Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


ARCHIYIO  STORICO 


ITALIANO 


TOMO    OTTAVO 


STANFORD  -i 


•V 


t  %  F* 


M'.i 


UTac-.^. 


TlpofraSa  G«ni«l«iM 


fimuMumBMi 


Itamin 

BORAIHI 

CAiiifnuii 
Caph 
GAfroHi 
CuiiPi 


Elenco  du  Compilatcmu. 

(Canooioo  Galero)  Biblìotocarìo  ddia  Riecardtona. 

(PlrofiBnore  Prmeeieo)  BiMMecario  deUa  R.  Unì- 
fenile  di  Pìmu 

(filllMHBfì. 

(ProiiMore  Pìeiro). 

(MarehMe  €imo). 

{Cafàlìesr  Prokmore  Sebmtimuk)  Corrispondente 
attifo  in  Italia  driFImp.  e  B.  GoBuniniODe  della 
Islrozione  Pobblica  dd  Regno  di  Polonia. 

(ProlìBMore  Frmieem»)  BftiioteGaiPlo  della  Mediceo- 
Laoreniiana  e  ddla  Manioelliana. 

(  Tcnmuuo). 

(Abate  Tamma$o)  BiUiotecafio  ddla  Maglìabechìana. 

(Garaliere  Frmueeico)  Proprietario  e  Direttore  della 
Poligrafia  Fietdana,  e  SoUo-Biblìotecario  della 
MarMeUfana. 

[Carh). 

(Dottore  Gio*  BaiUta)  Segretario  deir  Accademia 
ddIeBeiIeArti,eProfenore  d'istoria  nella  medesima. 

{FiUfpfHlmgi)  Relatore  della  Società  dei  Compi- 
latori ddl'Ardiirio  Storico  Italiano. 

(Dottore  Bwmumb)  Anlore  dd  Dizionario  Geogra- 
fioo-Fisico-Storico  ddla  Toscana. 

DniBzioiiB. 

ir 

▼imssBUX  {Gio.Pi€iro)  Direlloie-Editore,  al  quale  devono 
dirigersi  tntle  le  corrispondenze»  e  presso  il  quale 
è  r  nflklo  oentrale  della  Compilazioiie. 


Del  Fubu 

GiLLI 


Moàinsi 
NitxiMLiin 

VOUMMU 


Caìlo  Miumai»  Gonserralore  dd  Manoscritti 


LA  CRONACA  VENETA 

DEm  ALTIMTE 

DI  AUTORE  ANONIMO 

IN  LATINO 

PRECEDUTA    DA    UN   COMMENTARIO 

OBL 

PROF.  ANTONIO  ROSSI 
E 

LA  CRONACA  DEI  VENEZIANI 

DSL  MAESTRO 

MARTINO   DA   CANALE 

nell'antico  fbancbsb 

COLLA  COREISPOIf DENTE  VERSIONB   ITALIANA 

DSL 

CONTE  GIOVANNI  GALVANI 

B    COM    ABMOTASIOltl 

Ol  BMMANVBLB  CICOGNA  ,  GIOVANNI  GALVANI ,  TOMMASO  GAR  , 
FILIPPO-LUIGI  POLIDORI  B  ANGELO  ZON 


VOLUME  UNICO 


FIRENZE 

GIO.  PIETRO  VIEU8SB0X,  Dirbttorb-Bditobb 

9 
1845 


PREFAZIONE 


iNm  v*è  città  d*Italia,  le  cui  origini  tanto  importi 
conoscere ,  per    la  generale  storia  della  nostra  Penisola, 
quanto  quelle  di  Venezia  ;  e  nessun* altra  insieme  ve  n*ha,  i 
cui  principi!  siano  pia  altamente  nascosti  nella  lontananza 
e  nella  caligine  dei  secoli.  Né  questa  è  sventura  casuale 
od  estrinseca  della  donna  adriatica;  ma  certo  ha    radice 
nelle  qualità  più  intime  dell*  esser  suo,  o  nelle  condizioni 
medesime  di  sua  prima  esistenza.  Nacquero  tutte  l'altre 
^dico  le  città  fondate   dopo   lo   spossamento  del   romano 
imperio)  quando  venia   più   o   meno  risorgendo  in  ogni 
parte  la  indestruttibile  nazionalità  italiana;  nacque   Ve- 
nezia allorcbò  questa  era  quasi  per  rimanere  annichilata 
sotto  il  ferro  dei  barbari.  E  chi  mai,  perduta  la  patria , 
profanate  e  disperse  le  cose  sacre ,  la  civiltà  e  la  cittadi- 
nanza venute  a  vita  eslege  e  vagabonda ,  pensato  avrebbe 
a  dettar  1*  istoria  delle  borgate  che',  a  ristoro  nel  tempo 
stesso  e  a  malincuore  dei  profughi,  si  andavano  sotto  i-loro 
occhi  fabbricando?  Certo,  le  capanne  che  prima  sorsero 
sa  lidi  deserti  e  ospitali ,  il  padiglione  sotto  cui  doverono 
dapprincìpio  celebrarsi  i  divini  sagrifizii,  il  congresso  dei 
padribuniglia ,    dei  palrizii   e   dei  sacerdoti ,    che  priori 
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r^r/wirono  «li  fur  rivivere  le  lej;ii  e  zìi  «ordini  del  nalÌTo 
mnniripio.  i>ran  m^tmiì  ile\£ni*<9im«i  e  di  pijema  e  d* istoria: 
m;ì  n^^^nn  intelletto  era  »  ci<>  v«jlt<)  in  qae* tempi,  perchè 
non  v*ha  chi  penasi  a  ^!rivere  iodmrhè  darì  il  ferTore 
angri^ci/jy>  dell'  operare.  Cominciò  poi  1*  isteria  narrala 
qnando  ai  fatti  potè  precedere  il  disegno  che  li  prepara: 
%ale  a  dire,  quando  cessi}  quell'impeto  che  quasi  istinti- 
^amenfe  spingeva  all' azione,  e  quando  colla  tranquillità 
nacque  altresì  la  brama  di  rinnorare  nei  luogo  d'abita- 
zione gli  o$(getti  perduti  colla  madre  patria;  quali  Torono, 
fH3r  vìa  d* esempio,  la  chiesa,  T episcopio  e  il  battistero, 
ft<inlnf>si  e  mirabili,  che  sì  dicono  edificati  da  que*  d*AI- 
•ino  in  Torcello  (li.  Né  vuoisi  credere  che  in  que'giomi 
almeno  avp.ss<5  principio  la  storia  formalmente  scritta: 
ma  si  raccolse  allora,  senza  alcun  dubbio,  e  prese  Torma 
nelle  menti  la  tradizione  delle  cose  operate;  onde  passò 
pili  tardi,  benché  molto  alterala,  nelle  carte.  Che  anzi, 
nel  raso  nonlro ,  non  può  né  anco  accertarsi  se  le  memorie 
nulrnliclie,  o  comechessfa  fermate  per  iscrittura  ,  aves- 
sero comiiiciamenlo ,  come  in  Genova  (2),  dallo  zelo  degli 
Htahinli;  o  degli  ecclesiastici,  come  quasi  in  ogni  altro  luogo; 
o  Hohinco  (li  laiche  e  di  privale  persone.  Ben  è  vero,  che  e 
nel  niaf^istnile  (cronico  di  Andrea  Dandolo,  e  nell'autore 
dei  libri  quinto  e  sesto  della  Cronaca  Allìnate ,  e  nel 
(lanale  medesimo,  trovasi  menzione  d'una  antica  Istoria 
o  Crontua  ovvero  Atwaìi  de*  Veneziani  (3):  ma  innanzi  a 
lutti  questi  avevano  ^\h  dettato  ì  loro  racconti  e  il  Dia- 
cono (ìlovauni .  iin  qui  volgarmente  cognominato  Sagorni- 


[t^  ^  noto  »  come  t  c<>i)!toli  riono\(^i  o,«pre$^meiìte  ordinassero  al 
rnlVìn^^  «Il  !M'vi\-er<<»  rtniorUi  «IoIIa  I<^>  |>»lrìji.  Ma  ^orabni  quasi  impoasi- 
biU»  vho  q«onA  ro|MihMioA  non  Kvvfio  in  «  lò  s^LiU  preceduta ,  o  clie  alinen 
i|«iell>vcmi>to  oon  \enisso  Itentosto  imitalo  «tjiir emula  Veneiia. 

^^^  CkroH  Vi-n  4.lMN.^t«'i.oo1,':^  :UU  o:):ìi.Cri>nACA  ÀIUnMe,p.l53: 
tYM^>li  M  M  ita  ^>nA)e.  e^it  iT)  e  i4S.  rnn  Crp/mica  Amliem  VemHa 
^  4^MtA  «lire»!  lUt  SAmilo  .firt.^i^l  N^pi..  Io  Wll.  C44.40I). 


PREFAZIONE  xi 

no;  e  lo  scrittore ,  qual  che  si  fosse,  del  secondo  e  terzo 
tra  i  libri  attribaiti  aU*Altinate,  che  la  barbarie   stessa 
del  iingaaggio   accasa  anteriori  ad  ogni  altra   più  eulta 
narrazione.  E  posto  eziandio,  che  questi  libri  antichissimi 
e  rìsguardanti  più  di  proposito  le  derivazioni  e  i  primordii 
che  noi  cerchiamo  (è  noto  come  il  Diacono  scriva  di  tai 
cose  assai  brevemente),  andassero  immuni  da  quei  difetti 
che  troppo  spesso  ci  fanno  dubitare  della  loro  cred\))ilità 
nelle  materie  più.  sostanziali  ;  altri  dubl{^ii  ancora   sorge- 
rebbero, né  di  poco  momento,  a  tenere  in  sospeso  la  nostra 
fede,  per    esserci   ignote    le  qualità   di  chi   quei   fram- 
menti ,  0  piuttosto  quelle  tradizioni ,  ci  ebbe  tramandato: 
dacché  pur  molti  sono   gì'  indizii  onde   può  sospettarsi , 
che  il  narratore,  come  non   libero  in  tutto  da  personali 
preoccupazioni  e  passioni,   volesse   con  le  sue   scritture 
giovar  gì*  interessi  di  quel  ceto  al  quale  apparteneva.  Sic- 
ché ,  nel  preludere  ad  un  Volume  che  pure  arreca  si  nuòvo 
e  inaspettato  accrescimento  alla  ingenua  e  sincrona  istoria 
della  Veneta  Repubblica,  mi  stimo  in  debito  di  protestare, 
che  nulla  quasi  di  positivo ,  poco  di  congetturale  od  ancora 
di  mitico,  trovar  potremo  in  esso,  quanto  a  que* secoli  an- 
teriori e  oscurissimi ,  sopra  cui   versa  principalmente  il 
desiderio  della  scienza  {storica  ,  e  1*  universale  curiosità. 

Contuttociò,  avuto  riguardo  allo  stalo  in  cui  sino  a 
qui  trovavasi  l' ìstoriografia  veneziana ,  osiamo  dire  che 
miglior  ventura  non  potevamo  aspettarci ,  né  maggior 
compenso  alla  perdita  senza  fine  deplorabile  dei  legittimi 
Annali  sopra  indicati,  di  quel  che  adesso  ci  é  dato  d'offrire 
colla  doppia  pubblicazione  del  Chronicon  Venetum  a  cui 
diedesi  il  soprannome  di  Altinate,  e  della  Chronique  des 
Venieiens  del  Maestro  Martino  da  Canale.  Né  queste  sono 
parole  da  noi  trovate  o  forbite  studiosamente ,  quasi  vo- 
lendo adulare  al  nostro  Archivio  che  1*  una  e  V  altra  opera 
accoglie,  o  magnificare  la  mia  propria  fortuna,  a  cui  fu 
sortito  di  mettere  a  luce  la  seconda  di  esse ,  invano  per  lo 
innanzi  ricordata  nei  dottissimi  libri  del   Mehus ,  del  Ti- 
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raboschi  e  del  Ginguené  (1).  Ma,  io  verità,  quella  grande 
e  dannosa  lacuna  che  pur  dianzi  correva  tra  gli   anni 
in  cui  cessava  di  scrivere  (1008)  il  benemerentissimo  Dia- 
cono Veneto  (2)  e  quelli  ov*  è  da  tenersi  come  irrefra- 
gabile la  testimonianza  del  doge  Dandolo  (3),  non  poteva 
adempiersi  più  felicemente  di  quel  che  ora  facciasi  pe'doe 
più  culti  libri  (il  quinto  e  sesto  sopracitati)  del  Cronico 
Altinate ,  e  per  tutta  quasi  la  narrazione  leggiadrissima 
del  Maestro  Da  Canale.  Sebbene  poi ,  a  dimostrazione  noB 
dubbia  della  nostra  imparzialità  e  schiettezza ,  io   testé 
confessassi  che  niente  o  pochissimo  profitterà  da  queste  car- 
te la  conoscenza  dei  più  remoti  tempi  di  Venezia  ;  coniut* 
tociò  la  lettura  di  esse  sarà  come  un  filo  novello  da  poterei 
servir  di  guida  in  queir  intricatissimo  laberinto;  o  almeno 
esse  stesse  saranno  come  altrettante  semite  di  un  gran  bo- 
sco, le  quali  con  renderlo  meno  inaccesso,  il  faranno  altresi 
meno  ignoto,  e  meno  formidabile  alla  fantasia  di  chi  solo 
da  lungi  lo  avea  sino  a  qui  contemplato.   Tali   sono ,  al 
mio  credere ,  la  fondazione  della  città  e  del  patriarcato  di 
Grado ,  vera  pietra  angolare  della  storia  ecclesiastica  ve- 
neziana :  le  serie ,  varianti  non  poco  dalle  consuete ,  dei 
metropoliti  Gradesi ,  dei  vescovi  d'Aitino  e  di  Torcello , 
degli  Olivolesi  e  dei  Castellani  ;  1*  ultima  delle  quali  assai 
ricca  di   particolarità   istoriche ,  sebben  confuse  e  facil- 
mente impugnabili:  la  fuga  degli  Altinati  a  Torcello,  poe- 
tica al  leggere  e  verisimile  nelle  circostanze,  dove  queste 
fossero  alla  successione  de*  tempi  coordinate  :  il  lungo  e 
triplice  elenco  delle  potenti  famiglie  venute  ad  abitare  i 


(1)  V.  Appendice  airArchiviaStorlco  Ualiano,  To.  I,  pag.  39-40. 

(2)  Cosi  a  noi  piace  di  nominare  11  più  anlico  dei  veneti  Cronlsll , 
abusivamente  detto  finora  Giovanni  Sagomino.  Con  che  intendiamo  ancora 
a  distinguerlo  dai  tre  altri  istorici ,  di  nome  Giovanni  e  di  professione 
Diaconi  :  cioè  il  Romano ,  il  Napoletano  ed  11  Veronese. 

(3)  Era  nato  nel  1310;  e  volendo  aggiungere  alla  fede  di  testimonio 
oculare  quella  ch'egli  merita  come  testimonio  di  udita  e  come  ram- 
pollo di  una  tanta  famiglia ,  possiamo  agevolmente  fermar  questo  ter- 
mine circa  quell'anno  medesimo  a  cui  si  arresta  il  Da  Canale  (iSTtf). 
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lidi  della  Venezia  :  i  nomi ,  il  sito  ed  i  termini  di  coi- 
sti lidi  flaedesimi  :  il  racconto  delle  discordie  e  niraicizie 
esercitate  tra  Eracliesi,  Equiliani  ed  altri  insulari;  onde 
nacquero  stragi  e  spopolamenti ,  ed  infine  la  distruzione 
deHa  dominante  Eraclea  :  il  catalogo  (  per  dir  cosi  )  dei 
UMStierl  esercitati  dall'  infima  plebe  dei  coloni  (1)  :  e  per 
ultiiMi ,  le  diverse  elezioni  e  le  congreghe  giurìdiche  dei 
Trìbani  dei  lidi ,  dei  Tribuni  nobili,  dei  Tribuni  dei  giudi- 
zil ,  fatte  talvolta  al  dispetto  dei  Dogi  (2) ,  e  tanto  idonee  e 
necessarie  a  scoprirci  1*  indole  vera  di  quella  politica  asso- 
eiaikme,  e  le  più  alte  ed  innate  radici  della  veneta  aristo- 
crazia. Io  trascorro  assai  lievemente  sopra  un  proposito  di 
sua  natura  importantissimo,  e  pieno  di  molte ,  anzi  infinite , 
difficoltà;  A  percbò  i  limiti  di  questo  proemio  non  mi 
consentirebbero  di  passare  in  rassegna  le  parti  varie  e  tra 
sé  DOD  troppo  omogenee  di  questa  Cronaca ,  comecbessia  • 
molto  antica  e  di  gran  pregio  ;  e  si  perchè ,  oltre  ali*  eru- 
dito Commentario  appositamente  scritto  dalF  Editore  di 
essa  f  anche  un  amico  mio ,  appartenente  a  quella  nazione 
che  oggi  tieasi  portar  suH*  altre  la  palfua  nel  faticoso  ar- 
ringo della  critica  istorica ,  dettò  in  tal  materia  un  sagace 
e  sensatissimo  discorso,  degno  in  tutto  di  quella  esperienza 
eh*  egli  ebbe  acquistata  aderendo  ai  dottissimi  Compilatori 
dei  Monumenta  Germaniae.  Verrà  in  chiaro  per  tale  scrittu- 
ra ,  come  il  lavoro  del  supposto  Altinate  sia  veramente  un 
miscuglio  di  operette  e  frammenti  storici  diversi ,  dettati 
in  vani  tempi  e  da  varii  scrittori  ;  com*  esse  operette  o 
frammenti  debbano,  da  òhi  si  faccia  a  studiarli ,  cronologi- 
camente riordinarsi  ;  qual  sia  il  probabile  autore  di  uno 
fra  gli  otto  libri  di  queir  opera ,.  e  quale  approssimativa- 
mente il  tempo  in  cui  ciascuno  di  quelli  era  stato  compo- 
sto. Ma  questo  discorso,  o  piuttosto  dissertazione  epistolare. 


(1)  V.  H  Sopplemeolo  alia  Cronaca  Altioale,  trailo  dalla  Cronaca  di 
Marco  ,  a  pog.  T79-80. 

(2)  trooaca  Altinate,  pag.  93. 
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Terrà  quanto  prima  donala  al  pabbiioo  pel  nostro  Aechiyio 
medesinio ,  in  un  fascicolo  della  saa  Appriohcb,  che,  inte- 
ramente dedicato  a  soggetti  d'istoria  veneziana,  saràoooie 
una  continuazione  del  Volume  cbe  adesso  putiblichiamo. 
Ben  è  maggiore  il  debito  cbe  mi  strìnge  a  fitr  noto  quel 
cb*io  mi  pensi  e  sulla  non  ipotetica  persona  di  Martino  4à 
Canale ,  e  sulla  sua  vera  e  ben  divisata  e  vaghissima  Grò» 
naca  ;  comecché  di  ciò  pure  siesi  a  sufficienza  trattalo  da 
quei  benemeriti  de* quali  più  innanzi  dovrò  far  menzione.  Per 
il  cbe»  e  tutto  ciò  ancora  non  ostante ,  ne  toccherò  quant*  io 
più  sappia  brevemente,  e  astenendomi  al  possibile  dal  ripe- 
ter le  cose  per  altri  dette  io  questo  libro  medesimo.  Non  mi 
è  ben  chiaro  se  il  Cronista  Martino  fosse  o  non  fosse  nato 
in  Venezia  ;  anzi ,  per  quanto  spetta  alla  culla ,  starei  con 
chi  tiene  eh*  egli  tale  non  fosse ,  perchè  mai  non  dice  i  Ve- 
neti no5(rt ,  De  nostra  la  città  ;  e  sopratutto  per  le  parole 
colle  quali  ha  principio  il  suo  paragrafo  CCXXXVII  (1). 
Certo  è  nondimeno,  ch'egli  vi  passò  gran  parte,  e  forse 
la  migliore  ,  degli  anni  suoi  ;  essendo  evidente  com*  ivi 
dettasse  per  intero  1*  opera  sua  (2) ,  dogando  Rinieri  Zeno , 
eletto  nel  1252 ,  e  continuasse  a  dimorarvi  allorquando 
segui  l'elezione  di  Giacomo Contarìni  nel  1275  (3).  Sicché, 
qualunque  fosse  il  luogo  della  sua  nascita  o  quello  dell'ado- 
lescenza e  della  sua  letteraria  istituzione,  non  altro,  in  ve- 
rità ,  da  Venezia  in  fuori ,  fu  il  suolo  dov'  egli  fiori  come 
istorico ,  né  1*  albergo  della  virilità  o  (come  a  noi  sembra 
piuttosto)  della  sua  matura  giovinezza.  Per  ciò  poi  che 
risguarda  alla  sua  origine  veneziana ,  io  non  penso  che 
mai  potrebbe  dubitarne  chi  ponga  mente  all'  affetto  senza 
limiti  eh*  egli  mostra  portare  a  quella  patria  e  a  quel  popolo; 
all'antipatia  di  lui  (veramente  nazionale,  come  allora  dice* 

(1)  Vedi  qui  appresso,  pag.  xxix;  le  Osservazioni  ec.  a  |)ag.  253;  e  la 
noia  277,  a  pag.  739. 

(2)  V.  i  due  paragrafi  d*  introduzione  alle  due  Parti  di  essa ,  num.  I 
e  CLI. 

(3)  V.  Il  paragrafo  CCCXXX. 
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rasi)  verso  i  Genovesi  ;   allo  sdegno  che  gli  divampa  in 
coore  contro  i  vicini  che  negarono  le  vettovaglie  a*  saol 
quand'erano  afflitti  dalla  carestia;  infine ,  a  quel  desiderio 
che  dappertutto  traspare  di  rendersi  accetto  a  quei  patrizii 
e  a  queir  intera  e  gloriosa  cittadinanza.  So  bene  che  alcuni 
diranno,   siccome  fosse  per  tatto  ciò    bastante  Tessere 
contemporaneo,  ovvero  parziale  o  solanco  innamorato  di 
Venezia  ;  ma  io  soggiungo  che,  a  reggere  ed  a  serbare  in 
sé  lai  caratteri  pel  lungo  spazio  che  durò  la  stesura  della 
sua  storia,  partita  in  colonne  cinqueoentotrentaquattro ,  su 
carte  cento  e  trentaquattro  del  manoscritto  di  que*  tempi , 
bisognava  altresì  1*  esser  di  sangue  e  di  natura  veneziano. 
Ma  quali  poi  erano  le  altre  qualità  di   questo  Martino , 
che  in  sé  congiunge  e  il  titolo  di  Maestro  e  il  cognome 
mastre  dei  Da  Canale?  Rispondiamo ,  cogli  altri ,  che  non 
ci  sembra  agevole  lo  indagarlo  :  nò  il  raccontarci  che  fa 
egli  stesso  di  essersi  un  di  trovato  alla  Tavola  del  mare , 
e  d' aver  quivi  messa  nel  suo  libro  una  cedola  concernente 
l'elezione  del  nqvello  Doge  (1),  non  basta  a  scaltrirci  del 
vero  ;  peroccbò  me$$a  può  quivi  significar  trascritta  o  rife- 
rita ,  e  il  b'6ro  può  essere  per  V  appunto  la  nostra  Cronaca. 
Nolladimeno,  chi  voglia  porre  a  riscontro  le   accennate 
parole  ie  le  mis  en  mon  livre  ,  con  quelle  che  poco  innanzi 
si  leggono  (2)  F  en  mei  en  escrit  li  Dus  de  Venise  en  livre 
de  parchemin^  avrà  fondamento  da  sospettare,  che  cotesto 
libro  di  pergamena  si  riferisca  con  più  stretto  legane  alla 
persona  del   nostro  Cronista  ;  e  che  il  Maestro  Martino , 
anziché  quivi  trovarsi  come  semplice  curioso  o  come  ricor- 
rente per  sue  bisogne  al  magistrato  dei  Yisdomini ,  fosse 
come  a  dire  infisso  in  queir  uffizio  per  incombenze   simili 
a  quelle  degli  odierni  protocollisti ,  avendovi  a  superiori 
il  Paradiso ,  il  Buono  e  il  Barozzi  :  uno  de'  quali ,  come 


(Ij  V.  il  paragrafo  CCCXXX. 
(2}  Cioè  nel  paragrafo  CCCXXIX. 
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dice  esso  istorìco ,  mi  portò  lo  scrino  (dell'  elezione)  in  una 
carta  di  pergamena.  Peccato ,  cbe  là  proprio  ove  si  accenna 
aqoel  pubblfco  registro  delle  creazioni  dei  Dogi,  s'incontri 
nel  nostro  Codice  una  molestissima  lacuna  I  Continuando 
in  questa  fatica  d' indovinamenti ,  che  però  i  lettori  ci 
faranno  buona  per  la  loro  simpatia  verso  un  si  benemerito 
e  allettativo  scrittore ,  dirò  che  il  Canale ,  comecché  zela- 
tore delle  virtù  ecclesiastiche,  non  (ù  uomo  di  chiesa, 
dicendo  in  certo  luogo  espressamente  (1) ,  di  non  esser  uso 
al  predicare  ;  non  fu  soldato ,  uè  medico ,  né  pilota  da 
carovane,  né  agente  diplomatico  ;  perché  di  tai  cose  (ed 
erano  pur  molte  le  occasioni)  non  trapela  dovechessfa 
verun  segno  ;  non  fu  né  ancora  patrizio ,  perché  non  par 
credibile  eh*  egli  omettesse  di  ricordare  la  sua  consangui- 
neità o  le  attenenze  coi  varii  personaggi  della  stirpe  Da 
Canale  che  va  pur  nominando  in  parQCchi  luoghi  de*  suoi 
racconti.  Un  picciol  fummo  risveglia  il  concetto  ch'egli 
avesse  assai  viaggiato  per  mare ,  ragionando  dell*  andare 
ad  Acri  come  un  odierno  girovago  farebbe  del  correre  sino 
a  Parigi  (2)  :  un  lieve  cenno,  quantunque  equivoco,  muove 
sospetto  che  udito  avesse  dalla  bocca  medesima  dei  l^gliesi 
la  fama  delle  vittorie  ottenute  dai  Veneti  quando  questi 
avean  guerra  col  secondo  Federigo  (3)  ;  finalmente ,  il 
titolo  di  maestro ,  meglio  che  a  professione  di  fisico  o  di 
teologo,  parrebbe  alludere  alla  scienza  ed  all'  abito  dell'arte 
notarile.  Ma  V  indizio  che  a  noi  sembra  sopra  tutti  notabile, 
si  é  neir  ultima  ovverosia  nelle  due  ultime  parole  di  questi 


(1)  Nel  paragrafo  CCCXI. 

(2)  V.  il  paragrafo  CLXIX.  In  altri  looghi  sembra ,  In  certa  galsa , 
ch'egli  si  faccia  befTe  dei  leggitori  ;  come  nel  paragrafo  CCIY,  dove  Invita 
a  rfobiedere  ^wi  di  T^inOt',  per  averne  il  certo  Intorno  al  fatti  raccontali 
nella  sua  Crona(*a.  Ma  le  frasi  di  tal  sorta  non  avean  nulla  di  strano 
nella  Venezia  d' allora ,  ove  ogni  dì  approdavano  genti  di  ogni  più  lon- 
tana regione. 

(3)  Y.  il  paragrafo  CU. 
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sua  singolare  perìzia  nella  lingua  d*  (ri ,  doveva  aver  lun- 
gamente soggiornato  in  Francia;  dall* altro,  che  quando 
fosse  altresì  stato  francese ,  non  avrebbe  potuto  ignorare 
il  nome  di  Luigi  il  nono  e  il  santo  re  di  quel  popolo  (1)  ; 
noi  verremmo  di  assai  buon  grado  nelle  qui  seguenti  opi- 
nioni (in  cui  raccogliamo  il  succo  di  questa  qualsiasi  dice- 
ria) :  che ,  cioè ,  Martino  da  Canale  fosse  di  stirpe  »  se 
non  anche  di  patria ,  veneziano  (2)  ;  che  trascorresse  la  aoa 
più  fresca  gioventù  nei  viaggi  marittimi,  interpolati  da 
lunga  dimora  fatta  in  Francia ,  e  probabilmente  in  Lione; 
che  ritornasse  ossi v  vero  si  trasferisse  in  Venezia  non 
sapremmo  in  qual  anno^  ma  certo  innanzi  al  1267  «  in 
cui  die  principio  alla  sua  Cronaca  (3) ,  dopo  essersi  affati- 
cato  non  poco  per  trovare  V  antica  istoria  dei  Veneziani  ; 
che  vi  dimorasse  continuamente  (non  parendone  segno  in 
contrario) ,  e  forse  con  grado  di  pubblico  officiale  ,  sin 
verso  la  noe  del  1275  :  dopo  il  qual  tempo ,  o  per  morte 
o  per  novella  assenza  (come  piuttosto  pensiamo,  per 
esser  1*  opera  di  lui  rimasta  ignota  alla  stessa  Venezia) , 
il  suo  racconto  venne  interrotto;  né  più  ci  è  dato  seguirlo, 
come  finor  facemmo,  dietro  i  vestigi!  delle  sue  proprie 
scritture. 


(1)  Vedasi  II  paragrafo  CCXX  ;  benché  a  noi  stessi,  annotando  quel 
passo ,  sembrasse  incredibile  che  II  Canale  »  quantunque  non  fìrancese , 
potesse  ignorare  un  nonìe  a  quel  di  tanto  illustre  e  venerato. 

(2)  Senza  dire  del  Da  Canate  venuti  dalla  Calabria  ad  abitare  tn 
Venezia  ,  e  forse  di  stirpe  greca  ,  come  inferirebbesi  dal  nome  di  Deme- 
trio ,  portato  dal  fondatore  di  questa  famiglia  (V.  in  questo  Tomo, 
png.  33  no.  1)  ;  giova  qui  ricordare  1  quattro  diversi  soggetti  del  casato 
Da  Canale ,  1  quali  ebbero  cavallerie ,  ovvero  distretti  da  possedere 
e  difondere,  nell'isola  di  Creta  ,  quando  vollesi  ridurla  a  colonia  di  Vene- 
ziani nel  1213.  (V.  Sanuto,  Vite  dei  Dogi  di  Venezia,  In  Muratori 
M.I.S,,  To    XXII  ,  col.  536-37). 

(3)  Questo  ci  è  detto  espressamente  da  lui  medesimo  nel  para- 
grafo CLI ,  a  pag.  448  ,  In  flne.  La  testimonianza  delle  fatiche  durate  per 
trovare  le  antiche  istorie  dei  Veneti  in  lingua  latina ,  da  lui  traslatate 
(siccome  dice)  in  francese ,  Icggesl  fln  dal  principio  dell'  opera  ;  cioè  nei 
paragrafo  II. 
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Ma  qual    che  si   fosse  il  oostro  autore ,   italiano  o 
francese,  nativo  della  metropoli  o   delle  colonie,  abba- 
chista  o  navigatore ,  legato  o  sciolto  da  stipendii  o  da  ca- 
riche; fa  certo  mirabile,  oltre  ogni  esempio,  e  l'amore 
da  loi  posto  alle  memorie  della  nobilissima  Venezia,  e  la 
diligenza  estrema  ch'egli  adoperò  a  fine  di  porgersi  ve- 
rìtiero  ed  esatto  in  ogni  minima  circostanza  de*  suoi  rac- 
conti, e  la  vergine  bellezza  di  che ,  per  la  felicità  estetica 
de*  tempi ,  gli  fii  dato  rivestire  la  più  bella  e  la  più  poe- 
tica fra  le  istorie  delle  cristiane  repubbliche.  Vero ,  che 
neir  epoche  più  rìmote  della  sua  narrazione  riusci  povero 
anziclieiiò ,  e  di  troppo  facile  levatura  :  ma  chi  di  lui  più 
difltaao,  più  irreprensibile,  nelle  materie  contemporanee? 
e  forsechè  V  antica  istoria  dei  Veneziani  eh'  egli  dice  di 
aver  trovata ,  non  era  queir  autentica  cronografia  che  noi 
tuttora  ci  figuriamo ,  e  andremo  pur  sempre  desiderando. 
Vero,  ch'egli  partecipa  non   di   rado   alle   passioni   del 
volgo,  e  scrive  non  rare  volte  a  compiacenza  degli  uo- 
mini ,  predicando  i  nomi  cui  va  compagna   la   lode ,   e 
quelli  tacendo  che  dovean  essere  proseguiti  da  biasimo: 
ma  coi  giudizii  erronei ,  coi  giudizii  imperfetti ,  non  mai 
troverete  accoppiata  la  menzogna  pìaggiatrice ,  né  quello 
che  d*  ogni  cosa  è  più   lercio ,   1*  apologia   del   misfatto. 
Vero,  in  fine,  che,  oltre  al  far  tesoro  degli  avvenimenti , 
egli  sembra  intendere  con  molta  cura  al  diletto  dei  leg- 
gitori ;  onde  quel  tuono  quasi  sempre   romanzesco   o   di 
conieuf ,  quell'andare  così  spesso  drammatico,  quelle  ag- 
graziate descrizioncelle ,  quei  dialogismi  e  quelle  spiranti 
pariatine ,  delle  quali  voi  chiedereste  oggi  invano  d'onde 
egli   attingesse  i  materiali.  Ma   quanto   alla  similitudine 
coi  romanzieri ,  dirò  essergli  ciò  venuto   precipuamente 
dall'idioma    francese,    che  fu   per  eccellenza,   in   ogni 
sua  età ,  la  lingua  dei  romanzi  ;  e  quanto  alle  concioni , 
alle  descrizioni ,  al  dialogare  dei  coetanei  e  de' conterranei 
di  esso  autore ,    chiedetò   agi'  ipercritici ,    se ,   per   cose 
tanto  lievi   e  tanto  per  la  loro  ingenuità  verisimili,  vor- 
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rebbero  negar  fède  ad  uno  ìstorìco,  ebe  si  mostra  in  tatto 
il  reato  cosi  schietto  ed  accurato  ;  e  tanto  eriandio  timo- 
roso di  DOD  far  fallo  alla  ▼enti,  oh* egli  lasciò  in  bianco 
tatti  qaei  nomi  e  quelle  cifre  numeriebe  salle  ^ali  non 
a?ea  per  anche  potuto  procacciarsi  un'adeguata  infinmia- 
zione  (1)  ?  Non  ci  accade  più  distenderci  sui  pregii  ddla 
nostra  Cronaca  nella  sua  parte  sincrona  e  avente  fede  di 
oculare  testimonianza  ,  essendosi  di  ciò  bastantemente 
discorso  nelle  note.  Conchiuderò,  che  il  Canale  Cwe,  con 
ingegno  mediocre  »  un*  opera  che  verrà  per  sempre  alle- 
gata a  sostegno  della  verità  :  laddove  altri  molti ,  e  nei 
distanti  e  ne*  tempi  a  noi  prosami ,  composero,  con  gran- 
dissimo ingegno,  siffatte  istorie  onde  la  verità  debbo  ge- 
merne come  donna  vituperata  insieme  e  tradita.  Se  non 
che  il  libro  di  cui  parliamo,  non  è  di  minore  importanza 
anche  dal  suo  lato  meramente  letterario.  Omettairii  la  que- 
stione, oziosa  (come  a  me  sembra)  in  questo  luogo,  se 
la  Cronaca  di  Martino  da  Canale  appartenga  alla  nostra 
o  alla  francese  letteratura:  ma  ella  è  come  un  respiro 
della  vita  italiana  ;  dettata  in  Italia  e  per  la  gloria  d*  Ita* 
lia;  e  per  lo  stile  e  pel   linguaggio  stesso  adoperatovi, 
mirabilmente  atta  ad  illuminare  i  primi  passi  e  sto  per 
dire  la  puerìzia  delle  nostre  lettere  nazionali.  Altri ,  con 
grave  senno  e  dottrina,  ha  già  mostrato  come  1* idioma 
di  Francia  fosse  il  primo  che  potè  costituirsi  con  forma 
equabile  ed  unica  per  tutta  la  nazione ,  quando  gli  aiu- 
tatori d'Italia  erano  tuttavia  bilingui  e  a  luogo  a  luogo 
trilingui  (2)  ;  e  quali  altresì  fossero  le  cagioni  che  intro- 
dussero ab  antico  e  mantennero  di  lunga  mano  tra  ni^ 
la  conoscenza ,  1*  uso  e  (potrebbe  aggiungersi)  la  predile- 
zione di  queir  idioma  medesimo  (3).  A  me  non  giova  il 

(1)  V.  sopratQtto  i  paragrafi  CCLXVI  e  sesoeoti  ,siao  al  CCiXXXII, 
e  ropinfooe  da  noi  maDifeslala  sa  (al  proposito  aila  oota  103,pag.731« 

(2)  V.  ID  questo  Tomo ,  pag.  236-38. 

(3)  V.  a  pag.  240-47  ;  6  Si  ricordino  te  parola  con  che  il  Uà  Canale 
rende  ragione  dell*  a?ere  scritta  la  saa  Cronaca  In  Mnoese  :  J^  et  fHt 
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della  gaia  scienza ,  compoDesse  no*  istoria  vera  e  formale. 
Dove  poi,  da  queste  generali  avvertenze  sopra  un  libro 
ormai  sottoposto  alla  considerazione  di  olii  porta  zelo 
alla  fama  del  sapere  italiano,  potesse  discendersi  ad  ana 
minata  analisi  dello  stile,  delle  forme  grammaticali  e 
delle  voci   usate  dal  veneto  Gronicista  (1);  verrebbe  qui 

(f  )  stimiamo  tatlavia  beo  fatto  lo  allegarne  qal  pare  alcool^ esempii. 
Voci  e  modi  che  riguardano  la  religione  e  le  cose  ecclesiastiche.  — 
5t  renditt  au  mo$iier...prisl  le  dras  de  religion;  htminaire  de  eferges  et 
de  torUt  (ceri  e  torce);  jirenl  si  grani  eoner  de  cloches^  ec.  —  Rlsgoar- 
danti  la  marina  eia  goerra.--  Vaqìàele^  sandaUy  teiliei ,  forOef,  gaUoie 
(spexle  di  navigli)  ;  ioreomit,  soseomil ,  noeten  (afflili  marittimi);  wnmer 
en  court  (Boccaccio:  «  Armò  ana  galea  per  andare  in  corso  »);  manUr 
et  gaUe$  ;  drecierent  les  voiles  au  veni  ;  naiastenl  a  force  ;  a  ploHies  voi- 
ki  ;  $e  mieUrenl  en  hanUe  mer  ;  sigleretU  Ioni  parmi  la  mer,  qm  ec  ;  eaU- 
Urenl  en  lerre  ;  sord^renl  les  ancres  ;  en  fireM  mM  d^armes  ;  aMenl  a  koei 
betndie  a  la  lor  ;  dresasenl  les  escMeles  au  mur. . . .  òotaienl  la  porle  don 
dkttlfl  a  (rrff  ;  pHsl  li  kiù!ume..,.el  lomel,  si  le  li  toU  dra  cMf.  —  Ris- 
taardanti  il  traffico ,  r  indostrla  o  1  mesUerl.  —  Sendaie;  fuslaines  éeeo- 
Hm  ;  dms  scariole^  orichele^  «oiifiu'n  ;  ro^s  forees  de  Mir  ;  moMrM  «or- 
lort. . .  beur&iers, . .  causolers  ;  M/lrt. . .  sfmeraudes. . .  diamone. .  •  ttmpaces, . . 
iàfuinue, . .  amalisles, . ,  rubins. . .  diaspes. . .  dutrboucUs  ;  tiseon  gu^  font 
In  ana$es  ei  les  CovoOr»;  une  ékape  Umie  nanw,  de  color  Mone  H  les ekeipes 
emieni  ckaecune  un  ckaperon,  —  Maniere  di  yario genere,  osservabili  per 
la  loro  grande  eonformità  colla  nostra  lingua.  ~  Gremdùme  kosl  ;  gran- 
éimes  pieres  ;  guinl, . . sul, . .«eplìnif. ,. disrime, . .  wnmiene :  disene  (decina); 
tinre^dismt  (quarantesimo,  sostantivo );  m<Me  (rìccbene  mobili,  roba. 
ViNani:  «  t  €MNI  fanno  mobile  »);  en  eslmt  (in  Mante,  in  piedi); 
emmmtnt  (rattamente)  x  érs  or  en  mmmi  ;  de  tvrt  srmmoniane  ;  memiwr 
e  tii<wiaw»r  (manicare  e  manncare)  ;  la  fUir  des  creeUentes  ;  fu*  noveles 
npor»w  vosf  H  a  ééHrmis  gme  W  aporuiienl  kx  meUlors  m&nOes  dem  momde  ; 
a  mtjvooies  bek';l9ni  ei  ioiems  a  memoiUti  fieresd  eoirocies  a  desmesun ^  e 
mulete  wmmri  k^Meresmmd  ofKiewin  de  riuinsi  im  ne  roMsC  fiere  de  sor 
fim^ ;  Um»  doiens  et  Uml  (itero^in^  f«f  •/  nr  (wjémd  immttemir  Me;<f 
fwMMfHf  iMNif^  a  deuli  demes  fu  at^me  et  tim  con  x  an  WMrt  m  wtee  cndere  z 
mri  «Min  m  ai  H^ai^s  W  prrm  urne  htli4f  àt  dre  pee-  oettmi  ;  mtes  li  fk 
frolli^,  W  pela  aiendm  (IVanK^  :  «  Lnnga  promessa eelT attc^aer  ewio  »); 
rmtdfs  ma  tenr  (Villani  :  «^  1lllnaf<4ar<wl^..>i)e  nMi  TotaKie  la  lem  »)  ; 
fif»  anm  htmi*  ìtnt  (KoviNltM^  :  «  Tmì  avHe  Mine  le  érame  ai  Frenreaia  »). 

-  m  0ne^  m  nolano  i  Migwqiit  moai  e  cyvtmlil ,  w  aniwlaMenle  alIcgiM 
Wiletraaie  pìé  natiw  e  oaratiwtsticlie  4N  vi^gare  toy.anik~  Diqiulalivo 
«nm^  «M  M«n<  «Mia  f  naai^aTiinwnf  :  S^  srm  frani  et  m  peeme^  SniUnnll^a 
»>a|i^»rt»  a'  i«noi  aiM»  adiHemvì  ;  in  ^^otem  ii\  <»lomtio)  gmi  de  fodlÈe  nm- 

mrr  msum  m  de  efmgtu^  ÌHodk  a^'vtrlMaM ,  nra» ,  ^.  Bl  «mì<m  dmà 
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chiaro   sopra  ogni  luce ,   come  qaelF  ordine  ideologico  e 
di  costmUo  »   e  una  parte  grandissima  delle  eleganze   e 
delle  parole  medesime  che  costituiscono'il  bello  che  dir  so- 
gliamo primitivo,  e  il  più  squisito  e  specifico  della  nostra 
lingua,  erano  già  prima  in  possesso  e  nell*  uso  comune  e 
continuo  di  quella  nazione,  alla  quale  se  un  dì  ci  avvenga 
poter  deporre  le  nostre  da  secoli  preconcette  opinioni,  e 
dimenticare  i  torti  ch'ella  ci  ha  fatti,  noi  daremo  non  più 
uè  solo  il  non»».d|  vicina  o  d'amica,  ma  quello  eziandio, 
rispetto  a  civiltà  cristiana  ed  a  lettere,  di  nostra  maggiore 
sorella.  Questo  solo  io  vo*  dire  a'giovani ,  ed  anche  ai  prò* 
vetti,  snir  increscevole   proposito  al  quale  il  tèma  ci  ha 
condotti.  Le  origini  di  nostra  lingua  non  sono  in  Italia 
bastantemente  conosciute.  Troppo  presto  vennero  abban* 
donate  le  vestigie  del  Muratori  e  di  altri  grandi,  che  non 
erano  né  accademici  nò  ìmbottatori  di  nebbie  idealistiche 
uè  di  viete  o  inutili  locuzioni  ;  troppo  presto  le  teorie  am- 
biziose e  correnti  innanzi  colla  rapidità  del  folgore,  tolsero 
ih  luogo  alla  modesta  e  retrospettiva  ossqrvazione  dei  fatti. 
ApriaoM  gli  occhi  una  volta  ;  torniamoci  a  quelle  fonti  onde 
senza  mai  dissetarci  ci  siamo  partiti;  fermiamo  gli  sguardi 
sul  medio  evo,  ruminando  i  dettati  di  chi  fu  maestro  ai  Si- 
culi, ai  Pisani,  ai  Veneti,  ai  Genovesi ,  ai  Toscani ,  ai  Ro- 
magnuoli,  ai  Lombardi ,  ai  Monferrini  ,ai  Sabaudi  ;  usciamo, 
per  carità, d'ignoranza,  e  non  lasciamo  in  ciò  pure  occu- 
parci dagli  stranieri:  che  in  mezzo  al  tenzonare  di  ben  tre 
secoli  sugli  accidenti  vecchi  e  nuovi  e  sulla  patria  stessa 
della  favella,  è  questa   alcerto  la  più  vergognosa  di  tutte 
le  nostre  ignoranze. 


IO,  nel  meno)  ;  de  ligier  ;  a  fine  force;  en  peUl  d'oure;  membre  ootjvi 
rtmeiiibii)  ;  lor  fu  avis  (Don  meno  francese  dello  scomunicalo  io  $on  d'av- 
rifo)  ;  ce  fu  a  droU  ;  nus  ne  voi  poroii  conier  la  tume  ;  il  ne  ftoroU  vera 
Imi  mooir  àuree  ;  de  Ioni  com  la  vile  lienl  (Villani  :  a  La  bastila  teneva 
più  di  sei  miglia  »);  il  avoienl  de  coi  defendre  lor  core;  diilrenl ,  qrn  h 
UestoietUprudotneSj  or  i  para,—  Avvertiamo  ciie  ci  sarebbe  stato  age- 
vole Il  iriplicare ,  volendo  ,  le  citazioni  di  questa  nota. 
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Nel  dare  in  luce  la  Chronique  de$  Venidens ,  mi  sono 
attenuto  a  quel  metodo  con  cui  potesse  vie  più  conciliarsi 
la  fedeltà   verso  l'antico,  e  presso  che  contemporaneo, 
e  forse  unico  manoscritto.  Non  mancarono  suggerimenti 
in  contrario;  perchè  taluni  desideravano  veder   tornate  a 
giusta  regola  le  sgrammaticature  od  anche  i  capricci  del- 
r autore;  altri  volevano  almeno,  che  venissero  parificate 
tutte  le  differenze  che  si  spesso  ci  occorrono  circa  i  modi 
di  declinare  e  di  scrivere  le  identiche  parole.  Ma  dal  primo 
di  quei  consigli  mi  distolse  il  pensare  che  non  era  in  mia 
facoltà,  se  stato  ancor  fosse  della  scienza,  il  dare  al  nostro 
istorico  miglior  sintassi ,  e  direi  quasi  maggior  senno  nello 
scrivere,  di  quel  ch'egli  s'avesse  realmente;  dal  secondo, 
eh'  io  non  sapeva  (  attesa  la  gran  frequenza  di  siflRitte  va- 
rietà) se  con  queste  il  Canale   venisse  a  rappresentarci 
l'incostanza  medesima  dell'idioma  in  cui  scrìveva,  ossia 
le  pronunzie  diverse  secondo  i  varii  dialetti  di  esso  (1). 
Ancora,  certe  altre  anomalie  che  da  pronunzia  non  dlpen* 
dono ,  come  lo  scambio  frequentissimo  tra  l'm  ed  n  e  vi- 
ceversa, dell'  f  e  dell' y ,  delle  sillabe  en  ed  an^  stimai  do- 
versi tal  quali  ritrarre  nella  stampa,   come  dimostrative 
dell*  ahi tudUie  ond'era  in  ciò  trassinata  la  mano  del  Cro- 
nista o  del 'SUO  trascrittore.  Ecco,  insomma,   la  regola 
principale,  o  piuttosto  sola,  ch'io  mi  proposi:  correggere 
soltanto  que'  falli  che  fondatamente  potessero  tenersi  come 
proceduti  dal  copista,  e  avvertire  i  lettori  d'ogni  più  lieve 


(1)  In  questa  opinfooe  mi  confermò  il  gladfzio  dell'egregio  Tradol- 
(ore  della  nostra  Cronaca  ;  Il  quale  da  me  consoltalo  sai  yerho  raamòre , 
che  trovasi  al  One  del  paragrafo  CXXIl  (V.  pag.  412,  Un.  16),  cosi  mi 
rispose  :  «  La  voce  leggi ttima  è  reymbre  o  reimbre ,  e  vale  redimere  ; 
«  che ,  per  I*  affinità  tra  la  y  e  la  n ,  può  anche  leggersi  reumbre.  Non 
«  ardirei  però  negare  che  il  dialetto  borgognone ,  il  quale  prediligeva  t 
«  suoni  Tasti  e  che  trovavasi  prediletto  al  tempi  di  M.  Martino ,  non 
«  prenunclasse  raambre.  In  queste  prime  età  del  fhincese ,  dove  quattro 
«  principali  dialetti  ne  diyidevano  la  pronuncia ,  è  difficilissimo  il  correg- 
«  gere  un  Codice,  qualora  non  si  prenda  per  consiglio  di  ridurne  la 
«  lezione  ad  un  solo  dialetto  ». 
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Restami ,  secondo  il  consueto ,  a  dire  alcuna  cosa  in- 
torno alle  persone  benemerite  di  questo  Volume.  E  prima, 
del  Sig.  Abate  Antonio  Rossi,  bibliotecario  e  professore 
di  eloquenza  nel  Patriarcale  Seminario  dì  Venezia  ;  che  di 
quivi  mandò  a  noi  trascritta  ed  ampiamente  illustrata  la 
Cronaca  cosi  detta  Altinate,  soddisfacendo  in  tal  guisa  ad 
un  pubblico  voto  che  da  più  di  un  secolo  erasi  rimasto 
inadempitò.  Il  nobile  Angelo  Zon,  noto  air  Italia  per 
r  erudita  dissertazione  sulla  venuta  in  Venezia  del  Pon- 
tefice Alessandro  HI  (1),  oltre  alle  argute  e  succose  an- 
notazioni ond*  ebbe  arricchita  V  istoria  del  Da  Canale,  forni 
le  notizie  e  gli  utili  frammenti  del  Cronista  Marco,  stam- 
pali innanzi  ali*  istoria  predetta  ;  dal  quale  Manoscritto  il 
prelodato  Sig.  Rossi  estrasse  poi  V  altro  brano  che  trovasi 
al  fine  di  questo  Volume.  Quel  vivo  armadio  d'ogni  ve« 
neta  erudizione ,  Emmanuele  Cicogna ,  aperse  anch'  egli  il 
tesoro  della  sua  scienza  per  adornarne  il  lavoro  dello  9to- 
rico  Martino  ;  sul  quale  dettò  ancora  quel  giudizio  che  noi* 
produciamo  come  in  aggiunta  a  questa  general  prefaezione. 
Tra  gli  annotatori  della  seconda.  Cronaca  ha  pur  luogo  il 
nostro  collega  Tommaso  6ar,  che  si  valse  a  tal  uopo  di 
un  notabile  Manoscritto  che  trovasi  tra  i  posseduti  da 
Gino  Capponi  (2);  il  quale  fu  quello  tra  i  Compilatori, 


qui  segoenli  parole:  «  L'alUmasaa  perfezione  la  ricevè  {eua  Biblioteca) 
t  da  Gabriello  Riccardi ,  Suddecano  della  Melropolilana  Fiorenlina ,  ec. 
«  Qaeili,  nel  1786,  acquistò  la  cessione  delle  ragioni  che  avevano  sopra 
«  la  Libreria  gli  altri  individui  della  famiglia  ,  e  vi  aggiunse  la  propria, 
9  sottoponendola  a  vincolo  di  fedecommesso  ».  Btichieri,  Descrizione 
delle  pitture  a  fresco  di  Luca  Giordano  esistenti  nelle  IL  e  RR.  Galleria 
e  Biblioleca  Riccardiana;  Firenze,  1819. 

(1)  Pubblicata  in  Venezia  pei  torchi  del  Picotti  1834,  ed  anche 
inserta  nel  Tomo  IV  delle  Iserisioni  Veneziane  di  E.  Cicogna,  pag.  574*93. 

(2)  Nella  Collezione  di  MSS.  appartenente  al  gentiluomo  qui  meo- 
toTalo,  olire  al  prezioso  originale  del  Liber  SeQreiorum^  comincialo  sotto 
il  Doge  Lorenzo  Celsi  e  proseguito  sotto  il  Cornare;  ad  una  copia  della 
Cronaca  del  Caresini ,  coli*  aggiunta  di  documenti  raccolti  dal  Padre  Ar- 
manni;  a  un  bello  esemplare  della  Storia  di  Niccolò  Contarlni,  e  ad  un 
nomerò  ragguardevole  di  Relazioni  di  ambasciatori  veneziani  ;  si  trovano 
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ipeziahnente  a  pag.  448-52  (ave  si  dà  il  titolo  di  Maestro 
Martino  da  Canale ,  titoìo  che  non  si  darebbe  se  fosse  pa- 
trizio veneto)  f  si  deduce  chiaramente^  che  del  1267  traslalò 
di  latino  in  francese  le  antiche  storie  de'  Veneziani  ;  il  che 
vuol  dire,  che  i  libri  di  Storia  Veneta  da  lui  esaminati^  erano 
scritti  in  latino  9  e  che  da  questi  libri  latini  egli  compilò 
f  opera  sua  non  in  latino  ^  fna  s\  in  francese.  Cosicché,  non 
è  che  f  opera  sia  da  aliena  mano  stata  scritta  in  latino ,  e 
poscia  tradotta  dal  Canaie  in  francese  ;  ma  è  opera  nuova 
e  originale  del  Canale ,  compilata  ed  estratta  da  Cronache  o 
storie  Venete  scritte  in  idioma  latino.  QuaU  poi  sieno  state 
le  cronache  vedute  dal  Canale,  e  quali  gli  autori  veneti 
consultati ,  questo  è  difficile  a  conoscere  ;  e  solo  per  conghiet- 
tura  si  può  dir  che  la  Cronaca  Altinate,  e  taluno  degli 
scrittori  esaminati  dal  Dandolo  furono  al  Canale  di  scorta. 

Uno  de' pregi  grandissimi  del  Canale  è  quello,  in  gene- 
rale, deUa  minuta  descrizione  de'  fatti  e  delle  loro  circostanze; 
laddove  f^gli  altri  storici  o  son  toccati  di  volo ,  o  se  ne  omet- 
tono delle  particolarità,  le  quali,  se  non  sempre  sono  vitali 
al  fatto,  nondimeno  piace  assai  allo  storico  di  conoscere.  Pre- 
zioso è  poi  quanto  ha  circa  le  costumanze  inteme,  riguar- 
danti particolarmente  la  elezione  del  Doge,  le  solennità  pub- 
bliche, ec. 

Bisogna  però  confessare,  che  alcune  fiate  egli  è  più  ora- 
tore che  storico  ;  e  quindi  talune  delle  circostanze  colle  quali 
abbellisce  il  fatto ,  panno  essere  parto  della  sua  eloquenza; 
non  però  irragionevole ,  né  inverosimile  al  fatto  narrato. 

Emmànuelb  Cicogna. 


SULLA 


CRONACA   ALTINATE 


COMMENTARIO 


DEL  PROF.  ANTONIO  ROSSI 


Introduzione, 

forse  non  ha  città ,  che  tante  Cronache  e  Storie  di 
cose  sacre  e  profane ,  generali  e  particolari»  possa  vantare, 
quanto  la  nostra.  E  nondimeno»  in  quella  copiosissima 
messe  di  scrittori  (chi  '1  crederebbe?)  vi  ha  tanta  povertà 
di  vera  storia  »  che  nulla  più.  È  ben  vero»  che  parecchi 
degli  storici  nostri  si  distinguono  o  per  candidezza  di  espo- 
sizione» o  per  profondità  di  polìtica»  o  per  giustezza  d' idee» 
0  in  robustezza  oratoria  »  o  per  eleganza  nel  dire  ;  ma  la 
più  parte  mancano  poi  nel  principale  »  neir  esattezza  dei 
fatti  :  i  nostri  forse  per  troppo  amore  municipale  ;  gli 
strani  per  invidia  maligna  ;  tutti  per  ignoranza  »  massime 
dei  primitivi  monumenti»  che  una  sciocca  indolenza 
0  una  gelosia  aristocratica  lasciava  pasto  alle  tignuole  ed 
a*  topi  »  anziché  disvelare  ai  bramosi.  Quindi  larghissimo 
campo  »  prima  alle  esagerazioni  »  alle  adulazioni  de'  ti- 
midi o  prezzolati  ;  e  ora  alle  menzognere  fantasie  de*poeti» 
alle  bestemmie  di  quella  matta  genia  de*  romanzieri»  che 
gavazzano  da  briachi»  menando  a  dritto  e  rovescio  la  scure 
Dell*  intricata  selva  della  storia;  e  che»  alterando  fatti ,  ro- 
vesciando epoche  »  tagliando,  sminuzzando»  tritando  (per 
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dir  cosi)  air  impazzata  e  leggi  e  costumanze  e  caratteri,  ti 
danno  tale  un  fantastico  guazzabuglio  di  cose ,  da  sorpren- 
der sìbbene  la  facile  credenza  dei  più,  ma  da  far,  non  che 
altro,  spiritare  i  più  avveduti  e  sagaci.  Il  so  ben  io,  che 
a  tanto  male  verrebbe  opportuna  una  storia ,  che  fondata 
sopra  autentici  documenti ,  ci  mettesse  in  chiaro  una 
volta,  bene  schietta  ed  intera  la  verità  delle  nostre  pub- 
bliche cose.  E  forse  non  ò  lontano  quel  punto:  tanto  si 
affaccendano  i  nostri  di  raccogliere  a  tu tt*  uomo,  di  scri- 
vere ,  di  studiare ,  di  stampare  ora  questo  ora  quel  docu- 
mento; e  a  quando  a  quando  siidànno  premura  di  rispondere 
ora  a  un  plagio,  ora  a  una  calunnia,  ora  a  un  errore 
dei  tanti  che  escono  fuori  dalla  maliziosa  bocca ,  o  sdruc- 
ciolano giù  dalla  incauta  e  ignorante  penna  di  chi ,  tras- 
volando ,  con  un  cicerone  a*  fianchi  o  con  una  guida  alle 
mani,  la  nostra  penisola ,  ne  riportano  oltre  monti  le  più 
inudite  novelle,  le  più  capricciose  leggende.  Al  quale 
doveroso  e  caritatevole  uffizio  inverso  la  patria  nostra,  at^ 
vano' già  con  fortunati  auspici!  durato  le  dottissime  fatfolle 
loro  un  Muratori ,  un  Apostolo  Zeno ,  un  de  Rubeis ,  un 
Foscarini,  un  degli  Agostini,  un  Flaminio  Corner,  un 
GalliccioUì,  un  Zanetti.  Sennonché,  insorta  frattanto  la  fiera 
burrasca  delle  politiche  nostre  vicende,  ci  vedemmo  di- 
nanzi agli  occhi  non  solamente  ottenebrar  quell*  aurora  ; 
ma  eziandio  colle  ecclesiastiche  e  civili ,  andarne  a  fascio 
le  letterarie  ricchezze  ;  e  saccheggiate  e  manomesse  le 
pubbliche ,  sperperate  od  alienate  le  biblioteche  familiari, 
in  cui  tanto  tesoro  di  patrie  memorie,  di  codici,  di  mo- 
numenti di  ogni  maniera  aveva  raccolto  la  munifica  mano 
de*  sapienti  nostri  maggiori.  Ma  (poiché  non  è  disgrazia 
scompagnata  da  bene)  se  in  quel  subbisso  molto  perdemmo, 
abbiamo ,  se  non  altro,  ottenuto  che  negli  animi  Veneziani 
più  caldo  si  risvegliasse  il  desio ,  più  focosa  si  ridestasse 
la  brama  di  salvare  quanto  potevano  di  quell*  orrendo 
naufragio;  e  si  negli  ardimenti,  si  negli  scritti  loro 
si  astenessero  una  volta  da  quel  peritoso  riserbo,  da  quel 
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membranaceo  io  4.® ,  nella  ricca  sappellettile  di  Codici 
onde  impreziosì,  nel  secolo  scorso,  la  libreria  del  celebre 
patrizio  veneto  e  letteratissimo  personaggio  Bernardo  Tre- 
visan  ;  dove  ebbe  a  vederla  ed  esaminarla  a  suo  beli*  agio 
il  nostro  Apostolo  Zeno ,  e  con  esso  il  P.  Bernardo  di 
Montfancon,  che  'ne  fece  menzione  nel  sao  Diarium  Itali- 
eum^  stampato  dal  sao  ritorno  in  Italia  a  Parigi  Tanno  1702. 
Lo  Zeno  profittò  subito  di  quella  scoperta  per  accertare 
r  epoca  del  principato  e  del  monacato  di  S.  Pietro  Orseolo, 
primo  di  questo  nome,  contro  le  opinioni  sostenute  dal 
P.  D.  Guido  Grandi  nelle  sue  Dissertazioni  Camaldolesi  (1). 
Ed  ecco  quanto  allora  (1712)  esso  Zeno  ne  scriveva  :  «  Nel 
«  secolo  del  1200,  non  ritroviamo  altro  scrittore  da  annove- 
<v  rarsi  tra  gli  storici  Veneziani  fuorché  VAnonifno^  il  quale 
«  viveva  nel  cominciamento  di  esso  ;  cioè  a  dire ,  in  tempo 
«  eh*  era  Doge  della  Repubblica  Pier  Ziani ,  e  Patriarca  di 
«  Grado  Angelo  Barozzi,  terminando  esso  la  serie  de'nostrì 
«  Dogi  e  di  que*  Patriarchi  ne*  due  sopraddetti.  Il  suo  zi- 
a  baldone  di  memorie  istoriche  (che  tale  appunto  possiamo 
«  anzi  chiamarlo  che  istoria) ,  dettato  in  latino  barbaro  e 
«r  grossolano ,  si  custodisce  scritto  di  carattere  di  quel 
«(  tempo,  e  in  carta  pecora  in  q.^,  nella  sopraccitata 
«  libreria  d.  A  questo  consuona  pure  quanto,  dietro  la  pro- 
pria veduta  e  le  avute  relazioni  dello  Zeno,  ne  stampò  il 
P.  di  Montfaucon  (2)  :  «  Uti  superius  dixi ,  partem  so- 
«  lum  Godicum  Tarvisìanorum  vidi,  nondum  advectis 
<x  reliquis  :  alii  enim  majori  numero  et  praetìo  sunt.  Unum 
«  libet  commemorare ,  qualem  accepi  a  clariss.  viro  Apo- 
«  stolo  Zeno,  Yenetiarum  ornamento.  Est  Codex  membra- 
«  naceus,  scriptus  anno  circiter  1210,  anonymi  scriptoris 
«  rerum  venetarum.  Antiquiorem  neminem  gestorum 
«r  suorum   bistoricum    norunt  Venetiani    (3).   Agit  is  de 

(t)  ArUcolo  XII.  Tom.  IX.  Giornale  dei  LeUerali  d'Italia.' 

(2)  Diarum  Ilalicuni  (  cap.  V.  p.  77  J. 

(3)  «  Perchè  non  ebbe  nolizia  del  Sagomino  »  :  cosi  II  Foscarini  ci- 
talo (  lib.  2.  p.  107.  annot.  4  }.  Forse  sono  più  antichi  anche  rADonimo 
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si  perdeva  T  estratto  stesso  ddlo  Zeno ,  non  rimanendocene 
che  una  sua  iNneve  Descrixiane  (1)  ;  tale  peraltro  da  ser- 
vire di  guida  sicura  per  riconoscere,  tra  le  molte  Cronache 
Veneziane,  quella  dell'Anonimo  Altinate,  a  diiunqne  avesse 
avuta  »  quando  che  fosse ,  la  bella  sorte  di  rinvenirla. 

Queir  uomo  fi>rtunatissimo  si  fu  T  ansioso  e  fino  in- 
dagatore e  raccoglitore  delle  patrie  memorie,  TAb.  Sante 
della  Valentina,  già  cappellano  di  questa  Arciconfratemita 
di  S.  Rocco.  Ei  lo  rinvenne  nella  domestica  biblioteca 
del  conte  Francesco  Galbo  Grotta  »  Ai  podestà  di  Venezia; 
che  in  sua  morie  lasciò,  con  munifica  larghesza,  a  questo 
Seminario  Patriarcale  tutti  i  suoi  libri,  si  manoscritti  die  a 
stampa.  Rinvenuto  appena  quel  prezioso  giojello,  si  affiretlò 
FAb.  della  Valentina  di  esaminarlo  e  sludiarioa  fondo:  sic- 
ché» dopo  lun^  e  svariati  confirtmti»  eolia  misrimi  dili- 
genza usati  dietro  la  sicurissima  acdrta  di  Aportoio  %m» , 
ddMontftucon,  del  Foecarìni,  potè  presoilare  d  addetto 
gcstilnomo ,  che  glielo  aveva  cartesemente  fn^ieslalo , 
una  lunga  e  copiosa  inibrmaziime  dd  Codice  Altinaie  »  e 
leggera  nd  patrio  Ateneo,  di  cui  era  membro,  due  me- 
morie: in  una  éelle  quali  ripete  la  prima  sua  infarmazìoBe; 
udì  altra  dimostra  coi  più  sodi  argomenti  riéeuUtà  dd 
rìnviHMiD  Codki^  eon  quello  poménlo  un  tempo  dal 
Trwisan. 

E  di  viero»  sì  ndTuina  di^  udT  altro  cosUcugoasi  le 
meJiKime  jlorw  de^  Imperalori  Romani  e  Greci,  dn  Dogi 
nostri.  Aet  fatriarvld  di  Aquibqa  e  di  Gndo.  ed  Vescovi 
TwcdUni.  OtÌTv*et».  AUmati:  én  pcìmi  Tribuni,  dsUe 
prÌBW  Famì^liif  ddle  no6tr^  lacune.  GT  inramintiamcnti  e 
ttaìmMtì  dd  vari!  libri  jimk>  «fttsl  jempn  gli  sle»;  gU 
jèKisàa  funtini^  ì  b»^dìciMirov«rHi«einiarao  il 


4f>wr»Mhw^  furnwiHi^tf»  Vimmim»  Oui^iufc  t  wgMinriMi 
9^  mimane»  r»iimwm^.  ^tuu  a»  iipiMHiéir   Hmt  M 
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spetta  ai  caratteri,  sono  essi,  quali  usavansi  nel  secolo  Xni, 
quasi  gotici,  e  tutti  pieni  di  abbreviature.  La  più  parte  dei 
libri  sembrano  scritti  dalla  medesima  mano  ;  tranne  il  4.^ 
che  ha  un  pò*  più  alte  le  lettere ,  e  meno  diritte  degli  altri. 
Per  la  lingua ,  ella  è  sempre  latina ,  ma  non  da  per  tutto 
uniforme.  È  barbara  e  grossolana ,  come  asserì  lo  Zeno  e 
e  il  Montfaucon,  nei  primi  libri  dell' Altinate  identici  col- 
r  esemplar  Trevisano  ;  ma  non  cosi  in  tutti  gli  altri  :  poiché 
nel  4.®,  5.^  e  6.®  libro  pochi  sono  gli  errori  di  grammatica 
(e  questi  forse  per  difetto,  più  che  altro,  degli  amanuensi), 
e  lo  stile  vi  corre  da  capo  a  fondo  semplice  e  piano;  mentre 
i  due  ultimi ,  e  il  7.®  specialmente  (  forse  i  più  antichi  di 
tutto  il  Codice ,  e  anteriori  al  decimo  secolo  )  »  sono  così 
barbari,  sgramaticati  e  confusi,  da  farsi  intendere  ap- 
pena appena  per  discrezione  dall'occhio  più  perspicace. 
Egli  ò  perciò,  eh*  io  credetti  opportuna  cosa ,  ancbé  nella 
disposizione  materiale  dei  libri ,  attenermi  ad  liu  ordine 
diverso  da  quello  affatto  confuso  e  scompigliato  del  primo 
lor  legatore.  Lasciato  adunque  da  banda  V  informe  squarcio 
di  storia  sacrale  la  serie  degl*  Imperatori  Greci  e  Romani, 
venni  subito  a  quelli  che  fanno  al  proposito  nostro;  alla 
parte,  cioè,  della  Cronica  Altinate ,  che  a'  veneti  fatti  ris- 
guarda  :  e  dietro  ad  essa  diedi  luogo  agli  altri  cinque 
libretti ,  di  altre  mani  ;  ma  sempre  di  più  o  meno  prege- 
vole ed  interessante  lavoro. 

Ma,  per  conoscere  ben  addentro  la  storica  importanza 
delle  varie  Cronichette  che  abbiamo  T  onore  di  offerire 
per  la  prima  volta  alla  luce,  d*uopo  è  penetrare  un  poco 
più  addentro  che  non  abbiamo  fatto  finora,  nelle  ma- 
terie in  esse  contenute. 
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duos.  Lo  che  combina  colle  parole  delle  sopra:  Vrstu  dux  du- 
cavit  annos  XI  et  menses  V.  Post  kujtu  interfeclionem ,  per  an- 
noi VI  non  fuerunt  Duces  in  Venetid ,  sed  Magùter  MiUtum 
jam  judÀcahat.  Se  tollì  avessero  giudicalo  un  anno  solo ,  avrebbe 
dovalo  dire  per  aunos  V;  non  VI.  La  Sagomina  ha  perallro 
cosi  :  Venetici  illum  (  cioè  Ur»um  )  acri  livore  interimentes , 
quinque  annorum  spatio  Magistris  Militum  tantummodo  sMUti 
numere  voluerunt  (1);  e  parlando  di  Deusdedit:  Exinde,  prose- 
gue la  Sagomina,  tertius  Magister  MiUtum  vocitabatur  Deusdedit^ 
filius  saepedicli  Vrsonis ,  interfecti  dìids  ;  qui  etiam  unius  anni 
spatio  illius  potestalis  fuerat.  11  Dandolo  avverti  anch' egli  questa 
differenza:  5aite,  cosi  scrive  egli  nella  sua  Cronaca  ,  hic  Deus- 
dedit solium  anno  uno  tenuit;  et  in  aliquibus  codicibus  invenitur , 
quod  solium  tenuerit  duobus  annis^  quod  completo  primo  anno^ 
prò  sectmdo  denuo  fuit  approbatus  (2).  Sia  che  a  tale  approva- 
zione abbiano  dato  motivo  o  le  brighe  deUe  famiglie  Eracliane, 
a  Diodato  concittadine,  amiche  ed  aSSni;  o  le  saggio  esorta- 
zioni ,  e  gli  autorevoli  conforti  di  Felice  Cornicela ,  umile  e 
paciGco  personaggio  (3);  sia  la  volubilità  de'  Veneti  stessi,  ormai 
pentiti  deir  atroce  uccisione'  del  padre  :  certo  è,  che  non  sola- 
mente il  vollero  per  due  anni  a  loro  Maestro  de*  soldati  ;  ma 
quando ,  stanchi  oramai  di  questa  magistratura  che  pareva  loro 
o  inoperosa  o  tirannica ,  ne  discacciarono  V  ultimo  eletto  Gio- 
vanni Fabriaco  e  si  ridussero  a  Malamocco  per  eleggere  no- 
vellamente i  loro  Dogi ,  tutti  s' accordarono  a  proclamare  a 
tanta  dignità  il  Diodato  ;  che  assai  voloutieri  si  allontanò  da 
Eraclea,  fumante  ancora  del  paterno  sangue;  e,  il  primo  tra' Dogi» 
piantò  neir  isola  di  Malamocco  la  sede  ducale.  In  secondo  luogo, 
è  pur  da  notare  non  esser  cosi  esatta  la  Cronaca  Altinate  nella 
enumerazione  dei  Dogi.  Ella,  in  primo  luogo,  non  ricorda  che  un 
solo  Maurizio,  settimo  Doge  ;  da  cui  fa  tosto  passaggio  a  Giovanni 
di  lui  figlio,  e  da  questo  ad  Obellerio.  Ma  si  doveva  pur  ricordare, 
che  Giovanni  era  stato  associato  al  padre  nella  dignità  ducale 
per  ben  nove  anni  ;  e  che  dopo  averne  regnato  altri  nove  solo, 

(1)  SagofDlDo  (  pag.  11  ). 

(2)  Dandoli  Cbronicon  (  p.  138  A  }. 

(3)  Felix  Comicttto....,  vir  humUis  elpaci/icuSy  Venetos  diseordet  ad 
etmeordiam  revocava  ;  et  Deusdedit ,  occiH  Ducis  fUium ,  quem  oceiaores 
exuiawranl ,  repatriare  fecit  (  Dand.  Chron.  p.  137  D  ). 
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ebbe,  coli'  approfaziooe  de*  Veiietì ,  a  compagno  sao  Ggljo  Mau- 
Tìzìo,  col  quale  regnò  per  altri  sette  anni  (1).  E  fu  qaesti  quel 
MaonzìOy  che  dietro  il  paterno  comando,  si  portò  con  una  flotta 
ai  lidi  dì  Grado ,  ed  entrato  furioso  in  quella  città ,  vi  sorprese 
il  santissimo  Patriarca  Giovanni  ;  che  gravemente  ferito  e  pre- 
cipitato da  un'altissima  torre  dell'episcopio,  spirò  dentro  a 
ona  pozza  di  sangue;  di  cui  ,  diceva  il  Dandolo,  si  veggono 
tuttora  i  Testigli:  et  de  turri  attisiimà  Palatii  éUi  ad  ima  dejectuSy 
expiracii  ;  ct^us  sanguUf  in  testimonium  mortis  suae^  in  petris 
praeseniiaUter  apparti  (2).  IL"  Qaando  parla  di  Obellerio  e 
Bealo ,  eoa  dice  che  nel  terminarsi  del  loro  reggimento  si  as- 
sodassero Valentino,  minore  loro  fratello  ;  lasciato  dopo  a  Ve- 
nezia in  qualità  di  privato,  quando  essi,  obbligati  dalla  tnmul- 
toante  nazione,  dovettero  ben  giustamente  esiliarsi  :  Obellerio  a 
Zara,  Beato  a  Costantinopoli  (3).  111.°  Cosi  pure  sappiamo  che  An- 
gelo Parlicipazio,  avendo  due  figli,  Giustiniano  e  Giovanni,  mandò 
il  primo  a  Costantinopoli ,  e  V  altro  sollevò  alla  dignità  stessa 
di  Doge.  Intanto,  ritornato  Giustiniano,  vide  a  malincuore  Tesal- 
(azjoo  del  fratello,  né  volle  coabitare  col  padre:  e  qaesti,  troppo 
tenero  di  qnell'  afflizione ,  discacciò  dal  trono  e  da  Venezia 
Giovanni  ;  i  cui  onori  tutti  accamnlò  non  solamente  in  Giusti- 
niano (  che  già  partito  era  di  Costantinopoli  col  titolo  d'Ipato, 
ollenuiovi  da  quell'imperatore],  ma  si  anche  sopra  il  figlio  di 
Im',  Agnello.  Se  non  che,  dopo  la  morte  del  padre,  Giustiniano 
avutone  compassione,  il  richiamò ,  e  mise  a  parte  del  trono  il 
fratello  Giovanni ,  che  finalmente  restò  solo  nel  principato  : 
principato  assai  poco  felice  ;  poiché,  insidiato  ben  presto  da 
Obellerio ,  che  si  era  fortificato  prima  in  Vigilia ,  poi  in  Ma- 
lamoccosua  patria,  dovette  sostenere  una  guerra  civile,  pren- 
dere e  saccheggiare  Malamocco,  e  condannar  nella  testa  quel- 
resinato.  Oneste  vittorie  sono  ordinariamente  più  funeste  di 
una  sconfitta.  I  concittadini ,  i  partigiani ,  i  parenti  dell'  estinto 
ne  dovevano  gemere  in  loro  cuore.  Né  guari  dopo  scoppiò  una 
rivoluzione  di  parecchie  nobili  famiglie  ;  che,  obbligato  Giovanni 
a  fuggire  nella  Francia ,  gli  surrogarono  e  intrusero  nella  ducal 


(1)  Dand.  Cliron.  (  p.  153  D  ). 

(2)  Dand.  Chron.  (  p.  Itfi  E  ). 

(3)  Daod.  Chron.  (  p.  159  A  ). 
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dignità  UD  Garoso  Tribuno.  È  vero  che  si  pentirono  i  Veoezianì 
di  quella  scelta ,  e  che  dopo  sei  mesi  oppressero  il  Garoso  (  il 
quale  tutt'  altro  aspetta?asi)  nel  suo  stesso  palagio ,  gli  cavarono 
glt  occhi  e  lo  esiliarono;  è  vero  eziandio,  che  richiamarono  il 
legittimo  loro  Doge  di  Francia,  fatto  macello  de*  suoi  nemici  : 
ma  quel  trionfo  gli  apparecchiava  un*  umiliazione  maggiore  ; 
stantechè  i  Mastalid,  diabolica  suggestione  decepti,  dice  la  Sa- 
gordina  (1),  avendolo  sorpreso  mentre  usciva  dalla  chiesa  di 
S.  Pietro ,  in  cui  solennizzavasi  la  festa  di  quell'Apostolo ,  e 
tagliatigli  la  barba  e  i  capelli ,'  lo  fecero  consecrare  chierico  a 
Grado,  dove  ebbe  a  compiere  la  travagliata  sua  vita.  IV.'' Quando 
arriviamo  a  Pietro  I.''  di  questo  nome,  noo  dice  VAltinate  aver 
egli  voluto  a  compagno  (2)  nel  Ducato  il  Aglio  Ciiovanni,  che  gli 
premori.  E  tace  pure,  come  il  superstite  Pietro ,  un  anno  solo 
dopo  la  morte  del  figlio ,  fu  crudelmente  ucciso  a  S.  Zaccaria , 
mentre  usciva  di  quella  chiesa  ,  dopo  di  avere  assistito  ai  vesperi 
solenni ,  il  di  tredicesimo  di  settembre,  vigilia  ch'era  dell'  Esal- 
tazione della  Santa  Croce. 

E  qui  mi  viene  sospetto,  non  sia  stato  dall'amanuense  ascritto 
a  Pietro  IL''  di  questo  nome,  quello  che  doveva  annotare  del  I." 
E  veramente ,  un  po'  più  sotto  egli  dice  :  Petrus  Dux  Trando- 
mimico  ducamt  (mnos  XXIII ,  et  dies  XXIII;  et  interfectus  est 
intra  coenobii  S.  Zaccariae  in  die  vig.  Exaltationis  Sanctae 
Crucis,  hord  vespertina.  Tutto  il  fallo  nasce  dall' aver  confuso 
un  Pietro  coli' altro.  L'anonimo,  o  il  suo  trascrittore,  tace  la 
famiglia  di  Pietro  L""  ch'era  de'Tradonici,  ed  affibbia  a  Pietro  li.'' 
Tribuno  (della  famiglia,  cioè,  deTrtftunt]  il  cognome  di  Trando- 
menico  o  TradonicOf  che  apparteneva  al  I.^  Da  questo  ne  nacque 
r  altro  errore  di  assegnare  l' uccisione  del  primo  al  secondo  ; 
perché  realmente  era  stato  ucciso  un  Tradonico  e  non  un  Tri- 
ftiffto.  E  certo,  avea  letto  in  varie  Cronache  questo  strafalcione 
anche  il  Dandolo  ;  né  sapendo  forse  donde  partisse  l' errore , 
si  contenta  di  protestar  contro  un  fatto  di  pura  invenzione,  in- 
torno a  un  Doge  ch'egli  sapeva  morto  tranquillo  nel  proprio 
letto ,  dopo  aver  dato  saggi  di  uomo  sapiente ,  pacifico ,  beni- 
gno, e  compianto  a  calde  lacrime  dai  Veneti  tutti.  Ecco  le  sue 


(1)  (Pag.  34). 
(2j  Sagor.  (  p.  35  j. 
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ed  elesse  Candiano  I.^  personaggio  di  antica  nobiltà  e  potenza , 
sapiente ,  splendido  e  religiosissimo  ;  ma  troppo  (  come  ha  il 
Sagomino)  bellicoso  ed  aadace.  Poiché,  capitaneggiando  per  la 
seconda  volta  an  esercito  contro  dei  Narentani  ^tì  ,  quantun- 
que gli  facessero  fronte,  li  pose  in  fuga  e  ne  fé' macello:  ma 
nel  mentre  ch'egli ,  co'suoi,  era  tutto  inteso  a  spezzare  colle  scuri 
cinque  loro  navigli  (  strumenti  delle  scorrerie  micidiali  che  que- 
gli assassini  facevano  sino  ai  veneti  lidi  ),  sorpreso  a  un  tratto 
dai  nemici  che  si  erano  rannodati ,  dopo  aver  lottato  lunga- 
mente e  da  forte,  dovette  cedere  al  numero,  e  gloriosamente 
peri.  Ne  renne  appena  a  Venezia  la  dolorosa  novdla,  che  si  ri- 
corse un'altra  volta  al  buon  Doge  (ìiovanni;  e  dai  lari  do- 
mestici ,  dove  quieto  e  religioso  viveasl ,  fu  egli  trionfalmente 
condotto  al  palazzo.  E  Giovanni  si  contentò  di  fario ,  solo  per 
acquietare  i  tumulti  della  sua  cara  Venezia  :  sopiti  i  quali  (cosi 
il  Dandolo),  dopo  solo  sei  mesi  e  giorni  tredici ,  persuase  al 
popolo  si  provvedesse  ancora  sollecitamente  di  un  nuovo  Doge  (1)  ; 
il  che  ottenuto,  ritornò  contento  alla  propria  casa.  Esempio  raro 
d*  integrità ,  disinteresse  e  carità  vera  ;  a  cui  rispose  la  inge- 
nua e  sollecita  riconoscenza  dei  Veneti,  a  lui  amorosi  siccome 
al  piò  tenero  padre. 

VI.''  11  pezzo  però  più  imbrogliato  della  serie,  é  quello  che 
spetta  agli  Orseolì ,  da  Orsedo  11.*  a  Domenico  Flahanico ,  loro 
nemico ,  e  successore  nel  trono.  La  Cronaca  nostra  non  ci  no- 
mina né  Giovanni  nò  Ottone  Orseolo.  Solo  ci  dice  qualche  cosa 
dd  loro  firatello  Orso ,  e  dell'  altro  Domenico  ;  non  si  sa  bene  se 
firatello  o  cugino ,  ma  certo  della  medesima  stirpe  (2).  Eccone  le 
scarse  parole  :  Dominus  Vrsus  Patriarca  tenuit  ducaiwn  arni.  I, 
$$  mmses  IL  Post  haec^  modica  pars  Vcnetici  popuU  elegit  sibi 
Ducem  Dominicum  Vrsyoìum ,  qm  dw^cit  unum  diem^  et  ejectus 
est  de  palatio ,  et  fuga  lapsus  est  in  Ravennam ,  ibique  de- 
/tmrfiit  est. 

Dal  vedere  segnato  dal  Cronista  quel  post  haec ,  mi  pare 
potersi  ragionevolmente  dedurre ,  che  tutta  la  relazione  degli 
avvenuti  scompigli  sì  trovasse  già  descritta  in  quella  da  cui 
fu  tratta  la  nuda  o  rozza  serie  de'  Dogi ,  che  abbiamo  noi  per 


(t)  Chron.  Daod.  (  p.  19i  E  ). 

(i)  Ted.  anche  U  Dandolo  (  Cron.  p.  241  D  ). 
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coperti  ed  ipocriti,  Dio  sa  quanti.  E  però,  messo  il  popolo  a  ta- 
multo  col  solito  pretesto  di  tirannia,  obbligarono  Ottone  e  il 
fratello  suo  Orso,  Patriarca  di  Grado ,  a  rifuggire  nell'  Istria* 
Se  non  che,  dovettero  ben  presto  richiamarli  alla  patria ,  die  sì 
vide  dinanzi  agli  occhi  invadersi  Grado  dal  sacrilego  e  spergiuro 
Pepone,  Patriarca  dell'antica  Aqnileja.  Vennero  pronti  a  ristoro 
di  tanti  mali  e  il  Doge  Ottone  e  il  fratello  ;  ma  non  cessarono 
per  questo  gli  odii ,  le  insidie  de'  loro  nemici.  Né  sapendo  tro- 
vare un  pretesto,  approfittarono  del  rifiato  che  il  giustissimo 
Ottone  dato  avea  ai  Gradenighi ,  d' investire  del  vescovato  di 
Olivolo  un  loro  ragazzo  di  diciotto  anni,  nipote  ch'era  del  morto 
Vescovo  Olivolense ,  Domenico  Gradenigo.  Tanto  bastò  perdio  si 
raccendesse  l' incendio ,  e  di  bel  nuovo  fosse  esiliato  Ottone  a 
Costantinopoli  ;  rasagli  prima,'  in  segno  di  disprezzo,  la  barba, 
portata  allora  dai  laici.  Fu  eletto  in  sua  vece  Pietro  Centranioo 
Barbolano.  Ma  dopo  soli  quattro  anni ,  si  penti  Venezia  di  tanta 
ingiuria  fatta  all'  ottimo  suo  Doge  ;  e  recisa  la  barba  al  Centra- 
nico,  che  fu  mandato  in  esilio  a  Costantinopoli ,  ridomandò  (fbrae 
ad  istigazione  anche  dell'  imperatore  Greco ,  di  cui  era  parente) 
di  bd  nuovo  il  suo  Ottone,  per  mezzo  dell'altro  suo  firatdlo 
Vitale  Orscolo,  Vescovo  di  Torcdlo ,  spedito  a  bella  posta  a  Bi- 
sanzio. Intanto,  si  volle  Vicedoge  il  Patriarca  Orso,  che  governò 
da  suo  pari.  Ma  ritornando  i  legati  coli' amara  novella  della 
morte  di  Ottone ,  anche  Orso  rinunziò  tosto  alla  reggenza,  che 
aveva  durato  quattordici  mesi.  Sorse  allora  Domenico  Orsedo, 
e  sostenuto  da  una  mano  de'  sud ,  occupò  il  prìndpato  :  ma 
In  quel  giorno  stesso  ne  venne  spodestato  da' Veneti ,  per  tanta 
audacia  furiosi  ;  e  riparò  tosto  in  Ravenna.  In  loogo  suo,  venne 
eletto  chi  meno  lo  meritava,  Domenico  Flabìanioo;  il  nemioo 
più  accanito  agii  Orsedi ,  e  che  più  di  tutti  aveva  rìnfboolato 
quelle  discordie. 

Per  quanto  pd  spetta  all'età  vìssuta  dai  Dogi,  la  Cro- 
naca nostra  è  quasi  sempre  d'accordo  con  le  due  altre  del  Sa- 
i^onùno  e  dd  liandolo.  Le  sole  varietà  che  v'incontrai,  sono 
le  seguenti  : 
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USER  PRIMUS 


Paulucius  DuXf  dueavU  annos  XVUn^  ti  menses  ei  dk$  YHI. 
Marcellus  DuXy  Ateavii  mmoi  VIIH^  ei  dies  XXI. 
llursus  Dnx,  Aieavii  cmim  XI,  ei  menses   F.   Posi  hgus 
erfeeiifmmn^  per  emmos  VI  nom  fmnmi  Duce»  m  Vemeka  (sic), 
I  Mmsisier  MiKium  jem  (1)  juàkuisU:  ei  ideo  prisma 


Leo  Meipsier  MiKimn,  s«d£l 

FeUx  JfsfMnr  tBIOmm,  stiii 

DmimMìI  Mmfisisr  IRKlw,  mKi 

tabiuiiis  Ipnliis  Hmfisier  tKKiMm,  sféii 

MMMM5  F^ihrimMis  Mmpsimr  JKàm»»  seéii  mmmmm  unum. 


ìkmàeéà  IhIib  Ikat.  émnmig  mmm  IIII. 
ìUMfk  iksjt^  étsmnii  smmsm  immoi  »  si  ■wmwj 

Mifcnrkìntf>  Aur«  ifciwwìl  «mm»  XHIf. 
hkìtmàmmì  tartKvwi»  IN».  Mm»  %m»  Aa^HI 
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lacobus  Theopolo  Dtix,  ducaoii  annos  XXy  ei  wiemes  111^  mi- 
nu$  diebuB  VI;  qui  postquam  ducaium  Veneciae  per  dicium 
tempui  foeUeiter  rexit ,  iam  senex  faeius  ei  repktui  dierum,  vo- 
hmiaie  propria  tu  hara  (sic)  Sancii  Augìuiini  rednif  ubi  posi 
diebus  XXXVI  in  pace  obni^  ricui  placuii  Creatori. 

Marinus  Mauroconos  ducavU  anni$  III^  ei  diebus  XXI. 

Raynerius  Zeoo,  notXlis  egregius  tTÌr,  ducadiannis  XV  ^  ei 
mensibus  V,  ei  diebus  XIV.  Mikeimo  CCLXVIII ,  die  VII  in- 
ironie  Julio ,  migrami  ad  Doaunua^» 

Laoreotiua  Theopolo  Dme,  ducami  anmisVII^  ei  diebus  XXV. 

lacobos  CoQtareno  Dux^  éucaoii  annis  IIII^  cum  dimidio  ;  ei 
pr^pier  eius  seneeiuiem,  promsum  fuii  annuaiim  salarium  per 
Ccmmne ,  ei  pixii  posiea  exira  palaHum  mente  L 

lohaiAes  Dautulo  Dux^  ducami  annis  VIII^  memibus  VII , 

Petrus  Gradooico  Dux^  ducami  anms  XXII ^  amntibms  Vili, 
di^us  XVIIII. 

Marìnos  Georgio,  nomtiie  secundus^  Dmx,  ducami  annis  JT, 
éieàm  XII. 

lohanues  Superancio  Dux,  ducami  annis  XVI ,  mmneibus  F, 
diebus  XVIII. 

Franctscos  Dawlulo  Dux^  ducami  amn.  .  .  . 

Barlhofeaieiis  Gradonìoo  Dux^  ducawii 

Andreas  Daadulo  Dux^  éteami 


.-*  • 
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per  tutta  P  lUtUa»  Così  pari  è  nd  Sagoroistf  eosì  in  Paolo 
Dia<;oiio;  «.sembranoriaUi  e  tre  i  Crooisti  ripopiarsi,  non  il 
ooQtcetto  solo;  m  qaasi  la  atesse  parole  (i).  Il  nostro  termina 
M  proposizione  imperftittaniente,  dicendo:  Secumque  beaiisnmi 
Martiris  Hellarii^  it  eaMerofum  Sanctortan  eorpora  deportami^ 
él  wpud  Gradmiem^sMUUtm  hùnore  dignisrimo  condidit^  ipMimr 
file  Mooom  AqmU^mL  Ma  si  paò  supplire  facilmente ,  o  col  sot- 
lioteodcre  il  emUéSi  ddkr  precedente  proposizione;  o  meglio, 
WMftondidii  ma  vocavUf  colle  parole  della  Sagomina  :  Secum- 
que beaiiteimi  Martyris  Hertnwhorae^  et  ceterorum  Sandorum 
corpefm  qu&e  iki  humata  fiftremi^'  deporUwit;  et  apud  eumdem 
€hraiensem  eaeirum  honare  Jitfmttimo  eondidit,  ipsamque  urbem 
Aquiìqam  Novam  vmnnt  (2).  Si  osservi,  peraltro,  la  diflferenza 
tra  la  Sagomina  e  f  Altinate.  La  prima  dice  trasportato  a  Grado 
il  corpo  di  &  Ermagora  ;  la  seconda  invece  quello  di  S.  Hda- 
ro  (Ilario].  Forse  non  hanno  torto  né  Fnna  né  l'altra.  Sappiamo 
dalla  Cronaca  dbl  Dandolo,  che  sotto  il  Patriarca  Primogenio 
si  fe^  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Ermagora  a  Grado,  da 
un  campicello  dove  era  custodito  da  una  santa  donna,  di 
nome  Alessandrina  (3).  Potrebbe  essere  adunque,  che  quelle 
sante  reliquie  ai  fossero  trafugate  dalle  rovine  di  Aqnileja  al 
tempo  di  Paolo;  ma  che,  per  qualche  ragione  a  noi  scono- 
sciuta, non  se  ne  eseguisse  l'ultima  traslazione  a  Grado  se 
non  sotto  di  Primogenio.  Certo  è  però,  che  il  Dandolo  sta  col- 
TAltinate ,  si  per  lo  trasferimento  di  S.  Ilario  al  tempo  di  Paolo, 
sì  per  quello  di  S.  Ermagora  sotto  di  Primogenio.  E  ritor- 
nando alla  serie  de' Patriarchi  Gradesi,  qui  s'incomincia  da 
Paolo,  quando  altri  incominciano  da  Marcelliano,  altri  da  Elia: 
da  Marcelliano  ,  rifuggitosi  a  Grado,  per  conservare  la  fede  sua 
illibata  ed  illesa  da  ogni  alito  dell'ariana  pestilenza;  da  Elia, 
per  aver  il  primo  solennemente  fissata  in  Grado  la  sede  pa- 
triarcale, coir  approvazione  di  Roma,  e  di  tutti  i  suoi  suffra- 
ganei.  Ad  ogni  modo,  s!  incominciò  da  Paolo  a  tener  ferma 
stanza  nel  castello  di  Grado  ;  né  passarono  forse  tre  anni  in- 
teri dalla  fuga  di  Paolo,  la  sua  morte,  la  elezione  e  la  morte 
di  Probino,  alla  consecrazione  di  Elia  ;  acclamato  l' anno  571. 

(1)  Chron.  Sagora.  (p.  2). 

(2)  Ibi.  (p.  3). 

(3)  Chr.  Daod.  (p.  114  B). 
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Assegaala  rqHHM  (assai  largameoti)  <lel  Patriarca  Patio,  non  ne 
Cronamo  indicale  altre,  foori  che  quella  di  Vitale  Pairìarca,  figlio 
dì  Lamie  Barbolano,  sotto  a  cui  vet^ ucciso  il  boge  Pietro,  figlio 
di  Pietro  Caodiano,  por  Doge  (i).  Orribile  caso,  livveaate  del 
mese  di  agosto,  e  per  cai  restò  ^sospesa  reiezione  dèi  nuovo 
Patriarca  per  on  anno  intero.  Gradmuis  pairiarcaius  (così  PAI* 
tinaie)  per  iniegrum  annum,  propter  imemem^tum  Veneticarum, 
wiéiMiuf  permantit.  Di  tutti  gli  altil  non  rf  danno  che  gli  anni 
in  cui  sedettero,  la  patria,  e  (quando  si  tratta  dì  Veneziani)  an- 
che )e  nobile  loro  prosapia.  Sono  XXXVl  di  numeio,  da  Paolo 
al  Barocci;  sebbene  i  quattro  qMfibat  sieno  di  tntt*altra  penna, 
e  IntlaTolta  antichissimi. 

Forse  altri  desidererebbe  di  vedenri  almen  nomiiiati  e  Far- 
imuUo  L%  usurpatore  del  patriarcale  Qiredese ,  tra  Cipriano  e 
Primigeiiio  :  e  Giovanni  DiaamOj  intrnso  prima  nella  sede  di 
OUyoIo,  per  la  fuga  di  quel  legittimo  pastore  Cristoforo  l.°  ;  e 
non  goari  dopo  eletto  al  patriarcato  di  Grado,*  a  castigo  del  Pa- 
triarca Fortunato  II.'' ,  che  per  la  seconda  volta  aveva  riparato 
a'  Francesi ,  di  cui  si  mostrava  troppo  caldo  fautore  (2)  :  e  Do- 
memto  Bukano,  cappellano  prima  di  S.  Marco;  Patriarca  di 
soli  sette  giorni  (3).  Cosi  pure  oiun  ricordo  fa  TAilinate  di 
Giotanni  Gradenigo; deposto,  insieme  col  Patriarca  dell'antica 
Aquilqa,  Gerardo,  da  Onorio  II  (nel  1128,  secondo  il  Baronio; 
nel  1130,  secondo  il  Dandolo);  per  aver  favorito  gli  scismatici  (k). 

(1)  L'oectoo  fa  Pietro  Candiano  lY.^  Il  Dandolo  ci  narra  avvenuta 
qwfU  occlaione  r  anno  18  del  ducato  di  Pietro  (076  dell*  era  nostra)  ; 
non  sotto  il  Patriarca  Yltale  Aglio  di  Barbolano,  ma  sotto  l'altro  Vitale 
BfHo  allo  stesso  Pietro  Candiano  lY.^  e  immedialo  successore  del  Bar- 
bolano, eletto  a  Patriarca  (  secondo  il  Dandolo ,  p.  210,  211  )  circa  sei 
anni  prima  dell' uccisione  del  Doge  suo  padre.  Coi  Dandolo  s'accorda 
la  Sagomlna  (p.67);  lagnale,  dopo  aver  detto  che  Pietro  Candiano  aveva 
ohMIgata  la  sua  prima  moglie,  Joannicia,  a  rinchiudersi  nel  monastero  di 
S.  Zaccaria ,  oonUnua  :  Filium. . . .  quem  ex  ed  habuit ,  Vitalem  nomine, 
eimiatm  devovem^  Grodensem  Patriareìiam  poslmodum  fieri  promovit. 
CM  ÈiM  tfoogne  ragione? 

W  Degl'  tailrosl,  fortunato  I.*"  e  Giovanni  Diacono,  parlano  il  Sagor- 
■ino ,  Il  Dandolo  ed  altri  pure. 

(3)  Hit  peraeUs,  Urtus  Palfiarcha  diem  suum  clawil  exlremum 

Cui  Dominteui  Buleano,  S.  Marci  CapeUanuSy  surrogalur ,  qui  vixii  VII 
éiet  (  Chron.  Dand.  p.  242  E  ). 

(4)  y.  Cliron.  Dand.  (p.  176  A)  ;  De  Robeis,  Bionnm.  (cap.  Ò9,  art.  4). 
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Per  qaanlo  spetta  ali*  età  di  ciaschedan  Patriarca ,  piccole 
assai  sono  le  differenze  tra  la  Cronica  del  Dandolo  e  FAltlnate; 
e  quindi  anche  tra  le  altre.  Noterò  solo  questi  due,  Epifanio 
ed  Enrico  Dandolo,  do?e  è  troppa  (a  mio  giudizio)  la  disparità: 
forse  per  fallo  dell'  amanuense. 

Enifanio        \  ^""^^  ^^  Pstr.*""  I,  mesi  Ili,  giorni  II.  —  Dandolo 
^  I  «  V,    »     IV,     »     XI.  —  AlUnate 


EnricoDan-  |  »  L,  —  Dandolo 

doh         \  »        LXI,  —  AlUnate 


Pei  primissimi  Patriarchi,  c'è  pure  qualche  leggiero  di- 
▼ario  col  De  Bubeis  ;  moltissimo  però  e  in  più  luoghi ,  ricor- 
retto in  parte,  ma  non  totalmente,  dal  Coleti ,  suo  continuatore. 

Non  sarà  discaro  il  vedersi  supplito  da  noi  alla  dimenti- 
canza  del  Codice  nostro  intorno  agli  anni  vissuti  dai  seguenti 
Patriarchi  (1). 

Dominicus  .  .  .  . ,  filius  Jokannis  Mariaffi,  vixit  in  Patriar- 
chatu  XXI 11  anuis. 

lohannes  . . . . ,  filius  Saponaria  Post  pusillum ,  idem  Patriar- 
cha  apud  Coostantinopolim  vita  cessit. 

Petrus  . .  . . ,  qui  fuit  filius  Badovarii.  Vixit  laudabiliter  per 
annos  XII  in  epìscopalu. 

lohannes  .  . .  . ,  filius  lohannis  Gradonici ,  qui  sanctc  et  de- 
vote in  ipso  Patriarchatu  annis  Vili  vixit. 

lohannes  SignoluSf  vixit  annis   XII  circitcr. 

Benedictm  Faktro,  vixit  annis  XI  circitcr. 

Angelus  Barocius ,  vixit  annis  XXVll  circiter. 

Dei  Vescovi  Torcellani. 

Si  dà  principio  alla  serie  dei  Vescovi  Torcellani  con  queste 
parole:  Primi  omnium  constituti  sunl  tempore  Consiantini  et 
EraeUi  Imperatores  (sic) ,  et  Benedicti  Papae,  et  Paulicii  Era- 


(1)  Tutte  queste  età  le  trassi  da  un  accurato  calcolo  fatto  dall'epoca 
deir  elezione  a  quella  della  morte  di  ciascheduno,  come  vengono  segnate 
a  suo  luogo  dal  Dandolo. 
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deoRoe  navae  ewiiaiii  Duds.  Dal  quale  esordio  ben  si  vede 
la  poca  esattezia  che  si  asa  dagli  antichi  Cronisti  nel  determi- 
■are  1*  epoca  fera  de*  fotti.  Qual  sia  questo  Benedetto,  è  inutile 
il  domandarlo:  non  S.  Benedetto  I,  che  fiori  tra  il  573  e  il  578; 
non  S.  Benedetto  li ,  che  fu  Pontefice  fra  il  684  e  il  685.  Cosi 
pure  Paolnoeio  Anafesto  non  fu  Doge  se  non  nel  697.  La  sola 
epoca  che  sembri  esatta,  ò  la  prima  degF Imperatori  Greci, 
Eraclio  e  suo  figlio  Costantino;  i  quali  regge?ano  insieme  V  im- 
pero d*  Oriente  fino  al  641  ;  e  secondo  il  Dandolo,  fino  al  643. 
Ora  sappiamo  dal  Dandolo  stesso,  che  sotto  il  Papa  Severino 
(dentro  al  640),  Paolo,  vescovo  di  Aitino,  si  trasferi,  co' suoi 
cattolici  e  colle  reliquie  de'  Santi  e  col  tesoro  della  sua  chiesa, 
a  Toroello,  e  alle  altre  vicine  isolette;  e  che,  dopo  un  solo 
mese  da  quella  traslazione,  morì  ;  elettogli  in  successore  Mau- 
rizio, o  Mauro,  che  ricevette  appunto  da  Severino  la  conces- 
sione ,  forse  richiesta  prima  da  Paolo,  di  fissare  in  Torcello  la 
sede  Tescovile  dì  Aitino  (1). 

Questi  resoovi  sono  di  numero  36,  da  Paolo  sopradetto  a 
Buono  Balbi.  Vi  è  notata  la  patria  ,  o  la  famiglia  (se  Veneti) ,  e 
Tela  del  reggimento  loro ,  tranne  degli  ultimi  otto. 

Pretende  l'Altinate,  che  i  due  prossimi  successori  di  Mauro , 
i  Vescovi  cioè  Giuliano  e  Deusdedit,  venissero  consecrati,  il  primo 
da  Macedonio,  l'altro  da  Paolo,  Patriarchi  di  Grado.  Ma  l'er- 
rore è  patente,  quando  si  sappia  avvenuto  un  secolo  dopo 
air  incirca,  non  la  consecrazione  loro,  ma  lo  stesso  trasferi- 
mento  di  quella  sede  da  Aitino  a  Torcello.  Cosi  ci  viene  narrato,  che 
il  vescovo  Giusto  era  figlio  di  Angelo  Particiaco  Doge,  e  quindi 
fratello  a  Giustiniano  e  a  Gioyanni  ;  ambedue ,  come  vedemmo, 
elevati  alla  dncal  dignità.  A  prima  vista,  anche  questo  sembra 
an  errore;  in  quanto  che,  secondo  il  Dandolo,  non  ebbe  Angelo  I."" 
Particiaco  che  i  due  figli  suddetti ,  Giustiniano  e  Gioranni.  8'  ac- 
corse della  cosa  anche  il  nostro  Flaminio  Corner ,  e  la  chiama 
ima  delle  solite  invenzioni  del  Sansovino ,  da  cui  restasse  in- 
gannato r  Ughelli.  Ma  non  osservò  quel  dottissimo  senatore , 
rome  nel  Codice  stesso  del  Dandolo ,  dato  in  luce  dal  Muratori , 
eranvi  in  margine  queste  altre  parole  :  AKbi  est  legete ,  et  ter- 


(1)  Cbroo.  Dand.  (  p.  115  B  )  ;  Flaminlas  Cornellus  (  Eccles.   Tor- 
ceU.  )  ;  FlIiasJ  (  Memorie  Storiche  ec,  Voi.  V,  cap.  IX,  p.31i  ). 
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tium  fiHum  fuisse  kuic  Principi  (cioè  Angelo  I/),  Justum  nomine^ 
qui  pierii  Episeopus  Tùfcellensii.  Forse  queir  aUbi  alloderà  alla 
Cronaca  deirAltioate ,  il  quale  aeoza  dubbio  dotre?a  più  d*ogiit 
altro  saperne  intorno  ai  Vescovi  del  proprio  paese. 

E  certo,  che  sembra  questa  dell' Allinate  la  più  esatta  di  tutte. 
Quella  del  Sagomino,  e  quella  pure  del  Dandolo,  ne  nominano 
alcuni,  e  di  quei  pochi  non  offrono  sempre  la  durata  nel  fesco» 
vato.  L' Ughelli  fece ,  come  al  solito ,  un  guazzabuglio  :  e  io 
stesso  Flaminio  Corner,  che  cercò  di  correggerlo,  ne  intralasciò 
alcuni  ;  non  ci  diede  di  alcuni  altri  che  il  nome.  Ma  se  l'UgheUi 
fece  omissioni  o  ne  introdusse  alcuno  senza  a? eme  fondamento, 
anche  il  Corner  non  Ai  da  meno  di  lui.  Vedemmo  che  volle  espoa- 
to  il  Vescovo  Giusto  ;  e  cosi  si  tace  di  Massimo  predecessore ,  e 
di  Anselmo  (  forse  il  Guglielmo  posto  qui  dall*  Ughelli  )  succes- 
sore di  Giusto.  Lascia  pure  sotto  silenzio  e  Domenico  figlio  di 
Aurio  Tribuno ,  diciottesimo  della  nostra  serie  ;  e  Vitale  figlio 
di  Marino  Michiel ,  segnatovi  a  vìgesimo  sesto  Vescovo  di  Tor- 
cello:  e  dopo  il  diciannovesimo,  v'introduce  un  Marinus ,  senza 
poterne  dir  altro.  Tutte  queste  mende,  lo  so  ben  io  doversi  ascri- 
vere non  a  negligenza  o  imperizia ,  ma  solamente  a  mancanza 
de'  Codici ,  e  specialmente  deirAitinate.  Che  anche  questo,  per- 
altro, sia  in  ogni  cosa  esattissimo,  non  me  ne  farei  a  patto  alcuno 
mallevadore;  molto  più,  che  lo  credo  già  (come  avvertii  di 
sopra  )  malmenato  da  qualche  sciocco  amanuense.  È  vero  in- 
fatti, che  il  Sagomino,  invece  di  Massimo ,  dopo  di  Giusto,  ha 
un  Giovanni.  E  chi  sa  che  non  avesse  due  nomi,  o  Edssero 
r  uno  neir  altro  scambiati  ?  come  appunto  troviamo  nel  nostro 
un  Anselmo^  un  BenenatOy  un  Gisalberto^  un  Giovanni  Bobixo; 
storpiati,  mntilati  (chi  sa  quando  e  da  chi?)  in  qudli,  che  loro 
corrispondono  nel!' Ughelli;  di  Guglielmo,  Benedetto,  Giberto,  e 
Giovanni  Bobrario  ?  Ma  tutto  questo  è  nulla ,  a  petto  della  con- 
fusione che  regna  ,  forse  anche  nel  Codice  nostro,  da  Orso  Bar 
douxio  air  ultimo  Bono  Balbi;  dei  quali  non  possiamo  nemmeno 
determinare  la  durata ,  omessa  dal  nostro  stesso  Cronista.  Noi 
riporteremo  qui  sotto,  per  chi  le  bramasse,  lesene  deirAitina- 
te, deir  Ughelli ,  e  per  ultimo  quella  del  Corner. 
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AlUnate  Ugbelli  Corner 

Dr$m  Baiovario        Ursut  Baduarim  Vrsus  Badmariui 

StepkammiCapeUeiiHs  Stephanm  Sykerius  Stephanm  Syherius 

Jokamut»  Maurus       Petrus  Michael  Petrus  Michael 

Stephanus  SyMus      Leonardus  Donatus  Angelus  de  Mulino 

Octaviamis  Quirinus  Stephanus  Capelixo  Martinus  Vrsus 

Amfehts  de  Mulino    Johannes  Morus  Leonardus  Donatus 

Martimu  Vrsus         Bonus  Balbi  Johannes  CapeliMO 

Immarèus  Danaius  Johannes  Morus 

Bomm  Baibi  Bonus  Balbi 

Vescovi  di  Olitolo  e  di  Castello. 

k\  Twodteoi  vengono  dietro  i  Vescovi  Olivoiesi  e  Castellani. 
11  primo  è  OMiebato(l)i  figlio  di  Eneaglìo,  TrBmno  di  Mdamoc- 
oo;  a  feaMfo  di  OiteOerio  e  Beato,  Dogi.  Fa  egli  creato  Vescovo 
neir  tndeciflio  itmo  del  Doge  Maurizio  Galbajo ,  e  conseerato 
da  Giofuini  Patriarca  Gi^dese  (2).  Nella  serie  de'  successori 
veggiano  introdotto  per  sesto  Vescovo  un  Giovanni  Candiano^  di 
cai  UDO  si  fa  cenno  da  veron  altro  autore  ;  per  ottavo,  un  certo 
Crauso ,  o  Crasso^  addotto  anche  dall'  Ugbelli ,  ed  espunto  da 
Flaminio  Corner ,  perchè  non  ricordato  dal  Dandolo  ;  per  nono, 
u  Giovanni ,  quale  assegnanlo  e  il  Dandole  e  il  Sagomino  : 
■OH»  peraltro,  figlio  di  un  Tribuno  Maxaduro ,  come  è  oeirAl- 
tinaie,  ma  di  Marino  Patricia  (3).  Dopo  questi,  tutti  gli  altri  si 
taeoedooo  regolarmente  fino  a  Domenico  Gradenigo  II f:  dove  si 
lasciò  sulla  penna  un  Domenico  Contarini ,  di  cui  era  nipote 
il  successore  Enrico  Contarini;  come  si  avverte  dal  Cronista: 
nepoe  istius  Dopni  Dominici  Episcopi  superioris.  Errore  certa- 
mente dell'  amanuense ,  come  tanti  altri ,  è  questo  pure  :  che 
in  Ì3odo  alla  serie,  si  dimenticò  di  Vitale  Michiel  IJ'  e  di  Boni- 
facio FaUer  ;  Vescovi  che  Flaminio  Corner ,  dietro  la  Cronaca 


(t)  Detto  aoebe  OteaJUo ,  Ofrelallum,  OteUfio,  figlio  di  Bn^ìHo^  Bne- 

»,  Enegro^ ed Bvagrio  (tanto sogliono  smoislcarsi  i  nomi  I  ),  Trlbono 

SI  Malamocoo.  Vedi  Flaminio  Corner  (Bcel.  Yenet.,  Decad.  XTI,  p.  6, 7). 

(S)  Non  poteva  essere  se  non  1*  oeclso  dopo  dal  nepote  di  M aarfaelo. 

(3)  Flam.  Corner  (  IM  ,  p.  14  ). 
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del  Dandolo ,  e  vani  antenlici  docameoli ,  premise  a  Giovanni 
Polani. 

Per  conto  poi  deiretà  assegnata  a  ciascuno  de*  Vescovi  Oli- 
volesi,  sembra  che  non  andassero  molto  esatte  né  anco  le 
Cronache  più  antiche.  Lo  stesso  Dandolo  non  la  segna  colla 
solita  sua  precisione.  La  nostra  Cronaca,  di  molti  descrìve  gli 
anni  di  vescovato;  di  varii  altrì,  qua  e  là,  si  tace  (1). 

Curiosissime  sono,  peraltro,  le  notiiie,  o  del  tatto  noove 
o  assai  particolareggiate,  che  ci  leggiamo  intomo  a  parecchi 
de'  nostri  Olivolesi  prelati.  Oltre  al  darsi  il  primo  Obdiebato , 
come  fratello  ai  Dogi  Obellerio  e  Beato,  ci  racooota  pur  anco  : 
come  sotto  di  Orso  Eracleese ,  figlio  di  Giovanni  Partidaco , 
siasi  trasferito  di  Alessandria  a  Venezlt  if  corpo  dell*  Evan- 
gelista S.  Marco;  e  come  Orso  avesse  Fonore  di  chiudere  quelle 
care  reliquie  in  luogo  segreto  a'  troppo  avidi  di  quelle  religiose 
preiiosità,  le  quali  rimasero  cosi  nascose  per  lo  spaiìo  di  molti 
aonì  :  nmltorum  mmorum  moraiui  tempore,  um^o  eorpore  eon- 
dto,  ^ptousque  fuu^ènOa  exiUit  Eeekiia  a  fmmimminih  ab  qmdem 
S.  eorporis  hmore.  in  i$to  auiem  tempore  eUficaia  fuii,  et 
ab  eodem  expkta  tempore  Juetmiani  Dmeis.  Che  Giustiniano  ab- 
bia incomincialo  a  edificare  la  chiesa  in  onore  di  S.  Marco,  e 
cosa  autenticata  dalle  Cronache,  e  specialmente  da  quelle  del 
Dandolo  e  del  Sagomino  (2).  Non  è  vero  che  questa  basilica 
restasse  compiuta  sotto  quel  principe  :  lo  fu  sotto  suo  fratello 
Giovanni  (3).  Giustiniano,  peraltro,  si  die  fretta  di  edificare  una 
cappdla  in  un  angolo  del  suo  palagio,  doTe  appunto  il  Vescovo 
Orso  compose  quel  sacro  pegno  :  Dux  (così  il  Dandolo),  CferiM , 
et  Pùpulus  ocewmmt ,  et  eum  laudibus  in  eapetlà  Ducis  corpm 

(1)  Si  consQlti  FlaiQinio  Corner,  dM  in  qotsiU^  SMBbranii  it  piA  di- 
iifente. 

(S)  £oco  le  parole  della  SagonUaa  :  tJlUmo  oero  vétm  mae  aaiio,  mh- 
dtMtmt  Merci  EtfomeHislaf  corpiu,  de  Àlex>amdrid  a  VemeUcis  oOolmn,  re- 
cipert  prowkfTuiL  Qm  Umli  tketamri  mumus  konori/lte  su$cipiens ,  in  mi 
jwrtWtf  «nfiilo  prrafmf  /hrif  mpeOmmy  mki  OhMl  reeomiUum  poesH  reser- 
fMori,  imirrifm^iue  (lo  stesso  che  il  e^umsqm  deO^AUiDate)  estef  Bceietia  ex- 
]NM««  emm  iéeméoenpmu  imcekafoiL  Sei  promiUmt  merU  ^  Johaames , 
mem  viéMn  freier^  eé  fmm  perémxiL  {CJbnm.  Sagor.  p.  30,  31). 

(3)  Mm  vero  àowqmm  Jokem^  étuc,  inactoiiÉai  JfaiTt  emmgeUdae 
eeekeiem  eeemerete^  h  éi§m  keetmm  eerpm  tu  eoirm  eettaeere  proeu- 
rerU  (  ibi ,  p.  34  ). 
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d^omaU  (i).  Sicché  mi  sembra  o  fuori  dì  luogo  quel  Justiniani 
Ducuto  che  sìa  scritto  dall'amanuense expkta  invece  di  ineepta; 
che  allora  anderehbe  d' accordo  cogli  altri.  Cosi  pure  sembrami 
aggrandito  dì  troppo  lo  spazio  decorso  tra  la  cappella  e  la  basi- 
lica. Come  mai  può  giustificarsi  quel  muUorum  annortm. .... 
tempore ,  se  fra  Tnltimo  anno  del  Giustiniano  (  epoca  della  tras- 
lazione  di  San  Marco  a  Venezia  )  e  la  deposizione  finale  di  Gio- 
Tanni ,  noa  decorsero  interi  nove  anni  ?  Che  il  nostro  Cronista 
avesse  mai  aocmnato  ai  tempi  di  S.  Pietro  Orseolo ,  quando  ri- 
catti la  basilica  e  il  palazzo  ducale ,  guasti  ed  Inceneriti  nella 
uodsioQ  di  Candiano  suo  antecessore ,  ricollocò  segretamente 
r  Evangelista  dentro  alla  medesima  chiesa  (2)?  Avremmo  al- 
lora  OD  secolo  e  mazzo  in  circa ,  tra  il  primo  e  l' ultimo  na- 
scondiraeDlo.  E  queir  i$to  tempore ,  nella  rozzissima  sua  latinità, 
non  potrebbe  quindi  indicare  il  tempo  medesimo  dello  scrittore , 
0  dì  qud  primo  (  da  cui  si  trasse  la  Cronaca  nostra  )  contempo- 
raneo a  un  fatto  troppo  noto,  perchè  avesse  bisogno  di  maggiori 
e  più  speciali  indicazioni  ?  sicché  si  potesse  spiegare  :  in  questo 
tempo  fu  edifieaia ,  e  dal  medesimo  (  S.  Pietro  Orseolo,  taciuto  ) 
tradoita  a  fine  ìa  basiUca  già  incominciata  dal  Doge  Giustiniano  f 
È  vero  che  la  prima  volta  la  veggiamo  innalzata  dal  Doge  Gio- 
vanni ;  ma  potrebbe  esser  anche ,  che  a  quel  tempo  o  non  si 
fosse  ccmipiuta  affatto ,  o  che  non  avesse  quella  perfezione  di 
lavoro  eh* ebbe  dappoi  sotto  TOrseolo.  L'interpunzione  mede- 
sima del  testo ,  quantunque  non  sicura ,  ci  lascia  luogo  a  con- 
ghietture ,  a  dubbi!  ;  perchè  fra  Vexpleta  ed  il  tempore  vi  è  se- 
gnalo un  mezzo  punto.  Ma  queste  le  son  fantasie.  Ebbene:  e  per 
questo  1  In  dubiis  lihertas. 

Degni  però  di  speciale  attenzione  sono  gli  aneddoti  che  ci 
viene  narrando  il  Cronista  intomo  ai  tre  Domenici ,  Vescovi  di 
(Mivolo  :  Domenico  BarbaromanOf  cioè;  Domenico  Orcianico;  e 
Domenico  figlio  di  Giovanni  Gradenigo. 

E  quanto  al  primo,  impariamo  ch'era  figlio  di  Barbaromano 
Vilinico ,  di  antica  famiglia  tribunizia ,  passata  da  Veglia  a  Ma- 
ri) Cbroo.  Dand.  (p.  171  E). 

(2)  Camtmitum  vero  PakUium ,  H  S,  Marci  Ducalem  Capellam ,  de 
rao  proprio  ad  hoc  conferens ,  reintegrare  ituduit  ;  el  ipsius  EvangelUtae 
prtléoemn  corpui  in  eadem  Ecclesia^  paucis  consciii,  tecreie  deposuil.  (Chron. 
HaiNi.  p.  213  0). 
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liiDOceOt  e  poicia  a  Rialto;  che  ri  ftaTa  nella  chiesa  di  Saa 
Maoro  Martire  (  questa  era  a  Barano  ) ,  in  qoaiità  di  retlore  o 
di  parroco  (te  tale  estensione  pnò  darri  alla  parola  rnidmi  dtl 
tasto)  ;  e  che  essendo  per  le  qualità  sue  carisrimo  alla  plebe  « 
ne  venne  da  essa  eletto  a  Vescovo,  dopo  la  morte  di  Lorenso. 
il  buon  Domenico  ripugnò  ;  ma  il  popolaccio  ire  lo  costriai^ , 
e  ne  lo  IrMcioA  alla  Chiesa  di  S.  Marco,  dove  (cimi  fàriià)  per 
fbrsa  lo  elessero:  a  dispetto»  cioè,  di  lai  non  solamente ,  ma  an- 
che del  Doge  Pietro  TMbnno ,  cai  non  andava  a  sangue  qudla 
eleiione.  Che  ne  nacque  ?  Lotte  »  risse  tra  i  molti  servi  di  Pielio 
e  la  plebe»  la  qoale  s' intestò  di  spuntarla;  ed  obbligò  (oooie 
pare)  Domenico  a  Gir  senta  rinvestitura  ducale,  e  preodeni 
di   per  so  stesso  il  bacolo  pontiBcale  dal)'  aitar  di  S.  Man»: 
tipliiìl  di  mm  ùn^fiiÈm  (sic)  tm>eslilisii«n  recipere:  $ed  m^per  aikan 
B$tMi9Ìm  Jfarcì  mscspliit  etl  pimiifieaU  baeub.  Nò  qui  ri  ar- 
rostò rinferocita  plebe.  Forni  un  naviglio»  e  con  esso  fti  a 
fìrado  ;  dove  fece  oonsecrare  da  qudl  Patriarca  (LormMo)  il  suo 
Domenico  «  e  confermare  dagli  altri  Vescovi  [étUe  Fenasìe)  suri 
eonhralellL  Al  ritorno  da  Grado,  poco  mancò  che  il  nuovo  Ve- 
scovo non  cadesse  Ira  le  mani  de*  suoi  neorid;  i  servi  del  Doge, 
th/^  lo  aspettavano  air  uscir  della  nave:  ma»  o  fossero  sopraf- 
Aitti  dal  popolo ,  che  se  n*  avvide  «  o  mancasse  loro  sul  più  bello 
il  tDoroiqtM^  «e  ne  rìloroarono  cotte  esani  vuole  al   palagio 

Fin  qui  la  cosa  ron^oo'suoì  piedi  «  gniatunqui  sia  total- 
nMimic  appiafgìMi  aU'aulorilà  Mia  Msm  Oosnca,  e  di  qnal- 
di^'  aKrs.  «  K  «flamoMlie  ,aou  parole  4ei  KKari),  allora 
«  >i  fWron^>  di^"  fe«ti  iwMdi  Iva  ì  VfMriam  :  perchè  ino  acris- 
«  ^M^  akmri  cron»4i .  <lie  d  iKufse  <ffa  un  pctuimo  uooso ,  e 
«  lalf<4ii^«nrfv%^dr<(i»iM^«(KtM  4slpspsl»  ,1  ».  E  in  questi 
<fVMrti  mMi  III  4à  UMMi  rAllàMae.  a  ipadk  canoe  di  onre- 
^vih»iM  HriiifHli  il  «N«mi  Inmi  IV«e;  a  idle  41  Aiinsario 
fiiV^ì^  «»  jMww.  <^  teiè  pM  MMffiM«  A«eK  iBMmntiniH 
\^eiM»wik  ita  ywiiea  la^f»Jli>wa<  la  revwMMue fsm  aefn,  quasio 
aHiVtìwwi»  pNrtJH^  Ari  IVi^  s  an  ^invw .  «w»  "triftififmr  del 
^MtMRv^  invaerai  s  hHNt  KvnKhw   i  tn^v»  Asie  4i  Krtro  Tra- 


1  Vaami    laisiMS'H  :$iNt  <kì.    t   Xt    4^   N^  «. 
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aeoetlo  alla  namiie,  e  quindi  imprecato  da  popolari  be- 
ileiBnie.  E  in  questo  suo  strafalcione  è  almeno  coerente  a  sé 
jlMBO  :  pokliè  di  bel  nno?o  ci  narra  il  fetto  colle  medesime 
cìreQiUBiie  ;  tranne  questa  »  che  i  congiurati  non  lo  aspettassero 
mentre  usciva  di  chiesa ,  ma  quando  foleva  entrarci  :  cum  in 
eeckmà  vokbài  ipm  ìhm  imgrtii.  Qui  poi  ci  aggiunge ,  che 
quel  Daga  era  solilo  andare  aDa  chiesa  con  gran  codazzo  di 
atni ,  e  che  non  ^olef  a  e  disdegnava  di  andarvi  con  altri  che 
gii  haacm  eatnni:  cmm  mMUUudo  servi  UUm  (già  ben  s'intende, 

nmlrtfiidMH  semamm  iBim)\  perchè:  nohbai  ei  odebai  cum 
rftn.  l  Ho  creduto  bene  di  dividere  in  questa  maniera 
le  due  proporzioni,  affirtto  indivise  nel  testo  ).  Di  più,  ci  dà  qui 
il  nona  di  tre  fra  i  principali  congiurati  :  cioè  Stefano  de  5a- 
èkm,  Demetrio  Caleirieino  e  Pietro  suo  genero.  Quest'ultimo 
non  è  nominato  dal  Dandolo;  quando  non  fosse  quel  Pietro  figlio 
di  Stataa  Candiano  (1).  Ci  ai  descrive  qirindi  e  l'aUo  dell'uc- 
cisione, 6  della  resistenza  che  fecero  i  servi  del  mal  capitato 
Doge.  Per  nooiderio,  dice  che  i  congiurati,  saUenie  (cioè  Mfenlef  ), 
d'un  salto»  rappero  dentro  all'atrio  della  chiesa ,  ed  intesiave- 
rwU  iìhem  ;  cioè  gli  diedero  delle  mazze ,  o  altre  armi  che 
avessero ,  sulla  testa ,  e  si  T  uccisero.  I  servi  di  lui  volevano 
fv  bnnle  al  popolo;  ma  diqierando  della  riuscita,  si  rifaggi- 
rono  e  ai  chiusero  dentro  al  palazzo  ducale ,  donde  non  uscirono 
se  non  dopo  trenta  giorni  che  bravamente  vi  si  erano  man- 
tenuti, a  patto  di  non  essere  oflesi  menomamente ,  e  di  andar- 

pnie  di  loro  in  un'isola  di  Malamocco;  a  Poveglia  [PufiUa), 
loro  da' Veneti,  si  patrizi  come  plebei.  Patto  autenticato  per 
de' giudici,  p^  uno  scritto  di  conferma  e  per  dodici 
sacramenti  ;  cioè,  come  m'immagino,  per  dodici  testimonii  sot- 
toscritti con  giuramento  :  per  indkameniumjudiciorumf  et  seri' 
fteem  fkrmameeUi^  et  per  duodeeim  eacramentap  ipei  servi  securi 
fmrumt.  Uscirono  quindi ,  e  nel  sessagesimo  giorno  furono  con- 
dotti, con  ogni  onore  e  sicurezza,  alla  nuova  loro  patria,  Pove- 

(t)  Nomima  mslem  «forum  qui  hoc  facimu  peregerimt,  iunl  Johatmes 
Grméemko ,  cimi  quodsm  nepoU  «no  ;  Petrus  IUiu$  SlephasU  Camdiani  ; 
SUpàonw  ée  Sabuio  ;  DimUrhu  Calabrisino ,  sive  de  Canale;  Dominieus 
PImkdro  ;  Drsus  Grugnaeius  ;  éuo  fratres  flHi  TaHnenani;  Mannes  Lor 

WeseOa  :  qei  non  sminisi  postea éienà  uUUme  punUi  suni  (  Chron. 

Dand.  p.  iSi  D  ).  La  Sagoralna  ha  quasi  lo  stesso  (  p.  40  ). 

ascb.St.1t.  Voi.  TUI.  » 
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glia  (1).  Termioa  questa  iotricalissima  Dorella  con  un  grossi»- 
siroo  marrone  :  Inter  haec  (  cosi  l'Allìnate  ) ,  frattanto  alcuni 
stoltissimi  uomini  alzarono  a  Doge  un  certo  Jte  Garoso  MascO' 
lino.  Ben  si  vede  anche  questo  fatto  avvenuto  sotto  il  0oge  Gio- 
vanni Particiaco,  di  cui  a  suo  luogo  dicemmo. 

È  tempo  di  passare  al  secondo  Domenico ,  figlio  di  PiOro 
Oreianico ,  od  Orciano ,  come  ha  il  Dandolo.  £  primamente»  ai 
vuole  dallo  storico  nostro,  ch'ei  fosse  quello  stesso  che  leyò 
gli  occhi  airìDvasore  del  ducato,  Carosa  È  ben  vero,  che  un 
Domenico  Orcianieo  fu  capo  di  quegli  sdegnosi  che,  catturalo  il 
Garoso  dentro  al  palagio,  ne  lo  sbandirono,  privatolo  prima 
degli  occhi  (2)  :  ma  qui  è  confuso  il  primo  Domenico  con  un 
secondo ,  forse  suo  pronipote ,  distante  dal  primo  di  ottantadue 
anni  incirca.  Commesso  il  primo  errore ,  era  ben  naturale  com- 
mettere anche  il  secondo.  Ad  ogni  modo,  anche  costui  venne 
eletto  a  Vescovo  Olivolese  sforzatamente  :  anzi,  quei  gentilissimi 
elettori  misero  le  mani  addosso  al  Domenico  e  ad  un  fratello 
suo,  che  fecero  arciprete  ;  ad  un  certo  Pietro  Ramoso ,  soldato 
prima  e  tribuno,  detto  per  soprannome  Praticoso^  che  sta- 
bilirono arcidiacono  ;  e  di  più,  a  quelli  della  famiglia  Orcianieo, 
che  reietto  Domenico  aveano  accompagnato  nella  chiesa  di 
Grado  per  la  ordinazione ,  obbligandoli  a  ritirarsi  in  un  chio- 
stro; e  a  tutti  quanti  raserò  la  barba.  Domenico  si  senti  op- 
primere dal  dolore  a  quello  spaventevole  incarico  del  vesco- 
vato: ma  poi  vi  si  adattò  con  pazienza,  e  si  ridusse  a  vivere 
ncir episcopio  colla  moglie,  con  ogni  castità  ;  avendo  i  figli  sog- 
getti ed  obbedienti,  secondo  il  precetto  dell'Apostolo,  a  cui 
pare  che  alluda  il  cronista  (  1.  ad  Timoteum  e  3.).  Tuttavia, 


(1)  Il  Pillasi  (T.  VII,  e.  6)  ci  dà  ana  più  longa  narrazione  di  questo 
lalteniglio  ;  e  pretende  die  ana  parte  de*  servi  ae  ne  fisae  a  P09s§Um, 
Qii* altra  a  Firn:  luogo  al  nord  delle  Isole  Reaitine,  e  ben  iongf,  verso 
la  Liventa.  Teramente .  anche  nella  nostra  Cronaca  abbiamo  una  frase 
che  potrebbe  conrermare  quest»  opinione.  Percioccbè,  dopo  di  aver  detto 
che  i  Veneziani  accordarono  a* servi  di  abitare,  o  per  metà  o  per  dna 
terzi  (  itm  meéiHnte  (im  dmms  parles  ) ,  a  Poveglia .  seavila  cosi:  CmeUri 
coilamàmrermmi  «  H  conMÙmnuU  insulme  /Ines  Mèìforr  rie.  Dove  U  /toes, 
equivoco  per  una  Cronaca  che  assai  di  rado  usa  deOe  majosoole ,  po- 
trebbe ancbe  prendersi  per  la  Ftnr  saddetta. 

Ci)  Cmrwmm  tu  ^«telìo  c^giìlua,  ti  «tudoinp  Ammmco  Onàanaco,  sièi 
(cioè  ^)  acttlftt  rrmmf ,  H  ée  nmiUis  ijqpifcmf  (iM.  p.  IM  A). 
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Fuga  iegH  ÀUinaii  a  Tcreello. 


(•iaolo  a  Paolo»  r Anonimo  tocca  la  strage  de*  LongoiMrdi  ; 
dalle  cai  rerocìssime  mani  scappati  quelli  di  Aitino,  parte  ftaf^ 
girono  a  Ravenna,  parte  nelF  Istria,  parte  nella  Pentapoli  Ro- 
mana :  altri,  e  forse  i  più,  fatto  digiuno  di  tre  giorni,  otte»- 
nero  che  Iddio  con  un  prodigio  accennasse  loro  alle  nestre 
iaoftelte,  qual  luogo  di  sìeorezsa  e  di  scampo.  Oh!  qatalo  bello 
non  torna  il  vedere  questa  pietà  de*  nostri  I  quanta  pnaUea  ooan 
quelle  colombe,  quegli  uccelli,  che  om  nati  loro  tra'beoehi  (tu  hee- 
cm),  precedono  la  dirotta  fuga  degli  uomini  ;  e  queUa  voce  e  ap- 
parizione maravigliosa,  che  li  assicura  di  protezione  e  salute,  ed 
indica  loro  divinamente  un  rifugiai  Ma  queste  son  baje,  siiqpersti- 
zioni  !  SI,  la  son  superstizioni  per  chi  non  sente  e  non  tia  la  fadeéet 
padri  :  le  son  baje  per  chi  nella  storia  non  altro  ricalca  che  tra- 
dimenti, veleni,  assassini!  o  duelli,  guerre^iamenti ,  ester- 
minii  ;  per  chi  non  sa  leggere  in  esse  V  indole  dei  tempi  e 
dei  cuori;  per  chi  non  sa  col  suo  pensiero  trasportarsi  ad 
un*  epoca  di  desolazione  e  rovina  :  allcnrquando  le  genti ,  sni- 
date dal  natio  suolo,  qua  e  là  sparpagliate  e  confuse,  ool  terrore 
in  cuore»  col  raccapriccio  nell'animo,  predpitaTana  il  passa 
irrequieto»  irresoluto,  mirando  indietro  istupiditi  alle  fiamme 
dei  lari,  guardando  innanzi  a*  grami  paludi,  stanza  di  pesca- 
lori  e  non  di  agiate  famiglie;  costretti  non  solamente  a  ri- 
sQScitarvi  la  patria,  ma  a  Edbbricarsela,  e  cercarveae  (per  dir 
ooal)  il  fondo,  il  primo  terrena  E  in  quel  Inunestla»  in  queU'ieo- 
lamento  e  terrihilità  di  cose,  il  solo  soooorao  é ,  come  essor 
doveva.  Iddio;  il  solo  conforto  la  religione;  i  sooconitori,  due 
santissimi  suoi  ministri,  Gtmiiiteiio  e  Mmuf.  Geminlano,  venu- 
tovi a  bella  posta  da  altra  parte  del  continente,  andava,  in 
compagaia  di  altri  pietosi  cristiani,  a  raccogliere  e  per  terra  e 
per  acqua  i  higgttiu  fratelli,  dando  loro  omsolazioni  e  aoo- 
corsì«  Mauro,  colle  apparizioni  del  Salralore,  di  Maria,  de*  santi 
aMrtiri  Antolìno,  Giustina,  Giovanni  Batista,  rincorarli  e  ri- 
deatarae  la  lede:  raddrizzare  quei  dolenti  e  tapini  a  sovrumane 
speranze:  riaccenderne  la  carità  e  Terso  Dìo  e  m  verso  i 
compagni  delb  sventura  ;  ed  ergere  traili  pia  a  mesa  angu- 
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sii,  e  stringermi  intorM,  come  gli  Ebrei  nel  deseito  dap- 
presso a  quel  tabernaeok>»  coi  loro  primi  tngurii.  La  ruoi 
ta  ma  poesia  ?  Sarà  la  poesia  del  vero  e  del  cuore  ;  la  pagina 
più  bdla  e  più  yeigine  di  ima  naaione  cristiaDa. 

Resta  però,  cbe  diciamo  delle  persone,  e  de'  luoghi  abitati 
aHcra  da'  profughi.  Principali  duci  allo  scampo,  erano  (così  TAlti- 
aalee  ?arii  altri)  Arrio  ed  Aratore  suo  figlio,  Tribuni  un  tempo  o 
flugistrati  di  Aitino  (1).  Il  santo  sacerdote  Gemlniano  aveali  sor* 
presi  ndla  fuga,  quando  abitavano  ancora  nelle  loro  barchette,  e 
dentro  a  trondii  scavati:  Inventi  Me  vir  sanctissimus  Àrrhtm  et 
ÀmUor  (sic)»  cum  omnilms  illù,  cum  parvU  naviiu$f  et  in  Kgnie 
emoeu  m  ofifd  fatuKbus  hakUantee  (2).  Se,  peraltro,  non  si  do- 
vesse pìotloslo  intendere,  che  abitassero  parte  di  mezzo  all'ac- 
qua dentro  aDe  barche;  parto  sulle  paludi,  dentro  a  caverne, 
ossia  capanne  di  legno.  Spiegazione  che  sembrami,  se  non  più 
letterale  al  K^ntt,  almeno  più  naturale  e  più  adatta  a  nazione» 
se  grama  e  invilita,  non  però  imbarbarita  e  selvaggia.  E  chi  sa 
che  nel  primo  testo  non  fosse  Ugneie  f  Ad  ogni  modo ,  quei  tronchi 
non  mi  sembrano  cosa  da  Italiani,  e  molto  meno  da  Veneti.  Ben 
presto  si  rifecero  i  miseri  ;  ed  illustrati  dalle  celestiali  visioni 
di  Mauro,  si  distribuirono  per  le  vicine  isolette;  alle  quali  die- 
dero il  none  di  Torcello,  di  Burano,  di  Hazzorbo,  di  Costan- 
ziacD,  di  AmoHana:  nomi  carissimi,  che  richiamavano  le 
compiante  torri  della  patria. 

Oltre  alle  cinque  isolette,  ci  viene  qui  nominate  e  la  fami- 
0ia  de'  Moid  o  MmrceUi;  ad  uno  de'  quali  venne  affidate  la 
guardia  insieme  e  la  giudicatura  di  Maizorbo,  che  aveva  scelte 
a  sua  stanza  :  e  la  fomiglia  de'  Frauéuni  o  Faletri,  e  Rustico 
a  fadsaii»,  e  i  Cakiamiri  o  Gmmbe  di  Ferro,  che  si  fissarono 
a  Coalanziaco  e  in  Ammiana,  di  cui  i  Frauduai  furono  stebi- 
lìti  tribuni  dei  judixii.  Leggiamo  in  fine  del  libro,  che  i  Frau- 
dunì^cot  ViUareni  MaetaUei,  vi  fabbricarono  la  chiesa  di  S.  Lo- 
ranca  Le  altre  innalzato  per  i  varii  lidi  a  Dio,  e  ad  onore  di 
Ilaria  a  dei  Santi  apparsi  divinamente  a  Mauro,  vennero  tutte 
eretta  da  quest'ultimo,  che  fu  poi  primo  Vescovo  di  Torcello; 

(1)  Si  vessa,  poco  dapo,  il  laogo  dove  e  l'ano  e  TaUro  sono  nomi- 
BSil  HiKM,  jroreMottM. 

(2)  Dunque,  da  AIUoo  a  Torcello  eranvi  anctie  allora  i  paladi  (almeno 
ia  parte) ,  die  par  vessiamo  al  presente. 
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e  da  Aurìo,  capo  principale  di  quella  emigrazione»  ddla  divisione 
de' terreni,  dell'introdotta  agricoltura  ed  industria. 

E  ricorda,  infatti,  la  Cronaca,  come  Aurio  e  Mauro  percor- 
ressero tutti  quei  lidi  air  intorno.  E  prima  di  tutto,  ricorda 
quello  delle  Vignok  {Vignoku ,  altr.  Vineohu)^  per  la  quantità 
delle  sue  Vigne;  dove  costruirono  una  piccola  chiesa,  col  titolo 
di  S»  Giustina  V.  e  M. ,  che  ne  avea  dato  loro  il  comando  (juxia 
praeeeptum  Sanctae  Jusiinae  Virginis  et  Mariyris),  Ma  prima 
anche  di  questo,  a?e?ano  già  visitato  altri  lidi.  Il  lido  che  chia- 
marono Bovese^  per  la  moltitudine  de'  buoi  vedutivi  ;  e  in  mezzo 
al  quale  (in  medium  Htus)  innalzarono  una  bella  chiesa  in 
onore  dell'apparsovi  apostolo  Pietro  e  del  martire  Antolino: 
quindi  il  lido  Alboj  da  una  bianca  nube  che  apparve  loro  nel- 
l'accostarvisi,  e  che  a  un  tratto  svani  (  il  Filiasi  lo  vuole  detto 
Albo  da  una  macerie  di  sassi  )  (1)  ;  dove  fabbricarono  la  pre- 
scritta chiesa  dei  SS.  Martiri  Erasmo  ed  Ermete  :  detto  perciò 
Lido  di  S.  Erasmo,  non  che  Lido  della  Mercede  ;  perche  sca- 
vando per  le  fondamenta  dei  nuovi  altari,  vi  trovarono  una 
grande  quantità  d'oro,  promessa  al  loro  zelo  dai  martiri:  oro 
nascoso  forse  dai  primi  Veneti,  che  vi  si  erano  rifuggiti  nelle 
precedenti  irruzioni  dei  barbari  (2).  Si  osservi,  peraltro,  che  fra 
il  lido  Bofoese  e  VAlbo  correva  un'acqua,  cui  dovettero  trapas- 
sare: per  transversum  aquae  quod  peregeruni^  in  liitaris  capite 
venerunt. 

Era  poi  naturalissima  cosa,  che  fra  quelle  chiese  primeg- 
giasse la  nuova  cattedrale;  che  fu  innalzata  neir isola,  capo  a  tutte 
le  altre,  Torcello.  Fecerunt  ergo  (dice  il  Cronista,  quasi  superbo  di 
tanto  lavoro)  ghriosissimam,  etpretiasam  formam  tt  exeelsa  (sic), 
et  miralÀlem  habentem  claritatem  Ecclesia  (sic)  vero  ad  honorem 
Sanctae  Dei  Crenitricis  et  Virginis Mariae :  in  cui,  se  tutto  era  ma- 
gnifico e  prezioso,  preziosissimo  riluceva  il  pavimento,  fatto  di 
marmi  fini  assai ,  e  disposti  a  ruota,  cioè  a  circoli  concentrici;  e 
quindi  chiamata  Roda  l'abitazione  contigua,  cioè  l'episcopio.  Po- 
vimentum  Eccksiae  fecerunt  Roda  medium  (sic),  MHssimà  ope- 
ratione.  Propter  hoc,  quod  proximum  erat  habitatio,  eonstituU  Au- 


(1)  0  dalle  danc  di  bianca  arena,  che  aveva  aldi  (dori.  Filiasi, He- 
mor.  ec.  (T.  Vi,  Gap.  XII,  p.  151). 

(2)  Nelle  irrozionl  degli  Unni  e  del  Goli. 
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rius  Trthunus  la  Roda  appeUari.  Né  merita  meno  che  si  ricordi  la 
chiesa  di  5.  ffioiKifim  Batista ,  yicina  air  atrio  dell'  episcopio. 
Questa  serriya  appunto  di  batistero,  secondo  Tantico  rito;  era  co- 
perta di  marmi  finissimi;  e  sotto  il  suo  pavimento  lavorato  a  ma- 
saioo,  scorre?a  con  mirabile  artifizio  (per  mirabile  istrumentum) 
un'acqua  »  che  sgorgava  poi  per  occulti  meati  dentro  alla  vasca 
battesimale,  dai  becchi  o  rostri  [becis)  di  alcuni  animali  di  bronzo , 
che  avcafi  fatto  coodarre  lo  stesso  Aurio  Tribuno.  Fondata  la 
chiesa  cattedrale,  il  batistero/  l'episcopio,  si  provvide  alla 
raeosa  yescovile  ;  ed  Aurio  Tribuno  e  i  principali  dì  Torcello 
rilasciarono  qoei  lidi  tutti,  in  diritto  e  donazione  di  quel  Vesco- 
vato [ad  ju$  ei  dofuUùmem  ilUus  Episeopatui ).  Vi  mandarono 
da  coloni  [coilUme$)  a  coltivarli;  e  stabilirono  ,  in  atti  sottoscritti 
a  proprio  pygno  [per  cyrographorum  scripta  ) ,  che  le  persone 
oooiandate  ad  investigar  que' terreni,  li  dovessero  misurare  per 
funeri  9  De  si  potesse  far  mutazione  o  vendita  alcuna  senza  il 
consenso  dei  Vescovi;  e  si  stabili  una  volta  per  sempre  [per^ 
peimaìOerJf  che  alle  vendemmie,  ogni  anno,  a  titolo  di  aflStto 
[per  fietum  )  si  pagasse,  per  ogni  jugero  delle  vigne,  due  pampini 
pieni  di  uve;  e  per  ciascun  massajo  di  qualsifosse  massarla,  si 
pagassero  otto  denari  (  et  prò  quoUbet  massario  cujusUbet  massio- 
atf,  nmmmos  octo).  Cosi  obbligarono  al  medesimo  Vescovo  di 
Torcello  tutte  quelle  acque,  e  le  pesche:  cosi  pure  obbligarono 
gli  abitaoti  medesimi  di  Torcétto  all'annuo  censo,  altri  di  uotHi, 
ed  altri  di  galUne  [alii  per  ova^  alii  pulhs).  Né  furono  dimenticate 
le  prebeDde  parrocchiali  anche  delle  altre  isole ,  o  lidi.  E  di  vero, 
leggiamo  nelle  ultime  lince  di  questo  medesimo  libro,  che  i 
Franduni,  come  ebbero  innalzata  la  chiesa  di  S.  Lorenzo 
oeir  isola  Ammiana,  costruirono  e  vigne  e  mulini  (  vineas* . . , 
wiokndimaM  ad  suum  opus,  sioe  qusdem  Ecclesiae  ) ,  a  uso  loro 
proprio  e  della  chiesa. 

Tutto  questo,  lo  fece  Aurio  Tribuno  (cosi  la  Cronaca),  me- 
diante l'approvazione  [latuìatione)  dei  Malamocchini  e  Realtini , 
e  la  conferma  dei  Dogi  Obellerio  e  Beato ,  che  erano  in  Mala- 
moGCO  ;  ai  quali  Aurio  sottomise  [subjugavit)  sé  e  tutti  i  suoi , 
ai  patti  medesimi  onde  erano  prima  soggetti  ai  loro  Duci  e  ma- 
gistrati di  Aitino.  Che  Duci  pure  erano  appellati  il  Marchese 
Aurio,  e  il  figlio  di  lui,  Arratore  (  Marchius  t/le,  et  filius  ^us 
duees  appellati  crani  ).  Ma  come  accordare  quest' Aurio  Tribuno 
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del  secolo  setlimo,  coi  Dogi  del  secolo  dodo  ?  O  qui  ?i  faa  aoa- 
croDismo,  o  si  acccDoa  air  epoca  io  coi,  gnerre^ìaU  quei  lil- 
forali  e  dislniUa  forse  Eraclea  da  Pipino  re  d*  Italia ,  qualche 
discendente  del  primo  Aurio  ricorse  ad  OI)ellerio  e  Beato,  e  loro 
protestò  obbedienia  e  sommessioDe,  per  averne  più  pronti  ed 
efficaci  soccorsi.  Ma  non  fieiccianio  troppo  sottili  e  forse  inutili 
conghietture. 

Dopo  tatto  dò,  non  de?e  destar  maraviglia  alcuna ,  se  i  nostri 
Altiuati  ritrovarono  inabitati  e  deserti  i  sopradSlti  lidi  e  iso- 
lette; e  se  tutto  a  un  tratto,  sfoggiano  essi  in  sontuosi  e  magni- 
fici fabbricati.  Poicbè,  né  sussisterano  più,  nemmeno  a  TorceUo, 
quei  saperbi  giardini,  quelle  ville  celebrale  tanto  da  Marziale; 
né  i  primi  fuggiti  alle  invasioni  de'  Goti  e  degli  Unni  (nel  400 
e  452),  vi  si  erano  mollo  fermati:  che  anzi,  diradato  qìnl  tur- 
bine ,  sembra  che  tornassero  a'  primi  lari,  non  restando  tese 
che  alcuni  coloni  e  delle  pescherecce  famiglie.  Trasmigratiri 
poi  r  ultima  volta  nel  641,  ben  potevano  (tanto  erano  numerosi 
gli  emigratil)  popolare  a  un  tratto  il  descritto  terreno;  né  perdersi 
perchè  impauriti  e  raminghi,  la  facoltà  d' roventare,  l'abilità 
di  eseguire,  nel  bronzo  e  nel  marmo,  quelle  opere  tutte  che 
avevano  imparate  nel  continente;  né  mancar  di  denaro,  trafii- 
gato  per  tempo  alle  rapaci  mani  de'  barbari  ;  né  maucar  di 
metalli  o  di  altra  materia,  di  cui,  se  non  altri,  potevano 
provvederli  i  loro  Greci  per  mare.  Né  dico  io,  che  quelle  fiib- 
briche  saranno  cosi  spuntate  a  un  tratto  dalla  terra.  Ci  avranno 
bensì  voluto  al  compimento  loro  degli  anni  :  sebbene  tomi  bene 
al  proposito  l' osservare  col  Filiasi  >  che  quella  maraviglia  ddk 
cattedrale  di  Torcello,  e  doveva  essere  compiuta  di  buon'ora 
assai ,  dacché  nell'  864  minacciava  rovina  ;  e  doveva  essere  fin 
dal  principio  mirabile ,  se  le  parti  più  antiche ,  sulle  qurii  si 
appoggiano  le  ristaurate  del  864  e  del  1008,  mostrano  più 
grandioso  e  più  squisito  lavoro  (1). 


(1)  FlIiasI,  ac.  (T.  ¥1.  e.  19.  p.  214.  215). 
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Tempore  quo  Juitinianus  Auguetus  Ramanum  feliciter  regebtU 
Imperium  in  ItaUà.,  Totila  Gothorum  regem  sttperavii^  legemque 
Bomtmam  eoiutiiuii.  His  dtefri»,  vir  Sanctissimm  Benedictue 
Papa  Rómanam  regebat  Eeclesiam  ;  Aquilqenei  quoque  Civiiati 
ei  qui  papato  Paulus  Patriarcha  praeerat ,  qui  Longobardorum 
rahiem  melueiM,  ex  Aquilegia  destruetà  ad  Gradum  insulam  con- 
fugii  f  eeemaque  Beatissimi  Martyris  HeUari ,  et  caeterorum  San- 
ctorum  eorpora  deportavit,  et  apud  Gradensem  CivitcUem  honore 
Ogmssimo  eondidit,  ipsamque  novam  AquiUjam. 

Paolos  pfimus  sedit,  qui  fuit  natUme  Romanus ,  qui  vixit  in 
eadem  Ecclesia  annos  XIL 

PnriNnus,  qui  fuit  natUme  Beneventanorumj  Ordinarius  Roma- 
noe  Eceksiaef  sedit  in  eadem  nova  Aquikgià  Patriarcha  annum  /. 
Caesaraugustanum  et  Romanum  generale  Concilium  (sic) ,  secun- 
éum  canonicorum  ordinem^  electus  et  ordinatus  est  a  Constanti- 
mipoKimw  Pontifiee ,  et  suorum  Episcoporum  Romanum  Uni- 
versakm  Pontifìcem  (sic),  et  suorum ^  Dopnus  Helyas  Gradensis 
PaMareha^  et  suorum  posteri  PcUriarchae  per  nomina  et  ordi- 
nem  ^  sive  per  nationem  Me  scripta  sunt. 

Helyas ,  dehine  Patriarcha^  tertius  eamdem  Gradensem  regen- 
dam  suscepit  Eeclesiam.  Fuit  ncUione  Graecorum ,  qui  vixit 
annos  XlIIIy  et  menses  X,  et  dies  XII  ;  cui  successit 

Severus ,  qui  fuit  natione  Ravennae  civitatis ,  qui  vixit  in 
patriarchatu  annos  XXI ,  et  dies  XI. 

Marcianus  Patriarcha  ^  qui  fuit  natus  Pyranni  Ystriae ,  vixit 
in  patriareh€Uu  annos  III  y  dies  F. 

AKCB.ST.lT.V0l.VIll.  6 
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Candianus  Patriarcha^  qui  fmt  natione  Candiana  nomine, 

próximm  Rimani  civiiate ,  vixit  annos  F.        * 

Epìphaoias  Pairiarcha,  quifuii  naius  Tsiriae  Umago,  vixii 

annos  V,  menses  IIIl,  dies  XI. 
» 

Ciprianas  Patriareha,  qui  fuU  natus  Polae  civikUis ,  vioeU  in 
pairiarehaiu  annos  XV,  menses  III  ^  et  dies  XX 

Primigenius  Patriareha^  qui  fuit  Regionarius  Sanetae  Ro- 
manae  Ecchsiae^  fuit  maius  Reei  eicitaie;  qui  eorpora  Sanelorum 
Hermaeorae  et  Fortunati  ex  Aquikgià  sud  Dioeeesi  in  Oradmm 
transAMt;  vixit  m  pairiarehaiu  annos  XX,  el  tnrnues  III,  et 
dies  VII. 

Maximus  Patriareha,  qui  fmt  naius  Daknatiae  Cpriiaie,  vi- 
xii  annot  XX  Buie  sueceesit 

Stepbanas  Patriareha ,  qui  fmt  naius  Parentìmae  Curitaiis. 
SeOi  in  fMUriarehaiu  annis  V. 

AgatboD  Patriareha,  qui  fuit  natw  Hyustinopolim  CapuH 
Tstriae  eivitate ,  sedit  in  patriarchatu  annos  X.  Buie  euecessit 

Chrislophorus,  qui  fuit  natione  Subnanus  eititaie.  Viseii  in 
fatriarehatu  annis  XXXV. 

Donatus  Pairiarcha,  qui  fuit  natus  Plaeeniiae  eiviiaie.  Re- 
xit  Ecehsiam  annis  VII. 

AntoDius  Patriareha,  qui  fuit  naius  Patuae  cmfole.  Ahbas 
fuit  BrendoK  CenobH  ;  vixit  in  pairiarehaiu  mmos  XXII ,  men- 
ses X,  dies  XX. 

Emilianus  Patriareha,  qui  fuit  natus  e  MKkmensis  (sic)  Curi- 
tate  ,  vixit  in  patriarchatu  annos  Vili,  et  dies  V. 

Vilalianus  Patriareha ,  qui  fuit  naius  Loeak ....,  vixii  in 
patriarchatu  annos  XII ,  dies  XV. 

lohannes  Pairiarcha,  qui  fuit  naius  Tsiriae  Ttrgestinm  d- 
vit€Uis,  vixit  in  patriarchatu  annos  XXXVI. 

Forlunalus  Patriareha,  qui  fuit  natus  Tergestinae  eiviiaOt, 
ejuedem  lohannis  Pairiarchae  consanguineus,  vixii  annos  XXVII 
in  patriarchatu. 
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Vìtalìs ,  fiUus  Petri  Candiani  Ducis  ntpradieH  interfedi ,  q%n 
sedit  annum  1  »  ei  menses  VI. 

Ursus  Patriarcha,  filius  Petri  olim  Duds  UrwyoU  (sic)»  seiii 
annos  XXXVIII ^  dies  XLV.  Post  cujm  obitum  eìeetus  est 

Dominicus,  fiUus  lohannis  Muriagi,  qui  ftdt  naius  ipse  de 
suorum  parentorum  (sic)  de  Insula  Metamaueo ,   vixii  afm.  • . . 

Dominìcus  Pattiarcha,  qui  fuit  filius  lohannis  Cerbanif  vixit 
in  patriarehatu  annos  VII ,  menses  III. 

lohannes  Patriarcha^  filius  Saponarii,  qui  vixii  m  patriar- 
ehatu annas. ..,  et  defunctus  est  apud  Vrbem  ConstantinopoUm , 
et  a  Veneticis  negotiatoribus  in  eapsd  Veneeiae  gus  corpus  de- 
duetum  est. 

Petrus  ekctus  Patriarcha,  qui  fuit  filius  BadowarU  NoeMs^ 
rexit  Gradensem  EecUsiam  ann. . . . 

lohannes  Patriarcha  y  filius  lohannis  Gradonici,  fuU  Episco- 
pus  Eqmlegensis  per  annos  Vili;  postea  effectus  est  Patriarcha. 
Rexit  eamdem  Gradensem  Ecclesiam  anti. . .  • 

Henricus  Dandalos  Patriarcha^  vixit  et  rexit  sa$u:tam  Gra- 
densem Ecclesiam  annos  LXI. 

lohannes  Signolus  Patriarcha,  vixit  et  rexit  sanctam  Gra^ 
densem  Ecclesiam  ann 

Benodictus  Falctro,  qui  fuit  Primicerius  Saneti  Mard,  Pie- 
bonus  vero  Sanctae  Mariae  Jubanici ,  postea  Patriarcha;  vixit 
et  rexit  sanctam  Gradensem  Ecclesiam  onn. . .  • 

Angelus  Bàrocius,  qui  fuit  Primicerius  Caetelkmae  EcckeiaCy 
Capellanus  Smunti  Marci ,  et  Plebanus  Saneti  loheumis  de  Co- 
pite  Rivoalti ,  deinde  Patriarcha  ;  rixit  et  rexit  sanctam  Gror 
densem  Ecclesiam  ann. . . . 
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Deosdedil  »  qui  fuU  natiane  tuorum  parmitm  TuiHmepoHs 
Ttiriae  eivUaie,  hatnkUora  RivoaUif  fUku  Stephanui  Jubaniei, 
sedit  annoi  F/,  et  menses  VII. 

S^iator,  qui  fuit  natione  suomm  parentvm  EquUegemem  co- 
sirum,  habitatores  Murianensem  vicum,  fiUus  lohannù  Senadrii; 
sedii  annos  F/,  et  menses  ///,  et  interfectusfuU  a  prcprus  servis. 

Dominicus»  qui  fuit  naiiaHe  suorum  parenium  de  Conmmense 
castro  ItaUae  »  habiiaiores  Rivoaltif  filius  Leonis  Cahprim,  sedit 
annos  XXXVII. 

Benenatus ,  qui  fuiU  natione  suorum  parentum  Fatiestis  »  ha- 
bitatores  JtfvooAì,  magnus  Baro;  vixit  menses  Villi. 

lohanneSy  qui  fuit  naiione  ejus  TorcelUSf  filius  Ursanis  Lodai- 
tOf  sedit  annos  VI;  cui  suecessit 

Giselbertos,  qui  fuit  natione  OaUorum  Bigovaeiae  suorunpor 
rentumf  nutritm  autem  Aie,  fiUus  SMemanni  ;  sedit  annos  XVII. 

Dominìcus ,  qui  fuit  natione  item  Torcellensis  »  fUius  Aurii 
Majoris  Tribuni^  Murianensis  Judicis ,  vixU  et  sedit  annm  XVII; 
cui  suecessit         > 

Petrus»  qui  fuit  natione  Equilegense  suorum  parentum,  habi- 
tatores Rivialti,  fiUus  Dopni  Tribuni  Andreadi;  sedit  annis  XII. 

Domìnicos,  qui  fuit  natione  suorum  parentian  Rimalti,  fUitts 
Petri  Dueis  Candiano,  qui  Petrus  Dux  a  suo  pliù  Petro  de  du- 
cato fuit  ejectus,  et  ipse  filius  ejus  ducatum  tenuit;  et  vixit  iste 
Dominicus  in  episcopatu  TorceUense  annos  XIV;  cui  suecessit 

Mioeus,  qui  fuit  natus  Rivialti  Tribuntu  Cinopus  (sic) ,  qui 
cum  exlectione  stultorum  fuit  Episcopus  per  multa  premia  et  pe- 
cunia (sic),  et  sedit  annum  I;  sed  evìàsi  sunt  oeuli  egus  a  Petro 
DucCf  fUio  Petri  oUm  Ducis  Candianù 

lohannes,  qui  fuit  natus  Torcetti ,  filius  Petri  Aurei  Tribuni 
de  vico  Burianensi.  Sedit  annos  XXX  ;  cui  suecessit 

Valerius  de  eadem  natione,  fiUus  Aurei  Tribuni ^  ejusdem 
lohannis  Episcopi  consanguineus.  Sedit  annos  XX;  cui  suecessit 
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Dnos,  fiUm  Dommiem  Petri  Dueis  UrsyoUf  qui  vùeit  et  sedit 
tu  eoiem  epiteopatu  annoi  HI;  qm  poèimodim  eanoniee  et  reU- 
qkmtmme  dtetm  fmi  m  Grademem  patriarekaium.  Huie  me" 
fenìl 

YiCalis  fraier  eju$,  $exto  decimo  eiaiii  homnis  annOf  et  vixii 
ti  fedii  M9moÉ  XXV.  Buie  iueeesrit 

VitaUs,  flit  fint  fObu  MarhU  MiehaeUs,  et  sedit  annis  F. 

lohaniies  BoMzus,  de  eódem  Torcetto  gemtns^  retmuU  episeo- 
palmi  ofifiof  F,  et  efeetta  est  de  epùcopatu. 

\Srmt5  Badofirio  NoeUif  rexit  eamdem  Eeekiitm  cmnae 
XXVHL 

SCepbamis  Capellessas,  de  vico  Burianenri^  sedit  osmì.  . . . 

lohanaes  Maanu  ehehàs ,  qui  qectus  est  a  Petro  Badovario 
Petnartìià  »  seéU  eamos. . . . 

Slepiiaiias  Sylfias,  sedU  cmnos. . . . 

Odarianas  Qairiiras ,  sedit  annos. . . . 

Angelus  da  MaUno ,  sedit  annos. . . . 

MartiDiis  Uniia ,  sedii  amufs. . . . 

LeoDardm  Donaliis,  ledil  atmos. . . . 

Booos  BalM,  seàU  annos. . . . 


ObelicteUis,  qui  /Wl  naeione  Auxolum  eastrorum  suorum 
fmtnium  (sic),  habUantes  fiterunt  in  Paduà  destruetà  cMtate, 
venerunt  in  Brendolum  et  Matamauco.  Iste  et  Obelerius 
ne  l^aires,  fuerunt  fOU  Eneaglii;  qui  pixit  in  OUvoIen- 


fili  / ' 


CbiTstophoniSy  qui  fuit  naeione  Graeeorum,  consanguineus 
Narsis  PfUriài,  fratris  Longini  Prefecti,  adoksc&M  fuit  etate 
XXr  annorum.  IsU  explemt  Eeetesiam  Saneti  Moysi;  qui  vixit, 
et  sedit  in  eodem  episcopatu  annos  XII;  cui  sueeessit  aiws  Chri- 
stopkorus,  qui  in  sud  EeelesiA  de  sancto  Moyu  residebat,  vigiiUs 
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€i  craHamlms  fake  oifeFMiA«l:  frmieT  fuU  giitAw  Naneiis  de 
rwirm  natiome  Graeronmm.  Qm  projfier  amortm  frmtrù  $m,  iam 
Dppmu  Bebfot  Pa^iareka ,  qm  frojfimqm  eramt  de  eoiuaR^iftfii- 
taUf  ftrtìntmUm  comteaUu»  esi  efiseopaiwtk.  Sei  ium  in  Ecekeià 
etmeii  TTheodori  ad  WHsearwm  eokpma  starei^  ium  mdperet  et- 
eretam^  a  iemomio  arepiue  est,  et  ctfU  vexari  :  unie  de  epùoqpaft 
ekcHone  efectue  eet,  et  m  rad  EeduiA  Semeti  Moffn  revemu  est. 

Drsosy  qui  fuU  noAme  Eradiemae  mmoae  eitatis  mtorum  pa- 
rentum,  habitantes  RivoaUi,  fiHut  lokannis  PartieiaeL  lite  Dapmm 
Vreui  Episeopus  conUmt  ecrjme  Beatissimi  Marci  Ewmgdistae , 
quanda  translatus  est  a  Vefieticis  de  Alexandria  in  Venedam, 
Multartan  annorum  moratta  est  tempore^  saneto  carpare  candita^ 
quausque  fundaia  extitit  Ecclesia  a  fundamenUs,  ab  ejnsdem  Saneti 
Corporis  honore.  In  iste  autem  tempore  edificata  fuit^  et  aheodem 
expkta  tempore  Justiniani  Dueis*  Qm  viodt  et  sdii  Bepnus 
Vrsonus  Episeopus  annis  XXXIl;  cut  suecessii 

Maanis  ,  qui  fuit  nacione  suorum  parentorum  de  Padud  de- 
structd  civitate,  habitatores  in  Matamaueo  et  m  Rivoalto, 
fUius  Germani  Busignaeu  Sedit  annos  X  ;  cui  successit 

lohannes ,  qui  fuit  nacione  suorum  parentum  de  Candiand , 
fiUus  Magni  Candiani,  habitatoris  RitXHilti.  Iste  fundavit  in 
Dorsoduyro  Ecclesiam  ad  honorem  Sancii  Raphaelis  ;  qui  vixit 
et  sedit  ann. ...  ;  cut  successit 

Dominicus,  qui  fuit  nacione  suorum  parentum  Polae  cioitatis, 
fèobitatores  Rivoalti,  filius  lohannis  a  Poh;  qui  vixit  ci  sedit 
annos  XII, 

Craosas  Diaconus,  qui  fuit  nacione  suorum  parentum  de  Gar- 
disanà,  destructd  civitate,  habitatores  Rivoalti;  filius  Grussuni, 
Cancellarius  fuit  Ducis ,  et  Notarius  fuit  Patriae  ;  qui  vixit 
annum. 

lohannes,  qui  fuit  nacione  suorum  parentum  MatUuae  civir 
tatis,  habitatores  Rivoalti,  fUius  Tribuni  Maxaduri  ;  sedit  an- 
nos VI 
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ipri  foras  exire  poterant.  Scimtes  $erpi,  quod  caeteri  per  angulos 
MoncLBttrii  posposUi  erant,  cum  turba  servorum  ad  unum  erani 
retinentes  :  videntes  vero  mnitne  poterant  contrastare  a  vulgo , 
ab  armis  strenutter  venire   eeperunt.  Per  trigùUa  diet  morati 
8unt  in  PakUiOf  contrastantes  infra ,  cum  omne  circumstantium 
populum  Veneciae ,  quem  per  Provincias  cum  universa  (sic)  crani 
navigio  eventus.  Pars ,  pars  non  poterant  contrastari,  quod  mn/lt- 
pUeati erant  servi;  omnes  autem  contumaces  erant  ilUs  erentes (sic), 
et  contrastantes  coram  universo  populo.  Iste  Dopnus  Dommieus^ 
OUvóknsis  religiasus  Episcopus ,  sive  autem  nolenti  vobmiatc  in- 
teremptionis  necem  minime  fuit  de  iste  impius  Dux ,  patuavit 
suorum  muUipUcati  servorum,  per  sacramentum  et  securitatem, 
cum  omnem  circum  Palata  de  foris  adstantes  Veneciae  popuU,  ut 
nuUam  lesionem  haberent  apud  illorum  (sic);  sed preferebat  onmem 
populum  de  eorum  sumptibus  ad  errogandum  illos,  ut  laudabat 
ad  opponendum  ipsos ,  cum  illorum  ua:oribus,  ad  habitandum  in 
terrà  posila  proximum  in  insula  de   Matamauco ,  ut  medie- 
tate  aut  duas  partes    de  illis  essent  in  perpetuum  habitantes. 
Celeri  coUaudaverunt ,   et   constituerunt  insulae  fines   habitare 
per  judicamentum  judiciorum ,  et  scriptum  firmamenti  ;  et  per 
duodecim  sacramenta  ipsi  servi  securi  fuerunt.  Et  concessit  om^ 
nibus  servorum  illorum  aquas  ,  paludes ,  et  canalibus  in  illorum 
essent  potestatibus .  Subjugati  sunt  servi  itti  per  ipsorum  lauda- 
tiones  in  omnibus  ducibtis  jussione  (sic),  tam  in  omnem  bonarum 
hominum  honore.  Cum  honore  et  cum  orniti  salvatione',  eorum 
patuati  sunt  servi  cum  omnibus  nobiUores  Veneticos.  Dimiserunt 
autem  Palatium:  in  sexagesimo  enim  die  directi  sunt  in  loco  iUo 
ad  eorum  habitatione ,   qum  Popilia  enim  nominanda  est ,  ad 
omnem  Veneticorum  populum  errogati  sunt.  Inter  haec,  aliquanti 
inscipientes ,  cum  omnem  stultitiam  (sic)  levaverunt  Dueem  Regi 
Carosus  Masculinus  :  per  medium  annum  in  PakUio  moraius  est. 
Dominicus  Orcianus ,  et  alii  caeteri  qui  cum  eo  veneruni  in 
Palatium,  evulserunt   ocuU  gus.   Dominicus,  pacificus  et  hu- 
miUmus  Episcopus,  vixil  et  sedit  in  episcopatu  annum  I. 
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Dominicos  Orcianus ,  pii  emUsit  oeulos  Regi  Carosus^  eru- 
dUìu  UiUriM  eroi.  Per  far  ita  abseiderunt  bar  barn  ejus:  ad  omnem 
Veneciae  popuham  Episcopmn  ekctum  fuU  ;  et  frater  Utitu  in 
9rckifrt»biieraU  ardine  cammendaita  est ,  et  abseiderunt  barbam 
illius.  Tarn  auUm  et  Petrus  Ranasus ,  qui  milex  et  tribunus 
fuit ,  qui  praticosus  dicitur,  ita  sinUliter  fecerunt ,  et  cansecratus 
est  Arekidiaecnus.  Ceteri  auiem  aUi,  qui  fueruni  cum  eo  inventi 
in  Aonc  Ec€te$iam  Gradensem  stantes ,  barbis  ab  omnUms  ab- 
scisse  MuM ,  et  transmissi  sunt  in  monasterium  absque  amne 
tUomai  vobsntate.  Similiter  dopnus  iste  Dominicus  Episcopus 
magnue  dolor  aggravatus  fuit^  quare  absque  voluntate  sud 
aseensurus  erat  ad  episcopii  dignitatem.  Vacar  ilUus  statim  mu- 
tanii  vestem:  in  qnscopiQ  cum  eo  erat  permanendosi  in  casdtaU 
viomlet:  Dei  auiem  praeeepta  custodientes ^  amba  ilU  salvati 
suoi;  w  prapter  muUerem,  et  prapter  virum  miulier.  FiUi  eo- 
rwm  smbditi  crani  ad  serviendum  eis.  Renuens  auiem  epiicapa- 
tum,  a6  (sic]  lerasoUmam  per  gens  ad  Domini  sepidcrum.  Ipse  hic 
collaudami,  cum  omnem  Clerum  et  populum  ekgerunt  statim 
Petrwn  fiUus  Peiri,  qui  fuit  similiter  fUius  Petri  Ducis ,  Do- 
mimco  iuUamOf  XXV  crai  annarum.  Istius  vera  temparis,  cor- 
para  Saneiarum  Niehomedis  Presbiteri  et  Martyris ,  et  Sasìcii 
Saiurmni  Martyris,  et  caput  Sancti  Romani  Monaci,  in  Ve- 
necià  iranslaia  suni ,  et  tu  Ecclesia  Sanctae  Mariae  Formosae 
positi  sunt  ;  et  amdem  (sic)  Dei  ecclesiam  ad  Dopnum  Petrum 
Episeopum  dedicata  est ,  quae  suum  aliter  avuncuh  aniea  pro- 
strami 9  Ci  eam  novam  et  exeelsam  fundaverunt  et  aedificaverunt. 
Sedii  Dopnus  Petrus  in  episcopalu  annis  Vili  ;  cut  successit 

Ursos ,  qui  fuit  fiUus  Petri  Magadisi ,  vicarius  Sancti  Cas- 
simni  Martyris,  vir  omni  bonitate  et  sapientid  pknus;  qui  fuit 
mmcimc  suorum  petrentarum  de  EracUana  nova  civitaie^  habita- 
tara  Rivoalti.  Sedii  ann. ...  ;  cui  successit 

Dominkos ,  qui  fuit  fUius  Jahannis  TanaUci ,  capellanus 
Sancii  Marci  Ecclesiae  ;  caneellarius  auiem  et  notarius  Eccle- 
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na(8ic)  Sancti  lohannist  quae  Bragula  appeUaiur  ;  qui  exinde  pa- 
irocinia  (sic)  Sancti  lokannis  Bapiiste  praoineiae  Bragula  namme 
deduxiif  isHus  Dampni  Domimei  Episcopi  parenUs^  qua»  Mi 
fundmferuni  et  haedificaverunt  ad  honorem  Sancti  lokannis ,  sic 
m  Bragula  fundmcerunt,  sicut  provincia  appeOatur;  qui  vixii 

V»   S9V%§   8Wfv  •  •  •  • 

Petrus ,  qui  fuit  fUius  Tudosio  Martirio  (sic)  Sancti  Augustini 
Ecclesias ,  quae  de  suis  parentilms  fundata,  haedifieata  fuit ,  et 
de  suum  patrimonium  per  testamentum  injudicaiumdonacione, 
et  ordinationé  ad  eum  adcenit ,  ita  relictus  est  in  sua  matre  Ec- 
clesia in  ommi  Episeoporum  jussione  et  orématione  ;  qui  vixii 
et  sedii  ann. ...  ;  cui  successit 

GeorgÌQs  ^  qui  ^  fiUms  Andreadif  Georgia  Tribuno  de  EqmilOf 
csfellanus  fuit  c^Uae  Sancii  Marci  Curiae  PalmUi  ;  qui  viaii 
et  sedii  annmm  /»  et  menses  VI;  cui  successit 

Fitius  Peiri  Cassianici ,  tfir  omni  ioniiaie  ormaius  ;  qui  frixii 
et  sedii  annos  XZ,  et  Uèsnses  II;  cui  successit 

Domioicus  «  qui  fuii  fUius  Dominici  Gradanid ,  qm  fmi  keu- 
nucHSy  ad  Dompnum  Petrum  Ursgolum  Ducem  ékcius  est^  et  ad 
Dompnum  Viiakm  Patriarckam  consscraius  est.  Funi  et  sedii 
in  episcopaiu  annos  XXXIV^  et  menses  IL 

Domìiiìctts,  qui  fuit  mepos  is^us  Donùnki  Episcopi^  /ilius 
lohannis  Gradomici^  iiem  fuit  annorum  SVIIL  Isièus  vero  tem^ 
poris  ^sk\  ortm  est  magna  coniusneiia  tnler  Ven^icorum  popuium 
contro  Buctm  Ckionem*  Capai  super  oumcm  popuium  ekctus 
fuii  Doamnicus  Flakianus:  apprd^ensum  ad  iHusn,  iam  ad  ouuum 
pspubtm  Vesèccime^  Dopnum  Oiionem  Ductm  eMrm  dmcatum  eje- 
cium^  fi  in  ùrmecid  ad  Imq^eratorem  cjihaium  transsnissum, 
l^raius  est  Ikur  Ptirus  BarManm  *  qm  Cnurmnitus  ékiiur. 
Tirtt  mmos  mùmìf  nfucaiiHii:  «nlnpMH»  quarium  espkium  ossei 
omnmm^  Ffirm  Dux  spprtkemmf  fsi  a  Doperò  Ursone  PMrimrekà, 
I9VV  |H^pM9  9  fMfrMv  »  qm  tum  oMMWNRVfinii  Jiifonn»  j#f  - 
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veste  monaci  irammiseruni  iUum  sindUter  exiUatum  m  Graecid^ 
Imperaioris  potesiatem  ;  et  Dominicus  Tlabianus ,  prudeniisiimus 
vir,  a  Dopno  Vnone  Patriarchà  ejecttM  est  de  patria:  per  inte- 

m 

grum  annum  moratus  est ,  et  plus  in  Italia.  Dopnus  Praesul 
Ursanus  m  Graedd  transmisit  nuntios  ad  Imperatarem,  ut  di- 
wntterent  fratrem  suum  OtUmem.  Sic  retentus  est  ipse  potesteUem 
et  dueatum ,  sicut  Dux  fuisset  levatus  per  unum  annum  et 
dknidium.  VitaUs  (mtem,  Episcopus  Tarcellensis,  frater  istius  Pre- 
suU  Ursoni»  et  Ottani  Ducis ,  per  missaticum  cum  epistola  venit 
ad  Imperatarem  9  et  ab  eo  honorifice  susceptus  est.  Accej^o  co- 
meatu  ah  Imperatore,  iUuc  obUt  Dux  Otto.  Statòn  nuntiatum 
fuU  Ursoni  PraesuH  Dominicus  Ursyolus ,  de  propria  Tribù  ilio- 
rum  pertimmUe  consanguisieum ,  tUfsque  Venetieorum  popuH  vo- 
lutUati  (s\c),€^fprehensit  Veneciae  dueatum.  Dux  fmt  per  integrum 
diem^  et  noetem  unam  ibi  moraoit^  et  in  Ravenna  fuga  lapsus 
esL  Reversus  Dominicus  Flabianus  de  ItaUà,  cum  magno  hanare 
Dux  fuit  elevatus.  Iste  puer  Dominicus  a  Dominico  FkMano 
Duce  ekctus  estEpiseopus;quivixitetseditinepiscopatuann... . 

HenriGus,  qui  fuit  fiUus  Dominici  Contareni  Ducis ,  nepos 
istius  Dopni  Dominici  Episcopi  superioris  ;  qui  vixit  in  eadan 
tmetà  Dei  ecclesia  annos  XXXVIIL 

lobaooes  PoUanì ,  sedit  ann. . . . 

Vilalis  Michael ,  sedit  ann. .  • . 

Philippus  Caaoliis ,  sedit  annum  unum ,  et  mcnses  IIIL 

Marcos  Nicola ,  sedit  annos  Lll,  et  menses  XL 

Marcus  Michael ,  sedit  annos  VI. 


Baalua  Heliodon»  Episcopus ,  sedit  primus. 
AMbraaius. 
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Sambattnus.  e 

Petrus. 

Septimus. 

Angelus. 

Dominìcns. 

Stephanus. 

Aurelianus. 

Marìnus. 

lohannes. 

Maurianus. 

Leo. 

Paulus. 

Post  istiìM  Episcopi  eocpletum  tempus^  venit  australis  piaga  a 
sevissifms  Paganorum  ;  destruxerunt  cunctis  ewìiatibus[sìc)qwu. 
supranominaiae  suni.  Isiàm  autem  AUinensem  cwitatem  gens  mul- 
tiiudo  diversorum ,  quae  intus  eratU  habitantes  ;  quod  per  ilUus 
significationem  Deus  demonstrattis  est.  Cunctae  aves  et  volucres 
quae  per  muris  et  turris  eivitatum  totis  per  circuitum  habUafi- 
tium  erant,  kmge  a  civitatihus  exponebantur,  in  beeds  ipsis  depor- 
tetur  (sic)  parvis  itlorum  fiUis.  Tarn  istae  civitates,  quam  Aquilegiae 
civitas,  tota  hominum  gens  videntes  erant.  Toti  autem  popuU  ei- 
vitatum cum  hoc  videretur  signum,  foris  erant  exituri ,  per  partes 
illius  egerunt  captivos.  De  eadem  AUinensium  cives  duae  partes 
popiUi  exierunt:  pergerunt  ex  captivitate  alii  Ravenna^  atti  Tstria^ 
atti  Romania  Pentopoltm  :  aUi  vero  triduanum  fecerutUjejunium, 
quod  Deus  iUis  aut  per  navigium  aut  in  hcis  Kabitantium  osten- 
deret  eis  quaUter  vivere  possit.  luxta  promissum  Dei ,  quod  eis  in- 
dignis  factum  erat ,  vocem  audivit,  quasi  tonitruum,  eis  dicentem  : 
in  turrem  ascendite^  ab  astra  autem  videte.  Ascendit ,  et  in  astra 
vidit  proximum  vicinis  insulis  habitationum  loca,  ut  in  figuris 
illius  ;  et  omnibus  quid  essent  habitatores ,  figuraliter  ad  Uhs  de- 
numstrati  sunt.  Alii  quod  qecerant  similiter  viderunt ,  quasi  cor- 
poraKter  figurabant ,  quipernaoibus,  et  in  Ugnis  caveis. Itemque 


LIBRO  SECONDO  55 

loca,  cuneiis  vidtntibu$  iik$,  vicina  habUaiw  Deus  eorum  deakm- 
slraius  est. 

Toium  namque ,  qwiUier  dietum  est  ut  supra,  quod  dséUa  fuU 
ciciiaiem  AUifiefisem  per  ordinenL  Modo  expìemus  quod  fàU  de- 
folata  a  saevissimis  Paganorum.  Postquam  destruxerunt  Aqui- 
lejam  civitaiem,  usque  ad  solum  depredaoit,  et  incenderunt  tBom, 
et  (fentium  muUUudo  inierfecit.  Veneruni  ad  Altinensem  dvi- 
totem  9  qui  itUus  introierunt,  nuUiusque  hominum  itemque  m- 
toenerufU.  De  hoc  quod  invenU ,  depredaci;  totam  autem  illam 
incenderunt ,  et  destruxerunt  eam  usque  ad  solum  ;  foderuni 
ittam  a  fundameniis.  Pars  tertia  popuU,  qui  de  eadem  civitaie 
fueruni,  eum  Arrium  et  Araior  venerunt  ubi  Deus  illomm  con- 
cesserunt.  In  navibus  et  in  caveis  lignorum  ,  in  patuUbus  aqua- 
rum  fuermU  habitantes.  Ftr  sanctissimtés  ^  Geminianum  Presbir 
terum  nomine ,  qm  supra  recordatus  est,  qui  de  alienis  partibus 
quae  superscriptae  sunt,  per  terram  et  per  aquam,  eum  nacibus 
aUorum  kominum ,  cura  egerunt ,  qualiter  si  invenissent  genus 
Ckrisiianarum ,  eonsilium  et  adjutorium  ilUus  prestelantem  (sic) 
enmt,  Postquam  Deus  dispersit  et  desolavit  UUus  ,  saevissimis  ne^ 
fona  genus  paganorum^sieut  potens  est ,  et  fedi  quod  supra  autem 
iktmm  esim  Inverni  iUe  vir  sanctissimus  Arrium  et  Arraior ,  eum 
omnibus  ilUs,  eum  parvis  navibus ,  et  in  Ugnis  caveis^  in  aqud 
patuUbus  kabiianies.  Nuneiavii  illis,  quod  Deus  dispergeruni  ne- 
fimdissimis  iniquissimis  Paganorum.  Totis  autem  illis  Domino 
lem  Ckristo  graOas  crani  referenies.  Coepit  Arrius^  et  Araior 
fUus  efus,  eum  omnUnu  ioti  illorum,  statimque  per  vicina  loca 
kabiiaiiames  apprehendere ,  EcelesUs  et  domibus  faeere.  Altinensem 
cMUm  turris ,  pereeUima  et  exeelsa  magna ,  quam  in  ilhrum 
eorde  ei  memoria  recordanies ,  in  eompunctionem  illorum  mentis 
aseenderuni^  gravOer  suspiria  eum  gemila  ocuhrum  illorum  non 
eessabU  assidue  lacrymis  fundere  :  propterea  turris  nomini  com- 
posuerusU  illa  istomm  kabiiaiionibus  ;  et  propter  aUis  turribus 
éversiiaiem ,   quae  per  eircmium  Altinensem  eivitaiem  positas 


M  CRONACA  ALTINATE 

0mtf  TorcelUs  eompomit  Ami  appettari.  InsuUs  vidniSy  qtuu 
iUis  apprehendervni ,  iiem  habiiabiUs  esserti^  Arti,  qui  per  anti- 
ptiM9m  de  ittorum  Tribù  nammaii  erani ,  compotueruni  et 
irmndtUmvirunt  nomine  se  ipsoe.  Aurii  consiiiueruni  ee  appeU 
ìmrif  loeum  sive  insuhm  giuan  itti  a  euorum  habiiatione  ep- 
pr^mderunif  cum  aliquemii  qui  fueruni  eervidaks  ilKus;  eum 
coeÉeri  aliorum  mulHiudo ,  qui  de  penanis  fxUeniibus  erani ,  H 
eum  eo  Hemque  habitabani.  Ad  iUorum-  porta,  quae  de  Aitino 
eùritate  fuit,  unde  itti  introeuntes  et  exeuniee  erant ,  911110  intra 
bona  erat  etantem  trieum  Burianum,  constituU  Aurii  appMari. 
Aurius  TribunuB ,  cum  Mani  qui  Marcela  appelìoH  sunt ,  eum 
eeteri  àUorum  quae  in  cognitum  non  euni  nominare  ^  prope 
eonvieinantem  ìoeum  eq^Mrehenderunt ,  Hemque  kabitare.  Ad  i(* 
hrum  porta  quae  de  praedieta  eivitate  fuU ,  ante  eam  magnam 
et  mirabilem  stabat  turrem^  unde  itti  introeuntes  et  exeuntes 
erant  vieum  Ma^oribum ,  coiìstituit  Auri  appettarù  Massus  ibi 
miles  judicii  fedt.  Aurius  Tribunus^  eum  Frauduni  qui  Faktri 
e^ppeUati  sunt ,  et  Rusticus  qui  Lutkodoieus  appellatur ,  et  Cai- 
ciamiris  qui  Oambas^erreas  appeliatur ,  et  viatoribus;  ctun  eoe- 
Seri  aUorum,  quae  similiter  in  cognitum  non  sunt  nomina,  quae 
possimus  loeisj  sive  vieinis  insuHs,  toti  isti  ad  unum  eqiprehen- 
derunt,  itemque  habitare.  Ad  iUorum  portas ,  quae  de  jam  dieta 
cifoitate  fiterunty  unde  toti  iUorum  introeuntes  et  exeuntes,  vicum 
Constaneiaeum  et  vieum  Aimanis ,  eonstituit  Auri  appeUari. 
Fostquam  toti  isti  cofirìrifumltiim  ìoeis  intaserant  multitudinem 
gentium ,  quae  per  ordi$^m  namque  dietum  est ,  fecerunt  ergo 
ghriosissimam  et  prttiosean  fàrmam  et  excelsa ,  et  mirabilem 
heAentem  elaritatem ,  Ecclesia  vero  td  honorem  Sanctae  Dei  Gè- 
nitritis  et  Virginis  Mariae  ;  et  fsctrunt  ibi  Episcopii  Domum , 
ghrùms  kabentem  aedifieiis.  Parimentum  Eccksiae  fecerunt , 
Roda  medium^  bilHssin^  operatione.  Fropter  hoc  quod proaeimum 
ermi  kabitatio,  eonstituit  Aurius  lYibmnus  la  Roda  egfpeUenri.  Ap- 
prekeniit  Aurius  iUe  ad  opus  summ  Bpisiùpimm  mi  iUius  suèfeeOo- 
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nem,  cwn laudaiione Mauiamaueensium, etRmldemium:  &nme$ 
cum  conlbrmaiùme  Obeìerii  et  Beali  Dueibus^  qui  erant  tu 
Mokmaueo;  qùae  se  ipse  Auriue  TribunuSy  eum  tot%$  mnmibm 
tm$,  subjugami  eie  DueUnUy  qui  retro  incohmitatie  ordmig  eia- 
fulMfli  flKt  contmilantibus  erant,  quem  fuerunt  il  (sic)  AUmmuem 
cimtalan ,  quod  muUitudinem  Aoimimm  de  eadem  Civitate  rive  (sic) 
et  ék  aUenU  fortibus  erant  judieantes.  Tota  gens  illius  potestatis. 
Marehius  tUe,  et  fiUus  qus,  duces  appellati  erant.  Totas  autem 
Utoras  (sic)  quas  ^pprehenderunt ,  cum  laudatione  quam  suprajam 
dietum  est.  Primum  namque  Utore  invenit  Maurum  Presbiterum, 
quia  ipse  de  Aitino  civitaie  fuit,  et  ad  eum  cognitionem  fecit^ 
quaHier  ad  eum  revelatit ,  et  ostendebat  ei  locum  ;  et  Hermem  cum 
Erasmum,  Sanctorum  Martyrum ,  exponebat  Ecclesiis  formam; 
et  wùhi  diesai,  ut  ad  Ulorum  honorem  ego  eam  aedificassem^  et 
mUd  mereedts  deUberabat.  In  alium  autem  Utore  a  longe  quod 
ego  perveniebam ,  nùrabilis  aspectu  videndum  erat ,  qui  ut  nubem 
WMximam  albescere.  Duo  radia  soUs  consimilantibìis  mihi  erat 
rideniem  ghriosam  claritatem  habentem,  qui  prope  veniebam  (sic) 
elarissimà  voce  hoc  mihi  dicebat:  Ego  sum  Deus,  qui  Salvator  sum, 
et  totius  arbis  Dominator.  Terra  in  quo  stas,  Ecclesiam  constituo 
lièi,  «fi  m  nomine  meo  aediffices.  Insigna  ibi  ponam,  non  longe 
se  imiponebai  ea  nubis,  et  soUs  radiis.  Et  alia  dilectissima  voce  ita 
diedfat  :  Ego  sum  Maria  Domini  Jesu  Christi  Mater.  Constituo 
tibi,  ut  in  eo  loco  aUa  Ecclesia  ibi  aediffices  ad  meum  honorem. 
Vide  quod  signum  impono.  In  tertium  autem  litorem  quod  venie- 
òom,  videbam  totummedietate  plenum  gentium  diversitalum  etpo- 
puU  mubitudo  ;  et  medium  alium  videbam  boves  magnum,  bubali 
taurorum^  cum  vaecis  vituhrum;  totumque  plenum  maocimam  erat 
diversitatem  existimantem  ;  medium  autem  erat  stantem  iUa  mihi 
albescentem:  quam  prope  perveniebam  ^  sedentem  vidi  seniorem, 
easum  albissimos  habentem,  Sedem  erat  mirabile ,  et  ntrmum  spe- 
ciosa. Stantem  erat  infra  nubem.  Erat  ipse  mecum  ille  senior 
hqueniem  ;  et  juxta  eum  erat  stantem  juvenior  vir ,  et  ita  hoc 
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erant  nUhi  dkeniem  :  Ego  $vm  Petrum  Prindpem  ei  Àposiobtm , 
canstittUus  sum  a  gregis  pasiorem  super  omnem  agnorum ,  et 
christiapnum  apostohm  absolvendum  sum  a  peccatis  aamibus. 
ConstUuo  tibi^  ut  honorifices  sive  haed^/lces  ad  meum  honorem 
Ecclesia ,  ut  in  meum  ncUaUs  diem  ubique  congregante  sii 
ctumque  Torcetti  populum.  Juvenior  Uh  vir  mihi  dixit  :  Ego 
servus  Dei.  Nomen  est  AntoUnus  miAì,  qui  prò  Christi  nonitiie 
passus  fui.  Praecipio  tibi ,  ut  parvam  Eccksiam  edifices  mihif  ad 
meum  honorem  juxta  magistrutn.  Inter  Eccksias  nihil  eomm^mh 
ratus  sum  inter  Sanctus  Martyres:  praecipio  tibi  %U  assidue,  im 
oreUionibus  diumis  ei  noeiumyf,  in  meo  nomine  commemorationem 
facias.  Quiquid  a  me  juste  aut  devota  mente  petieris ,  prò  te 
aut  prò  aliis ,  quibus  a  te  alieni  nunciatum  est ,  omnia  tUn  et 
iUis  implebuntur.  Dixit  mihi  Beatus  Petrus  Apostolus,  et  Sanctus 
AntoUnus  Martyr  :  Videte  signa  quae  ponùnus  ;  secundum  quod 
invenietis ,  sic  laborare  facietis.  In  quartum  panmm  litus  quod 
proveniebam ,  ego  vidi  frondissimis  (sic)  vineis  totum  plenum ,  ei 
vitibìÀS  habentes  uvam  albissimam,  Voluntas  mihi  crai  comedendif 
sed  nolui  comedere.  Cum  juxta  mare  ambulabam ,  illa  albissima 
nubes  ante  me  parata  fuit.  Sedebat  inttts  puella  parvula  in  me* 
dium ,  sed  erat  speciosa  ;  ita  dicebat  nùhi  :  Ego  sum  Justina  » 
quae  prò  Christi  nomine  passa  fui  in  Padud  civitate.  Deprecar 
te,  Presbiter  Dei ,  ut  parvam  aedifices  Eccksiam  ad  meum  hono- 
rem,  commemorationem  noctumam  et  diumam:  connumera  me 
inter  Sanctos  Martyres,  et  ekctas  Sanctas  Virgines:  quicquid 
a  me  petieris,  impkbuntur  tibi.  In  qtnntum  locum  quo  veniebam , 
ego  teneriUam  pueUam  stare  me  videbam.  Illa  magna  nubes  splen- 
didissima ,  et  quasi  sol  supra  eam  erat  radians ,  et  juxta  me 
approximans.  Videbam  intus  gloriosissimum  virum ,  et  mirabikm 
habentem  aspectum;  stans  erat  super  SoUs  speram.  Mihi  ilk 
hoc  dicebat  :  Ego  sum  Johannes  Baptista  Domini  Precursor  :  te 
deprecar ,  ut  in  hunc  hcum  ad  meum  honorem ,  quakm  Eccksiam 
modo  vides ,  totem  aedifica.  Cum  eo  intus  eram  intrans  ;   ma- 
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gfimn  namque  iphndorem  erat  habens;  et  committebai  miki  erotto - 
nem  fatare  diumam  et  noctumam  :  et  cum  forai  eramus  exeuntes , 
lotwm  per  circuUum  secundum  quod  intus  ilk  mihi  demonstra- 
vena,  a  foris  iùmUter  ostendebat  et  expanebeU.  In  signum  pò- 
mAat  teneruiam  pueUam ,  et  per  totum  acquarium  per  tangUu- 
dmm  et  latUudmem  imponebat  ipse.  ConstittUt  mihi  et  in 
àmmiaiiame  meae  potettatem  habere  et  retinere ,  itemque  habi- 
tare  m  iotie  eupradictis  EcelestiSf  eum  totis  TorcelUs  pertinentiis; 
et  tenflifl»  miM  demonstrabat^  et  ittudmihi  dabaty  etgratiam  (sic) 
Dei  de  Epùeapatu  Tùrcellano  per  anmdmn  me  investiebat,  in 
digiium  mihi  mittebat.  Me  vidente,  mtm  euper  Ecclesiae  tectum 
stantem,  mtAs  demanttrabat  molendimiamproaimmmf  in  illud  acqua- 
ritmi  maelmane  erat,  quod  miMinsignum  poeiium  habet.  Ad  ma- 
gmemmtm  iùnium  quem  fadebat,  expergefactue  fui:  icriptum  in- 
viHius  fmi  m  marni  meà ,  et  annuUm  in  digitum.  Quod  autem 
muiimi  per  cognitionem  de  Mauro  Presbitero  per  revelationemy  et 
fuod  Deui  ad  eum  revelaoit  et  demonstravit ,  creduli  facti  fue- 
funi  omnee.  Auriue  Tribunus  et  Princeps  TorcelUs,  cum  coeteris 
totis  aHis  qui  ad  ilUus  jussionem  erant ,  composuerunt  et  aedi- 
fieetoerutU  Eecìesiam  ad  honorem  Saneti  Johannis  Baptistae,  non 
ìemge  ab  airio  Ecclesiae  Sanetae  Mariae,  quae  fieri  debebat  Epi- 
scopium.  In  eamdem  Ecclesiam  Sancii  Johannis  posuerunt  fon- 
tes  Bapiismatis.  Aurius  Tribunus  composuit  per  drcuitum 
fomtiSt  ei  per  kmgitudinemf  sub  pavimentum  ejusdem  Ecclesiae/ 
per  mirabik  instrumentum ,  aquam  rigare ,  et  foris  in  fontem 
expmere  per  beeis  bestiarum  figuris ,  quae  erant  aenae  ;  quae  et 
ipee  fedi  :  et  fedi  eamdem  Ecclesiam  Auritu  Tribunus  in  eodem 
loco ,  sieut  demonstraia  fuerat  quasi  fabbrica  Beato  lohanne  ad 
immi  honorem.  Ista  talia  Maurum  Presbiterum  componere  fedi, 
ei  esm  presbiterium  ibi  constituitjuxta  Sancii  Johannis  preeeptum. 
Verni,  et  ostendii  Maurus  Presbiter  Aurio  Tribuno  parmim  litus , 
NÓI  vidii  nmUiiudinem  dnearum.  Item  fedi  Aurius  Tribunus,  cum 
Mauro  Presbiiero,  petrwm  Ecclesiam  juxta  praeceptum  Sanetae 
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Jusiinae  Virginis  ei  Martyrii  ;  et  jussit  Aurius  Tribunui  vi- 
gnioUu  littoris  appellari.  Antea  tamen  venenmi  in  eum  Uitus , 
ubi  vidit  Maurus  Presbiier  muHitudinem  magnam  gerUium  popMy 
et  boves  ;  et  secundum  quod  preeepit ,  sieut  vidit  Beatus  Princept 
et  Apostolu»  Petrus^  et  Antolinus  Martyr,  qtd  eum  eis  fuerant 
ìocuti.  In  signum  quod  poeuerunt^  ita  invenerunt.  Auriue  Tri- 
bunusy  eum  Mauro  Presbitero,  juxta  insignum  quod  i$wenerunt, 
feeerunt  Eeclesiam  honorifiee  in  medium  littus  de  Bovibut  eum 
appellari.  Super  ipsum  jam  dictum  litorem  wlebat  trannersatio- 
nem  ad  aliud  littus  faeere.  Aspicientes  erant  Aurius  Trihunus 
et  Maurus  Presbiter ,  a  kmge  nubem  albissimam  viderunt  :  eum 
antea  transversum  feeerunt ,  et  in  medium  littus  venerunt^  nubes 
non  eomparuit.  Juxta  òmgnium  quod  incenerunt ,  Eeclesiam  ad 
honorem  Domini  et  Sahatoris  aedifieovisrunt  ;  et  feeit  Aurius 
Tribunus  littus  albus  appellari  :  per  transversum  aquae  quod 
peregerunt ,  in  littoris  eapite  venerunt  ;  et  quia  non  longum  iter 
arripuerunt ,  usque  in  finem  pervenerunt.  Ad  insignium  quod 
item  viderunt ,  parvam  Eeclesiam  ad  honorem  Sanctorum  Mar- 
tyrum  Herasmi  et  Hermetis  aedificaverunt  :  mercedes  quoque  dicti 
Sancii  Mauro  presbitero  deliberabant.  In  hunc  locum  quo  ipse 
altaria  fieri  eaponebat ,  in  foveis  plenis  auri  multitudinem  in- 
veniebant ,  et  fecit  Aurius  Tribunus  littus  mercedis  appeUarù 
Omnia  supradicta  littora  quae  nominata  habemus ,  dederunt  Au- 
rius Tribunus  et  Princeps  TorceUis  ad  jus  et  donationem  ilUus 
Episcopatus.  Collones  intus  miserunt ,  ut  laborationem  facerent; 
et  per  cyrographorum  scripta  constituerunt ,  de  his  qm  inquisis- 
sent  in  ilHs  littoris  per  jugera  vinearum  facerent  per  eonsenstàm 
Episcoporum ,  sive  venditionem  facerent  ;  et  constituit  perpetua- 
liter  in  vindenùis  in  omni  anno  perfictum  solvere  prò  unoquo- 
que  jugere  vinearum  duos  pampanos  uvibus  plenos ,  et  prò  quo- 
libet  massario  cujuslibet  massionis  nummos  octo.  Totum  autem 
aquarium  eiusdem  pertitìenciae  simili  ter  suljugavit  eidem  Episcopo^ 
Mi  ad  Episcoporum  jussione^  omsusque  Hkrum  piscationes  per  tem- 
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pora  faeere  deberent  :  iam  &i  moUiiudinem  terrae,  per  Mot 
paria  ToreelUs^  apprehenderunt  ad  episcopati  jus ,  ut  ad  propen- 
ricmem  dareni,  alti  per  ota ,  cdii  puUos.  Reeipere  eoneessit  isiud 
toiwm  Maurum  PresbUerum ,  usque  dum  episcopatus  fungeretur 
kmoTt.  Eo  tempore  fecerunt  Frauduni,  cum  Villarenis  MastaUcij 
Eccluiam  ad  honorem  Sancii  Laurentii  Levitae  et  Martyrii 
hmorifiee ,  et  qtuui  composuerunt  totum  per  circuitwn  funda- 
meiUi,  ut  casteUum  Iteri  fecerunt  per  ìongitudinem  pontes^  ut 
tenireni  hinc  in  Ecclesia  sive  et  alii  omnes.  Concessii  autem 
Aurius  Tribunusj  cum  Mauro  Presbitero,  in  istà  predictA  Tribù , 
ui  TrUmni  judieiorum  in  vicum  Aimanis  essent.  Apprehenderunt 
<l  ipsi  ierrae  muUitudo ,  ut  in  ipsA  habitarent.  In  supradicto 
latore  isti  apprehenderunt  iter  terrae  multitudinem  ut  construe- 
reni  vineas  ad  opus  ejusdem  Eecksiae  in  aquis  patuUbus:  simi- 
Uter  fecerunt  Frauduni  per  partes  molendinoSf  ad  suum  opus , 
sin  qusdem  Eecksiae. 
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In  mezzo  al  disordine  che  refoa  in  varie  parti  di  questo 
Jibro ,  possiamo  fissare  eh'  esso  contenga  tre  serie  dì  famiglie 
patrizie  ;  V  origine  di  tatto  le  città  nostre  delle  lagone,  loro  esten- 
sione e  confini  ;  e  un  cenno  qaa  e  là  delle  loro  discordie ,  delle 
loro  leggi  e  costumi  :  quindi ,  sebbene  confuso ,  forse  è  da  dirsi 
il  pia  prezioso  fra  gli  antecedenti. 

Dbllb  Famiglie. 

Fatto  confronto  tra  le  serie  di  famiglie  che  il  Dandolo  e 
le  più  accreditate  tra  le  Cronache  veneziane  ci  offrono,  ben 
apparisce  non  corrervi  che  poca  disparità  colla  nostra  (1).  La 
prima  serie  dell'Àltinate  riporta  i  nomi  dei  religiosi  nostri  mag- 
giori, che  si  affrettano  d'innalzare  a  Dio,  in  onore  della  Ver- 
gine e  de'  Santi ,  basiliche  e  chiese  e  monasterii  fra  queste 
■solette  che  formano  la  presente  nostra  Venezia  ;  e  dentro  a  quel- 
li, come  vero  palladio  della  futura  salvezz9 ,  riporre  le  reliquie 
dei  loro  tutelari:  tesori  rapiti,  di  mezzo  al  fuoco  ed  al  sangue, 
dagli  artigli,  dalle  zanne  degli  Unni,  dei  Goti,  de' Vandali, 
de' Longobardi.  E  ben  poteasi  dire  un'altra  volta  del  veneto 
popolo  :  Ilium  in  Italia  portans  ,  victosqtie  Penates,  Ora  di  que- 

(I)  Io  ne  feci  scropoloso  confronto,  e  ne  scopersi  assai  poche  diffe- 
renze ,  e  in  quanto  ai  nomi  e  in  quanto  al  numero  loro.  L'Àltinate  mi 
sembra  più  accurato  nel  segnare  le  varie  città  donde  uscirono  i  nobili 
emigrati  ;  le  quali  nel  Dandolo  si  riducono  quasi  a  due  sole  :  Eraclea  ed 
Equiiio. 
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Ite  chiese  ne  Teggiamo  beo  iremiaemgue  erede  in  quei  remo- 
tiMimi  tempi,  o  da  Taiìe  notabili  case  cospiranti  alla  sant'opra, 
o  da  una  sola  ;  fin  anche  doe  da  una  stessa  famiglia.  Vegg^amo 
istitoito  il  monatiero  de*  Monaci  di  S.  ScrvQiOf  ddl"  Partieiaei  ^ 
detti  poscia  Badoarii;  e  quello  di  Monache  a  S.  Zaccaria^  dal 
Doge  Giovanni  Ipalo,  dello  stesso  casato.  Religiosi  com'erano, 
non  è  meraviglia  che  quei  migrati  volessero  ciascuno  nella  pro- 
pria isoletta  (  che  allora  erano  totte  divise  quasi  in  altrettante 
popolazioni  )  goder  da  vicino  dei  benefizi!  spirìtoali ,  senza  ri- 
correre ad  altri.  Non  è  poi  da  credere  che  tutte  in  un  tempo  si 
costruissero  ;  ma  bensi  di  mano  in  mano  che  si  andava  asciu- 
gando I  paludi  e  raffermando  le  velme  ;  e  per  le  irrmzioni 
de' barbari  o  per  le  guerre  intestine,  si  ridussero  la  più  parie 
de' nobili  nelle  isole  di  Rialto  (1). 

L'altra  serie  è  delle  famiglie  che  avevano  goduto  del  7W- 
hnuUo  nelle  varie  isole,  in  cui  avevano  fermata  la  loro  prima 
dimora.  Sembra  che  questo  nome  di  Tribuno  sia  stato  in  prin- 
cipio accordato  alla  prima  magìstratnra  di  ciascuna  popola- 
zione (2) ,  e  che  inchìudesse  solamente  Fofflzio  di  giudice  cri- 
minale e  civile.  Sembra  pure,  che  nelle  occasioni  di  maggior 
uopo,  l'unione  dei  vari!  Tribuni  formasse  l'assemblea  nazionale, 
o  l'alta  camera  dello  slato.  11  Tribuno  però  era  inferiore  al 
Maestro  de'  soldati  ;  e  questo  al  Console ,  detto  grecamente  Ypatus: 
dignità,  più  che  altro,  di  onore,  onde  i  greci  Imperatori  fregia- 
rono non  rade  volte  i  veneti  Dogi ,  e  i  loro  stessi  figliuoli  (3). 
Brano  annuali  i  Tribuni  :  dunque  dovevano  molti  e  molti  in- 
dividui esseme  eletti. 

M'accorsi  peraltro,  che  rAltinate  non  tutte  ci  sciorina  le  fa- 
miglie che  godettero  del  tribunato:  ma  forse  perchè  le  taciute 
famiglie  o  non  si  erano  fissate  a  Venezia  che  più  tardi  delle 
altre,  o  non  furono  ascritte  che  dopo  al  Maggiore  Consiglio; 
come  potei  verificare  da  un'  accurata  ispezione  di  Cronache  po- 

(I)  Si  consulti  Flaminio  Corner ,  nell'opera  più  volte  citata  déUe  Ve- 
nne Chiese, 

(3)  Veneliae  maritimaiis  reffio ,  propUr  beUicas  elodee  popuHs4n»eia , 
in  qmlibel  insula  THlmnos  annuales  amsMuU  ,  ^yt  incolùjuslUiam  exki- 
berenL  (  Chron.  Dand. ,  p.  88  ). 

(3)  Si  vegga  sopra  tutti  il  Pillasi ,  da  obi  amasse  più  larghe  noti- 
ne (Op.  cit.). 
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sterìorì  e  accreditate.  Il  difetto  adunque  è  una  prova  di  più 
per  Taotichità  del  nostro  Cronista  ;  il  quale  inoltre  ce  le  no- 
mini latte  TÌventì ,  quantunque  in  gran  parte  fossero  perite 
due  secoli  dopo  :  anzi  ne  indica  liberamente  le  virtù  »  i  vizìi , 
le  benemerenze ,  i  caratteri.  Brevi  cenni ,  ma  candidi ,  e ,  come 
fOBbra,  imparziali. 

B  qaì  s'interrompe  Tordine  delle  serie,  per  discorrere  prima 
Mfai  pia  alta  origine  de' Veneziani. 

Originb  db' Veneziani; 

-  Li  prima  città  onde  scaturirono  i  Veneti ,  viene  chiamata 
^ncfret  (Adria),  seconda  Aqnileja  [nobilis  et  praecijnsa ,  dice  il 
Cronista  )  ;  quindi  Concordia  ,  Antinopoli ,  Padua  ,  Mantua  ,  Ve- 
rona ,  GanUsana ,  Oderzo,  Aitino  (  civitatem  puìchram  ) ,  Asolo 
(  coitelkKn  pnìcherrimum,  quia  terra  usque  ad  culmen  mellorum 
[  forse  merlontm  ]  a  gradibus  ascendehat  )  ;  Gnalmenle  Trevigi , 
Cormona  (  Cremona  J  9  Freina,  Modona,  Vegla,  Vercellis ,  Pia- 
cenza, Crisopnla  \qMe  Parma  appellata  est)  (1).  Tutte  queste 
città t  prosegue  il  testo,  ed  altre  innumerevoli,  e  il  castello 
Auxohtm  (  Asolo ,  e  si  noti  la  ripetizione  ) ,  le  ediGcarono  ipsi 
Trojani ,  qui  cum  Enea  iUcrum  princeps  (  sic  ). . . .  antea  gen- 
tiki  fuerunt  ;  venientes  de  illà  magna  antiqua  Trojà ,  quae 
modo  ab  Enea  nomine  Andreadi  Enetici  nuncupalur.  Enetici  nam- 
qut  loudabiles  Domini.  Derivazione  alquanto  strana  ;  più  strano 
il  significato. 

Da  questa  primissima  origine  de'  Veneziani,  si  discende  a 
toccare  l'irruzione  di  Attila  (  punto   onde   incominciano  quasi 

[ì)  Cbe  città  si  fossero  ÀiUinopoli ,  Gardùana ,  Freina ,  Vegla ,  Ver- 
cHU  (o  VereeUis) ,  lo  abbiamo  studiato  a  lungo ,  ma  Inutilmente.  Se  que- 
sl*nlUma  fosse  VereelU  del  Piemonte ^  perchè  coli' aggiunta  del  Vegla^ 
Che  Ione  la  città  di  Vigilia^  tanto  contrastata;  e  che  Invece  di  essere 
situata  dentro  alle  lagune  ,  come  vuole  il  Flliasi ,  fosse  dentro  al  Della 
Padano  ;  e  precisamente  uno  del  Vici  Vercellesi ,  di  cui  discorre  alquanto 
aUa  lunga  il  Pillasi  stesso?  (Op.  cit.  T.  I,  e.  Il ,  p.  8). 

Ho  timore  che  qui  il  Cronista  abbia  confuso  non  solamente  1  nomi 
m  fé  stessi ,  ma  eziandio  le  città  fondate  dagli  anUchl  Veneti  (  alle 
quali  che  appartenesse  anche  Jlfanliui,  cerca  di  provarlo  II  Flliasi, 
T.  1 ,  e.  lY,  p.  144)  colle  città  dalle  quali  si  rifuggirono,  al  tempo 
trrozloni  birbariche ,  nelle  Venete  lagune. 

Aecb.  St.it.  Voi.  y  Ut.  9 
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tutti  i  cronisti);  la  presa  e  rovina  d'Aqaileja  ;  la  fabbrica  di 
Eraclea  (  a'  tempi  di  Eraclio  imperatore,  da  cui  sembra  ella 
nomata  ),  dove  fa  dimorare  le  venete  famiglie  fino  a'  temgi  di 
Carlo  Magnoy  re  deTranchi.  A  quest'epoca  assegna  una  grande 
contesa  tra  Paulicio  Doge  e  il  Patriarca  di  Grado:  ma  di 
questa  più  sotto.  Giova  qui  osservare  un  momento*  questo  cenno 
di  Carlo  Magno;  che,  sebbene  incerto  ed  oscuro,  potrebbe  tolta- 
volta  servire  di  appoggio  a  quelli  dei  nostri  storici  che  ascrivono 
la  rovina  di  Eraclea  all'invasion  di  Pipino,  figlio  di  Carlo. 

Prima  però  di  venire  a  quest'ultimo  eccidio  di  quella  du- 
cale città ,  sembra  che  TAllinate  abbia  voluto  darci  uno  spec- 
chio brevissimo  e  sincrono  della  situazione  di  tutte  le  altre,  ri- 
spetto ai  loro  reggitori.  Si  osserva  adunque,  che  mentre  Paoludo 
era  Doge  in  Eraclea ,  Tribuno  o  Milite  di  giustizia  era  in 
Trev^ii  un  certo  Gardoco  :  in  Asolo  e  Oderzo ,  un  certo  EgiUo 
GandOt  con  suo  figlio  Enea,  il  quale  estendeva  il  proprio  domi- 
nio fino  ai  confini  della  Pannonia  (1);  e  si  chiamavano  rrt^tnit, 
dal  tributo  che  riscotevano:  in  Padova,  ObeUabato  chierico  (2); 
EgiUo  il  padre,  cogli  altri  suoi  figli,  Obebrio  e  Beato  ;  noo  che 
Giuhanico  Barholano,  un  Begi  Garoso  Mascolino,  un  Romano 
Vihnico,  un  Calvanerico,  un  Cantareno  Navigaroso,  con  Noek 
fratello  suo. 

Ben  s'intende,  che  tulli  questi  Tribuni  dirigevano  le  popo- 
lazioni loro,  già  trasmigrale  dalle  suddette  città  nelle  lagune. 
E  che  tale  sia  la  mente  dello  scrittore,  ben  apparisce  dall'ori- 
gine che  dà,  subito  dopo,  delle  principali  nostre  città;  dicendo  che 

l.*"  1  Malamocchini  (Matamaucenses)  vennero  da  Padua,  e  edi- 
ficarono Brentolam,  quae  modo  appellatur  Brondulus  (Bron- 
dolo  )  ; 

II."   Gli  Equilani  { Equikgienses ) ,  dal  castello  di  Asolo; 

111.°  1  Crapulesi  (  Caprulenses  ) ,  da  Concordia. 


(1)  Oltre  le  Cronache  nostre,  anche  Paolo  Diacono  (Lib.II,  e.  i4)  dà 
alla  Venezia  larghi  conflni  dalla  Pannonia  9\VAdda.  Venelia,  die* egli, 
non  solum  in  paucis  insulis ,  quas  nunc  Venetias  dicimus ,  constai  ;  sed 
tfjus  lerminus  a  Pannoniae  finibws  usque  Addam  flumen  prolelatur.  Per 
Venezia  inlendovasi  allora  tutta  la  regione  decima  dell' Italia  di  Plinio. 

(2)  Qocllo  che  fu,  dopo,  eletto  primo  Vescovo  di  Oli  volo. 
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E  qui  pure  sospende  un'altra  volta  il  discorso,  per  venire 
ai  tristi  efleltì  delle  inimicizie  che  bollivano  tra  le  famiglie  di 
halido  Doge  da  una  parie,  e  dall'altra  quelle  di  Egilio  di 
MalamoccOt  Egilio  Gaulo  di  Equilìo  :  a'  quali  ultimi  prestavano 
fiivore  gli  abitanti  del  lidu  Pineta;  Marcurio  cioè  (chiamato 
fnogislrr  pieiwrae  )  ;  Giorgio  Johannaceni  [belìator. . .  fortissimus); 
CaUareno  dì  Cataro;  i  Cabri  di  Zara  (Cederà),  detti  Liadi;  i 
Caiebrisini,  detti  anche  C albani  Caurani;  i  Blancanisi  o  Fio- 

Effetto  dì  queste  animosità  e  inimicizie ,  si  fu  un  orribile 
massatro  (  intemicione  )  di  molti  abitanti  del  Pineto  (1),  i  quali 
azzoffiitisi  insieme,  vi  lasciarono  tutti  la  vita.  Che  ne  nacque? 
Che  i  più  sa^gi,  i  più  vecchi  e  i  più  nobili  [sapientes^  ante- 
riores  et  nobiUores  ) ,  esecrando  V  abbominevole  soggiorno  ,  si 
posero  altrove  in  sicuro;  e  camminando  tutto  dintorno  [in 
eireuitu]  alla  lunghezza  del  lido,  lo  ripassarono  [reversum); 
e  del  proprio  (  de  iUorum  proprium  [sic]  )  edificarono  più  lon- 
tano un  castello,  avendo  alla  loro  testa  il  Tribuno  e  Principe 
Enea,  figlio  che  già  vedemmo  di  Egilio  Gaulo.  Intanto  il  ca- 
nale dove  fu  data  la  strage,  venne  chiamato  Arckimicidium  (2); 
perchè  oooosccnti  (notos),  forse  anche  concittadini  e  consangui- 
nei, che  meritavano  piuttosto  di  essere  uccisi  dai  Pagani  [quos  a 
metissimis  Paganis  interfectos  debuit  esse),  attizzatasi  per  i 
loro  peccati  Tira  divina,  si  erano  tutti  fra  loro  spieiatamente 
scannati.  Indegni  quindi  di  sepoltura,  li  lasciarono  pasto  agli 
uccelli  e  alle  belve  (e^  consilium  dederunt,  tu  ntdku  esse  debe- 
rei  ad  sepeliendum  eos,  sed  volucres  et  bestiae  comederent  illos  ]. 


ri)  Questo  è  il  Pineto Giesolano ,  che  confinava  col  canale  deli'ilrco. 
Di  questo  e  degli  altri  pineli ,  o  selve  di  pini ,  onde  spesseggiavano  i 
lidi  nostri,  si  consulti  il  Filiasi  (Op.cit.  T.VI). 

(2;  L*anUca  Cronaca  del  Savina,  riportata  dal  Pillasi  (Op.cit. T. VII, 
Cap.T,  p.2i8)  ha  cosi:  In  dito  tempo  se  renavo  la  discordia^  elfUnau- 
sor  guerra  che  ìa  prima  ,  che  fu  fatta  sotto  Orso  Dose. ,.,etfu nello  stesso 
tisogo^  detto  et  canai  d'Arco ,  detto  dopo  canal  homiddial ,  et  in  seguito 
lùnò  a  chiamarse  canal  d'Arco ,  et  guai  zè  nelle  parte  EquiUsne ,  cioè 
Gesalane.  Ma  non  sarebbe  più  verisimile ,  che  fosse  chiamalo  prima  Ar- 
dsimieidium,  come  ha  rAlllnale;  e  che  quindi,  per  abbreviar  la  parola 
(cosa  ordinarla  di  ogni  dialetto),  se  gli  sia  lasciato  la  sola  prima  parte 
Archi,  e  quindi  Canale  deU'Arco? 
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Qael  castello  si  chiamò  Equilìo  (il  testo  ba  Egilius  per  (allo), 
e  dal  suo  vero  nome  Esulo  (Jesolo) ,  ei  gmuù  vero  nomine  Exuìo; 
e  il  suo  territorio  era  tutto  il  lido  Pinelo«  Colà  si  rinchiusero 
i  dispersi  Asolani ,  e  vi  cdiGcérono  parecchie  chiese,  e  sopratutte 
UD  monaslero  di  donne,  in  onore  de'  SS.  Martiri  Vilo  e  Modesta 
I  Blancanici  o  Flabianici ,  Egilio  Gaulo,  ed  i  fratelli  Teodosio 
Contareno  e  Mauro  Jacopo,  innalzarono  due  chiese;  una  alla 
memoria  del  Martire  S.  Mauro,  T altra  di  S.  Tommaso  Apo- 
stolo. Stabilirono  quindi  fra  loro,  che  chiunque  avesse  voluto 
abitare  dentro  al  nuovo  castello ,  vi  sarebbe  ricevuto  assai  vo- 
lonticri ,  nò  costretto  a  pagare  se  non  V  antico  triliiito  (  ai 
hibutum  dandum  ipsi  antiquo  ).  Disposizione  che  venne  appro- 
vata da  tutti;  specialmente  da  quelli  di  Malamocco»  e  da  alcuni 
dei  più  antichi  Tribuni  della  stessa  Eraclea  :  corrucciati  quelli 
di  vedere  la  prima  dignità  dello  stato  stabilita  in  Eraclea;  i  se- 
condi, invidiosi  della  prescelta  famiglia  di  Paulicio  Anafesto ,  il 
quale  mostravasi  molto  contrario  a  queste  novità.  Ed  è  perciò 
che  a  suo  dispetto  (absque  voluniaie  PauUcio  Duci  ei  filio  ejui) 
stabilirono  un  tribunato  di  varii  giudici  :  cioè ,  secondo  a  me 
pan> ,  un  collegio  di  giudici  delle  varie  famiglie  tribunizie  (/n- 
hunaium  judìcimrum)^  che  risiedesse  in  Equilìo  (in  Eqmh,  eo 
futa  dux  ah  omnikue  odiosus  erat  ].  Il  Cronista  si  scusa  di  rife- 
rire i  nomi  di  codesti  Tribuni;  perchè,  dice,  kmgum....  est 
omnia  per  oréinmn  enarrare. 

Quali  ne  furono  le  conseguenze?  Che  si  accrebbero  le  gelosie, 
gli  scandali,  lo  risso.  1^  si  finì  un'altra  mlta  in  guerra  aperta 
tra  lo  duo  emulo  città ,  Eraclea  ed  Equilìo.  Non  è  poi  vero,  che  il 
IVmto  raulìcìf>  sìa  sialo  preso  od  uccìso,  col  figlio  e  con  tutti  i 
ciHisanguìnoì  mh>ì  ;  o  dbo  4ì  quella  stirpe  non  restasse  che  un  solo, 
anche  ohiorìoo,  il  quale  generi^  dopo  due  figli.  Questa  ìstorìella, 
l)io  SA  «ttmio  ìmt^taia.  xìeoe  saKolìta  dalle  Cranache  spedai- 
monto  dei  Sug^Mmìno  o  del  bandolo;  le  quali  fanno  del  Paulicio 
un  tMlìmt^  IV)$o  «  ohe  dopi>  dì  aver  governato  felìceniente  il  suo 
p(^pok>^  sì  mort  in  paco  J\.  Forse  sarà  che  le  gelosie,  le  gare, 
i  iramlm^Aì  iiioi>aiiìwia$soro  4a  queir  epoca  ^  e  ohe  di  quando 
^  qnatii4^  mìnaoréa^j^eriì  di  ^^ippìare^  e  <3be  realoMote  aoop- 
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piaselo  ;  ma  che  la  prudenza  o  il  valore  di  Paniicio  le  seppe 
osoflfocare  o  respingere.  E  di  vero,  rAnonimo  stesso  s' introduce 
a  parlare  della  distroiione  di  Eraclea  con  queste  parole:  In- 
mmmiu  quaUter  eapUi  est  civitas  nova  Eracìiana  (1) ,  prapier 
iece$mm  PouUch  DucU.  Ora ,  stando  anche  rigorosamente  alia 
letlera ,  non  sarebbe  avvenuta  quella  rovina  se  non  dopo  la 
morte  del  Doge  ;  molto  più ,  che ,  ricordando  la  moltitudine 
de*  combattenti  portatisi  da  Malamocco  e  da  Eqnilio,  sopra 
istratti  navigli ,  contro  Eraclea ,  prosegue  :  Perveneruni  u$que  ad 
nowun  civiiatem  Braelianam ,  in  qua  PauUcius  Dux  regebai. 
Femenlea  ceperuni  foriiler  inter  se  pugnare ,  sed  nemo  poterai 
kmpeium  ejus;  cioè  siutinere  l'impeto,  il  valor  di  Paulicio.  Io 
credo  qoindi ,  che  qui  siavi  errore  di  storia  ,  o  deff  amanuense 
almeno  ;  che  epilogando  le  storie  altrui ,  abbia  per  ignoranza 
oooiiisi  i  nomi  e  le  cose.  Se  non  è  Paulicio ,  qual  sarà  dunque 
r  ucciso  Doge?  Sappiamo  aver  durato  quelle  discordie  fra  Eraclea 
ed  Equilio  un  secolo  circa ,  ed  essersi  rinnovellati  i  conflitti  più 
di  noa  volta  :  e  specialmente  sotto  il  Doge  Orso  Ipato^  che  ne 
restò  ucciso  ;  sotto  del  Mastromilo  Fabriaco  »  che  perdette  la 
carica  e  gli  occhi  ;  sotto  11  Doge  Deodato^  che  dall'iniquo  Galla 
fenile  pure  accecato;  sotto  Giovanni  e  Maurisio  Galbai;  e 
fiualuiNite  sotto  Obekrio  e  Beato ,  quando  restò  quasi  distrutta 
Eraclea ,  e  si  obbligarono  le  nobili  famigHe  delle  due  città  a 
trasmigrare  a  Malamocco  e  Rialto.  Campo  dì  quelle  atrocità 
erano  aununemente  le  acque  del  canale  delVArco*  Volendo  fare 
osa  conghiettura ,  parrebbe ,  a  primo  aspetto,  che  le  parole  del 
lesto,  apprthendentni  eamdem  dvitatem,  et  incenderunt,  et  ttt- 
tirfteerumi  Pmditium  eie. ,  si  dovessero  intendere  di  Orso  Ipatò, 
sotto  a  cui  nacquero  atrocissime  le  zuffe,  e  la  città  di  Eraclea 
pati  certo  dei  danni  :  tra  gli  altri,  quello  di  non  essere  più  la  sede 
ducale,  e  di  molte  famiglie,  che  da  quel  punto  passarono  nella 
tranquilla  Malamocco.  Fors*  anche,  come  osserva  il  Filiasi, 
sarà  stata  presa ,  e  incendiata ,  almeno  in  parte  (2),  Ck>n  tutto 
questo,  non  mi  saprei  acquietare  ;  e  piuttosto,  per  quei  PauUeio, 
opinerei  doversi  scrivere  Muritium  Dux  (sic),  insimtU  cum  fUio 

(t)  Eraclea  fa  chiamata  Citlà  nuova  al  priocipiare  del  secolo  IX , 
qoaodo  venne  rifabbricata  dal  Doge  Agnello  Parliclpazio,  la  cai  famiglia 
•e  traeva  soa  origine. 

(J)  FUlaal  (  Op.  eli.  T.  VII,  e.  Y,  p.  21t  ). 
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eju$.  E  dì  yeroy  la  Cronaca  nostra  diceva,  che  alquanto  prima 
tra  il  Doge  Paalicio  e  il  Patriarca  di  Grado  nacque  grande 
contesa  :  Inter  PauUeium  Ihieem  et  Gradensem  Patriarcham  orta 
est  contentio  magna.  E  in  che  tempo?  Eodem  namque  tempore 
(cioè  di  Carlo  Magno]»  Karoli  Magni  Regis  Francorum^  nominato 
prima  deir^oclein  tempore.  Ma  questa  contesa  e  quest'epoca 
non  può  convenir  che  a  Maurizio.  Di  più ,  dice:  cum  filio  ejus. 
Di  Orso*  non  si  legge  che  gli  sia  stato  ucciso  alcun  figlio: 
air  incontro,  si  sa  che  allora  erano  Dogi  Giovanni  e  suo  figlio, 
e  che  amendue  perdettero  il  trono  ad  un  tempo.  Ma,  diranno, 
non  furono  uccisi:  è  vero;  ma  la  nazione  aveva  giurato  di  ucci- 
derli, e  non  salvarono  la  vita  se  non  colla  fuga.  Ma  non  risiede- 
vano a  Malamocco?  sì,  finché  furono  in  pace.  Ma  erano  di 
Eraclea  ,  e  forse  vi  si  rinchiusero  dentro  per  soccorrere  la  loro 
patria  contro  il  furore  de'  Veneti.  La  Cronaca  però  dice  PauU- 
eium cum  filio  ejus  ;  e  scambiando  pure  il  Paulicium  in  Mau- 
ritium^  andrebbe  zoppicando  il  senso ,  poiché  si  dovrebbe  sempre 
dir  Giovanni ,  e  Maurizio  suo  figlio.  Ma  dopo  tanti  storpii ,  non  si 
potrebbe  aver  fatto  dall*  amanuense  anche  questo  ?  e  invece  vi  do- 
vesse esser  scritto:  lohannem  et  Mauritium  Duces  insimul,  filium 
ejus?  In  somma,  io  veggo  ben  nella  Cronaca  gli  elementi  delle 
varie  lotte  tra  Eraclea  ed  Equilio;  ma  ci  trovo  anche  il  più 
confuso  impasto  delle  azioni  e  accidenti  di  un  Doge  con  quelli 
di  un  altro:  e  forse  poCrebb*  essere,  che  V interfecerunt^  colle 
parole  precedenti ,  si  riferissero  (nel  vero  tosto  dell' Altinate)  ai 
Doge  Orso  ;  e  che  poi  vi  fosse  altra  frase,  lasciata  scioccamente 
da  banda,  che  reggesse  i  Dogi  Giovanni  e  Maurizio.  Dipoi 
(  deinde  vero  ha  il  Cronista  ;  ckf^  ,  come  vedremo  ,  poco  dopo  la 
cacciata  di  questi  Dogi,  e  sotto  il  ducato  di  Obellerio  e  Beato), 
tutti  i  cittadini  (  i  signori  ed  i  nobili  )  che  vi  abitavano,  usci- 
rono di  Eraclea,  e  vennero  in  Rialto  (et  tenerunt  in  i^tvo,  qui 
dicitur ,  Alto  \  Quivi  edificarono  molte  chiese  e  bei  palagli  ;  né 
rimasero  nella  predetta  città  fuorché  i  soli  libertini,  e  gli  schiavi,  e 
i  eoltitatori  delle  vigne.  Bella  memoria  questa  dei  tre  ordini  delia 
plebe ,  che  si  conservarono  presso  dei  nostri  :  libertini  et  servi 
et  cuUores  rinearum  !  Toccato  eh"  ha  dei  famigli,  si  sente  obbli- 
gato a  dir  due  parole  del  modo  onde  vivevano  essi  sotto  a' Tri- 
buni. In  questo  luogo  trasmigrarono  molti  uomini  ^  così  il  testo) 
dalla  città  di  Oderzo  [  de  civitaie    Oudercii  ) ,  e  si  stanziarono 
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fborì  del  castello  (e^  mvaseruni  ^xtra  Castra)  :  e  in  quanto  a  qae'  dì 
deotro,  i  Tribuni  rìscotevano  da  essoloro  un  tributo  ;  e  molti 
erano  per  tutto  il  lido  Pìneto  ì  coltivatori  di  vigne,  di  campi, 
di  spalli  (1) ,  di  pascoli ,  e  che  si  occupavano  dei  molini  [seu 
wnkndmorum  oceupabant  ]  :  i  quali  tutti  pagavano  ognuno  un 
mo^o  (modium  unum)  di  affitto  annuale  al  Tribuno ,  sotto  il 
coi  comando  e  protezione  avevano  quivi  fissato  stanza  e  sog- 
giorno: ab  omnijussione  iUorum  (cioè  dei  Tribuni)  seu  defensùme 
kk  stantes,  et  habiiantes  erant.  Dopo  questa  piccola  digressione, 
si  segnano  nominatamente  le  famiglie  uscite  in  quel  torno  da 
Eraclea  noo  solo ,  ma  anche  da  Equilio  ;  ed  altri  che  da  Pa- 
dova eransi  trasferiti  à  Malamocco  o  Rialto.  Enumerazione, 
come  dicemmo,  quasi  sempre  conforme  alle  altre  Cronache, 
e  spedalmente  a  quella  del  Dandolo. 

Detto  di  Eraclea ,  si  occupa  TAltinate  di  Malamocco  e  di 
Grado ,  e  lo  fa  con  qualche  lunghezza  di  racconto  ;  degno  però, 
a  mio  giudizio,  di  particolare  attenzione. 

Malamocco. 

Tale  è  la  descrizione  che  ci  offre  Fautore  dello  stato  an- 
tichissimo di  Malamocco,  che  ci  sembra  tornare  alla  poetica 
età  dell'oro.  Niente,  per  altro,  v'ha  in  essa  né  d'improbabile 
né  d'inverisimile.  Premette,  come  sempre ,  la  fabbricazione  delle 
chiese  e  dell'episcopio,  fondati  da  un  certo  Emliano,  grandis- 
simo o  potentissimo  Tribuno,  detto  Magno,  per  la  grande  po- 
tenza ond'  egli  e  i  suoi  figli  godevano  (  magnissimus  seu  pò- 
teniissimus  ).  Accenna  Obelarìt  e  Beato  Dogi ,  e  V  arcipretale 
dignità  conservatasi  nella  chiesa  di  S.  Ursicino  :  chiesa  forse  la 
più  antica;  forse  la  prima  cattedrale,  avanti  la  costruzion  della 
onova.  Continua,  coir  ordine  civile  e  la  pietà  deiMalamocchinì, 
dicendo  :  che  lutti  i  minori  cittadini  andavano  (  pedoni  )  segui- 
tando i  capi  loro  che  erano  a  cavallo  ;  e  che  non  v'  era  alcuno 
di  essi  capi,  il  quale  tanto  potesse  in  numero  di  cavalli  [de 
equiie  ]»  o  di  armati  (  armantium  ],  o  di  ogni  genere  di  bestiame 
[ifmniumque  bestiarum),  quanto  il  Tribuno  Maeignio ,  i  cui 
discendenti   furono   detti   Marcelli;   ma  che,  per  altro,   tutti 

* 

(ì)  Terreof  forse  cosi  denomlDali. 
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qoe^  capi  a? erano  par  emì  abbastania  (  Mi  auiem  $aiiM  ermU 
habmte$  ).  Che  quei  Tribani  dì  Malamocco ,  e  gli  altri  iuUì,  se 
la  inteodeyano ,  si  coQ?eoi?ano  (  amveniebmu  )  continuamente  e 
ogni  giorno  coi  Tribuni,  e  cogli  altri  abitatori  di  RiToalto:  che 
erano  alacri  e  prontissimi  ad  opere  di  canta  Terso  Iddio  (  eum 
amni  oratione ,  e  edifieatores  Eeele$iarum  )  e  verso  i  fratdli  ; 
consolatori  degli  orfani  e  delle  vedove  (crphanarum  et  viduarum 
eomohUor^).  Quindi  assidui  alle  orazioni,  alle  elemosine;  fre- 
quenti agli  ecclesiastici  uffizii  (  eceìesiattieis  frequenies  )  :  non 
dicendo  V  un  dell*  altro  una  parola  di  male;  pagando  a  Dio  tutte 
ed  intiere  le  decime ,  per  quanto  si  estendevano  i  loro  poderi  ; 
né  commettendo  delitto  di  sorta  :  cosi  che  in  quella  terra  non 
eravi  Turlo ,  assassinio ,  o  detenuto  [eujus  terra  non  furtum , 
non  latrocinia ,  nullus  detentus  ereU).  Che  se  pur  un  fratello  si 
presentava  ai  Tribuni ,  protestando  che  il  tale  o  tal  altro  era 
malfottore  o  fautore  al  delitto ,  bastava  la  testimonianza  di  due 
venerabili  persone  ;  che  senza  altro  esame  [nikil  erga  eum  erant 
obeervantes)^  subito  facevano  al  reo  levare  un  occhio  o  tagliare 
una  mano.  Ad  una  recidiva,  provata  la  colpa  (in  seeundum 
efìim  de  clarà  culpa  )j  perdeva  T  altr^  occhio.  Ad  una  terza  si 
sospendeva  (suependetur) ,  m*  immagino,  alle  forche.  Prosegue  a 
dire  della  veneta  legislazione,  che  dice  tratta  in  parte  dalle 
romane ,  io  parte  dalie  saliche  leggi;  e  come  i  Veneziani ,  dietro 
le  costumante  più  antiche ,  facessero  oso  dei  hretiarii,  o  inve- 
sligaiioui  e  sentenze  sommarie,  non  però  in  ogni  caso,  ma  se- 
UMìdo  la  posizione  della  causa  (1). 

Gram. 

Narra  il  t^ronista»  essersi  fondau  la  città  di  Grado  da  un 
iHNio  (funlnfii  tìmréolko:  fiimiglia  antica  e  molto  doviziosa  di 
1Yibuni«  «Riamali  dopo  Grufici,  Groioliei  (Gradenigo).  Questi 
t\ml^u1ar\UH)  le  g\tili  veueiiane,  disperse  qua  e  là  per  la  di- 
«IruikHi^  dì  Aquìle|ria«  a  riunirsi  insieme  novellamente,  e  get- 
tare i  KuHlaiiieiiti  dì  una  nuova  Aquik^a  nelT  isola  più  vicina 

V  Xm^  Mifi^u  Siculi  Veneti  abòìaiMo  aMOioria  dei  ^rrvMurti,  dove 
»e  ne  iU  ikmtiwa  e  ii^l»ki«  m  tinelli»  eN>i  molto  a  discorrere  eoo  quella 
^MM«  0  «K4U  iMNTMM  M  «K^r«  Coasiirtftere  Gfovmal  Rossi,  che  ci  resta 
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(fickia,  cioè,  all'acque  Gradate;  stanza  un  tempo  della  flotta  im- 
periale, e  porto  di  Aquilegia ,  discosta  soltanto  di  poche  miglia). 
Cosi  fecero  qae'  derelitti ,  e  costrossero  ornata  ed  illustre  città 
Ooo  ad  eubnen  meUorum  (1)  ;  e  ne  armarono  intorno  le  mora 
di  torri  (ei  a  cireuitu  feceruni  turres).  Al  di  dentro  edificarono 
DB  bellissimo  palagio  (  paìaiium  pukherrimum  ) ,  con  tali  giuo- 
chi e  meati  intemi  d'acqua,  da  poterlo  irrigare  da  ogni  parte, 
e  purgarlo  da  ogni  immondezza  [ui  in  amni  parte  meatat  ha- 
baUet  ad  rigandum^  ab  amni  emundatiane  palaiii  e/uMfem).  Al 
di  soUo  vi  praticarono  da  ogni  parte  de'  canali,  e  Tecenri  le 
doicbe  simili  (  così  si  esprime  il  testo ,  a  parvitate;  cioè  nella 
loro  piccolezza)  a  quelle  della  magnifica  e  principale  città  di 
Aquilegia,  a'  cui  palazzi  assimigliarono  questo  recentissimo  in 
Grado.  Finita  la  costruzione  della  città,  e  popolatasi  in  breve 
dalla  freqaenza  delle  genti  che  vi  piovevano  continuamente 
daUe  vicine  città  incenerite  dai  barbari;  si  senti  il  bisogno 
di  ricorrere  a  Roma,  perchè  quel  sommo  Pontefice  firmasse 
ooo  suo  decreto  la  traslazione  della  sede  patriarcale  dall'  antica 
alla  nuova  Aquilegia.  Li  accolse  benignamente  il  Pontefice,  e 
quasi  maravigliato  del  fatto  loro,  li  ricercò  :  Chi  mai  fu  che 
vi  ha  fabbricata  lanla  città?  Ingenua  è  la  risposta  che  eglino 
diedero  al  Papa:  Signore,  fu  uno  della  città  di  Garda  (2),  e 
si  chiama  Gardoco  GardoUea,  Questo  Gardoco  insorse  autore 
della  cosa;  egli  ci  mise  in  tutti  conforto;  e  invece  di  queir au- 
tichiasima  città  di  Aquilegia,  che  dal  crudelissimo  pagano,  di 
nome  Attila,  fu  distrutta,  ci  consi^ò  di  edificare  in  un'  isola 
la  nuova  città.  Che  noi  gli  fummo  soltanto  soccorritori;  ma 
questi  (  i  Gardolici  )  ne  furiMi»  i  fondatori.  Esaudilli  il  Ponte- 
fice, e  rispose  loro:  V'accordo  che  il  nome  di  Aquilegia  tra- 
passi dall'antica  alla  nuova,  e  che  dal  nome  di  cotesto  fon- 
datore la  «si  appelli  Metropoli  dell'isola  Grado;  secondo  la 
costituzione  del   beatissimo  Pietro,  Principe    degli  Apostoli, 

il)  Per  beo  doe  volte  troviamo  questa  frase  ,  e  per  la  cUlà  di  Aiolo 
e  per  quella  di  Grado.  Sol  principio,  presi  per  ad  culmen  merlorun,  ini- 
taodosl  del  castello  Asolano  ;  ma  dubito  se  qui  abbia  io  slesso  senso, 
die  sarà  adunque  ?  forse  ona  flrase  indicante  una  grande  altezza  ,  spe- 
cialmente di  mora. 

(ì)  Questa  città  non  esiste ,  né  esislè  mal.  Forse,  o  sarà  qualche  terra 
delLafO  di  Garda,  o  II  Gardlsana  dell'Istria. 

Ance.  8t.  IT.  Voi.  vili.  io 
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che  concesse  al  Beato  Marco  di  predicare  colà  il  Vangelo  di 
Cristo,  e  ne  lo  stabili  il  primo  metropoUtano  ;  e  come  pure  fu 
concetto  agli  altri  tatti  che  dopo  lai  furono  slabiliti  e  conae- 
crati  nella  medesima  sede  patriarcale,  acciocché  (unde)  sem- 
pre ne  dobbiate  conservare  la  memoria  in  iscritta  Ricercò 
negli  esemplari  [eoeemptit)  quei  Patriarchi  che  di  mano  in  mano 
si  succedettero  nell'antica  Aquilegia  ;  e  ce  ne  fé'  tenere  (  cosi 
l'Ai  tinaie  )  di  tntti,  nome  per  nome,  dal  B.  Marco  ed  Ermagora, 
il  catalogo  :  Mi  (sic)  per  nomen  a  Beato  Marco  et  Hermadkord 
nobit  habere  ditpotuit.  Dal  catalogo  che  si  dice  arer  essi  ri- 
cevuto allora  dal  Papa,  prende  occasione  il  Cronista  nostro  di 
darci  la  serie  dei  Patriarchi  dell'antica  Aquilegia  fino  a  Mace- 
donio: serie  che  va  appuntino  con  quella  del  Dandolo,  che  se- 
guiva le  cronache  Gradensi;  discorda  in  parte  dal  De  Rubeis, 
che  seguiva  le  Aquilegiesi.  Queste  fra  i  due  Critowoni  Drap- 
pongono  Teodoro;  pospongono  Benedetto  a  Fortunakì  e  Fofe- 
rio  ;  tra  Dolfino  e  Gennaro  allogano  un  Mattimo  o  Mattimiano^ 
taciuto  dalle  nostre  ;  si  tacciono  esse  pure  di  Lorenzo  di  Poh. 
Negli  anni  poi  non  v'  ha  certa  diSèrenza  ;  ma  nelle  epoche 
della  loro  elezione  sembrano  più  esatte  le  nostre.  Ma  chi  mai 
se  ne  farebbe,  in  tanta  antichità  e  rovina  di  cose,  malieradore? 
Giunto  a  iMacedonio,  s'interrompe  la  serie,  dicendo  che  i 
successori  suoi  cransi  già  nominati  prima  ordinatamente,  come 
vedemmo  a  suo  luogo  :  nomina  potteromm  ceterorum  Painar- 
charum  tuper  nonUnatot  habemitt  per  ordmem.  Dunque  é  uno 
solo  lo  scrittore,  o  l'abbreWatore  di  questi  primi  libri.  Sotto  gli 
anni  di  Macedonio,  fondatore  della  chiesa  in  onore  di  San  Gio- 
vanni, si  tocca  ancora  dei  nobili  raccoltisi  in  Grado;  dov'essi 
innalzarono  la  chiesa  di  Maria  Vergine,  alla  foggia  di  quella 
eretta  a  TorccUo  di  San  Giovanni  Batista  :  sotto  la  cui  con- 
fessione ne  edificarono  un'altra  in  onore  di  San  filale  Mar- 
tire; e  al  di  sopra,  la  casa  dei  catecumeni  [aìiam  vero  ad 
honorem  S.  Vitalis  Martyrit  tiU>tut  confessionem  aedificavemtU^ 
catacumina  auiem  tupra  ).  Fu  quello  il  tempo  (  eodem  vero  tem- 
pere)  che  il  Pontefice  Romano  fece  un  concilio  di  ventldae 
Vescovi  nel  Laterano,  dove  approvò  e  confermò,  per  privi^gio 
autenticato  dalla  soscrizione  {per  privilegium  praeceptumsubteri- 
ptione)  PAULUS  CARDINALIS  EX  DVODECIM  CARDINA- 
LIBUS  ROMAXAE  SEDIS  ECCLESIAE  UFfIVERSALIS: 
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■d  quale  privilegio  stabilirono  [constitueruni] ,  che  nella  ciUà 
della  oooya  Aquilegia,  Grado,  risiedesse  il  Metropolitano  di  tutta 
«  Vefiexia  e  delPIstria.  Sono  osservabili  le  ullime  parole»  che 
sanno  della  caria  romana  :  Ad  regmdam  Ecclesiam  totius  Ve- 
netiae  et  Ystriam^  aique  cum  Dei  timore  dispensandam.  Non 
sembrano  queste ,  e  le  parole  della  sottoscriziotie,  lolle  di  peso 
da)  papale  decreto  ? 

£ra  ben  giosCo,  che  dopo  la  fondazione  di  Grado,  ne  ve- 
demaio  descritto  il  territorio.  S'incomincia  dal  continente,  dove 
la  tribuniiia  famiglia  dei  Barbaromaoo  Villinici  faceva  coltivare 
e  amoniDisIrava  per  la  Metropolitana  di  Grado  (  ad  opus  Gra- 
iamM  tUDcae  Àquikjae  Metropoli  civitatem)  tutto  il  littorale 
ddla  Livema,  e  quello  di  Romandina,  e  del  Pineto  (Gradese) , 
e  le  paludi  fino  alla  Piave.  Territorio  non  ristretto  solamente 
a  qudla  hiaga  lingua  di  lidi ,  ma  profondo  e  allargato  dentro 
al  continenle  nelle  selve  fino  ai  confini  della  Pannonia  (usque 
Pamumiae  fnes);  quale  era  posseduto  prima  dai  Veneti,  forse 
oome  palrìmonio  deir  antica  metropoli  di  Aquilegia.  Delineato 
rialenio,8i  Tiene  al  marittimo,  consistente  in  molti  lidi  o  iso- 
kUe,  cbe  dal  Lisonzo  al  Tagliamento  dividono  dal  mare  la  la- 
guna di  Grado.  Otto  o  nove,  dice  il  Filicisi ,  se  ne  possono  con- 
iare; mm  non  sembra  che  tanti  fossero  anticamente  (1).  Eppure, 
in  questa  antichissima  Cronaca  ;  epilogo  senza  dubbio  di  più 
antica,  almeno  in  alcune  sue  parti;  ne  leggiamo  nove  appunto 
di  numero,  se  annoveriamo  tra  i  lidi  quello  stesso  di  Grado, 
dove  si  alzava  la  Metropoli  veneziana.  Dopo  questo  troviamo 
segnali: 

L'  Il  Lido  di  5.  GiuUatM ,  al  cui  nome  avevano  dedicato  un 
lenipio  antico  dell'  idolo  Behel  o  Beleno.  In  questo  lido  fab- 
hricàrooo  pure,  per  esortazione  del  Patriarca  Elia,  altre  due 
chiese  :  quella  di  S.  Menna ,  e  quella  di  S.  Vito  ; 

IL*  11  Lido  di  S.  Pietro ,  dove  ne  sorgeva  la  chiesa  e  un  mo- 
nastero. Il  Lido  correva  in  lunghezza  tre  miglia  ; 

UL*  Il  Lido  di  Bude  o  Buce,  lungo  un  miglio,  dove  i  Pagani 
(  gli  Unni  o  i  Goti  )  af  eano  distrutto  V  antico  castello  ; 

(1)  FlUasi  (Op.cU.,  T.YI,  CUI ,  p.35). 
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IV.°  Il  Lido  chiamato  pur  Buce,  nel  quale  Elia  fondò  ona 
chiesa  in  onore  di  S.  Andrea  Apostolo ,  e  istituì  es  mona- 
stero  di  Vergini.  Questo  Lido  era  lungo  sei  miglia,  e  toa6^ 
nava  col  Porto  (  Busio  )  ; 

V.°  11  Lido  Lupano,  perchè  in  esso  sentitasi  e  ndivasi  una 
moltitudine  di  lupi.  Aveva  in  lunghczia  sei  miglia,  e  confi- 
nava pure  col  Porto  (  Busio  ]  ; 

VI.*"  Il  Lido  Tagliamento ,  perchè  Elia  vi  fiece  per  lo  lungo  dei 
littorale  un  Taglio  (  Taliada  [1]  ]  ;  ed  è  di  miglia  dodici; 

VII.''  Il  Lido  Biazano,  dove  tutti  i  pescatori  dei  Bibioiiesi  di- 
stendevano e  collocavano  le  reti  loro.  Gli  apparlicfie  una 
selva  ,  ed  ha  nove  miglia.  Perchè  più  in  antico  vi  si  dove- 
vano fabbricare  due  Basiliche,  le  quali  poi  non  ebbero  loogo^ 
Al  chiamato  anche  Lido  ddle  due  BasiUehe ,  ed  Amsamo  ; 

Vili.*  Il  Lido  PvpiKoia ,  che  si  allunga  molto,  ìd  modo  da  toc- 
care assai  da  micino  il  castello  di  Caorle. 

I>e$crittì  quei  lidi  «  quelle  spiagge ,  si  passa  alla  costitozioiie 
Alila  Itirse  da  Elia  .  e  poi  confermala  a'Iempì  del  Doge  Pan- 
liMx^io*  con  Tapprovatìoue  dì  lullo  il  popolo  Veneiiano,  sotto- 
srnllì  lutti  ì  sopi^delti  Tribuni  ';^  :  che  dalla  cttlà  dì  Grado 
Hm^  al  ca^lelk)  o  %e$covato  dì  Caorle*  tutto  il  territorio  di  co- 
diai lìlt^walì.  ìu  tutta  la  luugbeiya  delle  acque,  fesse  perpetua- 
lueute  siMto  il  cotmaudo  e  la  di$|w«siioue  del  Pìatriarca  Ifetropo- 
lìtaiK>  dì  Gradi!^  :  aitil  cbe  uìuno  bmì  osasse  lesCarvi  niente  in 
ir\>utr4rH^  dì  quauK^  er«$i  stabilito .  uè  de'  Gradai  uè  de*  Ca- 
IwuUui  uè  de^ì  Equik$ì  o  Torcelljui.  uè  altri  qualsifesse; 
1^  l^fHT  ^iMuK>  $|,y^tJi«;ji  jdLà  |w:f«ru  e  pinr  quanto  alT  Mcrrlfe^ìoue 
<li  qu«^  lidi  e  «ih  qu<4le  ;k>|Ui^  I^  di  più.  $ì  fennò  ueDa  mede- 
^UM  c\'ii«iP«aK>ue .  iMà  ^MMicttviNrY  da  qpwK  di  Murano ,  di 
IM»^Ol^  <^  dm  ;Ut|UJMKi  A  l>u^:  die  luUc  qucjli  lìdi  faawra  a 
vjNe!f^'M4tv^u<  Afl  ftMrijM^^ft  di  l^radu^  E  :$iaMfaninn  dm  oso,  il 


"t    vNriiI  >a  IcJiKiiN^  ^9liMi:  T^ftittM  v  WU  «  «Mft  taifir  a 
<««Mui^  9u«t  ^  Ji^^i^iQiihv  itdHiùKr^  :    tn-*llian   rt»i>Wt  i 
^  ìm^hv^i^i^  M  «uhmm  iqcv.  ìiipiMMU  t  .«Histtr  uinf  uani^  si  tona  il 
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i^triJitt  Metropolitano  Gradese ,  in  tatta  la  lunghezza  di  qadle 
(erre  potesse  Tonire  co* suoi  cavalli ,  e  cacciare  a  suo  bell'agio, 
si  nei  litlorali  della  Liveuza  e  nei  Grumelli  (1) ,  come  pare 
luogo  il  lido  di  Romandina  o  il  lido  del  Pineto ,  e  cosi  per 
(otta  la  terra  di  Piave  e  per  tutte  le  parti  delle  di  sopra  ;  e 
cbe  quegli  abitanti  (  ip$i  )  fossero  pronti  a  riceverlo ,  o  nelle 
gondole  e  nelle  angaridie  (3),  e  far  quell'onore  al  loro  Me- 
tropolitano Patriarca  Gradese ,  che  suole  farsi  al  Signor  Doge 
(  Amitfio  Duci  )  da  tutti  i  Caprulesi  ed  Equilani. 

Tanto  quei  nostri  antichissimi  padri  vollero  onorare  un 
prelato  che  si  riputava  il  primo  in  Italia  dopo  il  Romano  Pon- 
tefice ;  e  cbe  nei  coocilii  di  Roma  teneva ,  dopo  il  supremo  Ge- 
rarca, il  primo  posto  di  onore.  Sennonché,  quei  prelati  si  tro- 
vavano di  troppo  vicini  al  fuoco  delle  discordie  che  vedemmo 
accendersi  cosi  di  sovente  tra  Eraclea  ed  Equilio  :  e  la  stessa 
prepotenza  dei  Tribuni,  T  interesse  di  aggrandire  le  proprie 
famiglie ,  fece  anche  allora  quello  che  vediamo  luttogiorno  av- 
venire. I  Barbaromani  Villonici  (3)  di  Eraclea ,  s' impadroni- 
rono a  nn  tratto  di  tutte  le  terre  al  patriarcato  devote.  Forse 
non  é  improbabile  cbe  questo  succeSlesse  quando  il  giovane 
Doge  Maurizio  volò  a  Grado  contro  il  Patriarca  Giovanni. 
Avranno  i  Barbaromani  ajutato  all'  impresa  ;  e ,  nei  tumulti 
per  la  morte  del  prelato,  i  furori  del  suo  successore  e  la  cac- 
ciata dei  Galbasi ,  si  saranno  creduti   legittimi  i  diritti  d'una 


(1)  Anche  questo  nome  ,  ò  Incerto  a  cbe  terreno  affibbiarlo. 

(S)  Le  fondole  si  conoscono  da  tutti ,  qaantanqae  non  si  debi»  pre- 
elle  fossero  delia  forma  e  della  leggerezza  presente.  Ma  il  più  o 
fl  meno,  in  tal  caso,  non  mutano  specie.  Ma  quegli  angaridiis  che  sono  ? 
M*  immagino,  una  specie  di  barche,  più  grosse  delle  gondole  ;  barche  dette 
peate  o  peote ,  secondo  la  forma  e  grandezza  loro ,  nel  nostro  dialetto, 
f  TenuU  erano  pare  (  cosi  II  Flllasi ,  Op.  cit.  T.  Yl ,  cap.  Vi ,  p.  95 , 
■  parlaodo  del  pesi  Imposti  ai  coloni  di  Eraclea)  alle  an^arw  (cosi 
e  ne' secoli  barliari  chiamavano  I  pubblici  pesi)  ;  cioè  ad  accompagnare 
e  U  Doge ,  colle  loro  barche  e  persone  »  a  Lovenzaga ,  ad  Equilio 
e  e  Fine  ».  Dunque,  se  angarie  erano  I  pesi ,  angaridie  saranno  stale 
le  barelle  che  II  dovevano  trasportare.  Forse  saranno  le  barche  rade- 
gmrée ,  ricordate  dal  Sanato ,  e  dal  nostro  eruditissimo  Casoni  (  Tedi 
T.  S,  p.  336 ,  degli  Atti  deirAteneo  Veneto  ). 

(3)  Anche  questo  nome  ebbe  ad  essere  in  più  modi  malmenato.  Ora 
è  scritto  Barba  Hiomamu ,  e  Barbartmonw ,  e  AomaniM  ;  e  cosi  II  co- 
ìH  rmieuM,  ViUùfMieu$,  vmnieui. 
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{•taMNie.  Orto  è  però,  che  gli  E^Osm  an  ndefo  A' 
IraoqoiUD  UoU  polma  d^  caialì  loro  ;  e  lifreaJo  alle  sug- 
gepliool  di  on  GuMPgim  Gioammacem^  eedUroao  tale  una  ri- 
volU  fra  quei  del  Piaelo,  che  sì  veoae  spielaUuiieote  alla 
gaerra  ed  al  sangue.  Qodla  fa  atroce ,  maesto  fa  spano  in  grao 
copia.  Vi  peri  lo  stesso  Giorgio;  uè  per  ciò  si  quielaroD  le  cose: 
r  odio  era  accanito,  perchè  cif ile.  I  saperstiti  alla  prima  lolla 
si  addeolarooo  novellameote.  In  quel  secondo  conflitlo,  scan- 
narono, nel  loro  furore,  cinque  figli  di  Egilio  Gaolo  di  Squi- 
llo (I).  Ne  restò  uno,  che  scappalosi  a  Malamocoo,  supplicò  i 
Dogi  Obclerio  e  Beato  di  proteiione  e  soooono.  Ei  wiidtihtéo 
aUarum  qui  de  àt  remamsermU ,  toU  inier  se  ipsae ....  unni 
ab  altero  infestantes  erant,  Infesiaoerunt  et  sex  firatribus  fUii 
(cioè  fratres  fiUos)  Egilii  Gauli,  qui  itUer  eos  erant. 

Penso  io  che  così  debbano  accordarsi  le  due  citaiioni  di 
questo  flagello  fatte  dai  nostro  Cronista.  Prima  ancora  dì  rasse- 
gnare uno  per  imo  i  lidi  e  le  terre  del  Patriarca,  diceva  egli: 
Àpprehendamus  et  dicamus  etenim,  quaUter  post  opta  autem  pa- 
gella tota  Liquentis  lituSj  et  Htore  totumRomadinae^  Barbar onumus 
Vilicus  ipse  eum  apprehendit,  et  ad  hoc  [ab  hoc)  appeUatus  est  ttc*. 
K  poco  dopo  :  Quod  retro  ab  antiquitate  retinuerunt  omnes  isti 
supTMcripti,  sic  totum  ipsi  antedicti  Tribuni  apprehenderunt , 
ut  reservai)erunt  ad  opus  Gradensis  novae  AquUegiae  etc.  Si  av- 
verta ancora,  che  prima  dell'eccidio,  a  tutte  le  terre  dei  pa- 
triarcato comandava  come  giudice  civile  (forse  a  nome  del 
Patriarca  Oradese)  un  certo  Anastasio  Teodosio,  o  Poleuto.  Ana- 
status ,  dico  TAItinatc ,  vero  Tkeodosius,  sive  Poìentus  y  retinebat 
f/  JHdìcahaf  ul  mekx  [miles]  totum  istum  territorium.  Sembra 
adunque ,  come  accennai  a  suo  luogo ,  che  i  Barbaromani  sid 
principio  non  fassero  che  i  principali  coltivatori  o  ammim'stra- 
tori  di  quel  tornano,  donde  ebbero  il  nome  di  Villinici  {et  ab  hoc 
appellatm  est)  ;  che  poscia  divenuti  ricchi  e  potenti,  profittassero 
doi  torbidi  por  usarne  dispoticamente ,  e  quindi  abbiano  dato 
nu>ti>o  allo  gelosie,  allo  discordio,  alla  strage  (2). 


(t)  Il  VWk^M  non  no  cìnta  clie  quattro  (Op.dt.T.  Tlf,cy,p.  215). 

iH)  <^  Iv  por  VMllé  (coni  U  Filìas«,  ivi  p.  2l4},alcaaecrooaelledl6o- 
A  no ,  oh0  «Ino  aUè  PaanonU  f  li  EracNaoi  tolsero  II  paese  ooHa  fona  al 
n  iHHnnno  «.  Ko(N)  un  bel  tratto  di  antica  Croaaca,  da  tal  riportata  aUa 
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loUnto  ì  Dogi  OMerio  e  Beato,  e  fi  dfacono  Obelfebato  loro 
friteilo,  accolsero  eoo  molto  calore  le  soppUchevoli  istanze  del 
soperstite  Gaolo,  e  con  gran  mòltiladins  dt  Malamocchlni  na- 
r^  si  portarono  sai  luogo  ;  e  fatta  Inquisizione  esattissima  di 
<|UDto  si  era  commesso ,  ne  ricercarono  la  cagione.  I  Tribuni 
e  tulli  gli  altri  che  si  trovavano  presenti,  ad  una  voce  rispo- 
sero al  Doge  :  Signore^  mente  altro  fu  questOj  se  non  ira  e  fla- 
gdli^e  furore  éMno,  che  frefìoro  (misfatti]  s* accrebbe.  Tras- 
corse allora  il  Doge  Obelerio  per  tutte  le  parti  della  Venezia 
Ijer  arnnes  Partes  Venedae]^  e  congregò  lutti  i  Tribuni  che  erano 
in  lialamocco  e  in  Rialto  ;  ed*altri  uomini  molli  accorsero,  in- 
sieme coi  Dogi»  nel  littorale  Pineto.  Dissero  i  Dogi  a  tutti  gli 
astanti  :  Giudicate  voi ,  che  debba  farsi  di   tutta   la   pertinenza 
(patriarcale),  che  in  ogni  sua  parte  fu  invasa  (dai  Barbaromani ). 
Eccone  il  giudizio  pronunziato  da  tutti  i  Tribuni:  che  tutte  le 
terre  e  liiU ,  appartenenti  prima  al  Patriarca  di  Grado,  fossero 
soggette  in  seguito  al  diretto  dominio  dei  Dogi.  Si  provvide  per 
altro  al  patrimonio  dei  Tribuni  di  Equilio:  si  provvide  alla  sorte 
de' villici,  de' terrazzani.  Che  anzi,  dovendo  forse  la  maggior 
parie  de'  nobili ,  sia  di  spontanea  volontà  loro ,  sia  per  i  con- 
sigli o  comandi  di  Obelerio,  spatriare  da  Equilio  ;  rilasciarono 
anche  il  territorio  loro,  che  avevano  in  quattro  parti  diviso, 
in  dono  gratuito  alla  potestà  ducale.  Similiter  Tribuni  Equik- 
gen$e$9  quos  inter  se  per  partes  quatuor  diviseruntj  totas  eorum 
partes  per  totitiae  firmitatis  in  Ducatum  per  munus  concederunt, 
Sennoochè  i   Dogi ,   volendo  compensare  la  famiglia  de'  Gauli 
delle  perdite  avute  in  quella  guerra,  concessero,  con  unanime 
approvazione,  il  tribunato  dell' Equilano  castello  a  quell'unico 
Gauio  che  vedemmo  avanzare  al  totale  esterminio  de'  suoi  fra- 
telli: tribunato   perpetuo,  che  sarebbe  passalo  ne' suoi   eredi 
colla  quarta  parie  delle  terre   e  delle  acque  di   Equilio   (  in 
qitartam  partem  eorum  )  ;  restando ,  come  dice  sopra  ,  le  altre 
tre  parti  devolute  al  Dogado:  ut  tres  partes  Ducatum  Metamau- 
temsem  potestatem  haberent. 

paf.  S12.  Giorgio  Giovannacio  (il  Joannaeeni  deirAUtnale),  con  Ana- 
Maio  Teodoxio^el  anche  Pelentro  (detto  Polentus  nella  nostra),  relegnioa 
iMi  li  termini,  et  là  commelteva  molle  iniquità  ec... ,  et  de  li  Barbaro- 
mmU  fkrono  molli  morti ,  et  reteneva  li  confini  fino  alla  Pannonia ,  et 
tolmU  al  comyme. 
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Io  tutto  questo  tratto  non  si  fa  menzione  di  Eraclea,  ma 
solamente  dei  Barbaromani  già  Eracleesi ,  e  de'  Tribuni  de  Ma- 
temaucOf  rive  de  RivoaltOf  qui  de  cwiiaie  novA  exierunt.  Par- 
rebbe adunque ,  che  Eraclea  si  fosse  prima  di  questo  tempo 
rovinata ,  e  che  i  suoi  nobili  si  fossero  già  accasali  in  Mala- 
mocco  o  in  Rialto  :  e  che  tutta  quella  tempesta  fosse  piombata 
sol  territorio  de'  Patriarchi  per  la  eccedente  potenza  dei  Bar- 
baromani, da  un  lato;  dall'altro,  per  la  gelosia,  come  avver- 
timmo,  e  l'infuriato  dispetto  degli  Equilani. 
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Lupaoicus ,  tu  Lupricus  cum  Maeiae  Eceksiam  feceruni  ad 
hmnorem  SameU  Ermachoraè  Uartyrii ,  et  celerarum  aUonan 
Sfmetontm,  in  Grademi  contate^  ibi  fuisset  introeunUm. 

Scuracalles  vero  invenerunt  corpora  Sanctorum  Sergi  et 
Bachi  ;  ip$i  ad  iUarum  honorem  Ecelesiam  feeerunt. 

Vakristi  et  Pipini,  multa  patrocinia  habentes  de  eorpore 
Saneti  Martini  Confessoris^  isti,  cum  alios  convicinantes,  feeerunt 
Ecck$iam  ad  ejus  honorem.  Schoktm  autem  ad  honorem  Sancti 
MkhacUi  Archangeli  et  Saneti  Viti  Mariyris,  de  illonan  pò- 
tentid,  in  hoc  Dei  Ecekeià,  aurum  et  argentum  ad  illorum 
mkUem ,  propter  decimum  Urique  perpetuakm  conetituerunt. 

Borcallus  Braodooicas,  multitudo  benignitatum  erat  habentem, 
h  ìfiduii  f  et  in  omnium  orphanorum  miseria  erat  impendentem» 
De  Ecclesia  festinosus.  In  helemosinis  et  orationibus  nimium  per- 
mxrantem;  erat  cum  omni  humUitate  vivendo:  propter  quod  hoc 
totmn  omnibus  videntes  erunt  (sic).  Graciosus  Dei  appellatur.  Ipse 
fecit  Ecelesiam  Stmcti  Danielis  Prophetae. 

Gausi,  quoque  Babolani  appeUantur.  Ipsi  Ecelesiam  feeerunt 
ad  onorem  Sanctae  Dei  Genitricis  semperque  Virginis  Mariae, 
quae  Formosa  appellatur. 

Maslalici ,  Ecelesiam  feeerunt  ad  honorem  Sanctae  Mariae 
Virginis. 

Gardocus  Gardolicas,  fecit  Ecelesiam  ad  honorem  Sanctorwn 
Apostolorum.  Graasoni,  cimi  Georgia  Tribuno ^  feeerunt  Ecelesiam 
ad  onorem  Sanctae  de  graecum  sermonem  Ana  Sophya,  latine 
Ckrisii  verbum  nominatur. 

Amch.St.It.VoI.V1II.  u 
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Thonìslus  Tribunus,  fedi  Ecclesiam  ad  honorem  Sancii  TV 
mae  Apostoli. 

Coloprini,  et  Burgaldus  Braadoiiicas,  et  Falclri,  fecerunt  Ec- 
clesiam ad  honorem  Sancii  Benedica  Abbalis. 

Navaruariti ,  fecit  Ecclesiam  ad  onorem  Domini  Salvaiorii. 
In  gratis  ferreis  pavimentum  fecit.  Subtus  autem  meatos  aquae 
rigantur  in  ed  formai  sicul  in  Jerosolimis  ad  Domini  iumuium^ 
ilriqìie  Ecclesia  facta  viderentur. 

Venit  Salvianus,  nomine  de  Salonichi^  ctim  Ànionmà  Maire 
Sila,  et  secum  deduxit  potentiae  multitudo,  et  patrocinia  de  cor* 
pore  Sancii  Dimitri  Martyris,  et  de  Sancto  Anastasio^  et  de 
Sanctà  Barbara  Virgine.  Et  Valcrissi,  et  Batioculum  simiUier 
habebunt  (sic]  patrocinia  de  corpore  Sancii  Barthoìomei  Apostoli. 
Toti  autem  isti  fecerunt  Ecclesiam  Dimitri  Martine. 

Jumbonicus,  Bubadicas,  et  Rcginus  Gritiosus,  insimul  cum 
Tariosus,  ^ut  Karosus  appellatur.  Toti  isti  fecerunt  Ecclesiam 
Sanctae  Dei  Genilricis  Mariae,  qu<te  Jubanico  nunc  appdlaia 
est.  Maarocciios  et  Gumbos  et  Lupanicos,  cum  coeteris  aliis  con- 
vicinantes,  fecerunt  Ecclesiam  ad  honorem  Sancii  Mauri  Mar- 
tyris,  et  aliam  parvam  ad  honorem  Sancii  Gabrielis  ArchangeK. 

Candianus ,  multa  habentes  erant  patrocinia  de  Sancto  Mau- 
rilio, et  sociorum  ejus,  et  de  Sancto  Adriano.  Ipse  ad  eorum 
honorem  Ecclesiam  fecit,  et  aurum,  et  argentum,  et  moltitudine 
terrenum  ibique  concessit ,  ad  suam  et  parentum  salutem. 

Parliciaci ,  patrocinia  multa  erant  habentes  de  Sancto  Geor- 
gio,  et  Calbani  de  Sancto  Servulo;  ambo  insimul  duas  Ecclesias 
fecerunt  ad  illorum  honorem.  In  Eccksiolà  Sancii  Servuli  mo- 
nasterium  constituerunt  Monachorum.  Egressi  de  Palud  venerunt^ 
de  Civitate  nova  exierunt.  Illi  Ecclesiam  Sancii  Georgii  fecerunt, 
cum  cetcris  convicinis. 

(^alosi,  ^Mi  Caysoli  appellanlur,  insimul  cum  Barbadicis,  et 
Rauosis;  ipsi  omnes  Ecclesiam  fecerunt  Sancii  Vilalis. 

Buiolus ,  qui  Boldù  appellatur.  Ipsi  Ecclesiam  fecerunt  ad 
honorem  Sancii  Samuelis  Prophetae. 
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Memmo  Busignaci,  qui  Gcroani  appeUantuVj  ipsi  Eecksiam 
feemau  ad  honorem  Sandae  Margaritae  Virginis. 

fiachi  et  Calpani  Alboni ,  ipsi  Eecletiam  fecerunt  Sancii  Pan- 
iahonis. 

Apolì,  cum  Burcallis,  Braudoniciis  et  VuagniSy  Miisti  fece- 
nmt  Eecksiam  Sancii  Pauli  Apostoli. 

Cjoopi,  fecerunt  Eecksiam  ad  honorem  Sancii  JacolnAposioK. 

Theodosius  Mauroccnus,  ipse  fedi  Eecksiam  Sancii  Atigusiini. 

Mauroceni  Bucosus,  Scholam  Sancii  Magni  Mariyris. 

(Empoli  f  qm  fecerunt  Eecksiam  Sancii  Appoknaris. 

Vsibiaci  Baliocolum,  et  Vilrignaci,  et  Flabianici,  et  Beoati, 
ti  CaJoprioi,  ioli  ipsi  fecerunt  duas  Ecclesias;  unam  ad  honorem 
Sameti  Silvestri  Papae ,  et  aliam  ad  honorem  Sancii  Paiemiani; 
et  dedenoii  in  eis  EccksUs  magnum  ierrenum ,  sive  aurum  et 
argentum ,  et  omnem  eccksiMiicum  indumenium  prò  scUtUe  ani- 
manam  eorum. 

\ìde\ici,  qui  Barcigessi  appeUaniur,  et  Cborii^^ut  Scoparli 
ajppeUantur  ;  ilU  de  Choria  veneruni ,  anteriores  fueruni,  et  ve- 
nerunt  cum  multUudine  poteniiae  »  et  fecerunt  Eecksiam  Sancii 
Magsi  ;  iinque  est  vinca ,  et  is  drcumdamt  eam  muro^  et  predia 
wiuUa  dimisit  ad  salutem  anitnarum  suarum. 

Johannes  Ypatus,  Dux  Particiacus, /ècti  Ecclesias  duas;  unam 
ad  honorem  Sancii  Zachariae  Prophetae ,  quae  monasierium  est 
PueBarum  »  aHam  ad  honorem  Sancii  Hylarii,  quae  similiier  est 
monasierium  Monachorum. 

Narsus  Palricìus,  ex  Grecorum  genere  orius.  Iste  fedi,  et 
fwndadi  duas  Ecclesias;  unam  ad  honorem  Sancii  Theodori  Mar- 
tyris,  aliam  ad  honorem  Sancii  Meneii  et  Geminiani;  quae 
wmbae  sunt  dcinae  PaUUii. 

Tanolici,  fecerunt  Eecksiam  ad  honorem  Sancii  Johannis 
Baptistae,  quae  Bragula  ìX)caiur.  Toii  isti  aniiquiores  Veneiici^ 
pU  de  Civitate  nova  EraeUanà,  et  de  Equiio  caskllo  exierunt, 
d  in  Rivoalto  se  congregaveruni ,  fecerunt  has  iotas  Ecclesias 
fukras,  et  patatia  multa. 
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Particiaci,  ^ut  BadoariI  appelìaii  nmt.  Tritimi  mUmùre$ 
fuerum ,  et  Tpati  muUo  hanore  fruebaniur;  de  Pofià  venenmU^ 
et  sapienies  oc  benewU  omne$  erant.  Unde  factum  esi ,  ui  ab 
omni  Veneticarum  populo  laudarentur  perpetuaHier  ex  Hhrum 
prok  Duees  esse. 

Caodiani,  de  Candiand  parte  venerunty  TPribimi  mnte  fm- 

m 

runt ,  simUiter  benitxUi  omnes  ;  sed  protervi  m  beUo ,  el  de  per- 
sonis  magni. 

Cazoyli ,  ab  ignarantid  dicti  sunt ,  de  Este  fjenenaU;  Ystoyli 
appellati  sunt.  Tribuni  ante  fuerunt,  et  sapientes  ae  ekHi  mmium. 

Barbolani ,  de  Parma  venerunt ,  Tribuni  ante  /Wertml  »  et 
sapientes ,  cum  omnibus  gaudentes ,  et  loetq^ktes. 

CeoGaniciy  CeDtranici  appellati  sunt^  de  Cesena  venerumt. 
Tribuni  ante  fuerunt  ;  eoncupiseentes,  et  sapientes  ac  potentes. 

Beligni  y  qui  appellati  sunt  Sylvi,  de  Bergamo  venerwU,  Tri- 
buni ante  fuerunt  ;  erant  omni  bonitate  perspicui  ^  et  argumem- 
tosi  nimis,  et  blandi. 

Mastalici,  de  Rezo  venerunt ,  Tribuni  ante  fuerunt;  sed  mei^ 
daces  et  stulti  et  concupiscentes ,  ae  Ecclesiarum  edifficaiores* 

Magiy  qui  appellati  sunt  Benatì,  Tribuni  ante  fuerunt;  sed 
protervi  de  voluntate ,  ac  sapientes  ;  et  Eccksias  edifficaoertmt. 

Mauroccni,  de  Mantuà  venerunt ,  Tribuni  ante  fuenmt;  sed 
protervi  de  voluntate ,  et  in  bello  fortes. 

Grausoni ,  de  Garda  venerunt.  Tribuni  ante  fuerunt ,  et  or- 
gumentosi  nimium;  sed  Veneticus  populus  exortatione  istorum 
Gradensem  cìvitatem  hedifficavit ,  et  a  nomine  istorum  civitas 
illa  Gradus  vocatur. 

Faletri,  de  Fano  venerunt,  a  fenestis  (sic)  nomine  appellati; 
Tribuni  ante  fuerunt ,  sapientes  ,  convenientes  ,  bona  de  quali' 
tate,  amicitiam  retinentes. 

Baraldi ,  qui  appellati  sunt  Bonaldi,  de  Farli  venerunt,  Tri^ 
buni  ante  fuerunt  ;  sed  fortes  de  voluntate ,  et  petentibus  cari- 
totem  libenter  impendentes. 
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FUbianiy  cfe  Ferrarià  venerunt,  Trihuni  ante  fuerutU  ;  sed 
durum  ienntm  habenies ,  ei  canvenienUs. 

FiabìanìciDOf  fuondam  Blancanicì  appeUabafUur,deFlorefUid 
ffemeruni,  TrUnmi  ante  fiterunt  ;  sed  nimium  gloriosi ,  et  benivoli 
ei  eaa^plaeentes. 

MeUdori,  de  Mantud  venerunt ,  Tribuni  ante  fuerunt ,  beni- 
vok  cmnee. 

Paul!  9  qui  Sgaudarii  tqtpeUati  sunt,  de  Gaeta  civitate  vene- 
runt ,  Tribmni  ante  fueruni  ;  convenientes ,  omnem  humUitatem^ 
et  bernvoìentiam^  et  honorem  habentes. 

Calbani,  de  Capra  Yetriae  venerunt ,  Tribuni  ante  fuerunt; 
eonvenientes ,  omnem  hunnUitatem  habentee. 

NaTalaarili  Navìgaroxo,  fili  Noeles  appellati  sunt^  de  Caulana 
venermU^  Tribuni  ante  fuerunt;  eonctqnicentes  nimium^  per  seneum 
perfeeU^  et  edaere», 

Calabrisioì»  Aulipati,  Calbonlci  appellati  sunt,  de  Codubrio 
veneruni ,  Tribuni  ante  fuerunt  ;  de  bone  qualitate ,  et  argu- 
mentorum  multitudinem  possessores. 

Adoaldi,  de  Adres  venerunt^  Tribuni  ante  fuerunt;  parvi  de 
fensu  et  kumUes, 

Tribuni  Apoli,  Traodonici  appellati  sunt^  de  Pold  venerunt. 
Tribuni  ante  fuerunt;  ultra  modum  in  actis  operantes,  et  tna- 
gnam  eharitatem  habentee,  et  pulcram. 

Coloprioi  9  de  Cremona  venerunt,  Tribuni  ante  fuerunt,  ma^ 
gnifiei  et  pacientes. 

Mauri  Nigri,  {fe  Nigrisà  venerunt,  Tribuni  ante  fueruni; per- 
fetti m  eeneu  et  benivoli  «  ac  concupiscentes  nimium  ;  sed  ad  ni- 
kihtm  redientes  propter  hoc, 

Barbarioi  Barbari ,  de  Branca  Vrso  monte  venerunt ,  qui 
Trieste  appellaniur  ;  ante  fuerunt  maodmi  de  sensu,  non  in  par 
tfià  stantes ,  sed  per  orbem  ludentes. 

Cepreselli ,  qui  Daspinales  appellati  sunt,  de  loco  qui  didtur 
Boneticus  venerunt;  ante  fuerunt,  sicut  ipsi  qui  suprascripti  suni. 
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Torselli ,  de  Bonomia  vemerunt^  qm  Maximi  Bassani  apptl' 
lati  sufU;  ante  fuerunt  ingemo  perfecii  et  sensu;  $ed  venerosi 
et  gaudiiores^  eapientes^  et  in  Consilio  prudentes. 

Qyuerini,  qui  Cjtìuì  Cynopi  tgipeUati  suni^  Triinmi  ante- 
riores  fuerunt;  cum  omnibus  convenientes,  et  ab  omnibus  hano- 
rifieati. 

Cerbaoi,  de  Cerbio  veneruni^  anteriores  fuerunt^  de  omni 
artificio  ingeniosi. 

Valarili,  de  Ames  veneryni ,  anieriores  fuenmi ,  de  omni 
artificio  ingeniosi. 

ValarìU,  de  Ames  venerimi ^  TVifruiit  anteriores  fuerunt ^jo- 
mnifì,  et  alacres^  konorifici,  et  studiosi  mMtiMi. 

Monchaoiciy  flit  &loysolìni  apetiolt  «imi,  de  Mosestre  vene- 
rwU.  Ttibuni  ante  fuerunt.  ÈMtitìÈdo  servormm  suorum  et  Pia- 
bionici  9  laborabant  muUa  etrt^ida  ;  itti  autem  éesignabant. 

Pigoli  Pisani»  qui  miodotoeaH  sunt  VUmfmi^  de  Pise  re- 
nemnt.  Ttibuni  ante  fuerunt,  sùmpliees  omnes^  et  artifhiosi;  sed 
mendacts  • 

Plolunes»  qui  Taurelli  e^ppeUati  sunt^  de  Taurino  vtnerunt; 
ante  fuerunt  boni  consiliatores  ^  et  benitoii;  sed  rùroft. 

Ma§radesci  »  fin  fìarbores  sfpeUaii  sunt ,  ih  Mehmo  venerunt , 
Tribuni  anteriores  fuerunt;  tnagni  de  persanis,  ausi  de  tohin- 
tate,  in  belh  forteSy  et  beniroii  in  oamibus  erant, 

Vìlklìcì,  gai  Barcìge^sì  appettati  sunt^  de  Vegld  Vercelli  re- 
nerunt^  Tribuni  ante  fuerunt:  ranissiaù  et  terbonssiun ^  sed 
seitntes  et  bene  ratùmabiks. 

Luàù%kì  »  de  Nomerarié  eenerunt.  Tnbuni  anteriores  fuerunt, 
iki  cutknrf  ;  sed  et  serritorts  injefunio^  et  aroHane^  seu  ekwumnis. 

SarraìoQÌ^  a  Sabma  eenerunt^  de  hoc  naaùne  apfeUoH  sunt, 
Ttibum  antefmruni,,  sed  m^ksii  et  megHgeneiosi  de  aamù  opere, 

Oal|>ìnì«  (ir  Capud  renerunt^  qui  Attui  Alboli  appettati  susU; 
ea^ferimres  fturumt.  magmam   kahueruni   wirtutem.  et  fories  in 
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l)aoii  Daulì,  de  Chroacià  veneruni,  anieriores  fuerunt,  per 
Mum  mtmdum  exierunt  euntes;  moltitudo  tnfirmitatum^  atnne 
consiUum,  seu  atsditorium  erant  prestantes  omnibus  qui  detenti 
erant  in  languoribus. 

Laurizagi,  de  Auxuh  venerunt.  Tribuni  anieriores  fuerunt; 
fitmiMfii  fuerunt  laborantes^  et  fortes  de  voìuntate,  et  de  caritate 
ptrfecti. 

Gratulani ,  de  Albana  venerunt^  Albani  modo  appellaii  sunt; 
anieriores  f  pacientes,  convenientes  ^  et  benivoli  omnes;  sed  non 
amicitiam  retinentes. 

RegiDì ,  de  Regio  venerunt ,  anteriores  fuerunt;  sed  nimium 
(sic)  et  obscuri  fuerunt. 

Lupaoìcas,  de  Meluno  venerunt,  Tribuni  anteriores  fuerunt; 
sed  mendaces  nimium,  et  obscuri  fuerunt. 

AfDauciacif  de  Mantud  venerunt.  Tribuni  anteriores  fuerunt, 
magni  de  personis,  et  in  Consilio  perfecti;  sed  EccUsiarum  aedi- 
ficatores  crani,  et  pacifici  omnes. 

Valerissi,  davares  (sic)  venerunt,  anteriores  fuerunt,  nimii 
derisores,  et  faciles  sensu;  sed  vanissimi  de  actis  suis ,  nihil  in 
^  credentes;  sed  Ecclesiarum  aedificatores,  et  elati, 

Calosi  Kataroni,  de  Cataro  venerunt,  Calelissi  barbati  ap- 
ptUati  sunt:  anteriores  fuerunt,  fortes  de  voluntate,  et  concu- 
piscentes  nimium. 

Cabri  Liadi,  appellati  sunt,  anteriores  fuerunt,  de  Tadorà 
venerunt  dvitate,  cum  omni  humililate  venientes;  boni,  et  pa- 
cifici, et  laboratores. 

VyliareDÌ  Mastalici ,  de  Vegld  VèrcelU  venerunt;  sed  fortes 
et  amore  pieni. 

Acn^nati,  Tribuni  Janni  appellati  sunt;  anteriores  fuerunt, 
mirabilia  artificiQ  facere  sciebant ,  caliditate  ingenii;  de  Patuà 
renenmt,  a  Patuà   Pantoui  dicti  sunt. 

«ìauli,  qui  Andreadi  appellati  sunt,  de  Eocuh  castro  vene- 
runt ;  anteriores  fuerunt ,  et  gloriosi. 
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Viirignati,  de  FrUignà  venermU,  miieriorei  fuenmi;  sed 
molesti  (sic)  de  volunkUe,  ei  humiki. 

Tomaliti ,  qui  TaDoIki  appettati  $wU ,  de  Trqjà  venerunt , 
Tribuni  anteriores  fuerunt  ;  ausi  de  vohmtate ,  complaeenies  om- 
nibus ^  et  elati. 

Armuoìy  qui  appellati  sunt  Armadi,  de  Absaro  venerunt. 
Tribuni  anteriores  fuerunt;  perfecti  in  consiUOf  protervi  de  vo- 
bmtatef  et  fortes  in  beUo. 

Aborlioiv  qui  Zopili  appellati  sunt,  de  Vuedereo  wneriml, 
anteriores  fuerunt;  non  aUud  operabantur  nisi  negotiaf  sed  avari 
et  increduli. 

Talanicì,  de  Forlì  venerunt,  anteriores  fuerunt,  valentes  et 
sapientes. 

Contareni ,  de  Concordia  venerunt,  Jntiiiit  asUeriores  fuerunt; 
simplices  omnes,  in  eonquestu  concupiscentes,  nihil  boni  fadentes. 

Jabanici,  qui  Barbadicì  appellati  sunt,  de  Barbaseu  venerunt, 
anteriores  fuerunt.  Ecclesiarum  et  Domorum  edifieiis  eruditi 
erant,  sapientes  et  de  bona  qualitcUe. 

Trasmundi,  qui  Stornati  modo  appellati  sunt,  de  Tervisio 
venerunt ,  Tribuni  anteriores  fuerunt  ;  sed  iracundi,  et  perfidiosi, 
ac  discordantes. 

Cogodici,  qui  Mortadellis  appelkui  sunt,  de  Modena  vene- 
runt. Tribuni  anteriores  fuerunt;  sed  de  personis  parvi,  et  fa- 
ciles  de  sensu. 

Busibiaci,  qui  Berentani  Batiocalam  appellati  sunt,  de  Bran^ 
dicio  venerunt.  Tribuni  anteriores  fuerunt;  lingosi  (sic)  ninUum, 
bene  racionabiles ,  et  ìumorifid  omnes. 

Stortulissi  Macigni,  qui  Marcelli  appellati  sunt,  de  Ladistù 
venerunt,  Tribuni  anteriores  fuerunt  ;  mendaces  nimium  ,  cum 
omnibus  bellum  committebant, 

Brandonici ,  qui  Brandani  Burcalli  appellali  sunt ,  Tribuni 
anteriores  fuerunt;  nimium  sapientes,  et  in  concilio  prudentes, 

Menguni,  de  Gudigo  venerunt,  anteriores  fuerunt;  sed  for- 
tissimi fuerunt  in  bello. 


LIBRO  TERZO  89 

Sirani ,  de  Syrid  Dalmaciae  venerunt ,  ante  (sic)  fuerunl  ; 
fortes  in  bello ,  nimium  rixosi;  sed  cito  recordahantur  (sic). 

Salerentanì  »  de  Salerno  venerunt,  Serzini  appellati  sunt, 
anteriores  fuerunt;  nimium  disconvenientes  ab  omnibus,  et  discor- 
dantes  in  omnibus ,  et  rixosi  valde. 

Saponari!,  de  Sahnù  venerunt.  Tribuni  ante  fuerunt,  mul- 
titudine  argumentorum  florebant  ;  nam  per  sapientiam  illorum 
et  per  catiditatem  ingenii,  multa  pulcherrima  haedifficia  in  nova 
Venecià  fiebant;  erant  omni  bonitate  pieni, 

Campoli»  de  Capud  venerunt ,  anteriores  fuerunt,  similiter 
argumentosi  de  omni  hedificio;  nimium  protervi  de  voluntate,  et 
de  bello  bene  cogniti, 

Vennerii,  de  Vicenda  venerunt,  anteriores  fuerunt,  et  fortis- 
simi in  bello. 

Mairi,  de  Mantuà  venerunt.  Tribuni  anteriores  ft^runt  ; 
magni  de  personis,  in  Ecclesiis  multa  bona  large  largientes. 

Gaasi  Barbolant  RatioocUi ,  qui  BoIzodì  appellati  sunt,  an- 
teriores fuerunt,  preliatores  magni, 

Secredi ,  de  Seminicu  venerunt,  ante  (sic)  fuerunt  sicut  su- 
praseripti;  sed  poscebant  preUum. 

Anastasii,  ^t  Theodosii  appellati  sunt,  de  Stafilo  venerunt. 
Tribuni  anteriores  fkerunt ,  de  voluntate  ausi  ;  et  fuerunt  suavi 
et  placabiles, 

Vinctores,  qui  Domarci  appellati  sunt,  anteriores  fuerunt, 
de  Panonià  venerunt;  et  mirabilem  picturam  facere  sciebant, 

lohaDDaceni,  qui  Taoascni  appellati  sunt,  de  Stafilo  vene- 
runt; anteriores  fuerunt,  et  de  bona  qualitate, 

Sapioi,  de  Sabarià  venerunt,  anteriores  fuerunt;  et  campe- 
stres  preliatores. 

Vyeri,  de  Trieste  venerunt;  anteriores  fuerunt ,  similiter  ma- 
gni beUatores. 

Sal?iaDÌ,  de  Salunickio  venerunt;  ipsi  anteriores  fuerunt ,  et 
Eccleiiarum  hedifficatores. 

AMCH.ST.IT.VOI.VIII.  IS 
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Marìgnooi,  de  Manit^d  vmerunt^  Tribuni  anteriores  fueruni^ 
et  in  sensu  nimium  de  volantate. 

Basignacì,  qui  Germani  appellati  suniy  de  Budes  venenmt.  Tri- 
buni anteriores  fuerunt;  in  semu  tardi^  et  nimium  obscufi. 

Rosei,  de  Rosanà  venerunt^  et  Tribuni  anteriores  fuerunt. 

Ziaoi,  Capuani  appellati  sunt.  Tribuni  anteriores  fuerunt, 
de  Cavarzere  venerunt  ;  et  de  bona  qualitate. 

Deosdedi,  Deodones  Zauni  appettati  sunt^  de  Friole  venerunt. 
Tribuni  anteriores  fuerunt;  divites^  potenteSf  et  sapientes  fuerunt. 

Barcssi ,  de  Patuà  venentnt ,  et  anteriores  fuerunt, 

« 

Barbaromanus ,  Vilinicos  appellatus  est;  de  Vegla  Vercelli 
civitate  venerunt ,  anteriores  et  Tribuni  fuerunt;  facilem  sensum 
habenteSy  et  magni  m  personis. 

Fundareni ,  qm  Fundatioi  appellati  sunt,  de  Friolo  venerunt, 
anteriores  fuerunt  et  Tribuni  ;  et  nimium  agresti  de  voluntate, 
et  ingeniosi. 

TornarìtiySlorladi  nunc  appellati  sunt^  de  Tornata  venerunt, 
anteriores  et   Tribuni  fuerunt;  facilem  sensum  habentes. 

Carabi  Kalnbrisini,  de  Canales  appettati  sunt^  de  Patuà  re- 
neruntf  et  Tribuni  anteriores  fuerunt  y  et  magni  de  personis, 

Aborlini ,  qui  Ronci  appellati  sunt,  de  Meldeno  venerunt,  an- 
teriores fuerunt. 

Casoli,  Caysolì  appellati  sunt,  de  Cataro  venerunt,  anteriores 
fuerunt  et  Tribuni;  parvi  de  personis ,  equali  sensu,  sed  nimium 
elati. 

BoDciaci,  de  Ravenna  venerunt ,  anteriores  fuerunt,  et  bel- 
tatores. 

Vyllencii,  Gemmo  appetititi  sunt,  de  Friole  venerunt,  ante- 
riores fuerunt  ;  de  personis  parvi  et  de  sensu. 

Vylliareni  Mastalici ,  qui  de  Trojà  magna  civitate,  cum  sud 
uxore  venit,  Verona  nomine,  cum  multitudine  ponderarum  (sic) 
auri  et  argenti  ;  fecit  permtUta  argumenta ,  mirabilia  aedificia 
subtus,  ultra  unum  superius,  instruxerunt  in  omni  homatione 
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magna  et  preceka   cwiUUe;  ad  nomm  uxoris  suae  Verona  ap- 
pettala est. 

Afercellis ,  nomine  Barsigessi  nomen  accepit;  similìter  il- 
ìorum  pertinenciis  fuerunt,  Totos  namque  pernotaios  antiquiores 
et  nobiliores  Veneticos,  quos  sigillatim  notatos  habemusj  fuerunt 
06  antiqms  eorum  progenie,  sicut  commemoratos  habemus.  Deinde 
vero  recoUegerunt  in  antiqua  Venecià  ex  diversis  provinciis 
aediffkantes  castra,  manserunt  tòt.  Prima  extitit  Adres,  qua  huc 
mare  ofr  iUd  civitate  nomen  accepit,  quo  Adriatico  sinum  nomi- 
natur.  Deinde  Aquileja  nobilis  et  precipua,  et  Concordia,  An- 
tinopoli,  fatua,  Mantua,  Verona,  Gardisana,  Ouderzo ,  Altinum 
cicitatem  pukhram ,  et  Auxolum  castellum  pulcherrimum  ,  quia 
terra  usque  ad  culmen  melar tmi  a  gradibus  ascendebat;  Tar vi- 
siona. Cannona,  Freina ,  Modena ,  Vegla  Vercellis ,  Plasencia , 
Crisopuia,  quae  Parma  appellata  est.  Totae  istae  quas  supra- 
diximus  civitates,  et  ceterae  aliae,  quae  innumerandae  sunt, 
et  eum  castellum  Auxolum  mirabile,  aedificaverunt  ipsi  Trojani, 
qui  cum  Enea  illarum  princeps,  quos  antea  Gentiles  fuerunt. 
Venientes  de  illd  magna  antiqua  Trqjd,  quae  modo  ab  Enea 
nomine  Andreati  Enetici  nu$icupantur.  Enetici  namque  laudabiles 

Domini. 

Transactis  autem  multorum  annorum  temporibus  ab  incar- 
natione  Domini  Nostri  Jesu  Christi,  surrexit  ab  illd  australi 
plaga  impius  pagante,  nomine  Alila,  sevissimus,  cum  magna 
exercitu  ;  et  venit  et  intravit  in  illam  antiquam  Veneciam , 
Dea  Sancto  contrario,  et  caepit  deslruere  cunctae  Venetiae  ci- 
vitates, et  depredare  omnes.  Veniens  Aquilegiam,  circumdedit  in 
giro  cum  quingentis  milia  bellatorvm  hominum,  quam  comprehen- 
dentes  destruxerunt  eam  mque  ad  solum.  Deinde  Eraclii  tem- 
poribus Imperatoris,  venerunt  Venetici  qui  remanserant  de  capti- 
titate,  et  fecerunt  Civitaiem  novam,  quae  Eracliana  nuncupata 
est ,  et  manserunt  ibi  usque  temporibus  Karoli  Magni  Regis 
Francorum.  Eodem  namque  tempore ,  inter  PauUcium  Ducem 
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et  Gradensem  Patriarcham  orla  est  conientio  magna.  Paulicius , 
simul  cura  filio,  in  Eracliand  nova  Civitate  ducatum  regebat;  et 
Tribuntu  et  Miles  erat  in  Tarvisio  tisque  ad  Patuam  civitatem 
Gardocus  nomine^  et  in  Auxolum  castellum,  et  Ovederso  judi- 
cabant ,  Egilius  Gaulus  nomine ,  cum  Enea  princeps  fiUo  suo , 
usque  Panoniae  fitus,  cum  decem  filiis  suis,  et  quos  ipsos  a  tri- 
buto quod  recipìebant  Tribunos  appellabantur, 

Obelicbalus  clericus  filius,  itemque  Egilius ,  insimul  cum 
Obelerius  et  Beatus  fratres^  et  Jubanicus  Barbolanus,  Regi  Ca- 
rosus  masculinus  ,  Romanus  Vilanicus  ,  Kavalnaricus ,  Cauìna- 
renus  Navigararo,  cum  Noele  fratre  ejus;  istijudicabant  Patuam, 

Mctamauccnses  ,  a  Patud  venerunt ,  et  aedificaverunt  Bren- 
dolam ,  quae  modo  appellatur  Brondolus. 

Equilegienses ,  venerunt  de  Auxolum  castellum' 

Capurlcnses  vero  ab  Concordia  venerunt*  Egilius  ^  cum  octo 
filiis  suis  ,  et  tres  alii  in  Matamauco  venerunt ,  et  contrastabant 
contra  Paulicium  Ducem,  et  contra  fiUos  ejus.  Egilius  vero 
Gallus ,  et  Maurus  Jacob ,  ambo  fratres. 

Marcurius,  magister  picturae  ^  seu  Georgia  lohannaceni,  bel- 
lator  fuit  fortissimus  ;  et  Calarenus,  qui  fuit  de  Cataro. 

Cabri ,  quia  de  Gederà,  Lìadi  appellati  sunt  ;  KalebrisÌDÌ,^iit 
Calbani  Caurani  appellantur. 

Blancanisi ,  qui  Flabianici  appeUantur;  toti  namque  isti,  seu 
et  alii  qui  nominare  debemus,  habitabant  in  littore  Pineti.  Ortd 
internetione  inter  habitantium  hic  multorum  ìiominum,  totos  in- 
ter  se  ipsos  inter fecerunt,  Ipsi  namque  qui  remanserant ,  abstté- 
lerunt  se  de  eodem  loco,  et  reversum  Canale  in  circuitu,  campo- 
suerunt  se  totos ,  ac  sapientes  anteriores  et  nobiliores  in  securum 
locum;  et  ipsum  Canale  nominabatur  Archimicidium  ^  propter 
hoc  quia  notos  ,  quos  a  sevissimis  Paganis  interfectos  debuit  esse, 
inter  seipsos  in  peccatis  illorum  Deum  iminentem  totos  seipsos 
interficerunt.  Et  consilium  dederunt,  ut  nullus  esse  deberet  ad 
sepelimdum  eos,  sed  volucres  et  bestiae  comederent  illos.  Predkti 


LIBRO  TERZO  93 

namque  antiqìiiores  omnes  edificaverunt  de  ilìorum  praprium  de- 
cimum  casteUum;  sed  iUe  qui  inter  illorum  super  ^  Enea  Tribunus 
ei  primus  fuit. 

Egilius   nomine ,   et  a  suo  vero  nomine  Exulo  appeliatur , 

et  totum  litus  Pinetif  et  in  pertinentiis  eorum;  et  isti  aedi  fica- 

ttrunt  monasterium  PueUarum  ad  honorem  Sanctorum  Marty- 

rum  Viti  et  Modesti.  Blancanici  vero^  qui  Flabianici  t^ppellantur, 

seu  Exilius  Gaulus,  et  Theodosius  Cantarenus,  et  Maurus  Jacob 

fratres^  edificaverunt  isti  duas  Eccìesias;  unam  ad  honorem  Sancti 

Mauri  Martyris ,  et  aUam  ad  honorem  Sancti  Thomae  Apostoli. 

Aia  vero  fecerunt  ceteras  Eccìesias  quae  antea  dicendae  sunt  ;  et 

constituerunt  inter  se,  ut   omnes   qui  volumi   in  eum  castellum 

de  alienis  partibus  ibidem  habitare ,  cum  macoimà  voltmtate  eos 

reciperet  ad  tributum  dandum  ipsi  antiquo.  Interea  omnes  lau- 

daverunt.  Omnes  Metamaucenses ,  cum  aUquantis  anterioribtu 

Tribunis  Civitatis  novae  Eraclianae ,  absque  voluntate  Paulicio 

Duci  et  filio  eius ,  et  constituerunt  tribunatum  judiciorum  in 

Eqìdlo,  eo  quia  iUe  Dux  ab  omnibus  odiosus  erat.  Quod  nomina 

Tribunorttm  antea  dicerentur,   hmgum  namque  est  omnia  per 

ardinem  enarrare.  Inveniamus   qualiter  capta  est  Civitas  nova 

Eracliana  propter  decessum  PatUicii  Ducis.  Orla  est  intentio  (sic) 

inter  Veneticos ,   et  abiertmt  cum  mullitudine  navium  decenter 

omatac,  Metamaucensium  et  Equilegensixjm  ^  pervenerunt  usque 

ad  novam  Civifatem  Eraclianàm ,  in  qua  Paulicius  Dux  ducatum 

regebat.  Venientes  eeperunt  fortiler  inter  se  pugnare ,  sed  nemo 

poterai  impetum  ejus,  Apprehenderunt  eamdem  Civitatem^  et  in- 

renderunt ,  et  interfecerunt  Paulicium  Dux  ,    insimul  cum  filio 

ejus^   et  cunctos  consanguineos  eorum;  et  non  remansit  ex   eis 

nisi  tantum  unum  clericum ,  qui  genuit  duos  filios.  Deinde  vero 

omnes  Civitates  (sic)  novae  habitantes  exierunt ,  et  venerunt  in 

Rivo  qui  dicitur  Alto.  Ibi  aedificaverunt  Eccksias  multas,  etpalacia 

pukhra.  Nullus  enim  remansit  in  praedictà  civitate ,  nisi  tantu- 

modo  libertini  et  servi ,  ac  cuUores  vinearum.  Retinemus  cuncta 
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genealogiae  per  ordinem  quos  in  RivaaUo  venerum.  AUi  de  Ci- 
vitcUe ,  ahi  de  Atixolum  castellum ,  qui  Equilus  dieiiur.  Sed  Me 
muUorum  hominum  de  civitcUe  Ovedercii  exierunt ,  et  invaseruni 
extra  castra;  et  hi  qui  intus  castellum  erant  habitantes  Tri- 
buni ,  tributum  de  eos  circum  habitantes  recipiebant ,  et  multo- 
rum  in  littore  Pineti  cultores  erant  vinearum^  camporum ,  spa- 
letarum ,  pascuarum ,  seu  mokndinorum  occupabant,  Hii  vero 
omnes  per  unumquemque  modium  unum  perfictum  persolvebant 
in  annum  ipsi  Tribuni.  Ab  omni  jussione  iUorum  seu  defen- 
sione  y  hic  stantes  et  habitantes  erant.  Quorum  nomina  Tribù- 
norum^  qui  de  Civitate  novd  Eraelianà  exierunt  et  in  RicoaUo 
venerunt ,  toti  autem  per  nomina  dicamus. 

Venerunt  primi  cives  Particiaci ,  qui  Badovarì  modo  appel- 
lati sunt.  Candiani,  UrsioU,  Barbolani,  Cenlranici,  Sihi,  Ma- 
stalici,  Bcnadi,  Barbadici,  Maaroceoì ,  Gorsonì,  Gralici  Gar- 
dolici,  Bouoaldi,  Nocles,  Coloprini,  Bragadini,  Mauri»  Matadori, 
Tanoiici,  Bachi,  qui  Benati  appellati  sunt.  MorleleUii»  Calbani, 
Bradaoiy  Cyrini,  Stornati ,  Valeressi,  Macigni,  qui  Marcelli 
appellati  sunt.  Sarajonii,  Regini,  Vincenci,  Mei^uni,  Basanici, 
Pisani,  Fauni,  qui  Deodones  appellati  sunt.  Magadissi,  Dar- 
bores  appellati  sunt  ;  Pipini  Albini,  Daneus,  Scavacalles,  qui  Ca- 
vatortas  appellantur;  Vidilici,  Luduiti,  LapanicL  Isti  fuerusU 
cives  Tribuni  novae  Cicitatis  Eraclianae  usque  huc, 

Falotri,  Flabianici,  Flabiani,  Armadi,  Apoli,  Trundoininici 
appellati:  Contarenì,  Coloprini,  Vitrignaci,  Carosi,  Javaseni, 
Auli|Kiti,  Calvi,  Cerbani,  Daspinales,  Adoaldi,  Gatilessi,  Vjrlia- 
mies,  fi  Baniiessi.  et  Mastalìct,  de  uno  prok  fueruni  perti- 
nentes:  CampoH,  Alutunì,  Syrani,  Saponarii.  Sarzini,  Calpini, 
Sapinì,  Cren.  iiau$i.  qui  Balzani  appellati  sunt;  Secredi,  Ca- 
loc»,  tfui  Cars^ì  appellati  sunt:  Vìcton».  qm  Deomarci  appMaii 
sunt:  VjiK$anì«  qui  Vasannì  appeliai  sumt :  VaUrìci  Tomarìcu, 
Tbeoda$ìì«  MoT^olinì.  Mari^moni.  Ro($ii,  Capuani.  Ilarcniii,  Lu- 
manì^  Nihì«ni.  Murtinì.  Larisagt.  Ro^ìacÌN*  Vjllìeacu,  Gcoio 
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appeUaniur;  Sgaudarìi,  Gauli,  qui  Andreadi  oppeUon^ur;  Cynopì, 
Miadi ,  Marini ,  Narìssi.  Toti  namqw  isti  qtws  per  nomina  di- 
cios  habemus,  de  EqtUkgensi  castello  exierunt,  et  in  Rivoalto 
f?eneruni. 

Fuii  Fradocas,  qui  de  Patuà  civitate  exivit,   Trivìsani  ap- 
ptUaii  sunt;  Tornarìci,  qui  Tanolici  appellati  sunt  ;  Scrunata, 
qui  Panlormì  appellati  sunt.  Toti  isti  de  una  prole  fuerunt ,  de 
Paiuà  civitaie.  Navalaaricns  na?igararo,  qui  Noeli   appellati 
nm/;  Barbaromanus  Vilinicus;  Tomaliti,  qui  modo  Siorhdi  ap- 
pellaii  sunt  ;  Busignaci ,  qui  Germani  modo  eq^pellati  sunt  ;  Fan* 
darenì^gui  Fandatenì  appellati  sunt;  Mazigni,  qui  Marcelli  modo 
appellati  sunt;  Karabi,  Kalabresini,  Da  Canales  appellati  sunt  ; 
Aborlini,  qui  Reaci  modo  appellati  sunt;  Maurani ,  qui  Madri 
appellati  sunt;  Cerelessi,  qui  Daspinales   appellati  sunt.    Toti 
namque  isti  qui  dicti  sunt  iupra ,  de  Eraclianà  nova  Civitate  et 
de  Paiuà  exierunt  in  MatamaucOy  et  in  Rivoalto  habitare  vene- 
runt^  et  nmltitudo  aliorum  hominum  cum  eis  quam   nominare 
possutnus.  Fecerunt  et  constituerunt  in  insula  quae  Matamauco 
modo  appellata  est ,  per  omnes  plateas ,  plurimas  Eccksias  puU 
eherrimas ,  sive  Domos  construxerunt  in   omni  ornatu  eorum. 
Magnissimus  seu  potentissimus  Tribunus  Emiliantis,  propter  ma- 
gnitudinem  potentiae  quae  ipse  habebat^  et  filiorum  ejus  Magnus 
nomine  appellatus  est;  iUe  vero  et  filii  qus  Eccksias  duas  fece- 
runt, insimul  in  unum  retente.  Domum  autem  episcopakm  simi- 
Uter  optime  composuerunt  in  omnibus  aedi/iciis ,  ita  ut  videntibus 
universis  laudes  cum  benedietUmibus  eis  erant  reddituri.  Obek- 
ritff  et  Beatus  Duces  ibi  Ducatum  tenebant.  Archipresbiteratus 
vero  retentus  erat  in  Eccksid  Saneti   Ursicinù   Omnes  qui  in 
Matamauco  erant  minores ,  majoribus  conseqi^bantur  in  equis 
sedentes.  Inter  ittos,  eorum  nullus  erat  de  equites  sive  de  arman- 
ritmi,  omniumque  bestiarum  tantum  habente  quam  Macignius 
Tribunus^  qui  Marcellos  appellati  sunt.  Toti  autem  satis  erant 
kabentes.    Omnes  autem  Tribuni ,  seu  caeteri  alii ,  assidue  prò 
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(rnmique  die  cum  omnibus  Tribunis  qui  in  Rivoalto  erant ,  et 
caeteri  olii  in  unum  convenerant.  Alaeres.iUos  erant  properantes 
caritaiemt  nimium  erant  studiosi  cum  omni  oratione.  Orphanorum 
et  viduarum  consolatores ,  et  edificatores  Ecclesiarum.  Oratio- 
nibus  et  ekmosinis  nimium  erant  faeiendum.  Ecclesiasticis  (re- 
quentes,  nullwn  malum  unum  ab  altero  inter  se  ipsos  dicentes. 
Dedmas  Deo  persolventes,  eujus  per  Mas  partes  terrarum  quae 
illorum  pertinentiis  erant ,  nihil  mali  gesserunt.  Cujus  terra  non 
fUrtum,  non  latrocinia^  nuUus  detentus  erat.  Sed  si  illorum  fuisset 
frater  quod  ad  illorum  esset  dicentem,  quod  iste  est  malefactor 
et  consiliator^  et  duos  fuissent  venerabiles  perhibendi  testimonium; 
nihil  erga  eum  erant  observantesy  sed  statim  illum  unum  oculum 
ilUus  evulserunt ,  aut  manum  ittius  inciderunt.  In  secundà  enim 
de  clard  culpa,  alium  oculum;  et  si  in  tertià  inventus  fuerat, 
suspendetur,  Erant  omnes  pre  rectitudine  omnique  ordine  quod 
saltxitionis  est  patriae,  per  justitiam  compkntem  et  facientem. 
De  Romana  autem  sive  de  SaUicd  traxeruni  legem  ;  in  omnique 
latercationes  (fik)juxta  positionem,  per  consuetudinem  investigate- 
runt  ab  omni  illorum  antiquitate  de  omnibus  plaeitis ,  quae  per 
cartulis  cyrographorum^  sive  per  memorialis  appeìlantur,  site  per 
manifestai iones,  site  per  testimonium  testamenti ,  site  per  breve 
recordationis  »  per  vadinìodium  [sic)  dantem ,  et  fideijussiones  eis 
ret^ipientem ,  brttiarii  appellantur.  Caeteri  autem  cartulis,  seu 
pkuritis. 

(■artkxHis  (ìaniolicus,  Gradus  fecerunt  civitatem.  Gratici  Gra- 
tk^lìci  appelkìti  sunt.  ipsi  Ttibuni  anteriores  fuerunt^  et  argu- 
mentiìsi  nimis:  sed  confortantes  erant  omnes  Veneticorum  gentes, 
ut  Àquiltjd  civitate  quae  destructa  fuerat  a  Paganis,  a  nota  Chri- 
stiand  gms  in  aliti  insuid  a  fundamentis  ejusdem  antiquae  citi- 
tiUis<  iti'M/ii^ire  deb^iitnus:  et  ita  fecerunt,  et  construxerunt  pul- 
chriì  ft  prtxU^ra  civitits  usque  ad  culmen  mellorum,  et  a  circuitu 
f<ctruhi  tunys,  Ik  intus  autem  aedificateruni  Palatium  pulcher- 
nmiMM,  ut  in  omni  ptsrte  meatos  habcntes  ad  rigandum  oò  omni 
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eimmdaiione  PakUH  ejusdem.  Ab  inius  autem,  in  omnique  parte 
ejusdem,  cloacas  feeerunty  simile  auiem  a  parvitate  de  illd  ma- 
pùfcà  et  precipua  Aquikjà  civitate;  ad  ijus  similitudinem 
omiiemfue  aedificium  aedificaverunt.  Et  inter  iUas  civitates  Ita- 
ÌM€,  quae  super  memoreUae  sunt,  omnes  gentes  Veneticùrum, 
quorum  nomina  aniedicta  habemm,  et  aUi  phtres  cum  eis,  cum 
wmìtiiudine  geniimm  de  illis  Itaìiae  civitatibus,  major es  et  medio- 
cres ,  ituri  sunt  ad  sanctum  et  benignissimum  Romanum  Aposto- 
Keum  Pont^icem  nomine  (sic) ,  ut  prò  ejtu  consensu  perpettmliter 
fuod  nomen  eioitaiis  debet  esse  constitutum.  inquisivit  eos  beni- 
gnissimus  Pontifex,  et  dixit:  Quis  fuit  qui  eam  civitatem  fa- 
hricaoii.  Ante  Pontificem  constituerunt  omnes  respondentes ,  et 
éixeruni  et:  Domine,  de  Garda  fuit  Civitate,  et  Oardocus  Gar- 
doUeus  appeUatur.  iste  Gardocus  auctor  est  ortus;  ipse  in  noHs 
eomfort&tionem  in  omnibus  misit  in  illd  antiquissimd  civitate 
Aquiiegidj  quae  a  sevissimis  Paganis  Alila  nomine  des trucia 
fuit.  In  aUà  insula  noe  novam  Civitatem  consuluit  edifficari.  Nos 
namque  fuimus  ad^utores,  sed  isti  fuerunt  aedificaiores.  Ad  hoc 
eoneessit  eis  Pontifex,  et  dixit:  Concedo  ab  iUà  vetere  Aquilegia, 
Civitate  ista  fwca  Aquilegia  nomen  succedat,  et  ab  isti  aedi/ica' 
tores  nomine  Gradus  insttlae  Metropoli  appellari;  justa  consti- 
tutionem  Beatissimi  Petri  Apostolorum  Principisi  qui  eoneessit 
Beatus  Marcus  evangelium  Ckristi  ibique  predicari,  et  eum 
primus  Metropolitanus  (sic)  instituit.  Et  his  omnibus  qui  post  eum 
m  eadem  Sede  Patriarehali  constitutos  et  consecratos  fuerunt , 
unde  per  scriptum  memoriae  retinere  debeatis.  Inquisivit  in 
exemplis  qui  per  ordinem  fuerunt  Patriarchae  in  eadem  vetere 
Aquilegia,  loti  per  nomen  a  Beato  Marco  et  Hermachorà  nobis 
habere  dieposuit,  ita  %U  hie  subtus  per  nomina  scriptos  habemus. 

Bealissioms  Marcus,  sedit  primo  in  Aquilegia  annos  II ,  et 
rieis  suae  elegit  dileetum  suum  discipulum  nomine 

Hermachoram,  qui  fuit  natione  Germaniae,  et  sedit  annos  XX. . 

Henaras,  fuit  natione  Pannonieus,  sedit  annos  X. 

AftCU.ST.lT.V0l.Vlil.  13 
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Grisogonos,  fuitnaiione  IZrsiirUtRopoU  (sic),  «cdìr  atifiot  Villi, 
Grisogonus,  fuit  naiione  Dabnatìae ,  $edii  amu»  XI L 
Theodorus,  fuit  naticne  Traeiae  Greeae ,  sedii  anmos  XI. 
Agapilus,  fuit  nathne  iiem  Aquilegiae^  qui  sedii  anno$  XIIL 
BenedlclQS,  fuit  naticne  Ronumm  ^  sedit  annoi  XX. 
FortunatQs ,  fuit  natione  FarajuUi ,  sedit  annoi  XV. 
Valerianas,  fuit  natione  CytM,  quae  ut  GaUiae  ;  iedit  an^ 
noi  XIX. 

Chromatias,  fuii  natione  Tipanieui ,  iedit  annoi  XVIII. 
Augostìnus,  fuit  natione  Vaanui  Beneventanm,  iedit  m^- 
noi  XXVIII. 

DeìRnuSffuit  natione  Altineneii  Urine ,  itdit  annoi  Villi. 

Januarios,  fuit  naiione  Pìdlanui  Titriae  Vrbii,  iedit  an- 
noi Vili. 

Secandus ,  fuit  natione  Salieui  Longobardui,  iedit  annoi  III, 
et  memes  U. 

Nìchìta,  fuit  natione  Graecorum,  iedit  annoi  XXX ^  men- 
iti IL  In  tempore  iitiui  destructa  fuit  Aquilegia. 

Marccllianus,  post  deetructionem  Aquilegiae  iedit,  et  retinuit 
solium,  per  coniensum  Armisda  Papa,  idem  Aquilegiae;  fuit  na- 
tione Thessalonicus  ;  sedit  annos  XVIIII. 

Marceilinus,  fuit  natione  Romanus ,  sedit  annos  XV. 

Stephanus,  fuit  natione  TtaUcus  Mediolanensis  civitaie,  sedit 
annos  XII,  menses  VI. 

La  urenti  US,  fuit  natione  Urbis  Polae,  sedit  annos  III,  et 
menses  V. 

Macedonius,  fuit  natione  Maeedoniae,  sedit  annos  XVI,  et 
menses  V,  et  dies  VI.  Iste  vero  fundavit  Ecelesiam  Saneti 
Johannis  Evangelistae  in  Gradense  civitate.  Isti  namque  quinque 
Episcoporum  compotes  faeti  sunt  in  iUorum,  ut  suprascripti  sunt, 
ordine;  Veneciae  nohiliores,  quos  supramemoratos  habemus,  tu- 
simul  convenerunt  ;  in  Gradensem  civitatem  pervenertmt.  Ec- 
clesia Sancti  Johannis  Baptistae ,  qui  in  Torcellis  fiterunt  con- 
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Mmiim  hii8,  artìfkioii  omnes  hit  fecerunt  ad  honorem  Sanctae 
Virgims  Mariae.  AKam  vero  ad  honorem  Sancii  Vitalts  Marty- 
fi»  subius  Confessionem  aedificaverunt;  Catacumina  autem  supra. 
Eodem  vero  tempore  j  sanetissimus  universalis  Romanus  Pontifex 
Coneilium  feeit  viginti  dtu>  Episcopi  ^  in  Lateranensis  Ecclesiae. 
Laudavit,  et  confirmavit  per  privikgium  preceptum  subscriptione, 
Pauhu  CardinaUe  ex  duodecim  Cardinalibìis  Romanae  Sedis  Ec- 
eìmae  univcr$ali$.  Constituerunt  novae  AqtUlegiae  Gradus  eivi- 
tate  MetropoUtanum  esset  ad  regendam  Eccksiam  tocins  Veneciae, 
iciUcet  et  Tstriam,  atque  cum  Dei  timore  dispensandam.  No- 
wdna  posterorum  caeterorum  Patriarcharvm  super  nominatos 
kabemus  per  ordinem.  Modo  dictum  est  per  ordinem^  qtuiliter  edi- 
ficata est  Gradensis  civitas,  tam  autem  intus  Ecclesias.  Apprehen- 
damui  et  dicamtis  etenim,  qualiter  post  opta  autem  flagella  tota 
Linguentiae  Utus ,  et  litore  totum  Romandinae  ,  Barbaromanus 
Viiicìts  ipse  eum  apprehendit  ;   et  adhuc  appeUaltis  est  ^  et  li- 
lorem  totum  Pinetif  cum  tota  territorio  qui  hic  paludibus ,  quae 
drcumstantes  sunt,  Piave  appellantur.  Tam  autem  per  longitu- 
éinem  et  latitudinem^  cum  omnes  silvas  ilUc  adstantes   usque 
Pamoniae  fines,  quod  retro  ab  antiquitate  retinuerunt  omnes 
isti  suprascripti  ;  sic  totum  ipsi  ante  dicti  Tribuni  apprehende- 
mnt,  et  reservaverunt  ad  opus  Gradensis  novae  Aquilegiae  Me- 
tropoli Civitatem.  Litore  vero  proximum  hic  Civitatis  edificave- 
mnt  ad  inventionem  Domini  Helyae  Patriarchae  duae  Ecclesiae  ; 
ima  ad  honorem  Sancii  Mennae  Martyris,  alia  ad  honorem 
Saneti  Viti.  Templum  quoque  Paganorum  quod  ad  Behel  ydolum 
nomine  dicitta',  aUquantulum  erat  ad  hoc  stantem  non  longe  ab 
Aquilegia ,  illum  ydolum  ìemplum  Ecclesiam  ad  honorem  Sancii 
Jutiani  Martyris.  Litore  secundo  aedificavit  Ecclesiam  ad  ho- 
norem Saneti  Petri  Apostoli.  Ibi  monasterium  constituit.  Idem 
Utus  tenet  miUaria  III.  Anforis  Utus  appellatur.  Terlium  Utus 
Budes  appeUatur  ;  ibi  fuit  civitas  Castrum,  quod  Pagani  destru- 
xenmt  ;  tenet  miliare  t.  Quarto  vero  litore  simiUter  Buees  ap- 
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peUatur;  ibi  fundavit  Eccksiam  ad  honorem  Sancii  Andreae 
Apostoli  ;  ibi  monasterium  Puellarum  constituit.  Jpse  Uius  ienei 
miliaria  VI;  hic  similiter  confinit  Portum  ;  posi  eum  liius  venit. 
Quintìis  litus ,  qui  appeUalur  Lugnanus ,  propter  hoc  quod  itf- 
porum  miUlitudo  hic  videntes  et  audientes  erant;  sic  Lugnanus 
litus  dicendum  est;  tenel  miliaria  VI.  Hic  similiter  corami 
Portum.  Venit  post  eum  litus  sextus,  quiappeUatur  TaUamentum^ 
quia  Helyas  Patriarcha  per  lilorum  longitudo  taUada  fecit  ;  tenel 
miliaria  XI L  Post  eum  venit  in  littore  Biazanum^  qui  totipisea- 
tores  Bibonensium  hic  illorum  retia  ponebantur  ;  tenel  milia- 
ria Villi.  Iterum  esi  sylva  ipso  litore  pertinente.  In  eo  Utore 
fundare  debet  ab  antiquitus  duo  Basilicae  insigna  interposita  fuil  ; 
sed  minime  fecerunt.  Propter  hoc  duae  Basilicae  appeUalur  ^  sive 
Ausanu  dicitur.  Totum  in  unum  sylva  eum  litore  est  pertinendum; 
tenel  miliaria  Villi.  Est  alium  quod  Pupiliola  appeUalur;  tenel 
aliquantum  per  longitudinem  proocima ,  non  longe  a  Capurknse 
castrum.  Constituit,  sive  concessit  omnes  Tribuni  eum  lauda- 
lione  totius  Veneciae  populi ,  eum  confirmalione  scripti  Dopni 
Paulicii  Ducis ,  ut  a  Gradense  civitale  a  usque  (sic)  ad  confinium 
Capurlensis  castri,  sive  episcopatus,  ut  omnibus  istis  liloribus 
territorium ,  sive  per  longitudinem  aquarum  subscriptionibus 
omnibus,  supradicti  Tribuni,  quorum  ipsi  eum  scriptum  confir- 
maverunt ,  ut  perpetualiler  deberet  fieri  ad  jussionem  et  dona- 
lionem  Dopni  Metropolitani  Gradensis  Patriarcae ,  ita  ut  amplius 
non  auderet  quisquam  contrarielatem  exinde  et  facere;  non  Gra- 
densium  populorum ,  nec  Caprulensium ,  neque  Equilegensium , 
sive  TorceUensium  nullorum  hominum^  neque  nuUus  aliorum; 
non  in  piscatione,  neque  in  auceUatione ,  constilutos  in  hoc  quod 
prediximus  liloribus ,  sive  aquariis.  Sed  commiserunl  hoc  tolwn 
per  eamdem  confirmationem  scriptum  ad  Miranensium  et  Bi- 
binensium {sic),  eum  aliquantis  Finensium,  ut  loti  istorum  sii  ad 
responsionem  Dopni  Metropolitani  Gradensis  Patriarcae.  Et  con- 
stituerunl  dicti  Dopni  Patriarcae ,  ut  per  longitudinem  terrarum 
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cwm  equiiei  venire,  et  venaHones  beitiarum  lòì  faeere,  tam  in  Hhu 
Lmguentiae  et  GrumelUs,  quam  litui  Romadinae,  sive  Utus  Pi- 
ned»,  tam  et  per  omnem  terram  Plavis ,  sicut  per  totas  partes 
([uas  tupradiximus  :  et  ipsi  parati  et  recepta  sive  gundulis  et 
mgaridiis ,  sicut  Domino  Duci  faeiunt  omnes  CapruUnses  et 
EquUegensee,  omnemque  honorationem ,  sic  fiat  Dopno  Metropo- 
iUmo  Patriareha  Gradenti.  Anastasius  vero  Theodosius ,  sive 
Polentus ,  retinebat  et  judicabat  ut  melex  (sic)  totum  istum  terri- 
torium,  Georgius  (nUem  Johannaceni,  cum  ceterorum,  ineitavit 
fmquiias  multa  ortantem  inter  illorum  qui  habitalnmt  in  litore 
Pmeti.  Magna  enim  contentio  accrevit  inter  eos ,  et  eeperunt 
étbeUari.  Ipse  autem  Georgius  ^  cum  eaeterorum  istorum  multi- 
tudo  homUium,  interfecti  sunt;  et  multUudo  aliorum  qui  de  eis 
remanserant^  toti  inter  se  ipsos  qui  supra  dicitur,  unus  ab  altero, 
infestantes  erant.  Infestaverunt  et  sex  fratribus  filii  Egilii  GauU, 
qui  inter  eos  erant.  Unus  de  eis  fratribus  quos  remansit , 
Gaulus  nomine,  ivii  ad  Matamaucum  ad  Obelerium  et  Beatum 
Ihtees ,  et  ad  Obeliebalum  Di<iconum  fratribus  suis;  nunciavit  eis 
omnia  quae  facta  fuerant.  Obelerius  autem  Dux  et  Beatus,  seu 
H  Ole  Diaeonus ,  venerunt  cum  maxima  multitudine  navigium 
Metamaucensium  ibi ,  et  inquisiverunt  omnia  quae  gesta  erant, 
ti  dixerunt:  Quare  hoc  accidil  ?  Tribuni  vero  und  voce,  cum  cae- 
teri  olii  qui  ibi  erant,  dixerunt  ad  Ducem:  Domine,  nikil  aliud 
hoc  fuit ,  nisi  ira  et  flagella ,  et  Dei  indignatione  quae  inter  eos 
eecrecit.  Omnibus  autem  audientibus,  mirati  sunt  vehementissime. 
Transmisit  autem  Dux  Obelerius  per  omnes  partes  Veneciacy  et 
rongregavit  omnes  Tribunos  qui  erant  in  Matamauco  et  in  Ri- 
voalto  ;  et  alios  plures  homines  venerunt  insimul  ad  Duces  in  li- 
tore Pineti.  Dixerunt  Duces  ad  omnes  qui  aderant  :  Dijudicate 
quid  debet  fieri  de  tota  pertinentià ,  quae  in  totas  partes  ap- 
prehensa  sunt.  Judicaverunt  omnes  Tribuni  judices,  et  aliorum 
muhitudo  adstantium,  seu  et  illi  Tribuni  qui  infra  castellum 
Àqmìegensium  habitatores  erant,  qui  de  eis  Tribuni  novi  facti 
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fUerant ,  et  alios  onmes  qui  faris  easirum  erani  habUaiore$  ; 
onrnes  in  unum  laudaceruni  pariter^  et  firmaverunt  in  totis  Lin- 
guentiaCf  cum  UtuSf  et  cum  omnibus  territoriis  ibi  pertinentibut, 
et  totum  litui  Pineti,  et  ìitus  totum  Romandinae,  cum  tato  ter- 
ritorio Piarne  concederunt  perpetuaUier  Dueatum  Veneciae  reti- 
nere  9  et  dominare  potestative  ad  omnem  illorum  potestatem  et 
jussionem ,  sive  per  totitiam  firmitatis,  Duces  autem  Obekrius  et 
BeatuSf  seu  Obeliebatus  Diaconus,  apprehenderunt  per  laudationem 
istorum  hominum^  ut  per  ittorum  patrimonium  infra  eeutellum 
Equikgense ,  ut  fòris  CasteUum  quod  ab  eis  habere  predia  di- 
sposuissent ,  quantum  complacuerunt  apprehendere  terris  a  vineis 
cultandum  (sic)  aquis^  paludibus^  canalibus,  usque  ad  confinium 
termini,  qui  Fines  nominantur.  Exposuerunt  eiSy  ut  tres  partes 
Dueatum  Metamaucensem  potestatem  kaberent,  et  in  Dueibus 
perpetuaUier  reiinere  et  possidere  et  defendere.  Similiter  Tribuni 
EquileqenseSj  quos  inter  se  per  partes  quatuor  diviserunt  totas 
forum  partes^  per  totitiae  firmitatis^  in  Dueatum  per  munus  con- 
cederunt. Omnes  enim  Tribuni  de  Matamauco ,  sive  de  RicoaUo^ 
qui  de  Civitate  nova  exierunt^  seu  et  Tribuni  de  castello  Equi- 
legensiy  et  caeteri  omnes  qui  in  unumpariter  cranio  laudaverunt^ 
et  constituerunt  perpetualiter  potestatem  habere  ^  tam  in  totum 
territorium  litus  Pineti  ^  site  territorium  Plaris.  Vcnationes 
bestiarum  omni  tempore  ibi  facerentj  omnique  potestate  dederunt 
Dueibus  habendi ,  retinendi ,  fruendi.  et  in  perpetuum  possidendi^ 
nuìlum  eis  unquam  ullum  Teneticorum  hominem  contradicentem. 
Gaulus  autem  Dueibus  frater^  totum  Equilegense  casteUum 
in  sud  poteste^te  dederunt  judican^K  ab  intus  et  foris,  omnibus 
qui  hic  abitatores  erant  •  foli  illorum  erant  judicantes.  Et  con- 
stituerunt eum  ibi  Obelerius  et  Beatus  Dux  fiatribus  suis,  cum 
Obeliebaium  Diactmum  similiter  fratrem  suum^  cum  hudatione 
owmium  Tribunorum  ,  ^m i  hic  fuenmt  in  Aquilegensem  castrum 
constiiuii  kabitatores:  et  coeteri  db'i  Tribuni,  cum  muìiitudim 
komimìm  qui  Hime  in  unum  fuersi.  in  perpetmsm  tribunaium 
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JudietUum  ibi  reiinere;  Uh  Gaulus^  seu  Geargius  fiUus  gus,  et 

Aendem^  oc  per  heredem  suorum^  de  proprietate  ae  predio  ad 

mediandum  duabus  rivis,  ioium  advenit  in  quartam  partem  eorum 

per  ttrrarum  Umgitudo,  spaeium  aquis,  pahidibus^  canalibus;  et 

feeerunt  confinium  in  ipsum  Canakm^  qui  Archimicidium  con- 

Mtituiìon  est  nominari;  tota  iUa  proprietoi  juxta  Castellum  in 

kmgitudine  et  latitudine,  quae  maxima  est,  quae  ad   Gaulum 

2Vi6tfiu«fi  ftit  parte  advenit ,  a  nomine  Gaulus.  Scaudari  appella- 

ter  (sic).  Conttiiu/erunt  Duces  ObeUrius  et  Beatusy  ad  eos  omnes  qui 

rtmanseruni  in  civitate  EracUand,  qui  familiares  fuerunt,  seu 

edtores  tintarum  ;  et  fuerunt  istorum  Tribuni  qui  foris  civi- 

totem  exierani ,  libertini  et  servi ,  propter  illorum  proprietates  , 

tyfoot  ae  vineas  retinendi  incolumes^  tam  Paladi  pertinendum^ 

quam  et  omnium  Tribunorum  Nobilium^  ut  in  omni  eorum  .   . 


(Reliqua  desunt). 
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9  V^aesto  libro ,  ossia  opuscolo  (  così  annotava  il  eh.  Em- 
«  manuele  Cicogna ,  in  una  breve  notizia  premessa  di  sno  pugno 
e  al  Codice  nostro  ) ,  che  comincia:  Post  multarum  urbium  de- 
«  sirùeUonem ,  e  termina:  ad  eamdem  Melropolim  regendam  di- 
f  rexit,  è  copia  di  quello  che,  dalla  Biblioteca  Urbinate  passalo 
«  nella  Vaticana,  fu  scoperto  nello  scorso  secolo  IS,*"  da  Mon- 
t  signor  Fantanini^  unitamcote  alla  Cronaca  detta  Sagomina  : 
t  ed  è  pur  copia  di  quello  che  sta  aggiunto  in  One  air  antico 
f  esemplare  della  stessa  Cronaca  Sagornina ,  già  posseduto  da 
f  Apoitolo  Zeno ,  ed  ora  dalla  Biblioteca  Marciana.   Dal  quale 
f  esemplare  Zeniano  si  trasse  la  edizione  fatta  nel  17G5  :  notar 
«  dovendosi  però,  che  il  detto  opuscolo  Post  multorvm  urhium  ec. 
t  non  fu  con  quella  Cronaca  stampalo  d  ;  perché  si  conobbe  es- 
sere di  tutl' altra  mano  da  quella  del  Sagomino.  Io  aggiungo, 
trovarsi  il  medesimo  opuscolo  anche  in  un'altra  Cronaca  de'Pa- 
triarcbì  di  Grado  (diversa  dalla  cosi  detta  Gradese),  cucita  in 
fendo  ad  un  esemplare  manoscritto  della  Cronaca  de  MonaciSy  pos- 
seduta dalla  Biblioteca  nostra.  Questa  seconda  Cronaca  Gradese 
non  mi  sembra  lavoro  antichissimo ,  ma  piuttosto  una  riduzione 
0  compilazione  dei  più  antichi  lavori.  Il  suo  carattere  è  quale  si 
osava  tra  il  quattrocento  e  '1  cinquecento  dopo  il  mille  :  ed  inco- 
Dìncia  da  Marcellino  eletto  Patriarca  nel  485,  e  va  fino  ad  Enrico 
Dandolo  del  1136.  Non  solamente  ella  riporta  le  azioni  e  Fetà 
di  ciascun  prelato ,  ma  l'epoca  eziandio  della  loro  elezione, 
dove  qoasi  sempre  combina  colFAltinate ,  col  Dandolo  ,  col  Sa- 
gomino; e  riferisce  le  stesse  civili  vicende,  i  privilegii  e  le  bolle 
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ottenute  dai  Papi.  Ora ,  qoando  giunge  al  Patriarca  Vitale  «  se- 
condo di  questo  nome  ,  interrompe  a  un  tratto  la  narrazione , 
e  v'  introduce  l'opuscolo  suddetto  Post  muUarum  ec  ;  il  quale 
concorda  con  questo  nostro  e  cogK  altri,  quasi  sempre,  parola  per 
parola  ;  e  solo  si  tace  degli  atti  sinodali  dd  Patriarca  Elia,  ooii- 
tentandosi  di  accennarli  brevemente:  in  eadem  quoque  Bccìetid 
(cioè  di  S.  Eufemia,  eretta  da  Elia),  congregata  muUitudine  Epi- 
scoporum  a  Verona  u$que  Panoniam ,  eunctoque  Venetiarum  pò- 
puìo  convocato ,  generale  synodum  celebravit.  11  più  bello  è  que- 
sto, che  per  ben  due  volte  si  trova  segnato  come  autore  di  esso 
opuscolo  il  Patriarca  Vitale  Il.%  di  cui  si  va  tessendo  la  vita.  11 
primo  cenno  è  dopo  le  imprese  del  Patriarca  Paolo ,  dove  il  com- 
pilatore scrisse  in  colore  rossiccio:  Vitalis  iete^iecw^dus  Pih 
triarcha  GradenHi ,  scripsit  initium  Torcelleneie  eioiiaHìf  et  epi- 
scopatus ,  omnesque  per  ordmem  vmonee  noscerit  ;  et  quomodo 
patriarehatuM  Gradensis  tit  effectm  metropoìie  ;  vUaeque  enUeeee^ 
sorum  suonun  diligenter  perquiiivU ,  el  imvenit.  E  dopa'  aver 
compito  il  patriarcato  di  Elia  :  Ad  ipsum  (soggiooge  nel  caraltara 
di  lutto  il  Codice)  denique  Vitalem  Patìriarckam  tandem  devenieh 
musy  qui  praemissa  omnia  seriptii.  Dalle  quali  ultime  parole  si 
potrebbe  con  ragione  dedurre,  che  il  Patriarca  Vitale  11."*  mom 
solamente  raccogliesse  le  memorie  comprese  nell'oposooklto 
che  abbiamo  per  mano ,  ma  si  anche  tutte  le  vite  e  le  anoni 
de'Gradcsi  prelati  da  Marcelliano  in  poi;  anzi  da  &  Marco: 
inquantochè  questo  esemplare  di  Cronaca  Gradese,  di  cui  egli 
viene  dichiarato  autore,  manca  de'  primi  otto  cartini,  nei  q[Q9li 
probabilmente  si  sarà  ragionato  dei  primissimi  pastori  della 
chiesa  Aquilegese.  Che  se  vera  fosse  la  deduzione  »  non  sarebbe 
nemmeno  lontano  dalla  verità  l'asserire ,  essere  quel  medaiwo 
lo  scrittore  della  Cronaca  detta  Gnora  AUinate.  E  di  veio ,  q/H^ 
sto  libro  IV,  che  cerchiamo  presentemente  illustrare  e  che  ai 
prolfesta  lavoro  di  Vitale ,  non  è  poi  altro  che  una  parie  4d  II 
e  del  111,  che  testé  abbiamo  posto  in  chiaro,  colla  aol% 
giunta  del  sinodo  Gradese  tenuto  da  Elia  :  giunta  forse  inlror 
dotta  dopo  da  qualche  compilatore  o  ampHGcatore  delle  m^ 
morie  lasciate  dal  Patriarca  Vitale.  Che  che  ne  sia  di  quel  nome, 
di  quel  lavoro ,  io  vo  conlento  di  annojar  meno  U  leltore»  pre- 
sentandogli un  libro  meglio  o  scritto  o  conservato  dei  preoedenli; 
ma  che  in  gran  parte  non  fa  che  ridire  cose  e  persone  per 
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BOI  TedaCe ,  coti  iiitorno  allo  scampo  d«gli  Altioati  a  Toroello , 
cone  alla  confermazioiie  deh  patriarcato  di  Grado*  Quello  so- 
iimente  che  poò  tornar  olile,  si  è  on  piccolo  brano  d' istitazìone 
pirrocciiiale,  la  fondazione  dei  vescofati  nostri ,  e  finalmente  il 
sinodo  Gradese  di  Elia:  tre  fatti  de' quali  ò  taciuto  nei  primi 
libri. 

E  quanto  al  primo»  dopo  di  averci  narrato,  qualunque  ei  si 
ime  11  cnmista,  ciò  che  abbiamo  veduto  nel  libro  secondo,  che 
ìFraoduoi,  coi  Vilareni  e  Mastalici,  fabbricarono  la  chiesa  del 
Lerita  e  Martire  S.  Lorenzo  ;  aggiunge  con  più  chiarezza,  aver 
€iti  intorno  a  quella  magnifica  chiesa  gettati  i  fondamenti,  ed  al- 
ato un  castello,  da  cui  per  un  ponte  facevano  passaggio  nell*  isola 
AmmUmtu  Dunque,  quella  chiesa*doveva  essere  in  un'isoletta 
éÌTcrsa  eoM^lto  vicina  ;  forse  quella  chiamata  dopo  Ammanetta^ 
più  aulicamente  Quiratium,  dal  costruito  castello  (1).  Vedemmo 
pare  quali  rendite  e  quali  privilegii  fossero  allora  accordati  a 
qoeUa  chiesa*  Qui ,  per  altro,  se  ne  aggiungono  di  maggiori.  I 
FIraoduai,  divenuti  capi  o  tribuni  nell'isola  Ammiana  (Am* 
mimiarum ,  quasi  s'indicasse  anche  la  vicina  Ammianella  ), 
ittMcarono  in  varii  tempi  la  Chiesa  di  S.  Marco  ;  quella  dei 
88.  Sergio  e  Bacco,  alla  più  yicina  sponda  di  Costanziaco  (m  co- 
pile «sei  CamtUmtiaci)^  che  dipendeva  forse  da  Ammiana  ;  quella 
de*  SSw  Marcelliano  e  Massimo  :  tre  chiese  che  sottomisero  alla 
prima  di  S.  Lorenzo ,  come  a  loro  matrice  ,  e  ne  stesero  l'atto 
di  soggetione  (  has  namque  tres  Ecelesioi  per  scripti  cyrogra- 
fhm  fraéfatae  iubdiverum  plebi  ;  cioè  parrocchia ,  come  plebor 
mm  il  parroco).  Curioso  poi  è  il  segno  di  sudditanza  a  cui  erano 
obbligali  i  pievani  delie  tre  chiese.  Dovevano  essi,  nel  solenne 
aaaiferBario  dei  santi  loro  Patroni ,  apprestare  un  magnifico  ban- 
cbetto  al  parroco  di  S.  Lorenzo  (eo  vero  ardine  ^  ut  eingulis  on- 
aù  tu  eomm  ftsiiniiatilna,  jam  dietae  Eccksiae  Pkbano  prandium 
prmpmrare  honarifiee  d^ferent);  e  a  vicenda,  il  parroco  della  ma- 
trice doveva  rendere  loro  la  pariglia  nella  festività  di  sua  par- 
roeclHa  [hujus  ver»  vicem  isdem  Plebanus^  in  ipsius  Pkbis  festivi- 
We,  eaman  Etelesiarum  ckricis  eon^ituerunt  reddere).  Stabiliremo 
C  più,  che  il  parroco  di  Ammiana  fosse  trascelto  dagli  individui 

(1)  Si  consQlU  II  Flllasl  (Op.  clt.  T.  Vi,  e.  XY),  e  Flaminio  Corner 
(Icel.  Torcen.  T.  3.  De  Mrafd  AmmUmà). 
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della  famiglia  tribanesca  che  aveva  fondata  la  chiesa  ;  e  ia 
mancanza  di  questo ,  che  i  parroechiani  di  S.  Lorenzo  avessero 
libera  facoltà  di  eleggersi  chi  più  loro  piacesse  (  ejuidem  Po- 
rochiae  vicini  in  aliam  quam  velimi  personam,  liberam  facimdi 
ekctiontm  haberent  potestatem  )•  Ecco  un  saggio  e  di  giuspatro- 
nato,  e  di  elezion  popolare.  Si  termina  questo  brano  coli* indicare, 
essersi  da  Aurio  Tribuno,  e  da  Mauro. già  eletto  Vescovo  Tor- 
celiano ,  soggettate  tutte  le  altre  chiese  di  Torcello  alla  matrice 
e  cattedrale  di  S.  Maria.  Di  più,  che  i  Frannduni  poco  discosto 
da  essa  innalzarono  un  monastero  di  donne,  sotto  la  tutela  di 
S.  Giovanni  Evangelista  :  antichissimo  insigne  luogo,  distrutto 
-  in  questi  ultimi  anni  dalla  barbane  irreligiosa  del  nostro  secolo, 
che  pur  tanto  superbamente  si  arroga  il  nome  d'incivilito. 

Il  secondo  brano  risguarda  il  patriarcato  di  Elia ,  del  quale 
abbiamo  dette  tante  cose  nel  libro  antecedente.  Prima  però  di 
venire  ad  Elia,  anche   in  questo  opuscolo  si  parla  dei  Veneti 
che,  indirizzatisi  a  Roma,  implorarono  dal  Papa  F approvazione 
di  Grado  in  nuova  Metropolitana.  Notiamo  però,  che  il  fondo 
della  narrazione  è  lo  stesso  ;  ma  che  nel  terzo  libro   le  cose 
pajono  più  verisimlli,  perchè  senza  errori,  almeno  apparenti, 
di  tempi  o  persone.  Qui   invece  veggiamo  introdursi   i    Dogi 
Obellerio  e  Beato ,  che  vissero  circa  tre  secoli  dopo  :  veggiamo 
fin  da  quei  momento  concessa   rinvestitura   dei  prelati  Gra- 
desi  ai  Dogi,  non  ancora  esistenti;  ed  eletto  e  consecrato  in 
Roma  stessa  un  Paolo  Cardinale  di  S.  Romana  Chiesa:  .mentre 
sappiamo  che  Paulo  o  Paolino  Patriarca  si  fé*  ordinare,  contro 
la  consuetudine  inveterata  ,  da  Vitale  Vescovo  di  Milano,  senza 
r  approvazione  di  Roma  (1);  e  quindi  chiamato  da  Pelagio  l.% 
in  una  sua  lettera  a  Narsete,  esecralo  y  non  consecrato.  Di  questi 
errori  va  esente  il  terzo  libro,  cosi  detto,  deirAltinate.  Ma  si 
possono  dir  tutti  errori  ?  o  non  sarebbero  piuttosto  più  fatti  e 
di  più  tempi,  confusi  insieme?  Certo,  mi  dà  sospetto  non  forse 
la  ripetizione  che  si  fa  qui  e  colà  dei  Dogi  Obellerio  e  Beato , 
risguardi  a  qualche  concessione  da   essi   realmente  ottenuta  ; 
quando  dopo  gii  scompigli  delle  venete  popolazioni ,  e  di  quelle 
specialmente  di  Grado,  cercavano  di  ricondurvi  l'ordine  e  la 
calma  da  tanti  anni  desiata.  Non  ci  fermeremo  sui  predecessori 

(1)  Si  consulti  il  De  Rubeis  {De  SchismaU  Ecel,  Àquiiejens.  e.  IV}. 
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o  successori  di  Paolo  ;  che  ne  atibiamo  già  parlato  abbastanza. 
Diremo  piatlosto  qualche  cosa  di  Elia,  e  del  sinodo  da  lai  (e- 
DOto  nella  chiesa  di  S.  Eufemia,  eretta  di  recente  a  sue  spese. 
Congregò  Elia  i  Vescovi  suffraganci  da  Verona  alla  Pannonia  ; 
e  convocato  tutto,  il  popolo  veneziano,  celebrò  un  sinodo  gene- 
rale (  generakm  Synodum  cekbravit  )  ;  cioè  di  tutti  i  Vescovi  di 
cui  era  Metropolitano.  Quel  sinodo,  per  quanto  ci  vien  narrato, 
ebbe  parte  a  tre  cose.  Prima,  la  solenne  deposizione  in  Grado  dei 
caffi  delie  Sante  Vergini  Eufemia  ^  Dorotea^  Erasma,  ec.;  in 
secondo  luogo,  Vistiiuxione  di  ntuwi  vescovati;  per  ulUmo,  V inau- 
gurazione di  Grado  a  nuova  Metropoli  di  Venezia  e  dell'Istria. 
Per  noo  essere  troppo  lunghi ,  non  parleremo  che  delle  ultime 
due.Epriaiamente,  dobbiam  confessare,  essere  del  tutto  falsa  la 
creazione  fatta  a  quel  tempo  dei  vescovati  delle  nostre  Lagune; 
ìnquanloché  abbiamo  veduto  non  essersi  stabiliti  i  primi  due,  di 
Torcello  e  di  Malamocco  e  di  Eraclea,  se  non  dopo  la  fuga  del 
clero  e  del  popolo  da  Aitino,  da  Oderzo,  da  Padova;  città  in- 
vase e  distrutte,  molto  dopo  di  Elia,  da'  Longobardi.  Cosi  pure 
vedemmo  il  vescovato  Olivolese  essersi  istituito  sotto  il  Doge 
Mtorizio.  L'Equilese  non  poteva  eleggersi  se  non  dopo  quello 
di  Eraclea  ,  più  vecchia  (come  città  almeno)  di  Equilio.  Final- 
mente» il  Caprulese  qui  segnato  V  ultimo ,  ma  il  più  antico 
de* vescovati  veneziani,  venne  creato  da  S.  Gregorio  Papa, 
qualche  anno  dopo  di  Elia.  Credo  inutile  il  negare  anche  le 
tante  fiMudazioni  di  cattedrali  e  di  episcopi!  attribuite  ad  Elia; 
le  quali  camminano  zoppe ,  al  pari  che  quelle  dei  vescovati. 
Noo  lascerò  di  ricordare  le  due  curiose  notizie  inlorno  ad  Oli- 
volo:  cioè,  che  si  chiamasse  con  questo  nome,  perchè  dinanzi 
alla  porta  della  chiesa  di  S.  Sergio  si  ergeva  un  altissimo  olivo 
[quia  ibi  ante  januam  Eccksiae  S.  Sergi  eral  olivarum  arbor  ]: 
e  di  più,  che  i  Veneziani  si  fossero  obbligali  in  iscritto ,  sotto 
vincolo  di  anatema ,  a  concorrervi  ogni  sabbato,  e  farvi  mercato. 
Sembra  vero  peraltro,  che  £lia  facesse  erigere,  come  ci  rife- 
risce r opuscolo,  una  basilica  in  onore  di  S.  Pietro  Principe 
degli  Apostoli,  e  un  monastero  di  donne  nel  lido  più  vicino  a 
Grado  [quantunque  nel  libro  antecedente  si  dicano  eretti  nel 
secondo  lido  dell*An/bra] ;  e  nel  secondo  lido,  lungo  sei  miglia 
[per  sex extenditur  mìiaria)^  un' altra  chiesa  in  onore  di  Maria 
Vergine ,  nel  luogo  che  eragli  stato  rivelato  (  ut  fuerat  revela- 
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tum, .  • ,  veluii  ibi  reperenmt  tigna^  gmdem  Ecekgme  fmdammta 
if^ecit  )  ;  e  un  cenobio  di  Monaci ,  di  cui  qnd  Pfelriirca  ordinò 
a  primo  Abate  Barbano:  il  quale,  con  od  certo  Fnifetso,  da 
cui  venne  poi  abbandonato ,  si  era  da  Treriso*  loro  ptria,  per 
Aiggire  la  rabbia  de'  pagani  (de*  barbari  ioTasori) ,  fìfaggìto  in 
quel  luogo  solitario  a  guisa  di  eremo  (  Jh^rent  beo);  dove 
scoperto  da  Elia ,  fu  obbligato  ad  assumere  il  gofemo  del  mo- 
nastero (1). 

Por  quanto  spetta  al  decreto  di  traslazioiie  della  Sede  Me- 
tropolitana dalla  vecchia  alla  nuova  Aquilegia  (Grado],  lena 
e  forse  principale  cagione  de!  Concilio  Grademe ,  Tariano  fra 
loro  gli  eruditi.  11  de  Rubeis  vuole  non  solamente  finto  dai  no- 
stri qucsr  atto  solenne  ;  ma  chiama  falso  ed  apocrifo  tulio  il 
Concilio.  E  veramente ,  le  ragioni  che  ne  apporta ,  pajono  a 
prima  vista  assai  convincenti.  Ma  gli  sono  oootrarie  tutte  le 
Cronache  non  solo  venete  e  gradesi,  ma  eiiandio  le  aqollegesi, 
da  lui  stesso  fatte  stampare  in  fondo  a  quella  grande  ed  ern- 
ditissima  opera  [Monumenia  Ecdma»  Aqwkjm9i$];  che  tutte 
rammentano,  se  non  altro,  im  sinodo  tenuto  da  Elia,  e  la  tras- 
lazione del  patriarcato  dalla  vecchia  alla  nuora  Aqaileja.  È  vero 
peraltro,  che  vi  si  trovano  delle  diversità,  cosi  nd  discorso  tenuto 
da  Elia ,  come  nelle  sottoscrizioni ,  ed  anche  nel  numero  dei 
nomi,  e  nella  quantità  delle  cose  trattate.  None  questo  il  luogo 
da  disputare  di  ciò  alla  lunga  ;  ed  io  mi  riserbo  a  pariamo  a  nu- 
glior  agio  in  una  speciale  dissertazione.  Intanto  dirò,  die  le  di- 
versità che  si  trovano  tra  le  varie  Cronache ,  non  sempre  sanno 
di  furberia  o  d'inganno;  ma  si  piuttosto  o  della  ignoranza 
degli  amanuensi,  o  della  smania  di  qualche  saccente  di  mettere 
neir altrui  messe  la  propria  falce,  o  dell'uso  di  alcuni  cronisti 
di  epilogare  quello  che  da  altri  erasi  distesamente  trascritta 


(i)  Questi  due  luoghi  vengono  dal  Fillasi  credati  iioU^  non  IUi(Ffl. 
Op.  cil.  T.  Yf,  e.  IH  ).  Il  primo,  isolella  di  5.  Pietro  <r  Orio  ;  il  secondo, 
dIBaròana,  dal  nome  del  suddetto  Barbano.  Ma  osserva  pure  queir  era- 
dito  uomo,  come  la  prima  di  S.  Pietro  era  piti  vicina  al  Udo;  e  fone, 
lo  dico,  sarà  stala  più  anticamente  una  sola  cosa  col  lido  OeiC Anfora.  Per 
conio  poi  di  Barbana,  di  cui  si  tace  nel  libro  antecedente ,  e  che  in  questo 
quarto  si  dice  appartenere  ad  un  lido  di  sei  miglia,  non  ho  dati  suffl- 
cienli  per  sapere  a  quale  di  quei  lidi  affibbiarla.  Chi  può  conoscere  le 
allerazioni  avvenute  In  quelle  acque  da  un  sì  remoto  secolo  In  poi? 
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Ed  ecco,  qui  aoi  abbiamo  un'  assai  succinta  relazione  del  sinodo 
Gradese,  cbe  presso  il  Dandolo,  il  de  Monacis  e  qualche  altro 
è  più  diffiisa.  Che  che  ne  sia  di  vero ,  egli  è  certo  per  altro, 
non  essersi  dai  Romani  Pontefici  mosso  mai  dubbio  sulla  legit- 
tima elezione  dei  Gradesi  prelati ,  né  snila  traslazione  di  quella 
sede:  che  anzi,  foggiamo  lo  stesso  Papa  S.  Gregorio  scrivere  ad 
Elia  (a  nome  di  Pelagio)  ed  al  successore  di  lui,  chiamandoli 
Tesoofi  Aqnilegiesi»  quantunque  risedessero  in  Grado  ;  ed  a?- 
remla  anche  la  difisione,  li  veggiamo  chiamali  dai  Papi  ora 
Vescofi  Aquikgiesi,  ora  Gradesi;  e  autenticare  ad  fatto  loro 
^pidlo  che  Tiene  narratft  dalle  Cronache  nostre ,  e  che  non  si 
sarebbe  mai  nemmeno  espresso ,  se  non  fosse  stato  prima  ap- 
pivf  alo.  Certo  è,  che  i  cattolici  di  Grado  vollero  dopo  Severo  eleg- 
gersi OmiidUmo  cattolico ,  per  eccitamento  avutone  da  Roma  ;  e 
qtnndl  gli  altri ,  tra  i  quali  Primigenio  (  con  cui  termina  questo 
libro),  suddiacono  e  regionario  della  Sede  Apostolica ,  speditovi 
coUa  benedizione  del  pallio  dal  Sommo  Pontefice  Onorio ,  per 
ristorare  in  qualche  modo  la  Chiesa  Gradese  dei  tanti  mali  che 
Fortonafo,  scismatico  eretico,  vi  aveva  commessi,  non  da  pastore 
ma  da  lupo  rapace ,  e  quasi  a  dire  da  pirata.  Certo  è  pure ,  noa 
essasi  mai  riconosciuti  da  Roma  come  Metropoliti  Aquilegiesi , 
coloro  che  eletti  venivano  da'  Longobardi  scismatici  nella  vec- 
chia Aqnileja;  e  che»  anche  quando  il  Vescovo  Forogìuliese  Pietro 
l  pseudo-patriarca  ]  accettò  gli  atti  del  quinto  sinodo,  e  per 
opera  del  Papa  Sergio  si  fé'  cattolico ,  non  per  questo  venne 
riooDOsdulo  a  Patriarca,  uè  ricevette  la  benedizione  del  pallio. 
Fn  solamente  sotto  Gregorio  II,   che  Sereno,  successore  di 
Pietro,  potè  ottenere  per  le  sole  preghile  del  re  Longobardo 
Loitprando  {preeibus,  co^  la  lettera  di  quel  Papa  a  Sereno  ^ 
exmtì  fiKi  noiiri  Eegis  fkxi)^  il  pallio,  e  la  conferma  di  sua 
dignità  (1);  essendosi  smembrata  d'allora  in  poi  l'antica  provincia 
nelle  dne  Metropoli  di  Grado,  o  nuova  Aquileja,  prima  rifugio,  poi 
sede  riconosciuta;  e  del  Friuli,  o  deW antica  Aquileja^  instituita 
allora,  per  la  pace  comune,  da  Gregorio  II.  E  molto  possono  al 
btto  Doslro  le  parole  onde  il  de  Rubeis  dà  termine  al  capo  XtX 
ddr  aureo  suo  volume  De  Schismate  Eccìesiae  Aquilejensis:  a  Bine 
ff  vero  certum  fU,  compertumque:  Romanorum  Pontifieum  con- 

(1)  ne  Rvbels  (  De  Sehi$.  Beei.  AqttU.  eap.  19  ). 
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«  siKum  fuiae ,  ui  sehismaU  eximeio,  AquUgmmi  MeiropoUs 
«  non  semdentur  ;  unus  es$ei  ioiiui  provmeiae  MeiropoKia,  qui 
a  usque  modo  m  imulà  Grado  eUgebaiur  ;  eique  se  Episcopi  ad 
a  fidem  revocati  subjicereni^  ipsumque  prò  vero  Aquilqae  Archie- 
«  piscopo  agnoseerent.  Cur  enim  Petra  ^  quan  uistawraiae  ca- 
«  tholicae  unilatis  meritum  commendabat^  palUum  negaiumf 
a  Cur  idem  Sereno,  nonnisi  rogante  Lmiprando,  coneeuumf 
<t  Ne  scilicet  duo  fierent  Archiepiscopi ^  ae  seinderetur  im  dua$ 
a  Metropolis  Aquiìejensis  ».  E  di  ?ero»  che  i  nostri  di  Grado, 
fossero  ri?erili  come  feri  e  soli  Metropoliti  Aqailegiesi»  ne  ab- 
biamo un'altra  fortissima  prora  nei  dne  Patriarchi  di  Grado 
Massimo  e  Agatone  ^  ambidae  spttoscritti  come  VeaooTi  ^^ta- 
l^ensis  EccUsiae;  il  primo,  nel  sinodo  lateranese,  sotto  Mar- 
tino I  (649)  ;  r  altro ,  dietro  cui  si  veggono  i  nomi  de'suffriga- 
nei  Veneziani  e  dell'  Istria ,  nel  sinodo  romano ,  sotto  Agatone 
Papa  (679)  [1).  Che  s' ella  è  cosi,  non  credo  andar  lontano  dalla 
verità,  qnando  col  Baronio,  col  Norisio  e  con  tatte  le  Cronache 
si  Aquilojesi  che  nostre,  io  credo  essersi  tenuto  un  Concilio  da 
Elia  ;  in  cui,  ricordati  i  mali  soRerti  dai  barbari,  e  i  p^icoli pre- 
senti, eccitò  i  suoi  suffraganei  a  dare  il  loro  volo  per  la  tras- 
lazione della  Sede  Metropolitana  dalla  vecchia  (che  più  non  esi- 
steva), alla  nuova  Aquilegia.  Che  poi  lo  facesse  con  permissione 
di  Roma ,  lo  abbiamo  veduto  di  sopra  :  e  che  questa  gli  man- 
dasse un  Lorenzo ,  non  sarebbe  cosa  tanto  inverisimile  quanto 
pur  si  vorrebbe;  essendo  già  consuetudine  di  Roma,  di  spedire 
in  queste  occasioni  un  suo  chcrico  [miles),  a  dirigervi  le  cose 
secondo  la  niente  dei  canoni ,  e  la  volontà  del  supremo  Gerarca, 
e  Patriarca  speciale  dell*  Occidente. 

Ma  Elia  era  scismatico?  Veramente,  sembra  da  tutto  ciò,  che 
lo  diventasse  dopo,  non  che  lo  fosse  anche  prima.  E  sappiamo  dal 
Dandolo,  essersi  dai  Gradesi  eletto  Elia,  appunto  per  far  cosa 
grata  al  Greco  Imperatore,  che  forse  lo  avrà  loro  additato  (2). 
Ma  l'imperatore  era  favorevole  a  Roma,  accanito  contro  gli  sci- 
smalici.  Qual  piacere  adunque  avrebbe  sentito  dalla  elezione  di 
un  nemico  alla  sua  fede,  e  pervicace,  quantunque  di   greca 


(1)  De  Rut)eis  (Op.  cit.  cap.  XVIII). 

(2)  Credenies  propterea  votis  imperioUibtu  satisfaeere  (Chron.  Dand. 
p.  97.  B).  Si  vegga  anche  il  Filiasi  (Op.  cit.  T.  V,  e.  IX  }. 
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stirpe?  Dunque,  io  son  di  parere,  che  sul  principio  o  fosse 
realmente  o  si  flngvsse  cattolico  il  uostro  Elia  ;  e  per  questo 
oCleoesse  da  Pelagio  ( clementissimo  uomo,  e  disposto  ad  atti- 
rarsi più  colla  carità  che  colle  minacce  i  suoi  Ogli ,  benché 
'riMli  )  il  feTore  domandato  già  prima  dai  Veneti  a  Benedetto — . 
Ma  il  depntato  Lorenzo  non  avrebbe  mai  sottoscritto  ad  un  si- 
nodo, dote  i  congregati  Vescovi,  e  alla  loro  testa  Elia,  richia- 
■aroBO  in  campo  le  loro  mene  contro  il  Concilio  CalcedonensCi 
e  si  dichiararono  novellamente  scismatici. —  Questo  è  vero:  ma 
prima  di  tntto  osservo,  che  nel  Codice  nostro ,  identico  per  que- 
sta parte  col  Sagomino,  non  vi  è  segnato  depotato  alcuno  di 
Roma:  in  secondo  luogo,  che  vi  poteva  esser  mandato  qualcuno 
tbllo  aperamoso  Pontefice  ;  ma  che  dopo ,  senza  sottoscrivere 
allo  aciama,  scossa  la  polvere-,  si  rifuggi  dalla  temeraria  con- 
grega ai  |Medi  dell'afflitto  Pelagio.  Tale^  spiegazione  io  darei  ai 
trailo  preaenle ,  secondo  ce  lo  presenta  il  nostro  Codice,  e  quello 
del  Sagomino.  Che  se  vuoisi  legittima  la  sottoscrizione  di  Lo- 
remo»  allora  io  proporrei  una  mia  conghiettora  :  che  non  una, 
due  fosaero  le  adunanze  tenute  da  Elia  ;  una,  di  tutti  i  no- 
Ili ,  o  dei  pochi  Vescovi  che  si  poterono ,  in  quel  trambusto 
edeaolasioiie  dei  barbari»  trovar  presenti  alla  sua  ordinazione  (1); 
Fallnit  io  cni  Elia,  coi  suffraganei,  deKberò  quale  risposta  si 
doveaae  dare  alla  prima,  o  meglio  alla  seconda  lettera ,  scrittagli 
palemaffiente  da  Pelagio,  per  la  riduzione  loro  al  cattolico -seno. 
Netta  prima  adunanza  non  sarebbesi  trattato  fuorché  della  nuova 
sede  patriarcale  e  della  traslazione  de'  Martiri,  e  si  sarebbe  sol- 
Ioacriito  impunemente  ailche  Lorenzo;  nell'itllr^  poi»  e  sareb- 
besi tolto  ogni  dubbio  (adunque  si  dubitava,  e  forse  più  di 
Inni  da  Elia,  uomo  nuovo  fra  que* scismatici  )  intorno  al  Con- 
cilio Cakedooense  (ch'é  quanto  a  dire,  si  perseverò  nello  scisma  : 
qmid^id  de  Caieedonensi  dubiiabatur  Concilio  ^  pulsa  ambigui- 
iai€,  amfirmaium  e$i);  e  si  sarebbe  composto  quel  libello,   o 


(I)  Quo  tempore  (571),  eum  provinciales  Episcòpi  a  seditus  suispuUiy 
fro  nowi  PraenAis  eiecttone  eonoenire  minime  polerunt;  sed  qui  reman- 
termU  in  Grado ,  una  cum  clero  el  populo  hujus  Ecclesiae  convenienies , 
tame,  nalione  Graeeum^  mortòus  et  scienlià  circumspeclum  ^  Poniificem  eie- 
fmml  (Cbroo.  Dand.  p.  97.  A).  Dunque,  vi  era  difficoltà  somma  a  ree- 
coaliersi  per  timore  de' Longobardi,  che  non  avranno  cessato  d' infierire 
tutto  ad  OD  ponto. 

arcu.St.It.  Voi.  vili.  15 


11 V  CRONACA  ALTINATE 

lellera  d*iiì^iarìar,  noo  dì  risposta,  al  Pootefìce,   il   qoalr   si 
lagna  in  una  terza  lettera  tiel  loro  attentato  di  coieria  iu«  da 
maestri,  e  direnderc  sì  accanitamente  Terrore  (d  fattm  Hkeih 
slalutae  suae,  idest  de  memorata  Cakeétmemn  Symoéo  -.  Nd  le- 
sto si  aggiunge:  et  de  haeipsàseée^  et  oiimiipw  nyriirfàrwii 
subier  manibus  suis  consa'ipstrunt  ;  ma  questa  confnoae  paò 
essere  tutta  deirabbreviatore,  che  ne  Iramandò  la 
Ma,  Paolo  Diacono  non  fa  motto  né  del  sinodo,  né 
zioiic  — .  E  per  questo?  Airargomeolo  negando  risfOBio,  che 
quello   storico,  quantunque  del  Forojnlio,  lasciò  par  foon    i 
Pseudo-Patriarchi  Forojuliesi  da  GioTanni  a  Piedofl;  e  che, 
per  quanto  si  voglia  estimarne   Taalorilà,  sn^pcc  è  oao  che 
tace,  contro  tanti  i  quali  asserisoooo  la  cosa:  i  ipniiliink  fl 
Dandolo  e  il  De  Monacis,  che  sì  proIrstaBo  anrctfa  desunta  da 
Codici  antichi  ed  autentici.  —  Ma,  ataMno.  sarà  «apposta  Fap- 
provaziooe  lettasi  nel  Sinodo  di  Priagio:  poMé  Beila  prima 
lettera   che  il  Pontefice  scrisse  ad  Elia ,  si  9c«»  eoa  Ini ,  se 
troppo  lardi  gli  areva  iudirilte  soe  lellere:  Qmd  me  diketkh 
nem  vettram ,  fraires,  filiique  carùsmi^  nmarv  imnMm  tcripia  di- 
rigimus,  non  malevotae  vohmtatis,  ami  éùnmmbtmmis^  teinegh- 
gentiae  fmsse  eredatur  ;  $ed,  stcnf  na»te.  na^MnfcV  qmUitas , 
et  ka9tHi$  neeessiias  haeienus  impeéiwU  — ^  «junlo  diee  tardius 
socgionse  qui  il  doUissimo  de  Robfi»  .  è  seno  che  prima  non 
^t^  ad  essi  mai  scritto.  E  lasciando  ribe  ^  owcgoniaa  non  mi 
nr  unlo  einsla  da  accettarsi  eoa  ai  nirràc  chinsi,  rispondo: 
(^   fiiwi  è  lo  scrifere  una   letlcra   Ai  pcoprìo  pngno  sopra 
nuiifn^  ài^mmAt  :  altro  è  ■■  prÌKiiissn»  di  cancellerìa  ,  una 
Milt»    "HUP^  ìk  LUiiMMi    M  «fewLiimiaeL  La  lettera  di  Pelagio 
•••t:i   li",  «numi  -  Mft  *«  *nitt  ^t^mi  ipiKW .  ma  della  seconda. 
I  ^'suw  strrrrai  m  W^flWtt  gnahi-  :&"<!»«  a!««iafe>  di  già  ottenuto  da 
lcort»jfUiK  ìk  r-siataMm!^:ueMii>rdif  Meiropolitaoa  in  Grado: 
w   n.imnf      f^im»  ±  «'i*^-  fta  «i affWfaiione  in  iscritto;  il 
..  'ruf*ni$m     -j*.    «1   raiaoL*  li>  *i*w«>  hmWo;  ab  ipso  [Pelagio) 
•««sm>«««i    i.   ?;uf*A  iiMBUiaf  A»wf  ^ct.t>nialo  il  privilegio, 
v.f.:i   f.-.^  ^r*u.i.>  tt'^tiwbi  lf«fe»a  particolare  ad    Elia    ed  ai 

\    >*e  ^:m    Hmtft:  sM^tijitfitmt  otfe  •  Ola  De  accolse  con  credulità  so- 
""^'^^  .*?■****  ""*'  *P*«»/*fcfnxe  A  Hit»*  de' suol. 
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suoi  saffraganoi  intorno  allo  scisma  :  cosa  della  più  grande  ini- 
porfaoza ,  per  cui  Pelagio  a?rebbc  dovuto  parlare  mollo  prima. 
Ed  è  perciò  che  si  scusa,  ed  è  questo  il  significato  (per  quanto 
a  me  pare  ]  del  tardius  ;  come  se  avesse   loro  delto  :  Se   più 
tardi  del  dovere  vi  ho  scritto  intorno  airimportantissimo  afTaro 
dello  scisma ,  non  lo  ascrivete  né  a  mal  animo  (ad  odio  delle 
vostre  persone],  né  a  dissimulazione  (del  vostri  errori   e  del 
vostro  infelice  stato  ),  né  a  negligenza  (  nel  mio  officio  pastorale); 
ma  solo  air  iniquità  deMempi ,  alla  pressura   in  cui  mi   tiene 
il  nemico  (le  irruzioni  de*  barbari ,  e  le  guerre  co*  Greci).  E  che 
questa  soltanto  sia  la  mente  del  Romano  Pontefice  ,  ben  la  scorsi 
da  queir  altre  parole  :  iVbn  ergo  credatur ,   nos   viscerum  no- 
ttrorum  divisionem  non  cum  gravi  fletu  et  gemitu  doluisse  ;  sed 
«fMom»  cariirimi ,  Ulummei  Dominus  ocuios  cordis  vestri ,  vt 
moBiri  wrii$  gemitus  prò  vobis  videre  postilis.  Dunque  tardius^ 
non  perchè  non  avesse  mai  scritto  (  quantunque  non  fosse  quel 
primo  che  un  privilegio  )  ;  ma  sì  perché  aveva  scritto  più  tardi 
del  dovere,  in  una  cosa  di  somma  premura  e  del  maggior  mo- 
mento. —  Ha,  se  Pelagio  avesse  accordato  quel  privilegio ,  do- 
veva    par  rinfacciarlo  ad  Elia,  per  farlo  arrossire  della  sua 
iogratitodine  — ^.  Ma ,  e  sta  fors'  egli  in  un  carattere  nobile  e 
dciicatOy  il  rinfacciare  i  benefizii,  e  farne  arrossire  i  beneficati, 
gli  amici  ?  Io  dico  invece ,  che  Pelagio  avrebbe  dovuto    ram- 
mentare ad  Elia  non  solamente  io  scisma ,  ma  si  anche  la  sua 
ìdtrusione  nella  dignità  patriarcale;  e  la  temerità  sua  di  tras- 
ferire stabilmente  e  solennemente  la  sede  ,  senza  Tapprovaziono 
di  Roma.  E  vedemmo  pure  Faltro  Pelagio,    primo   di  questo 
nome,  trattare  da  intruso  e  da  esecrato   il  Patriarca  Severo, 
solamente   perchè   non  domandò  T  approvazione  romana  :  ma 
Pelagio  11  non  ne  fa  parola  in  nessuna   delle  tre  lettere   che 
gli  scrisse.  Ma  questo  rimbrotto,  e  ben  giusto ,  non  venne  fatto 
ad  alcnn  altro  dei  successori  :  dunque,  vuol  dire  che  così  alla 
traslazione  della  sede,  come  alla  ordinazione  di  Elia,  era  già 
preceduta  l'approvazione,  che  anche  allora  esigevasi ,  di  Roma  (1). 

(1)  Per  chi  ne  fosse  vago,  è  facile  il  ricorrere  all'opera  voluminosa 
4el  co.  Francesco  Berelda,  EHUo  $cisma  dei  ire  capiloli;  nella  qoale  si 
Inlia  lungamente  e  di  proposito  rargoroenlo  in  nostro  favore. 
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Post  mìiU^rum  urlnum  deitructianem  ^  rtim  $am$iima  Pa- 
ganorum  muUitudo  ad  AUinensium  civiiatem  aciem  direxiuent ,  ir 
qua  cum,  qusdem  ciritaiis  indigenti  fugaiis,  neminem  rtperisMemi . 
omnem  Uhm  eivitatem  depredante  ignem  euecendenmi ,  murw 
quoque  et  turres  funditus  sulwertenmt.  Hufus  mno  rtrìfffl» 
magna  pars  populi ,  timore  correpta ,  cum  in  patuiibus  et  in 
insulis,  Paganorum  fugientes  insidias,  diu  habitaret^  divinitus 
factum  est ,  ut  quidam  sanclissimus  vir ,  Gemimanm  noaUne  * 
sacerdos ,  Spiritus  Sancti  perlustratus  gratta  egems  alieni  sub- 
venire,  cum  plurima  loca  diligenter  perlu9tras$etf  ed  prefatum 
paludum  perreniens  locum,  cum  Ario  quodam  et  Aratore  copiosam 
Christianorum  ibidem  invenit  multitudinem.  Qmbus  visi* ,  ac  de 
inrentione  eorum  admodum  illarescens  (sic),  nuneiatit  ets  quod 
pessima  illa  muUitudo  divinae  nutu  ckmentiae  destructa  esie(»  ef 
in  nihilum  redacia.  Ai  ìUi,  gr alias  agentes,  glotifieaverunt  Dtum. 
qui  non  deserit  sperant^,s  in  se.  Tunc  Arius ,  et  Arator  filius 
ejusj  cum  omnibus  qui  cum  co  erant ,  vicinas  quasdam  in- 
sulas ,  quae  in  eisdem  erant  paludibus  ,  intuentes ,  ac  metio- 
res  quas  eligerant  perscrutantes ,  domos  et  Ecclesias  tu  eisdan 
aedifflcare  caeperunt.  Quarum  in  aedifficatione,  relictam  Altinensis 
civitatis  pulchritudinem ,  nec  non  et  multarum  turrium  ncòver- 
sionem  recolentes ,  licei  nimio  tnaerore  turbati ,  tamen  supra- 
dictarum  turrium  nominibus  illas  quas  habitantes  (sic)  insulas  ap- 
pellarunt,  linde  factum  est,  ul  cujusdam  excellentissimae  epmdem 
civitatis  lurris,  nomine  Torvelli  Arrii  omnes  insulae  praefactae  i*a- 
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rorenltir.  Ex  $upradieii$  tto^ue,  inmlam  quamdam  ilmi,  eum 
quibutdam  tuis  sertneUs,  ut  ibi  habitarenty  $ibi  venéUcarwU; 
ubi  eiiam ,  proprium  nomen  commutantei,  omnes  qui  ex  earum 
tribù  crani ,  Aurii  appellati  sunt.  Cum  hi$  quidem  omnes  iUi  qui  in 
Àliinensium  erotti  dviUUe ,  in  parta  iUà  quae  versus  boreas  re* 
tpieiebai ,  ibidem  hospitaii^  vicum  Burianum  Aurii  a  porta-  iUé 
appeUari  constituerunt,  Aurius  vero  Tribunus,  eum  Massi,  qui 
Maetna  CMres  aj^ltati  sunt ,  et  cum  quibusdam  aUis ,  quorum 
nomina  ignorantur ,  ìoeum  qui  huie  insulae  vieiniar  erat ,  ad 
hsAHandum  ekgerunt.  Cum  bis  quidem  permanserunt  omnes  iUi 
qui  fuerani  in  praefatà  eivitate,  de  eorum  porta  ,  justa  quam 
twri»  magna  et  nimis  exeelsa  f turai,  ex  qua  erat  eis  iniroittés 
et  exHus^  Hunc  namque  loeum  inhabitanteSf  ex  porta  et  turri 
illà  magne  vìemn  Major^ms  isdem  Aurius  eonstituit  appellarif  m 
qud  maximum  miUiem  jiàdieU  fecit.  Idem  Aurius  Tribunus,  cum 
Drauduimf  qui  et  FaktriappeUantur;  et  Rusticm^qui  Litthoitus 
éeter;  et  Caleiamirij  quos  Gambas  sericas  nomisuirunt;  cum  via- 
tenbue,  et  qmbmsdam  reliquie^  quorum  nomina  ignorantur,  omnes 
tiUMwl  gmasdam  vieinas  elegerunt  insulas^  ex  quibus  vicum  Con^ 
standaeum,  et  vicum  Amianarum ,  Aurii  constituentes  nominibus 
perÉorum  ex  quibus  fuerani ,  Aurius  Tribunus  eonstituit  appellari. 
hmtguasn  vero  universa  hujus  populi  miUtittido  convicinancium 
ùmriarum  bea  invaserai^  und  insimul  convenientes,mirabiU  forma 
ae  prdmeidà  claritate  BasiUcam  fundaverunt  in  honorem  Sanctae 
Bei  Genitricis  et  Virginis  Mariae  ,  pulcherrimo  pavimento  orna- 
tami et  eujus  medium  pukkritudine  sud  rota  quaedam  admodum 
isearabat.  Vnde  omnis  habitatio  quae  ipsi  Ecdesiae  proxima  erat, 
ab  Aanrio  Tribuno  Rota  appellata  fuit.  Quam  Ecclesiam  videlieet 
episeopatum  Aurius  Tribunus  eonstituit;  quod  episcopium  prefatus 
àasiue^  ex  eolaudatione  Metamaucensium  et  Rivoallensium,  nec 
mm  ex  eonfirmatione  ObeUerii  et  Beati  Ducum ,  qui  tunc  Vene- 
eiam  regebant  ducatum,  in  pr aprii  dominii  jure  vindicavit. 
Qmbm  omnibus  eompoeitis  et  ordinatisi  prefatus  Aurius  Tribunus, 
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ctffii  universa  papuU  muUUuéine  qui  ex  prediciA  AlUnenH  canfu- 
gerani  civiUUe ,  ObeKerio  et  Bealo  Dueibus  colla  submittentee . 
se  sutjugaveruni ,  eo  ordine  quo  in  prefaid  eivitaie  olim  subdUi 
fueratU  dueibus ,  qui  ipsius  regimen  obtinuerunt.  Bis  namque 
patratis ,  ut  supra  memoratum  esty  ex  concessione  jam  dietorum 
Difctim ,  et  popuU  collaudatione^  quaedam  littora  m  prefaii  Aurii 
Tribuni  potestate  concessa  sunt.  In  primo  quorum^  quesfuiam 
Maurum  Presbyterum,  qui  de  AUinensium  fitgerat  civitatei  incenit, 
qui  et  ordinatim  omnia  exposuit ,  qualiter  sibi  Dominus  reiDcla- 
verat  quemdam  heremi  locum,  in  quo  Sancii  Martire»  Hermes  et 
Herasmus  in  Dei  honore  et  eorum  nominis  tituh  Ecckeiam  ei 
ediffkare  jusserant;  cujus  etiam  mercedem  illi  impendere  premi- 
serant.  In  sequenti  quoque  littore  aliissùnam  nubem  sibi  cq^ruisse 
dicebaif  ex  quA  duos  claritatis  veluti  soHs  radios^  resplendere 
viderat  ;  ad  quam  cum  propius  accederete  clarissimA  voce  sibi  di- 
eentem  audivit  :  Ego  Dominus  Deus  Salvator ,  et  toeius  orbis 
Dominator.  Terra  autem  m  quA  stas^  cave  ut  tu  ipso  loco  quem 
tibi  monstraveroy  in  nomine  meo  Basilicam  construas.  Tunc  mh 
bes  tUd,  cumprefatis  radUs,  non  Umge  ad  aUum  tran^erens  se 
hcum,  m  quo  dulcisona  alia  vox  facta  est  de  nube  dicens:  /igo 
sum  Maria  Domini  Jesu  Christi  Mater.  In  hoc  loco  Ecdetlmn  m 
honore  mei  nominis  volo  ut  ediffices.  Quem  etiam  locum  sibi 
denotasse  ajebat.  In  tertio  autem  cum  pervenisset  littore  ^  ejusdem 
Httoris  medietatem  ex  gencium  et  populi  diversa  muUitudine  oc- 
cupatam ,  se  vidisse  narrabat.  Cujus  aUa  medietas  boum  ac  buba- 
lorum  densissimas  acies  vegetabat.  In  medio  autem  littore  nubes 
illa  candidissima  cum  stUs  radiis  stetit;  ad  quam  cum  accessisset^ 
splendidA  canicie  senem  quemdam,  in  speciosissimA  sede  sedentem^ 
infra  ipsam  nubem  contemplatus  est.  Cum  quo  videUcet  juvenis 
quidam  eroi  insimul  confabulanles.  Tunc  senior  ille  ait  eidem 
Mauro  Presbitero:  Ego  sum  Petrus  Apostohrum  Prineeps,  a 
christiani  gregis  Pastore  constitulus^  ut  ipsius  pascam  ovm  ei 
agnos.  Nune^  in  peccaiorum  remissione^  tibi  injungOy  queUemu  ad 
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Dei  kumorem ,  ei  in  mei  nammis  titulo  ^  honarifice  in  hoc  loco  Ec- 
cksiam  fimdare  siudeas ,  ui  in  naialidi  mei  die  universus  Tor- 
etUamu  populus  in  ed  congregetur.  Junior  vero  ilie  qui  cum  eo 
erait  d&xit:  Ego  eum  servus  Dei  ^  nomine  Anioninus,  qui  prò 
CkriUi  nomine  passue  fui.  Ideoque  preeipio  dbi,  ui  parvam  Ec- 
efcmm,  justa  magistri  mei  BasiUcam  ,  in  honorem  Dei ,  ei  sub 
fMo   nominis  mei,  aedifflees.  .Nihil  tamen  alicujus  operis  inter 
uira$que  faeere  praumas.  In  qua  si  quis  jusie  ac  detoià  menie 
(difuid  peiierii^  meis  precibus  opud  Deum  obtinere  non  anMget. 
Cmoe^  ui  sieut  Ubi  designaverimus  ipsas  Eccbsias  extruere  facias. 
hquMrtum  mUem  cum  pervenissei  Utus,  visum  fuit  ei ,  quod  Uh 
twm  yUu»  vineis  essei  plenum^  maturissimas  woas  habenlibus  ;  et 
eeee  mibet  Hia  quam  paujò  ante  diximus^  apparuit  ei.  Ad  qùam 
cum  neeetmiel,  decora  facie  pueliam  quamdamy  in  sede  pretiosà 
sedeniem^  mspexU;  quae  dixit  :  Ego  sum  Justina  Virgo,  quae  prò 
Ckrisii  nomine  in  Potami  civitate  passa  fui.  Pro  ejus  amorcy  te 
ieprecor ,  «1  parvam  Eccìesiam^  in  Dei  honore  et  mei  nominis 
cammemoraUone^  in  hoc  Uttore  construere  facias.  His  omnibus 
UdiUr  receiaiis,  visum  sibi  fuerat  in  cujusdam  brevissimae  tumbae 
heo  persistere j  ubi  et  nubes  iUa  lucida  apparuit  ei;  supra  quam 
Hbtsirantibus  radiis  aspexit.  In  eadem  autem  nube   vir 
mirabiiis  aspeciu   erat,   dicens  ei  :  Ego  sum  Johannes, 
BapUsta,  Domini  Precursor.  Deprecor  le  prò  nomine  ^us,   ut 
seemsdum  hanc  quam  tibi  ostendero  in  hoc  loco  formam ,  Ec- 
cksimm  miki  aedifficare  facias.  In  qua  die ,  noctuque  oracionibus 
oc  tigiliis  sUn  vacare  injunxit,  nec  non  per  anulùm  ac  scriptu- 
rae  paginam  investilionem  Iradidit.  His  omnibus  expletis,  super 
Eeekmae  Sanctae  Mariae  tectum  astilisse  sibi  visum  fuit  ;  uòt, 
molendinorum   strepitu ,  qui  justa  praefatam  Ecelesiam 
videbantur ,  ex  hujus  quiete  visionis  sopno  expergefaetus, 
seripii  volumen ,  et  anulum  in  suis  reperii  manibus.  Haec  au- 
tem seriatim  postquam  omnia  exposuit ,  Aurius  Tribunus  ,  et 
eia  noiiks  qui  cum  eo  crani ,  viso  anuh  et  scripti  volumine  , 
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quod  ipse  reperertU  in  manibui  suis,  de  hujus  rtteìaimnU  titioHf 
testificali ,  parvam  Ecclesiam  in  honore  Dei ,  et  SmiUi  Johanms, 
sicut  Sanctus  Baptista  ipsi  Mauro  ostenderai^juxia  airium  ep- 
scopii  mira  pulchritudine  aedifflcaverunt.  In  ipsà  quoque  Be/ti- 
smatis  fontes  ponentes ,  mirum  in  modum  per  occultai  meatm  m 
ejsdem  fontibus  aereas  bestiarum  ^magines  aqmas  emmereftn- 
runt.  Bis  itaque  peractis^  prefatus  Sacerdoi  Memrus  seeum  àuit 
Aurium  Tribunum  ad  littus  in  quo  Sancta  sibi  appamerat  Ju- 
stina  ;  ibique,  juxta  quod  in  prefaid  visione  sibi  reoektm^  fm- 
rat  y  panxim  Eceksiam  construere  fecit.  Deinde  vementes  in  tt- 
tus  in  quo  gencium  ac  boum  sibi  apparuerat  multituio ,  leciRNiiin 
quod  in  prefatd  revelalùme  sibi  visum  fuerat ,  Eceksiam  in  k^ 
nore  Sancti  Patria  et  aliam  parvam  Ecclesiam  in  honore  SsMti 
Antonini  Martyris^  aedifficaverunt.  Littus  autem  Boum  Asmi 
Tribunus  constituit  hoc  appeUari.  Deinde  ad  eUiud  Mttus  Intu- 
fretari    cupientes ,  aWissimam   nubem  supra  id  ad  quod  U»k- 
bant  littus^  viderunt.  Ad  quod  cum  pervenissent,  evanescente  mk,    à 
secun^m  ea  quae  illic  repererant  signa ,  Ecclesiam  t»  httm    «| 
Domini  Sahmtoris  aedifficaverunt.  Ex  praefatd  quidem  albae  mtUt 
visione,  Httus  Album  inde  Auritts  Tribunus  illud  constituit  eseér 
nari.  Ad  hujus  littorie  versus  dexteram  gradientes  partem^  fiM< 
in  prefatd  sibi  ostensum  fuerat  visione ,  et  a  Sanctis  Jtfiarljnkii 
designatum^  Eceksiam  in  honore  Sanctorum  Martyrum  Henm- 
tis  et  Herasmi  aedifficctverunt^ctijus  mercedis  promìssa  (sic)  hem 
in  quo  altaria  fodientes   destinaverunt  ^  plurimum  auri  tRvene- 
runt  ;  et  ob  hoc  Aurius  Tribunus  littus  Mercedis  constituit  kse 
appellari. 

Expletis  his  omnibus ,  haec  omnia  quae  supra  memoraoèmm 
littora,  praefalus  Aurius  y  cum  ceteris  ejusdem  episcopii  prinei- 
pibusy  in  jure  propriae  dominationis  sub  eodem  episcopatu  suses- 
perunt.  In  qmbus  et  multos  agricolasy  seu  colonos  constituenmt; 
hoc  itaque  modo ,  ut  nuUus  in  eisdem  littoribus  vineas ,  vel  sUi- 
cujus  ctUturae  opus  agere  presumerei  sine  Episcopi  coneessiotiey 
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ttl  vemmdaiione.  Comtituerunt  quoqiu ,  quod  tingulis  annis  ex 
unofitoque  siUcu  uniuscujusque  vineaejam  dicto  episcopaiui  duos 
palmùei,  cum  omnibus  racemis,  prò  cmsu  persolvereni  ;  et  prò 
wiaquaque  domo,  prò  fisci  praecio,octo  nummo^  eidem  episcopaiui 
impmderent.  Omnes  vero  piscarias  qurgitum  ac  paludum  prait- 
fslù  subjugaverunt  episcopio.  Praekrea  quaedam  aliae  ejusdem 
ifiseofpatus  partes,  in  censi  debitum,  ova  ei  galinas  offerebant. 
Omnium  autem  supradietorum  cunctos  redditus  praefato  Mauro 
Praesbiiero^  usquequo  episcopali  fungeretur  honore,  commiserani. 
Bo  namque  tempore,  Frauduni^  cum  Wilarenis  Mastaliciis, 
Bceletiam  in  honore  Dei,  et  Sancti  Laurencii  Levitae  et  Mar- 
lyrtf ,  konorifice  construxerunt.  Cujus  per  girum  fundamentis 
consIruetiM,  castellum  quoddam  iUic  fieri  ordinaverunt;  a  quo  vero 
eotleib  pomtem  aedifficantes ,  usque  ad  Amianas  fecerunt  iter. 
Prefaiù  nàmque  Fraudunis  concessit  Aurius  Tribunus ,  et  Mau- 
ru9  Presbiteri  in  vico  Amianarum  judicii  tribunatum:  maximam 
vero  ctigtudam  Uttoris  partem,  ex  concessione  Aurii  Tribuni,  nec 
mm  et  Mauri  Presbiteri ,  ut  ad  ejusdem  Eccksiae  utilitatem  vi- 
nea$  meUfflcarent,  ipsi  Frauduni  apprehenderunt.  Piscarias  quoque 
me  paìudes ,  tU  eidem  Ecclesiae  molendinos  construerent ,  idem  Au- 
rim  Tribunus  et  Maurus  Presbiter ,  plures  concessit.  In  eodem 
vero  vico  Amianarum,  supradicti  Frauduni  Ecclesiam  Sancti 
Marci  construxerunt ,  eamque  Sancti  Laurencii  Ecclesiae  subju- 
gtmtee.  Non  post  multum  temporis,  ipsi  Frauduni,  cum  Calcia- 
mèris,  aliquas  reliquias  Sanctorum  Martyrum  Sergi  et  Bachi  a 
quodism  Stephano  Scopacalle  suscipientes ,  Ecclesiam  in  Dei  honore 
m  aqnie  Vici  Constanciaci  aedifficaverunt .  quam  praefatae  plebi 
«Meli  Laurencii  subdiderunt.  Interea,  quasdam  alias  reliquias 
Sameiarum  Martyrum  Marcelliani  et  Maximi  a  quibusdam  ca- 
tteUanis  acquisiverunt  ;  in  quorum  honore  Ecclesiam  aedifficantes, 
jam  dictae  subjugaverunt  plebi.  Has  namque  tres  Ecclesias  per 
sertpH  cyrographum  prefatae  subdiderunt  plebi  ;  eo  vero  ordine, 
trt  tinguHi  annis,  in  eorum  festivitatejam  dictae  Ecclesiae  plebano 
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prandium  preparare  honorifice  debereni,  HìtjuM  «ero  vèoem  ieiem 

pkbofHii  f  in  ipsiui  pUbie  feeiiviiaie ,  eonMi  Eeckmmiem  derieis 

constitueruni  reddere.  Ex  coUaudaiiome  vero  Aurii  Trilmm  prm- 

cipis  ToreelloHi ,  et  Mauri  Presbiieri^  qm  in  epieeopaiu  kanorifee 

eteeius  fuerat ,  per  testamenti  paginam  cornsUtuemni  ^  fu&Hmm 

8i  quii  ex  illorum  tribù  utiHs  im>emretur  ekrieus,  memptà  imr 

vestitione  a  pantifice  TareellanOf  sine  atteujui  eontradìstkm^  im 

Sancti  Laurencii  EceksiA  pUbanuM  cmutUueretur.  Si  mUem  ex 

predici  A  prole  nuUm  talie  euperesset  elerieui ,  quedem  parroMae 

vicini  m  aliam  quam  vellent  persanam^  liberam  faeiemdi  alecfìo- 

nem  haberent  potestatem.  Reliquae  vero  Eeeleeiai  quae  per  Mverem 

TorcelU  parie»  fuerunl  aedifjicatac^  Auritu  Tribumu  et  preOeim 

Maurus  Presbiteri  qui  fuerat  eledus  eum  universi  popuK  Imdi, 

eonstituerunt  et  confirmaverunt^  atque  sub  potestativo  jure  JEe- 

clesiae  Sanctae  Mariae  subdiderunt,  et  omnium  «yrgJtclTii 

Ecelesiarum  censuerunt  episcopium  ipsam  Eecksiam  SanetasÈkh 

riae.  Juxta  hanc  quippe  Ecclesiam  non  ìonge,  in  homore  Dei ,  ci 

Sancti  Johannis  Apostoli  et  Evangelistae^  prefati  Frambini  oed^ 

cacerunt  Basilicam  :  ex  concessione  vero  Oboelierii  et  AeUi  Me- 

tamaucensium  Ducem  (sic),  et  coUaudatione  Aurii  TribusU^  nee  non 

et  ex  confirmatione  Mauri  Presbiteri  ^  qui  in  episeopatus  konore 

electus  fuerat,  ipsam  Ecclesiam  Sancti  Johannis  Apostoli  et  £oim- 

gelistae  cenobium  Sanclimonialium  perpetuo  esse  ordinaverutU. 

His  autem ,  ut  supradictum  est ,  constitutis ,  eodem  ttmpon 
universa  Veneciae  populi  multitudo  ^  communicato  Consilio,  m  Grsh 
dense  pervenerunt  Castrum;  ibique,  juxta  Ecclesiae  Sancti  Johatmie 
Baptistae  de  Torcellis  formam,  in  konore  Sanctae  Mariae  Ftrytnà 
Basilicam  construxerunt.  Aliam  quoque  Ecclesiam  in  honore  Sem^ 
ctae  Agathae  Virginis  aedif/icantes  mirabili  opere ,  in  eamdem 
ordinaverunt  criptam ,  in  qua  altare  in  honore  Sancti  Vitalis 
Martyris  erectum  est. 

Ed  namque  tempestate,  cuidam  Geminiano  Presbitero  divina 
revelatione  injunctum  est ,  ut  m  TergestisàA  civitate  desirueté , 


LIBRO  QUARTO"  123 

ùOer  miiret  J^eeMoe,  ei  muros  dèstructae  civiiatis,  carpora  San- 

ttmm  quadraginia  et  duo  Mariyrum  diUgmter  perquireret. 

Qmbiis  imcentis ,  cum  qmhusiamsuis  camprovineiaUhus  ad  Aqui- 

hfmmttm  destruciam  perveniret  civiMem,  perquirentes  retiquias 

Smetorum^  mveneruni  ibi  corpara  Sanctorum  Martyrum  Caneii, 

ti  Cmmeiani  tOque  CancimìiUae;  nee  wm  et  eorpora  SancUxmm 

fw§mmm  Eupkymiae,  Doroiheae^  Teche  et  Eramnae  :  qua»  ùmntn 

rdiqmù» ,  ut  ei  revelatum  fuerat ,  secum  deferentes,  cum  maxùno 

kmmre  in  Casiro  Gradensi  infra  Eccìesias  dignissime  condid^nttU. 

Ekiem  amlem  temporibus  ^  Beatu$,Dux  Metamaucenrium^  cum 

qmhu$dmm  TrUnmii  et  nobilibus  suis ,  ad  universaìem  Romanae 

SeA  PonUfieem^  nomine  Benedictum,  adgressi  $unt  iter.  Ad  quem 

tum  fenoemiseni,  euppUciter  fims  preeibus,  quatinus  Gr adense 

Castrum  nomm  institueret  Aquikgiam^  ut  totius  Venedae  et 

Tsiriae  MetropoUm  ordinaret ,  deprecabantur.   Nomine  quoque 

Htrimthmrum  qui  post  destructionem  Aquilegensium  urbis ,  sine 

MKeufue  ÀfosioUci  concessione  »  in  prefato  Gradensi  Castelh  se- 

^  referebant  dieentes:  MarcelUnus  Patriarcha  ipseprius  in 

nocà  Aquikgid  sedit  annis  XIX  j  qui  prius  fecerat  Mo- 

,  sub  proprii  dominii  jure  quandiu  vixit  retinuit. 

Buie  aiuiem  successit  Mareellinus,  qui  annis  XV,  novae  Aqui- 

rexit  Ecclesiam. 
Post  quem,  Stepkanus  in  ejusdem  Castri  Ecclesiam  sedit  an- 
III  9  et  mensibìu  HI,  et  diebus  XV. 
Urne  quippe  successor  extitit  Maurus  ,  qui  in  eadem  ecclesia 
ftmfmi  annis  IV ,  mensibus  V. 

Post  quem,  Macedonius  per  annos  XVI ,   et  menses  V,  et 

VI  ♦  ibidem  extitit  Patriarcha:   qui  Ecclesiam  Sancti  Jo- 

tf  Apostoli  et  EvangeUstae  in  eodem  Castello  fundavit. 

Hos  aiuiem  in  numero  Episcoporum ,   qui   a  tempore  Beati 

Marti  usque  ad  Nieeiam,  qui  tempore  destructionis  Aquilegensi 

frmefmi  Ecelesiat,  eonumerari  credimus;  nec  non  ab  Apostolicae 
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Sedis  Ponti fidbus ,  cum  polii  benedieiiane,  in  home  quam  peiitmu 
novam  fieri  Aquilegiam  destinaii  sunt. 

Tunc  idem  sanctissimus  JBenediclus,  Summus  Mamtmae  Sedis 
Poniifex,  benigniiatis  ckmeniid  motus^  dignis  eorum  eondeicendii 
preeiims  :  comunieaioque  (sic)  XXXVIII  Epiteoparum  Concilio, 
Gradensem  Civitatem  novam  Aquilegiam  conetiiuem,  ex  collauda^ 
iione  supradiclorum  Episcoporum  et  omnium  Sanetae  Romanae 
Ecclesiae  Cardinalium ,  totius  Venetiae^  nec  non  et  Hffetriae  Metro- 
poUm  ordinavit  ;  accersitoque  Duce ,  et  qui  eum  eo  eremi:  Per  pri- 
viiegiif  inquil^  praeceptum  Sanetae  Romanae  Ecdesiae,  et  coUmtda- 
tione  ac  confirmatione  omnium  istorum  fratrum  Èwn  Epieeoporum 
quum  Cardinalium ,  totius  Venedae^  nec  non  et  Hystriae,  Gra- 
densem Eceksiam  Metropotym  vobis  ordinamus.   Ejusdem  «ero 
PraesuUs  electionem^  clero  et  populo  liberam  faciendi  tribmmus 
facultatem.  Prefatae  praeterea  regUmis  Duci,  post  factam  ekeiùh 
nem  »  investitionis  potestatem  committimus;  qua  ab  ipso  Duce  ae- 
reptd  y  ^usdem  suffraganeii   consecrandi  Ucentìam  concedimut. 
Quibus  expktis^  ad  hujus  Sanetae  Romanae  Ecclesiae  Sedrni,  ad 
paUi  benedictionem  suscipiendamj  properare  injungimus,  Haec  om- 
nia per  privilegii  paginam  Duci  Beato,  et  cunctii  ejus  successo- 
ribm  concessit.  Ad  hujus  rei  confirmationem ,  recto ,  ut  supradi- 
cium  fst^  ordine^  quemdam  Paulum  Cardinalem  Sanetae  Romanae 
Krcksiar,  facto  ekctione,  ab  ipsis  Tribunis  et  nobitibms  qui  cum 
Reato  Dure  adcrant ,  a  prefato  quoque  Duce  acceptà  imvestitione , 
Pairiarcham  consecrarit,  atque  cum  paiii  benedictione  in  nòtam 
Aquilegiam  cum  ris  remisi t.  Qui  sanctissimus  Patriarcha  corpora 
Sanctorum  iu  cisdem  norar  Aquilegiae  Ecdesiis  honarifice  con- 
dirit.  lu  Eccksid  Sancii  Vitalis  quadraginta  et  duo  Martyrum 
cotpora  dignissime  tumuiarit.  in  Ecclesie  Sanetae  Mariae  corpora 
Santtttrum  Virginum  Eupkgmiae.  Dorotheae^  Teclae  et  Erasmae 
Miqtnirr  coiWavit.  iorpont  autem  Samctontm  Cancii,  Caneiani, 
tt  iancfiimili^f  m  Ecclesie  Sancii  Johmmis   ErangeKstae  cek- 
bcmmc  compòsmit. 
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Cumque  idem  venerMlis  Patriarcha  ad  destruetam  Aquik- 
gmimn  CivUatem  cum  popuU  multitudine  ire  disponeret,  divina 
^       mdaiione  sibi  innoitUt,  qtMliter  cives  Aquikgiae,  sevissimam  Lan- 
Sobardorum  rabiem  in  Gr adense  Castrum  fugientes,  beatissima  cor- 
\      fora  Sanctorum  Quirini^  Tliarii  et  Taciani,  et  ceterorum,  secum 
mpnrtawrunt.  Hoc  itaque  revelatione  non  parum  yllarescensy  et 
tmslationem  earum  scripsit,  et  nataUcii  diem  constituit  cele- 
km.  In  oetatà  die  Penteeostes ,  natak  quadraginta  et  dito  Mar- 
tfrum  institmt  ;  natalitia  Sanctorum  Ylarii  et  Taciani ,  sexto- 
keimo  Kalendas  Martias  ;  Quirini  sacerdolis ,  quarto  Kalendas 
Jmm;  Sanctorum  Cancianorum,  pridie  Kalendas  Madii;  nata- 
Ma  Sanctorum  Virginum,  tertio  Nonas  Septembris. 

RexU  autem  Paulus,   benignissimìis  Patriarcha  primus  per 
apoitoUeam  concessionem ,  novae  Aquilegiae  Ecclesiam  annosXIl. 
£fme  iueeessit  Probinus^  qui  in  eadem  nova  Aquilegia  Metro- 
paKiamam  rexit  Ecclesiam  annos  /,  menses  Vili. 

Deime  Helyas,  egregius  Patriarcha,  Gradensem  regendam  su- 
scepii  Ecekeiam.  Ipse  in  eamdem  Ecclesiam  Sanctae  Euphymiae 
jmxla  momims  proprietatem  fabricare  precepit:  nam  quod  graece 
Euphgmiae^  latine  bona-forma  sonat.  In  eadem  quoque  Eccle- 
sia ^  congregata  multitudine  Episcoporum,  a  Verona  usque  Pan- 
,  cunetoque  Veneciae  populo  convocato,  generalem  Sy- 
celebrami.  Ipso  namque  tempore ,  corpora  Sanctarum 
\,  sectmdum  quod  a  reverendo  Paulo  Patriarcha  scri- 
ptum fuercU  perquirens ,  omnibus  revelavit.  Quibus  cuncti  qui 
ermU  in  prefato  Conciliò  visis ,  celeberime  (sic)  ipsa  corpora  vene- 
rati eunt.  Tunc  Belyas,  egregius  Patriarcha,  cum  omni  illd  mul- 
Htuéine  Episcoporum ,  ac  cleri  et  populi  coUaudatione ,  ordinavit 
sexéeeim  episcopatus  inler  Forogiuliensium ,  nec  non  et  Hystriae 
me  Dalmatiae  partes  :  videlicel  in  Veglà ,  in  Apsaro ,  in  Pat- 
iienà.  In  Venecià  autem  sex  episcopatus  fieri  constituit;  quorum 
ékeHones  uniuscujusque  parrochiae  clero  et  populo  committens , 
sieut  a  Beato  Benedicto,  Santae  Romanae  Sedis  Antistite,  fuerat 
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saneiium ,  nec  non  per  prioikgii  icripio  (sic)  confirmait 
mvesticicnem  eonee$$%i.  Hamm  epi$eopaium  prmmm  cmuiituU 
Tarcelktnum^  sieut  primus  fuerat  vetuitaie  tu  JUUnenrium  ckikUe, 
Secundum  Meiammieensem,  ieriium  Olivoìmiem  ;  emi  iéeo  hoc 
namen  impoiiium  e$t^  quia  Un  anUjanuam  Eccìmae  Sameti  Sergi 
mmanis  eroi  olioarum  arbor.  C%gui  parrochiae  eononestit  jpo- 
puHSf  magnam  Eeeksiam,  in  honorem  Dei  et  Sancii  Peiri^  idem 
venerabilis  Pairiarcha  edificare  precepii  ;  ihique  Epieeopium  con- 
iiiiuii^  ubi  seripU  canfimuUione  et  anathcmatie  vincalo  eowoemre 
•n  uno^ioque  Sabbato  se  cmutrinaerunt  ^  ibique  pbtrei  mterca- 
tUrnes  faciebant.  Quartum  Epieeopium  in  Equikntem  Civiiatem 
fieri  constituit;  quintum  in  ckntate  Eraclianà  adeese  preeepit* 
Eodem  quoque  tempore,  idem  venerabilis  Patriarcha  Eccleeiam  in 
honore  Dei  et  Sancii  Petri  edifficaoU ,  quam  Opiierffinam  ap- 
pelhwit.  Sextum  autem  Episcopium  in  CapruUs  fieri  juetii;  ubi 
casteUum  consiituit ,  in  quo  Eceksiam  in  onore  Sancii  S^phani 
Protomariyris  fundavit  ;  jusia  quam  episeopakm  domum,  secun- 
dum loci  positionemj  sai  honorifiee  aedifficare  praecepii. 

Metamaueensium  autem  episeopaius  ex  Paiavium  civitaie 
extilii  oriundus:  ut  vehui  universus  populus  exivit  cum  suo  Epi- 
scopo ,  sic  in  eadem  insula  Meiamaucensi  habitare  disposuit. 

Episeopaius  vero  Civitatis-Novaey  quae  Eraclianà  appeUaia 
est ,  de  Ovedercind  civitate  advenisse  testaiur.  Vnde  Dux  et 
magna  pars  NobiUum  ejusdem  civitaiis^  fugientes  in  prefacté  Era- 
cHanà  Cicitaie ,  praeHbaium  episcopatum  consiituerunt. 

Caprulensium  quidem  episeopaius ,  de  Concordia  a  fugienii 
dero  et  populo ,  sicuii  ibidem  fuerat ,  hic  ita  eonsiiiutus  est. 

Idem  quoque  sanctissimus  Helgas  Pairiarcha,  in  HiorUms 
quae  a  Gradensi  Civitate  usque  Capruhnum  epieeopium  discmr- 
runt ,  quasdam  aedifficart  fecit  Eeelesias.  In  phmo  littore,  quod 
justa  Gradensem  adesse  dinoscitur  ciritatem,  BasiHeam  m  hono- 
rem Dei ,  $t  Sanctissimi  Petri  Apostohrum  Princ^,  acéifjkeare 
precepit;  ubi  et  ctnobimm  Pmttarum  adetee  orritaml. 
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Jn  $eeunéh  quoque  ft/tore,  eujus  hmgiiudo  per  sex  exteruUtur 
mikarim ,  in  quodam  quedem  Uttoris  Heremi  loco,  duo  viri  ibi  mo- 
rmUee  ineenii  tunt;  quorum  unus  mcahatur  Barbanus;  alter  véro 
TorUegeus  dieebaiur.  Idem  namque  vtr»,  Paganorum  fugientes  ra- 
tìoM  de  ramno ,  eum  omni  sud  suppeUeclik  iUic  ìatitabant. 
Qmibue  Bcelesiam  t»  honorem  Sanctae  Dei  Geniirids  Mariae^  ut 
fuenU  revelaium ,  prenominatus  Patriareha  facere  preeepit.  Ad 
pum  cum  isdem  Pairiarcha  pervenisset  hcum ,  veluti  ibi  repere- 
rmU  eigna ,  ejusdem  Eeelesiae  fundamenia  injeeii  ;  ubi  et  Mona- 
eierum  cenobium  adesse ^  nee  non  et  Barbanum  Abbatem  fieri 
onKnmnl.  Htgus  namque  soeius  ad  propria  remeavit. 

In  eadem  vero  Synodo  quam  supra  memoratAmus ,  quidqind  de 
Cdceéememi  duhiiabatur  Concilio ,  pulsa  ambiquitate  ,  eonfirma- 
tum  esL  Ibique  statuii  Ecclesiam  Gradensem  caput  et  Metropo- 
h/m  iocius  promneiae  Hystriensium  et  Veneciamm,  cujus  Veneciae 
termmm  a  Pannonià  usque  ad  Adam  fluvium  praetelatur  ;  episto- 
kmque  prò  kis  statutis  acceperunt  a  Beatissimo  Papà  Pelagio,  con- 
imUenUbus  umcersis  Episcopis  jam  dictorum  provinciarum.  Pau- 
htt  qmàem  precessor  ejus  hostile  pericuhim  non  ferens^  Longobardis 
aàoenientibus^  cum  omni  thesauro  Eeelesiae  Gradum  se  contulerat, 
effcrens  seeum  eorpora  Sanctorum  Martyrum  lUarii ,  et  Tacioni 
(sic),  et  reUquorum.  Defuncto  vero  Paulo ,  et  in  Ecclesia  Gradense 
kumato^  cujus  sepulcrum  usque  hodie  ibi  moneta  Probinus  Graden- 
«ai,  idest  Novae-'Aquilejae,  rexit  Ecclesiam  ;  cui  succedens  memo- 
ratus  Hekfas  Pairiarcha,  haec  quae  suprascripta  sunt  ordinavit  : 
etjmm  dieta  eorpora  Sanctorum  ibi  miro  modo  locavit ,  domumque 
sin  a  fundamentis  fabrieare  preeepit  ;  asserens  in  Synodo  supra 
UahUo:  Reverendissimi  Fratres ,  intervenientibus  malis  nostris 
estUie  hostile  perpetimur  flagellum  ;  et  jam  pridem  ab  Alila  Un- 
fsnrum  rege  Aquilegia  civitas  nostra  ftmditus  destructa  est  ;  et 
festea  Gothorum  incessu ,  et  ceterorum  Barbarorum  cassata  (sic), 
ùx  aspirata  Sed  nunc  Longobardorum  infandae  gentis  flagella  su- 
itinere  non  potest.  Quetpropier,  dignum  ducit  mansuetudo  nostra, 
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si  veitrae  placeat  Saneiiiatij  in  hoc  Coiiro  Gradense  noiiram 
canfirmare  Metropolym.  Quod  dictum  omnibus  placmt  Episcopis  ; 
et  facto  UbeUo  sUUuiae  suae,  idest  de  memorata  Cakedonensi  Sy- 
nodo,  et  de  hoc  ipsà  sede,  et  omnium  supradictorum  supUr  manibus 
suis  conscripserunt.  Idest,  primus  Helyas  Paitiareha;  deinde 
Marcellus  Episcopus  Eccksiae  Opiterginae  ;  Leonianus  Episcopus 
Tyborniensis  ;  Petrus  Episcopus  AUinatis;  Vindemius  Episcopus 
Cessensis  ;  Bergullus  Episcopus  Pataoinae  Eeclesiae  ;  Joannes 
Episcopus  Celganae  Eeclesiae;  Clarissimus  Episcopus  Concor- 
diiensis  ;  Pairicius  Episcopus  Emoniensis  ;  Adriamus  Episcopus 
Poknsis  ;  Massencius  Episcopus  Juliensis-;  Sevenu  Episcopus 
Tergestinae  Eeclesiae  ;  Solacius  Episcopus  Veronmsis  ;  Joannes 
Episcopus  Parentinae  Eeclesiae;  Aaron  Episcopus  Avoneiensis ; 
Ingenuus  Episcopus  Eeclesiae  Reciae;  Agnelhu  Episcopus  Tri- 
deniinae  Eeclesiae  ;  Vigilius  Episcopus  Scuranaeiensis;  Foniejus 
Episcopus  FeUrensis  ;  Marcianus  Episcopus  Petenatis;  Laurea- 
tius  Presbiter ,  et  Marinus  Presbiter,  atque  Emerius  Preshiter. 
Provinciales  et  caeteri  Presbiteri,  tam  metropolitani^  quamque 
et  plebani,  Omnes  isti  suprascripti  consentierunt ,  ei  omnia  in 
eodem  loco  confirmaverunt. 

Post  annos  quinque ,  haec  omnia  suprascripta  peracta  in 
ipsà  sede  Metropolitana  Gradense ,  defimctus  supramemoratus 
Helyas  Patriarcha,  qui  annis  Pontificatum  rexit  XÌIIf,  et  men- 
sibus  Xf  diebus  XXI,  sepultus  est  in  Ecclesia  Beatae  Euphy- 
miae. 

Huic  successit  Severus  PcUriarcha  ad  regendam  Gradensem 
eamdem  Ecclesiam ,  qui  omnes  suas  res  quae  de  parentum  jure 
habuit,  in  jam  dieta  Ecclesia  Sanctae  Euphymiae  reliquit,  per 
testamentariam  vocem;  commendane  sacerdotibus  ipsius  Metropo- 
lis  Gradensis ,  ut  ipsi  superstites,  seu  posteri  eorum,  prò  his  re- 
bus  specialiter  omni  die  Sabati,  prò  ipso  Missas  celebràrent,  at- 
que obbUiciones  offerrent ,  mensamque  pauperum  instituit  :  cii;tct 
et  testamenti  cartula  apud  Ecclesiam  Gradensem  manet,  et  res 
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$ibi  reUqmif  tf$a  po$$idei  Ecclesia.  Defuneto  vero  ipso  bea- 
iistmo  friro,  afmd  Gradensem  Meiropolym  Ecclesiam  sepuUm  est, 
m  BemUeà  Beatae  Bvfhtfmiae  :  qui  poniificatum  rexù  annis  vi- 
finii  et  ceto ,  et  diebus  triginia  et  uno, 

Hme  sueeesiit  Mareianus  Patriarcha^  qui  Ecclesiam  Graden- 
9€tm  rexii  annis  numero  iribus ,  mense  uno ,  diebus  quinque  ; 
smortuo  vero  ipso,  apud  Gradus  (sic),  idest  Novam  Aquilegiam,  se- 
pmlius  est  in  Ecclesia  Beatae  Euphymiae. 

Buie  sueeessii  Candidianus  Patriarcha ,  in  ipsà  suprascriptà 
Meiropohl  GradensL  Sub  cujus  tempore,  per  consensum  Agi- 
sulfi  regis  Langobardorum,  Gisulfus  dux  per  forciam  Episcopum 
im  FarajuUi  ordinavit  Johannem  Àbbatem.  In  qua  tres  Episcopi 
cansenserunt ,  Dea  sibi  contrario ,  et  eum  consecraverunt. 

rumai  postea,  per  epistolam  Dopni  Bonifacii  Papae  urbis 
Mamae,  sub  eamdem  Metropolym  Gradensem  se  subjugaverunt. 
in  koe  loco  nusuiiata  est  epistola  Bonifacii  Papae. 

Defuneto  vero  Candidiano  Patriarcha  apud  Gradensem  Ca- 
tiruim,  qui  annis  rexit  Ecclesiam  numero  V, 

Sueeessit  Epyphanius,  qui  sanctam  Ecclesiam  Gradensetn 
anno  usu>,  mensibus  tribus,  diebus  undecim  gubemavit;  qui 
tmortwis  et  sepuUus  est  in  Ecclesia  Beatae  Euphymiae. 

Hme  sueeessit  Cyprianus  Patriarcha  ad  regendam  Ecclesiam 
Gradensem ,  qui  eam  rexit  annis  numero  quindecim ,  mlènsibus 
iribus  ,  diebus  viginti;  et  hoc  mar  tuo ,  sepultus  est  in  eadem  Ba- 
nHeà ,  ubi  suprascripti  praedecessores  ejus  humati  sunt. 

Isdem  vero  Papa,  providens  utilitati  Sanctae  Ecclesiae,  inter- 
reniu  supradictorum ,  Primogenium  Subdiaconum  Regionarium 
Seéis  ApostoUcae ,  ad  eamdem  Metropolim  regendam  direxit. 
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innesto  Hbro  ci  mette  qaàsi  ìd  un  moDdo  naofo.  Qui  non 
serie  interrotta  «  non  sensi  storpiati ,  non  frasi  slombate ,  non 
grammatica  stravolta,  bislacca.  Piana,  semplice  n'è  F esposi- 
zione, non  mancante  talvolta  di  qaeir  eleganza    che   aver  po- 
tevasi  nel  primo  secolo  dopo  il  mille;  e ,  quel  che  importa  più, 
percorre  on' epoca  di  otto  Dogi,  da  Orfclafo  Faliero  a  Pietro 
Ziani:  epoca  di  grande  importanza^per  la  nostra  nazione,  che  ap- 
pmlò  allora  colse  i  primi  gloriosissimi  frutti  de* patimenti,  delle 
fatìclie,  delie  industrie  anteriori  ;  epoca  di  robusta  e  ridentissima 
giorìoetza  di  una  repubblica,  che,  a  dispetto degP infiniti  invi- 
dioai  o  maligni,  stampò  già  indelebile  un'orma  di  grandezza 
e  di  gloria  nel  sentiero  '  delle  umane  vicende.  Peccato  che  il 
libro  difetti  ii^  parte  delle  azioni  di  Sebastiano  Ziant, di  Enrico 
Ikmioìo ,  e  di  tutte  quelle  di  Orio  Mastopietrol  A  quelle  sole 
dello  Ziani  potemmo  supplire   con   un  Codicetto  tratto  dalla 
Marciana,  e  che  formava,  senza  dubbio,  parte  del  nostro,  le 
eoi  ultime  pagine  sono  appuntino  le  prime  di  quello  (1).   Si 
aggiunga, che  lo  scrittore  di  queste  memorie  non  poteva,   per 
dò  che  vedemmo,  non  essere  e  vicino  ai  primi  e  contemporaneo 
agii  aitimi  di  questi  I>ogi.  Il  libro  incomincia:  Cum  Deus  opti- 
,  termina:  patrie  sui  Sehtutiani  Giani. 


(i)  81  vegga   (I  quarto  Volarne  delle  licrizioni  Veneziane  del  chla- 
rlisiao  EmmaDoele  Cicogna  (p.  588-593) ,  dove  si  riporta  non  solamenle 
Codicetto,  ma  e  se  ne  mostrane  le  differenze  delle  sue  prime  pa* 
600  quelle  dei  nostro  Codice ,  e  se  ne  aggiustano  qua  e  là  varie 
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a  A\endo  T ottimo  Iddio  (  ec<»ne  Fatto  principio),  da  cui 
«  procedo  ogni  bene,  donato  sempre  ai  Veneziani  molta  glo- 
(c  ria  e  favore ,  e  per  dignità  e  ricchezze  fattigli  illuslrì  per 
«  quasi  tutto  il  mondo  ;  abbiamo  creduto  onorata  e  dicevole 
CI  cosa,  se  delle  varie  imprese  che  da  molti  anni  dietro  si 
((  sanno,  sotto  a' Dogi  di  Venezia  e  per  mezzo  dei  Dogi  stessi, 
«  condotte  colPajuto  divino  a  buon  6ne,  alcune  almeno,  per 
«r  chi  ne  brama  notizia ,  secondochò  le  apprendemmo  e  dalle 
cv  relazioni  de' contemporanei  e  dalla  narrata  storia  de* fatti, 
or  ne  trascrivessimo  chiaramente  in  questo  breve  compendio. 
«  Perciocché  delle  cose,  che  noi  scriviamo,  alcune  le  impa- 
a  rammo  dalle  narrazioni  de*  maggiori ,  quali  appunto  le  veg- 
(v  gitimo  al  presente;  alcune  poi  le  vedemmo  compiute  ai 
M  tempi  nostri  ;  altre  ancora  ci  vennero  in  chiaro  per  la  let- 
«  tura  de'  (  pubblici  ]  annali  ». 

Ordelafo  Falibi. 

Incomincia  quindi  il  racconto  da  Ordelafo  Falier,  nomo  illu- 
stre e  di  eccellente  ingegno,  innalzato,  benché  giovane^alla  dignità 
ducale ,  imperando  a  Costantinopoli  Alessio.  Il  fatto  principale 
di  questo  Doge,  è  la  guerra  portata  audacemente  [andaeter] 
in  Dalmazia  contro  il  monarca  Ungherese  (1),  che,  invasa  la 
ribelle  Zara,  già  donata  dai  Veneti  all'Imperatore,  si  disponeva 
d' invadere  V  intera  provincia.  Il  Doge  usci  di  Venezia  con  una 
grandissima  flotta ,  e  dentro  uomini  forti  e  soldati.  Fortemente 
assaltò  la  piazza  di  Zara  per  qualche  tempo  ;  fugò  gli  Dnghe- 
ri;  occupò,  nel  valore  del  proprio  esercito,  tutte  le  città  (d- 
vitates  omnes  )  da'  nemici  rapite  ;  riducendo  a  giurare  feddtà  a 
sé  ed  a' suoi  successori,  i  Zaratini  e  Dalmatini  ;  scegliendo  fira 
loro  quali  e  quanti  ostaggi  gli  piacque.  Ma  fermatosi  quiTi  per 
qualche  tempo,  rimandò  l'esercito  vittorioso  a  Venezia  (ad 
propria  )  ;  ed  egli  non  guari  dopo,  presso  la  stessa  città  di  Zara, 
in  un  nuovo  ferocissimo  scontro,  e  mentre  pugnaTa  più  da 
soldato  che  da  capitano ,  fu  dal  numero  de'  nemici  oppresso  ed 


(1)  l/aggrc<»ore  To  il  re  d*  Ungheria  Caloroano  ; -ma  solo  dopo  la  saa 
morto ,  e  quando  già  era  sul  trono  ungherese  Belo ,  Il  Doge  nostro  as- 
^:illò  e  vinse  quegl'  Inquieti  e  prepotente  vicini. 
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ucciso.  Il  suo  corpo  trasportalo  a  Venezia ,  fu  sepolto  presso  la 
chiesa  di  S.  Marco.  Le  altre  azioni  del  Doge  Ordelafo ,  e  le 
guerre  che  sostenne,  e  il  (empo  di  sua  vita,  crediamo  essersi 
riferite  nella  Cronaca  dei  Veneziani  (in  Venelorum  Chronacà). 
Dunque  c'era,  fin  da  que* tempi,  un  pubblico  istoriografo ,  o 
aooaliata. 

Domenico  Michibli. 

■ 

Domenico  Michieli,  successo  al  Falier,  era  uomo  bellicoso  ; 
e  sebbene  TeoGhio  [pienui  dierum)^  menò  molte  stragi  dei  ne- 
mici. Go?ema?a  in  pace  e  felicemente  il  ducato ,  quando  la 
iofame  gente  de*  Saraceni ,  che  già  possedeva  la  città  di  Tiro 
ed  Aacalona,  invaso  aveva  alcune  città  del  regno  Gerosolimitano, 
ed  assediava  Joppe ,  ed  aveva  sparso  il  sangue  di  molti  Gri- 
slìanì ,  e  molti  altri  ne  teneva  cattivi.  Essendone  perciò  in  gran 
terrore  e  spavento,  il  re  ed  i  principi  di  (lerosoliraa  mandarono 
ambasciatori  al  Pontefice  (1)  che  allora  presiedeva  alla  Ghiesa 
liooìàna ,  e  allo  stesso  Doge  di  Venezia  ,  acciocché  provvedes- 
sero di  pronto  soccorso  la  chiesa  transmarina.  Ma  il  Papa 
stimaiido  potersi  ciò  fare  più  opportunamente  dai  Veneti ,  de- 
sliaò  legati  al  suddetto  Dogo;  ammonendo  con  promura  lui  e 
il  popolo  di  Venezia ,  ed  esortandoli ,  che  a  riguardo  ddla 
fsde  comune  s*  affrettasse  di  soccorrere  a'  fedeli  di  Gristo. 
E  il  Duce,  intesa  l'ambasceria  del  re  e  dei  principi  di  Geru- 
salemme ,  e  accolto  rispettosamente  l' apostolico  avviso ,  con 
latta  divozione  ricevette. la  croce,  con  altri  nobili  personaggi  ; 
e  al  più  presto  fatte  allestire,  tra  belliche  ed  onerarie, 
di^^enlo  navi  (2),  alzando  il  vessillo  di  S.  Pietro  mandatogli 
dal  Papa  ,  nel  nome  del  Signore  salpò.  Neil'  andata ,  per  vendi- 
carsi dell' imperatorGalojani,  figlio  al  morto  Alessio,  che  negava 
loro  il  Criioboìo  (3)  da  essi  domandate  secondo  gli  statuti  del 

fi)  Il  Ponteflce  era  Calisto  ii.  Circa  poi  11  vessillo  di  S.  Pietro,  se 
ne  Ci  menzione  lo  margine  al  codice  Ambrosiano  del  Chron.  Dand,, 
ilampato  dal  Moratori  (p.  269  in  not.). 

f9)  Questo  nomerò  lo  abbiamo  anche  presso  II  De  Honads  (  Cron. 
Lib.  y  .  p.  85  ). 

(3)  Bolla  d'oro ,  colla  qoale  forono  investiti  i  Veneziani  dall'  Impera- 
tore Alessio  del  pieno  dominio  della  Dalmazia  e  della  Croazia.  Questa 
fnaeeaslooe  imperiale  fu  otienola  da  Vitale  Mlchiel  ;  che  indi  In  polag 
ZHiMe  al  suo  titolo  di  Doge  di  Venezia ,  qoello  pore  della  Dalmazia  e 
dcili  Croazia ,  e  di  primo  Dignitario  imperiale  (Chron.  Dand.  p.  260,  B). 
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padre  e  dei  predecessori  ;  si  rermò  il  Doge  a  Corfù,  e  inoominciò 
ad  assattarne  yalorosameote  ed  assediarne  quel  iÌMrtissiiiio  ca- 
stello. Ma,  pressandolo  la  infelice  condizione  de^Sirii,  laaeiò  a 
mezzo  r impresa,  e  volò  in  ajuto  loro.  Nò  appena  ftarono  a  Joppe 
(  a  Jafia  )  ficini ,  che  i  nostri  si  videro  incontro  mille  ntfigli 
de' Saraceni.  Coi  qaali,  invocato  il  soccorso  celeste,  vennero  tosto 
alle  prese;  e»  soccorrendoli  Iddio  e  'I  Beato  Mar^ ,  sotto  gli  oc- 
chi dei  Cristiani  di  Joppe  e  de*Saracini  assedianti,  inoomiiKia- 
rono  audacemente  il  conflitto,  fecero  strage  de*  Pagani ,  e  s'im- 
padronirono di  tolti  quanti  erano  (univenoi)  i  loro  naviglL  B  di 
vero,  tutta  V  acqua  del  mare  rosseggiava  del  saraceno  atngoe, 
cosi  che  si  vedeva  più  sangue  che  acqua.  Nò  bastò  ;  che  i  no- 
stri sbarcati  a  terra,  si  diedero  tosto  coi  Cristiani  di  Joppe  ad 
inseguire  i  Saracini  che  fuggivano  dagli  approcci ,  e  ne  fecero 
orrenda  camificina.  Finita  questa  impresa,  si  posero  all'assedio 
di  Tiro  ;  e  fu  là  che  i  Veneti  fecero  tirar  a  terra  le  nari ,  e 
levar  da  ognuna  una  tavola  ,  in  pegno  della  costanza  e  fedeltà 
loro  contro  le  mormorazioni  de'Crociati  (1):  e  di  più,  impre- 
starono al  Patriarca  di  Gerusalemme,  ai  Principi  ed  all'eser- 
cito de'  Franchi ,  che  erano  venuti  a  quell'  assedio ,  centomila 
zecchini  (  gravissima  somma  a  quei  tempi  )  (2)  ;  ioqaantochò, 
essendo  quella  città  molto  grande  e  popolosa ,  fortissima  per 
terra  e  per  mare ,  da  ogni  parte  circondata  da  muri  e  munita 
di  torri,  difesa  da  innumerevole  gente  saracena,  ci  volle  più 
tempo  e  spesa  e  fatica.  Ma  Gnalmente  espugnaronla,  e  tutta 
la  misero  a  ruba  ed  a  sacco.  Quei  Cristiani  ne  tripudiarono; 
e  Dell'  eccesso  della  loro  gioja,  volevano  eleggere  a  re  loro  il 
Michieli,  che  se  ne  rifiutò  :  ed  offrendo  quelli  la  metà  di  Tiro 
in  dominio  a'  Veneziani ,  si  accontentarono  questi  della  terza 
parte  ;  ottenutone  privilegio  in  iscritto  dal  Patriarca  e  dai  prin- 
cipi del  regno  Gerosolimitano,  che  se  ne  obbligarono  con  giu- 
ramento. Dopo  di  che,  con  gaudio  e  allegrezza  grande,  salparono 


(1)  Qacsto  fatto  glorioso  e  miìgnanlmo ,  si  può  leggere  più  dislesa- 
mente  nel  Dandolo ,  nel  De  J^onacis ,  e  presso  gli  storici  posteriori. 

(*2)  Qui  ho  posti  zecchini  per  dare  un  nome  alla  moneta  ;  ma  non 
s'intenda  per  questo  li  veneto  zecchino,  che  principiò  a  coniarsi  sola- 
mente sotto  il  Doge  Giovanni  Dandolo  nel  1284.  Era  desso  on  ducato 
d'oro  flnissimo ,  u< /loreniM  ,  dice  il  decreto  che  pochi  mesi  prima  erast 
stanziato  per  introdurre  questa  moneta ,  detta  Qn  d*  allora  secchino. 
Vedi  Gallicciolli  (T.I,  cXYH,  p.4e4  e  seggo- 
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i  ricnilori   tioslri  da  quelle  coste.  Nel  ritorno ,  toccarono  Rodi , 
e  fMdficamente  richiesero  di  comperare  de'  vìveri.  Ad  un  rifiato 
de  rìcevelterp,  ftirenti   i   Veneziani  corsero  alle  armi;  e  in- 
/ranle  le  porte  della  città,  e  occupati  i  muri«  vi  piombarono 
dettilo  ;  e  dell'  oro  e  dell*  arguito  e  d' ogni  preziosa  cosa  feccr 
ìioUìdo.   Presero  quindi  Cbio ,  dove  svernarono  ;  e  poi  Samo  , 
Mflieliiio,  Andro  »  e  moltissime  altre  città.   Giunti ,  vincendo  e 
depredando  »  nella  Scbiavonia ,  e  trovando  parecchie  città  della 
JUttMiia   che  si  erano  voltate    agli   Ungheresi  ;  invasero  ai^ 
mata  mano  Spalato  e  Traù,  e   varie  altre  città,  obbligandole 
tatto  a  giurar  fedeltà  al  Doge  Michieli   e  a' successori  di  lui. 
La   tob   Belgrado,  che  tentò  di  resistere,  fu  saccheggiata  e 
dalle  KMidamenta  distrutta  :  come  anche  oggidì  si  può  scorgere 
(dice  il  lesto:  iieui  hodie  cuique  fasest  tiMptcere  );  avendone  i 
Veneriani,  nell'  impeto  della  loro  forza,  scacciati  gli  Uàgheri  da 
per  tulio.  Da  Belgrado  ritornati  a  Zara ,  fecero  in  certo  luogo 
dirisione  dd  ricco  bottino  ;  e  datone  parte  agli  orfeni ,  alle  ve* 
dorè  f  a'  poveri ,  tutto   il  rimanente ,  per  comando  del  Doge  , 
li  divisero  fra  loro;  e  cantato,  neir  espansione  del  loro  giubbilo, 
r  inno  Te  Dtum  laudamue ,  ritornarono  a   Venezia ,  dopo  tre 
iHii  di  lontananza  e  di  continue  vittorie.  (1).  Intanto  T  impera- 
tore Calqiani ,  quantunque  sorpreso  per  le  città  sue  dalle  venete 
schiere  distrutte  (  cagione  questa  onde  i  Veneti  mercatanti  non 
toccassero  per  quasi  tre  anni  le  terre  imperiali),  tuttavolta  mandò 
di  soppiatto  de*  messi  al  Doge  Michieli  ;  il  quale ,  essendo  già 
veechio  e  amante  di  pace,  ne  mandò  dal  suo  canto  all'Imperatore, 
e  strinse  con  esso  fermissima  pace.  Fatte  queste  eA  altre  cose, 
come  si  narra  nella  cronaca  dei  Veneziani ,  in  età  molto  avan- 
lata  ttKHri,  e  fu  sepolto  a  S.  Giorgio  (2). 

Pietro  Polani. 

Dopo  Domenico  Michieli ,  venne  eletto  Doge  Pietro  Polani  ; 
nomo  valente  e  saggio,  che  regnò  e  governò  prudentemente, 
ed  ebbe  pace  con  tutti.  Aveva  un  fare  da  principe  e  generoso; 
e  padre  era  a  due  figli  di  gran  nome:  i  Conti  Guido  e  Rainerio. 

(t)  Il  Dandolo  dice,  dopo  dii«  anni  e  m««i  di^cHChron.  Dand.  272,  K). 
(2)  li  Dandolo  fa  che  il  Doge  Michlel  abbia  rinunziato  al  dogato  pochi 
Ciony  prima  di  morire  (Chron.  Dand.  p.  274,  E). 
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1d  qael  torno,  era  saccesso  a  Calojani  suo  flgliaolo  Bmmanuole; 
e  in  Sicilia  reggeva  Ruggiero ,  accanito  nemico  de'  Greci  »  il 
qaale  tolse  loro  Corfù ,  Negroponte  e  Corinto ,  ^Bic^ndo  a  for 
danni  quanto  più  poteva  di  peggio.  L' Imperatore  ricorse 
allora  a'  Veneziani,  e  il  Doge  Pietro  esaudiva  T inchiesta.  Aveva 
già  allestita  una  flotta  ,  ed  inibito  a*saoi  ogni  commercio  coi 
Siciliani  ;  era  di  già  uscito  fino  a  Caorle,  per  troncare  ai  Nor- 
manno la  seconda  spedizione  contro  V  Impero  :  ma  sul  più 
bello ,  morto,  in  pochi  dì ,  di  languore,  fu  deposto  nella  tomba 
de*  suoi  maggiori  a  S.  Cipriano. 

Domenico  Morosini. 

Gli  successe  Domenico  Morosini;  uomo  nobile  e  mite,  che 
a  quella*  flotta  mandò  capitano  il  fratello  ed  il  figlio  del  defunto 
Doge  Michieli.  Quando  furono  a  Corfn,  si  divisero  le  navi;  e  parte 
si  fermò  a  riconquistare  queir  isola  ;  parte  veleggiò  per  Co- 
staolinopoli ,  dove  si  era  già  innoltrato  Ruggieri.  Sul  principio, 
i  Greci  si  unirono  a'  nostri  ;  ma  non  appena  s*  iooominciò  la 
zuffa  al  capo  Mollco ,  che  i  bravi  e  fidi  Greci  si  diedero  alla 
fuga ,  lasciando  i  Veneziani  togliersi  d*  impaccio.  E  lo  fecero 
ben  essi  da  forti  ;  che  dopo  un  animoso  conflitto  (  fortiter  di- 
micatUes  ) ,  presero  quaranta  navi  al  nemico ,  e  un  maggior 
numero  ne  sommersero ,  perseguitando  le  fuggenti  fino  alle 
terre  del  Re.  Terminata  queir  azione,  si  ricondussero  i  nostri  a 
Corfù,  secondo  le  preghiere  dell' Imperatore,  cheaveari  spedito 
prima  le  proprie  truppe.  Ma  quello  era  un  castello  fortissimo, 
e  difeso  dal  molto  esercito  di  Ruggieri ,  e  dall'  infinito  (  infini- 
ium  )  numero  degli  abitanti.  Si  sparse  adunque  in  gran  copia 
il  sangue ,  e  da  ambe  le  parti  cadevano  molli.  Tuttavia  si  durò 
nel  conflitto:  e  quantunque  i  Veneti  perduti  avessero  assai 
dei  migliori ,  nò  vi  fosse  un  sasso  non  bagnato  dal  sangue  ve- 
neziano ;  tanto  però  fecero  colle  loro  macchine ,  specialmente 
ì  gatti  (  ^105  ^,  [\)  f  che  finalmente  fu  preso  il  castello ,  e 
dato  in  potere  de*  (ìreci.  Ringraziato  il  Signore  [  Deo  gratias 
omnes  agfntes)^  se  ne  ritornarono  colmi  di  gloria  a  Venezia. 
È  \m}ìì  naturale  che  Ruggieri  odiasse  i  nostni,  e  comandasse  ai 

,1    l.a  lestuitino  «Icicii  mitichi. 
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suoi  di  far  loro  il  maggior  m<ile  possibile ,  e  Qolle  persone  e 
nelle  robe  (  in  personis  et  rebus  )  ;  Anche  V  aDimo  pacifico  e 
(|ttielo  del  Doge,  fe*  in  modo  di  terminare  quella  tacita  e  mici- 
diale guerra  (  u>erra  ),  con  soda  e  durevole  pace.  Dopo  questa 
ed  altre  gloriose  azioni,  cbe  *credìamo(l) registrale  nella  Cro- 
naca dei  Veneti»  il  Morosini  tranquillamente  spirò,  e  fu  tumu- 
lalo co*  suoi  padri  a  S.  Croce. 

Vitale  Mighiel  11.*" 

Dopo  questo,  Tenne  eletto  Vitale  Michiel  ;  uomo  distinto  per 
sapienza  e  leggiadria  di  forme  ;  riyerito  da  tutti  e  per  le  sue 
fartiUie.e  per  lo  illustre  suo  ingegno.  Egli  ebbe  pace  coli*  impera- 
tore Emmanuelc,  cui  spesse  Tolte  soccorse.,  dietro  l'esempio 
de'sQKM  maggioriy  cbe  avevano  sempre  diresa  la  Romania.  Per- 
aererò  nell'amicizia  con  Guglielmo  di  Sicilia  ,  figlio  a  Ruggieri. 
Ebbe  a  buoni  amici  i  Pisani;  tanto  ostinati  nelle  rappresaglie 
e  nelTodio.  Ma  fé*  guerra  al  re  d'Ungheria  (2)  ;  si  perchè  av|^a 
più  volle  recato  molestia  all'imperatore  Emmanoele;  e  si  pen^bé 
aveva  ritolto  a' Veneziani  la  città  di  Zara,  per  tradimento  e  ri- 
bdlione  d^U  abitanti,  i  quali  disdegnavano  che  il  loro  Arci- 
vcaoofo  dovesse  esser  soggetto  (  secondo  la  disposizione  del  Doge, 
a  cui  giurato  afevano  fedeltà  ed  obbedienza)  al  patriarcato 
di  Grado  (3).  Vitale  volle  primamente  tentare  le  buone ,  e  con 
trenta  galere  si  presentò  a  Zara  ;  ma  inutilmente.  Irato  di  quel 
rifiuto  spergiuro,  tornò  a  Venezia  ;  e  messo  insieme  copioso  nu- 
BMTO  di  galere  e  di  gatti,  li  mandò  a  Zara  sotto  il  comando 
di  Domeoioo  Morosini ,  figlio  del  morto  Doge.  1  Veneziani  non 

(1)  Questo  rammentare  ad  ogni  trailo  gli  annali,  le  storie,  le  cro- 
■Kte  de*  Veneziani,  indica  probabilmente  una  pratica  ,  che  poi  fo  sem- 
pre seguita ,  di  registrare  per  ordino  pubblico  tutti  i  fatti  della  nazione. 

(3)  Stefano,  soceessore  a  Giza ,  o  Geiza. 

(3)  Fa  da  Anastasio  IV,  che  i  Veneziani  ottennero  che  il  vescovato 
41  Zara  fosse  innalzato  ai  grado  di  Metropoli  ;  e  tre  anni  dopo  da  Adria- 
m  IV,  cke  qaeli*  arcivescovato  fosse  soggetto  al  Patriarca  di  Grado ,  come 
a  proprio  Primate.  Primazia  questa  non  di  solo  nome ,  ma  di  diritto  e 
à  btle;  come  si  poò  confermare  da  una  voluminosa  raccolta  di  Docu- 
da  noi  posseduti ,  di  appellazioni  di  decreti ,  d' inviU ,  di  pro- 
ee. ,  fatti  In  varii  secoli  dai   Patriarchi  nostri,  sul  conto  della 

Alien.  ST.  IT.  Voi.  vili.  18 
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ìsmentirono  1* innato  valore:  e  quantunque,  rottasi  la  scala  di 
un  gatto,  perissero  molli  nobili  corazzieri  [multi  perierunt  fUh 
hUes  coricali) ,  pugnarono  in  modo ,  che  Zara  venne  espugnata; 
e  gli  Ungheri  protettori ,  furono  coHi  da  tanto  timore  e  spavento, 
che ,  abbandonale  le  tende  e  il  bagaglio ,  si  diedero  miseramente 
alla  fuga.  I  Zaratini  si  diedero  a  discrezione  (  sine  condiiicme  ); 
giurando  di  nuovo  tutti,  dal  dodicesimo  anno  in  poi,  feddtà  al 
Doge  Domenico  ,  e  soggettando  l'arcivescovato  loro  al  Patriarca 
di  Grado.  L'esercito  ritornò  a  Venezia  ;  e  pochi  giorni  dopo, 
ben  duecento  nobili  di  Zara  si  portarono  al  fhge ,  e  umilmente 
il  richiesero  di  dare  un  Conte ,  qualunque  più  gli  gradiva ,  ai 
Gradesi.  Esaudilli  il  Michiel,  e  die  loro  a  Conte  quello  Steno 
capitano  che  gli  aveva  espugnati  :  Domenico  Morosini.   Si  fé* 
pace  anche  col  re  di  Ungheria ,  il  quale  diede  in  moglie  due 
principesse  reali  ai  due  figli  del  Doge  :  a  Leonardo,  conte  di  Ab- 
savo,  una  figlia  del  duca  di  Edessa  (U  più  potente  deirUngherfa): 
a  Nicolò,  conte  di  Arbe,  una  figlia  del  re  Ladislao  (1). 

^:^a  le  maggiori  baruffe  le  ebbero  i  Veneziani  coi  due  Im- 
peratori ,  Federico  fiarbarossa  ed  Emmanuele.   Il   Barbarossa 
era  venuto  in  Italia,  e  si  era  fatto  incoronare  a  Roma  dal  Papa 
Adriano ,  che  nell'anno  stesso  mori.  Gli  fu  surrogato  Alessan- 
dro III  dalla  parte  più  sana  e  dal  mag^^ior  numero  de*Cardi- 
nali  (  sanior  pars  et  major  numero  Cardinalium  )  :  da    alcuni 
pochi ,  che  Todiavano ,  venne  eletto  il  Cardinale  e  nobilissimo 
romano,  Ottaviano ,  col  nome  di  Vittore.  A  costui  favori  Fede- 
rico ,  por  odio  contro  Alessandro,  cui  cercava  in  ogni  guisa  di 
avere  in  sue  mani ,  perseguitandolo  da  per  tutto  con  ogni  pre- 
mura e  furore  (instantià  et  furore  caepit. ...persegui);   cosi 
che  Alessandro  fu  costretto  di  riparar  nella  Francia,  dove  restò 
molto  tempo  (diutius)^  bene  accolto  dal  redi  Francia  e  dal  re 
d' Inghilterra  (2).  I   Veneziani   lo  avevano   riconosciuto  subito 


(1)  Il  Dandolo  nella  saa  Cronaca  (p.  292.  A)  premette  qoesU  due 
matrimonll  alla  guerra  Dalmatina  ;  ed  asserisce  averli  il  re  Stefano  pro- 
carati per  addormentare  i  Veneziani ,  e  meglio  nascondere  il  soo  disegno 
di  pascià  attaccarli  {amiciliam  fingens), 

(2)  Re  di  Francia ,  dal  1137  al  1180,  Loigi  VII  ;  a  col  soccesse  Fi- 
lippi» 11  Augusto.  Re  d'Inghilterra,  dal  1154  al  1189,  Enrico  II  Pian- 
tagenoto.  Alessandro  111  durò  nel  papato  dal  1159  al  1181  (CronologiM 
ili  Cesitro  Cantù). 
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dopo  la  canonica  sua  elezione;  e  gli  altri  Arcivescovi   e   Ve* 
stori  ed  ecclesiastici ,  quando  lo  videro  riconosciuto  dai   nio- 
oarchi  Francesi  ed  Inglesi ,  essi  pure  quasi  tutti  se  gli  sotlo- 
Disera  Intanto  moriva  a  Lucca   Ottaviano  scismatico;   e  gli 
successe  nello  scisma  Guido  da  Crema,  che  fu  chiamato   Pa- 
squale »   e   mori    poi   nello  scisma.   Ma  vivendo  egli  ancora , 
renne  un'altra  volta  a  disertare  l'Italia  il  Barbarossa  :  il  quale, 
discacciati  i  Vescovi  che  parteggiavano  per  Alessandro,  ed  in- 
tnideDckMie  con  violente  mani  de*suoì,  guerreggiò  coi  Lombardi; 
assediò ,  prese  e  dhtrusse  Milano  ;  e  incominciò  ad   infestare 
Venezia,  e  soggiogare  le  città  dell'estuario,   fermo  di    farsi 
padrone  della  repubblica  :  e  tanta  era  la  pressura  delle  armi 
ifliperiali ,  die  i  Veneti  non  osavano  toccare  il  continente ,   e 
solo  uscivano  liberamente  per  mare.  Ma  il  Doge ,  forte  dell'ami- 
ozia  di  Emmanuelc  e  di  Guglielmo  di  Sicilia,  niente  cura  vasi 
dette  mUlanterie  del  Barbarossa  ;  e  cercava  anzi  di  opporsegli 
in  ogni  maniera ,  e  specialmente  nello  sventare  ad  ogni  costo 
qoella  sua  risoluzione  che  aveva  manifestata,  di  assalire  Tfm- 
pero  greco  e  d' impadronirsene.  Quindi  il  Barbarossa  ogni   di 
più  arrovellarsi ,  ed  istigare  i  vicini  a'danni  de'  Veneti  ;  e  questi, 
a  vicenda,  non  temerne,  ma  invadere  i  luoghi  della  Marca  (1), 
e  trame  molti  in  ostaggio.  E  di  vero,  furono  allora  assaliti  dalle 
truppe  collegate  de'  Veronesi ,  Padovani  e  Ferraresi;  che,  preso 
il  castello  di  Cavarzere,  lo  misero  a  sacco,  e  ne  fecero  cattivi 
i  podii  soldati  Veneziani  che  lo  guardavano.  Ma  se  ne  ebbero 
i  pentire  ben  presto;  poiché  i  Veneziani,  in  un  lampo,  furono 
loro  addosso ,  e  prese  le  città  di  Adriano  e  di  Adria ,  le  spo- 
gliarono di  ogni  avere  e  di  abitanti ,  che  condussero  tutti   pri- 
gioni (2).  Si  venne  alla  pace:  ma  il  Doge,  colla  occulta  promessa 
di  danaro,  tentò  la  loro  fede;  ed  essi  in  fatto,  ricevute  dodici 
aula  marche ,  giurarono  di  agire  in  seguito  come  nemici   del 
ftarbarossa.  Finito  a  bene,  per  la  bravura  del  Doge,  anche  que- 
sto taflémglio ,  volle  misurarsi  coi  Veneziani  anche  Ulderico, 
ratriarca  dell'antica  Aquileja.  Costai,  più  soldato  che  prete,  con 
■Kriti  Conti  del  Friuli  e  con  grande  codazzo  di  armati,  si  gettò 
in  Grado ,  che  nel  suo  delirio  stimala  essere  una  preda  facile  e 


(1}  Trivtglana. 

(2)  Oiron.  Dand  (p.  288.  B). 
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giusta.  Ma  lo  fece  in  mal  ponto.  I  Veneziani  «  appena  aYijsatinc. 
si  spinsero  colà  colle  loro  galere  ;  otia  sola  delle  qoali,  arrìraCa 
prima  delle  altre,  colse  quegli  assassini  al  Inogo  dd  loro  sbarco: 
e  con  tanto  valore  gli  assaltò,  da  catturar  fi?i  il  Patriarca ,  i 
tJonli  e  tutti  i  Magnali  ;  restando  oppressa  nelle  palodi  la  mag- 
gior parte  deMoro  soldati,  che  allaodacia  de' nostri  cercarono 
colla  fuga  uno  scampo  (  fmdti  enim  de  hosHbuM  mtiaeUnm  Ve- 
nelorutn  fugientes ,  in  pakidibut  neeati  fmruni  ).  Ritornarono  i 
Veneti  allegri  e  festanti,  ringraziando  Iddio  e  FETangelisfa 
S.  Marco  di  sì  presta  e  segnalata  vittoria  ;  e  cacciarono  cosi  quel 
sold<ito  Pastore,  come  i  suoi  partigiani,  in  numero  di  settecento, a 
pagare  luogaraeote ,  fra' ceppi  e  nel  terrore  di  nna  capitale  sen- 
tenza, il  fio  deir iniqua  loro  aggressione  (Futi  auiem  prmefBOuf 
Patriarcha  in  tinculis  apud  Veneios ,  ami  8eptingtnti$  fere  viris 
qui  capii  fuerunt ,  non  madicum  tempiu  ).  Intanto  I  Veneziani 
non  cessarono  di  subornare  coir  oro  le  vicina  provincie  contro 
di  Barbarossa  ;  il  quale,  veggendo  sempre  più  eccliasar  la  sua 
stella  in  Italia ,  si  penti  di  averseli  aizzati  controw  E  però,  (anio 
più  aguzzarsi  le  arti  del  Doge  ;  che,  lieto  e  delT altrui  umilia- 
zione e  del  successo  delle  armi  e  dei  mane^  som,  accrebbe  la 
somma  di  denaro  a  tale ,  da  indurre  gli  stessi  Lombardi  a 
giurare,  insieme  coi  Marchiani,  alleanza  ed  odio  contro  rim- 
peralorc:  il  quale  veggendosi  dovunque  rigettalo,  confuso  ed 
avvilito,  ritornò  neirAIcmagna. 

Fu  allora  che  il  Papa  Alessandro,  sostenuto  dai  re  di  Fran- 
cia e  dell* Inghilterra  ,  e  degli  altri  principi ,  ritornò  lieto  e  con- 
tento in  Italia,  ringraziando  Iddio,  e  protestando  la  saa  gra- 
titudine al  l>ogc  ed  ai  Veneziani,  che  avevano  accolto  i  (or- 
dinali e  i  discacciali  Vescovi ,  e  tanta  impresa  avevano  mandala 
a  termine  per  la  Chiesa  di  Dio.  Sennonché,  morto  Guido  da 
Crema ,  fu  eletto  dagli  scismatici  un  certo  Abbate  di  Strusa , 
che  chiamarono  Papa  Calisto.  Costui,  sedendo  presso  la  Ronu- 
gna  e  TEtruria,  spargeva  divisioni  e  scismi  ;  per  cui  si  distrug- 
gevano ed  abbruciavano  le  chiese ,  si  uccidevano  gli  ecclesiastici, 
si  coprivano  di  contumelie  e  di  obbrobrii ,  e  molti  altri  mali 
si  commettevano  nella  terra.  A  questi  eccessi  cercarono  i  prin- 
cipi secolari  di  apprestare  un  pronto  rimedio,  o  di  ricon- 
durre Federico  alla  pacificazione  della  Chiesa  ;  e  più  di  ogni 
altro  il  re  di  Francia  :  ma  indarno.  E   questo   affascinamento 
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diirafa.  già  da  dodici  anni ,  quando  i  Veneti  tolto  ad  un  tratto 

/buono  esposti  alla  più  foiqaa  vessaiione  da  parte  del  greco 

inperatore. 

£mnianiiele,  sia  che  si  crucciasse  in  onore  della  fl<Nridezza 

de*  Veneti  {jam  eoneeperai  malum  in  carde  9uo  cantra  Veneios, 
tUens  ea$  dttnìm  abbundare  et  viriutilnu  refulgere  ) ,  sia  che  ne 
foiesse  abbassare  la  potenza  per  averli  meno  a  temere  ;  fece 
rìsolnzioDe  da  meritargli  il  nome  di  novello  Mitridate.  Imitò 
priflia ,  con  ogni  piacevolezza  e  cortesia ,  per  mezzo  de*  suoi  le- 
gali ,  i  oiercatanti  Veneziani  a  visitar  quanto  prima  e  quanto 
piò  potessero ,  i  porti  snoi ,  le  sne  terre ,  dicendo  :  che  ad  essi 
ttbmeBle  voleva  concedere  V  intera  Romania,  acciocché  ne  usas- 
sero soli  nei  varii  rami  del  loro  commercio.  Il  Doge,  che  tnli'altro 
aspetlavasi  da  nn  uomo  eh'  egli  avea  fin  allora  protetto  col  suo 
sanpie  e  colla  sua  potcoza  (  (fe . . . .  Manuek,  prò  quo  muUwfn 
feborooeraly  non  madiieum  sperans)^  prestò  fede  alle  adulazioni 
de*Gred,%aorando  interamente  ciò  che  Emmanuele  avesse  con- 
cepito in  soo  cuore.  Diede,  adunque,  a'  suoi  piena  licenza,  in- 
giongemlo  loro  di  portarsi  con  piena  fiducia  nelle  terre  imperiali. 
B  vi  andarono  in  quell'  anno  i  Veneziani  al  numero  di  quasi 
ventimila,  portandovi  seco  immensi  danari,  ed  armi  in  gran  copia, 
•  con  molti  grossi  navi^i  (Eaieruni  auiem  anno  Uh  fere  rifinii 
miUim  Vemeicrum  m  Romaniam ,  partanUs  seeum  peeunias  infini- 
taf,  et  arma  copiosa,  et  naves  muUtu  et  magnas  ).  Anzi ,  mandati 
atfloiperatore  i  due  pin  potenti  e  sapienti  personaggi,  Seòa$tiano 
Gmm  ed  Awrio  Maeiropieiro ,  gli  accolse  egli  con  amore,  e  ma- 
gnicaiiMOte  irattolli  ;  promettendo  loro  di  aver  cura  di  Venezia 
oonw  della  soa  Romania ,  e  di  amare  i  Veneziani  come  suoi 
Igit  ;  destinando  di  conceder  loro  la  Romania ,  acciocché  vi 
■Siinnro  soli  un  esclusivo  commercio.  A  quelle  melate  parole, 
I  qndle  cseoessive  promesse,  restarono  accalappiati  gli  amba- 
ffialori  ;  che  anzi,  avvertiti  delle  occulte  trame  e  del  frodolento 
Kigoaggio  di  Emmanuele,  sene  riportarono  a  lui  stesso,  dicen- 
dsgliy  nella  loro  semplicità  e  huona  fede:  «r  Signore  Imperatore, 
udito ,  ma  non  crediamo ,  che  il  tuo  imperio  abbia 
ito  di  far  molti  mali  a*  Veneziani  ».  Quel  furbo  non  si 
flnarri  al  discorso  franco  e  leale ,  e  per  tutta  risposta  fece  bandi- 
re: «  Che  se  alcuno  avesse  ofTeso  un  Veneziano  in  cosa  alcuna, 
to  avrebbe  fatto  impiccare  ».  Sarebbe  bastato  anche  meno  per 
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uomini  così  leali.  Se  ne  slavano  adunque  sicuri;  ed  essendo  ac- 
corsa allora  da  diverse  partì  una  grandissima  quantità  di  militi 
e  di  pedoni  a  Costantinopoli ,  ed  essendone  pieni  zeppi  le  mura 
e  i  palazzi ,  come  se  la  città  venir  dovesse  assaltata  dai  nemici  ; 
di  botto ,  (re  soli  giorni  dopo  quelle  imperiali  assicurazioni,  si 
avventò  Kmmanuele  sui  Veneziani  come  leone  (  subito  irruit 
Imperalor  in  Venetos  sicut  leo);  e  dato  il  comando  dell'empietà, 
venivano  imprigionati ,  e  i  loro  beni  tutti  con6scatl  e  rapiti. 

Nella  sola  Costantinopoli  si  trovavano  in  quel  momento  quasi 
diecimila  Veneziani ,  e  l'Imperatore  temeva  non  si  volessero  di> 
fendere  :  ma  non  lo  fecero ,  perchè  proibiti  dai  sapienti  amba- 
sciatori Ziani  e  Mastropietro.  Per  questo  aveva  l'Imperatore 
raccolte  le  truppe   nella   sua   capitale.   Né  si  arrestò   il  male 
dentro  le  mura  di  Costantinopoli  ;  che  la  cattura  dei  Veneti  fu 
eseguita,  per  comando  di  Emmanuele,  in  tutto  l'impero,  l'anno 
del  Signore  1171,  ai   12  di  marzo,   indizione  IV.  Appena  si 
ebbe  a  Venezia  queir  amara  novella ,  il   Doge  convocò  i  più 
saggi  cittadini  :  i  quali ,  dolendosi  molto  del  fatto  crudele  e  della 
sorte  dei  parenti  loro ,  andavano  pur  discutendo  che  far  si  do- 
vesse, qual  consiglio,  qual  deliberazione  seguire.  E  pensarono 
di  mandar  nuovi  legati  all'Imperatore,  e  risapere  la  cagione 
di  tanta  atrocità  ;  quando,  sopravvenuti  altri  Veneziani  che  con 
venti  legni  erano  scappati  da  Armiro  (1) ,  tanto  furenti  ed  im- 
petuosi entrarono   in  Venezia ,  che   mandarono   a  vuoto  ogni 
presa  risoluzione, gridando  ad  una  voce,  e  dicendo:  Empiamente 
operò  contro  di  noi  V  Imperatore;  assaltiamolo  con  glande  eser- 
cito ,  e  vendichiamo  l' ingiuria   che   senza  nostra  colpa  ci  fece. 
Tutti  vi  acconsentirono,  e  si  deliberò  concordemente  di  com- 
porre un  esercito  di  cento  galere ,  e  venti  navi  per  le  vetto- 
vaglie e  le  macchine  necessarie   alla  guerra.    In   quattro  soli 
mesi  fu  in  punto  ogni  cosa  ;  e  l'armata,  incominciatasi  ad  al- 
lestire dentro  maggio  (  in  mense  Madio  ) ,  usci  di  Venezia  finito 
il  settembre  (  mense  Septembris  consumato).  Capitaneggiata  dallo 
stesso  Doge ,  giunge  la  flotta  in  Dalmazia  ;  e  da  Zara  e  da  quei 
porti  si  uniscono  ad  essa  dieci  altre  galere,  e  moltissime  saettie 


(i)  Arroiro  era  l' antica  Evetria;  onde  11  seno  pelasgico  si  chiamò 
Golfo  de  Armerò  (Cluverio,  Introd. Geogr.  Lfb. IV. CXI).  Qaindi ,  cosi  nel 
I>andolo  come  nei  ìf onacls ,  è  mal  detto  Larmiro, 
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[sagittae]  al  servicio  dell'esercito  veneziano.  Solo  i  Ragusei ,  che 
ataaoo,  come  gli  altri  Dalmatini,  giurato  fedeltà  al  Doge,  disde- 
gnarono di  conginngere  le  loro  forze:  anzi,  quasi  insultando  l'eser- 
cjfo  nostro ,  uscirono  in  arme  nella  spiaggia.  Sbarcano  i  Vene- 
nani,  lutti  furore  a  tal  vista;  e  i  Ragusei  voltano  precipitosamente 
le  spalle  i  quei  furibondi ,  che  danno  loro  la  caccia  :  ed  alla 
nona  ora  di  quel  medesimo  giorno  (ipso  eodemdie,  cum  nana 
tara  e$sei)f  incominciato  l'assalto,  con  uccisione  di  molti  de'Ra- 
gnsei, guadagnano  le  mura ,  prendono  alcune  torri  e  vi  piantano 
il  vessillo  di  &  Marco,  non  cessando  fino  alla  notte  di  bersagliar 
la  città.  Al  nuovo  giorno,  per  tempissimo,  sono  in  pronto  i  com- 
billenti  e  le  macchine;  e  il  Doge  era  sol  punto  di  riprender  l' as- 
falto f  quando  dalla  città  gli  vennero  incontro  l'Arcivescovo  dei 
ftagoaei,  co' suoi  chierici  e  la  nobiltà,  in  processione  colle  croci; 
e  tulli  |»rostrandosi  a' piedi  del  Doge,  domandano  a  lui  e  agli 
altri  tutti  perdono ,  rimettendo  sé  e  la  città  alla  sua  discrezione 
jel  ae,  ei  civiiatem  fine  tenore  Duci  reddentes).  lì  Doge,  sereno  e 
pix>f ido  e  commosso  a  pietà ,  per  consiglio  de'  suoi  accolse  in 
grazia  i  Ragusei:  ed  entrando  in  città»  essi  cantavano  le  sue  lodi, 
giurando  lutti,  dal  decimo  anno  in  poi,  fedeltà  a  lui  ed  a' suoi 
SQGoesaorL  Di  più,  diedero  a  ciascuna  galera  denaro  e  vino  ;  e 
secondo  il  comando  del  Doge ,  distrussero   parte  delle  mura  , 
smantellando  una  torre  che  era   destinata  air  Imperatore  (  de- 
finiaia  Imperatori)  (1).  Giurarono  anche  di  sottomettere  il  loro 
arcivescovato  al  Patriarca   di  Grado,  se  lo  avesse  concesso  il 
P^  (  Domino  Papà  concedente  ].  Finito  questo ,  il  Doge  stabilì 
loro  conte  Rainerio  Zane  (  Raynerium  Zanne),  giovane  egregio; 
e  salpando  da  Hagusi ,  entrò  negli  slati  imperiali  (Romaniam), 
occupando  città,  isole,  castelli  e  molti  casali.  £  giunto  a  Ne- 
groponte  (  Nigropum  ) ,  ne  occupò  la  città  ;  e  saccheggiatala,  vi 
ai  Cermò  alquanti  giorni.  Quantunque  si  trovasse  colà  un  fortis- 
fimo  (  miultus  nimù  )  esercito  di  Greci ,  non  osarono  di  far  al- 
cana  difesa  :  ma ,  a  richiesta  di  alcuni  nobili  personaggi  della 
corte  imperiale  che  quivi  erano  colle  truppe ,  si  mandarono  dai 
Veneziani  ad  Emmanuele  i  due  legati:  Maestro  Pasqtujle,  Vescovo 
éi  Bqmko  (  che  sapeva  la  greca  lingua  ed  era  istruttissimo  di 

(1)  Presidiata ,  cioè,  dalle  troppe  Imperlali.  Vedi  Chron,  de  monaeit 
(Ub.7.  p.  123,  In  floe). 
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quella  leUeratura  ,  e  testé  consecrato  dall'Arcivescovo  di  Zara , 
per  ordine  e  richiesta  del  Patriarca  di  Grado  ) ,  e  Manasse  Ba- 
doer.  L'esercito»  lasciato  Negropoote,  se  ae  venne  a  Chio,  di 
cui  si  rese  padrone  ;  e  svernò  colà  fino  alla  sesta  settimana  di 
quaresima,  mandando  [mandans)  contìnuamente  galere  ad 
infestare  le  città  imperiali.  Intanto  i  legati  tornarono  indietro, 
dicendo  di  non  aver  veduto  l' Imperatore ,  ma  di  aver  condotto 
seco  un  suo  messo.  E  divero ,  il  cuore  di  Emmanu^  si  era 
indurato  (  induraium  erai),  al  vedere  que' Veneti  che  crederà 
annichilati ,  entrare  con  tanta  gagliardia  e  furore  nelle  sue  terre. 
Il  Doge  9  ricevuto  quel  messo ,  ad  istanza  di  lui  rimandò  gli 
stessi  legati,  aggiungendone  loro  un  terzo:  Filippo  Greco,  lientie 
si  trattavano  codeste  cose ,  sì  sparse  per  lo  esercito  Teneziano 
una  grande  moria ,  onde  in  breve  peri  quasi  un  migliajo  di 
persone.  Era  fama  comune,  che  l' Imperatore  avesse  fatto  attos- 
sicare i  pozzi  ed  i  vini.  Perchè ,  abbandona^Chio ,  vennero  a 
un'  isola,  detta  Santa  Panachia ,  dove  il  male  seguitò  ad  infierire. 
Ritornarono  ancora  i  legati  coXh  stesso  eSetlo  di  prima,  e  con 
questi  un  altro  messo  imperiale;  che  protestava,  quanto  dura- 
mente Emmanuele  avesse  sentita  l' invasione  dei  Yeneziani  ;  e 
chiese  che  si  mandassero  pure  altri  legati ,  che  questa  Toltli  sa- 
rebbero ricevuti  dati*  Imperatore.  11  Doge,  per  amore  di  pace , 
credette  al  messo  •  e  spedi  a  Costantinopoli  Enrico  Dandolo  e 
Fifypo  Greto.  Quindi,  uscendo  da  Santa  Panachia,  feane  a  Me- 
lelino ;  poi,  fatto  consiglio,  ali*  isola  Stalimene,  per  ceMiranri  la 
INisi)ua  :  ma,  sforzato,  dovette  ritirarsi  a  Sciro,  ed  ivi  eelebvasn 
quella  solennità  nel  pianto  e  nel  lamento,  per  la  perdita  sempre 
crescente  de*  suoi.  Né  polendo  sopportar  più  oltre  le  grida  di  quei 
disperati ,  di  comune  accordo  ritornò  a  Venezia  ;  condncendo 
seco  il  conte  di  Ragusa.  Raìnerìo  lane  «  che  per  viaggio  mancò, 
tiìunti  a  Venetia,  attaccarono  il  morbo  aUe  proprie  fomiglie. 
<luindi  crescere  la  desolazìeae.  il  compianto,  e ,  coaie  suole 
avvenire,  le  mormorazioni  contro  al  Doge.  Le  quali  venivano 
fomentale  da  akunì  cbe  lo  odiavano^  e  cbe  andavano  spargendo 
divisioni  e  scandali ,  dìtmdo  :  Il  l^oge  ci  ha  traditi  e  nEudamente 
diretti  ;  e  |NNr  questo  et  venne  addosso  tanto  lagello.  E  cosà»  daBe 
|Mrk4e  tenendo  ai  ^tì .  avendo  perciò  quel  Prìncipe  convocata 
Utt^a^tanaMa  nel  palazzo  ducale,  vi  entranmo  furibondi,  ar- 
mati dì  cmMIì  e  <K  «assi  I  Consiflierì  atlettìlì»  un  dopo  Pallro 
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fagfirooo;  e  il  Doge,  veggendosì  solo  a  lanla  tempesta,  osci  di 
palano ,  e  Irapassaodo  il  ponte ,  riparossi  a  S.  Zaccaria.  E  già 
Tìciiio  alb  porta  di  quella  chiesa ,  gli  Fa  sopra  un  assassino , 
cke,  aeoza  più,  diedegli  molte  coltellate,  e  fuggi.  Il  Doge, 
«oteadoai  morlalannite  ferito ,  ad  un  sacerdote  che  veniva  ad 
aprirgli  la  porta  confessatosi ,  spirò.  Gli  amici  del  Doge ,  e  la 
fUie  più  sana  del  popolo,  erano  ignari  del  fatto.  Quando  si 
TMioe  a  sapere,  tutta  la  città  si  commosse,  e  concorse  da  ogni 
partr  a  lamentar  fortemente  la  perdita  di  un  tanto  uomo.  Il 
giorno  dopo,  il  Patriarca,  i  Vescovi,  i  Nobili  ed  il  popolo  uniti, 
ivendo  depoeto  il  defunto  Doge  in  un  monumento  marmoreo  nella 
ehieaa  dì  S.  Zaccaria ,  si  portarono  tutti  alla  chiesa  di  S.  Marco 
far  la  etezìooe  di  un  nuovo  Doge ,  del  quale  non  potevano  più 
i  hmgo  far  senza. 

Jl         SBBASTIANO  ZiAffl. 

Di  OOBUID  voto  e  concordia ,  furono  eletti  undici  Nobili,  che 
fiuraroiio  di  scegliere  a  Doge  quello  che  conoscevano  più  sag- 
gio ,  e  più  accomodato  al  reggimento  ducale ,  non  badando  nò 
i  iaferesse ,  né  a  odio  od  amore.  Dopo  tre  giorni ,  procla- 
laarono  Sebastiano  Ziani  ;  personaggio  provido  e  discreto ,  sa- 
fimie  e  benigno ,  e  per  immense  ricchezze  doviziosissimo.  Alla 
CD]  elezione  non  vi  fu  uno  che  contradicesse  ;  ma  tutti  esclama- 
la: Vwa  questo  Doge,  e  sia  per  lui  che  possiamo  ottenere  la 
Aveva  Sebastiano  seltant*  anni  ;  ed  essendo  slato  sempre 
M  oaesta  vita  e  di  gran  nobiltà ,  volle  aver  pace  con  tutti. 
fn  eletto  Tanno  del  Signore  1172,  e  governò  per  sci  anni;  e 
li  no  tempo  s*  incominciò  il  palazzo  del  Comune  ;  e  fu  il 
prinw  promosso  per  elezione  alla  dignità  ducale.  La  prima  sua 
oora  fa  di  paci6carsi  coir  Imperatore  d'Oriente;  a  cui  mandò 
aariiaseiatori  Vitale  Dandolo,  Manasse  Badoer  ,  Vitale  Falier, 
appena  rivide  sani  e  salvi  i  tre  primi  mandati  dal  Doge 
antecessore:  del  quale  tostochè  fu  scoperto  l'assassino,  che 
•i  era  alquanti  giorni  nascosto  in  un  sotterraneo ,  essendo ,  a 
pKizioiie  del  popolo,  condotto  alla  presenza  del  Doge,  per  sen- 
tenza dei  giudici  venne  impiccato.  Gli  ambasciatori,  giunti  a  Co- 
ilantnM>poli ,  manifestarono  ad  Emmanuele  le  pacifiche  inten- 
lioBi  del  nuovo  Doge  ;  e  dopo  aver  trattato  a  lungo  della  pace, 
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riloraarooo  indielro,  eoo  dae  allrì  mewì  ìmporiali.  Confidando  il 
Ziani  dì  venirae  una  volta  a  capo ,  ne  mandò  egli  pare  altri 
dae ,  Vitale  Dandolo  ed  Enrico  Navigagioao,  in  compagnia  degli 
Imperiali  :  ma  ritornato  Enrico  di  Costantinopoli  »  ne  rìcoodasse 
due  ancora.  Intanto  il  I>oget  richiesto  di  amicizia  da  Gnglidmo 
di  Sicilia ,  figlio  del  sopraddetto ,  aveala  volentieri  segnata,  per 
mezzo  di  Aurio  Mastropietro  (di  cai  feoesi  più  innanzi  menzione) 
e  di  Aario  Dauro.  Amicizia  vedata  assai  di  mal*  occhio  da  Em- 
manaelct  il  quale  adoperava  ogni  mezzo  per  isloiiiarla;  ed  in- 
tanto, colla  sohta  frode,  richiedeva  novelli  legati,  promettendo 
di  venir  questa  volta  daddovero  alla  pace;   Quindi  gli  furoiio 
mandati   tre  egregii   personaggi  :  Leonardo  Michiely   conte  di 
Absaro ,  figlio  del  Doge  Vitale,  di  buona  memoria  ;  e  Martino 
Michiel ,  suo  consanguineo  ;  e  Filippo  Greco ,  «Im  mori  do- 
rante r  ambasceria.  Li  accolse  V  Imperatore ,  e  gli  aasicurò  di 
sua  buona  volontà;  e  rimise  secoloro  a  Venezia  4hie  nuovi 
messi ,  che  tentarono  di  lusingare  V  animo  dd  Doge  :  il  quale, 
accortosi  finalmente  che  le  eran  tutte  parole,  li  rimandò  al  loro 
padrone ,  né  più  vi  spedi  alcuno  de*  suoi.  Imperciocché  aveva 
già  contratta  alleanza  col  Signore  di  Babilonia,  e  con  qudlo 
dei  Massemuti  ;  e  i  Veneziani  andavano  sicuri  a*  loro  traffici 
per  ogni  altra  (erra ,  tranne  quelle  de*  Greci ,  che  per  l' im- 
minente guerra  (guerram)  dell*  Imperatore  avevano  bene  spesso 
malmenate. 

In  quei  giorni  che  il  Papa  Alessandro  sedeva  già,  come 
vedemmo  di  sopra ,  dentro  a*  confini  di  Roma  ;  un  certo  Cri- 
sliano,  Arcivescovo  di  Magonza,  cui  Federico  aveva  mandato 
verso  la  Toscana  e  la  Romagna ,  volle  assediare  Ancona ,  per 
assoggettarla  al  dominio  imperiale;  come  fatto  aveva  della  Ro- 
magna, della  Toscana  e  del  territorio  della  Marca  Anconitana; 
travagliando ,  non  volontariamente  ma  comandato  dal  suo  pa- 
drone ,  quanto  più  poteva ,  il  Pontefice.  Ma  non  potendolo 
eseguire  senza  una  flotta,  implorò  Tajoto  de* nostri:  i  quali, 
per  Podio  che  portavano  agli  Anconitani ,  o  per  vecchie  inimi- 
cizie e  perchè  fautori  degli  abborrili  Greci ,  volentieri  diedero 
ascolto  agli  ambasciadori  dell*  Arcivescovo  ;  e  Stretta  con  esso 
alleanza  ,  allestì  il  Doge^  una  flotta ,  e  la  mandò  contro  gli 
Anconitani,  Tanno  1173.  La  città  adunque  venne  assaltata  for- 
temente e  per  mare  e  per  terra  :  ed  era  già  presso  ad  arrendersi 
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di  booissima  voglia  (  HbetUissime  )  a*  Veneziani ,  della  cui  fede 
confidavano  oioito  ;  quando  alcuni  Longobardi ,  avuto  denaro 
da' Greci,  per  odio  a  Federico  e  invidia  della  vitloria  de'Ve- 
neiiani  »  radunato  grossissimo  esercito ,  volarono  in  soccorso 
degli  Anconitani ,  che  erano  già  quasi  sfiniti  :  cosicché  i  no- 
stri,  sì  per  questo  che  per  V  avvicinarsi  del  verno,  ritornarono 
a  casa. 

In  quell'anno,  1* Imperatore  de' Romani,  Federico,  calò  per 
la  lena  volta  in  Italia,  con  grandissima  moltitudine  di  cavalieri 
e  pedoni  :  ma  i  Lombardi ,  confidando  nella  lega  fatta  col  de- 
naro avuto  da' Veneziani,  si  rifiutarono  di  accoglierlo  nelle  loro 
dllà.  Federico,  usando  allora  la  forza ,  ne  espugnò  alcune  ;  e 
posto  r  assedio  ad  Alessandria  (  fondata  dai  Longobardi  in  odio 
di  lui),. la  ^prèse,  e  battè  i  Lombardi  che  gli  venivano  incontro. 
Menile  alM  città  se  gli   si  diedero  spontaneamente  :  tra  que- 
ste Pavia  y^jioco  dopo  anche  Cremona  ;  che  entrando  prima 
nella  lega  Lombarda ,  si  fé*  mediatrice  tra   quei  della  lega  e 
l' Imperatore.  «  Del  resto  (così  il  Codice),  non  è  della  nostra  po- 
ff  chezza  1'  esporre  quanto  abbia  operato  in  quel  tempo  V  Im- 
c  peratore  contro  i  Lombardi ,  e  quanto  virilmente  gli  abbia 
e  espugnati  ;  e  quanto  i  Lombardi,  per  le  spese  incontrate  e 
t  per  i  perduti  eserciti,  ne  rimanessero  spossati  x>.  In  quell'anno 
stesso  adunque  (era  il  1174) ,  convinto  degli  accordi  incontrati 
coir  Arcivescovo  da*  Veneziani,  mentre  Federico  (rovavasì  presso 
le  suddette  città  e  sconfiggeva  i  suoi  nemici  ;  udì  della  pace  (1) 
falla  dal  Doge  coli*  Arcivescovo  Cristiano  ,  e  ne  godette  oltre- 
nodo. Valse  quella  pace  a  far  sì ,  che  non  solamente  1*  Arci- 
vescovo pregasse  lo  Ziani  di  consiglio  e  di  ajuto  per  la   pace 
omversale  della  Chiesa  (  cosa  in  cui  si  affaticava  mollo  )  ;  ma 
che  lo  stesso  Imperatore  mostrasse   tanta  deferenza  ed  amore 
ai  Veneziani  ed  al  Doge ,  da   scrivergli  più    volte    (  scril>eret 
wmìMies  Duci  )  :  che  starebbe  volentieri  ali*  arbitrio  e  decisione 
di  Ini,  per  quanto  spettava  a  ricomporre  la  pace  della  Chiesa; 
enendochè  confidava  nelFonestà  del  Doge ,  e  nella  costanza  dei 
Veneziani ,  e  procurava  con  tutto  il  calore  di  renderli  a  sé  amici 
MAL  Ma  anche  il  l>oge  s*  adoperava  sinceramente  per  quella 

(i)  Cioè,  della  lega  fatta  per  Ancona  ,  e  quindi  dell'animosità  già  de- 
pista contro  di  Ini. 
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pace;  e  alcuni  riapelUbilì  penooaggi,  ìodoUi  dai  re  di  Francia  e 
(rioghilterra  (gtiof  reges  Franeitu  et  AngUae  duxermU)^  averano 
già  persuaso  il  Papa  e  l' Imperatore  a  comporsi.  Laonde,  avendo 
il  Papa  fatto  sapere  ai  Doge ,  che  eoo  sua  licenza  si  sarebbe 
portato  in  Venezia  a  tal  Gne,  ne  sentirono  e  il  Doge  e  i  Ve- 
neziani tutti  estremo  piacere  (i).  Intanto,  si  il  Papa  che  V  Im- 
peratore aroTano  mandato  per  diverse  parti  del  mondo,  ad 
invitare  Arcivescovi ,  Vescovi ,  Abati  ed  altri  personaggi  eccle- 
siastici, e  principi  secolari ,  di  ragunarsi  a  Venezia  ;  come  citlA 
del  tutto  sicura ,  e  fertile  ^e  abbondante  di  tutte  ooae ,  e  di 
popolazione  tranquilla  e  amante  di  pace.  Raccoltisi  adunque  a 
Venezia,  Tanno  1177,  molti  tra  principi  e  magnati,  si  eccteaia- 
siici  che  secolari ,  di  Francia ,  Inghilterra ,  Spagna  e  Unglierte 
e  di  tutta  1*  Italia  ;  desiosi  tutti  di  pace  ,  aspc^aroM  il  Uiaigo 
(  diutiuB  )  la  venuta  dei  Papa.  Finalmente,  ai  sette4i  serio,  sullo 
imbrunire  (die  sepHmo  exeimls],  capitò  il  Pontefice  AJessandio» 
sulle  galere  di  Guiglielmo  re  di  Sicilia  ;  ed  accollo  dai  figli  dd 
Doge  0  da  nobili  personaggi  a  S.  Nicolò,  albergò  colà  fino 
al  giorno  dopo ,  die  fu  la  vigilia  deli*  Annunciazione  di  Ilaria 
Vergine.  In  quei  giorno,  adunque,  il  Doge  e  i  Veneti  magnati» 
il  l^atrìarca  e  i  Vescovi  e  i  chierici  tutti,  insigniti  delie  vesti 
sacerdotali ,  con  molto  decoro  e  magnificenza ,  colie  croci  inal- 
berate ,  vennero  sopra  adomi  navigli  a'  piedi  dei  Papa  ;  cbe 
ricevuto  dal  Doge  nella  propria  nave,  sopra  lutte  le  altre 
me^isa  a  fiH4a  ed  a  pompa  (  $aiis  ghrioee  praeforuim  ),  sedette 
avnKio  il  IK>ge  alla  sua  destra ,  e  il  Patriarca  Enrico  Dandolo 
alla  ministra,  t'oo  questa  solenne  e  magnifica  prooessioiie  •  di- 
scejteix)  lutti  alla  chiesa  di  S.  Marco,  dove  atlendevali  una 
moliìludino  immensa  ;  la  quale  occupava  non  solamente  la 
chie.^  «  nva  le  parti  superiori  della  chiesa  e  di  tutto  il  Bro- 
^H>  (i^.  Fu  U  che  il  Pontefice  trattò,  per  diciassette  giorni ,  col 


,1  1^  inalilo  «  ì<s  <tnI.>,  riportar  qol  \t  opinioni  diverse  degli  altri 
OTMìKK  0  dofrll  $l(>rici  Tf«H«rt»ni ,  fnKtrno  afta  \f»m%M  del  Papa  :  deli 
fUMTA  oMMrA  iMlone^  tk$,\k*  4H  Hartarosm  ;  e  di  tette  le  altre  cnrlose 
m\-o«it.iomi  M  ^pMe4o  ìNifMtnjialo  e  a^M-iosijisimft  CàUo. 

vi^  l^'iIslKv  4^  ftri^rmm^  CTA  ^c\  trailo  di  leneno  che  stendevasi  dal 
MIO  o\o  i%f[f:UlK  0  II  paiASto  bacale  e  la  chiesa  di  S.  Marco,  fino  al 
Mfè  ov>ra  la  ohN^  dell  j^x^wiìoiie ,  verfio  S,  Mese,  Si  legga  U  GaUlc- 
'Cioiw  ,w^(^ww^e  *  eaeie  «  T.  l«  fk  ^J*. 
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Doge  e  cogli  uomini  sapienti,  della  pace  della  Chiesa  di  Dio  e  di 
qoella  dei  LomtMirdi  :  che  anzi,  ahiamato  da  questi  ultimi,  che 
(bdegnavano  occultamente  ogni  pace  coir  Imperatore,  si  portò 
a  Ferrara  ;  e  fermatovisi  alquanti  giorni ,  ritornò  a  Venezia , 
accolto  nnoYaroente  colla  slessa  pompa  di  prima.  Intanto  era 
muto  a  Venezia  l'Arcivescovo  Cristiano,  quasi  mediatore 
Ira  11  Papa  e  Federica  Egli ,  coi  nobili  personaggi  qui  spediti 
dai  re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  e  col  Doge  Ziani,  voleva  sin- 
ceramenle  la  pace:  la  quale  finalmente,  per  la  grazia  di  Dio, 
con  sommo  piacere  di  quasi  tutto  il  mondo  ,  che  la  desiderava 
di  cuore  »  venne  stabilita  ;  e  fu  mandato  air  Imperatore  ,  che 
veoiise  ^i  slesso  in  persona  a  Venezia  ,  come  da  lungo  tempo 
bramava.  Il  quale,  lieto  cosi  dell'essersi  fatta  una  pace,  di  cui, 
tocco  dillo  ^Spirito  divino,  era  divenuto  desioso  ;  e  si  della 
lagadife  4ÌAM)itrata  dal  Doge  e  dai  Veneziani ,  coi  quali  tentava 
ad  ogni  costo  di  stringere  amicizia  ;  aderì  a  quel!'  inchiesta. 
PiaCro  figlio  dello  Ziani,  di  assai  buona  indole,  gli  usci  incontro 
fino  a  Ravenna,  con  molti  Nobili  ;  e  trasportatolo  con  molto  onore 
loo  a  ChioKza ,  trovò  quivi  i  Cardinali  che  gli  erano  andati 
iaconlro  con  sei  galere  di  probi  viri ,  mandate  a  riceverlo  dal 
Doge.  Con  questo  treno  giunse  a  S.  Niccolò  ;  dove  ebbe  ad  ac- 
coglierlo l'altro  figlio  del  Doge,  Ciacomo  (giovane  egregio),  e  con 
OMO  molti  nobili  personaggi.  11  giorno  dopo  (era  la  vigilia  di 
&  Giacomo  Apostolo),  il  Doge ,  il  Patriarcati  i  Vescovi,  il  clero 
ad  il  popolo ,  con  gran  pompa  e  con  addobbate  navi,  furono  al 
lido  a  riceverlo.  Il  Doge  lo  volle  nel  proprio  naviglio ,  che 
aveva  sontuosamente  parato  ;  e  gli  sedette  a  destra ,  e  il  Pa- 
triarca a  sinistra  ;  e  tutti,  con  entusiasmo  e  allegrezza  grande, 
vennero  a  S.  Marco ,  dove  s*  era  affollata  la  moltitudine  per 
vederlo  e  partecipare  di  tanto  gloriosa  festa  e  tripudio.  11  Papa 
stava  alla  porta  ddla  chiesa  seduto  in  trono  ;  e  intorno  a  lui  i 
Cardinali ,  gli  Arcivescovi ,  i  Vescovi ,  gli  Abati ,  ì  Priori  e 
Bolti nobili  uomini.  Al  quale  accostandosi  l'Imperatore,  prima- 
Bente  i  piedi,  quindi  la  bocca  innanzi  a  tutti  baciogli  ;  poscia , 
aliatisi  tutti ,  il  Papa  di  mezzo  air  Imperatore  e  al  Doge,  en- 
trarono in  chiesa ,  e  cantarono  il  Te  Deum ,  e  resero  grazio 
al  Signore,  piangendo  di  consolazione  e  allegrezza.  L'Impera- 
tore si  avvicinò  all'  altare  di  S.  Marco,  e  vi  offrì  doni  non  pochi. 
Dopo  di  che ,  venne  alloggiato  nello  stesso  palazzo  ducale,  coi 
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mMì  e  eoOe  foar^  d*  ««ore  f enale  eoo  Ini  ,  e  con  latta  la 
tu»  famifiia.  Fo  grao  festa  in  Vcneiìa  per  qaella  pace  ;  e  oe 
Inpodia^ano  le  finilinie  genti ,  che  andafano  dicendo  alla  no- 
stra :  €  O  «{oanto  lieati  siete  %oi  «  o  Veneziani ,  perchè  si  potè 
«  presso  di  t oi  stabilire  sì  gran  pace  :  questo  sarà  in  fero  on 
«  gran  mooomento  del  rostro  nome  in  etemo  ».  Fa  adunque 
oonférmalo  dall*  Imperatore  quanto  si  era  prima  fissato,  e  la 
pace  «enne  pubblicata  da  per  tutto  in  qoello  stesso  giorno. 

Ma  Alessandro  avrelilìe  desideralo  d'indurre  Federico  a  rap- 
pattumarsi anche  coi  Lominrdi  e  col  re  di  Sicilia.  Ma  ai  primi , 
che  frapponcrano  delle  condizioni,  non  accordò  V  Imperatore  fuor- 
ché una  tregua  di  sei  anni  ;  al  secondo,  di  quindici.  Coi  Vene- 
7iaiii  poi  e  col  Doge,  fece  pace  e  amicizia  a  qualunque  condi- 
zione loro  piacque  [quamcumque  volueruni  fecii)  :  e  con  grande 
suo  piacere  e  godimento,  si  fermò  due  mesi  in  Venezia,  pro- 
mettendo di  fare  molti  onori  a' Veneziani,  e  facendone  pure 
prima  di  sua  partenza  ;  come  (  dice  il  Cronista  )  è  già  manifesto 
nella  storia  che  questi  fatti  contiene  :  e  quindi ,  btto  loro  ami- 
cissimo ,  si  parli  per  le  terre  del  suo  Impero,  cheegU  predi- 
ligeva. 

Il  Papa  intanto,  inteso  tulio  agli  affari  ecclesiastici,  discacciò 
gì*  intrusi ,  e  restituì  nelle  sedi  loro  i  legittimi  Vescovi  ed  uo- 
mini di  chiesa  ;  e  dimorando  fra  noi  Gno  alla  metà  di  ottobre, 
si  mostrò  sommainenle  grato  al  Doge  ed  ai  Veneziani.  Concesse 
indulgonia  di  pena  e  di  colpa  a  tulli  che,  pentiti  e  confessi,  vi- 
sitassero la  chiesa  di  S.  Marco  il  dì  dell* Ascensione  di  Nostro 
Signor  (ìesù  Oisto,  incominciando  T  indulto  dai  vesperi  della 
vigilia  di  ossa  Ascensione  fino  a  tulio  il  giorno   seguente  :  e 
rntTomandandoli  a  Dio  e  impartendo  loro  la  sua  benedizione, 
con  quattro  galere  di  probi  viri,  che  gli  diede  il  Doge ,  passò 
nella  Puglia ,  pi^r  rientrar  quindi  nel  proprio  stato.  Non  è  da 
passarti  sotto  siloniio,  rome  il  l^apa,  la  quinta  domenica  di  qua- 
nvsima  y  che  t^  Lattare  Jerusalem  ] ,  celebrò  la  Messa  in  S.  Marco  ; 
e  ftvevì  prtH^'ssii^H\  nella  quale  portò   una  rosa  d*oro  molto 
elognulo  e  grande ,  che    il   Pa^Ki  suole  donare  a  imperatori  o 
re;  o  finilA  U  mossa  «  dì  propria  mano  la  presentò  al  Doge.  Ce- 
U^tux^  audio  a  S,  PiiHro  di  Castello*  a  S.  Daniele,  e  più  volte 
a  S,  Mar\\K  Coiv^vrò  ire  chiese  in  Rialto,  e  quella  di  S,  Ma- 
ria «Iella  rarilÀ     ai  9  dì  aprile \  e  qaella  di  S.  Salvatore;  e 
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parfi  regalato  di  molti  e  preziosi  dooi  del  Doge ,  e   dei  Co* 
/Duoe  dei  Veneziani ,  e  di  molti  gentiluomini  e  dame  (1).  Dopo 
h  partenza  di  si  grandi  personaggi  ^  non  molto  visse  ancora  il 
Aoge  Sebastiano.  Ed  essendo  già  infermo ,  secondo  il  consiglio 
eia  prudenza  di  sagge  persone, stabili  che  quattro  nobili  laici 
e  timorosi  di  Dio,  che  erano  stati  eletti  a  quest'uopo ,  giuras- 
sero sopra  gli  Evangelii,  di  scegliere,  senza  sospetto  di  parzia- 
lità, quaranta  personaggi  che  credessero  più  atti   all'elezione 
del  futuro  doge:  il  che  piacque  a  tutti.   Quei  quattro   giura- 
rono ;  e  il  Doge,  stabilite  le  cose,  solennizzata  con  grandissima 
tranquillità  la  festa  di  Pasqua  di  Resurrezione,  lasciò  il  pub- 
Mioo  palagio ,  e   si  ritirò  al  monastero  di  S.  Georgio  :  dove , 
dopo  un  giorno  solo  di   vita,  passò  agli  eterni  riposi.  Tanno 
deir Incarnazione  del  Signore  1178 ,  nel  mese  di  aprile  ;  prov- 
vedale prioui  ottimamente  e  bene  ordinate  le  partite   de* figli: 
e  fa  deposto  in  un  sepolcro  marmoreo ,  che  ancora  vivo  erasi 
fatto  apparecchiare. 


(1)  Qoi  vengono  dietro  al  racconto  i  nomi  di  tutte  le  dignità  si  ec 
cleeiisticlia  ebe  civili ,  che  accompagnarono  allora  e  il  Papa  e  r  Impe- 
ratore a  Venezia.  Yeggasi  li  Cicogna  K nell'Opera  sopra  citata). 
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UBER  QUINTUS 


Cum  Ikus  Optimus^  a  quo  bona  eumcta  proeeébtni^  muUam 
gratiam  et  gloriam    Venetis  semper  ccnitUerii ,  ei  komoribus  oc 
divUiis  per  universum  fere  orbem  eos  claroi  reddiderii  ;  fumé- 
stum  duximus  et  rottane  dignum ,  ut  ex  pktribug  guw  retro 
ab  annis  multis,  sub  Dueibus  Veneciae  ei  per  dueeSf  Deo  prò- 
pitto  f  facta  fuisse  noscuntur ,  sicut  relatùme  eomm  qtn  interfue- 
runt  didicimtis ,  et  gestarum  rerum  narrat  BisUfria  ;  ea  schre 
desiderantibtis  f  hoc  òrert  dictamine  panca  saltem  lucide  ejppone- 
remus.   Ex  his  namqtte  qtioe  scrUnmus ,  quaedam  nmraniibtis 
majoribus  didicimus ,  quae  etiam  hodie  in  re  ipsà  eemwitur  ; 
quondam  vero  nostro  tempore  vidimius  completa  ;  quaedatn  quoqtie 
ex  kctione  Annalium  nobis  innotuerunt. 

Tempore  itaque  ilio ,  quo  Alexius  Constantinopolitanum  re- 
gebat  Tmperium ,  Ordelafus  Faletro ,  vir  iUustris  et  praeclarus 
ingenio^  ad  Ducatus  Venetiae  regimen,  licei  juvenis^  fuit  promottis. 
Et  cum  Rex  Ungarorum  Jaderam  invasisset ,  eamqtie  ab  eodem 
Imperatore ,  cui  Veneti  Ulam  donaverant ,  viotenter  accepisset  ; 
Dalmaciam  quoque  occupasset ,  nec  voltUsset  illam  aliquatenus 
relinquere  ;  idem  Dux  maximum  fecit  exercitum  bellicamm  na- 
vium ,  et  fortium  virorum  ac  militum  ;  et  ad  debellandos  Un- 
garosj  qui  Jaderam  ac  Dalmaciam  invaserant^  audacler  exivit; 
et  per  aliquot  tempus  fortiter  illam  expugnans^fugavit  Vngaros. 
et  civitates  omnes  in  vir  tute  sui  exercitus  occupavit^  Jadralinos 
et  Dalmatinos  ad  suam,  successorumque  sttorum^  fidelitatem  re- 
ducens.  A  quibus  postea  obsides  accepit ,  quot  et  quales  voluit. 
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KfTvm,  ibidem  aUquantulum  demorans^  exercUum  cum  gloria 
remisit  ad  propria  ;  et  post  paucttm  tempus^  apud  praedictam  ci- 
vitatem  Jaderae ,  ab  hoslibus  intèrfèctus  fuit.  Cujus  postea  corpus 
in  Venetid  translatum ,  apud  Sanetmn  Marcum  constat  esse  hu- 
matum.  Reliqua  autem  Ducis  Ordelafi  facta  et  betta  quae  gessiti 
et  tempus  vitae  ipsius ,  in  Vefutorum  Chronicà  credimus  esse 
digesta  ; 

Cui  suecessit  Dominicus  Michael ,  tnr  beUicosus ,  et  plenus 
diermn  ;  qui  strages  tmUtas  de  hostibus  fecit.  Is  vero,  cum  du- 
eatum  sibi  creditum  feliciter  gubemaret ,  et  cum  òmnibus  pacem 
h^Aeret ,  nefanda  gens  Saraeenorum ,  quae  tempore  ilio  civitatem 
TffTt  et  Ascaionis  adkue  possidebat ,  quasdam  civitates  JerosoU- 
mUam  regni  violenter  invaserai ,  et  Jopem  civitatem  obsidebat , 
et  multorum  Christianorum  effuderat  sanguinem ,  et  plures  chri- 
siianae  gemi»  detinebat  captivos.  Cum  ,  propter  haec  et  alia,  in- 
gens  tremar  et  pavor  Regem  et  Principes  Jerosolimorum  in- 
vammi%  ad  J^ontificem  qui  tunc  Romanae  Ecclesiae  praeerat,  et 
ad  iptmtlk  Jhkem  Venedae  nuncios  direxerunt,  supplicantes  in- 
stanehm  e$  petentes ,  ut  Ecclesiae  transmarinae  fesUnum  prò- 
tiderent  auxiHum.  At  Papa  ille ,  hoc  opporlunius  per  Venetos 
posse  fieri  reputans ,  ad  praefatum  Ducem  nuncios  destinami  ; 
àiUgenier  iUum  et  populum  Venedae  admonens  et  exorlans ,  ut 
tntuitu  fidei,  fidelibus  Christi  sticcurrere  festinarent^  Dux  vero , 
legatione  Regie ,  et  Jerosolimorum  Principum  inteUectà,  et  apo- 
ttoSeà  commanitione  reverenter  susceptA;  cum  omni  devocione 
erueem ,  cum  multis  NobUibtés  ,  suscipiens ,  ducentas  quantocius 
notes  9  inter  beUieas  et  honerarias ,  quae  exercitui  necessaria 
portarent ,  fecit  parare ,  ad  ejusdem  eiiam  Ducis  robur  et  vires 
QMigendas.  Cum  Papa  praedictus  vexillum  Beati  Petri  sibi  mi- 
tisset  9  memorcUus  Dux  iUud  reverenter  suscepit  ;  et  paratis  om- 
nUbus,  m  nomine  Domini  iter  arripuit.  Porro,  quia  tempore  ilio 
Veneti ,  qm  defensores  Romaniae  semper  estiterant  contra  Im- 
feratarem  Cakjannem ,  praedicti  Alexii  Imperatoris  filium ,  co- 
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moti  fuerani  ;  propterea  quia  Imperaiar  iUe  Chriìobuki  pagmam, 
juxia  pairis  predeeessorumque  skUuta ,  eis  dare  nokbai  ;  cwn 
vemiisefU,  cum  tam  gloriato  ejcereiiUj  apud  Curfum^  coMtrum  iUud 
fortissimum  fortiter  expognamiei^  ob$idere  caepenmi.  Et  eum  Chri- 
siiani  ninUum  iune  a  Saracenis  urqdMUUwTy  maxime  quia  Rex 
et  quidam  Prineipes  jam  a  Saraeenis  capii  fuerami  ;  praedicH 
Veneti  ab  obsidione  ipsius  castri  recesserunt ,  festinante$  im  au- 
xilium  Chriitianorum.  Cum  itaque  ad  parta  JenMoUmmkm  Regni 
prospere   accessissent ,  Jope  memorata  civitas  a  fmmliiiudim  Sa- 
raeenarum  nùUa  navigio  veniebant  (sic).  Cum  quibu^  Vmati,  invo- 
cato de  cacio  auociUo,  quamprimum  conflixerusU;  tacque  ad^ 
vantc  DeOj  et  Beato  Marco,  mdcntibus  Japensikus,  ChrisOams  et 
Saraeenis ,  ^t  civitatem  obsidebant  »  hoc  idem  aspieienUbus ,  au- 
dacter  caeperunt ,  et   Pagcmorum  sangtnnem  fuderunt ,  atque 
universias  illorum  notes  obtinuenmt.  Tota  quidem  pdagi  aqua 
sanguine   Saracenorum  erat  infecta ,  iia  quod  magie   sanguis 
quam  aqua  videreiur.    Cum  autem  ad  terram  apftums$mi ,  fu- 
gientes  Saracenos  ab  obsidione ,  una  cum  Jopensibus  Christmnis 
insecuti  fuerunt^  caedem  de  eis  maximam  facientes.  hide  vero  ad 
fortissimam  Tyri  civitatem  accedentes ,  eam  per  aUquot  tempus 
obsederunt ,  tiòt  et  gaìeas  in  terram  extrahi,  ae  de  einguUs  timr 
gulas  tabuìas  fjici  fecerunt.  Insuper  etiam  centumaniHaemreorum 
Patrtarchae  Jerosolimitano ,  et  Principibus  atque  exerdiui  Fram" 
corum,  qui  adeamdeftn  venerant  obsidionem^  mutuavertmt.  Civitas 
enim  illa ,  magna  erat  satis  et  popolosa ,  terrà  et  mari  fortis- 
sima y  et  muris  ex  omni  parte  circumdata ,  et  munita  turribus; 
eratque  in  ed  gens  Saracenorum  innumerabiUs.  Hanc  itaque  Fe- 
neti  diucius    obsidentes ,   et  diversis  iUam   belìorum  generibus 
expugnantes ,  caeperunt   eam ,   et  bonis  omnibus  expoliaoerunt. 
Cumque  gaudium  magnum  super  his  fieret  Ckristianis ,  ita  quod 
et  Ducem  libentissime  vellent  in  regem  promovere ,  et  ipse  eorum 
contradiceret  voluntati ,  medie tatem^  immo  eciam  duas  partes  Tyri 
Venetis  dare  voluerunt.  Sed  Veneti ,  lercia  tantum  parte  se  con- 


LIBRO  QUINTO  155 

/«•toi  es8e  dieentes,  privilegio  super  hoc  a  Patriarchd  et  Prin- 

ripiàus  Jeroioiimlani  regni  inde  confecto ,  et  jurejurando  firmato, 

cmn  gaudio  et  laetiiià  magna  redierunl  victores.    Cum   autem 

Rodum  vemssent ,  et  mercatum  aecepturi  pacifice  ad  eives  in- 

tra$$eni^  noìuertint  eis  Rodenses   alimenta  praetio  et  preeihus 

dare ,  $ed  eoe  pocius  ut  hostes  exprohrare  caeperunt.  Unde  Veneti, 

irà  commuti^  cucurrerunt  ad  arma,  et  fractis  portis  Civitatìs, 

murisque  foioknter  occupatis ,  Civitatem  intxiserunt,  et  eam  auro, 

argento   et  rebus  omnibus  expoUaverunt.  Inde  vero   venerunt 

Ckium  9  ei  ùaeperunt  eivitaiem  ipsam ,  sederuntque   in  ed  per 

totam  hyemem,  rerum  copiam  hinc  inde  coadunantes,   A    Chio 

auiem  recedentes^  Samum,  Medolanum ,  Andrum ,  et  alias  quam- 

ptures  é(ntaUs  caeperunt.  Modonem  quoque,  eivitaiem  oful/entis- 

simam ,  imoaserunt ,  et  eam  bonis  omnibus  expoUaverunt.    Cum 

ergo  ad  Selaooniam  venissent ,  et  quasdam  civitates   Dalmatiae 

ad  Vngaros  invenissent  conversas;  Spalatum  et  Trauriumy  et 

quasdam  alias  civitates  violenter  invaserunt ,  et  cives  earum  ùm- 

nes  ad  Dueis  et  successorum  ejus  fidehtatem  reduxerunt.   Bel- 

graium  vero ,  prò  eo   quod  ejus  cives  Duci  et  exerdtui   tem- 

ptaverant  resistere ,  rebus  oc  bonis  omnibus  denudaverunt ,  et 

eam  fundUm  isstruxerunt  ;  sicut  kodie  cuique  fas  est  inspicere; 

et  Ungaroe  tmmes ,  in  fortitudine  sud ,  inde  ejecerunt.  Jaderam 

vero  cum  venissent ,  ad  quemdam  eotierunt  locum  ;  et  auri ,  ar- 

gentique ,  ac  rerum  copiam  civitatum  eartan  quas  contriverant , 

in  medium  adducentes  ;  et  partem  orphanis ,  viduis ,  ac  paupe- 

ribus  primo  eceinde  faeientes  ;  estera^  jubente  Duce ,  inter  se  di- 

viserunt:  et  ita  Te  Dcnm  laudamus  cantantes  in  laetitid   et 

gaudio  magno,  redierunt  ad  propria.  Sleterat  enim  ea:ercitus  iste 

per   tres  annos ,  haec  et  cdia  multa  faciens.  Et  licet  praedictus 

imperator  circa  ftnetos  non  modicum  esset  comotus ,  propter 

nd  imperii  dvUates,  quas  memoratus  exercitus  eorum  destru- 

xerat  ;  et  ob  hoc  Veneti  ad  terras  Imperatoris ,  per  tres  fere 

ì,  mercationis  caussd  minime  aecessissent ,  occulte  tamen  su- 


156  CRONACA  ALTINATE 

pradicio  Duci  mandavii ,  til  suos  ad  eum  dirigerei  nuncios,  Dux 
ergo,  jam  senex  et  pacis  amator,  legatas  ad  Imperatorem  miiii , 
paeetnque  cum  iUo  fedi  firmissimam.  Et  cum  haec  et  aUa  Dux 
idem  fecisset,  quae  in  Venetarum  Chronicd  haòentur  digesta  ^ 
jdenus  dierum,  obiit  in  pace ,  et  apud  Sanctum  Georgium  corpus 
guiescit  humatum. 

Post  hunc,  itaque^  Petrus  Polanus^  tir  strenuus  et  sapiens^ 
ad  ducatus  pervehitur  dignitatem.  Qui  Venetos  sapienter  guber- 
nans  et  regens ,  cum  omnibus  habuit  pacem.  Fuit  auiem  tir 
curialis  ,  et  largus ,  duosque  magni  nominis  filios  habuit  ;  alter 
quorum  Wido  Comes  ^  alius  vero  Rayneritis  Comes  vocabatur. 
Tempore  quo  ipse  ducatum  gubemabat  Veneciae,  Manuel,  prae- 
fati  Cólqjetnis  Imperatorie  fUius ,  Imperli  ConstantinopoUtani  ofr- 
tinuit  dignitatem,  Jam  et  Rogerius ,  primiu  Rex  Sicuhu ,  Sì- 
ciliae  regnum  in  diebus  illis  regebat.  Is  quidem  Rogerius  ReXy 
cum  predictum  Manuekm  Imperatorem  y  et  Oraecos  admodwn  ha-, 
beret  eocosos,  Romaniam  saepius  offendebat.  Qui  edam  magnum 
feeit  exercitum^  navium  et  miiitum  ;  et  veniens  fortissimum  Corfu 
castrum,  viriliter  caepit ,  posuitque  ibi  fortissimos  viros,  ad  co- 
strum  illud  suo  nomini  semper  servandum  ;  et  recedens  iudef  Ni- 
gropum  immsit,  et  stivis  oecupavit  civitatem;  et  Corinihum^  eam- 
que  auro  et  rebus  omnibus  expolians ,  ad  propria  rediii.  Quod 
comperiens  Imperator,  et  Venetorum  auxiìium  oportunissimum 
suo  imperio  reputans,  suos  ad  Ducem  nuncios  protinus  misii,  ro- 
gansobnixius,  et  instantius  petens^  ut,  consueta  benigniteUe^  Dux 
et  Veneti  suum  Romaniae  praeberent  auxiìium.  Dux  vero,  lega- 
tione  Imperatorie  susceptd,  mox,  adipsius  petitionem,  copiosum 
paravit  exercitum  ;  mandane  protinus  Venetis ,  qui  causa  ne- 
gociationis  in  Romania  fuerant ,  ut  et  ipsi  inde  ad  Venetorum 
exercitum  quantocius  properarent.  Porro  Rex  praedictus,  oimo 
eodem  exercitum  paraverat ,  et  ad  offendendam  Romaniam  eum 
miserai.  Cumitaque  exercitus  Venetorum  paratus  fuisset ,  jamque 
propositum  caepisset  iter;  Dux  quoque ,  qui,  ad  petiiionem  /m- 
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peratmsj  cutn  ipso  ercU  iturus,  jam  usque  Capruias  vmisset, 
^avi  pressus  corporis  languore  ^  post  paucos  dies  concessit  no- 
turae.  Cujus  corpus  in  Veneeià  reductumy  aptui  Sanctum  Cy- 
prianum ,  cum  patribus  in  pace  positura  fuit. 

Successa  autem  ei  Dominicus  Mauroeenus ,  vir  nobilis  et 
mitisy  qui   ad  praefati  exercitus  custodiamo  fratrem  filiumque 
Ducis  Petri  Polani  misit.   Cum  ergo  exercitus  Venetorum  Ro- 
wumiam  fuisset  ingresstu ,  et   ad  obsidendum  castrum    Corfu, 
quod  praedicto  Regi  servabatur ,  prospere  accessisset  ;  jamque 
ipsius   Regis  exercitus    usque    Constantinopolim  venisset;  una 
cum  exercitu   Imperatoris ,  pars   exercitus   Venetorum  cantra 
Regis  exivit  exercitum;  et  obvians  ei,  apud  Maleum  venieniibus 
Graecis,  qui  numero  plures  fuerant ,  atque  fugientibus;  agrusi 
fuerunt  Veneti  inimicos,  et  cum  illis  fortiter  dimictmtes,  XXXX 
Uhrum  naves  caeperunt,  aliasque  plures  submerserunt.  Ceteras 
quoque  quae  evaserant,  usque  ad  terras  Regis  fuerunt  insecuti. 
Bis  ergo  Imperator  non  modicum  laetus  factus,  et  Venetorum 
auxiUo  nunc  admodum  corroborattés ,  ad  inimicos  y  qui  castrum 
Corfu  de  mandato  Regis  servabant,  se  cum  suo  convertit  exer- 
citu;  dulci  prece  Venetos  rogansy   ut  cum  eo  castrum  et  ini- 
micos suos  obsidsrenty  promitlens  se  multa  beneficia  eis  et  ho- 
nores  plurimos  collaturum.  Veneti  autem,  Imperatoris  annuentes 
petitiani,  et  majorum  vestigia,  qui  semper  defensores  Romaniae 
exiiierant,  sequi  txflentes;  obsederunt  castrum,  ubi  schalas  fa- 
cienies  oc  machinas,  inimicos  fortiter  espugfiabant.  Erat  enim 
x  exercitus  copiosus ,  et  genus  hominum  infinitum.  Sed  Veneti, 
caeteras  naoes  bellicas,  gattos  habebant  fortissimos;  in  qui- 
schalas  faciebant,  castrum  pemimium  expugnantes,  et  ini- 
potenter  offendentes:  fiebat  quidem  ibi  caedes   hominum 
,  et  ab  utrdque  parte  multi  cadebant.  Cum  autem  obsidio 
isia  diueius  perdurasset,  et  ex  fortissimis  Veneciae  •  viris  multi 
eorruissent ,  fuissentque  saxa  fere  omnia  Venetorum  infecta  san- 
,  ncque  ab  (riwdiùne  Veneti  quomodlibet  (sic)  se  averterent , 
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Ucet  maximum  Venetorum  genus  tòt  cecidissei;  factum  est,  divind 
jubente  ckmentià^  quod  praedxctum  castrum  captum^  et  in  Im- 
peratoris  potestatem  fuit  redactum.  Et  cum  haee  et  aHa  prò  Im- 
peratore et  Romania  Veneti  feeissent,  ad  propria  redierunt  vi- 
ctores.  Dea  graiias  omnes  agentes.  Cum  ergo^  propter  haee^  Rex 
praedictìAs  Yeneios  valde  adirete  caepit  eoi  per  te,  et  per  quo$ 
poterai ,  in  personis  et  rebus  offendere.  Sed  cum  diu  inter  Re- 
gem  et  Venetos  hujusmodi  werra  durasset,  et  pkirimi  hmc 
inde  ducerentur  captivi;  Duxqut  praedictue  podi  quietisque 
fuisset  amator;  facienie  Dea,  qui  nudis  fmem  imponit ,  adpaeem 
tener  uni  uttrque.  Hoc  Oaque  pace  factd ,  et  ki$  aiOsque  sub 
eodem  Duce  feUciier  peractis,  quae  in  Venetorwn  Ckronieà  di- 
gesta  putamus,  Dux  idem  praedictus  obiit  in  pace,  ci  apud  San- 
ctom  Crucem  cum  patribus  jactt. 

Post  kune  ergo,  VitaUs  Michael,  vir  egregms,  sapiemOà  et 
pukriiudine  deeoratus,  ad  ducatus  Venecie»  regimen  est  prò- 
wudus.  Qui  cum  prosperae  fuisset  fortunae^  et  praeckarus  ingenio, 
ab  onmibus  reverebatur  ;  sicui  etiam  rerum  subsequeniimm  probat 
evenius.  Nam  tempore  t/io,  quo  Adrianus  Papa  sametme  Roma- 
nae  Ecciesiae  praetrat ,  dueatum  ipse  Venecias  feHeiter  guber- 
nabat.  Cum  praedicto  quoque  Manuek  I$nperakire  paeem  kabuit 
non  fictam;  adeo  ui  saepius  ad  deftnsionem  Romaniae ,  H  Grae- 
corum  gaìeas  miiteret ,  ei  multa  prò  iufperio  iUo  facerei  ;  ser- 
tmns  praedeeessorum  suorum  vestigia,  qui  semper  Romamime  exti- 
termnt  defemsares.  Cum  Rege  Wilkkno  edam,  prmedicii  Regis 
Rogerii  fUio,  quem  Veneti  propter  praedictmn  imperaiorem  sae- 
pius Imestrmni,  paeem  kabuit^  ei  amiciiiauu  Sed  ei  Pismni,  qui 
per  Milito  annos  cum  Veneiis  kabuerant  inimieiiias ,  ad  paeem 
ti  rerum  amieiiiam  cum  ^pw  Duce  renerutU.  Cmn  Rege  quoque 
Ungarico  Dur  idem  inùnieiiias  kabmii  :  ium  quia  Rex  ilk  hn- 
pereaarem  prueéieimm  in  umliis  laeserai  «  midlr  Veneii  Ungmros 
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eamqtie  tiolenter  tenebat.  Oderant  entm  Jadrenses  Venetos ,  prò- 
pterea  quod  archiepiicopatum  $uum  ipse  Dux  patriarchatui  Gra- 
éaui  subesse  debere  dicebaL  Cum  edam  ipsa  Jadrensis  civita9 
sub  jurisdkUone  Veneciae  dudum  fuisset ,  Ducihusque  Veneciae 
Jadraiini  fUelitaiem  semper  jurassent  :  unde  tnemoratus  Dux , 
paraiis  XXX J*  gakis^  cwitaiem  Jadrensem  in  propria  persona 
adivii  ;  quem  praefatae  civitcUis  dves  recipere  nolt^runt.  Et  prò- 
pkr  hoc  iraius  reclie|«,  exercitum  para/city  copiosum  galearum, 
H  gsAtOTvm  9  et  miUium;  et  ewn  ad  debellandam  Jaderam  desti- 
nomi.  Cymque  omnis  terra  esset  Vngaris  occupata ,  expugnatà 
atJadera  poUnUr  a  Venetis;  sed  fractd  schald  cujusdam  gatti, 
nmlii  perieruni  nohiles  loricati.  Porro ,  quia  timor  et  tremor  ita 
imcaserai  ììngaros ,  quod  nuUum  putarent  se  posse  obtinere  sub- 
sidium ,  relietis  tentoriis ,  et  suppelectili  universa ,  miseri  aufu- 
genmL  Jadrenses  edam  se ,  et  cidtatem  Venetis,  sine  conditione, 
reddideruni  ;  jurantes  omnes,  a  dtu)deci$no  anno  et  supra ,   do- 
mino Duci  fUleUtatem,  et  archiepiscopatum  suum  ex  tunc  Ora- 
densi  patriisrehatui  subponetUes,  His  ergo  felidter  peractis,  pre- 
dìctus   Venetorum  exercitus,   cum  viatoria    et  laetitià   magna 
Venedam  est  reversus.  Et  post  paucos  dies,  nobiliores  Jaderae , 
(erme  ducenii,  ad  Ducem  venerunt,  petieruntque  humiliter  ut  Dux 
cmmtem  Jadrensibus  daret ,  quemcumque  veliet.  At  Dux  drum 
Uks  proddum,  comitem  dedit;  Dominicum  sdlicet  Maurocenum, 
memorati  Ducis  Dominid  Mauroceni  filium,  qui  edam  praefacti 
exerdtus  capitaneus  extiterat.  Praedictus  namque   Rex    Vnga- 
rieusj  amicus  fuit  postea  memorato  Dud  ;  quia  et  filio  iUius  Leo- 
nardo, corniti  Absarif  ducisdessae  (sic)  fUiam ,  qui  potentior  fuit 
MI  tota  Vngaridf  dedit  uxorem.  Alter  quoque  illités  fiUus ,  sdlicet 
Nieholaust  comes  Arbensis,  Ladislad  Regis  Vngarid  filiam  ac- 
eepit  in  conjugem.  Sed  et  cum  Federico,  Akmaniae  Imperatore, 
qui  ad  Romanum  fuit  promotus  Imperium,  praedictus  Dux,  quia 
dm  dxit,  inimidtias  habuit ,  prò  eo  quod  idem  Federicus   Im- 
perator  ipsum  Ducem  et  Venetias  suo  laboradt  subjugare  Im- 


160  CK(»IACA  ALTINATE 

jierto.  Siquidem^  nioenie  Ihu^praedkto,  hmjperator  Federieus  in 
TiiUiam  secundo  iniravit.  Porro  namque,  cmn  adhMC  Rex  esset , 
venit  in  Tialìam,  ei  Romam  adhii,  ibigue  a  supradicio  domino 
Papa  Adriano  Romani  Imperiicoronam8Uscepit;qui  ilio  eodem 
anno  migramt  ad  Dominum.  Cui  successii  dominus  Alexander 
PoBpa  TeriiìMy  qui  a  principio  mi  apostóUUus^  a  prefato  Impe- 
ratore graves  smtinuii  inimicitias,  ita  quad  ecismaiieum^  et 
Ecckiiae  persecutorem  illum  vocaret.  iV(tii|  ei  Imperaiar^  versa 
vice,  scismaticum,  et  non  Papam  appellabat.  Divieio  enim  eie- 
etianis  a  CardinaUbus  factae,  kujus  scismatis  prineipium  extitit: 
qukif  cum  saniorpars,  et  major  numero  ^  dominmb  AUa:andrum 
ekgisieni,  paud,  partem  facienteSf  in  odium  ittius ,  Octavianum 
elegerunt ,  quifuerat  CardinaliSf  et  ex  nobiliseimo  Romanae  Urbis 
genere  ortus,  Papam  illum  Victorem  vocantes.  Quorum  siquidem 
eketionem  memoratus  Imperatore  qma  dominum  Papam  Akxan- 
drum  oderai,  cum  esset  adkuc  in  Ttalià  fooere  caepit^  et  ipse, 
ei  per  quos  poterai ,  manutenere.  Denique,  eleciio  memorati  do- 
mini Papae  Akxandri ,  quia  canonice  fuerai  celebrata  ^  a  memo- 
rato Duce  et  Patriarchà ,  et  Episcopis  Veneciae,  porro  approbata 
fuit,  et  postmodum  ab  eccUsiasticis  Ttaliae  tiris  suscepta.  Tania 
itaque  instantid,  et  furore  caepit  Imperator  dominum  Alexan- 
drum  Papam  persequi ,  quodipse  dominus  Papa  in  Franciam  tnV, 
et  cum  Rege  Franciae ,  et  Rege  Angliae  diutius  demoratus  est. 
Et  exinde,  universi  fere  Archiepiscopi ,  et  Episcopi  ^  et  ecclesia- 
stici viri ,  oc  saeculares  Principes,  eidem  domino  Alexandro  Pa- 
pae obedire  coeperunt.  Octavianus  in  Ytalià  autem  scisma  faciens, 
non  longum  tempus  vixit ,  et  apud  Lucensem  civitatem  unit?ersae 
caniis  viam  ingressus  est.  Cui  successa  in  scismaie  Wido  de 
Creìnà,  qui  Papa  Paschalis  a  suis  scismaticis  vocahcUur:  sed 

modico  vivens  tempore,  apud in  scismaie  mortuus  fuit. 

Eo  tamen  adhuc  vivente,  saepedictus  Imperator  secundo  in  Yta- 
liam  venit ,  in  maximo  exercitu;  subjugavitque  eam  Imperio  suo; 
Kpiscopos  qui  suae  parti  fatare  nolebant  ejiciens,  et  alios   rio- 
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lenUr  nUntdens;  tuam  quoque  virtutem  poteruer  ostendens.  Qui 
edam  MedUoianum  òbsedii^  eaepU,  atque  destruxU.  Caepii  autem 
tempore  itto  et  Veneeiam  vexare ,  et  circumpositas  Veneciae  ci- 
titates  graviter  txpugnare ,  wjlene  eam  suo  subjugare  Imperio. 
Nam  emm^  praeterquam  in  mare ,  in  aliqiMmpartem  Veneti  exire 
QudebamL  Praedktui  namque  Dux^  vir  probus  et  clarus  Consilio^ 
mhil  curane  de  Imperatore,  eupradictum  Manueìem  Constanti- 
nofolUammn  Imperatorem,  et  Regem  SictUum  WiUelmum^  ha- 
kebai  amiieoe;  et ^  eie,  maxime  prò  Imperatore  Constantinopo- 
Utano^  eidem  ImperaUm  Federico  se  opponebat.  Minabatur  etiam 
Imperaior  iUe,  quod  totam  destrueret  Graeciam^  et  Graecos  suo 
supposèerei  dominio.  Cum  ergo  civitates  Ttaliae,  de  mandato  tjus- 
dem  Imperatorie^  Veneeiam  offendere  totis  viribus  Morarent  ; 
noe  eoe  Veneti  ulU  in  aliquo  timerent ,  sed  potius  ea«  et  reliqua 
loca  Marekiae  saepius  laederent^  et  ex  eie  multos  captivos  in 
Veneeid  ducerent:  contigit  castrum  Capitisi Aggeris,  per  prodi- 
tionem  a  Veronensibus ,  Paduanis  et  Ferrariensibus  C€^y  et 
depredari  ;  ubi  quidam  viri  Veneciae ,  qui  ad  custodiam  Castri 
«lift  fuerant ,  capti  sunt.  Tunc  autem ,  cum  navibus  bellicis 
Veneti  euntes ,  Adrianum^  et  Adrum  invaserunt ,  et  utramque 
caeperunt  civitatem ,  rebus  eas  omnibus  expoliantes  ;  viros  ,  et 
muMeres  adduxerunt  captivas.  Post  haec  vero ,  caepit  Dux  sa- 
pienier  laborare  circa  Marchianos ,  et  occulte  promittens  multos 
peeuniae,  ut  cantra  dominum  suum  Imperatorem  simul  omnes 
ptrarent.  Cumque  duodecim  milia  marcarum  illis  dedisset,  fede- 
Htque  eoe  cantra  Imperatorem  secum  jurare  ;  venit  Odelricus, 
Aquilegeneis  Patriarcha,  cum  comitibus,  viris,  et  cum  maxima 
miìiium  muUitudim  super  Gradum,  volens  capere  castrum  ipsum. 
Quod  cum  Duci  nunciatum  fuisset.paratas  quas  habebat,  protinus 
wneii  galeas.  Sed  quaedam  galea  de  Contratis,  alias  precedens  ga- 
has,  venit  ad  locum  ad  quem  venerant  hostes:  quos  quidem  Ve- 
neti, qui  cum  ipsd  galea  venerant,  tanta  vir  tute  agressi  sunt, 
quod  Pairiarcham,  et  Comites,  ac  omnes  Magnates,  salva  manu 
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caeperunt,  MuUi  enim  de  hostibìis,  audaciamVenetorum  fugimtes, 
in  paludibus  necaU  fuerunt.  Fuii  ergo  laetitia  magna  Venetis , 
et  de  tanta  Victoria  cuncti  gratulabantur ,  Deo  et  Beato  Evan- 
gelistae  Marco  gratias  agentes.  Fuit  autem  praefatus  Patriareha 
in  vinculis  apud  Venetos,  cum  septingentis  fere  viris  qui  capti 
fuerant,  non  per  modicum  tempus,  Cum  ergo  haee  et  alia  feci»- 
sent  Veneti^  jamque  Marchianos  sibi  data  pecunia  associassent; 
caepit  virtus  Imperatoris  admodum  deficerey  et  esse  tristis  quod 
in/idelium  suorum  Consilio  Venetos  offèndere  Itemptaverat,  Porro 
praefatus  Dux ,  his  omnibus  laetus  factus^  contra  Imperaiorem 
cotidie  agebat;  dans   quoque  et  Lombardie  pecuniam  multam^ 
et  eos  cum  Marchianis  jurare  faciens  societatem,  Sed  cum  jam 
Imperator  nec  a  Lombardie  reciperetur^  confusus  et  dejecius  re- 
diit  in   Akmaniam.  'Memoratus   autem  Papa   Alexander  ^  kis 
omnibus  auditis^  gavisus   est  multum;   et  corroboratus  regum 
Franciae    et  Angliae ,   oc    Principum   reliquorum    auocilio ,  m 
Ytaliam  vefiit;  Deo  gr alias  agens,  et  Duci  ac  Venetis  plurimas 
refferens  grates,  quia  Cardinales,  et  ejectos  Episcopos  suseepe- 
rant,  et  tantum  prò  Dei  Ecclesia  opus  patraverant.  Porro,  eum 
Wido  de  Crema ,  quem  supra  memoravimus ,  mortuus  fuisset , 
electus  est  a  scismaticis  quidam  Abbas  de  Strumà,  et  Papa  Ca- 
lixtus  vocatus  est.    Qui  apud   Romagnam  et    Tusciam  «edent  t 
scissuras  faciebai  et  scismata.  Propter  scisma  enim  istudt  Eeek' 
siae  destruebantur ,  et  comburebantur  ;  et  ecclesiastici  ifUerficie- 
bantur  viri,  contumeliisque  ac  obprobriis  afficiebantur  ;  et  fmdia 
mala  fiebant  in  terrà.  Cumque  multi  religiosi  viri ,  et  saecularti 
Principes  sollicite  laborarent,  ut  ad  pacem  Ecclesiae  Imperatorii 
animum  revocarent  ;  et  maonme  Rex  Franciae ,  qui,  sicìU  vir 
bonus  et  honestus,  huic  paci  multum  intendebat,  super  his  operam 
propensius  darei,  nec  potuisset  ille  in  aliquo  a  proposito  suo  /m- 
peratorem  removere  ;  et  hujusmodi  error  in  Ecclesia  Dei  jam  pmr 
duodecim  annos  permansisset  :  Veneti  quoque  negociatUmes  $ua$ 
ubique,  maxime  in  terrà   Manuelis   Constantinopolitani   Impe* 
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ratms,  qua  semper  usi  fuerant,  libere  exercerenl;  et  isdem  Ma- 
nuel ^  Cansiaminopolilanus  Imperatore  Ducem  et  Venetos  saepius 
nunciis  suis  honeste^  et  honorifice  visitasset  :  temporiims  illis,  duos 
konoraioi  ad  Ducem  et  Venetos  misit  legatos,  invitane  Venetos, 
ut  omnes  ad  eum^  et  ad  terras  ejus  Jmperii^  sicut  ad  propria, 
properareni  quantoeius^  et  pecuniam  ad  plenum  secum  deferrent; 
pùa  ei»  solis  Romaniam  totam  dare  proposuerat,  et  volebat  quod 
^  soli  uterentur  ed  in  mercationibus  suis.  Jam  conceperat 
wuUum  in  corde  suo  contra  Venetos ,  videns  eos  diviciis  abun- 
dare  »  et  virtutibus  refulgere.  Et  cum  non  posset  illos  juxta  desi- 
dSmum  nnfui  pactione  aUqud  secum  habere,  tacite  secum  delibe- 
rateratp  ut  vel  vim  eis  inferendo,  pacatos  sibi  esse  inveniret, 
Timebat  emm  Ulos  nudtum,  sciens  eos  multa  fecisse.  Sed  Dux , 
de  consueta  Imperatorum  Romaniae  benevolentid  admodum  con- 
fidens;  de  ^o  quoque  Imperatore  Manuele,  prò  quo  multum 
laboraverat^  non  modicum  sperane;  Graecorum  credidit  adulatio- 
nibus,  ignorane  omnino  quid  Imperator  in  corde  conceperat. 
Venetis  ergo  licentiam  tribuit,  praecipiens  eis,  ut  ad  terras  Im- 
peratons  confidenter  irent.  Exierunt  autem ,  anno  iUo,  fere  vi- 
finii  miHa  Venetorum,  in  Romaniam  portantes  secum  pecunias 
infniteu,  et  arma  copiosa,  et  naves  multas  et  magnas.  Et  tunc 
nàssi  fuerunt  ad  Imperatorem  duo  legati,  potentiores  et  sapien 
tiores  totius  Veneciae;  scilicet  Sebastianus  Ziani,  et  Aurius  Ma- 
stropetro:  quos  idem  Imperator  honeste  suscepit  atque  magni/ice  ; 
promittens  eis,  quod  Veneciam  sicut  Romaniam  custodiret ,  et 
Venetos  ut  filios  diligerei;  quibus  Romaniam  dare  proposuerat, 
ut  ipsi  soH  tUerentur  illd.  Cumque  loqueretur  eis  verba  dulcia  in 
dolo ,  crederentque  ei  nuncii ,  dictum  est  nunciis  ipsis  quod  Im- 
peraiar  dolose  loqueretur  eis,  et  quod  malum  contra  Venetos  co- 
fiUu$et.  Qui  intraverunt  ad  eum,  dicentes:  Domine  Imperator , 
audimmus,  sed  non  credimus,  quod  Imperium  tuum  contra  Vene- 
tos muUa  maia^  excogitasset,  (ì)  et  pubUce  per  praeconem  clamare 

(1)  È  eosa  eridente  cbe  il  Codice  Veneto  in  questo  luogo  ha  lacana. 

(I  CompUalori), 
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fedi ,  ut  si  qui8  in  aliquo  offmderet  Venetum ,  h  ipsum  nupm- 
deret.  Cum  itaque  Veneti,  acceptà  securiiate,  itareni  securi;  et 
nuixima  miUtum ,  peditumque  multiiudo  ex  divenis  pariHui  fune 
Constantinopolim  venisset;  et  essent  muri  ae  paìatìa  adito  mu- 
nita, quasi  deberet  civitas  ab  inimids  expugnari;  tubiio  irruU 
Imperatar  in  Venetos  sicut  leo  ;  et  dato  impietatis  praeeepio,  po$t 
tertium  diem  tradebantur  (sic)  ad  eareereif  et  omnia  ittorum  bona 
ab  eie  ablata  fuerunt,  et  intromissa.  Inventi  sunt  esse  in  Consianti- 
nopolt,  eo  tempore,  fere  decem  milia  Venetortsm,  MuUum  tmebat 
Imperator  de  Venetis ,  ne  se  defenderent;  et  iddreo  muUas  in 
ConstantinopoU  congregaverat  gentee.  Nam  et  ^si  votuerunt  h 
defendere ,  sed  a  memoratis  legatis  prohibiti  fi/erunt.  Fuii  autem 
haec  Venetorum  captio  factd  per  totum  Imperium  Constaniino- 
poUtanum,  jubente  praefato  Manuele  Imperatore^  ammo  Domini 
miUedmo  centesimo  septuagesimo  primo ,  die  duodedmà^  intrante 
m/ense  Mard,  indictione  IIII*  Istis  iiaque  gestis  p  nuntiata  «uni 
haee  omnia  Dud.  Dìax  ìJtro,  his  auditis,  et  nesdens  quare  ita 
Imperator  fecisset ,  sapientibus  dris  illa  notificami.  Et  caeperuni 
singuli  dolere  super  facto  isto ,  et  de  parentibus  suis.  Cumque^ 
ad  inveniendum  quid  super  his  faciendum  esset,  Consilia  ceUbra- 
rentur ,  et  deUberassent  Dux  et  sapientes  dri  kgatos  ad  /mpe- 
ratorem  mittere,  et  inquirere  ab  eo  quare  hoc  fecerit  ;   quidam 
yenetorutn,  qui  de  Àrmiro  fugerant,  cum  dginti  nadbus   Fé- 
nedam  tanto  impetu  intraterunt,   quod  universa  quae  staiuta 
fuerant,  irrita  fecerunt,  clamantes  omnes  et  dieentes  :  Impie  egit 
cantra  nos  Imperator;  accedanms  cantra  eum  cum  magno  exer- 
dtu,  et  vindiccmus  injuriam,  quam  sine  cu^  nobis  intulit.  Quia 
ergo  fere  uniterd  his  rodbus  praebuerunt  aseensum,   statutum 
f5l,  de  comuni  condlio  omnium,  facere  exerdtum  centumgaha- 
rum,  et  viginti  navium,  quae  extrdtui   dctuaha  portarent ,  et 
machinas  ad  beltum  necessarias.  Fuerunt  enim  centum  gaìeae  de 
novo  aedificatae  «  et  ad  omnia  paratae,  in  quattuor  Meiifttifl»  «poeto. 
k.  cum  in  u^ense  Maiio  parafi  coepisstt  esnrdtus,  fnense 
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S^kmiri$  eomumaio^  de  Veneeià  egreàsus  e$i.  Praefatus  siquidem 
Dux^  domtmit  ei  Ciqntaneus  kigus  exercitus  extUii.  Cum  txer- 
tUm  i»U  Venetarum  a  Venecid  egressus  fmssei,  ei  de  Jaderà , 
a  mHù  heis  DakmUiae,  decem  gakae  obviam  et  exiesent  ;  alque 
wgiUae  fhmmaei  hme  inde  ad  serviHum  exercittu  venieseni, 
$Mi$$tmifm  omnei  tu  eervitio  Venedae ,  eum  ipso  exercitu:  Ra- 
fum,  fin.  Mi  eeieri,  domino  Ducijuramento  fideUtaiis  tenebantur, 
ei  obmam  exite  noburuni;  imOp  guari  insuUantee  exercitui ,  de 
cimiate  amnes  armaii  exierant.  Qtiapropter  irati  omnes  de  exer- 
etili,  eoiilr«  Rmgn$eo$  exierunt;  et  eoe  ìuque  ad  portas  dvttatis 
peneguemieif  imUà  tirtuU^  ipeo  eodem  die,  eum  nona  hora  esset, 
dtiiatem  eaepenmt  expugnare ,  quod  multi  ex  cifrilme  cecide- 
rimi,  «1,  Mtcrof  ctotlolif  oceupantes,  quasdam  turres  caeperunt, 
Ducie  vexUkim  desuper  ponentee,  et  usque  ad  noclem  civitatem 
ipeam  mriUter  debellantee.  Cumque  aiterà  die,  eummo  mane,  ho- 
minee  ei  machinae  pararenìur  ad  beUum ,  egrediens  Ttilmmis 
Michael  f  Arekiepiicopue  Raguseorum,  de  eivitate,  et  clerici  et 
«oMbì  vkrif  eum  crueibus  ad  pedee  Bude  $e  prostraverunt;  ve- 
mam  sibi  et  eeterie  poetulantee,  et  $e  et  Civitatem  rine  tenore 
Duci  reddentee.  Dux  vero,  serenus  et  providtu , pietate  comotus, 
ée  coneUio  suorum  reeepit  eoe.  Et  inirantes  omnee  civitatem,  lau- 
dei  Dud  eantaverunt ,  fideìitcUem  omnes,  a  duodecimo  anno  et 
supra,  ei  ei  suecessoribus  ejus  jurantes.  Insuper ,  etiam  pecuniam 
ei  «titiim  cuique  gakae  dederunt  ;  et  secundum  mandatum  Ducis, 
pariem  wMrorum  dvUatis  destruentes,  quamdam  turrim,  quae 
Imperatori  erat  deputata ,  dqecerunt.  Juraverunt  quoque  subpo- 
nere  etrchiepiscopatum  suum  patriarchatui  Gr adensi,  damino  Papa 
eemeeéente.  Bis  itaque  gestis,  statuii  Dux  Vice-comitem  ibi  Ray- 
nerium  Janne,juvenem  egregium;  et  recedens  inde  cum  suo  exer- 
dia  9  intraoii  Romaniam,  occupane  civiiates,  insulas ,  et  oppida 
et  casaUa  media.  Et  veniens  Nigropum,  occupavit  civitatem;  et 
txpokans  eam  boms  omnibus  ,  sedit  in  ed  aliquot  diebus.  Et  cum 
eseei  ibi  exercOui  Chraeeorum  tnmltus  nimis,   non  fueruni  ausi 
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defendere  civitaiem:  eed  ita  faeium  est,  quod,  petentibus  quibtudam 
viris  nobilibus  de  curia  Imperatoris,  qui  cum  ipso  exercitu  ade- 
rant,  duo  ad  Imperatorem  legati  missi  fuerunt;  videUcet:  ma- 
gister  PascaUs,  Episcopus  EquUensis,  qui  graeeam  noverat  /tn- 
guam,  et  in  Utteris  graecis  ad  primum  erat  instruetus;  munu$ 
quoque  consecrationis  ab  Archiepiscopo  Jadratino ,   de  mandato 
Patriarchae,  apud  Jaderam  tunc  susceperat:  et  Manasse  Bado- 
varius.  Exercitus  vero,  Nigropum  relinquens,  veniii  Chium,  et 
dviiaiem  invasit  et  totam  insulam,  aique  ibi  per  iotam  yemem 
sediti  usque  adsextam  quadragesinute  septifnanam;  mandans  sem- 
per  galeas  ad  laesionem  Romaniae  civitatum.  Porro ,  legati  qui 
missi  fuerantf  redierunt  ad  Ducem,  dieentes:  se  Imperatorem 
non  vidisse;*quemdam  tamen  Imperatorie  nuneium  secum  du- 
centes.  Jam  quidem  cor  Imperatorie  induratum  erat,  quia   Ve- 
netos,  quos  credebat  ad  niekilum  deduxisse,  tanto  furore  et  tanta 
fortitudine  terram  sui  Imperii  videbat  intrasse.  At   Dux  ^  su- 
scepto  Imperatorie  nuneio,  ad  ipsius  instantiam  eosdem  nuneios 
suos ,  et  tercium  cum  eie,  PhiUppum  Graecum,  ad  Imperatorem 
iierum  misit.  Cum  autem  haec  agerentur,   maxima  infirmitas 
caepit  de  exercitu  multos  ;  ita  quod,  intra  paucum  tempus,  fere 
mille  viri  mortui  sunt.  Comunis  enim  fama  apud  omnes  erat , 
quod  Imperator  putkeos   et  vino  fecerat   toxicare.   Quapropter 
Veneti  omnes ,  relinquetUes   Chium,  venerunt  ad  insulam  quae 
Sancta  Panachia  dicitur;  ubi  edam  mors  secuta  esteos,  toUens 
de  exercitu  multos.  Sed  legati  praedicti,  redeuntes,  se  sicut  prius 
fecisse,  dixertmt.  Quidam  tamen  Imperatoris  nuncius   cum  m 
renit ,  ^i  ostendit   quam  dure  Imperator  acceperat  haec  quae 
Veneti  fectrant;  et  peciit,  ut  iterum  Dux  ad  Imperatorem  nun- 
eios delegaret,  promittens  quod  hae  vice  reciperet  eos  Imperator. 
Dux  siquidem,  pacis  amator^  fidem  dans  verbis  nunctì,  iterum 
duos  legatos  misit:  Henricum  Ikmdutum  et  PhiUppum  Graecum. 
Exiens  a  Sanctd  Panachia,  renit  ad  insulam  Meéolini;  ibique 
fatto  roMfilio,  ad  ins%dam  SiaHmim  vobsit  ire ,  ut  Pascae  fesium 
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i6i  cMrarei  :  sed  vefUorum  vi  faciente ,  compulsus  est  ad  Ski- 
rtm  miuìam  venire  ^  et  ibi  Pascha  in  luctu  celebrare  et  lamen- 
tatùme ,  propter  hominu  qui  cotidie  moriebantur.  Cumque  da- 
mrei  papuli  praefatus  Dux  [erre  non  posse tj  de  comuni  consiUo 
Veneeiam  redOt;  et  Raynerium  Janne ,  quem  apud  R(igusium  di- 
miserat,  seeum  duxit  :  qui  eciam  post  paucum  tempus  mortuus  fuit. 
Riterso  autemin  Venecid  exercitu,  multi  ex  his  qui  venerante 
et  qui  domi  steterant ,  viri  et  mulieres,  mortui  fuerunt.  Cum  ergo 
quidam  qui  Ducem  oderant,  scisma  cotidie  fadentes  in  populo, 
U  aceiamareni  dicentes  :  Traditi  sumus,  et  male  ducti,  et  idcirco 
vemt  super  noe  tanta  trUmlatio  ;  concionem  in  aulam  Ducis  vo- 
eassent,  eontra  Ducem  ^  cum  eultelUs  et  tapidibtM^  nimium  fu- 
renies:  sofimUes  quidam  qui  cum  Duce  aderant^  timore  percussi^ 
uwus  post  inMim  a  concione  exi^unt ,  Duce  relieto.  Dux  vero , 
gladiaiores  super  se  venire  videns,  a  palatio  exiens,   venit  ad 
r^pom,  et  per  pontem  transiens^  ad  Sanctum  Zachariam  fugere 
coepti.  Et  cum  ante  fores  Ecclesiae  venisset,  quidam  latro  ne- 
fandissimus  ei  fuit  obvius^  qui^  sine  interrogatione ,  cultello  eum 
peremit^  et  fugit.  Sed  Dux^  se  percussum  sentiens,  sacerdoti  cui- 
éam,  qui  ad  aperiendam  januam  obvius  ei  exieral,   confessi^, 
migravit  ad  Dominum.  Baec  quidem  amici  Ducis ,  et  sanior  pars 
p(fuli  ignoreUkmt.  Sed,  cum  auditum  est  quod  factum  fuerat , 
camtmota  est  Venecia  tota  ;  hinc  inde  populis  concurrentibus ,  et, 
ktu!  super  tanto  ac  tali  Domino  acclamantibus ,  et  quare   hoc 
weàderat  omnino  ignorantiims  :  latro  namque  fugerat ,  et  se  oc- 
cultaveraU.  Aiterà  vero  die,  Patriarcha ,  et  Episcopi ,  ae  honesti 
rtn'y  et  in  utium  convenerunt  populi;  et  ponentes  corpus  in  mo- 
numento marmoreo  in  Ecclesia  Beati  Zacchariae,  ad  Ecclesiam 
Saneti  Marci  omnes  venerunt ,  et  ibi  aUerum  staiuerunt  inve- 
mre  Dominum.  Non  enim  sine  Duce  diucius  esse  poterant. 

De  eomum  ergo  voto,  et  concordia  locius  populi,  electi  sunt 
mndecim  nobiles  viri,  qui  juraverunt  se  eleciuros  in  Ducem  eum 
seirent  sapientiorem,  et  utiliorem  ad  regimen  ducatus,  non 
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inspeeto  praecio ,  odio  vel  amore  :  qtd^  jurammto  praesiito ,  pari 
fX)to  et  comiuni  concordia ,  posi  tertium  dkm  elegermU  dominum 
Sebastianum  Ziani,  virum  providum  et  diecretum^  ta^pientem 
et  benignum,  atque  diviciis  infiniiis  exuberaniem.  Cujus  deeiiam 
nec  unus  de  popuh  coniradixit  ;  eed  omnes  conoordUer  aeéfa- 
mavertmi  j  dicenlee  :  Vivai  taUs  Dux^  ei  uHnamper  eumpoetimm 
pacem  obtinere.  Qui  cum  jam  sepiuaginia  fere  esHt  annorum , 
ei  honesiae  fuissei  conversationis ,  et  magnae  humilitaiiM^  paeem 
cum  hamnibus  habere  eoìuit.  Caepit  itaque  solUcite  ìabormtp 
ut  cum  honore  Veneciae,  ad  pacem  venirei praedieti  tmperaiorit 
ConstantinapoUtani.  Et  misii  ad  eum  nobilee  virot^  Viiahm  Dem- 
dulum^  et  Manaseen  Badovarium,  ei  Vitùkm  Fahirum;  po^ 
quam  predictos  duos  nuncios^  quos  Dux  VitaUe  misereU  ad  Ai* 
peratorem,  sanoi  recepii.  Porro  praeiermittendum  non  est^  quUl 
actum  fuerU  de  latrone^  qui  Ducem  eaepedictum  interfeeeroL 
Cum  enim  per  eUiquot  die$  latuieeei ,  ei  a  quaerenObui  fititeei 
sub  terrà  invenius ,  ad  praesentiam  Dueis  Sebastiani  adducÉm 
estf  et  ad  popuU  petitionem,  judieió  judicum  fuit  suspemus.  Prm- 
dicli  aulem  kgati  ad  Imperato/rem  eunteSj  Ducis  tx^bnUiUem  ei 
insinuaf'unt  ;  et  cum  eo  de  pace  diucius  periractantes ,  cum  duobm 
ejusdem  Imperatoris  nunciis  ad  Ducem  redierunt.  Dux  auUm 
de  pace  con/idensy  iterum  duos,  sciìicei  praedictum  Vitalem  Dam- 
dulum  et  Henricum  Navigosum^  cum  Imperaioris  nuneii»  ai 
eum  remisit.  Qui  edam  nifUl  fecerunt  de  pace ,  sed  Vitalis  Dan- 
dulus  ibidem  mortuus  fuit.  Alter  vero  Henricus  rediens,  oKm 
secum  duos  ad  Ducem  reduxU  legatos.  Tempore  etiam  itto,  in- 
vitatus  Dux  a  GuiUehno  Rege  SiciliaCf  supradicti  GuUiebm  Regù 
filio,  legatos  ad  eum  miserai;  videlicei,  Aurium  Mastropeiro f 
cujus  superius  memoriam  fecimus,  et  Aurium  Dauro:  ei  cum  $ù 
pacem  jam  fecerant  et  amicitiam.  Super  qua  quidem  pace  Iwh 
perator  praedictus  nimium  movebaiur;  et  ultra  qùam  credi  pò- 
test,  tristis  fuerat  factus.  Et  laborabat  propensius,  ui  si  quo^ 
modo  posseiy  iUam  infiringeret.  Sed  cum  legati  quos  miserata  aUos 
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fUertnt  legaios,  prwmtUntes  firmissmt^  quod  hoc  vice  pacem 
faeerti  Iwperotor  ;  mim  $unt  ires  viri  egregiiy  scilicet  Leonardus 
Comes  Absarif  memoraii  Ducis  VUalis  bonae  memoriae  ftlitu; 
ti Marnms  Michael^  qus  am$anguineus;  aique  PhiUppus  Gracco, 
fm  PhiUppus  poiiea  in  iptà  obiii  Ugatione.  Quos  Imperator  su- 
leqMW,  MWfve  de  pace  reddene  securos ,  duos  cum  eis  ad  Ducem 
mmeias  misti,  qui  verba  dulda  in  dolo  coram  Ducem  loquentes, 
de  pace  jam  ab  Imperaiore  promissà  nihil  fecerunt.  Quos  ergo 
Dux  reiro  mandami ,  ei  aUquos  dei$ìceps  mitiere  cessami.  Fé- 
etrai  enìm  paeem  firmissisnam  cum  Domino  BabyUmiaef  et  cum 
Damino  Massamuiorum.  Bi  ibasU  Veneti  ad  omnes  terras  seeuri, 
negoeiaikmes  Ubere  swu  exereenies,  praeterquam  ad  terras  Grae- 
e&mm,  fuas  Veneii  propter  imminentem  Imperatorie  u>erram 
saepims  laeserant.  In  ilUs  auiem  di^msy  cum  praHictus  Dominus 
Ptfa  Alexander  m  eonfimis  Romanae  Urbis  sederei  ^  quidam 
MagoniinMe  Archkpiscopus ,  nomine  (i) 


(1)  Qui  maneano  al  Codice  alcane  pagine,  come  dicemmo.  SI  supplisce, 
ataMOo  ID  parie  ,  eoi  successo  di  Papa  AUstandro  ili:  dopo  il  quale  seguila 
I sello  litiro,  mancanle  pure  di  alcuni  passi,  sul  principio. 
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Successo  di  Papa  Alessandro  111.^ 
con  Federigo  Barbarossa  Imperatore ,  in  Venezia , 


ranno  MCLXXIV. 


De  comuni  voto  et  coneorÀdf  ekeli  swU  umdeeim  NMks 
tiri ,  qui  jurat^runt  se  ekcturos  in  Ducem ,  eum  qwem  ednmi 
sapientiorem  et  uiHiorem  ad  regimen  ducuius;  non  impeeio 
praetio ,  odio  ,  vel  amore,  Qui^  juramento  presHio ,  pari  vaio  ef 
concordia ,  post  tertium  diem ,  elegerunt  dominum  Sebasiianmm 
Zianumy  virum  providum  et  discretum,  sapientemet  benignum^ 
alque  divitiis  infinitis  exuberantem  ;  cujus  electioni  nec  unus  de 
popuìo  coniradixit^  sed  omnes  exclamaverunt^  dicentes:  Vivai 
(ali8  Dux ,  et  utinam  per  eum  possimus  pacem  ohtinere.  Qui , 
cum  aetaiis  LXX  esset  annorum,  et  honesiae  fmiieei  oanvarsa- 
tionis,  ac  magnae  noMitatis ,  pacem  fu^re  voluit  cum  omnibus  ; 
et  electus  fuit  anno  Domini  MCLXXIl:  qui  guhemavit  ducaium 
anni  (sic)  sex;  et  fuit  tempore  sui  principatus  ineoatum  PakUium 
romunis  Venetiarum.  Fuit  et  primus  qui  per  ekctionem  promoius 
fuit  ad  dignitatem  ducatus,  Caepit  autem  solicite  ìaborare ,  ui , 
cum  honore  Venetorum,  ad  pacem  veniret  cum  Imperatore  Con- 
stantinopolitano;  mitti^ue  ad  eum  curavit  nobiles  Oratores ,  Fi- 
taìem  Dandulum,  Manasse  Baduarium  et  Vitalem  Faleirum: 
postquam  praedictos  nuntios ,  quos  Dux  Vilalis  miserai ,  sasws 
recepii.  Porro  praetermittendum  non  esty  quod  factum  fuii  de 
ìatrone  ^  qui   Ducem  supradictum   interfecerai.  Cum  enisn  per 
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aMqmd  iim  lmim$$et  tmk  terrai  inomtus,  ad  pranmUam  Dueis 
Zumi  additeius  mU  ^i  od  popuU  petiikmemy  judieio  Judicum ,  ìhb- 
pemut  fmt.  Praedieii  le§aii  mi  hmperaiorem  eunte$,  Ducis  wh- 
kaUaUm  ei  intimutrmU  ;  et  cum  eo  de  pace  diuiiug  per  tra- 
etaiUes^  eum  AfoÒM  qutdem  in^peratoris  nunHii  ad  Ducem 
rtdierunL  DwPf  de  pace  eanfidens ,  Uerum  duce  Orataree^  videUeet^ 
praeUctum  VUalem  Dandutum  et  Amicìim  Nacagagiamm,  eum 
imperatorie  mmem ,  ad  eum  remieit  :  alter  vero  Henricus  re- 
Seu  V  eeeum  aHoe  dam  ad  Dmem  kgatae  conduxit.  lUo  vero 
Umfoiret  invUatm  Dmx  a  GìUMno  Rege  SidUaCy  supradieti  Regie 
fUie,  Icgmioe  ad  emm  mieerai;  videiieet^  Aurum  Maetropetrum , 
m^  emperim»  Wfmtkmem  fecimme,  et  Aurium  Daurum  :  et  eum 
eo  pmtem  jam  fécerat^  et  amkitiiam.  Super  qua  quidem  pace , 
Impcraior  pracdicim  movebatur  ;  et  ultra  quam  eredi  poteet , 
triciic  faetuM  fuerat;  et  tmboreAat  propeneius,  ut,  si  quo  modo 
poecei^  Mam  infirii%geret.  Sed  eum  legati  quo»  mie^ral ,  aUoe  pe- 
teremi  kgatoa ,  promittentee  frmismmc^  quod  hoc  vice  paeem  fa- 
eerti  Im^eraUar;  mùei  sunt  tres  viri  egregii:  Leonardus  Mi- 
chael ^  Come»  Atteri^  memorati  Ihteis  VitaUs  bonae  memoriae 
flim  :  ei  Martim»  Michael ,  ejus  consanguineus  ;  et  PhiHppus 
Greco ,  fui  PhUipput  poetea  ohiit  in  ipeà  Ugalione.  Q%ioe  Im- 
foraior  fus^qNefU,  eoeque  de  pace  redene  (sic)  securos^  duce  eum  eie 
ei  Ducem  nueUioe  mieit;  qui  verba  iuleia  in  dolo  coram  Duce 
kqueutce  *  de  pace  jam  ab  Imperatore  promisià^  nihil  fecerunt: 
quoe  Ihtx  retro  mandaivit,  et  aUquoe  deinceps  miitere  eeesavit. 
feeerai  emm  paeem  firmùeimam  eum  Domino  Babikmiae ,  cum 
Domimo  Mateemutorum  ;  et  ibemt  Veneti  ad  omnes  terra»  seeuri^ 
negotiatùmee  euae  libere  exercentes ,  poetquam  ad  terras  Grae- 
cerum ,  quae  Veneti,  propter  immentem  Imperatorie  guerram,  se- 
fiuM  laeeerant.  In  iUi$  autem  diebue ,  eum  praedictus  Dominue 
Papa  Alexander  in  confimie  Romanae  Urbis  sederei;  quidam 
MagunHnui  Arehkpiseopus,  nomine  Ckristianus ,  quem,  ut  supra, 
mcmaraim  Phedcricue  Imperator  ad  parfes  lìisciae  et  Romagnae 
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miserata  Anconam  voluti  obsidere  ;  «1,  cumjam  Romagnamy  Tu- 
sciam,  ei  Marchiam  Anconitanam  tuo  nAjugartt  domìnto ,  An- 
conam  quoque  Rotnatw  subiicere  Imperio  nUereiur.  Eumdem  Pa- 
pam  vexabat ,  wm  voìuntariej  ut  credo;  eed  mandaiie  sui 
Domini  saiisfaeiens.  Sed  cum  Aneonitanoi  juxta  deeiderium  euum 
offendere  non  potuisset ,  auxilium  Venetorum  eaepU  $ihi  oppor- 
tunissimum^  et  Imperio  Romano  excogitare.  Quapropter  nu$Uio$ 
ad  Ducem  misit ,  et  factà  cum  eo  amteitià^  phedui  contraxit ,  ui 
cum  Venetis  Anconitanos^  intendentes  ImperU,  expugnaret.  Ode- 
rant  enim  Veneti  Anconitanos,  tum  propter  inimieiiias  quae 
inter  eos  fuerant ,  tum  etiam  propter  inimieoB  eorum  Graeeo$f 
quos  ipsi  in  odium  et  contrarietatem  Venetiarum  suicipiebemt. 
Unde  praefactus  Dux ,  exercitum  gaharum  ei  aliarum  namum 
praeparari  jtusit ,  et  ad  expugnandos  Ancomtanoe  ipsum  mieit 
anno  Domini  MCLXXIIL  Fuit  ergo  Ancona  a  Venetorum  exer- 
cìtu  per  mare  obsessa,  et  tam  ab  ipsis  Venetis  quam  ab  exereiiu  Ar- 
chiepiscopi Christiani,  Cancelarii  Imperatorie^  ificircmiufortOer 
per  aliquod  tempus  expugnata.  Et  cum  jam  viribus  eiviciueUiis 
Anconitani  defecissent ,  nec  possent  exerdtibus  resistere,  ei  se  Ve- 
netis libentissime  rendere  (sic)  vellent ,  de  quorum  fide  confidebant 
non  modicum  ;  quidam  Lombardorum,  qui  pecuniam  Imperatorie 
Graecorum  acciperanl ,  causam  Imperatorie  Romanorum  desirue- 
re  cupientes ,  et  Venetorum  victoriae  invidentes ,  congregaoeruni 
maximum  exercitum ,  et  in  auxiUum  Anconitanorum ,  qui  penes 
jam  exanimes  effecti  fuerant ^  festinaverunt.  Veneti  vero,  asperi- 
tatem  hiemis  timentes ,  et  in  portu  Anconae  diutiìis ,  propter  Aie- 
mem^  esse  non  audentes ,  redierunt  ad  propria.  Anno  vero  ilio , 
Imperator  Phedericus  terlio  venit  in  Italiam ,  cum  maxima  mi- 
litum  et  peditum  mullitudine:  sed  Lombardi  eum  non  reciperunt, 
confidentes  de  societate  quam  fecerani  contro  eum,  aeeepid  Ve- 
nelorum  pecunia.  Quasdam  tamen  eorum  eivitates  Imperator  mo- 
lenter  obtinuit  ;  et  procedendo  inde^  quondam  civUeUem  Alexan- 
driam ,  quam  Lcmhardi  in  odium  edifieaiveranif  obsidere  caepiif 
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ei  eam ,  oc  Lambardos  cantra  se  venimtes ,  expugnat.  Sed  Pa- 
pienses  tfomU  ad  eum  redierunt,  juranUs  et  fidelitatem  ;  quod 
eiiam  et  pauh  posi  Cremonenses  feeerunt:  qui  cum  de  societaie 
Lombardorum  fuiesent ,  mediatares  inter  ipsos  et  Imperatorem 
extiierufiU.  Quania  ergo  fecerit  cantra  Lombardoe  tempore  Uh 
Imperaicr ,  et  quam  viriliter  eoe  expugnaverit  ;  quantum  etiam 
Lombardi  tune  faiigati  fuerint  expensie  et  exercitibus;  non  est 
nostrae  parvitatit  exponere.  Anno  igitur  eodem,  qui  fuit  ab  Incar- 
natione  Iknmm  MCLXXIV,  qui  fuit  cùnvintus  (sic)  eaptionis  Vene- 
torum,  eum  esut  Jmperator  apud  dvitates  praedictas,  et  suos  expu- 
gnor  et  immieos;  audiens  de  pace,  quam  Dux  cum  prae facto  Chri- 
stkoM  Arekiepiicopo ,  et  sui  Imperii  Principe,  fecerat^  gavisus  est 
fiuillum.  Idem  enim  Archiepiscopus  super  pacem  Eccksiae  ìabo- 
rabat  ;  et  iOigentius  Ducem  quoque  saepius  invitabat ,  ut  ipse 
super  pace  Ecclesiae  suum  prestaret  auxilium  et  consilium:  nam 
et  Imperatcr  in  tantum  Ducem  et  Venetos  diligere  caepit ,  ut 
seriberet  muìtoties  Duci^  quod  ejus  arbitrio  et  laudationi^  de 
pace  EecleMiae  informanddj  stare  veliet  libenter.  Confidebat  quidem 
de  ùueis  honestate,  et  Venetorum  constantià  ;  et  laborabat  prò- 
fensiuSf  ut  et  ipsum  Ducem  et  Venetos  sibi  faceret  fidos  amicos. 
Cwn  ergo  super  pace  Ecclesiae  etiam  ipse  Dux  sincere  laboraret 
et  fide  ;  et  quidam  honesti  viri,  quos  Reges  Franciae  et  Angliae 
duxerant ,  ad  reformandum  Dominum  Papam  et  Imperatorem 
jam  firme  induxissent,  mandavit  idem  Dominus  Papa  Dud^  quod 
ad  paeem  hanc  reformandam,  Yenetias  accedere.  Duce  cmnuente, 
vokbat.  Quod  verbum  placuit  Duci ,  et  Venetis  omnibus.  Man- 
éaverat  enim  tam  Domintis  Papa,  quam  Imperator,  ad  diversas 
fortes  mundi,  ut  Archiepiscopi,  Episcopi,  Abbates  quoque,  et 
eeeksiastiei  viri,  ac  saeculares  principes ,  tU  (sic)  apud  Venetias  con- 
tenirent  ;  quia  Venetia  tuta  erat  omnibus,  etfertilis  et  abundans  in 
omnibus;  et  gens  ejus  quieta,  et  pacis  amatrix.  Anno,  inquam.  Do- 
màu  MCLXXVII,  cum  ex  Principibus  et  Magnatibus  Alemaniae  , 
Franeiae ,  Angliae ,  et  Hispaniae ,  et  Hungheriae  ,  et  totius  Ita- 
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Uae,  tam  eeekiiasiicis  quam  saeeuìaribus,  plurei  in  CwiUUe  Ve- 
neiiarum  eanvenisseni ,  quorum  nomina  inferiut  nml  descrifia; 
foeem  Ecckiiae  dicii,  inter  Dommum  Papam  ei  In^peraiorem,  cw- 
fienies ,  ipwmque  Dominum  Papam  ibi  ditUiuB  txfeeUmUB  ;  dù 
sepiimOf  exeunie  mense  Marito^  venii  Dominus  Papa  eum  umàt- 
dm  gakis  ,  quas  ei  Rex  Vehnus  deaerai  ;  ei  apud  Saneium  Ni- 
colaum  a  fiUit  Ducis ,  et  honeetis  viris  receptm,  ibidem  die  Uh 
futi  hospitatus.  Aiterà  autem  die ,  quae  fui$  vigilia  Anmmiiatumii 
B.  Mariae,  ipse  Dux  ei  Magnaies  Yeneii^  PoÉriareha  quoque  ^ 
oc  Episcopi ,  et  Clerici  omnes^  induti  saeerdotaUbus  vesiUmi,  ho- 
neste  satis  et  magni/ice^  eum  crueibus,  ei  apiatis  noMue^  ad 
Domini  Papae  venerimi  pedes  ;  ei  inde  recepio  Domim  Papà , 
in  nave  Ducis  ^  quae  satis  gloriose  praeparata  fuerat  ^  sedU  Dux 
ad  dexteram  ejus,  et  Pairiarcha  Henricus  Danduhu  ad  sinistrami 
ei  ita ,  eum  processione  et  gloria  magna,  venenmt  ommee  ad  Ec- 
clesiam  Beati  Marci:  ubi  iatUa  erat  multitudo  virorum  ae  mu- 
Uerum,  adventum  Domini  Papae  expecianUes ,  qui  non  solum 
Ecclesiam  repleveruni  iotam ,  sed  etiam  superiora  Eeeksiae  et 
tolius  Brain  oceupaverani  loca  ;  ibique  super  pace  Eeelesiae  Dei 
et  Lombardorum ,  eum  Duce  et  sapieniibus  viris ,  consUia  per 
decem  septem  dies  celebravii.  VocaUus  autem  a  Lombeardis^  qui 
pacem  Imperaioris  occulte  fugiebant,  adivit  Ferrariam;  etijiie 
per  aliquol  dies  demoratus ,  Uerum  venii  Veneiias  ;  ei  secundo, 
a  Duce,  clero  oc  populo^  sieui  primo ^  fuii  receptus.  Venerai 
quidem  praedictus  Christianus  Archiepiscopus  in  Venetias ,  qui 
inter  Dominum  Papam  ei  Imperatorem  quasi  mediator  exit* 
terat;  et  eum  viris  honestis,  quos  Reges  Franciae  et  AngKae 
miserant ,  oc  eum  Duce  praefacto,  pacis  loquebatur  verbum.  Fa- 
cium  est  autem,  quod,  cooperante  SpirUus  Saneti  gratià,  pax 
ipsa ,  qiuMn  iotus  fere  mundus  cupiebat,  fuii  statuta  ;  et  miesum 
est  ad  Imperatorem  ,  ut  ei  ipse  Veneiias  in  propria  ,  sieut  dùt 
optaverai ,  venirci  persona.  Qui ,  laeius  faetus ,  eum  de  pace , 
quam  divino   iactus  spiritu  opiabat  ^  tum  etiam  de  Dacie  et 
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Veneiarum  prudeniià ,   quos  sud  amiciiià  copulare  satagebat , 
hoc  mrdine  venit  VtneUas.  Dwfis  namque  fiUus  Petrus ,  qui  saiis 
bonae  mdolis  erait  usque  Bavenam^  cum  nudtie  NobilibuSf  ofr- 
rimi  eì  exivU  ;  et  cum  Clugiam  eum  eo  omnes  honeete  venissent , 
M  ei  Cardkuàki  Dammi  Pofoe  abviam  itti  vmenmt^  cum  eeùe 
gMi  probarum  vùr^rum^  quas  Dux  ad  eum  recipiendum  miserai^ 
utque  ad  Sancium  Nicolaum  venii;  ubi  alter  Ducie  fiUui  Jaco- 
ku$,ju9emig  cgregiuif  et  multi  cum  eo  nobiki  fririt  eum  receperuni. 
Mere  vero  iùt  quae  fuit  vigilia  Beati  Jacobi  Apostoli^  Dux^ 
Patriarcka,  ei  Epiicopi,  ei  clerus^  oc  populuSf  cum  magna  pompa 
et  paraiìM  navibui^  ad  eum  veneruni.  Redpiens  eum  Dux  in  navi 
$uàf  quam  magnifice  praepar(»cerat,  sedit  ad  dewteram  ejus ,  et 
Patriarcka  ad  einistram  ;  et  ventrunt  omnee,  cum  gratid  et  lae- 
litià  magma ,  ad  Ecclesiam  Beati  Marci  :  ubi  inaudita  convenerat 
muliiimbf  quae  venerat  ad  tantum  gaudium,  et  ad  eum  videndum. 
Statai  cmm  Papa  tn  janMd  Ecclesiae,  super  soUum  sedens  ;  ei 
circa  eum  Cardinales ,  Archiepiscopi  et  Episcopi ,  Abbaies ,  Prio- 
ra ,  H  amiti  hometi  viri  erant  :  ad  quem  accedens  Imperator , 
pnmo  pedes^  deinde  ot  ejus^  coram  omnibus  est  osculatus.  Inde 
vero  surgenieSf  Papa  medius  inter  Jmperatorem  et  Ducem^  Ec- 
cieswnn  intrasUes ,  Te  Deum  Laudamus  cantaverunt  ;  et  exinde 
mnes  graiias  Deo  egerunt,  gaudentes  et  exultantes ,  et  prae  nimid 
kttMé  fienies  :  et  sic  accessit  Imperator  ad  altare  Beati  Marci, 
tt  ibi    numera  obtuUt  non  pauca.  Becepit  autem  eum  Dux  in 
polatio  suo  9  cum  nobilibus  et  militibus  qui  secum  venerant,  et 
cum  famUià  sud»  Fuit  ergo  laeiitia  magna  die  iUo  in  Venetiis^ 
et  super  pace  universae  leteUnintur  gentes ,  dicentes  Venetis  :  O 
Huam  beati  estis ,  quia  tanta  pax  apud  vos  potuit  reformari  :  hoc 
(jìàdem  crii  fnemoriak  nominis  vestri  in  aetemum.   Fuit   ergo 
fax  Eeclssiae  inter  Dominum  Papam  et  ImpereUorem  in  Vene- 
(iti  corroborata ,  et  apud  omnes  vulgata  eodem  die.  Caepit  ergo 
Domimus  Papa  ex  tunc  soUcite  laborare ,  ut  ad  gratiam  et  pa- 
cem  imperatorie  Lombardos  reduceret  :  sed  cum  eoe  conditionaliter 
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recifen  noluiisei ,  ad  hoc  mductus  est,  quod  Ireguam  fufue  ai 
sex  annos  eis  fedi  :  nam,  et  praedicto  Regi  Sicuh ,  e^jus  causae 
Dominus  Papa  paterfie  fovebat ,  ad  ejusdem  Domini  Papae  m- 
stantiam,  quindecim  annomm  treguam  se  observaturum  prondsiL 
Cum  Duce  atUem  et  Venetis  pacem,  quamcumque  volueruni^  feeit,  et 
amicitiam:  et  sic,  in  laetitid  et  gaudio  magno,  duobus  fere  mensibus 
in  Venetiis  moram  faciens  ,  muUos  honores  se  Venetis  exibiturum 
promisil,  et  fecit  antequam  recessit.  Sic  constat  manifeste  in 
Historid  de  hiis  continente:  et  exinde  amicissimus  eorum  factus, 
ad  terras  sui  Imperii,  quas  diligebat,  accessit,  Dominus  vero  Papa, 
negotiis  Ecclesiae  attendens ,  intrusos  ejecit ,  et  deletos  restituii 
Episcopos ,  et  eccksiasticos  viros  :  qui  etiam,  usque  ad  medium 
mensem  Oetobris  in  Venetiis  demoratus,  graies  plurim4MS  Duci, 
et  Venetis  attulit.  Hic  indulgentiam  de  paenà  et  de  cuXpà  omni- 
bus dedit  vere  paenitentibus  et  confessis ,  si  quis  ad  Eccksiam 
Sancti  Marci  in  die  Ascensitmis  Domini  Nostri  Jesu  Christi 
peregre  ^ieriif  die  ilio  incipiente  a  vesperis  vigiliae  ilHus  diei, 
finiente  dk  seguenti  tota  :  et  ccmend(ms  iUos  Deo  ac  benedicens , 
cum  quatuor  galeis  proborum  virorum,  quas  Dux  iOi  dedit ,  in 
Àpuliam  trdnsit ,  inde  ad  propria  accessurus.  PraetermiUendum 
non  est  ,  quod  Dominus  praedictus,  quinta  DominicA  quadrage- 
simae,quae  est  Laetare  Jerusalem,  missam  apud  SanctumMtxrcum 
celebravit  ;  et  processionem  tunc  fecit,  in  qua  Rosam  deiuUi  au- 
ream,  satis  speciosam  et  magnam,  quam  Imperatori  vel  Regi  dare 
consuetudinem  habet:  quA  quidem  celebrata  missA,  Duci  propria 
obtulit  manu.  Qui  Dominus  Papa  celebravit  missam  apiud  San- 
ctum  Petrum  de  Castello ,  et  Sanctum  Danielem  ;  apud  San- 
ctum  Marcum  plures  :  et  tres  in  Rivoalto  Ecclesias  canseeravit  ; 
et  Ecclesiam  Sanctae  Maìriae  de  Caritaie,  die  nona  meneis  ApriUs; 
Ecclesiam  Sancti  Salvatoris,  die. . . . ,  mensis. .  •  •  Sed  et  msmera 
magna  et  plura,  a  Duce  et  a  comuni  Venetiarum,  aique  etiam 
n  multis  nobilibus  viris  et  mtdieribus^  diebus  iUis  fuit  Dominus 
Papa  consecutus. 
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Qui  ioterfuerunt  praedictae  paci,  sunt  iufrascripti : 

PoqUos,  Claremomiii  Epiteopui,  eum  hominibus  XXX. 

BonecaUis  Abbate  ewn  hominibus  XIII;  qui  ambo  a  Rege  Fran- 
eiae  ei  a  Rege  AngUae  missi  sunt^  h^jus  pacis  assiitere  me- 
ddaiorei. 

UrliciiSt  AfptUqemia  PtUriarcha^  eum  quodam  Epiicopo  suo,  et 
comiie  Migenardo,  eum  hominibut  CCC. 

Philippos,  Coloniemis  AreMepiseopus ,  eum  Mindensi  Abbaie,  ei 
Abbate  Verdensi^  ei  Abbate  Papietui  de  Aureo  Coeìo^  ei  Proe- 
poitlo  Amofiiefut,  et  Cernite  Federieo  de  Aliena  j  eum  homi- 
mOm»  ecce. 

ChrìsUaoiiSy  Maguntinus  Archiepiseopus,  eum  Pisaurensi  Eleeto, 
et  ewn  Abbate  S€mcti  Jacobi,  et  Henrieo  Deeano  majoris  Ee- 
eksiae^  ei  quatuor  Praepositis^  et  quodam  Cernite  fratte 
9U0j  et  aliie  quatuor  Comitibus ,  eum  hominibui  C€C. 

WickmanDS,  Modeburgensis  Episeopus^  eum  Abbate  de  Berga, 
ei  atUi  Abbatib%u ,  et  quatuor  Praepositis ,  et  duobus  Comi- 
tibus 9  et  uno  Marehione,  eum  hominibus  CCC. 

Arnaldos,  Trevirensis  Archiepiseopus,  eum  hominibus  L. 

ikmradasv  SaUsburgensis  Arehiepiseopus,  eum  Ottone  Palatino 
Cernite,  eum  hominibus  CXXV. 

Albertiift,  Arehiepiseopus  Salisburgensis  j  qui  d^eetus  fuit,  eum 
quodam  Praeposito,  et  Priore,  et  duobus  Comitibus,  eum 
hominibus  LX. 

AlgisioSy  Mediolanensis  Arehiepiseopus,  eum  Milone  Episcopo 
Taurinensi,  et  Arehidiaeono,  et  Arehipresbitero  suo^  et  Ab- 
bate Sas^ti  Dionisii,  eum  hominibus  LX. 

Bomaaldusy  Arehiepiseopus  Salemitanus,  eum  hominibus  LX. 

Rogtriiifl  t  Comes  Andriae ,  eum  duobus  Notariis  Curiae  Regie 
dieti,  eum  hominibus  CCCXXX. 

Girardus,  Arehiepiseopus  Ravennatensis ,  qun  hominibus  L. 
ABCH.8T.iT.voi.viii.  93 
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Bertraodiu,  Acquensis  Archiepiseapui ,  cum  Forojuknn 
cum  hommibìAB  XIL 

RobertDSy  Viennentis  Archiepiseopus  ^  cum  Petro  Morienensi  Epi- 
scopo^ et  duobw  AbbatUmSf  cum  hominibus  L. 

BverardiUy  Bisantinus  Archiepiscopus^  cum  Magiitro  Cantore  Ec- 
clesiae,  cum  hominibus  XXX, 

Laropridiiu ,  Gadratinus  Archiepiscopus ,  cum  hominilms  XIL 

Artaycas,  Augustensis  Episcopus,  cum  duobus  Abbaiiius,  et 
Decano  Majoris  Ecéksiaey  et  duobus  PraeposUis,  cum  homi- 
nibus C. 

Ludóvicns,  BasUiensis  Episcopus,  cum  quodam  Abbate ,  cum  ho- 
minibus XXX. 

Rodulphus,  Argentiniensis  Episcopus,  cum  Archidiacono  et  Prae- 
posito  suo,  cum  hominibìis  L. 

HenricDS,  Luhicanus  Episcopus,  cum  Praepositis  duobus,  et 
alius  quidam  Episcopus  cum  eo ,  cum  quodam  Praeposito  suo^ 
cum  hominibus  X. 

Anno,  Mindensis  Episcopus ^  cum  hominibus  XX. 

Arnaldus,  Osnabrugensis  Episcopus,  cum  hominibus  XXX. 

("onradus ,  Vormatiensts  Electus ,  cum  Decano  suo ,  cum  homi- 
nibus XXX. 

Ebmerardus,  Merburgensis  Episcopus ,  cum  quodam  Abbate  suo, 

cum  hominibus  XXX. 
Wol ficus.  Alvensantensis  Episcopus,  cum  hominibus  XVI. 
Romanus,  Gurgensis  Episcopus,  cum  duobus  Praepositis,  cum 

Aofiiifit6ti5  L. 
Ilermanus ,  Bambergensis  Episcopus ,  ^t  jacet  apud   Sanctum 

Marcum  in  Eccksià  Sancii  Joannis  Baptistae,  et  cum  eo  tres 

Archidiaconi ,  et  qìwtuor  Praepositi,  et  Decanus  Matrieis  Ec- 

clesiae,  cum  hominibus  C. 
%ìIWh)us,  Rrandeburgensis   Episcopus,  cum  quodam   Abbate 

suo,  cum  hominibus  XXX. 
VìwbMw .  Pataviensis  Episecpus ,  cum  duobus  Archidiaeoms , 

cum  hominibus  h. 
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Hinilius  j  Bakuanen$%$  Ejriscapus^  cum  haminibui  XXV. 
SdioiODy  Trid€9Umtn$i$  EpUcapus,  cum  hamùUbui  XXX. 
Odo,  Alòefuis  Efiicopm,  cum  hominibui  X. 
Tbebaldus ,  PlaceiUmens%$  Episcopus ,  cum  duobus  Praepoiiiis, 

cum  kammibui  XX. 
Joamies  »  Bonamensis  Episccpus ,  cum  quodam  Praeposito  suo , 

cum  hammibui  XXX 
Gaalla  ,  Bergcmcnsis  EpUcopus^  cum  hommibus  XXI. 
Albericos, Xowfeimf  Episcopus,  cum  Abbate  Sancii  Peiri,  et 

Prmepoeito  Sancii  Geminiani ,  et  quaiuòr  CanstUibus^  cum  ho- 

tmmbus  Xri/I. 
JoaniMSy  Epitcopui  Maniuae,  qui  eìectus  fuit,  cum  homini- 

ina  XX. 
Ofi^dos,  Cremoneneis  EpieeopuSf  cum  hominibus  XL. 
JoaDoes  »  Brixieneis  Episcopus,  cum  hominibus  XXX. 
Garseodorus  ,  Mantuanus  Episcopus ,  cum  hominibus  XXV IH. 
GoielmiiSy  Asiensis  Ekcitis,  cum  hominibus  XV* 
Aoselmiis»  Comensis  Episcopus ,  cum  quodam  Archidiacono  suo, 

cum  hominibus  XX. 
AlbnooQÌas ,  Regiensis  Episcopus  j  cum  Archidiacono  et  Praepo- 

sito  suOf  cum  hominibus  XL. 
iìerardus ,  Paduanus ,  cum  Archidiacono  Sacensi ,  cum  homi- 
nibus XXVI. 
Obertos»  Acquensis  Episcopus,  cum  hominibus  XVII. 
OmoiboDOS»  Vercnmsis  Episcopus,  cum  hominibus  XXV. 
Sigifredos,  Tuunensis  Episcopus,  cum  hominibus  X. 
Dgo«  JftUtfiaim  Episcopus,  cum  hominibus  XX 
Petrus,  Papiensis  Episcopus ^  cum  Archipresbitero  et  Praepo- 

tiio  suo,  cum  hominibus  XXX. 
Uldorìcos,  Tarvisiensis  Episcopus,  cum  hominibus  XX, 
Quidam  aUus  Episcopus  Cremonensis,  qui  qecius  fuii,  cum 

hominibus  XX. 
Dradot ,  PeUremii  Episcopus,  cum  hominibus  XX. 
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Gerardus,  Cancardiensis  Episcopus,  cum  haminibut  XX. 
S(ephanus,  Pistmrieruis  Ekctus,  etan  hùmimbus  XX. 
Gentiiis ,  Auximanus  Episeopus ,  cum  homnibus  XX  7. 
Zizolinns ,  Afiminenm  Episeopus,  eum  haminibfis  XX, 
Ermenganus,  Provincialis  ekctus  Beati  Egidii,  eum  duobus  Co- 

mitibuSf  et  Advocatore  Ecclesiae,  eum  homiinihus  XXX, 
Gaìelmus  Amaneus ,  de  Silva  Majoris  (sic)  Eleetus^  cum  quodam 

Priore ,  eum  hominibus 

Phìiippos,  Poìensis  Episeopus,  cum  hominUms  XVIL 
Warnanduft ,  Tergestimu  Episeopus,  cum  hominibus  XXX, 
Pravedinus ,  Ferrariensis  Episeopus,  eum  hominibus  XXVL 

Parentinus  Episeopus,  eum  hominibus  Vili, 

Henricus ,  Insurgensis  Abbas ,  cum  hominibus 

Roger i  US  ffeoburgensis,  Abbas  S.  Georgii,  cum  hominibus  X 
Sigifredus ,  ^usdem  loci  Abbas,  cum  hominibus  XXV, 
Berloldus ,  Miskvensis  Abbas,  cum  hominibus  XXV. 
Henricus,  SaKsburgensis  Abbas,  cum  alio  Henrico,  Abbate  El- 

simbard,  cum  hominibus  V. 
Abbas  GìgQs  Sancii  Salvaloris  Papiae,  cum  hominibus  VI. 
Rodulphus  ,  de  Ponte  Vsentiae  Prior,  cum  hominibus  XI. 
Joannes,  Abbas  Aequae  Nigrae,  cum  quodam  Comite,  cum  ho- 
minibus XXV. 
Quidam  Abbas  de  Parisiis,  eum  hominibus  XV. 
Quidam  Abbas  Burgundiae,  cum  hominibus  Vili, 
Daniel ,  f ferii»  Abbas,  duo  Abbates  Papiae,  cum  hominibus  XI L 
Guilelmus,  Fransinensis  Abbas,  cum  hominibus  XX. 
Gotlifredus,  Se^tensis  Abbas,  cum  hominibus  XX. 
Ugo,  Abbas  Dumentensis ,  cum  hominibus  X 
GuaUerius  «  Abbas  Ariminensis  de  Santto  Gaudentiò ,  eum  ho- 
minibus V. 
IVlrus«  Abbas  Saneti  VitaUs  Rarensiae,  cum  hominibm  V, 
Joinncs,  Fontis  Volani  Prior,  cum  hominibus  X 
Dfodatus,  MussiHmsis  Abbm.  eum  hommSbm  V. 
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Quidmè  Primr  Frmuciae,  eum  homMms  V. 

RrocarduSy  PraeposUm  Maguntiae  Sancii  P^riy  et  Henrtcus  De- 

canui  Majaris  Eceletkie ,  cwn  quadam  Abbate,  cum  Aomìni- 

bus  XXI. 
Ardoyous ,  Prothonotarnu  Imperiale ,  cum  duobus  PraepasitiB, 

cmm  homimbui  XJL 
GolCtfinediis ,  Camcéttmrius  ImpmaUs^  cum  quadam  Praeporito,  et 

«no  CmmUe^  eum  hommUms  LX. 
Decanm  et  Camtor  Viceburgenris ,  cum  hominibus  VII. 
Dderlìcas,  AfuUqae  Arehidiaconus ,  cum  Praepcsito,  et  Archi- 

diacono  SaKsburgeneiy  cum  kommibue  XXV. 
Sigimbertos»  SaUsburgensis  Praepositus,  et  Archidiacomée,  cum 

quodam  aKo  Arcìddiacono^  et  tribus  Praepositis^  cum  homi' 

fUbut  XXXV. 
Teodorìcusy  Mirinemis  Praeporituij  cum  hominibus  Vili. 
GoUìfredoSy  Ckrieui  et  Nunciue  Regie  AngUae^  cum  aUie  Ck- 

ricis  AngKae,  cum  hominibui  XLII. 
Arckipreebiter  Nofforiae ,  cum  aHo  Archipre$bitéro ,  cum  homèn-' 

bus  V. 
Dobìdìciib,  Senmfif  Praepositus,  cum  hominibus  XII. 
Priagios ,  Prior  Sancii  Isidori  »  et  Joannes  Sacrista  Sancti  Fa- 

cundi,  cum  kominibm  XV. 
Quidam  Arckidiaconus  Leonensis^  et  Arckidiaconus  Berdeeien- 

siSf  esan  hommibus  XXV. 
Coseoa ,  Praepositus  quinque  Ecclesiarium  in  Vnghariày  cum  ho- 
minibus X. 
Joaimes ,  Archidiaconus  Polae^  cum  hominibus  XV. 
Quaiuor  Canonici  Sanar. ,  cum  hawùnibus  XV. 
Rogerius ,  Archipresbiier  Plorentiae,  cum  hominibus  X 
DecmnuB  lÀmgonmmSi  cmm  hominibus  XXV. 
Ugo,  Deeanus  AureKanensiSf  cum  hominibus  XV. 
Bt  am  Clerici  Frandae  quinque^  eum  hominibus  XV. 
Gualterius,  Lastiimshsis  ArekiHacònus^  cum  homimbus  J. 
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Barcbardus,  Sanetae  Mariae  Camoieniù  Archiéiaeanui  et  Con- 

ceUariuM^  cum  hominibus  XX. 
Otto,  Àcbergensit  Praepontus^  eum  hominibus  XV. 
Leopoldus  Ihix  ilutlrtoe,  cum  hominilnu  CLX 
Dux  Carinthiae,  cum  hommibus  CXXV. 
HenricuSy  PraUwmus  Comes,  et  Conradas  A%Uenen»Ì9  Marchio, 
et  Artarìcas  de  Caunato  Caumens^  cum  hominibui  XXXVI . 
Mattias,  Magnus  Archidiaconut  Aquilqentis  Ecekeùu^  cum  ho- 
minibus XL. 
Couradus  de  Bella  Luee^  Comes  ImperialiSf  cum  hominibus  XXX. 
Conradus  Lalinerius^  Prineeps  Imperatoris  (sic)  et  Marchio^  cum 

hominibus  LX. 
Florentinas ,  Comes  Hottandiae^  cum  hominibus  LX 
Marchio  Marchello,  cum  hominibus  XV. 
Marchio  Malespina ,  cum  hominibus  XL. 
Tonerisondus ,  Potesias  Veronae^  et  Magnates  quaedam  (sic)  cum 
eo  f  cum  hominibus  XX. 

Duo  AdiX)cati  Veronensium,  eum  hominibus  XL 
Potestas  Bergomif  cum  hominibus  XX. 

Rogerius,  Vicecomes  et  Potestas  Vercelli^  cum  hominibus  XVJ. 

Consules  X  de  Cremona,  cum  hominibus  XCV. 

Consules  quatuor  Piacentini,  cum  hominibus  XV. 

Pinamonte ,  Potestas  Bononiae ,  cum  hominibus  XV. 

Girardus  della  (lapella,  et  alius  Magnus  cum  eo,  cum  homini- 
bus XXXV. 

Consules  Mediolanenses ,  cum  hominibus  XX. 

Gerardas  Carpenedi ,  cum  hominibus  XXV. 

Gerardus,  Reginor.  Potestas,  cum  hominibm  XV. 

Ubertus,  Comes  Blandinandae ,  cum  hominibus  XXV. 

Duodecim  de  potentioribus  Cremonae^  cum  hominibus  LXV. 

Corradinus,  Palatiensis  Comes,  cum  hominibus  XXV. 

MaDfredus  Tarvisinus ,  cum  hominibm  XilL 

Taurellus ,  Ferrarensis  Cattaneus ,  cum  hominibus  XX. 
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TarmiMrum  Caiknm  VlII/f  cum  homimbui  XLV. 

Saarus  «  Comes  Veronae ,  cum  hominibtis  XXX, 

GoeieUoD  de  Camino^  eum  hamnibus  XXX. 

Scbinella ,  Comes  Tarvisii ,  eum  hominibus  XV. 

Guezelletus ,  PraUw^  cum  hominibìis  XXV. 

Albertus  et  Obizo»  Uarehio  (sic)  de  Este^  cum  hominibus  CX. 

Albertus,  de  Castello  Novo  Comes,  cum  hominibus  XX. 

Cofuiifef  Fcrrariaej  cum  hominibiAS  XX. 

ftaìnerìos ,  Potestas  Perusiae ,  cum  Comite  VuUarino,  cum  ho- 

minibus  XX. 
Leo  de  MoDumenta,  Romanus  Prineeps,  cum  hominibus  XVII L 
Pepo  y  Recior  Urbis  Veteris ,  cum  hominilms  X. 
Consules  Pisanorum,  cum  hom/inibus  XXXVIL 
Comes  Aldobrandinus  y  cum  hominibus  XXXIII. 
Comes  Wido  Guerra ,  cum  hominibus  C. 
Comes  CavacarontergOf  cum  hominibus  XXX. 
Comes  Wolterius ,  cum  hominibus  XV. 

Sunt  omnes  in  numero  VIIIM.CCCC.XX  (sic). 

De  singuHs  civitatibus  Lombardiae,  MarchiaCy  Ttuciae,  alque 
Romagnae ,  ae  Marchiae  Anconitanae ,  inlerfuerunt  Cattanei  et 
potenies  viri ,  quorum  nomifia  et  numerum  ignoramus ,  et  me- 
mcrcUae  faci  interfuerunt. 

Exeuntibus  itaque  universis  e  VenetiiSy  et  ad  propria  redeun- 

tUpuSy  vixit  praefatus  Dux  Sehastianus  non  longo  tempore.  Ante 

tamen  quam  moreretury  hoc  tetigity  in  if^rmitate  positusy  con- 

siUo  et  virtute  sapientum  virorum,  ut  quatuor  honesti  laici  et 

Dtum  tùnentes ,  qui  electi  fuerant ,  super  Evangelia  jurareni , 

quod  quadraginta  viros  sine  suspicione  eligerenty  qui  in  electione 

aUerius  Ducis  faeiendd  aptiores  sibi  viderentur.   Quod  factum 

ploeuit  omnibus ,  et  ita  juraverunt  UH  quatuor  viri.  Dux  vero , 

kis  stabiUtiSy  in  pace  maxima  Paschae  Ressurectionis  festo  cele- 
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brato ,  paìaiium  reUquii  ;  et  peéit  nM  SamcH  Gtargii  monaste- 
rium ;  ubi  tantum  4Me..k.  vmn$^  migrami  ad  Damiman^  aano 
Dcminieae  Incamatianù  MCisXXVIII,  Mernsis  AfriUs;  fiUorum 
causis  optime  stabUitis ,  et  bealt  t^mpoiitie.  SepuUue  emm  in  a- 
puìero  marmoreo  fuit ,  quod  ifee  vivene  Mi  ffcit  parari. 


COMMENTARIO 


AL 


LIBRO  SESTO 


Vanesio  Sesto  Libro  non  é  che  una  continuazione  del  pre- 
cedente. Trovandolo  però  slaccato,  e  col  titolo  di  sesto,  ne  ho 
coQierfaAa  la  divisione.  Peccato,  che  (come  avvertimmo)  manchi 
di  tarit  pagine  al  principio,  dove  si  narravano  le  azioni  del 
Doge  Kastropiero,  e  le  prime  pure  di  Enrico  Dandolo:  quel 
sonmo  vecchiardo,  che  al  novantesimo  anno,  e  mezzo  accecato, 
per  la  perfidia  di  Emmanuele ,  non  solamente  accettò  le  pro- 
posizioni dei  francesi  Crociati;  ma  persuase  i  suoi  Veneziani  di 
iffiratellarsi  a  quelli  nella  spedizione  di  Terra  Santa ,  dandone 
egli  stesso  l'esempio  magnanimo,  e  facendo  risplendere  nella 
propria  clamide  la  croce:  segno  allora  di  un  voto  forte,  di  un 
sentimento  profondo ,  perchè  religioso.  Inutile  sarebbe  supplire 
alla  deficienza  del  testo ,  quando  e  la  risoluzione  e  la  sapienza 
e  il  valore  di  Enrico  sono  conoscintissimi  a  tutto  il  mondo  : 
perocché  potè  vedersi  ultimamente  sulle  scene  stesse ,  com*  egli, 
Wiiie  consiglio  di  una  potentissima  flotta,  e  di  quarantamila  eroi 
Ida  Veneziani  e  Francesi),  dopo  la  ripresa  delFinfedclissima  Zara, 
siasi  portato  sotto  le  mura  della  capitale  del  greco  impero,  per 
rìmeUenri  sul  trono  Isacco,  già  accecato,  e  rintanato  in  una  car- 
cere, per  opera  dell*  usnrpatore  Alessio  suo  fratello.  Principale 
onlivo  a  quell'impresa  era,  nella  mente  del  Dandolo',  il  vendicare 
i  torti  al  wme  e  al  commercio  dei  Veneti  dalla  greca  perfi- 
Mè  arrecati^  era  fors' anche  l'ampliare  di  questa  maniera  lo 
italo  e  la  potenza  della  veneziana  marina.  Cagione  per  esso  lui 
seeondaria ,  ma  apparentemente  la  prima ,  il  liberare  una  volta 
i  Crociati  dalle  frodi,  dal  multamento  de'Greci;  il  cui  odio  vi- 
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glfacco  contro  a'  Laliniy  avera  pia  volle  mandato  a  raoto  i  più 
forli  disegni,  le  prove  pia  valorose  dei  nostri.  Chi  però  fece 
decidere  Enrico ,  fu  il  giovane  Alessio  «  figlio  ad  Isacco ,  che 
disperato  mendicava  per  le  òbirri  d'£uroip^  liivore  e  soccorsi 
contro  lo  zio.  Destro  il  Dandolo,  approfitta  detf  occasione;  più 
destro,  convìnce ,  trascina  i  renitenti  Francesi  a  segairlo.  Anima 
del  consiglio,  braccio  destro  di  qadla  guerra ,  ne  diresse  i  mo- 
vimenti e  per  terra  e  '^pSf  mare.  Ilapitano  insieme  e  soldato , 
neir  empito  maggiore  della  pugna,  quando  i  suoi,  sopraffiitti  dal 
numero  immenso  dei  difensori,  dal  minare  delle  travi,  dalla 
pioggia  del  fuoco  greco  sgominati ,  fracassati ,  erano  sul  ponto  di 
ritirarsi;  si  avanza  l'eroe,  arrampicatosi  per  le  antenne  fino  alle 
mura,  con  ai  fianchi  lo  stendardo  di  S.  Marco;   e  decide  col 
forte  fatto  a'suoì,  ai  Latini,  la  contrastata  vittoria.  Sventolava 
la  veneta  insegna  sulle  torri  di  Bisanzio  dalla  parte  del  mare  ; 
e  da  quella  di  terra,  le  truppe  francesi  ajatate  dalla  vlgHe  e 
pronta  mano  di  Enrico ,  che  ne  aveva   indovinato  il  pericolo 
ed  era  voh^i  a  liberarle,  risolato  {come  si  protestò)  di  morire 
tra* suoi  alleati  ed  amici;  si  erano  di  già  avanzate  fino  al  pa- 
lazzo delle  Blancherne.  Ma  i  perfidi  sono  anche  vili.   I  Glreri 
tremarono  a  quella  vista  :  Alessio  fugge  di  soppiatto  :    Isaeoo, 
tolto  alla  prigione,  viene  ricollocato  sul  trono. 

E  qui  ricomincia  il  testo.  Mandano,  senza  frapporre  Indugio, 
legati  al  Doge  per  trattar  della  pace ,  e  per  ricerere  II  giovane 
Alessio  a  loro  padrone  e  reggitore  (in  Dominum  et  Rwiortm). 
Piacque  la  domanda  ad  Enrico  ed  a'  Conti  ;  e  si  l'appagaroiio 
tosto,  e  fecero  coronare  Alessio ,  non  recando  altra  molestia  alla 
terra  (  ierrae  nihil  moksiiae  inferentes  ).  Ma  Alessio,  fofse  per 
consiglio  del  cieco  padre,  si  rifiutò  di  pagare  la  statuita  somma 
a* Crociali:  che  aiui,  venne  ucciso  per  cruddissima  istigazioiie 
di  un  certo  Murcifo  [Mureiphii),  che  ne  usurpò  lo  scettro, 
promettendo  al  Doge  ed  ai  Conti ,  che  appieno  soddisferebbe  a 
quanto  notava  di  debito*;  protestando,  che  il  giovanetto  aveva 
già  pagalo  quarantamila  marche,  e  che  non  era  stato  altrinaettti 
nrcisiì,  ma  era  mancato  di  morie  naturale  ( sedwmrU  prùprià 
^^^cfmsst  \  Il  Doge  e  i  Francesi  aspettavano  tuttavia  il   pagn- 
menlo  «  quando  Marcilo  scagliò  air  improvviso  i  suoi  brololti 
«contro  la  vmeta  flima:  la  qoale  fa  miracelo  del  Signore  che 
amlasae  fsenle  dair  ultimo  ecridio ,  né  si  dislrosae  che  ona  pie- 
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cola  nare  de^Pisaoi  {misi  una  combusta  fuit  nofeieula  Pùanorum). 
Ebbe  fine  la  pamema  ?  ano  questo  malvagio ,  che  per  frode  aveva 
Qociio  il  sooiirMcipey  e  eoo  aperta  violenza  aveva  tramatoli 
fallilo  eslermiiifo  dei  Veneti  Si  pensò  di  nuovo  alla  pugna  ;  che 
b  pia  accanita^ ma  coronala  aUa  fine  da  un  esito  fortuna tis- 
sima.  Fuggiva  T  infame  Murcifò  ;  quando  i  Crociati  entrarono  in 
città,  e  le  ne  impoasesaatono  come  4i  cosa  propria.  Enrloo 
vive  ancora  tre  anni  e  mezzo;  e  dòpe  una  vita  felice,  ebbe 
oaorevcrie  sepoltura  in  S.  Sofia  di  Goatantinopoli.  Visse  tredici 
anni  nella  sua  dignità,  veggendosi  per  tutto  il  corso  della  vita 
opi  ano  disegno  eoo  sommo  onore  compiuto  (  ti  quae  voluU  in 
mie  9uà^  noHUMiime  adimpUmt). 

Prima  di  passare  al  successore,  «  giacché  si  è  fella  man- 
•  none  di  Murcilb  (cosi  il  testo] ,  non  è  da  intralasciare,  qual- 
c  meala  il  Signore  vendicò  in  lui  l'empietà  che  aveva  frodo- 
c  knleaente  commessa  in  altrui  ».  Murcifo,  nella  sua  fuga, 
rìooiverò  dal  suo  suocero,  il  vecchio  Alessio  ;  che  al  primo  ve- 
derio,  lo  fs*  catturare  ;  e  fattigli  strappare  gli  ee|^i,  lo  cacciò 
igwmiaiosamente  dalla  sua  presenza ,  come  frodolente  uccisore 
di  no  nepote ,  e  scellerato  distruttore  del  sangue  imperiale.  Né 
la  fio!  per  questo  Murcifo:  che  poco  dopo,  il  nobile  Balduino, 
efeltO¥Ì  Imperatore,  e  il  magnifico  Doge  Enrico  Dandolo,  man- 
dale le  loro  spie  d' ogni  intorno ,  lo  poterono  aver  nelle  mani  ; 
e  alla  presenza  di  tutto  il  popolo,  lo  fecero  precipitare  da  una 
grande  statua ,  chiamata  ioro  [ihaurus),  e  quindi  trascinare  per 
b  città  a  coda  di  cammello  :  e  cosi  miseramente  fini  la  vita. 

PlBTRO  ZlANI. 

Appena  a  Venezia  si  ebbe  la  trista  nuova  della  morte  di 
Enrico  ;  Rainerio  di  lui  figlio ,  che  ne  aveva  tenuto  in  sua  lon- 
tananza le  veci,  convocati  i  sei  Consiglieri,  dei  quali  uno  era 
KaCro  Ziani ,  illustre  conte  di  Arbe,  sentila  l'opinione  degli 
akri  oiagistrati ,  mandò  ordine ,  che  tutti  gli  uomini  (  cuneti 
àsnwies ),  daCavarzere  fino  a  Grado,  si  raccogliessero  nella 
grande  città  di  Rialto  (  eanventrent  ad  Vwb$m  magnam ,  quae 
meaimr  Rivoalium  ).  Obbedirono  i  convocati ,  e  tutti  in  folla  si 
ttiirooo  in  S.  Marco;  e  quivi,  procedendo  secondo  1* antico  co- 
,  si  elessero  (  era  il  mese  d'agosto,  nella  vigilia  del  nostro 
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Salvator  Gtsik  Cristo  )  quaranta  uomini  saggi  6  legali,  per  fare 
l'elezione  del  Doge.  Ritiratisi  i  quaranta,  farono  presto  d'ac- 
cordo; tre  soli  eccettaali.  Ed  essendosi  prodamata  Teleiioiie 
di  an  certo  per  name  Pietro,  prima  ancora  che  si  proferisse 
il  cognome,  alzossi  un  grido  per  tulio  il  popolo  ;  e  passando  di 
bocca  in  bocca  quel  nome,  senza  domandarne  di  più,  furono 
intorno  allo  Ziani  ;  lo  solle? arono  giubbilanti  fra  le  loro  braccia; 
lo  portarono  prima  all'  altare  di  S.  Marco,  a  rice? ere  T  investi- 
tura della  sua  dignità  ;  e  quindi ,  con  ogni  onore  e  rì?erenxa,  sul 
trono,  nel  Palazzo  ducale.  Governò  lo  Ziani  con  somma  cura; 
e  tanta  fu  la  moderazione ,  la  giustizia ,  la  discreiione  di  lui , 
che  perseverò  fino  al  termine,  senza  taccia  di  sorla  (nne  aUquà 
r^ehinskme  ).  Dopo  questo,  ci  viene -à  mostrarlo  non  solo  vigile 
in  casa,  ma  si  anche  al  di  fuori.  In  quel  tempo,  un  certo  En- 
riòo  Pescatore ,  conte  di  Malta  e  cittadino  genovese,  con  grande 
armata  si  gettò  neir  isola  di  Creta ,  posseduta  ancora  da'Greci; 
e  ne  aveva  già  in  potere  quasi  tutte  le  città,  le  fortezke ,  i  ca- 
stelli. Per  il  c|ia  era  giunto  a  tanta  superbia  e  ardimento,  da  voler 
soggiogare  tutte  le  isole  e  le  provincie  adiacenti.  11  Doge  Ziani, 
conosciuto  r ignominia  e  il  danno  che  ne  veniva  a  Venezia, 
non  si  tenne  le  mani  alla  cintola  ;  ma  si  affrettò  di  mandarvi 
un  grosso  esercito  ;  e  dopo  questo,  altri  rinforzi,  ed  altri  an- 
cora, finché  ne  riuscì  vittorioso,  e  discacciò  di  Creta  T  usurpa- 
tore. In  suo  luogo  vi  mandò  un  magistrato  col  nome  di  Doge, 
e  con  esso  dei  Nobili  veneti  ;  a'  quali  distribuì  quella  terra,  sotto 
alcuni  doveri  militari  (sub  certis  militm). 

Poco  dopo,  insorse  a' danni  di  Venezia  un  famoso  capo 
de' corsari,  per  nome  il  Conte  Alemanno;  cittadino  pur  geno- 
vese. Incrociava  egli  sopra  le  acque  di  Creta  con  una  grossa 
nave  e  due  galere,  fornite  di  più  di  dugento  combattenti,  ar- 
mali di  ferro;  e  di  altrettanti  altri  uomini  avvezzi  tutti  alla 
pugna  (  omnes  ad  pugnam  ducti  ).  E  veggendo  una  volta  due 
navi  (  e  le  sapeva  de'  mercatanti  veneziani  )  che  veleggiavano 
vicino  a  Creta ,  comandò  a'  suoi  di  starne  pronti  alla  preda. 
Ma  se  ne  accorsero  alcuni  nobili  e  probissimi  veneziani ,  che 
erano  in  Creta  ;  i  quali  armati,  montarono  le  due  navi  mercan- 
tili; e  dirigendone  le  prore  proprio  verso  l'Alemanno,  sospinti 
in  poppa  dal  vento,  gli  si  scagliarono  incontro;  e  invocato  il 
nome  del  Signore  Iddio  e  del  Beato  Marco,  con  audacia  saltarono 
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deotro  alla  nave,  e  incomÌDciarono  a  vicenda  a  menare  dara- 
meiiCe  le  mani.  Ma,  per  grazia  di  Dio  e  per  la  protezione  di 
S.  Marco ,  debellando  i  nostri  le  galere ,  e  fattine  prigioni  i  pi- 
riti,  con  indicibile  gaudio  li  tradussero  tatti  a  Venezia  ;  non 
attrìbaendo  ad  altri  la  vittoria  e  il  bottino ,  fuorché  al  Beato 
Marco,  e  al  glorioso  loro  Doge,  Pietro  Ziani.  Alla  narrazione 
(ien  dietro  la  maraviglia  giustissima  che  si  dice  aver  destalo  in 
tolti  qaesto  colpo  di  mano:  essendo  cosa  inudita,  che  navi  cari- 
cale di  merci,  e  contro  a' nemici  sprovvedute,  e  tanto  poche  di 
namero,  abbiano  potuto  scagliarsi  con  tanto  impeto ,  e  riportar 
trioolb  contro  una  nave  e  due  galere  ordinate  alla  guerra ,  e 
iNrnite  di  tanto  numero  di  combattenti.  I  pirati  stettero  lungo 
tempo  fra*  ceppi  ;  finché  *i  Genovesi  vennero  a  pace  co*  Vene- 
ziani ;  ed  il  Conte,  onorevolmente  licenziato,  ritornò  a'  suoi.  Ma 
prima  degli  accordi,  fterono  mandate  due  navi  da  guerra,  con 
akime  galere  ;  e  vi  fecero  preda  di  parecchie  navi ,  piene  quasi 
tutte  di  grandi  ricchezze  de* mercatanti  genovesi:  i  quali,  non 
potendo  reggere  alle  spese  della  guerra ,  né  sofferirne  le  per- 
dile ,  ritomarono  al  più  presto  possibile  all'antica  concordia. 

In  quel  tempo,  rintuzzarono  i  Veneti  nostri  anche  l'orgoglio 
de^Pisaoi ,  e  diedero  loro  la  caccia  per  ogni  parte  ;  essendo 
eglino  di  poca  abilità  e  coraggio  nel  mare  (  qtriaparvam  habeni 
f9U$tatem  et  audaciam  nmoigandi). 

Al  finire  di  queste  lontane  guerre,  venne  ad  affliggere 
Panimo  dello  Ziani  una  guerra  più  vicina  e  familiare,  nata  a 
cagione  di  un  giuoco  fatto  a  Spineda ,  non  molto  da  Trevigi  di- 
sooalo.  Avendo  in  quel  giorno  riportato  vittoria  i  giovani  ve- 
neziani, ne  sentirono  dispetto  quelli  di  Padova  e  di  Trevigi  ;  ed 
nnilele  loro  truppe,  se  ne  vennero  alla  torre  delle  Bebbc  (Baibaé)^ 
dopo  a?er  proibita  a  Venezia  qualunque  villuaglia  di  cui  prov- 
vedevala  la  terraferma  vicina.  Tra  uomini  d' armi  e  pedoni,  era- 
no 80  mila  ;  e  piantarono  i  loro  approcci  dall'  altra  parte  del 
fame,  in  faccia  alla  torre.  Ma  il  Doge  tanto  bene  si  adoperò  in 
fMir  affare ,  che  tutta  quella  gente  restò  vinta  e  fugata  dalle 

troppe.  1  distinti  prigionieri  condotti  a  Venezia ,  ascesero  al 
di  350;  tra  i  quali,  200  uomini  d'arme,  e  4  gonfalonieri. 
Tra  questi  oravi  il  più  famoso  [super  cunctos)  Geremia  di  Petraga^ 
che  premori  alla  pace.  Vittoria  questa  (cosi  la  Cronaca]  da  attri- 
i  non  tanto  alle  forze  nostre ,  quanto  alla  giustizia  di  Dio; 
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che  Tolle  gastigare  e  Padovani  e  Trerisaiii ,  i  qaaK,  per  uÀà  ni- 
perbia,  ci  avevano  provocato  alla  goerra  [ad  gmrram  pnmen- 
Merani)  aenza  una  ragione  al  mondoi  Perciocclié  il  Doge  Zìani 
era  tanto  amatore  della  pace ,  che ,  se  pare  ebbe  guerra  con 
alcuna  nazione,  non  si  poteva  trovare  che  egli  avesae  dato  in 
verun  tempo  il  più  leggiero  motivo  alla  discordia.  Soleva,  anii« 
non  rade  volte  dire  nelle  ragunanae  dei  magnati  e  de*  sapienti 
Veneziani  :  Vi  prego,  o  Signori  (pob^  Domini,  rogo]  »  di  ricer- 
care e  di  conservare  studiosamente  ^la  pace  ;  che  di  guerra , 
non  vi  mancherà  mai ,  quando  il  vogliate ,  occasione,  e  Ed  è 
perciò  che  il  Re  pacifico  (il  Redentore)  lo  rese  sempre  vincitore 
de'suoi  nemici  »  :  così  conchiude  il  Cfonista.  E  ritornando  a*  Pa* 
dovani ,  racconta  che  da  queir  esercitò  si  bottinarono  armi  di 
qualunque  generazione ,  innumerevoli  manganelle  (1) ,  e  tre 
grandi  petriere  [peirerae  fnagnae)^  e  cocchi  e  carri  mditissiau, 
e  le  vettovaglie  tutte ,  abbandonate  dai  fuggitivi.  Avrerle  di  più, 
come  i  Padovani  erano  stati  vinti  nel  medesimo^aito,  e  sotto  il 
Doge  Ordelafo  Falier,  e  sotto  il  Doge  Pietro  PoIanL 

Dalle  pubbliche,  passa  alle  cose  private  delto  Ziani.  Moria- 
gli  la  nobile  e  vezzosa  moglie,  Maria  deUa  casa  dei  Bescggi  (Ba- 
siliorum  )  ;  per  consiglio  de*  più  saggi ,  non  avendo  da  quella 
avuto  figliuoli ,  prese  a  seconda  moglie  Costanza,  nobilissima  si- 
gnora, figlia  di  Tancredi ,  illustre  re  di  Sicilia;  dalla  quale  ebbe 
un  figlio  e  delle  figlie  nella  sua  vecchiezza  :  e  con  essa  reggendo 
tranquillamente  il  ducalo  per  più  anni,  risplendetto  di  molta 
sapienza  nella  ducal  dignità.  Né  i  Veneziani  soli  ammiravano  la 
grande  rettitudine  e  la  sapienza  di  quest'uomo;  maeziandtoi 
baroni  e  i  magnati  della  Marca  (  Trivigiana  ) ,  e  della  Lombar- 
dia ,  e  delle  terre  circostanti  ;  i  quali  tutti,  o  pei  loro  privati, 
o  pogli  intricali  interessi  delle  loro  città ,  a  lui  ricorrevano 
come  a  padre  e  signore.  Era  poi  d*una  memoria  cosi  perlètta, 
che,  tacendo  pure  di  altre  prove  ,  basterà  questa.  Aveva  un  gior- 
no dinanzi  a  sé  ventidue  legazioni  della  Lombardia  e  della  Mar- 
ca :  nelle  quali  essendovi  molli  che  sapientemente  e  sottilmente 
gli  proponevano  delle  questioni ,  temevano  di  non  essere  da  lui 

(1)  Il  Icslo  ha  per  isbaglio  mancutleU.  Sono  le  mansanelte,  stranienti 
guerreschi  da  trarre  sassi.  Le  nomina  11  Cicogna  neiresposliione  di  questo 
Catto  medesimo  (Iscrli.  Ven. ,  T.  lY.  p.  530). 
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intesi  ;  il  perchè  se  ne  stava  ascoltandoli  ad  occhi  chiusi»  cosi  die 
pareva  loro  che  se  ne  dormisse.  Ma  quando  tutti  ebbero  finito 
la  loro  faconda  aringa,  aprendo  allora  gli  occhi,  con  sommessa 
e  chiara  voce,  mirabflihènte  rispose  loro;  e  incominciando  dal 
primo  oratore ,  si  ricapitolò  quanto  avea  detto  ;  e  dopo  breve 
intervallo ,  recitò  pare  il  discorso  del  secondo  e  del  terzo,  fino 
aD' ultimo,  ordinatamente.  Dopo  di  che,  col  medesimo  ordine ,•> 
inoominciando  dal  primo,  a  tutti  diede  risposta  tale  da  salvare 
roDOTe  di  Venezia ,  e  da  lasciar  ognuno  contento  appieno,  e  nei 
nioi  deslderìi  soddisfatto. 

A  quMte  bette  doti  dell'animo  corrispondevano  le  materiali 
ricciiezze«  delle  quali  eriMMpra  ogni  altro  veneziano  provvedo- 
tissimo;  corrispondeva  il' numero  grande  di  amici,  e  Tuniverèale 
rispetto  e  timore.  Dimesso  era  coi  poveri  e  cogli  uomini  retti; 
col  aupeitt  ed  ingiusti ,  severo.  Amante  della  Santa  Romana 
ChleMy  e  cattolico  molto,  ogni  notte  si  alzava  a  pregare;  né 
eeasè  mm  di  largheggiare  ndle  elemosine  di  denaro  in  gran- 
dissima copia  (in  maxima  guaniiPate).  Perciocché ,  oltre  a  quelle 
che  distribuì  in  vita ,  lasciò  in  morte  a*|K)verì  ben  20  mila 
libre.  Ebbe  a  padre  l'uomo  più  ricco  di  Venezia,  Tillustre  Doge 
Setattdano;  ed  egli  lasciò  un  figlio  ancora  più  ricco.  Soccorse 
a*aoMli  decaduti  ;  e  col  somministrar  loro  il  necessario,  e  de- 
aeri da  impiegare  nel  traffico,  li  ridusse  dal  niente  ad  orrevole 
e  dovixioso  stato.  SuppU  del  suo  alle  spese  scolastiche  di  molti 
chierici. 

Quesf  uomo  singolare,  dopo  aver  vissuto  oel  ducato  per 
S3  anni  e  meno,  già  decrepito,  prevedendo  il  vicino  passaggio, 
itaimfiò  con  provida  deliberazione  alla  carica;  e  ritornò  alla 
SM  casa  patiraa,  nella  spiaggia  (hord)  di  S.  Giustina ,  colla  du- 
cbeisa  sua  aa^glie,  e  figli,  e  tutta  la  sua  famiglia;  ed  ordinò 
che  i  figli  si  rimanessero,  con  tutta  T  eredità,  sotto  il  potere 
ddla  loro  madre.  Dopo  17  giorni,  fini  di  vivere;  e  fu  sepolto 
■d  oionastero  di  S.  Giorgio  Maggiore,  nel  sepolcro  di  suo  pa- 
érst  Sebastiano  Ziani. 
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€tin  CivUaiem  quam  cieim  (sic)  redieruni^  cum  p^ 
Alexio  fugmU.  Suoi  mmeioi  ad  Dqummun  Dmeem  dieii  Groèd 
irammiiieniei  ittico ,  «ine  moràj  ui  cum  eo  de  pace  tracfaretU , 
ei  quod  veUeni  reeipere  Alexium  puentm^  Teacei  fiUum,  in  Do- 
minum  ei  Rectorem.  Quod  placuii  Domino  Duci ,  ei  euo  comeiKo, 
oc  diciii  eomiiibus  univereie;  ei  fecenaU  siaiim  dieium  puenm 
Alexium  coronari ,  ierrae  nikU  molesiiae  inferenies.  Qui  iatnen 
de  consiKo  iniquo ,  eieui  crediiur^  patrie  cacci  9  eohere  promi$$fm 
pecuniam  nec  voluti  ,  nec  persohni  ;  quamvie  ei  ^f$e  puer  ò/Uer- 
feciue  fmriif  infideUesimo  Consilio  ctgusdam  Murcipkg ,  qui  poei 
puerum  Imperii  tenuii  principaium  ;  promUiene  Duci ,  ei  eomi- 
iibus, residuum  argenti  se  plenarie  soluiurum  ;  falso  imimans , 
quod  dicius  puer,  qui  circa  quadraqinta  nùlia  marcas  soherat , 
non  essei  interfectus  ,  sed  morie  propria  decesisse.  Ibidem  auiem 
Duce  ac  Comitibus  expecianiibus  soluiionem ,  vel  securiiaiem  pe- 
cuniae  quae  remansii ,  Murciphus  accensas  naves  suas  ad  ineem' 
dendum  Venetorum  nacigium  desiinavii:  ex  quo.  Domino  procur 
ranie,  nuUa  nacis ,  nin  una  combusta  fuii  nooictifo  Pisanorum. 
Consideranies  vero ,  quod  fraudolenter  puerum  occidissei ,  ei  mar- 
tem  Venetorum ,  sicut  poterai ,  preparasset  ;  unanimiier  ad  expw- 
gnandam  civitaiem  praeparati ,  invocato  nomine  Domini ,  tale 
pactum  inter  se  fecerunt ,  quale  scriptum  invenies  inferius  ;  per 
muros  audacter,  ae  viriliier  Mcendenies^  fugalo  misero  Mur- 
dpho ,    eitiialem ,  procurante   dmnà  sapientid ,   ocaqHsnmi , 
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iptam  t»  pace ,  nuUoque  eoniradicenie  poisidentes.  Post  quae  om- 
nia, venerMUs  Dux,  trUms  annis  et  dmidiò  tramaciii^  vUam 
fdicUer  eontumaoii ,  et  honorifice  sepulltM  iti  Sanctae  Saphiae 
Eeckeià  requieeeii.  VixU  onitw  XIII  in  Dueatu^  et  quae  vobàt 
m  vUé  emà  nobiUesime  adimplevit. 

Sei  quia  de  Murcffpho  mentio  faeta  eety  non  est  praetermit- 
lenium^  quaUter  Daminm  in  ipso  vinOetam  feeeritf  Beotmdunn  ne- 
fmtiam  quam  feeerat  firaudolenter.  Fugimte  namque  ipsOf  iieut 
dkium  e$t,  de  Comtaniinopoli  a  facie  Venetùnmm^  perexit  ad  eu- 
per  memormium  Aka^iwmt  sman  eocemm  :  quem  videne  dictm  Aie' 
mUf  nùmA  irà  motm  iiripsumj  statim  feeii  eum  capi ,  et  om- 
Mt»  ùceMe  ahetraetis^  a  $e  turpUer  fedi  expeUif  ob  hoc  quod 
nepotem  mmm  Akxium^  fUium  Tsaeci  fratrie  eUi ,  occiderat  fram- 
dolenier ,  el  sua  nequMA  ahetulerat  Imperii  principatum.   Post 
pememm  tempue  iraneaeium^   Jmperator  nobilis  BaUuinWf  et 
Mofmfitut  Henriene  Dandolo^  Dux  Venetorum^  mieerunt  euos 
exquisitaree  ad  inquirendwn  eumdem  i^MCcypkum  sic  eecatum; 
it  neoeH$9  fo,  turpiter  Constaniinopolim  eoHiduxenmt;  et  super 
itmheam  maqnmn^  quae  thaurus  vocabatur,  coram  umsipopuh 
foeuerwU ,  et  in  ipsum  praecipitari  feeerunt  ;  et  posModum^  ad 
caudam  eameli  Ugatum,  turpiterper  totam  terram  trahijusserunt: 
et  eie  smeerabiliter  vitam  finimt. 

Poet  mortem  inditae  reeordationis  Benrici  Danduli ,  de  cujus 
mmximA  preèiiaie  superius  meniio  faeta  est ,  missa  fuit  galea  de 
Cosui&niinopaU ,  et  mense  JuKi  initavit  portum  Veneciae;  in  quA 
fmnmU  mmeii  »  portantes  rumùres  quod  dictus  Henricus  Dux 
wmrfmte  eeeeL  IqUuir  Rainerius  Dandulue ,  qui  vice  patrie  sui 
Ugnitatem  regebat ,  eonvocaiis  sex  ConsiliarUs ,  ex  quUms  Pe- 
Imt  Ziam^  Ulustris  Cornee  Arbeneis,  unus  existebat;  kabito  con- 
cilia oKorum  magisiraiuum ,  misit,  ut  cuneti  hominee,  a  Capite^ 
krgerie  usque  Gradami  eentìenirent  ad  urbetn  magnam  quae  voeO' 
tur  Rivoaltum.  Cumque  iUuc  accessisset  innumerabilis  muUitudo 
f^puUf  conoenerunt  ad  Eceksiam  Sancti  Marci,  Unque  in  electùme 
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secundum  morem  procedenies,  men$e  videHeei  Augmti^  m  vigiUà 
Saloaioris  Na$iri  Jesu  ChrisH ,  elecii  fmruni  XL  sapienie»  et  h- 
gak$  viri  ad  faetendam  Ducis  electionem  :  qui,  cedenles  m  partem, 
dininà  ditpanente  graUA,  ita  in  brem  hard  coneordes  imvmti  nml, 
ut  vix  tres  ab  àUis  dissmiirenikBt  eum  data  fuiimt  promumeiatio 
electioms  euidam  Petra  nomine ,  statina  antequam  logmeretuTf  vox 
de  popolo  faeta  e$t:  De  Petra  in  Petrum  ibit  eketio  ista.  Pro- 
nuneiavit' itaque  eketionem  in  dictum  dóminum  Petrum  Ziam 
coneorditer,  prò  exaUatione  et  statu  tocius  patriae  cekbratam  ; 
nec  potuit  compiere  sermonem^  quiapopuku  eumdem  deeimm, prae 
gaudio,  manibue  undique  asiumem^  in  altum  duxit;  ad  tnceÈtitu- 
ram  attorie  Beati  Marci  primum  eum ,  deinde  m  eedem  PaìaeU 
Dueatue  nUrae  devotionis  honorifiee  collocando.  Dueatue  ergo 
praeclaram  dignitatem  adeptue^  eum  ingenti  cura,  et  numiuetu- 
dine  ,  et  juetiiià ,  discretione  »  quae  mater  eet  viriuium ,  «stillili , 
et  8ine  oHquà  reprehensione,  studuit  comissi  tibi  popuU  Ducaium^ 
et  regimen  gubemare. 

Ea  tempore ,  Henrieus  Piecator ,  Cornee  de  Malté^  et  Ja- 
rmeneie  efois,  eum  magno  exercilu  Creteneem  tiuiitofi  iiUra- 
verat ,  quae  adhuc  poesidebatur  a  Graecis  ;  et  obtinuit  guati 
omnee  civitates  ^  munitiones,  et  castra  ipeius;  et  intulam  suo 
dominio  subjugavit.  In  tantam  namque  erat  elatus  superbiam 
et  audaciam,  quod  omnes  circum  adiacentes  insulas  et  prown- 
cias  sibi  subjugare  credebat.  Audiens  haec  idem  Petrus  Ziani 
Dux ,  et  conspiciens  in  obprobrium  et  detrònentum  ducatus  Ve- 
neciae  fieri ,  nec  volens  ipsius  Henrici  Piseatoris  superbiam  su- 
stinere ,  magnum  congregavit  exercitum ,  et  ad  praefatam  insulam^ 
eum  magno  labore  et  expensis,  pìuries  dtstinavU  ;  et  non  destiHt^ 
donec  triumphum  obtinuit  de  cunctis  hcis  quae  caeperat  dietus 
Henricus^  ipsumque  expuUt  ab  insula ,  et  petrtibus  iltis:  ibique 
Ducem  constituit ,  et  suis  Nabilibus  Venetis  terram  possidendam 
sub  certis  miUciis  ordinaoit.  Post  modicum  vero  temporis,  surrexit 
cantra  Venetos  prineipaliter  quidam  famosus  cursariorum  pris^ 
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ctf»,  nomine  Come»  Aìamannm^  qui  etiam  citis  eroi  Janueniis; 
et  esivii  in  mare  super  Crete ,  cum  una  nave  magna  fxilde ,  et 
dualms  gakis^  in  quUm$  erant  viri  fories,  armati  ferro  ^  plusquam 
ducenti^  et  ahi  fere  totidem^  omnes  ad  pugnam  ducti  (sic).  Cumque 
fidis$ei  venientes  duasnaves  mermtorum ,  et  seivisset  quod  nave$ 
Venetarum  essent ,   quia  jam  prape  insulam  Crete  pergebant , 
yraeparanU  se  cum  suis  ut  venirsi  ad  eas.  SenHentes  hoc  quidam 
Nobiìes  et  probissimi  Veneti^  qui  erant  in  Crete  amuUi,  ascende- 
nmi  m  ittas  duas  naves;  et  voìventes  navium  pruas  cantra  Ala- 
mmmwn  et  suas ,  vento  impellente  ^  irruerunt  m  eos;  et  invocato 
nomine  Domini  Dei  et  Beati  Marci ,  ferientes  intraverunt  auda- 
cter  navem  ipsorum ,  et  dure  dimicare  caeperunt  ad  invicem.  Et 
procuroHle  divina  ckmentid ,  et  precihus  Beatissimi  Marci ,  no- 
vem  et  gdkoMy  cum  tota  iUA  piratarum  muUitudine,  debeUantes , 
eaptOM  ei  vinetos ,  cum  ingenti  triumpho^  perduxerunt  Veneciam; 
Beato  Marco ,  et  glorioso  Duci  Petra  Zianiy  praedam  simul  et 
vietariam  tribuentes.  Et  sic  insidias  quas  Venetis  posuertmt^  in 
eorum  a^put  redundare  fecerunt.  Nec  parum  videatur  (sic),  hajus 
rei  el  vietoriae  memoriam  reUqueruntposteris:  cum  inauditum  sit^ 
rnves  onertUas  mercibus ,  et  de  inùnicis  incautas ,  et  ita  pauccu 
numero  *  m  navem  et  galeas  sic  ordmatas  ad  beUumy  et  tanta 
mdiUuéme  armatorum  munitas ,  primo  insultum  fecisse ,  et  ha- 
huisse  triumphum.  Fuerunt  autem  in  vinculis  longo  tempore  Ve- 
neeiae  ,  dance  Januenses  redierunt  ad  pacem  cum  Venetis  ;  et  sic 
Comes 9  Ucentiatus  honorabiliter,  recessit  cum  suis.  Sedante  ipsam 
foeem ,  procurante  eodem  Duce  inclito^  mandatae  fuerunt  duae 
naves  in  cursu  a  Veneciis ,  cum  quibusdam  gakis ,  et  in  eodem 
(ursu  caeperunt  phuquam. .  •  naves  Januensium,plen(Ujpro  majori 
fortCf  magnis  diviciis  mercatorum.  Et  quia  expensas  gerere  et  la- 
heres  ferre  non  poterant^  causa  fuit,  quod  quancicius  ad  concor- 
Ham  redierunt.  Pisanos  qtioque  idem  gloriosus  Dux  Petrus  Ziani , 
m  non  modicam  erectos  audadam,  hisdem  temporibus ,  et  simili 
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modo,  de  eurni  et  potettate  pelagi  taUler  fnfugtmt;  qma  parvam 
habeni  poteitaiem,  ei  mtékieùm  natdgaindi. 

Post  haee  vero,  eo  in  magna  pace  ei  iranguiUiiaie  fu- 
benumie  DiteoÉum,  cum  de  bmge  poeiiie  inimicis  obtinmstei 
vieiariamp  tx^hrii  probare  eum  Sfmninue  et  adeo  ilrenue  eonira 
prope  poeitos  ee  haberei.  Ei  quia  nuUa  pesiis  egioacimr  eei  ad 
nocendi^ ,  qyam  famiUaris  inimieiiia  ;  ex  caueà  ludi  cujuedam, 
faeii  apud  Tarvisium  in  Spineià ,  quam  ineaeperant  faeere  Pa- 
duani ,  faeienie  eold  invidid ,  moii  suni  eonira  Vemeioe  Paduani , 
ei  eliam  Trivieiensee;  ei  eonira  honorem  Veneciae  sùmd  ioeiaiip 
iiinere  prokibueruni  ei  vieium  (sic):  ei  Paduani,  qui  iume  majori 
tfMHdid  iorquìAainlUTj  ad  iurrem  Baibae^  oum  WMùereo  poieniaiu 
8U0f  peneruni.  Brani  efitm,  inier  miUiee  eipediiot  (sic),  fere  LX  mi- 
Ha  armaiorum  ;  ei  easirameiaii  stmi  ex  aUà  parie  fiummis^  fser* 
80$  iurrem.  Vbi  iam  prudenier  ei  magnanimUer  praedidus  Bux 
egregius  eum  genie  euà  se  tuAmi,  cooperante  auxiiio  Dei  ei  Beati 
Marci,  quod  vieti  fueruni ,  ei  in  fugam  conversi.  Ex  màtioribm 
vero  ipsorum,  captivi  dueii  suni  Venedam  CCCL  :  ex  quibus  «u- 
Uies  fueruni  CC,  et  confakmerii  UH;  inier  quos  fuit  Jeremias 
de  Petrago  super  cuncios,  qui  ante  reformaiionem  pacis  defun- 
cius  fuit.  Quam  eapiionem,  non  suis  vel  suorum  viribus  aiiribuii , 
sed  potius  justiiiae  Dei  ;  quia  eo  cum  Venetis  pacem  desideranti- 
bus,  Paduani  ei  Trivisienses ,  ex  sola  superbia,  fìtte  caussà^  ad 
guerram  processerani  cantra  ^fsfu.  In  tantum  enim  crai  amaior 
pacis,  quod  si  cum  aUquà  gesUe  guerram  habuii,  non  poterai 
inveniri  quod  a  principio  aliqua  per  eum  fuissei  oeeasio ,  vei 
causa  discordiae.  Imma  saepe ,  M  crani  magnates  et  sapimies 
Veneciae y  condonando  dicebai:  Vos^  domini,  rogo,  quod  pacem 
studiose  inveniatis,  ei  servetis  eamdem;  quia  guerram  quando- 
cumque  volueritis,  valebimus  invenire:  ei  ideo  Rex  Pacifieus 
ipsum  inimicorum  suorum  fedi  esse  vietorem.  De  exerdlu  autem 
praefato  »  fueruni  capta  arma  cujuslibei  gentis,  ei  inumembiUa 
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mmculkU^  et  in$  peirerae  magtuie ,  el  emrm,  ei  pkm$ira  più- 
firn,  ei  vidinUia  omnia  quae  reliquer^tà  fugimUs  :  ei  kU  anue, 
eepU  fmrami  Paduani  in  eodem  loco  eemel  $ub  domino  Ordelafo 
Fekiro ,  ei  iierum  sub  domùèo  Peiro  Potano,  Dueibue  Veneiorum. 
hUerea^  dum  mwriua  fuisHt  ^neuxor^nobiUs  ei  decora nimie , 
Meria  Dukisea,  de  domo  Ba$itior%im;  de  coneiUo  sapientum,  quia 
prokearebai,  Comianiiam,  nobiKeeimam  dominamf  iUuiiris  Tan- 
enti  Regie  Sieiliae  fiUam ,  duxiS  uxorem  ;  fiUum  emcepii ,  ei 
ftae  in  eemecinie  tua  :  cum  qua  Dueaium  regendo  iranquille  phh 
rikue  wir,  magna  eapientià  in  euà  digniiate  fulgebai.  Revefen- 
iiam  quoque  et»  prò  fdei  euae  ei  eapieniiae  magmiudinet  eseUebani 
non  eolum  Veneii  »  eed  etiam  Raronee  ei  Magnatee  ìtarekiae  ei 
Lmémrdime^  ei  oiremnpoeiiarum  ierrarum  ;  ei  prò  euie  ei  dm- 
UUmn  mréuie  negocOet  iamquam  ad  pairem  ei  domimun  reeur^ 
rcèoai.  MemoTiam  semper  babuii  Ha  perfeciam  »  quod,  ut  de  aliii 
iaeeatur^  quinque  de  Lombardia ,  ei  Marchia  (sic)  XXII  legaiiones 
fnerant  eoram  eo ,  in  quibue  crani  phares  qui  seqnenter  ei  sub- 
Hkicr  proponebani  :  iimebani  enim  aliqui  ne  inielligereniur  ab 
flOy  quia  dormire  a  pluribus  credebaiur.  Et  cum  omnes  euae 
arengae  copioee  compìerent^  ipse  oculos  cqmiens,  humili  et  plana 
tace,  modo  nùrabiU  retpondebat  ;  quia  incipiebai  a  primo ,  ei  ea 
fnoe  dixcrai  sub  brevi  eloquio  reciiabai.  Et  post  modicum^  se- 
amdo  ei  iertio ,  ui  eo  ordine  quo  dixerant ,  dieta  ipsorum  ueque 
ed  uUimum  recitaret  ;  et  poetmodum  simUi  ordine  a  primo  in- 
eipienSf  eie  omnibus  respondebaij  quod  saharei  honorem  Veneciae , 
et  quHibei  reputarei  sibi  prò  suac  voluniaiis  arbitrio  saiisfactum. 
Niens  fuii  valdc  in  diviciis,  ultra  omnes  homines  Ducatus  Vene- 
ciae ^  ei  in  anUcis;  et  muUum  ab  omnibus  timebatur.  Circa  paupe- 
ree  etjustos^  humiUs  ;  circa  superbos  ei  injustoSf  severus.  Amator 
Saneiae  Homanae  Eccksiae^  ei  cathoUcus  mUe^jugiter  ad  oran- 
ém  in  media  nocte  surgebat.  Ineessanter  ekmosinas  largiebatur 
m  maxima  quantiiaie.  Nam,  praeier  ea  quae  tu  vita  distribuii , 
«bimo  vaìens,  XX  milia  libras,  in  obiiu,pauperibus  dereUquit. 
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Patrem  habuit  SthasHanum  y  incUtum  Dueem  Veneeiae,  magis 
dkniem  quam  omne$  Veneti  ;  et  fiUum  dinUiit  omnibus  diiiorem. 
MuUoB  Nobiles  qui  ad  paupertatem  deveneruni ,  in  tantum  ad^u- 
vacit  administrando  necessaria ,  et  concedendo  pectmiam  ad  hh 
crandum ,  quod ,  de  nihUo^  eos  fecit  ad  honores  et  dwitias  perve- 
nire. Clericos  quamplures  suis  eapensis  ad  studium  destinaoit. 
Igitur^  in  Ducatus  regimen  perfectis  XXIII  annis  et  dimidio , 
decrepitus  jam  et  plenus  dierum ,  presciens  siìn  diem  mortis  un- 
ménere ,  Dueatum^  providà  deUberatione  kabità ,  refutmit  »  et  ad 
dornmn  patemam  in  horà  (sic)  Sanctae  Justinae  red&i ,  eum  prae- 
fata  Dukissduxore^etfUiis^  et  universa  sud  famiUd;  et  ordmavit 
quod  fiUi  in  potestate  matris  cum  tota  haereditate  remanereni. 
Post  hoc  auiem,  /{timi  vitam,  XVII  dièbus.Éfansactis;  et  sepuUus 
fuit  in  cenobio  Sancti  Oeorgii  Majoris ,  in  sepukro  peuris  $m , 
Sebastiani 
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Si 


liamo  gianti  al  settimo  e  ottavo  libro,  iu  cui  s'accordano 
perfettamente  la  rozzezza  dello  stile  e  la  confusione  delle  cose 
e  dei  tempi  ;  la  narrazione  di  fole  popolari  e  la  poca  impor- 
tanza detratti.  Ad  ogni  modo,  perchè  contengono  qualche  no- 
tizia circa  Venezia  ,  ne  diremo  pur  qualche  cosa.  Questo  settimo 
incomincia:  IHreciUB  a  Jtuiiniano;  termina:  quod  pertinens  esi 
ad  imguUaiem. 

Quasi  per  tutto  il  libro  si  parla  di  Longino ,  mandato  in 
Italia  dall'Imperatore  Giustino  in  qualità  di  Esarca,  quando  si 
ToUe  umiliare  il  prode  Narsete ,  che  dopo  varie  segnalate  vit- 
torie avevala ,  dalle  Alpi  al  Lilibeo ,  restituita  al  greco  potere. 
Longino  era  venuto  non  solamente  a  comandare,  ma  a  ve- 
dere cogli  occhi  suoi,  se  era  vero  quanto  narravasi  di  Narsete; 
e  quanto  fondamento  avevano  le  calunnie  che  si  erano  sparse , 
io  quella  viziata  corte  di  Costantinopoli,  intorno  al  procedere 
di  un  generale  che  si  conosceva  da  tutti  per  uomo  probo  e  cri- 
stiano. Si  accennano,  adunque ,  la  tristezza  e  i  terrori  di  SoGa 
Augusta;  la  quale,  essendo  consanguinea  a  Narsete ,  ed  amandolo 
teneramente,  non  poteva  darsi  pace,  né  prestar  fede  a  quanto 
spaccia  vasi  dagli  emuli  invidiosi  contro  un  tanto  uomo  [quod  ex 
Narsis  erat  trUians,  quid  de  èjus  consanguinitate  ad  eam  per- 
tinebai,  amor  ipsa  quia  ad  eum  invaderai  y  valde  enim  erat  mi- 
randa propier  hoc  quod  Eunuchus  erat ,  et  vere  Dei  cultor ,  si 
laHa  enim  facta  essente  quae  dicebantur)  (1). 

(1)  Non  so  qaal  fondamento  abbia  qoesta  parentela  di  Sofla  con  Nar- 
sete. Porse  quella  stessa  che,  nel  secondo  libro,  si  disse  passare  tra  il  se- 
eiiodo  e  terzo  vescovo  di  OHvolo,  e  Narsete  e  Longino ,  che  tolti  vi  com- 
(urbcoao  fratelli ,  cugini,  e  che  so  io? 
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Sembra  poi,  che  le  accuse  (se  pur  so  leggere  questo  più  che 
longobardo  Ialino)  fossero,  che  Narsete  avesse  disciolto  da  ogni 
legame  di  sudditanza  al  greco  Impero  i  Romani  (ossìa  gl'Ita- 
liani ),  e  i  Goti,  e  i  Longobardi;  i  quali  perciò  vennero  con  im- 
mensa quantità  di  truppe  ad  invadere  la  Veneta  l||izionc  (  Quod 
espedierat  Romanis  et  Gothis  seu  Longobardi  ^  tam  Vendica  gente  ^ 
cum  multitudine  genthun  far  Hi,  eoniristantes  esseni,  circa  Ro- 
manum  ConstantinopolUanum  Imperium).  E  tutto  questo  perchè? 
ut  Narsis  Romae  ittius  esset,  ut  hic  imperasset);  per  farsi  Narsete 
padrone  e  imperatore  di  Roma.  Ma  i  Romani,  all'udire  le  su- 
perbe intenzioni  di  Narsete,  si  mutarono  di  animo  inverso  di  lui 
{Romani  auien^,  cum  taUa  audiunt^  vaìd»  mutaniur).  Rispondono 
ai  Legati  di  Giustino ,  di  aver  seguito  quel  generale  ooniro  i 
Goti ,  di  averne  sotto  di  lui  riportata  y Moria  ;  ma  che  egli 
(Narsete)  si  era  ritirato  col  bottino  nella  provincia  d'Italia  (Ve- 
nezia). I  Legati  dell'Imperatore,  sentendo  questo  trasportamento 
del  bottino  (non  sarebbe  piuttosto  il  passaggio  de'  barbari,  in- 
teso per  quel  trasmissioneì)  restarono  atterriti:  terrore  che  co- 
municarono allo  stesso  Giustino  [tum  iUe  quam  noe  terrUi  fa- 
vore eumus).  Quindi  fu  spedito  Longino  in  Italia. 

Narsete  si  era  già  accordato  coi  Longobardi ,  e  aveva  stretta 
con  loro  la  pace,  con  ogni  onore  dell'  Impero  (cimi  omni  Imperia 
honore).  Ma  al  venire  di  Longino  si  trovarono  le  cose  mutate, 
ed  Alboino  aveva  varcate  le  Alpi  fatali.  Che  fece  allora  Lon- 
gino? Politico,  non  guerriero,  cercò  di  opporre  a  quel  torrente 
un  argine  almeno  di  parole ,  di  promesse,  se  non  poteva  d'armi 
e  d'armati.  Ma  ben  s'accorse  Alboino  e  della  debolezza  e  della 
simulazione  de' Greci.  Non  volle  prestar  giuramento ,  non  mandare 
ambasciatori.  Si  protestò,  per  altro,  suddito  (alla  sua  foggia) 
deir Impero,  e  di  esser  pronto  a  servirlo  io  ogni  guerra.  Ma 
le  furon  parole  da  una  parte  e  dall'altra  ;  e  Longino  ne  andò 
colla  testa  bassa,  e  ammutolito  da  quella  legazione,  parti  (iad- 
tumus  abiit). 

Ma  non  gli  andarono  tanto  male  le  cose  coi  Veneziani. 
All'inquisizione  ch'egli  fece,  standosi  ancora  nel  continente, 
intorno  all'  origine  loro ,  e  intorno  a  Narsete  e  i  suoi  tesori , 
risposero  cortesemente  ;  in  modo  che  li  ricercò  di  riceverlo , 
se  così  loro  piacesse,  dentro  alle  lagune,  e  poi  di  traspor- 
tarlo a  Costantinopoli   coi  loro  navigli.   Fece  loro  intendere , 
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che  noD  ci  Terrebbe  a  richieder  an  giaramento  di  fedeltà  ;  ma 
che  te  volessero  mostrarsi  baoni  servitori  airimpero  [ui  servi 
jtMf  uppillaturi),  e  pronti  a  combatterne  i  nemici,  glielo  fa- 
cessero ooooscere  ;  o  col  mandare  qualche  loro  capo  a  Costan- 
tinopoli,  a -ébìedere  ali* Imperatore  quanto  loro  tornasse  a  gra- 
do; o  col  Ìmeio  di  uno  scritto,  che  egli  stesso  assomevasi 
di  dare  in  proprie  mani  all'Imperatore;  e  quindi  far  loro 
tenere  un  imperiale  rescritto,  pel  quale  avessero  in  seguito, 
in  tolti  i  porti  dell'  Impero  e  sulle  spiagge  di  Antiochia , 
fraocbezia  e  libertà  di  commercio.  A  tante  promesse  furono 
allegri  i  Veneziani,  ed  accolsero  Longino  con  una  magni- 
ficenza regale ,  ed  al  suono  delle  campane,  dei  flauti,  delle 
cetre  e  degli  organi  musicali;  e  lo  strepito  era  si  grande  (cosi 
fl  cronista) ,  che  nel  Palazzo  del  Doge  non  sarebbesi  udito  il 
rooMireggiare  del  tuono  [ut  tonum  caeU  non  audissent  per  Uh- 
twm  p&knium  Ducis)  (1)  :  perocché  era  sparso  tra  il  volgo,  che 
arridnavasi  F Imperatore  in  persona.  Restò  mara? iglìato  l'Esarca 
della  posizioDe  della  Venezia  marittima  ;  e  comprese  ciò  che  i 
Veneti  avevano  detto  a  Narsete,  e  ripetuto  a  lui  stesso  :  cioè,  di 
essersi  fermato  una  patria  sicura  da  ogn' invasione  nemica.  E 
tanto  pio  s'invogliò  di  farli  amici  al  suo  padrone,  credendo 
qoesto  on  baluardo  contro  alle  irruzioni  dei  Longobardi  :  e  disse 
loro  di  nuovo ,  che ,  se  volevano  obbedire  all'  Imperatore  ,  gli 
donundassero  pure  in  itoritto  quanto  desideravano;  giacché  egli 
avrebbe  appoggiato  le  loro  domande  per  modo ,  che  sarebbero 
appieno  soddisfatte.  I  Veneziani,  conoscendo  di  avere  in  que- 
st'atto di  obbedienza,  poco  da  perdere  della  libertà  loro,  e  molto 
da  goadagnare  in  protezione  contro  gì'  inquieti  vicini ,  e  io  pro- 
gredimento del  loro  commercio,  non  istettero  troppo  in  forse; 
ma ,  apparecchiati  i  navigli  che  richiedeva  loro  Longino,  usci- 
rono con  esso  lui ,  e  collo  stesso  Narsete,  dal  porto.  Giunti  a  Co- 
stantinopoli, compì  Longino  l'accordo,  narrando  quanto  e  veduto 
e  sentito  aveva  in  Venezia*  L'Imperatore,  fattisi  venir  dinanzi  i 
Veneziani,  gli  accolse  con  amore  e  con  lodi  :  ed  essi,  all'  incon- 
tro, si  fecero  a  protestarsi  suoi  servi ,  sudditi  al  costantinopo- 
litano, non  altrimenti  che  fossero  prima  al  santissimo  Impero  di 
Roma  (in  potesUUe  ConsUmiinopoUtana  Romae  sanctissimum  Im- 

(1)  Palazzo  non  ancora  Immaginato. 

akcu.st.it.voI.viu.  se 
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jieriuffi ,  servi  mbditi  eoe  appettaiuri).  AHe  qarìi  proteste  F Im- 
peratore rispose  :  che  fin  a  qaando  stessero  soggetti  al  suo  do- 
minio e  ne  avessero  zelato  ¥  onore ,  ne  andrebbero  anch*  essi 
onorati  fra  lutti  i  missatici  (nmtaiieoi)  e  della  capitale  (sede) 
e  dello  stato  (staiu);  e  concesse  loro  dì  essere  proletli  da  tolta 
la  forza  imperiale  per  tutta  Teslensione  marittima  [per  unwer- 
som  mar%timam)f  e  di  andarne  perpetoamenle  sicuri.  Lo  che  co- 
mandò, pubblicò  e  confermò  loro  con  suo  diploma  (come  sembra): 
fmmdmit ,  tmlgatfH et  per  praecepium  confirmaoii. 

Ecco  l'esito  di  questo  affare,  condotto  dalFEsarca  Longino. 
Per  conto  poi  delle  risposte ,  che  alle  sue  in?esligazìoni  intomo 
a  Narsete ,  diedero  i  nostri ,  e  che  noi  abbiamo  qui  trasferite 
per  non  interrompere  il  filo  della  narrazione ,  esse  consistono 
in  poche  parole  :  —  Che  alla  venuU  di  Narsete  in  Italia ,  gli 
a?e?ano  già  fatte  conoscere ,  come  le  città  tutte  dall^Adda  alla 
Pannonia  erano  stete  fabbricate  da*  Veneti ,  e  quindi  a  questi  si 
dofeano  restituire:  che  se  il  Signore  avevali  liberati  dalle  de- 
vastazioni di  Attila*  concedendo  loro  un  sicuro  asilo  nelle  la- 
gune,  non  avevano  per  queste  perdute  i  diritti  agli  antichi  loro 
fondi,  né  alle  primiere  loro  città:  che  allora  Narsete  entrò  in 
Venezia  ,  e  promise  che  sarebbe  fatta  loro  giustizia  :  che  li  fece 
depositarli  delle  sue  ricchezze,  e  delle  spoglie  de'Gotti,  delle  quali 
una  parte  era  loro  toccate ,  perchè  anche  essi  si  erano  accom- 
pagnati cogli  altri  Italiani  in  quelle  guerre ,  e  avevano  combat- 
tuto coi  Gotti,  per  mostrarsi  fedeli  airimperatere  d'Oriente;  ma 
che  al  ritornar  di  Narsete,  gli  avevano  restituito  l'intero  bottino 
(  Maliter  reddimus  )  :  inoltre,  che  Narsete  non  si  era  contentato 
di  promesse  a  parole  ;  ma  che,  fermatosi  per  qualche  tempo  a 
Venezia,  era  stato  il  padre  e  consolatore  comune;  e  che,  vera- 
mente pio,  fondò  contigue  al  palazzo  due  chiese  :  quella  di  San 
Teodoro  Martire ,  con  preziose  colonne  e  bellissimi  marmi ,  su 
cui  fece  innalzare  una  cupola  (  etU>a  ) ,  e  dipingerla  preziosis- 
simamente (  depingere  preciaeissime  )  (i)  ;  e  quella  di  S.  Mena  e 
Gemìniano,  Vescovo  di  Modena. 

Tutte  il  restante  di  questa  narrazione  va  ricolma  di  anacro- 
nismi o  di  fiabe  insulsissime.  Termina  con  una  lunga  tentafera 


(1)  Ecco  un  altro  cenno  della  perizia  de'  nostri  auticbi  nel  dipingere. 
Ma  forse  si  allode  ai  mosaici. 
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e  sulla  cattedra  di  S.  Marco ,  che  Rraclio  donò  ai  Veneziani  ;  e 
solla  primazia  della  Chiesa  romana,  dopo  la  quale  riconosce 
prìma  in  Ilalia  la  chiesa  metropolitana  di  Aquilegia  ;  e  intomo 
alla  dì?ersità  delle  stirpi  occidentale  e  orientale  ;  e  intorno  ai 
miracoli  seguiti  nella  fondazione  di  Costantinopoli,  e  specialmente 
di  ooa  chiesa.  Passa  quindi  a  parlare  della  santità  del  tempio 
di  Dio,  e  del  ministero  ecclesiastico,  e  dei  doveri  di  ogni  cristiano. 
Lo  che  ci  contentiamo  di  accennare ,  come  cose  estranee  al 
nostro  soggetto;  a?endole  noi  qui  prodotte  soltanto  per  non 
isoemare  di  alcuna  sua  parte  questo  isterico  monumento,  di 
che  pel  giudizio  di  eruditi  e  critici  di  primo  ordine,  erasi 
generalo ,  non  sol  ne*  Veneti  ma  in  tutti  gì'  Italiani ,  un  assai 
rifo  e  gJoslisBimo 
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Bèntim  a  JuMiiniano  Augtuto ,  ComianimopolUmw  Impera- 
HMnr,  L§m§%mut  Praeféetu»^  m  urhem  Romam  ewquitwii  secundmm 
jmtiomim  Iw^peraiaris.  Quod  audUum  treU  ad  eorum  aures ,  fa» 
9»r  fusai  cot^ugù  ejus  Sophya  Augusta ,  quid  auiem  iUa  ter- 
rUm  croi ,  quia  per  toium  Constantinopolim  mag%$  oc  magie  efh 
mmm  fkbai,  quod  ex  Nareie  fxUde  erai  tristans ,  quid  de  eju$ 
emuemguiniiaie  ad  eam  pertinébat ,  amor  ipsa  quia  ad  eum  tu* 
vmderat  ;  vaUe  enim  erai  miranda,  propter  hoc  quod  Eunuekui 
erai ,  et  vere  Dei  cuUor ,  si  talia  enim  facta  essent ,  quae  dice- 
baniur,  Quod  expedierat  Romanis ,  ei  Gothis  seu  Longobardis , 
tam  Venetka  gente  cum  muUitudine  gentium  partis ,  contristan- 
tes  essent  circa  Romanum  Constantinopolitanum  Imperium;  ui 
Narsis  Romae  iUius  esset ,  ut  hie  imperasset.  Romani  autem  eum 
talia  audiunt,  valde  mutantur.  Ita  enim  didtur:  Ille  nobiscum  ad 
Gothos  properante ,  illorum  ivimus  ad  bellum.  Deus  nobiscum  vi- 
ctoriam  donavit.  Sed  cum  de  spoliis  illorum  ^  quas  nos  ab  eis  ah- 
stulimuSf  cum  Veneticorum  gente  in  Ttaliam  rediit.  Legati  autem 
taH  audità  transmissione  Imperatoris,  tam  ille  quam  nos  ierriti 
favore  sumus.  Statim  autem  et  Longinus  m  Ttaliam  venii.  Nar- 
sis apud  Longobardos  omnimodum  pacem  fecit ,  cum  omnii  (sic) 
fn^Si  bollore.  Voluit  tamen  inquirere,  ut  Alboynus  Rex  Ttaliae, 
v^uM  iNMiì  suo  populo ,  qui  per  Ytaliae  civitates  habitantes  erant^ 
ni  ffr  s^ratmntìim  fide  statutd  crevisset.  Hoc  autem  Longinus^ 

Kr^  fuom  omnibus ,  ita  dicebatur  :   Si  hoc  enim  facietis , 
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apud  Imperatorem  magnum  honorem  vobis  augebUis.  Tu  Reguhu 
eum  iti ,  Ubi  honore  Tpaiui  inferuntur.  SimUUer  per  amna 
Ttalioi  ewUaiei  honorem  iunt  recepturi.  hta  autem  super  me 
apprehendo ,  ui  hoc  quod  ego  ad  vai  infero ,  iotum  vobii  adim- 
pkio ,  ul  omni  €mno  in  meme  Martii  amplim  quam  eentum  li- 
brai aurif  cum  In^peratorii  iUUuto  hoc  confbrmo^  et  taUa  dona 
incenieiii  apud  Auguitwn  Imferium.  Ego  cum  Coniiantinopolim 
rediero ,  hoc  toium  vobii  adimpkbo.  Veetram  legatam  miiticam , 
Il  vuUii  9  wkeeum  trammitiaiii.  Et  cum  rediero  Romae ,  aut  aliui 
ani  ego  meeum  redibunt.  Contumax  autem  Regului  contriitatui 
eil,  cum  genie  TtaKae^  et  omnibui  Prineipibui  qui  de  civitatibui 
eramt ,  tam  iuorum  quam  aUenorum.  MuUo  magie  contentùmem 
mìfemnl  eì ,  eo  quia  nuUi  volmaent  iubjicere  per  iocramentum. 
Viàii  autem  Longinui^  Romae  Praefeetui^  quod  nihU  proficiebant 
vtrba  eanfartationii  qui^  tadtumui  abiit.  Reguhu  autem  tam 
gui  Prineepe  :  Noi  iubditi  iumui  ad  eacrum  Romanum  Conitan- 
tinopoUianum  ae  ghrioiiiiinnim  Imperium;  icimui  virtutem ,  et 
icientiai  potentiae  Inferii  qui ,  quando  autem  properandum  eet 
ad  bellum  Regni  eubditù  Quod  eet  enim  multitudo  interpeìlan- 
dum ,  iubiit  univeriUai  gentium  popuU ,  nuUorum  cuique  malum 
vieeruni.  Juite  erogationem  ejui  expedientes  iunt.  Coneuetudo 
Ukui  eit  Imferii ,  aut  quarto  aut  quinto  anno  Romam  venire , 
et  in  Ttaliam  in  Mediolanum  civitatem  eedere.  Si  hoc  est ,  quod 
et  ipee  vemet^  omnee  noe  iupplicabimui  ad  pedee  Imperii  sui, 
ìaudantei  et  magnificante^  et  honorificantee  eum ,  seu  iubjiden- 
tei  noi  iibi  in  omni  juaione  Impervi  sui ,  et  in  omni  noe  pia- 
cabiUter  facientee  iibi.  Longinui ,  cum  haec  verbo  a  Rege  et  ab 
qui  Prineipibui  ita  audivit,  iioe  aUenoi  hominee  coUaudantee 
non  perfecte  ,  eed  in  aUquid  cum  amore  receptui  est  in  paraboìii. 
Ad  hoc  autem  Longinui  inquiiivit^  quid  de  Nartinen  factum  ee- 
ieL  Eo  tempore  Veneticorum  gene ,  quae  per  totam  Ttaliam  et 
iOorum  pertinentiii  erant ,  tam  in  dvitatibui  et  castellii ,  quae 
ab  eie  reetaurata  erant ,  quam  per  parta  quidem  Ttaliae   re- 
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gionis ,  vel  per  juga  monUum ,  qìiae  eidem  Veneeiae  novae  eon- 
vicinaniibus  erant  nmltUudinem  prediie  quia  e&rum  pertinendum 
e$i  ;  saiis  auiem  erat  divereiUUum ,  quae  iHi  erani  ferveniee  et 
passeeeuri.  Tarn  auiem  aeeidue  item  Ttaliae  $èegoeii  erami  m  eua 
^hmies,  9Ì€e  Panwmiae  et  GaUorum  Franeorum  partee.  Quae- 
sHonem  quam  Longimu  de  Narsem  fedi ,  ei  de  Veneiiearum  getUe^ 
ad  eum  reeponsa  dedii ,  usque  dum  Lcnginue  m  TtaKd  moreOue 
fuii,  Veneticarum  papulus  assidue  eum  frequeniaius  esi^  euriam 
ei  facieniem.  Predia  quae  eie  perUneniia  erant,  omnia  ad  eum 
demonsiraia  sunt,  iam  liattaé  quam  Daknaiiae.  Ex  his  auiem 
iUorum,  qui  de  DaisuMà  erant  et  Calabriae  (sic)  venturi^  iam 
de  ilUs  qui  habentes  castra  wl  predia  fiterunt.  Qui  de  TrqjA 
praeeeUimA  dvitate,  exierunt^  qui  perseeutUmes  tyranni  MaseneU 
%Uira  Gasroe ,  quas  illos  per  aquam  eventi  fuisseut ,  ab  eie  pa- 
tiuntur  ,  quod  desiruxeruni  pharimas  dmtates ,  et  Trofom  usque 
ad  solum;  qui  exinde  commomt  seeum  universum  Ulius  exerei- 
tum  Romam  venire.  Sed  contrisiavit  earum  Deus  et  Beatissimo' 
rum  Apostokrum  Petrum  et  Pauìum ,  quae  illi  nefàndis  Persis 
Regulis,  Paganorum  visibiìis  SancH  Apostoli  gladii  acuii  ientn- 
tee  vidissenif  eum  omnibus  nefanda  Paganorum  gens  illorum. 
Territi  fortes  fuerunt,  pavore  retrorsum  reverientes.  Panar  his 
qui  operantur  malum,  persequenies  erunt;  qui  retrorsum  resipi- 
eienies  esse ,  iotos  auiem  obcecaios  fuissent ,  quod  a  semctis  oc 
benignissimis  ImpereUoribus  Consiantino  ei  Eraclio  appreheneis 
et  incensuri  si  vivi  fuerunt.  Masentium  eum  omnem  suum  exer- 
ciium ,  qìwd  Chosroe  fUius  ab  Imperaioribus  Romae  venit  ad 
Romanum  PonOficem  cathechixatum,  et  ad  Chrisium  conversum 
fuit,  decem  eroi  annis.  De  Roma  auiem  Imperaioribus  Tiaiiae 
venit  illos  nos  »  qui  adjuvaniem  mirares  exereiium ,  quos  invenii 
eum  eorum  rei  potentiae  magnitudinis  diversitaiem,  nobis  audito- 
rium impediva.  Iste  iotas  Ttaliae  civitaies  iUos  nobis  exposuit. 
Nos  auiem ,  et  nostros  propinquos  eas  fundaoimus.  Non  bmgum 
sed  proximum  tenuimus  esse  iempus.  Ista  aUa  flagetta  iam  per- 
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ieculimu$  f  qua$  ieamdo  vidimus^  ewe  tognovimus  ;  qttia  ille  sae- 
rùfÓMCf  el  ìff^MsmuM ,  nomisie  Atiìa^  qui  de  Panama  terrae 
mtmim  fini ,  $ed  per  Mas  cwikUes  Ttaliae  passessar ,  et  fla- 
gdlatcr ,  ei  perseeutar  fuii  omnium  tMcumque  inventtu  est  Chri- 
ifÙNitf •  Nobis  Deus  ,  ^t  est  auxilieitor  et  protector ,  sive  adju- 
lor  et  sahaitìT  ad  custodiendum  lu»,  et  defensor  fuit  ad 
reqmstiomem  iUius^  nos  sahi  facti  sumuSf  in  paludibus  aquae 
kaUtaiuri  ;  tu  Ugneis  eaveis  statuti.  Veteris  hie  Veneciae  cwn 
fmemiÈ ,  mmltae  quae  videndmn  est  cioitates ,  ab  Adae  fbwium 
mqme  Famsumim  eonftnium  terminandae  sunt ,  quae  nos  feeimus 
relinemium  *  et  nostra  fuit  possessio  ;  quod  prò  nostra  justitid 
ksÈdtmdum  est  apud  noe  esse  retenia. 

Seeunda  Veneeia^  quae  nos  orta  in paìudUms  aquae  habemus ^ 
qma  wàraUlem  hedritationem  est^  quod  ntUlus  in  mundo  nisi  per 
nmigium ,  ci^itt  est  potestas ,  nulla  ab  ^Mrum  sumus  nos  dubita- 
tmit  ^ue  eipprehensi,  nec  possessuri  non  ab  Imperatore,  nec  a 
tefibuB  9  fMC  aUis ,  qui  sint  in  hoc  mundo  Principibus.  Nostrum 
moigissmf  quod  suums  habentem  per  mundum,  nos  peragendum 
est  m  nostra ,  q%ta  est  necessitate  vietuaUae  habendum ,  omnia 
pm$  noe  per  cogitationem  mittere  possimus,  totum  invenimus  ; 
lem  per  eMenas  partes  inoeniendum  est  nobis ,  nihil  nolns  aU- 
eiài  eoeUradktùme  faciendum  est.  Sed  contradicendum  de  iUorum 
fmriie  negodum.  Hoc  totum  per  ordinem  quod  fint^  per  cagni- 
tmem  noe  voUs  tam  Narsen  factum  est.  Ncarsis  cum  talia  au- 
élmi  9  et  cum  vobmtaie  Ducis,  ac  laude  banorum  hommum^  in 
Venoeià  ingreesus  est;  ut  hoc  quod  prondsU  ei  Italiae  Regolus^ 
tim  Pristeepe  civitaium  ejus.  Si  talis  mihi  apositianem  mirabile 
meniue  est  videre ,  quam  nos  ad  Ulum  demonstrati  fuimus.  De 
kr  emietm  Italia  regione ,  iUum  Veneciae  duximus  nabiscum  in 
krré  noetré  ;  9uas  aulMn  dioitias ,  tam  Gotharum  spoUa ,  quae 
mK  «m  noòif  in  parte  advenii,  totum  nobis  ipse  commendamt. 
BknMeeum,  et  cum  Romams,  cum  illis  Gothis,  propter  infideli- 
^nÈmlwtpermiori,  beUum  commisimus.  SpoUa  kaec,  cum  ad  terram 
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noiiram  venti,  totaUier  Màimm.  Tali  ImnnnttiA  ei  legata  efi- 
siold  ab  Imperaiore  ille  recepius  est,  morari  ItaKae  dubitane  fuU; 
qui  nobieeum  in  terrà  nostra  venit,  et  tam  mirabilie  aquae  ap- 
positianem  wdit  ;  et  noe  totas  Venedae  partee  ilU  monetravimue, 
tam  autem  navigium  nostrum.  Ita  autem  dieiissr  :  Nikil  dubi- 
tator  sum  Inferii  hostem  per  totum  euum  naoigium,  si  ab  Im» 
peratore  graOam  invenire  passim  ^  simulque  muUitudinem  pò- 
morum  genera  f  aliarumque  genus  spederum ,  quas  in  Italia  vix 
poteram  invenire.  Ke  Veneciae  kabentur  quaiinus  eerum  od.  00- 
nieudum  animum  poeset  inKeere^  ei  ConstantinopolimeetM  re- 
vertar.  Tamen  in  Veneeià  maratus  est  9  et  Duci  et  omniSm  neèis 
magnum  honorem  fecit;  tamtam  tretetationem  de  nobis  recepius 
est:  promiitens,  quod  lialiae  Regi^  tam  Principibus  et  eioiiaiibiu 
omnibus,  per  Veneciae  patrias  hostensionem  faeie$u  est,  tam  per 
Episcopos ,  quam  per  Eccìesias,  sive  saeerdotes,  et  per  omnes  eh- 
ricos ,  et  pauperes ,  orphanos ,  sive  viduas  ;  omnibus  autem  fa- 
ciens  fuit  consokuionem ,  qui  est  ab  eo  quaesùnt ,  quodcumque 
adjutorium  statùn  presiitit.  Cognovi  eum  vere  Dei  cultorem.  Pri- 
mum  conventum  ejus  Eccìesias  duas  fecit  juxta  Duds  PaUuium  ; 
quod  iter  Palatium  cum  suum  posse  expense  adjutorium ,  quod  Ule 
fedi ,  confinium  fuit.  Mirares  hic  aulae  edificOs ,  prope  presene 
eet  videre,  Item  pnt  suae  expositionis  eisdem  EedesOs,  non  Umge 
sed  proxùne  Paiatii  Ducis.  Vnam  fundavit  ad  honorem  Sancii 
Theodori  Idartyris ,  et  predosis  columnis  tam  lapidibus  esqtosuii 
ad  hornandum  ;  cuba  depingere  preciosissime  fungere  praecepit , 
litieris  memoriae  recordationis ,  tam  ad  honorem  Ducis,  quam 
OUvoìensis  Episcopi ,  ctgus  tempore  fuit  fundata.  Item  ctqnte  tam 
dechoros  lapides  exposuiU  Nolmt  facere  eam  consecrare  secundum 
lialiae  vel  Francorum  usalia  ;  quia  promisit  multa  invenire ,  et 
condire  in  eisdem  Ecclesiae  aliariis  patrocinia.  Domum  autem  ho- 
norifice  exposuii.  Ita  fedi.  Dux  sibi  consiituit  esse  capelktm,  et 
in  omnibus  Ducibus  poiestati ,  sive  donunatione  ;  ordinaiilbus  con- 
torum,  lectorum  insiituit  per  utiliiatem  EccksOs;  tam  ipee  multi- 
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Némà  Kbrorum  dk>er$iiatis  thenaurum  pervenUmus  perceplum , 
ei  MMfem  Ecclenoe  Dueis  capellae  dòHmit ,  iam  Duci ,  quam  in 
mmi  Yeneiieanmnjioteitate.  Ipse  auiem  Narsis  in  eadem  Ecclesia 
SrnueH  Theoderi  regedii.  Dux  nobiscum  in  unum  orniti  die  cum 
w  cminemimmé  ^  et  cum  ilio  die  noctuque  siabiki  iumm.  Qui  sa- 
iuiem  et  proeperiiaiem ,  ei  eiiam  lumorem  concupirti  nostrae 
p&iri§e:  tu  ilio  autem  intenimus  omnem  banum  habenUm  con- 
siUum,  quod  nostrae  fuit  tam  animarum  quam  corporum  salus. 
EedmampropePalatiumfkndamtt  edhonorem  Sanctarum 
9Ì  Gemimani.  Abbas  auiem  /liti  nuneiatar^  et  froeuraior 
generum  Venetieorum^  gerens  suae  Modinensis  eimtatem 
Efise^pmH  eucendii  honorem  ;  saneiissimam  autem  finivit  vitam, 
krdo  kaìmdas  FebruarH  obiit.  Dux  sibi  Episcopus ,  sive  cum 
liiifioiiff  Feticlicomn»,  cum  nuncium  audiverunt  de  obitu  suo^ 
samdem  Eedesiam  ad  ejus  honorem  Semcti  Geminiani  confessoris 
emmerare  fedi.  Ih  domum  autem  ejusdem  Ecclesiae^  quae  Narsen 
sUgkomi,  idem  oamibus  congratulavit.  Porro  idem  certe  et 
vere  noe  beaOssimi  Evangelistae  Marci  corpus  apud  nos  habemus; 

Narsis  ad  ejus  Saneti  Corporis  honorem ,  fundamenta  Ec- 
imposiia  essent  habet^  secundum  exemphtm  quod  ad  Do- 

tmmhan  JerosoUmis  viderat ,  si  in  ConstantinopoUm  sim 
qmsd  reveriam.  Et  exinde  vmit  Veneciae ,  quod  promissum  est, 
Dux  iamen  nobiUs  Veneciae  vitam  finivit;  et  deinde  Constanti- 
mpoMm,  eum  omsMus  consanguinitatibus  parentibus^  translatus 
est  ilUsis  esse  a  Veneciae  hMtatoribus ,  postquam  omnia  tntdivit 
csfmiio.  DixU  autem  ad  illos  Veneticorum  Longinus.  Si  vobis, 
si  mmribus  vesiris  VemOcis  collaudans  est  et  piacene ,  et  vestro 
Duci ,  Mi  rogo  Venedam  tfeniam ,  et  cum  vestro  navigio  Constan- 
lÉMyolww  ducere  velliiis ,  Narsis  et  ego  veniemus  vobiscum.  Quia 
fot  itiud  quod  ego  liaUae  Regulo  promisi ,  vel  civitatibtu^  scien- 
IsseiassiiesUes  (sic)  scitis^  si  tmltis  ab  Imperio  supplicare^  non  per 
sasrameniym  vobis  inquiram;  sed  inter  vos  coUaudetis^  ut  servi 
hKperU  siiis  appeIkUurif  et  hostem  promissores  sitis  ad  sui  Im- 
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perii  juiiionem  faeere  f'et*belbm  eommittert,  »  Dux  cmm  owiiitiii 
vM$  $antum  mihi  fromiuis  iciaiit.  Tamm  quod  vesUr  Dux 
nobkcum  tfti^mi/  CcmknUmopoUm  ituru$  «ti ,  u  ^piodpumque 
vultis  Imptr^Umi  petitìanem  faeere ,  per  teriptwm  mihi  imtìmth 
bine;  e$  ego  facy^  ImperaUnrem  perpeiualUer  vo$  per  eeripium 
ctmfirmaiiome  eeewroe  faeere ,  loca  mercatìonie  fireqiÈteUer  Qepeh 
feri.  Omeumque  in  veeirie  mavibm  ìùmeratie,  emn  per  pmrie$ 
Antìoekiae  meedere  vuUie ,  eeeure  tn^rrelù  ;  quod  ei  per  uni- 
venm  pariu  sui  iwipfgrU  peieiUOem.  Cumqm  Du»,  cem  Veeneiir 
eonm  »  tranimijieimnn  /Uhm  cim  amere  et  dUeeiUme  gué'qfiimf» 
kii  ei  aìaeres  fuenmi^  et  preperantee  ita  «i«m  eaeeepermtU.  Buh 
ganenmt  autem  per  legatae  mtnctoss  in  Yenmaae  Lfmgimu  fp- 
iiìifel.  Jkix  ipee ,  et  Nareie,  eum  tmiMlufiM  Trikemorìom  et 
aUemurum^  cwn  nmrigii  éimreitate,  oMam  ei  vemruiU^  Temm 
ewtk  Imperatar  aprokne  [sk]  vemeeet ,  cem  camparne  oc  tihiie  ^  et 
ej/tkarie  et  argame  meuieorwm^  farOter  eraai  preeàolamtee^  itm  ut 
tenum  caeK  non  audiseent  per  totum  Palatimm  Ducie  »  ea  qued 
Imperator  dic^fotur  vemese.  Cumgue  ad  Eeekeiam  Semeti  neo- 
dori  opprepimquaTet ,  qumquaginia  ckriei,  indumentie  veetiii  m- 
eteeioiticis ,  iveruni  cantra  eum  ;  et  altie  voeihus  eanemtee  »  aum 
euiceperunt  cum  omni  dignitatie  oficii,  et  konores.  Cumeanmeeiet 
de  Ecckeià ,  cum  Duce  in  PakUium  intraoit.  Trihumi^  eum  iotìe 
alOe  haminibust  eum  eo  venenmt.  Longinue  Imperatorie  minnm^, 
eum  Dtteif  et  ommibue  gentHue  oc  popuUs  mUaereii^  qui  tu  umm 
prcpter  iUum  congregati  erant ,  retutisett  ;  iterum  ad  iUoe  Hk 
dixit  :  Certe  de  pobis  ipei,  tam  et  de  aUis  quaeaudimt  minUlet 
ùeeenti  estie ,  talem  e^ppoeitionem  kabemt^n  Socuri  permummUee 
eetie  in  seeuritate^  quia  nihil  e«l,   quod  poesitis  dubitare  per 
nutlum  Imperatorem,  nee  ulh  mundi  aHo  Principe;  uee  utMm 
juisiombue  eontrietare  vo$  poterit  aliquis  per  ulkam  fumigium; 
nec  poeseeeionee  veeirae  ut  eoe  invenire  poseit ,  ncque  apprekm' 
dere.  Dico  enim  ooètt,  ei  be^fcratortmdtie  obbedire ,  quemeumqm 
m  inquimtionem  mdtit ,  ut  ex  veeird  parie  faeiam,  per  eeriptmà 
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gjjwmYi,  CmifUb  me  aftd  ImferaUnnm  mmia  eoflete  ,  ti  moe- 
mnwobk.  Jhtm mUmm proiMtl,  carmm  omnìftat,  cum  eo  onurì, 
faMfe  Mmì  FeMCMi  papmIL  lia  amne$  pariter  cum  eo  Itm- 
égétnmi  ai  mmamdum*  Cumque  nave$  egrmttn  turni  Ctm- 
iimmiùujpelim  ài  fer§mdMtm  iUr ,  Ihas  Narsemi  eonfestut  ui , 
pmd  CMM  Limgmo  ComimUmofoUm  mgrtdere,  ei  «6  Imper&Sore 
€i  mtmim&éawi  pacmn  apud  eum  invmin  ;  qmdqmd 
m  suo  Imptrio  peiiimrm  ui ,  ju$ie  iam  mereiur  aceìpen. 
Qm$i  m  CmuiamiimcptUm  pmiier  tmenmi ,  imier  quot  ermu 
viri,  mu  sapieiues.  Trantmit$9$  mmeim  Imperatoti 
mdveHtwm  mundaoii.  Qui  cum  muore  ei  dileetioue,  uè 
ilhe  tueeepii.  Cognito  quod  eupra  seripium  eeij  Lon- 
fimm  umkm  Imperatori  omnia  narrami,  ei  profeeeiouom  Vene^ 
OeorummmiKier»  Dueem  auiem  ante  se  venire  fecU  f  laudane  fuod 
VeueUeoe  mugerei.  SuppUcavii  Dux ,  ei  nobilee  Tribuni  eum  eo 
I  poieeiaie  ConttantinopoKianà,  Romae  Sanetiesùnum  Im- 
seevi  eubdiii  ene-appeìiaturi,  et  eub  jugo  iUiui  jue- 
in  tua  iominatione  Imperii  imudaniei  negotium  honoraii 
ieUtr  tmmet  mietatieoe ,  iam  de  tede  quam  de  etatu,  euper  omntm 
genitm  tonceetii  Uiie  ette  per  univeream  maritimam  Imperli  pò- 
tmiute;  defmei  eive  tecuri  perpeiualiter  eeet  permanenies,  per 
pratteptum  eonfirmaiionie,  eecundum  quod  Saneiisiimue  Constan- 
timu  umivertae  Chritiianiiatis  mandavit ,  vt^avii ,  et  aniiquae 
Yemoèae  per  praeetptum  eonfirmavit.  Ita  eidem  navae,  quaUitr 
Efudiue ,  per  Pmmoniàm  venii.  Eo  tempore ,  ip$e  monarchiam 
Imperii  ;  qui  cum  audivit  et  inquieùni  diepersiones  ci- 
quae  eeviteima  gene  Paganorum  deeiruxerani ,  quod  in 
poti  flageUum  omnte  pariter  convenerunt;  «M  civitatem 
curcumdatam  et  fundatam  audivit  ette ,  ubi  Eraetiue  tibi 
inttrui  vette  tibi ,  aut  sedere  conceeeit;  in  quo  Augueia 
Bdtna,  ConttanOni  mater,  eathedrae  de  Alexandrie  (sic)  tukrat, 
mqumrum  und  eedit  BeaOttimut  Marcus ,  ChristumpertmEvan- 
fdii  verba  Akxandriae  genOs  evangeUxante.  Ibi  et  aUam  inverni 
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eaihedrami  in  qua  AquUegiae  Beatui  iéderat  H^rwaehorms;  quam 
.  ipse  direxii  ad  BeaiMnmm  Marcum^  iUim  magitirum  Alexan- 
ériae  iedu ,  qui  Beaio  Peiro  Apaiidorum  Prmeipe  àmtioMae 
frimmm  egregiae  Eeeksiae  eomiUuiL  Seeumda  ilKm  Fteom  etsei 
praecepk  ;  prima  unioerialiSf  quae  a  Peiro  fundaia  eit  peirii,  it 
iuper  fyme  pUram  ediffieata  e$$  Eeeksia  qui^  ei  poriae  inferi 
non  praevaleinmt  adoersus  eam.  Et  ad  eum  iradOU  Deu$  agno$ 
0$  oves  pascere^  et  caehrum  claves  retinere;  animai  Ugundi  aique 
iohendi  :  et  potesiatem  tradidU  Antioeenum ,  quod  Beatiaimnun 
Marcum  suum  baptiematii  fUhun ,  et  dUectum  di$eipuhm ,  m- 
eundum  quod  ab  eo  audierat  Romae ,  eive  dictacit.  Rogaiui  a 
firatribus  Christi ,  scripeit  Romae  EvangeUum ,  eum  eo  ^jue  di- 
rexU  Aquilegiae  nomen  Ckrieti  praedicare  ;  regendam  $ibi  ter- 
lùm  eonstituit  Eccleiiam  ;  de  Aquilegia  directus,  est^  nfri  verbum 
et  nomen  Domini  nostri  Jem  Christi  praedicamt.  Eeeksiae  vero 
sibi  vicis  suae  Viearium  eonstituit.  Cathedras ,  quas  Eraekus 
Augustus  ab  eadem  cicitate^  quae  Eraclio  nuneupata  est,  ipse 
seeum  deduxit  in  nova  Aquilegid  civitate  ;  quae  insula  Gradus 
metropoHm  appeUatur.  Intus  eadem  Gradensem  Eccksiam  eum 
magno  honore  conditae  fuerunt.  Quod  Constantinus  Sanctissimus 
praeceptum  eonfirmavitj  eum  universis  occidentalibus  Episcopis^ 
per  generak  Concilium  Sanctae  Romanae  Sedie  ^  primam  omnium 
Christianorum  promnciae  ;  quae  per  universum  mundum  divut- 
gabantur  transmissione  Consianiinopolitani  Sanctissimi  Imperii^ 
ut  totus  Orbis  terratum  ad  Christi  /idem  converterunt.  Ronuh 
nam  Eecksiam  primam  et  universam  esse  in  mundo  eonstituit. 
Aquikgiae  praecipue ,  eo  quod  fuit  civitas  prima  liakaSf  eue  mie- 
tropoHm  eonstituit;  quod  ab  Apostolorum  Principe  Petra,  Rea- 
tissimus  Marcus  directus  est,  et  sedem  ejus  concessit.  Itatiae 
iamen  et  GMiae  gentis  Christi  EvangeUum  praedicadt,  et  eoe 
ad  Christi  fidem  convertii  per  verba  sui  Saneti  Evangelii:  post 
Romanam  Eccksiam  secundum  Aquilejensem  Eccksiam  praeesu 
instituit. 
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tìieqfium  fusi  ab  Imperaian ,  et  Romano  Pantifice^  ei  tra- 
dihtm  ui  Serimariwn  Ramtmae  Ecclesiae  reiinendum  potestaH: 
qtioi  om^iMUme  H  kmiaiione  nniversorum  Episcoporum  ita 
ett  éeckarmimm.  Totumetwmcrsmn  qaod  estpars  Occùfenlti ,  con- 
iOUiii  poi€iiaii  Romanae  UnivcruUii  Ecclesiae  retinendum.  Verum 
pud  e$i  dmitanOnopolUanum  Imperium,  quae  eonfinitio  coniinet 
«  Pmganii ,  Riamami  praeceptis  prò  eo  quod  oecidentana  pars 
nomimetmr ,  eognoseendae  sunt  gentis  qualitatem.  Quod  enim  sunt 
pceisares,  ptignàiores  fortissimi  in  bellum,  carpare  decoratos  fri- 
foris ,  mmrabilss  m  artificiis  per  ingenium^  mittentes  se  diversis 
ùpsraÉkmitm»  aperaiuri ,  fortissimi  m  comestionibus  ,  pulcram 
enim  haèenies  fadem,  speeiem  prò  eo  quod  Occidens  cognomina- 
tur  pars,  Orientis  quod  nominetur  pars^  oriunda  gens  ver- 
tendimi  est  iUius  verae  originis ,  quaìitates  eognoscendae  sunt. 
Samcassmus  namque  Constantinus  de  parte  orientali  oriundus 
fmi ,  qmod  emm  Deus  permisit  mirabile  diversitati ,  qui  eam  suo 
nowme  CanstaniinapoUm,per  DHpraeceptum,  exposuit  in  capite 
OriaUis  urbis  universe  nominari.  In  similatione  ejusdem  urbis  ^ 
mkU  m  flRMfub  i^peUandum  est  ;  quia  ab  angeUcis  manibus  se- 
cunium  tragmitem  equum  fundamenta  posila  inventi.  Ecclesia 
aaUem  simUiter  fundata  fundamenta  ab  insignia  quae  posita  le- 
gemémm  ad  tituhan  erat  ;  quod  prùnus  sanctissimtés  Augustinus 
praeeepii  civitatem ,  et  Ecclesit^  pedibus  edifflcare  nocle  viden- 
ium  erat  mchU  quid  visibiliter  destruere  mane  dupliciler  lobo- 
rata ,  usque  dum  ad  culmen  venisset  ;  cum  ilem  signis  egressae 
per  langituHnem  ,  et  latitudinem ,  et  altitudinem  vidente ,  et  in- 
vesUae  quae  interposita  erant.  Postquam  quod  non  insignia  in- 
vestii, niehil  ampKus  in  laboratione ,  noti  ab  urbe  ncque  ab  Ec- 
ekaià  aseendit.  Magistri  qui  in  culmine  laboraiores  erant,  in  ictu 
oeuUrum  totum  autem  expositionis ,  quod  ante  laborandum  est  » 
e^fosuitvidentibus  cunctis  laboratoribus  descendere  ;  intus  autem 
ìUìm  Ecclesiae  introire  vidissent.  StcUim  atuem  videntibus,  festini 
ad  Imperatorem  venerunt  nusUiare.   TransnUsit  Imperator,  ut 


914  CRONACA  ALTINATE 

ìaboTatùrtM  UU  ank  $e  ffemstaU^  ad  reirUmemiim  iltif  nmrcm" 
(bm  (sic).  Cum  m  BceMà  vemenmi  «  et  i$Urommm  /utrmily  M 
quot  infuisivii  aliem,  nikU  nmnino  miim  vid»$$eL  Pmnmm  imfmu 
imdis  invmU  Boeksiae  mtuaméiium  ym  »  fifì  qmUtamm  fu»- 
rumi.  Infimi  amiem  dixU  mi  iUo§  «NHutelom  «  ti  imqmmii  Im- 
fenoori :  iUé  mnm  quem  qmriik ,  imi  e$i  kk;  mi  m  He  mtmi 
Impemiorf  fnUnM  wmU  ìptì ,  kie  ttlt  Ewkiim  omirt.  Qmia  ifm 
fitfuenies ,  ei  loqmnie$  sumi  Eedmtie,  «I  pr$mmie$  Im  éméB- 
raii  9uni  pideré  faeiem  Imperaiorii  :  ébridi  enìm  mmi ,  md  ifc- 
Imjaium  e$i  tempore ,  qmo  Mi  onmiòicf  retertefetffù  Ami  «iImi 
diaii  hnpereUarù  Cumque  comaviesei  IwnpenUmr  emm  mmltitwdu 
omìme  iUius  komorificee  venèrei  Eceleei&e ,  a  iMif»  nwlem  mdermU 
januae  patefaetae  paries  unmn ,  ferie  janmae  ejeeie»  eroi ,  «I  ere- 
cUee ,  eeulpieie  UOerie  eesper  Oinbem  graeee  ei  koinè,  Itn  «mi 
dieebai:  Qmi  ipn  Dem  dedicai  eam  eeemìdmn  verimm  »  ei  per- 
miiiene  e$t.  Quieqmd  canfìtgiMm  Eceteeiae  feeerimi^  eaki  red- 
demiur,  quia  Deus  corpue  est  Becìeriae  ^  qmm  mimieiri  ad  aUaet 
dMninicum  Corpue  iraciandum  est.  Quicumqm  emim  eet  Giei- 
sOanorum  in  ipsà  Ckristum  inwxacerii  namem  Aonmiì»  eedeme 
erit.  Qui  enim  suni  pereequenies  aui  ùUerfkieniee  in  Beeèeeià , 
filler  iUos  eampuiaii  suni  qui  Jesum  Ckristum  appnhendermni , 
et  cdaphizaveruni ,  et  eonspueruni^  illum  almeqmnies^  et  m  erum 
paiibuh  con/iaxruni.  Tum  Uk  qui  de  ecclesiaeOcis  ordmmOenés 
gradus ,  q%»od  hi  qui  danies  suni  el  suscipientee  nmnera ,  quia 
in  precium  Chrisii  Sanguinis  esse  eon^taiur  ;  sicui  Judae , 
flit  propter  pecumam  Ihminum  tradidii.  Ex  kis  auiem  qui  ad 
Aposiohrum  pedes  praecia  ponehani ,  Beaiissmus  Petrus  ei  Pam- 
lus  dividebant  per  singulos  premi  opus  erat.  Symon  auiem  Mofsm 
muUa  Apostolis  fraudem  miitebat ,  propter  qued  sffmoniaea 
resis  compeUenda  est.  Et  Evangelista  Matheus  im  Doamni 
sione  ita  exposuit ,  dicens:  Non  Heet  mitiere  in  earhenam ,  fiM 
de  Corpore  et  Sanguine  Chrieti  prcfeciis  argeMis  Jmda  im  itmfie. 
Hoc  pretnam  in  unum  eempmtmtmm  estf  qetia  non  licei  eaéem 
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imit  witUrt ,  nec  nulhm  benefUium  imp^ 
kn:  MU  €$i  nmre$$  retrUmenda  itti ,  sietu  ei  qui  CkrùUém 
vméiéU»  ei  mnU.  Qui  tnde  jiml  ptiiiuri  ad  ingrediendum  Judoi 
Imiilonf  fiamim  Jem  Ckrisii  cum  iUii  portieri,  ti  iUiui 
fmneiÌM  juisàet  aeapiaU  Quia  ad  Apoiiolus  aii:  Gratis  oc- 
eqnilii,  ffrmUii  duie.  Veh  ilU$  qui  talem  mereedem  suni  acce- 
pmi:  wmUuB  fmuii  tltù ,  «ì  in  mundo  non  fuisseni.  In  firn 
miem  Hhài  Um  «ppMoltrr  :  NuUm  hic  in  iità  Ecclesia  sgrediens 
lilp  umì  primo  aceìfiai  cum  precs  orationià  et  j^unii,  ut  digni 
fmUHUtr.  Grasce  emm  verbum  est  basileus ,  et  damus 
mmUtutr.  Kifh  graecSf  latine  capite  dictmlur,  quia 
•  aofiSe  ngsmtmt  membra.  Christus  est  prò  capite  ponendus , 
fsm  woktaru  omK,  et  quadrupeda  terraef  cum  dUueuh  surgutìt, 
Cirisium  laudsmf  et  magnificant  ;  quia  Creator  est  omnium 
mum  im  umiversim  msmdssm^  et  Creator  creaturarum,  quia 
ptmsikUia  susti  credenti.  Quanto  magie  postquam  Deus 
trewuit ,  quia  a  Umo  terrae  diatit  Deus  :  Fiat  ;  et  faetus 
homo  9  et  fèrwmoit  eum  simikm  sibi.  ideo  autem  Aomtni 
cmulonl,  quai  ad  miuUeris  peeeaium  ab  itUtio  contro- 
osi  9  quia  transgressa  fuit  Domini  praeceptum ,  quia  a  pomi 
fusim    ai  m  està   mormt  omnee  mortem  gustare  oportet  ^  et 
mslkm  a»i  periesumdmn^  Ncque  siti  Deus  icantrimt  mortem. 
Bomo  qui  rationabilis  est ,  per  discrecionem  sensus  cognoseendum 
H  sdenàstm  ;  et  providendum  est  quid  bonum  est ,  quid  maktm, 
quia  ad  kumtmitatem  pertinent  quinque  corporis  sensus  ;  quod 
tst  visus ,  auditus  j  gustus ,  odoratus  et  taetus  :  ad  visum  per- 
tittenie  quod  ad  peccatum  pertinent ,  et  ad  mercedem  invenire , 
fued  oeuSs  vidU  in  corde  aseendit.  Si  a  longe  mulier  pulcra 
eideat  virum ,  et  vùr  muUerem ,  eunbo  itti  mediati  sunt ,  tam- 
feeissent  et  operassent  peccatum:  aut  si  aurum^  vel  ar- 
asti omaius  vestium  viderint ,  aut  dixerint ,  aut  locuti 
fmrint ,  asti  eogitaverint ,  jam  mechati  sunt ,  tamquam  abstulis- 
ttoL  Auree  intewtas  cor  ad  intelligendum  introduce  t  loquelae. 
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kii  qui  malignUaiem  per  naluram  *  qui  iuni  naimraKier  ilHus 
usmUia  ;  cor  aurimm  auditu  arguei ,  susnaro  miitenUs  in  popuh 
nimmm  ooltmlifotì  ad  audUenàmn ,  m  cmnilms  enmi  faeimtes , 
Olii  gustu  ;  ui  quod  intrcU  in  o$,  non  coinqmnat  Aomìnfin.  Non 
inielUgitis  per  EvangeUum ,  quod Dominus  ipsedixii,  quia omne 
quod  in  os  kUrai^  in  venire  invada  ^  et^in  eeeesium  emiiiitur. 
Quae  auiem  procedunt  de  ore^  de  eorde  exeunij  ui  ea  coinqui- 
fumi  Aomtiief .  Boe  enim  e$i  videm  in  faeiem  DomimUf  qui  m- 
ieUigens  esi  bonum  ei  mabnn  ;  quae  ad  umiaiem  peecaH  per- 
Oneniia  suni ,  seruiai  in  eorde.  Si  cogiiaior  eei^memo  rii  opo- 
raipr ,  neque  pereeveraiorem  in  peccatis ,  quae  a  rmnaHbm  tu 
oiiifii6tif  tesiimonium  eoguMcens  ;  iamen  auiem  eompeUenium  , 
quia  confueionis  esi  ChrùiianorumonmiumataecuhvUaeperm^ 
nmOi  9  ei  ad  fuiurum  ingredieniis;  quod  esi  ìad  tnleriliMi  iariari 
gehewnae ,  ui  sii  dies  unus  iamquam  miUe  asmi ,  ei  miUe  amU 
iasnquam  dies  unus ,  ad  iliius  perseveraiionem  quae  eie  prae- 
desiinaia  esi.  Minuia  eiiam  suni  peccata  :  mtmm  non  est 
care  ,*  sed  diaboìicum  est  perseverare.    Unusquisque  enim 
loforem,  secundum  dignum  esi,  ui  mercedem  acc^^ :  ui  boms 
reddantur  6ona,  secundum  quod  bonum  operati  suni,  cum  ex- 
pKcaiiones  iUius  jusiiHae;  malis  vero  mala ,  si  usque  tu  finem 
peneveraiores  sunt ,  reiinenies  omne  quùd  periinens  esi  ad  àii- 
quiiaiem. 


COMMENTARIO 
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LIBRO  OTTAVO 


Jj  libro  oUaTO,  eh' è  T  ultimo,  è  quasi  tatto  consacrato 
air  epoca  io  cai  lo  stato  di  Cario  Magno  si  era  a?Ticinalo  per 
le  soe  fìHorie  alle  proTincie  greche  dell'  Istria ,  e  quindi  alle 
ooelre  lagune.  Incomincia  :  Amudphus  Dux;  termina  :  nomme 
kmòmte  ptOris.  Consiste ,  l."*  nei  patti  che  egli  accordò  a*  Vene- 
liaoi  sai  loro  fondi  o  diritti  nel  continente:  patti  che  Carlo  sancì 
eoB  bollo  d'oro,  o  dorato  (ourtre),  e  che  la  nazione  tutta  accettò; 
obbligandosi  di  pagar  per  que'suoi  fondi  e  diritti  a  qualunque  re 
d'Italia  {(omnique  Regorumperioìvendum)  il  censo  annuale  (eensum 
prò  fennonii  in  omnique  anno) ,  o  in  tributo  (in  tributum) ,  cin- 
quanta libre  di  moneta  veneziana  {qtdnquaginta  de  fiummorum 
VmetiearumUln'as).  Si  ricordano  particolarmente  due  monasterìi; 
uno  di  Brondolo,  in  onore  di  S.  Michele  Arcangelo;  e  quello  di 
S.  Ilario,  posto  in  terra  ferma.  Confermò  adunque  Carlo  Magno  tutti 
i  diritti,  non  solamente  de' Veneziani,  per  tutte  le  città  deiristria 
e  della  Dalmazia  fino  a' confini  dell'Ungheria  (usque  Pannoniae 
(nies  terminandae);  ma  si  anche  quelli  che  i  suddetti  monasterìi 
pretenderano  nei  territori  di  Aitino,  e  dell'antica  Aquilegia 
(ft^per  AUinensis  et  veterae  Aquilejemis  citAiatis).  11.""  Senza 
addurre  il  più  leggiero  motivo,  si  fa  tutto  in  un  punto  passar 
Carlo  a  guerreggiar  le  lagune:  e  qui  si  riportano  tutte  le  fole 
della  vecchia  di  Malamocco,  dei  suo  discorso  e  consiglio  insi- 
dioso dato  a  Carlo;  il  quale,  in  seguendolo,  si  vide  la  propria 
gente  distrutta  dai  Veneziani,  che  dalla  vecchia  vennero  di  ogni 
cosa  avvertiti.  Ma  lasciando  stare  che  non  fu  Cario  ma  Pipino 
che,  per  ordine  di  suo  padre  Carlo,  venne  a  danno  de' nostri,  e 
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poste  dairon  de' lati  le  anili  6abette;  egli  è  certo  però,  contro 
riacredala  vanità  di  alcuni  storici ,  che  quella  guerra  fu  por- 
tata di  fatto  alle  nostre  isolette,  e  che  Pipino  fé*  muovere  due 
eserciti:  uno  dalla  parte  di  Grado,  condotto  forse  da  un  Beren- 
gario (Bereeherius);  l'altro  per  la  parte  del  Po,  alla  cui  testa 
si  trovava  egli  stesso  in  persona.  Certo  è  che  Grado  fu  presa; 
Eraclea  ed  Equilio  malmenate  e  distrutte;  il  Pineto,  la  Sac- 
cagnana  invasi  ;  e  questo  da  una  parte:  dall'  altra,  saccheggiate 
Possono,  Capodargine ,  Loreto,  Brondolo,  le  due  Chiogge,  fino 
ad  Albiola  (Pelestrina).  Sembra  che  i  porti  di  Lido  e  di  Mala- 
mocco  arrestassero  quel  turbine,  e  che  i  Franchi  non  potessero 
superare  le  difficoltà  che  opponeva  loro  la  natura  del  luogo  e 
l'accorta  difesa  de' nostri  (1).  Pipino  ne  andò  colla  testa  rotta, 
e  si  contentò  di  offrire  la  pace  a  coloro  cui  imparato  aveva  a 
sue  spese  quanto  fosse  funesto  il  far  guerra. 

La  leggenda  che  segue  di  Carlo  e  Pipino ,  che  istantemente 
richiesero  di  venire  in  Rialto  per  venerare  il  corpo  di  S.  Marco, 
e  tutte  quelle  umiliazioni  o  cortesie  vicendevoli,  cadono  in  li- 
scio, dacché  si  sa  che  il  corpo  dell'Evangelista  non  era  ancora 
a  Venezia.  Ritornarono  nelle  terre  loro  i  principi  Franchi  per 
Ferrara ,  accompagnati  sempre  da'  Veneti ,  che  facevano  loro 
festevole  accompagnamento.  Quindi,  nel  voltare  le  prore,  intesero 
come  Obelierio ,  speranzoso  che  Venezia  fosse  caduta  in  mano 
degli  amati  ed  adulati  Francesi, fosse  giunto  a  Maiamocco.  I  Ve- 
neziani abbandonarono  tosto  Pipino.  Si  scontrarono  in  Obelierio 
portato  da  alcune  navi  Lombarde;  lo  presero,  arsero  le  navi, 
restituirono  la  moglie  di  ObcUerio  a  Carlo  di  cui  era  figlia  ; 
e,  non  ostante  le  preghiere  del  Doge  Beato ,  lo  uccisero  spieta- 
tamente, e  ne  appesero  il  cadavere  a  S.  Martino  di  Strata 
(Campalto).  Quante  cantafavole  e  anacronismi  ad  un  tempo  ! 
Basti  il  sapere  che  Obelierio  fu  a  quel  tempo ,  come  fautore 
de'Francesi,  esiliato,  e  varii  anni  dopo  ucciso;  cioè  sotto  il  Doge 
Giovanni  Partieipaxio  :  e  lo  vedeoDuno  a  suo  luogo. 

Né  meno  intralciato  e  confuso  è  quel  che  viene  in  seguito 
intomo  a  Grado.  Si  dice  che  i  Veneziani  ritornando  dall'accompa- 
gnamento di  Cario,  ricevettero  in  quella  stessa  ora  [hoc  ipià  harà) 


(1)  Tutu  gli  storici  e  i  cronisti  ne  dicono  in  modo,  da  considerare 
tempo  perduto  il  ferroarvisi  di  vantaggio. 
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raQomiiio»  die  Berengario,  nominato  sopra,  veggendosi  discac- 
cialo dal  regno  d'Italia,  aveva  posto  l'assedio  dintorno  a  Grado, 
depredalo  da  Lapo  Vescovo  Forojaliese:  che  Berengario  veniva 
accollo  in  Grado  dal  I^atriarca  Giovanni,  che  gli  aveva  giurato 
co*saoi  fedeltà.  Che  cosa  mai  ha  da  fare  il  Patriarca  Giovanni 
con  Lapo  e  Berengario,  vivati  circa  un  secolo  dopo?  1  Vene- 
liaoì  Tolano  a  Grado:  Berengario  si  salva  colla  fuga  :  il  Pa- 
triarca Tiene  preso  e  precipitato  da  un'  altissima  torre:  il  suo 
sangue  ancora  rosseggia  sul  sottoposto  terreno.  Eccovi  un  fatto 
avvenato  aotlo  il  Doge  Giovanni  Galbajo ,  ed  eseguito  (come 
già  vedemmo)  da  Maurizio  suo  figlio,  trasportalo  qui  alla  morte 
di  Obellerio.  A  Giovanni  venne  eletto  in  successore  Fortunato 
Triestino,  che  ebbe  il  pallio  dal  Pontefice  Leone  HI.'':  patriarca 
ooalui  amidssimo  de' Franchi,  e  che  Carlo  Imperatore  fece 
suo  padre  spirituale,  e  lo  forni  di  privilegii  e  preziosi  regali, 
e  lo  a}Qlò  a  vendicare  la  morte  del  suo  consanguineo  e  pre- 
decesMire  Giovanni.  Allora  le  truppe  di  Carlo  distrussero  Era- 
clea ,  cillà  che  racchiudeva  una  gran  parte  de' Nobili  Veneziana 
Da  questo  ammasso  di  storielle,  opino  io,  né  credo  allontanarmi 
troppo  dal  vero,  che  il  -Cronista  e'  indicasse  il  finimento^  della 
guerra  contro  Carlo  e  Pipino  colla  presa  di  Grado  [i*cui  diritti 
a  metropolitana  vennero  poscia  contrastati  scioccamente  e  ini- 
quamente da  Lupo  e  da' suoi  successori  (1),  imbaldanzitosi  forse 
nel  presidio  di  Berengario]:  e  che  quindi  ci  abbia  voluto  di- 
dlerare  anche  il  motivo  principale  di  quella  guerra,  nelle  sug- 
gestioni specialmente  di  Fortunato;  che,  agognando  a  vendicare 
una  volta  Passassinamcnto  di  Giovanni ,  perorò  tanto ,  tanto 
fiece  alla  corte  di  Carlo,  da  cui  era  favoreggiato,  che  lo  attirò 
aireccidio  di  quella  stessa  nazione  di  cui  era  pastore. 

Questo  brevissimo  tratto  di  storia  intorno  alla  lotta  dei  Ve- 
neziani col  nuovo  Imperatore  d'Occidente,  incomincia  appunto 
colla  genealogia  di  Carlo  Magno,  e  termina  eolia  sua  discen- 
denza. Quella  incomincia  da  Arnolfo;  questa  termina  in  Enrico 
(come  sembra).  Il  secondo  di  questo  nome.  Ma  non  è  esatta  né 
runa  né  l'altra;  specialmente  la  discendenza,  confusa  molto,  e 
mancante  di  qualche  nome  d'Imperatore. 

(I)  VeJi  il  De  Rubeis  -  Monomenta  Eccl.  Aquileiensls ,  e  con  esso 
te  storie  venete. 
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LIBER  OCTAVUS  f) 


Amulphui  Dux  gemmi  Angisum  ;  Angirius  Dux  gemni  Pi- 
finwn  Dueem;  Pipimus  Dux  gmuU  Karohun  Ducette  IgU  m 
curro  natus  tiiy  et  in  curro  genitus  fuit.  Karolus  genuit  Fifi- 
ntim ,  qui  primus  fuit  uncius  in  Regem.  Iste  de  Armen.  et.  Grae- 
corum  genere  ariundue  est.  Pipinus  Rex  genuit  Karoium  Mar 
gnum  Imperatorem.  Karolus  genuit  Ludoycum  Imperatorem.  Iste 
constituit  Romanum  et  Constaniinapolitanum  Imperium  de  Jto- 
manà  Apostolica  Sede  coronam  recipere ,  ut  consuetudo  erat  Con- 
stantinopolitanis  Imperatoribus  in  Medioìanensem  civitatem  te- 
ntre,*fl  ibi  sedere  in  tertium  aut  quintum  eumdem  atinuM. 
Subditae  autem  fuerunt  in  dominotione  judicandi  totae  civitates 
ItaUae  Const€tntinopolitani  Imperatoris.  Item  similiter  subjugavH 
in  Francorum  Regum  potestate  per  pactum  autem  firmaium . 
retinens  illis  honorem  Consuli  Imperiali,  quae  sunt  Patritiumj 
et  Praefectum  Romanorum.  Praedia  autem  Veneti  Dux,  et  ad 
omnes  antiquiores  Veneticorum  quae  ad  illorum  per  totem  Ita- 
liam  per  castros  et  civitates  pertinens  erat,  quae  ad  illos  juste 
pertinebat,  patuavit  se  Dux ,  cum  omnes  antiquiores  illis  Veneticis 
cui  praedia  pertinebat  (sic],  prò  defensione  ad  iste  Karoium  Ma- 
gnum ,  Francorum  et  GcUlie^  Rex  ,  et  Ilaliae,  per  pactum  pre- 
ceptum  firmatum ,  ut  censum  prò  pensionis  in  omnique  anno  prò- 
cessum  estf  ad  ipsis  antiquiores  cujus  pertinendum  est,  et  ad  illis 
esset  retentum.  Tarn  autem  aurice  confirmatum ,  et  ad  omni  pò- 


(*)  Il  MS.  da  cui  abbiamo   (ratto  questo  libro  ottavo ,  porta  le 
guentl  fndicailoni  :  «  N.*"  2784.  Est  Marini  Sanuli  ,  Leonardi  Fitii  ». 
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gmk  Vemticae  eomiabUitum  et  colaudaium  est  ^  ut  in  quinquO' 
ffkUa  de  nwmmarum  Venetkorum  libras  in  tributum^   omnique 
Megorwn  (sic)  persolvendum  fuisset  per  hoc  poeti  preeeptum.  Ka^ 
wf^ui  i$t€  Imperaior  confimumt  inter  ItaUae  et  Veneiicae  regùmis 
dwnìfl  per  ardinem  ccmeuetudinis  Marchae  dare ,  et  negotium 
àabere.  Momuteria  duo  quae  ad  ipsis  antiquiores  Veneticie  con- 
MtaUliiae  et  edifieaios  fuerunt  :  unum  in  Brendulis^  quae  Ecckeia 
4id  honorem  Arcangeli  Michaeìis ,  et  altera  ad  honorem  Sancta€ 
TrmiiatiM^  cuju$JUona$terium  dictum  est; alter  vero  Monasterium^ 
quae  ad  honorem  Sancti  Ilarii  terrae  firmamenti  situm^,  super 
AUmauii  et  veterae  Acquilqmsis  eivitatiSf  quae  a  Pagani»  de- 
sirueta  fuU  «  eum  omnibus  his  pertinentiis  et  via.  Hymno  (sic),  et 
Jsiro  alia  pars,  tam  OMtem  Dalmatiae  dvitates  ab  sede  autem 
comprehmsoé  antiquae  Venedae^  usque  Pannoniae  fines  termi' 
ssmukut  quae  o  Veneticorum  per  antiqiuim  consuetudinem  jmti- 
€me  reiinendum  est  prediis,  Totum  autem  haec  omnia  apprehendit 
Marabù  Magnus  Imperator  in  sud  defensione.  Set  inquisivit  hie 
mmae  Vesuciae  venire  ;  omnimodis  contris tavit  ei  omnes,  cum  au* 
éusei  quod  coniristasset  ei  venire,  comotus  est  statim  cum  universi 
illms  popuU  f  ut  totas  Veneticae  pars  apprehenderunl  cum  euntem 
fopmlum»  Quod  vidit  et  ialia  audivit  Mautamacensium  omnes , 
reUdiM  vacuas  omnUms  illorum  mansUmes,  cum  super  omnia  sup- 
pelectilem  ipsorum  in  RivoaUo  venerunt,  ut  securi  essent  persi- 
slenies»  Quiajam  ab  eo  audita  est  possessor  essent  in  Matemauco 
ttniUf  usque  dum  omassent  Longobardas  naves.  In  Matemauco 
virorum  et  mulierum  remansit ,  nisi  una  inter  multas 
muUer^  quae  erat  matrona  illustris;  quae  virorum  ab 
ifsa  prebendum  fuerunt  mira  rex  (sic]  consUii  esset  ad  audiendum , 
quae  fueruni  ad  omnium  Veneticorum  honore  et  salvatione.  Sic 
omnibus  ab  ea  senicem  illustrem  prebentem  fuerunt  consu- 
lta enim  fedt.  Despecta  jam  ipsam^  et  caeteras  cum  ed  eum 
faetas  esseni  cuiformae  {sic),  cum  venisset  Karolus  Imperator,  et 
mioersipueri  et  adholescenieSfjuveniores ,  et  canores  senices,  eum 
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fUos  eruni  tnVienlef,  expumtes  et  detpieieniei  erantf  emm  anU 
eoi  venerant  vaUe.  Dna  ab  alter  eregendum  eroi  eundi.  Cum 
jam  in  Matamaueentium  mansianes  eaHefi,  et  aliorum  eaete- 
rarum  in  tendis  iHamm  per  totum  Utorem  MaiamoMeeneem ,  el 
alium  Mereedù  Utus,  per  annum  medium  maraniee  enmt  emfi- 
dentei.  Navibui  omaiae  Yenetieorum  ewm  eireumdaaeni  per 
girum^  ab  integrarum  panibui  et  ntcee  in  aerii  deeare  geieniee^ 
eai  valde  jaetabatur^  Venetieorum  fiu^um  percuiiebaiU  peetora 
illorum.  Valde  erantpopuU  mirantee:  dicebant  enim  iUii,  «1  eatii 
dediaent  iufficienter  per  diee.  Jam  tensore  cum  amnibui  tu  crei- 
iibiki  hic  erant  itantes.  Imperator  eenieei  ilhu  muKerei  ernie  te 
venire  fedi.  Interrogaoit  Imperator  eoe  per  comiHumf  ui  far- 
iitan  per  illae  inviiio  aUqua  eaet,  ut  efficietur  quomodo  me^ntre 
poiiim.  Ilìuitrem ,  et  matura  «opienlùie  rnuKer^  quae  doeta  end 
per  rationem^  et  optimum  in  ee  habentem  comiUum^  dixit  emtem 
iUa  Imperatori  :  Noe  cum  veteratae  annorum  vetuiteUii  luAenta 
iumui^  tempore  erigere  noe  non  poaumui,  et  m  paupertaie  iumme 
detentai  a  fiUii,  et  fiHae,  et  parentibui^  quae  iunt  pertinemiihm 
de  omnibìii  per  iingulae  nobii ,  et  de  bonii  eet  noitrae  pertineniieie: 
ab  omnibìM  refertae  et  ejectoi  sumue ,  et  non  iunt  ad  iubve- 
niendum  et  impendendum  nulla  in  nos  habefUem  miiericordiam: 
proterva  autem  Venetiea  gente  in  contra  Dominum  et  proxinU 
eisent.  Prostementes  erant  senicem  mulier,  et  ceterae  dum  ea 
ante  conspectum  et  pedes  Imperatorie  inquisientee  ei  mieericordia 
de  bonii  illius ,  el  dicebant  ad  iUum:  Si  navigium  invenire  poe- 
itan ,  el  deepeclii  duo  viri  me  deportaisem  in  centum  et  omplnif 
forliorei  viri,  qui  in  paupertaie  eventi  sunt  ;  hic  ad  voicum/Uhi- 
dam  venire  faciam,  si  refertis  illorum  munta  ex  ve$trà  parte  per 
unam  integram  noclem.  Mane  diluculo  luceecente  totam  pairiam^ 
et  a  sopno  quod  mane  reficiet  vos  omnibui ,  invenire  faciam  ; 
unde  autem  populi  imirnuU  ad  unum  sii  permanentee.  Multiplieata 
tigna  Venetieorum  navigium,  quae  Veneti  iunt  operaturi  itradam, 
firmatamque  ligneum  per  Umgitudo  canaUum  et  rivorum  in  fbr- 
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»  per  MoHi  hUUudo  invenies  popuU ,  et  quieies  iiuri  pe- 
ragenium  9%$  iter.  Credubu  faetus  Karolui  Imperator ,  vetusta 
nUem  cansiUatrix ,  et  (Uiae  cum  ea,  ab  Imperatore  tntUtum  re- 
tepta  mnit  mtmtfs  pr^ter  ea  ;  sed  ampUm  centuplum  accepla 
tU  iUtL  Cum  jam  vetusta  mulier  dixit,  ita  autem  fecit.  Cum 
mei  eero  faeta,  venit  ipsa  cum  centum  juvenior.  viri  ad  Impe- 
miarem  ;  multo  autem  pecunia  recepti  sunt  ab  eo.  Quod  dixit 
fer  conninim.  et  perierunt  Venetici  ab  easenicem.  Itajuniores 
mri  ad  Imperatorem  permissi  sunt  omari  cum  veritate  et  sta- 
kHiiaie,  per  fidem  non  fictam.  Mulier  dedit  manu  cum  verbo  ve- 
ritatìi.  Juveniores  viri  per  saeramentum  ad  eum  confirmaverunt. 
Ber  ftUegram  noctem  eaeperunt  omari  in  sarcina  majores  navi- 
pMm^  w  vasados  butis  majoribus  per  longitudo  canalibus  eanens 
eraeUf  fbmtmtibus  usque  Olivolentem  (sic]  episcopium  lingnis 
kmgiseimis  satis  multitudinis ,  super  ut  pons  positus  crani.  Cae- 
teri  pepuK  a  Veneticis  illis  transfugi  Mercedis  litus ,  a  Match 
Mienml.  Ciim  in  unum  jam  congregati  populi  erunt , 

muKer  dierum  Dei  gratiarum  accipiens  sapientiae,  bo-, 
)is,  aecensu  unde  Venecia  salva  facta  est  per  ea,  festvnante 
ifsa^  eum  navigium  juveniores  viri  firmiter  navigantes  tulerunt , 
tt  adduxerunt  aliae  mulieres  abscensa  navi  occulte  illas  prò  se- 
emitaie  in  Rivoalto.  Ipsa  cum  festinosa  navicula,  circiter  cum 
vigùuiquinque  virorum ,  ad  Imperatorem,  antequam  esset  luce- 
stente  dib&eulo  ,  et  universi  ad  unum  equites  et  populi  non  di- 
visi «  sed  ad  vulgo  omnibus  venissent  dixit.  Incogniti  populi ,  et 
useiesUes  de  hoc  quod  factum  erat  adjussio  Imperatorie  ^  ornatis 
eqmHbuSf  et  populi  prolapsi  ad  uittim,  vidgo  venire  eaeperunt , 
ìU  m  ffrabatis  illorum  fuisset  a  sopno  apprehensi ,  sieut  mox 
beperaior  ab  inveterata  mulier  de  ea  praebuit  consilium.  Luna 
obeeurànimium,  nihil  erunt  videntes,  Cum  equites  et  populi  super 
pene  easusUs  altitudinis  positum,  moxque  ad  unum  venire  eaepe- 
rwsUf  buteSf  vaseulosque  subtus  Ugna  per  longitudo  extensae, 
smreia  nmmgmm  crani ,  et  per  latitudo  canalium  cum   volventes 
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erani  per  girum,  et  cum  it  eomnwoebmU  Ugna  vpmiibu$  erurù 
frangebai,  et  quod  in  luce  popuU  videnle$  eterni;  eed  cmm  obeem- 
ritate  tenebras  a  vulgo  perambula^ani^  quia  lux  Dei  non  erea 
in  eie.  MuUer  vetusta,  cum  parva  et  futinoed  namadà  fesHnanU, 
juxta  iUit  tamquam  ipsa  erai  videnie$p  ui  ambukusei  tu  Mquoi^ 
a  longe  ab  tpsis  navigabaif  eanfiprtanie  ne  porgere  vemioei ,  m 
nuUus  remaneisset.  Quod  veniebat  unum  super  mnum^  aqueie  tmer-^ 
gebai  subius  Kgnis  ;  qui  perHum^nU,  nominom  eoe  autUbat^  ood 
suffocati  eHam  permanebatU.  Lueescenie  éUueuh  mane ,  prima 
hard  diei^  vidii  Karobu  Imperatore  et  paud  qui  eum  eo  erani 
remaneitoe,  omnes  equitee,  et  toH  ipsiue  demorsi  ad  unum  oanfe- 
bant.  In  aqud  videntes  erani  funes  in^positae,  et  vaseuhs  buiis  voi- 
vebant  per  girum ,  et  Ugna  totum  eanaUum  repìetum ,  et  mdr* 
tuorum  corpora  circa  ligatos.  Naves  Veneticorumy  quao  por  totam 
noetem  per  eontradas  cognitum  et  nundatum  orai  onmom  pò- 
puium,  cum  majorem  et  minarem  naoigium  fora 
ostilitor  bene  omatai  eranty  audacter  autem  cum 
erant  venientem,  sciontem  quod  factum  erat.  rerror  jMoH^.^Mttft 
Imperator  invadendum  ante  suum  videntem  erat.  Pacar  (sic)  mt- 
tem,  cum  illas  videbant  venire  naves ,  neseientem  erat  quod  faeerei, 
Cum  adpropinquassent,  ad  iUum  circumdantem  erant  per  kmgi- 
tudinem  litus  ;  nuUorum  hominum  foris  de  navigio  exientes. 
Interrogami  Imperator,  si  Dux  in  aliquà  navi  fuisset.  Presente 
factus  est  Beatus  Dux  super  (1]  Obelierii ,  manifestus  est  omnibus 
Imperator ,  quod  ipse  fuil  consilium  prestolator.  NobiUoms  viri 
qui  hic  erant  Venetici,  Cum  Beatus  Dux  fìrater  qus  tacitumiias 
habuit ,  forsitan  ittum  invenire  potuissent.  Imperator  autem  tu 
magnum  equum  stumicum,  et  Pipinum  supersedentem  crat^  et 
aUquanti  qui  remansi  erant  cum  eo  simiUter,  In   litus  equites 

(1)  Così  ba  i'  esemplare  trasmessoci ,  ma  troppo  é  certo  doversi  lei- 
gore  ftaler  ;  com'  è  ben  chiaro ,  che  i  posteriori  copisti  ebt>ero ,  per  dir 
cosi ,  peggiorata  d'assai  la  barbarie  del  primo  autore  di  questi  libri. 

(f  CompHatoH  ), 
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muUiiwào  $oU  enml  stanUs  arrkaii,  Cum  maghà  autem  humUi- 

UUe  mqui$iim  tit  Imperator  ad  Beatum  Ducem ,  et  ad  omnem 

Vemeeiae  pofmfcifli,  et  devoie  èis,  et  venir  e, veneravi  ad  IwmUum 

Corporù  BeaH  EvangeUHae  Marci  9  qui  proximum  de  Akacandrià 

ofmi  Mi  deiueimn  esl.  Sed  àie  eonfUeri  voh,  quad  vobis  omnibus 

firamiii  miimior  H  proAetcr,  mmUatar  ei  defensor  vestrae  Ita- 

Kù  (sic)  proeduf  iemper  me  efse  pranUtto.  Quia  vere  eognoico,  éixit 

iwtfirmtor^ yit viéii  doUaiem^ regionetn per  ea  eaboataeH.  Ita  per 

Jteli  JfÌBr0ì  BvoHgeUetae  Corpus ,  quod  apud  vo$  habetis ,  quod 

mero  miki  revelaium  est,  et  per  [emina,  quod  ipse  Evangelista 

mesHfer  ad  Domimisn  iniercessor  prò  Veneticae  regionem  esset  per- 

MÌÉUmiem.  Onde  tiof ,  popuRf  ad  suo  corporis  clamor is  salvi  eritis. 

Cwm  kfoe  muUtset  Beatus  Dux^  et  mediocres  Venetici ,  quae  per 

iUormm  nmigium  crani  m  terrai  omnibus  psalentibus  erant. 

Frofeeiim  Dux ,  et  omnibus ,  ante  pedes  Karohtm  Magnum  Im- 

depreeantes  eimi,  ut  venirci.  Imperator  in  manu  spleu- 

iènebat ,  et  manu  tenente  ad  dexlcra,  ad  omnibus 

ìfèàs  oseulum.  Quod  ubi  dixit,  ita  dcxterà  manu  per 

veriicUis  esset  ad  oslcndetìdim.  Cum  illc  dixit  quod 

iiurus  fuieset  tu  Francia  regione ,  statim  transmittere  promisit 

juHei  eoneilium,  in  Italia  Regc  elevari,  ut  ipse  esset  defensor, 

H  omnes  genies  et  regionis  Veneticae.  Super  equum  quod  ipse 

ImpersUcr  sedebat^  descendit.  Deprecatus  est  Dux  ut  eum  reci- 

perei  f  ei  super  ascenderete  et  alias  equites  quae  ibi  erant  intra 

ttnerusU^  ab  eo  prò  dono  recepii  sunt.  Deprecatus  est  Imperator , 

m  sitmliier  ascendisset ,  et   eum  sequentem  percussionis   iUius 

fmssei.  et  Imperaior  quod  in  parvis  minimo  ascendit ,  commoti 

ei  unum  crani  agendi.  Cum  propinquasset  mare  pelagi  sonum 

cum   magna  in   brachiis   Imperatori  virtute ,  et  cordis   erat, 

exteneo  tropheo  ejus  cum  fortitudo  magna  in  pelagi  mare  jaeta- 

oisHf  et  sic  coram  omnibus  dixit:   Quod  numquam  ego,  nec 

vos ,  nec  uUorum  mendacis  hominibus ,  cum  proiectus  sum  tro- 

pkeum  tiri  lanceae  in  isto  pelagi  mare,  ut  numquam  sit  appari- 

Atea.  ST.  IT.  Voi.  Vili.  S9 
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6t/t5;  ita  in  mimdo  nuUus  sicui  esi^  ui  appareal  Veneiicae  rt- 
giani  noeeri^  quod  sic  veniat  sine  uUo  terrore ,  et  in  ipeius  Dei 
indignatione ,  sic  enim  venÌ€U  et  descendat  euper  eùj  sicut  de- 
scendit  super  me  et  super  omnibus  meis ,  quod  Deus  et  Bea- 
tissimi EvangeUstae  Marci  Corporis  nUhi  per  tevelaHone  osiendit^ 
quid  voins  et  Veneticae  est  nocentem  ;  ejus  aukm  int^'eessiùne 
Deus  iUéus  defensor  sit.  ^ 

Reversi  sunt  et  venerunt  cum  omne  namgium  usque  ad  pa- 

m 

ìatium  Ducis.  V^usta  autem  rnuUer,  quae  supra  usque  kadue  (tic) , 
prebuerunt  omnes  ab  ed  consiUum  ;  de  hoc  ipsa  eonsilium  dedita 
Totum  per  pars  Venedae  navigium  venire  ^  cum  omnem  vietum, 
poputum  fecit.  Bepkvit  totum  canalem ,  et  totam  curiam  palatii 
aulae.  Ut  mira  rex  abyssi  (sic).  Iwferaior  quod  receptum  est  Lan- 
ginum  Graeci  Imperatorie  missum,  an^pUus  iste  Imperator  a 
cìero  et  popuìo  receptum  est.  Devote  preees  cum  lacrimis  sancto 
Corpori  deprecatus  est ,  et  per  coenobii  adeptus.  Omne  quod  habuit 
hic  in  Venecià  reUquid  (sic)  ;  comestia  facere  noMi  «  sed  staikm 
deprecatus  est  Dux ,  ut  omnem  poptdum,  ad  revertendum  ;  trami- 
positum  est  cum  grave  autem  doìoris  usque  Ferrariae  eomtto- 
tum,  cum  omnibus  omamentis  navigium.  Cum  jam  vokbai  ever- 
tere naves ,  ecce  dictum  est ,  ut  venisset  Obekrius  Matamaueensem 
Ducem ,  et  uxor  qus,  cum  Fortunatum  Presbiterum,  spirituali 
patre  Imperatori.  Ipsa  fitia  erat  Imperatorie ,  usque  dum  venite 
retentus  est  a  Veneticis  Imperator.  Confisus  est  Obelerius^  ut 
esset  apprehensa  Venétia^  et  ad  Imperii  fidelitate  missa.  Cum 
appropinquassel  juxta  Veneticorum  naves ,  prostratus  Beaius 
Dux,  frater  ejus^  misericordiam  popuh  deprecantem,  Cum  naves 
Lombardas  ille  erat  venientem.  Interrogatus  est  a  Veneticis,  quare 
t^enisset  ipse  de  Francia,  dixit:  Amplius  ne  reverteris.  Naves  quae 
veniebant  camburerunt  ;  uxor  ejusyfilia  Imperatoris,  ipse  e€Mi  abs- 
tulit ,  et  cum  patre  redacta  est.  Apprehensus  Obelerius ,  impiis- 
simus  deceptor  et  tradì  ter,  dispersorem  Venedae  patriis  regnum. 
cum  per  navibus  ab  Veneticis  transvehentem  erant  illum,  statim 
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mUrfeeiui  ai;  deinde  cor  tjus  abstraxerunt ,  et  oculi  fluxerunt, 
ti  viriUm  ejui  sueciderunt ,  ei  smpenderunt  eum  apud  Sanclum 
Mm'imum  de  Stratà.   Cum  reversuri  sunt  ^  et  hoc  ipsd  hord 
mmminnn  euperveniens^  quod  Bernecherius,  ejecttu  de  ItaUae  re- 
fy  eircumdatìu  erat  Gradensem  CivilcUem  castfiim^  et  a  Lu- 
,  Farofuìenaem  Episcapum ,  depredatum.  Ille  Berecherius  a 
Jokmme  Pairiarchd  infra  Gradensem  dvitatem  honorifice  iUum 
fuiuet  «  et  ad  fidelitatem ,   et  per  sacramentum ,  et 
ei  aamibue  retinuisset  :  ad  Karolum  Magnum  Francarum 
hmperaiar  Venetiei  omnes^  cum  multitudine  natyigium,  ad  Gradus 
Mnemm.  Berecherius ^  cum  omnibus  suis,  fuga  lapsi  sunt,  Ap- 
frekeneut  a  Veneticis  Johannem  Patriarcham,  ìnterceptus  est  ab 
tu  :  defortatus  est  per  palata  domum  in  turre  altissimù^  inde 
iUum  frofeeerunt  ;  testimenium  sanguinis  qus ,  quae  in  petris 
fuiutm  est,  stabit  usque  in  hodiernum  diem.  Injuste  ilk  dapnatus 
est.  Iniertenerunt  Ludoycus ,  Karoli  Magni  Imperatoris  filius ,  et 
imltàUae  eletatus  est  Rex.  A  Veneticis  electus  Fortunatum  pres- 
hiiermsm^  naium  in  civitcUe  Triestine,  in  Gradensem  Patriar- 
ehoilMm  civitatis  navae  Aquilegiae  ^  quia  Leo  Papa  privilegium 
cum  benedictione  palii,  juxta  suorum  decessorum  exempla^  con- 
seeuiui  est:  qui  tantae  famositatis  fuil,  ut  bonae  memoriae  Ka- 
roitiff  Imiperaior,  quia  Veneiicis  male  advenientem  gra/oe  fuit,  cum 
patre  suo  esset  spiritalem,  apparet  ;  cujus  ad  augmentum  Ecclesiae , 
isdem  revereniissimus  Augustus  quam  plurima  contulit  praece- 
pia,  ei  ornamenta.  Hic  Fortunatus^  cum  adiutorio  ejus  Augusti^ 
^miier  in   Veneticos  vindicavit   prò  sedis  munere ,  et  interfe- 
ctionem  sui  Aniecessoris^  et  consanguinei  Johannis  Patriarchae 
cioiiaie  novae  Eraeìianae;  in  qua  lune  magna  pars  Veneticor%im 
tfoUUum  degebat  ,  destruxit  :  qui  vixit  in  episcopatum  an- 
noi XXVII,  et  mortuus  est  in  Francia.    Karolus  Magnus  in- 
tenium  apud  Veneticos  non  mirum  est  quae  fecit  :  sed  in  aliud 
(ptod  intentum  est  enarrare  apud  Veneticis  quod  promisit  ;  et 
ostensum  est  nomen  justitiae  ejus ,  quod  per  totum  orbem  est 
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difuswn.  Tanta  fuii  jusiiiia^  et  sanciiias,  et  timor  Dei  in  eo, 
prapter  quae  talia  receptus  esi^  quia  ctUminis  arborum  ad  eum 
incUnabai  favor,  et  in  Caeìo  Dei  pninit  tntom.  FìIiimii  obtantem 
tropheum ,  $uam  (sic)  veetigium  erat  justitiae  tenente.  Iste  Lu- 
doycus  receptus  est  corona ,  deventus  est  Imperatwr^  genuit  Lo- 
tharium  Imperatorem.  Lotharius  genuit  Ludoyeum  Imperatorem. 
Deinde  Karolus  tertius^  nepos  seeundi  Karoli  Imperatorie  ^  Impe- 
rator  datur.  Ad  tiUtmtim,  totum  Imperium  ad  soìssm  Amulpkum, 
fiUum  Karoli  Magni,  deUUum  est.  In  quo  Amulphum  Imperatorem 
generosa  nobilium  Regnum  ae  Imperatorum  genealogia  ineipiens, 
a  secundo  Amulfo  finem  habuit.  Tamen^  qusdem  Amulfi  tempore , 
ipsiìtsque  jussu  atp^e  consensu^  GaUorum  populi  eìegerunt  San- 
cium  Odonem  Dueem  in  Regem.  Iste  Odonus  Imperator  genuit 
alium  Odonem.  Secundus  autem  Imperator  Odonus^  genuit  Odonem 
tertium,  qui  minor  fuit  Imperator.  Inde  divisio  faeta  est  inter 
Neutones  (sic),  Francos,  et  Latinos  Francos.  Amulphus  Imperator 
Lotharingiam  filio  suo  dedit  nomine  SeoMtpoldo ,   ex  pelice  gè- 
nito.  Mortuo  Amuìfo ,  Ludoyeus  fUius  ejus  imperavit  annos  IV; 
cui  Conradus  Imperator  successit,  depredator  et  devastator  Ec- 
clesiarum  ante  ut  imperasset,  detentus  kUrocinium^  denegatorem 
fiìii  et  fUiae  alienorum ,  et   ecclesiasticorum   ordinum ,  et  dona 
Spirilus  Sancii  venditorem ,  omni  malitid  et  nequitià ,  ad  Dei 
autem  indignationem  malus  consiliator;  quod.  detencius  (sic)  sui 

recordatus  esto.  Eigenus /Siti  Conradi  Imperatoris,  et  ipse 

Imperator ,  fornicatorem  inceste  Monachorum  ,  et  cofyugatis  vi- 
rorum,  et  polenti  tempia  Sanctorum.  Episcopi  suo  tempore  electi, 

0 

et  ad  suo  patri  erant  sectatores,  et  adulteri  nomini  voluntatem 
habentem.  Per  regiones  multa  homicidia  commissus,  per  plurima 
bella  ad  Dei  indignationem  flagellum  ejus  mortuus  est.  Ad  hunc 
successit  ipse  parvulus  filius  ejus,  qui  Rex  elevatus  est,  nomine 
habente  patris. 

FINIS. 
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rtkè  k  Lingue  Vdgmri  éi  Frmm€ 
di  quelle  d  lióUa  ;  e  perchè  §U 
(qMNietSffo  uUtoUa  oBe  prwfhe. 


t  u  priaa  di  qseiio  taapo  ùmmme  opinioBe  che  le 
Doore  lingiie  dell*  Eoropa  Utìmu.  BaseesBero  della  mi- 
idra  di  esso  latiao  coi  Kagnafgi  dei  barbari ,  TliiciCorì 
ed  occupatoli  delTbqierio  Occidentale:  è  ioyece  a*  di 
Mtri  ima  tale  opioioBe  poeta  in  dnbbio  da  alqaan- 
ti;  ed  io  certo,  ae  di  alo  debbo  pure  parlare,  per 
qaaato  nelle  opere  aie  sin  <ibì  ne  diapni ,  mostrai  aper- 
timente  discrederla,  aocoane  anche Ipero,  cotrajiito  di 
di  Dio ,  chiarirla  fka  non  molto ,  al  lume  ddla  istoria , 
alEitlo  inféima  e  non  yera. 

Ma  se  io  damine  non  yedo  nei  Cnrti  nomini  del  setten- 
trione Tenuti  sopra  gli  ammoUif  1  Bomani ,  le  cagioni  dei 
mitamenti  snslanfiali  degl*  idiomi  neolatini  e  della  ossa- 
tva  loro  resari  difèrente  dair antica  scrìtta,  concedo  a 
fielli  b^^ ,  non  solo  ma  influenza  sogli  accidenti  dei 
mfj^p^i  e  sulle  estrinseche  condizioni  loro ,  ma  a  quelli 
nessi  attribuisco  singolamiente ,  non  già  1*  averli  creati , 
ni  lo  averne  per  cosi  dire  comandata  la  civile  esistenza 
staccandoli  colla  spada  dalla  tradizione ,  prima  materna 
e  autorevole ,  poi  conculcata  ed  isvilita  di  Roma. 

La  lingua  inlatti  dell*  Imperio  era  una  nelle  leggi , 
Belle  auigistrature ,  nelle  scuole  e  nel  fóro ,  e  si  potea 
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intendere  come  una  sa  tutte  le  bocche  dei  Senatori  e  dei 
chiarissimi  sparsi  per  le  vaste  e  dilungate  provìnce  che 
il  componevano  :  ma  non  era  una  negli  ausiliarii,  nelle  le- 
gioni stesse  f  nei  manicipii ,  nel  popolo,  insomma ,  nei  col- 
tivatori e  negli  schiavi.  Qui  invece  questa  unica  lingua 
si  facea  svariatissima ,  ed  in  molti  quasi  dialetti  veniva 
moltiplicandosi  e  dispartendosi.  E  veramente,  sui  primitivi 
linguaggi  d*  ogni  provincia  o  città  conquistata  adoperan- 
dosi la  romanità  colla  forza  della  vittoria  e  col  prestigio 
dì  far  partecipare  ad  una  sola  e  potente  civiltà,  avea 
dato  vita ,  tra  le  classi  anche  meno  colte  dei  conquistati , 
a  tanti  misti  linguaggi ,  i  quali ,  in  tanto  si  rassomiglia- 
van  tra  loro  in  quanto  sempre  un*  ingrediente  aveva  parte 
a  comporli,  cioè  il  latino;  in  tanto  si  distinguevano,  in 
quante  sopra  idiomi,  dapprìiM  diflérenti  abbastanza,  que- 
sto unico  latino  era  venuto  a  prevalere.  E  cosi  se  tali  dia- 
letti  acquistavano  da  Rmna  una  generale  fratdlanza,  te- 
nevano poi  dal  Celtico,  dall' Iberief^,  dal  Teotiseo,  dal 
Bretone  e  così  va  dicendo ,  pnfNietà  non  solnnente  d*altra 
gente,  ma  ben  anche  neiAMifttispanMe  aflBittto  e  nemiche. 

Quando  i  barhSMl|ìbessarono  dalle  fualdane  e  sedettwo 
finalmente  come  licori  sulle  terre  dell'Imperio,  la  m^ 
biltà  provinciale  che  non  cadde  nelle  guerre ,  o  fu  spode- 
stata nella  pace ,  o  toltale  ogni  influenza  sul  popolo  ed 
avuta  in  sospetto ,  dovette  per  conseguente ,  scaldendo  in 
basso  stato,  farsi  popolo  anch'essa,  incendiate  le  città, 
chiuse  le  scuole,  rimutate  le  leggi,  esorto  invece  on 
ordine  di  cose  interamente  diverso ,  romano  valse  schiavo; 
ed  invece  significarono  libero  o  franco  i  tanti  nomi  delle 
tante  nazioni  che  alla  lor  volta  ci  vennero  conquistando. 
Spariva  dunque  coi  nobili  e  cogli  uomini  dì  toga  e  di 
spada  il  nobile  romano;  rimaneva  sulle  terre  spartitesi 
dai  barbari ,  insieme  coi  popolo  vinto,  il  romano  popolare , 
il  quale  per  ciò  fu  detto  Romanzo  o  Romano  rustico. 

Che  era  dunque  questo  romano  rustico ,  o  questo  lin- 
guaggio dei    vìnti?  Era,  come  dicemmo,  il  frutto  della 
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romana  pcdiltea  e  della  lenta  azione  di  molli  secoli:  era 
qoel  lingoaggio  formatosi  dalla  mistione  avvertita  dei 
primi  Idiomi  col  latino;  il  qnal  nltimo,  avendoli  per 
cosi  dire  tatti  latinizzati ,  avea  dato  loro  un  colore  ani- 
forme  ed  an  modo  di  intendersi  scambievolmente ,  sema 
averli  perciò  anificati  del  tatto.  Le  pronunce  indicavano 
la  patria  dei  parlatori ,  le  manicipali  parole ,  arricchen- 
dolo in  apparenza,  lo  dividevano,  e  ne  facevano  cosi 
uscire  qoasi  ana  lingua  sola ,  spartita  in  molti  dialetti. 

Ma  V*  era  ancora  di  più.  Per  quanto  le  nostre  pazienti 
indagini  han  dato  frutto,  noi  siamo  sempre  venuti  sco- 
vraido ,  non  solo  nelle  antiche  lingue  italiche ,  ma  e  nelle 
galliche ,  celtiche  ed  iberiche ,  un  sistema  grammaticale 
distìnto  dal  latino  scrìtto,  e  per  contrario  molto  consi- 
mile coi  volgari  d'oggidì.  I  verbi  si  svolgono  e  percor- 
rono la  loro  via  di  relazione  a*  tempi  e  a  persone  suirap- 
poggio  degli  ausiliari;  agli  articoli  suffissi  sono  invece 
preferiti  gli  anteftsai  :  i  nomi  dunque  tornano  aptoti ,  come 
erano  forse  adle  pmie  origini  della  lingua  laziare;  i  pro- 
nomi personli»  Urtandosi  la  indizi i  di  relazioni,  passio- 
i  soggetti  e  scusano  i  passivi  semplici  che  si  vonno 


olBati:  tutto  mostra  insomma  che  quegli  antichi  idiomi 
tenevaiio  già  in  sé  quelle  dissomiglianze  dal  romano  che 
ne  scompagnarono  i  volgari  riuscitine;  e  che  questi  non 
sorsero  tali  per  frutto  di  corruzione ,  ma  per  tenacità  alle 
forme  loro  originarie ,  che  la  lingua  conquistatrice  avea 
piuttosto  saputo  rifoggiare  negli  accidenti  che  potuto  di- 
sUroggere  dalle  fondamenta. 

Dunque  negli  ultimi  tempi  del  lungo  e  persistente  im- 
perio di  Roma,  il  popolo  dei  soggetti  si  poteva  dire  sem- 
pre bilingue,  in  quanto  che  coi  grandi,  coi  magistrati,  coi 
coloni,  colle  lettere  e  colle  scuole,  parlava  presso  a  poco 
il  latino  scritto  ;  parlava  invece  un  vernacolo ,  ossia  la 
primitiva  sua  lingua  romanizzata ,  od  il  romando  avver- 
tito, coi  domestici  e  famigliari ,  coi  rustici  e  cogli  schiavi , 
e  segnatamente  colle   donne  tenaci   delle  materne  abita- 
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dini.  Esisteva  insomiiia ,  per  cosi  dire ,  an-  Uogaaggio  po- 
polare e  materno»  vario  nella  varietà  etnica  dell*  impero, 
ed  un  linguaggio  ascitizio  e  paterno,  quasi  unico  e  generale. 
Ed  era  poi  finalmente  btale  che  il  linguaggio  dei  padri 
venisse  mancando  colla  mancata  potenza ,  e  che  ripiegan- 
dosi su  quello  ddle  madri,  a  lui  solo  si  rìduoease  la 
lingua  parlata  dei  vinti,  avendo  già  preso  il  posto  dello 
idioma  togato  e  signorile ,  il  succinto  ed  irto  dei  barbari 
conquistatori. 

Ma  codesti  conquistatori  pochi  erano,  posti  a  confronto 
col  maggior  numero  de*  soggiogati  :  non  aveano  menato 
seco  che  la  spada  ed  il  diritto  dei  forti,  e  per  conseguenza 
doveano  chieder  tutto  agi* indigeni.  Occupavano  le  cam- 
pagne ?  ne  avranno  voluto  i  frutti  e  perciò  la  coltivaziost^ 
e  coi  nuovi  possessi  avranno  dovuto  imparare  i  nomi  deUt 
cose  possedute.  Entravano  nelle  belle  e  civili  città  dell'im- 
perio? alle  scuole  degli  artieri  ed  ai  cittadini  chiedendo 
obbedienza  ed  opera  e  lavoro  e  soddisfazione  di  bisogni 
novelli,  ne  doveano  insieme  parlare  il  linguaggio  pereiiè 
ne  fossero  intesi  i  capricciosi  comandamenti.  Ck)si  ia  ea$la 
conquistatrice  diventava  essa  pure  bilingue,  tenendo  per 
sé  il  patrio  idioma  della  vittoria,  e  adottando,  quasi  per 
necessità  di  questa ,  la  più  armoniosa  loquela  dei  conqui- 
stati. E  costoro ,  se  conservavano  il  primitivo  romano  o 
romanzo ,  vi  doveano  poi  alla  loro  volta  inserire,  foggian- 
dole a  proprio  talento ,  parole  d'armi,  di  magistrature,  di 
leggi,  di  penalità  tutte  nuove,  e  che  erano  venute  coi 
nuovi  uomini  e  colle  strane  usanze  dei  fortunati  guerrieri. 

Ma  dopo  non  molto  tempo  i  settentrionali  doveano 
perdere  il  nativo  parlare.  Non  solamente  aiutava  a  ciò  il 
sistema  feudale ,  che  disperdeva  sui  terreni  i  liberi  vinci- 
tori ,  togliendo  loro  Tanima  delle  lingue ,  cioè  la  società 
dei  parlatori;  non  solamente  aiutavano  i  matrimoni,  la 
più  potente  delle  seduzioni,  la  quale  suol  far  si  che  l'uomo, 
per  esserle  veramente  compagno,  doni  alla  donna  sua  sino' 
alla  parola  che  ne  lo  separa  :  ma  aiutava  grandemente 
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Vma&nsm  e  coneillalrice  reiigioiie  di  Cristo.  locootro  al 
ferro  ed  al  fmoeo  si  faceva  la  Croce  della  redenzione, 
qoelU  die  noD  Tolera  e  non  vuole  schiavi  snlla  terra;  ed 
al  coeletto  di  lei  ponendo  il  collo  il  Teotisco  e  il  Sicambro» 
inparava  ch'erano  fratelli  suoi  quei  Romani ,  su  cui  pre- 
mendoesso  il  piede  avea  rimandato  quel  superbissimo  grido 
di  Roma  pagana,  che  tante  volte  avea  echeggiato  pe* nativi 
suoi  boechl  :  Vae  metìs. 

■eaoai  egli  pertanto  cristiano ,  e  venerando  nei  Ve- 
scovi quelPidioMa  che  avrebbe  abborrito  nei  Centurioni , 
éi  Roma  non  più  temuta  si  fé*  discepolo  »  e  lasciò  in  essa 
snsrittere  la  tradizione  dell*  autorità  dopo  che  vide  esser- 
visl  nralata  Tasta  nella  verga  del  buon  Pastore.  Cosi  per 
^unu  parte  il  libero  uomo  del  Nord  diveniva  Romano  ;  ed 
il  Romano  per  l'altra ,  violentemente  scosso  dalla  antica 
molieiia  sua ,  rinsanguinandosi  di  una  franchezza  vergine 
e  sciolta ,  neirobUigo  delle  armi  acquistava  vigore,  nelle 
nuove  parentele  desiderio  indefinito  di  libertà ,  negli  ac- 
eampamenti  unione,  nelle  vittorie  confidenza.  E  da  tutto 
ciò  ne  sorgeva,  una  sola  nazione  unita  da  una  sola  ere-* 
densa  e  stretta  4a  un  solo  linguaggio  :  e  questo  linguaggio 
era  Tantico  romanzo,  non  rimutatosi  di  condizione,  ma 
solamente  accresciutosi  di  nomi  e  modificatosi  nella  pro- 
wmcia. 

Ora ,  in  questa  nuova  nazione  che  si  è  composta ,  il 
fincitore  ha  bensì  perduto  il  linguaggio  ,  meno  le  parole 
sue  più  gradite  o  di  guerra  o  di  maggioranza ,  ma  non  ha 
perciò  perduto  il  suo  nome  ;  che  invece ,  accomunandolo 
coi  vinto ,  questi  o  non  se  ne  dà  più  alcuno ,  o  viene  in- 
teso sotto  il  più  fortunato  di  Franco ,  di  Burgundio  e  di 
Longobardo.  Accatterà  egli  dunque  da  Roma  la  lingua 
della  preghiera,  1* idioma  divenuto  sacro,  1* intermediario 
tra  l'uomo  e  Gesù ,  tra  il  credente  ed  il  vicario  di  Quel- 
lo; ma  non  lo  vorrà  suo  giammai  nei  parlamenti  o  tra 
l'armi:  che  se  piega  il  ginocchio  in  faccia  a  Dio ,  lo  alza 
insieme  colla  spada  Incontro  a  Roma ,  se  gli  vuol  porre 


236  DISCORSO 

neiraiitica  Tavella  un  teslimonio  dell* antico  servizio.  E  ao- 
lamenie  allora  mostrerà  accettarlo ,  quando  essa  Roma» 
salutandolo  Augusto ,  gli  dirà  :  Comanda ^  pur  ch'io  ti  in- 
tenda. Cosi,  contento  al  romanzo,  lascerà  ai  cherìci  il 
dire  latino,  e,  chiamando  questo  lettera  o  rettorica^  lo  farà 
morto  per  lui ,  rilegandolo  alla  scrittura ,  e  negandolo  alle 
bocche  ed  alla  vita  della  parola. 

Si  tramuterà  frattanto  l'imperio  d*una  in  altra  nasone, 
ossia  da  una  romanizzata  in  una  che  noi  fu  mai:  quella, 
perdendolo ,  nulla  scema  della  propria  romanità  ;  questa  , 
acquistandolo ,  nulla  dona  a  sé  stessa ,  se  non  un  compro 
linguaggio  che  studiano  per  obbligo  gli  uomini  di  chiesa 
e  i  notarj,  e  che  non  passa  nel  popolo,  il  quale  non  avendo 
mutato  sede,  né  acquistato  quella  degli  altri  senza  distrug- 
gerli ,  lo  conoscerà  a  pena  come  esistente. 

Seguitiamo,  per  l'intesa  del  nostro  trattato,  la  nazione 
che  ha  perduto  l'impero,  e  vediamo  rapidamente  la  for- 
tuna della  sua  lingua. 

Nelle  G alile  i  Gimri  ed  i  Celti  aveano  avuto  Scaldi  e 
Bardi  :  divenuti  Romani ,  aveano  avuto  poeti  a  gran  nu- 
mero :  conquistati  successivamente  dai  Franchi ,  dai  Bur- 
gundii  e  dai  Normanni,  non  potevano  rimanere  senza  can- 
tori ,  poiché  nelle  canzoni  stava  appunto  tutta  la  storia  di 
questi  popoli  bellicosi.  E  se  alle  avite  canzoni  loro,  che 
il  figliuolo  frantendeva  e  che  non  intenderebbe  il  nipote , 
sostituì vansi  i  lat,  i  favoleUi  ed  i  conti ,  questi  dettati  nel 
nuovo  linguaggio  romanzo  prenderebbero  il  nome  da  lui, 
mentre  avrebbero  la  materia  quasi  sempre  dai  gloriosi 
conquistatori  :  mescolanza  non  strana ,  ma  che  invece  c'è 
in  prova  della  mescolanza  delle  nazioni  e  della  varia  loro 
vicenda. 

La  fusione  dei  Franchi  e  dei  Gallo-Romani  s'appros- 
simava al  suo  compimento ,  quando  poco  prima  del  mille 
Ugo  Gapeto ,  se  non  per  nazione ,  per  educazione  almeno  , 
di  questi  ultimi ,  salendo  al  trono ,  volle  bandita  ogni  re- 
liquia teutonica ,  e  fé'  che  la  Francia  dal  Reno  alla  Loira 
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si  gloriasse  d'essere  d*aD  labbro  solo.  Di  venato  cosi  il  Ro- 
maiio,  da  quell'epoca  io  poi,  il  linguaggio  della  corte  e 
dei  grandi ,  ebbe  assicurata  la  propria  fortuna  ;  ed  a  lui , 
nato  eolla  unione  della  nazione ,  ossia  coi  Franchi  e  Gallo- 
Romani  divenuti  insieme  Franzesi,  e  resosi  depositario 
dell'acquistata  grandezza,  si  tributarono  tutte  le  cure,  che 
si  negarono  al  latino ,  quasi  fosse  durevole  testimonio  di 
una  dipendenza  oltre  quelle  alpi ,  che  oggimai  più  non 
s'erano  trapassate  che  o  per  conquistare  o  per  proteggere. 
Di  qui  sorse  dunque  la  gran  distinzione  tra  Romano  e  La- 
imo:  e  mentre  si  intitolarono  uomini  di  lingua  romana  i 
Franzesi ,  di  Ungua  latina  furono  detti  gli  Italici. 

E  veramente  gl'Italiani  di  quella  età  poteano  dirsi  La- 
ttni ,  ed  il  poterono  anche  per  alcuna  età  successiva , 
giacché  le  ragioni  che  aveano  fatto  rigettare  il  linguaggio 
scrìtto  dell'Impero  e  della  Chiesa  dai  nuovi  popoli ,  lo  fa- 
cevano per  contrario  ritenere  quasi  a  forza  tra  noi  ;  i  quali 
credevamo  vedere  nei  dialetti  parlati  un  indizio  di  bar- 
barie ,  e  nella  cognizione  tradizionale  del  latino  una  prova 
della  niri>iltà  nostra  sebben  scaduta ,  ed  una  udibile  testi- 
monianza d'essere  pur  noi  i  figli  primogeniti  della  Chiesa 
occidentale. 

In  Francia  dunque  il  popolo  ed  i  signori  avevano  una 
lingua  sola ,  cioè  il  romanzo ,  rimanendo  il  latino  ai  che- 
rici,  ed  alla  nascente  Università  di  Parigi,  la  quale  non 
era  allora  che  un  chericato ,  ed  uno  studio  in  divinità.  In 
Italia  per  contrario  le  genti  duravano  bilingui ,  trovandosi 
Della  varietà  dei  popoli  la  varietà  dei  dialetti ,  e  stenden- 
dovisi  per  lingua  universale  il  latino,  che  sino  alle  donne, 
le  quali  avessero  fior  di  lettera ,  intendevano ,  che  la  Chiesa 
parlava,  che  la  Magistratura  manteneva,  che  le  leggi  ro- 
llane risuscitate  rivendicavano ,  e  che  la  boria  nazionale 
amaTa  trattenere  a  ogni  costo;  poiché  gì* Italiani,  dando 
due  corone  agli  Augusti,  poteano  illudersi  nella  credenza 
d'essere  Romani  tuttavia,  ed  impor  loro  almeno  l'obbligo 
di  un  linguaggio  ,  che  essendo  stato  per  lunghi  secoli  V  in- 
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terprete  dell* Impero,  si ^ voleva  fosse  ancora  il  naturale 
d'Italia.  Dirò  di  più ,  in  alcani  luoghi  era  anzi  1*  Italia 
trilingue ,  perchè  nell'Esarcato,  nella  Pentapoli  e  nella  Ga- 
tapania  della  Puglia  e  Calabrie,  vi  si  udiva  anche  il  Grreco; 
lingua  essa  pure  imperiale ,  e  che  teneva  alle  glorie  di 
una  dominazione  svigorita,  non  spenta. 

Dunque  la  poesia,  fiamma  delle  nazioni  e  snUiine 
espressione  del  genio  loro,  sorgendo  oltre  Talpì  Bovella 
in  nuovo  linguaggio ,  dovrà  dire  con  lui  e  non  dovrà  còl 
latino  ;  perchè  a  nazione  franca  ncm  si  può  fiir  sentire  per 
diletto  il  suono  abborrito  delle  catene:  non  nuincando 
questa  tra  noi ,  dovrà  invece  tradizionalmente  seguitare 
le  orme  dei  padri ,  che  si  vorranno  tutti  romani  ;  eolie 
società  nuove  che  si  creano  nelle  città ,  colle  libertà  na- 
scenti ,  e  colle  franchigie  che  si  conquistano ,  si  riconqui- 
sterà anzi  l'usanza  del  parlare  nemico  dei  barÌMuri ,  cre- 
dendo ,  come  si  avverti ,  fugare  con  esso  ogni  barbarie  che 
pur  rimane ,  e  che  si  presidia  nelle  castella  e  nelle  rAcche. 
Cosi  il  poeta  italiano  che  sorgerà  in  questi  tempi  di  lotta 
solenne,  crederà  che  il  linguaggio  della  Croce  e  degli  Au- 
gusti sia  II  solo  per  un  popolo,  che  sotto  la  prima  va  acqui- 
stando franchezza,  e  verso  i  successori  dei  secondi  non  di- 
nega obbedienza,  ma  se  li  impone  anzi  volenteroso,  purché, 
difendendolo  dai  Baroni ,  lo  rifacciano  grande  e  civile. 

Ecco  pertanto  come  il  motivo  medesimo ,  cioè  il  lu- 
singare e  dirìgere  la  propria  età ,  le  cui  forti  passioni  il 
poeta  quasi  ha  stillate  nell'anima,  là  faranno  abbando- 
nare il  latino ,  qua  il  manterranno  contro  i  tempi  già  con- 
sumati :  là  il  nuovo  canto ,  siccome  la  parola  della  vita 
presente ,  scoterà  la  intera  nazione  ;  qua ,  siccome  1*  eco 
della  morte,  si  circonderà  anche  per  poco  di  memorie  e  di 
speranze;  ma  dovrà  cedere  a  forza  dinanzi  alla  spada  dello 
straniero ,  che  da  noi  invocato  e  sovra  noi  facendosi  grande, 
spezzerà  il  fascio  delle  illusioni,  e  ci  persuaderà  finaloMule 
che  il  làbaro  di  Costantino  non  si  revoca  colla  parola,  ma 
colla  virtù  e  colla  unione. 
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E  prime  ira  queste  spade  straniere  ci  si  presentano 
le  Ibrtanate  degli  Altavilla.  Nel  mentre  che  da  un  lato 
i  Saraceni  invadevano  T Europa,  la  Cristianità  inferma 
e  divisa  andava  spedendo  dall'altro  in  Terra  Santa  de- 
voti pellegrinaggi.   I  primi  aveano  invase  le  Spagne ,  e 
qnasi  tutte  le  isole  del  Mediterraneo;  tentavano  sempre 
le  coste  d'Italia,  e  dopo  avere  bruciato  Luni  movendo 
dalFoccopata  Sardegna,  nelFanno  1016  tentavano  Salerno 
dalla  asservita  Sicilia.  Pochi  Normanni 'che  rivenivano  di 
Gerusalemme,  gettarono  i  bordoni,   strinsero  le  spade» 
soccorsero  a  Guaimaro  III ,  signore  di  Salerno ,  e  cac- 
ciaroBO  i   Saraceni.  Ne  crebbero  essi  di  riputazione   e 
ricdiesaEe ,  e  ne  venne  il  grido  in  Francia ,  ove  i  Nor- 
maaai  divenuti  Franzesi ,  se  aveano  acquistato  un  nuovo 
linguaggio,  non  aveano  perduto  il  carattere  lor  nazio- 
nale, che  era:  cantare  le  prodezze   dei    padri,  e  fame 
di  maggiori.  Altri  vennero  dunque,  trattivi  al  profumo 
dei  pericoli  ed  alla  brama  di  «gnoria  ;  ed  ebbero  per  ca-' 
pitani  i  fi^iuoli  di  Tancredi  d'Altavilla.  Guglielmo  Brac- 
ciodiferro,  Drogone,  Umfredo,  e  finalmente  Ruberto  il 
Guiscardo  e  Ruggieri ,  ora  osteggiando  i   Saraceni   nel 
Regno  e  in  Sicilia ,  ora  combattendo  gli  Augusti  Bizan- 
tini, ora  giovandosi  delle  discordie  dei  Baroni  Longobardi, 
colla  forza  e  colla  astuzia  seppero  cosi  bene  adoprarsi, 
che  già  nel  1059  ottenevano  in  feudo  da  Papa  Nicola  IL^ 
quanto  conquisterebbero  di  qua  e  di  là  dal  Faro.  E  cosi 
di  conquista  in  conquista ,  e  di  prosperità  in  prosperità , 
prima  Duchi  poi   Re  si  facevano  ideila  doppia  Sicilia ,  e 
eolU  lunghezza  di  un  dominio  di  quasi  due  secoli  la  ren- 
deaoo  Nonnanna  ;  sino  a  che ,  morto  nel  1189  Guglielmo 
il  BooDO,  colla  mano  della  sfortunata  Gostanza  veniva 
quella  bella  parte  d'Italia  alla  signoria  degli  Svevi ,  e  gli 
Staollbn  vi  ponevano  con  Federigo  11.^  una  stanza  ma- 
laogorata. 

Ora  è  mestieri  eh'  io  mi  dichiari  in  quelle  parole  mie 
deir esser  divenute  normanne  le  due  Sicilie,  perchè  non 
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mi  si  attribuisca  un'  opiDÌooe  più  larga  nelle  sue  applica- 
zioDi  di  quel  ch'io  toteuda.  Non  è  già  ch'io  creda  che 
alquante  migliaia  di  que' Noriuannì ,  ì  quali  son  delti 
Goffi  da  Guglielmo  Pugliese ,  potessero  gallicizzare  uella 
lingua  il  numero  inrinilamente  maggiore  di  italioti,  lon- 
gobardi e  saraceni  che  si  trovavano  nella  Puglia ,  nelle 
Calabrie  e  nella  Sicilia  ;  ma  stimo  bensì  che  dovettero 
tali  province  condursi  a  poco  a  poco  ai  costumi .  alle 
leggi  ed  alle  passioni  dei  dominanti. 

Le  vittorie  normanne  erano  infatti  sopra  ì  ricordati 
Saraceni ,  Greci  e  Longobardi  ,  e  queste  rilegavano  ai 
monti  interiori  della  Sicilia  la  lingua  Araba,  che  vi  aveva 
dominalo  largamente  per  ben  due  secoli;  facevano  tacere, 
coir  averla  nemica,  la  Greca,  e  col  rimandarne  vinti  a 
Bisanzio  i  nobili  parlatori  ;  alla  lingua  dei  terzi  non  por- 
tavano nocumento ,  perchè ,  fusasi  già  colla  naturale  del 
Regno,  poco  poteva  distare  dalla  normanna,  la  quale  era 
così  vicina  agli  antichi  nostri  volgari  da  poter  sembrare 
uno  di  loro ,  e  che  dal  Toscano  scostavasì  assai  meno  del 
Genovese,  e  meno  di  molli  vernacoli  pedemontani,  e  non 
certo  più  del  Veneto  o  del  Milanese.  Rimaneva  danque 
sola  lingua  tuttavia  in  istato  apparente  il  latino:  ma  que- 
sto roso  dal  tempo,  indi  confuso  dai  Longobardi  che, 
fatta  sedia  di  Benevento ,  s'  erano  tutto  intomo  distesi , 
poi  spodestato  quasi  alTatto  dal  greco,  non  avea  più  vita 
colà  che  dalla  Chiesa;  quando  in  tanta  incertezza  venula 
la  furtnna  di  Ruberto  e  di  Ruggieri  a  fare  di  molte  genti 
una  gente  sola,  u  menandole  ad  anilà  prima  colla  forza, 
poscia  col  renderle  partecipi  della  vittoria,  loro  infose  il 
genio  francese  di  franchezza  e  di  lìdacia  nella  propria 
potenza ,  e  le  preparò  coli'  esempio ,  non  a  pensare  col 
passato,  ma  col  presente,  e  però  a  cantare  sé  stesse  col 
linguaggio  dei  guerrieri  e  con  quello  delle  donne  loro. 

E  già  i  Sommi  Pontefici  e  Italia  tutta  miravano  ai 
signori  delle  Sicilie,  siccome  a  quelli  che  non  pure  crann 
ì  soli  Re  di  nome  in  Italia,  ma  eh»  erano  in  fatto  le  ini- 
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gli(HÌ  spade  da  invocare  quando  o  si  volesse  liberare 
Gregorio  VII  assedialo  dal  quarlo  Arrigo  io  Castel  SaoCAD- 
gelu,  o  sconfiggere  io  mare  le  annate  saracene  che  de- 
solavano le  coste  italiane ,  o  portare  la  guerra  ta  Sorta , 
ÌD  Egitto  ed  in  Africa,  o  far  tremare  gil'lmperadori  Greoi 
sino  dentro  Btacherne ,  o  difendere  la  sacra  persona  di 
Alessandro  111°  contro  i  forori  del  Barbarossa  ,  od  ap^ 
poggiare  saldamente  qnella  Lega  Lombarda,  che,  peri» 
gliandiwi  contro  tutte  le  forze  germaniche,  non  aveva  in  ' 
suo  aioto  che  il  Papa  ed  i  Siciliani;  e  vedeva  sventolare 
sulle  galere  del  buon  Gaglielmo,  che  convogliavano  Ales- 
sandro in  Venezia  ,  quella  riverita  bandiera  vindice  delle 
'ìuwtre  (rancbigie,  che  avrebbe  all'ombra  ma  e  di  S.  Marco 
falla  stabilire  una  tregua,  che  sarebbe  poi  stala  dopo  sei 
anni  segaita  da  una  delle  nostre  glorie  maggiori .  io  vo-' 
glio  dire  dalla  pace  di  Gostanza. 

La  Siciliana    era    dunque    sotto   Guglielmo   il    Buono 
qnella  che  fra  noi    sola  poteva  dirsi  naiione ,  e  Palermo 
sotto  di  lui ,  non  solo  la  città  che  avea  tolto  il  pre^ 
ipo   alla  Grecia    e  alle  Spagne    degli  serici  Sciamili  ,  dei 
drappi  screziati  d'oro  e  colori  e  d'ogni  industria  più  ricca, 
I  era  il  convegno  de'  beili  ingegni;  e  trovieri  di  Fran-' 
,  e  trovadori  occitanici,  ed  uomini  di  corte  italiani  la 
«ao  per  ritrovo  e  teatro,  donde  mostrarsi  valenti  nelle 
Ifogoe  novelle.  E  cosi  si  andava  formando  colà  un 
Bnguaggio  cortegianesco,  il  quale,  vocalizzando  tutte  due 
le  lìngue    di    Francia,    teneva    apertamente  dell'ibrido, 
della  mistione  delle  genti  itala  e  normanna;  e  visi 
.^levavano  ^e'  poeti ,   e    vi    cresceva  queir  amore  della 
.^a'^lenza,  dì  cui  gli  storici,  sin  qui  o  poco  accurati  o  ' 
Itali ,  ne  avrebbono  poi    fatto  onore  al  tedesco  Fede- 
li.* e  ai  figliuoli:  non  pensando  che  cresciuti  costoro 
n  noi .  potevano  benst  da  noi  apprendere  e  poj  favorire 
'appreso,  non  insegnare  quello  che  non  avevano,  od  an- 
Milarcda  da  lingua  troppo  disparata  e  straniera. 

AliCU-iH.liVol.UlI,  Jl 
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Si  dee  pertanto  ai  Normanni,  e  tra  questi  singolar- 
mente air  ultimo  Guglielmo  9  T  avere  creato  di  tutti  i  sud* 
diti  suoi ,  fattisi  Siciliani ,  una  nuova  e  potente  nazione; 
la  quale  per  conseguenza  «  nella  giovine  sua  vigoria,  noD 
potendo  aver  nulla  d*  antico ,  molto  meno  lo  potea  avere 
neir  anima  sua  »  che  è  veramente  nella  favella.  Tale  ea^ 
sendo  il  corso  di  queste  etnologiche  fortune,  che  V  uomo 
non  s' ardisca  di  scrivere  e  pubblicare  il  proprio  linguag- 
gio in  concorso  di  altri ,  quando  i  suoi   parlatori  nmi 
siansi  resi  gloriosi,  sicché  il  -confessarsi  colla  parola  pw 
un   dì  .loro ,   ne  *  gli   arrechi  disdoro  :  lo  faccia  invece 
ostentatamente,  se  il  dialetto  che  prima  disprezzò,  quando 
era  solo  cittadinesco  »  sia  stato  poscia  incoronato  dalla 
vittoria,  venga  accettato  nella  corte  de' suoi  principi  » 
monti  in  corso  su  cento  navi ,   si  levi,  in  grido  temuto 
sotto  molti -e  riveriti  stendardi.  Furono  dunque  le  qpade 
Normanne  che  spensero  il  latino  parlato  nelle  Sicilie  »  fa 
il  genio  della  loro  nazione  commistosi  col  genio  italiano 
che  comandò  nascesse  la  prima  poesia  de* volgari,  fa  la 
pace  gloriosa  e  la  splendida  corte  tenuta  dal  buon  Ga- 
glielmo  che  rallevò  questi  due  genii  ristretti  insieme ,  e 
che  li  significò  in  una  lingua  normannosicula ,  la  quale 
ne  attesta  tuttavia  la  riunione.  Fu  solo  di  Federigo  11.^  » 
d*  Enzo  e  Manfredi  il  cogliere  i  frutti  maturi  della  pianta 
educata  per  altri,  e,  coir  avere  cangiato  dinastia  e  so- 
stituito 1  Ghibellini ,  di  lingua  inconciliabile  colle  nostre, 
agli  Altavilla  di  lingua  affatto  sorella ,  fatto  cessare  1*  ob- 
bligo del  gallicismo,  e  cosi  dato  alla  poesia  un  colore  più 
siculo  od  italiano.  Era  di  loro  finalmente  1*  unire  la  Si* 
cilia  air  Imperio ,  ed  il  crescerle  importanza  facendola  di- 
venire il  pomo  delle  italiane  discordie  colle  nimistà  tra 
gr  Imperatori  ed  i  Papi:  perchè  poi  qui  tutti  adusandosi 
a  tener  rocchio  quasi  in  lei  sola,  e  nella  sua  libertà  ve- 
dendo la  fortuna  dei  Guelfi,  ossìa  la  stabilità  della  comune 
franchezza ,  potessero  crederla   ancora  la  maestra  ròcca 
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filalia,  e  potessero  condarsi  a  dir  Siciliano  tutto  ciò 
ei>n  dettato  nei  nuovi  lingaaggi»  rappresentativi  dei  di- 
ritti aeqoigiti  e  -d*  una  società  tutta  nuova. 

Leieeoode  spade  che  tra  noi  scendevano  nimicando  il 
Uiio,  benché  si  tenessero  ascose  nelle  guaine  e  non  la- 
ieiSKTO  apparire  cbe  le  croci  dell'  else ,  non  gli  erano 
prtmo  naicidiall  delle  primiere.  Per  sommossa  deirEre- 
stahetro,  aveva  nelFanno  1095  Papa  Urbano  II.®  nel 
cMre  ConclUo  di  Chiaramente ,  pubblicata  la  Crociata: 
riiifNitmipi»  fn  che  i  Papi  non  erano  solamente  i  sue- 
cesari  di  Pietro  ,  ma  tutto  insieme  i  Vicari  di  Dio  solo 
hpgtiae  della  terra ,  di  cui  i  re  tenevansi  feudatari  e 
MtfBtattt  i  credenti  »  la  voce  d'  Urbano ,  corsa  per  Tin- 
tat GrManità ,  vt  fa  intesa  come  quella  detratto  Signore 
Citio  Tfanbito  del  suo  regno ,  diviso  bensì  in  più  pro- 
▼Im,  ma  obbligategli  di  vassallaggio.  Si  levò  dunque 
roedtate  conie  nn  sol  uomo,  e  non  gridando  San  Dionigi 
0  Sm  Giorgio  ,  ma ,  Dio  lo  vuole ,  si  trovò  come  per  mira- 
cob  insieme  nnito  ;  e  la  Croce  che  segnò  tutti ,  tutte  le 
Mdooi  nominò  di  un  sol  nome ,  e  te  volle  tutte  sorette. 
Veotre  alcane  masse  e  poi  l'esercito ,  condotto  da  Goti- 
Modi  Buglione  Duca  di  Lorena,  teneva  la  via  per  TAIe- 
■api,  per  la  contrada  degli  Ungheri,  per  quella  de'  Bul- 
gari, poi  Romelia  e  Costantinopoli;  un* altro  fioritissimo 
esercito  »  alla  gnida  di  Ugo  il  Grande  fratello  del  Re  di 
Fnneia»  di  Baberto  Conte  di  Fiandra,  di  Eustachio  da 
Bologna  fratello  a  Gotifredo ,  e  di  Ruberto  Duca  di  Nor- 
mandia »  ossia  Duca  de*  Normanno-Galli ,  scendeva  lungo 
rilaHaper  salpare  verso  Gerusalemme  dai  porti  de*Nor- 
mamio-ltali.  Ed  un  tanto  esercito  parlava  agli  avi  nostri 
la  nuova  lingua  di  Francia,  e  questa  venia  loro  nota  come 
uno  de*  proprii  volgari  ;  talché  ,  unendosi  seco  lui ,  e  tutti 
insieme  levando  la  guerresca  canzone  : 

UUre  eja,  ultre  eja, 
Ultre  mare,  Deo  lo  volt; 
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come  in  essa  si  mesceva  la  varietà  dei  linguaggi  neolatini, 
si  mescolavano  anche  le  nazioni ,  e  ne  usciva  11  nuovo  idio- 
ma delle  crociate;  che,  per  ossequio  ai  capi  e  per  occasione 
del  maggior  numero,  la  era  lingua  franca»  ossia  una  lin- 
gua di  fondo  franzese ,  e  per  ciò  stesso  quasi  itala  antica. 

E  Iddio  fortunava  le  armi  del  guerriero  Occidente,  ed 
in  Oriente  i  Franchi  fondavano  un  regno  che  parea  santo 
dalla  santità  del  suo  territorio ,  e  che  addottando  per  pro- 
pria la  nuova  favella  e  stabilendola  nelle  sue  Assise ,  la 
rendeva  1*  interprete  della  legislazione  feudale  e  V  eco  di 
Terra  Santa. 

Le  Italiane  Repubbliche  non  volendo  restare  straniere 
a  tanto  moto,  e  da  poca  terra  infinito  mare  signoreg- 
giando ,  ora  provedendo ,  ora  convogliando  i  crociati ,  poi 
combattendo  e  traportandosi  quasi  in  Tolemaide  ed  in  Tiro, 
sentirono  forse  prime  la  necessità  di  adusarsi  a  questa  lin- 
gua dei  Franchi;  e  cosi  dandole  e  ricevendone,  la  appresero 
e  l'arricchirono,  ed  opposero  per  tal  modo  alla  vièta  autorità 
del  latino  le  acute  necessità  del  commercio ,  le  glorie  ddla 
nazione ,  le  moderne  conquiste ,  la  solennità  della  unione , 
che  tutte  insieme  facevano  prevalere  il  vivo  linguaggio  che 
echeggiava  intorno  il  racquistato  sepolcro  di  Gesù  Cristo, 
alla  già  morta  lingua  di  Roma,  non  che  a  qualsivoglia  altra 
che  si  udisse  di  que' tempi  per  1*  Europa  cristiana. 

Le  terze  spade  che  avrebbero  poi  finalmente  spento 
r  ultimo  fiato  di  parlata  latinità ,  e  che  sarebbero  pur  ve- 
nute di  Francia  tra  noi ,  doveano  essere  le  spade  degli 
Angioini.  A  Federigo  II  succeduto  prima  il  leggi ttimo  Cur- 
rado, poscia  il  bastardo  Manfredi,  questi  trovavasi  og- 
gimai  non  solo  Re  delle  Sicilie,  ma,  secondo  la  stima  di 
quelle  età ,  tiranno  di  tutta  Italia:  poiché,  favorendo  i  Ghi- 
bellini e  calcando  i  Guelfi ,  osteggiava  nei  Papi  le  libertà 
acquistate  già  dai  nostri  Comuni  con  tanto  spendio  e  con 
tanto  sangue.  Circondandosi  di  Saraceni  e  Tedeschi ,  per- 
mettevasi  ogni  sopruso  sulle  terre  della  Chiesa  ;  perchè 
questa ,  come  alta  signora  del  Reame ,  concedevalo  a  Carlo 
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Conte  d'Angiò  e  di  Provenza,  fratello  à  Luigi  il  Re 
santo  di  Francia,  ed  una  delle  migliori  lancie  della 
Cristianità.  Veniva  Re  Carlo  sopra  mare  a  Roma  con 
mille  cavalieri ,  e  vi  attendeva  la  moglie  Reatrice  di  Pro- 
venza ,  cb*  egli  avea  giurato  mutare  di  Contessa  in  Reina, 
siccome  erano  già  le  tre  sorelle  di  lei.  E  questo  giura- 
mento era  stato  ripetuto  da  ben  trenta  mila  guerrieri  di 
Francia,  cbe  scendendo  dal  Monsenese,  e  traversando  ar- 
ringati r  Italia  tutta ,  doveano  sommetterne  una  metà  alla 
loro  Dama  di  Provenza.  Prima  F  argento  dato  a  qml  da 
Doara ,  poi  il  favore  dei  Guelfi  cbe  unirono  le  spade  ita- 
liane alle  affilate  dello  straniero ,  condussero  salvi  V  eser- 
cito e  la  Contessa  sino  a  Roma  :  colà  TAngioino  e  la  Pro  - 
venzale  furono  incoronati  Re  e  Regina  delle  Sicilie  ;  e  poco 
stante  il  peccato  dello  Svevo  e  la  battaglia  di  Renevento 
li  Colevano  Re  veramente. 

Da  quel  momento  la  fortuna  francese ,  coli*  ajuto  dei 
Guelfi  e  colla  autorità  dei  Pontefici ,  divenne  talmente 
superiore  in  Italia  cbe  nulla  più  potè  resisterle  in  con- 
tro: ed  alla  forza  di  Carlo,  cbe  distribuiva  ai  baroni 
suoi  non  solamente  i  baliaggi  del  reame ,  ma  o  le 
podesterie  o  la  difesa  di  tutta  Italia,  unendosi  la  pia- 
coDterìa  e  la  vagbezza  di  cose  nuove,  mista  all' ossequio 
cavalleresco  verso  la  Regina  Reatrice ,  cbe  avea  traspor- 
tata la  poetica  Provenza  oltre  V  alpi,  tutto  fra  noi  venne 
infranciosandosi  e  piegando  alle  costume  provenzalescbe. 
Pèrchò ,  come  allora  ci  dicono  le  cronicbe ,  cbe  i  nostri  pa- 
dri cangiarono  fogge  e  portature ,  mutando  le  civili  anticbe 
e  modeste  nelle  sfoggiate  e  sciolte  degli  stranieri  ;  cosi  i  mo- 
oumenti  delle  lèttere  ci  attestano ,  cbe  il  latino  potè  solo 
allora  sembrare  pedantesco  e  lingua  da  cbierici  o  da  notai , 
non  da  cavalieri  o  da  dame  ;  e  cbe  i  nostri  uomini ,  o  si 
dettero  vibnente  a  scrivere  nelle  favelle  cbe  V  andazzo  fa- 
cea  gradite ,  o  si  posero  a  fare  stima  comune ,  cbe  pure  i 
loro  volgari  non  erano  da  spregiarsi  confrontati  con  quelle, 
e  cbe  picciolo  ardire  li  poteva  condurre  a  gran  fama. 
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Ma  di  questi  volgari  nessano  aveva  autorità  o  da  una 
corte  veramente  italiana,  o  da  un  eletto  numero  di  scrit- 
tori :  e  se  la  sola  Sicilia  nominava  da  sé ,  come  dicemmo , 
un  volgare  non  suo  interamente  »  ma  accattato  in  alcuna 
parte  dai  dominanti ,  i  parlatori  della  Italia  di  mezzo  sen- 
tivano di  averne  dalla  nazione  un  migliore ,  e  le  sole  circo- 
stanze e  le  opinioni  impedivano  loro  di  porlo  a  mostra. 
E  già  Roma  credeva  tuttavia  falsamente  rinuncerebbe  a 
sé  stessa  se  rinunciasse  alla  lingua  senatoria  di  quei  tempi 
cbe  sognava ,  come  inferma  9  prossimi  o  rediturì  :  V  Um- 
bria e  le  Marche  erano  lacerate  da  tiranni  e  disertate  da 
guerre  accanite  senza  potere  levar  il  capo  che  per  insan- 
guinarselo di  nuovo  :  la  Toscana  finalmente ,  stata  lunga 
età  sotto  Marchesi  e  Duchi  o  Longobardi  o  Tedeschi ,  non 
avea  vera  vita  che  in  Pisa  ;  la  quale  trafficante  e  conqui- 
statrice ,  doveva ,  secondo  città  di  scalo  e  da  mare  »  com- 
perare e  vendere  i  linguaggi  come  una  merce.  Ma  non 
appena  il  crudele  Arrigo  morendo  cesse  ai  Papi  la  Duchea 
di  Toscana  in  prezzo  di  protezione  sul  piccolo  Federigo , 
ecco  che  il  grande  Innocenzo  III.®  vi  spira  dentro  i*aura 
guelfa  della  libertà ,  e  le  città  insieme  stringendosi  a  lega, 
per  imitazione  delle  Lombarde ,  s*  avviano  alla  loro  gran- 
dezza'; e  Firenze  leva  allora  alti  i  suoi  gigli ,  e  ne  spande 
la  fragranza  per  tutta  Italia.  Cimentandosi  in  ispessi  e  li- 
beri  parlamenti  9  ed  alla  antica  sapienza  unendo  la  so- 
lenne sperienza  delle  sventure ,  scaltrirà  i  proprii  cittadini 
in  ogni  maniera  d*  opere  destre  e  profittevoli  ;  talché  »  più 
nuova  delle  vicine  città,  se  ne  farà  prima  la  maestra  per 
divenirne  poi  la  signora.  Cosi  se  gli  scrittori  delPalta  Ita- 
lia ,  abbandonando  il  latino  «  si  trovavano  quasi  spontanei 
innanzi  il  provenzale  e  il  franzese  già  ricevuti  e  onorati,  ed 
in  quelli  scrivevano  piuttosto  che  nel  dire  domestico  pò* 
vero  »  disabbellito  e  senza  nome  di  gentilezza  ;  i  Toacnni  1 
per  contrario ,  ricchi  ad  esuberanza  del  proprio ,  qmBJQ 
pure  il  facevano ,  si  noi  poteano  fare  che  o  per  fiaoohtOÉ 
o  lusingheria ,  ovvero  per  desiderio  di  maggior 
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di  lettori.  Che  veramente  le  nuove  lingue  di  Francia  cor- 
re?aDO  sin  d'allora  pel  mondo  bene  gradite  ed  intese;  e 
movendo  da  quel  potentissimo  regno ,  aveano  il  passo  o  la 
prevalenza  in  Italia ,  erano  salite  sul  trono  di  Costantino , 
li  stendevano  larghe  pel  Levante  ;  e  dalla  conquistata  So- 
na ,  ora  invadevano  l' Egitto ,  ora  s'allegavano  colla  Ar- 
menia cristiana»  ed  ora  persino  faceansi  udire  temute 
sotto  le  mobili  tende  dei  Tatari ,  venendo  a  parlamento  coi 
tremendi  legati  dei  Gengiscanidi. 

Non  farà  dunque  più  meraviglia  se  a  tanti  inducimenti 
aggiangendosi  i  commerci  ed  i  prestiti  delle  nostre  città 
marittime ,  e  de*  Lombardi  »  Astigiani  e  Fiorentini ,  che  te- 
nevano dai  banchi  in  Francia  le  maggiori  loro  ricchezze  ; 
aggiognendosi  il  concorso  ognora  crescente  dei  nostri  alla 
Università  di  Parigi,  il  vezzo  di  romanzi  cavallereschi  e 
di  amorose  poesie  che ,  d'oltre  l'Alpi  movendo ,  ci  veniano 
innondando  ;  uniti  alle  novità  non  solo  letterarie  ma  reli- 
giose degii  Albigesi»  Catari  e  Paterini  che,  dal  focolare 
di  Linguadoca  traendo  le  fiamme  contro  ogni  ecclesiastica 
gerarchia  »  acquistavano  sventuratamente  grande  setta  tra 
noi  :  empiendosi ,  non  solo  le  castella  e  le  ròcche  dei  Ba- 
roni e  de' Valvassori   italiani  di  trovadori   Provenzali  e 
di  trovieri  Oytani ,  ma ,  a  modo  di  circolatori ,  facendo 
echeggiare  le  nostre  piazze ,  le  taverne  ed  i  trivii  »  gli  ar- 
lotti ,  i  giullari  e'  menestrelli  d' oltremonti  »  dicendovi  gli 
uni  la  canzone  di  Rolando  e  gli  amori  di  Isotta  la  bionda 
e  di  Ginevra  dalle  bianche  mani ,  gli  altri  di  Girardo  da 
Rossiglione  »  di  Gioffredo  e  di  Biancafiore  ;  non  farà  me- 
raviglia 9  ripeto  9  se  commossi  si  sentissero  ad  imitarli  tutti 
quegli   italiani  »  a  cui ,  parlando  nel  cuore    l' impero  del 
anovo  tempo t  ed  essendo  palesi  le  comodità  ch'esso  offriva; 
dovea  parere  anche  buono  il  correre  i  regni  lietamente  con 
una  lingua  per  dragomanno ,   la  quale  »  bene  accolta  ed 
intesa  quasi  per  tutto ,  offriva  già  presente  queir  autorità 
confessata ,  che  il  volgare  domestico ,  o  non  aveva  o  non 
pelea  dare  che  entro  assai  minor  tratto  di  paese. 
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PoetavaDo  dunque  provenzalmente  in  Italia ,  non  solo 
quel  Federigo  II.®  che  pure  imparò  a  dire  nel  volgare  8i« 
ciliano ,  ma  i  Genovesi  Folcbetto ,  Bonifacio  Calvo,  Simone 
e  Percevalle  Dorìa  »  Lanfranco  Cicala  »  Loca  GrimaMo  e 
Iacopo  Grillo ,  il  Monferrino  Pier  della  Mula»  i  Piemontari^ 
Pietro  della  Rovere  e  Lodovico  Lascari ,  il  Ferrarese  Mae- 
stro Ferrari  »  il  Veneziano  Bartolomeo  Zarzi ,  Dadone  da  ' 
Istria  e  Pavese  da  Pavia  »  il  celebrato  Mantovano  Sordeilo, 
Alberto  Marchese  Malaspina ,  il  Pisano  Paolo  Lanfranco , 
il  Lucchese  Ruggeretto»  e  Dante  da  Majano ,  e  sino  air  Al- 
ligbieri  nella  Divina  Commedia  e  nella  canzone  trilingue* 
ed  a  Fazio  degli  Dberti  in  un  lungo  luogo  del  Dittamondo  : 
e  prima  di  questi  l'I  minore  degli  uomini ,  il  povereUo  di 
Cristo  e  la  gloriosissima  umiltà  di  Assisi  correva  per  le  vie 
dicendo  canzoni  franzesi ,  e  dalla  straordinaria  facoltà  pos- 
seduta della  lingua  oytana  veniva  comunemente  nominato 
il  Francesco.  Traeva  dal  Fiore  di  nohiU  detti  dell*  oltremon- 
tano Monaco  di  Montalto»  Messer  Francesco  da  Barberino  il 
suo  Fiore  di  NoveUe  :  erano  traduzioni  dal  franzese  molte 
tra  le  antiche  scritture  del  buon  secolo ,  siccome  avverti- 
vano il  Salviati,  il  Borghini,  ed  i  Deputati  alla  correzione  del 
Decamerone  :  e  cresceva  a  tanto  1*  usanza  tra  noi  delle  due 
lingue  di  Francia  che  Dante  la  malediceva  nel  Convito , 
e  Benvenuto  da  Imola  chiamava  vili  e  nescii  gì*  Italiani 
che  alla  propria  le  preferivano.  E  bene  era  mestieri  di 
acuti  rimproveri ,  se  nei  tempi  stessi  in  cui  Matteo  Spinello 
e  Ricordano  Malispini  cimentavano  alla  prova  della  isto- 
ria i  loro  volgari ,  Maestro  Martino  da  Canale  affidava  le 
glorie  della  nobilissima  Venezia  al  linguaggio  d*  oti  ;  ed  in 
quello»  come  nel  più  dilettevole  e  universale.  Brunetto 
di  Latino  dettava  il  Tesoro ,  curiosa  Enciclopedia  del  suo 
secolo;  ed  il  bolognese  Giovanni  da  Casola ,  non  volendo 
donneare  ne*  soliti  amorosi  ricantamenti ,  ma  mettere  in 
epopea  le  sventure  d*  Italia  per  la  stolta  ferocia  di  Atila , 
lo  faceva  similmente  in  franzese ,  dedicando  la  lunga  opera 
sua  ai  Marchesi  da  Este  signori  di   Ferrara.  E   cosi  se 
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questi  polenti  italiani  si  poterono  dire  uno  de*  principali 
convegni  della  poesia  straniera,  si  potè  anche  credere  dap- 
poi ,  che  allora  si  allenassero  in  tal  qual  modo  a  disporre 
il  nido  alla  fenice  epica  del  Bel  Paese ,  che  presso  loro  e 
adle  loro  case  medesime»  dalle  proprie  ceneri  rìnascerebbe. 

Slayano  cosi  le  cose  etnologiche  di  Italia  incerte  tra 
b  gran  voga  degH  scrittori  in  lingua  di  oc  e  d' oìi ,  e  la 
corta  e  malferma  dei  pochi  in  lingua  di  si,  quando  Dante, 
prima  con  Gino  e  l'amico  suo,  diceva  amore;  poi  solo,  levan- 
dosi come  una  palma  nel  deserto,  descriveva  il  fondo  dell'uni- 
verto;  ed  alzando  alla  ingrata  sua  patria  un  monumento 
più  grande  di  quanti  ne  scolpirebbero ,  pingerebbono  e 
nrararebbero  i  suoi  mille  genj ,  la  creava  di  colpo  quasi 
duca  e  maestra  dei  rinnovati  tempi  italiani. 

Eaccogli^iido  dunque  in  brevi  e  finali  parole  le  fila 
del  nostro  discorso ,  noi  diremo  di  questo  modo  :  —  Stori- 
che cagioni  e  nazionale  orgoglio  aver  fatto  abbandonare 
il  latino  agli  uomini  di  lingua  romana  :  le  stesse  cause 
averlo  trattenuto  fra  noi  più  lungamente  che  noi  volesse 
r  età  compiuta ,  ed  oltre  la  quale  è  sempre  artifizio ,  non 
vita.  Primi  i  Normanni  avere ,  col  loro  esempio  e  colla 
nazionalità  costituita ,  aiutata  la  nascita  del  volgar  Sici- 
liano» e  per  ciò  nascere  questo  con  fondo  siculo,  e  con  me- 
tri ,  ilarole  e  frasi  franzesi.  Gli  Svevi ,  non  avendo  a 
dar  nulla ,  ricevere ,  e  far  solo  progredire  lo  sviluppo  di 
oaa  lingua  più  nazionale.  Le  Crociate,  rendendo  prima 
necessario  e  poi  quasi  santo  il  volgare  dei  Franchi ,  con- 
traporre  al  latino  autorevole  una  nuova  autorità ,  e  dare 
alle  vive  loquele  tutto  ciò  che  toglievano  alia  morta  e 
tradizionale.  Gli  Angioini ,  col  prestigio  di  Corte  grande  e 
gentile,  e  colla  potenza  della  conquista,  porre  io  grido 
tempre  maggiore  i  due  linguaggi  di  Francia  ;  perchè  le 
■oatre  scritture  di  strane  parole  si  riofronzolano,  e  per  la 
Penisola  provenzaleggiano  i  cantori ,  o  servi  o  ossequenti, 
la  quella,  dopo  il  succedersi  di  tanti  urti,  il  morente  la- 
Uno  cedere  finalmente  il  luogo  alla  giovi  ^ 
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madri  «  •  qpMta  capettare  on  Qewio  che,  solkifaBéola  di 
meuo  a  loro ,  la  spoA  id  iqdiio  e  la  «oiiUI  dinaiiri  a 
Dio  ;  ed  in  Daate  bene  affveDtaioiaMeDie  trorario.  Cod 
tatto  ciò  durare  il  provenzalesiK)  Ira  noi  aache  eatro  il 
secolo  XIY ,  non  oltre;  poieftè  gH  Angiotel  e  «cadoa»  e 
sono  finti  Italiaai ,  e  perciò  stesso  la  vocale  ProTesaa  si 
rende  arata  e  deserta.  ^ 

Ma  allora  quando  il  volgar  nostro  pare  dover  regnate 
come  signore»  ecco  sovrastargli  on  danno  inaftteio.  Le 
menti  italiane,  raccoslnmandosi  a  servire  i  polenti,  si  ri- 
piegano a  servire  il  latino  e  ad  inceppare  sino  nella  soa 
forma  V  ingegna  Quasi  sola  Firense  aiuta  nuovamente  al 
volgare ,  per  fame  poi  libero  dono  a  tutti  quanti  i  nuovi 
latini  :  prima  a  bene  paiiarlo,  non  lo  abbandwa  pia  mai  ; 
e  mentre  la  schiava  Bisanzio  si  vendica  di  sua  caduta  in- 
catenando colla  imitazione  T Italia,  la  gentile  Firense 
nelle  case  del  Medici  e  negli  orti  de'  Rucellai  viene  edu- 
cando quel  fiore,  che  fra  pochi  anni  getterà  poi  le  sue 
radici  si  aite,  da  non  potersi  più  svellere  da  questo  giar- 
dino del  mondo  fuorché  dalla  nanica  tega  dei  secoK  o 
dair  ira  onnipotente  di  Dio. 

Queste  cose  ho  creduto  opportuno  di  qui  raccogliere 
perchè  facciano  in  certo  modo  le  scuse  a  Maestro  Martino 
da  Canale  dell*  aver  egli  scritto  le  Cronicbe  Viniziane  in 
linguaggio  straniero,  mostrando  come  ciò  potè  o  dovè 
venirgli  fatto  assai  spontaneamente  a*  suoi  tempi  ;  ne* 
tanto  come  uomo  eh*  egli  era  di  volgare  non  accetto  daMe 
scritture ,  quanto  perchè  il  franzese,  se  non  gli  sarà  stale 
più  noto  del  toscano ,  certo  poi  era  già  stabilito  nelle  sne 
forme ,  ricevuto  ne*  suoi  nuovi  ardimenti  e  meglio  inteso 
da  un  più  gran  numero  di  lettori. 

Finalmente,  essendomi  stato  affidato  il  volgarizzamento 
delle  Cronicbe  anzidette,  confesserò  di  non  essermi  con- 
sigliatamente concesso ,  suHa  qualsivoglia  fatica  mia,  al- 
cuna special  prefazione,  perchè  non  sembrasse  mai  che 
io ,  anziché  permetterne   intero  il  giudizio  ai  lettori ,  a 
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Tokisi  lodarla  direttamente ,  esagerandone  le  difficoltà;  o 
lodarla  indirettamente ,  preoccupandone  le  accuse.  Mi  ba- 
sterà dunque  l' avvertire  come  abbia  stimato  di  doverla 
eondurre  ali* intutto  letterale»  non  solo  perchè  facesse 
^eno  ritratto  dal  testo ,  ma  anche  perchè  fosse  aperto  col 
&tto,  quanto  in  antico  le  lingue  neolatine  fossero  tra  loro 
sorelle,  e  come»  esentando  il  vecchio  franzese»  si  ripro- 
duca da  noi  quel  dettato,  che  pure  è  detto  del  secol  d'aro. 

Giovanni  Galvani. 


OSSERVAZIONI 

SULLA 

CRONACA  DEL  MAESTRO  MARTINO  DA  CANALE 

COMPOSTE 

DAL  NOBILE  ANGELO  ZON 

eoa  AiiCoai  bstmatti 

1)1  ALTRA  ANTICA  CRONACA  VENEZIANA 

SCRITTA  IN  LINGUA  LATINA 


JJa  quelle  cose  che  nella  sua  narrazione  Taatore  espone  di 
sé  medesimo,  de?e  dedarsi  ch'egli  non  fosse  della  patrizia  fa- 
miglia dei  Da  Canale ,  e  forse  nemmen  Veneziano  di  patria  : 
sebbene  tale  possa  riguardarsi  per  TafTetto  grandissimo  che  co- 
stantemente dimostra  verso  Venezia  »  ed  anche  per  un  qualche 
officio  che  forse  vi  aveva  alla  Dogana  di  mare;  siccome  avrò 
oocasioDe  di  osservare  ai  luoghi  relativi. 

Per  quello  riguarda  la  Cronaca ,  tuttoché  egli  se  ne  dica 
traduttore ,  dalle  altre  cose  che  ivi  aggiugne ,  e  dall'  andamento 
medesimo  di  sua  esposizione ,  ben  si  vede  come  ciò  non  debba 
intendersi  a  rigore  di  parola ,  in  modo  ch'egli  stesso  non  possa 
avervi  avuta  una  parte  maggiore ,  ritraendo  o.  compendiando 
da  più  altre  fonti  :  e  pel  confronto  che  io  ne  feci ,  risulta  che 
egli  abbia  a  preferenza  usato  fino  al  1229  di  quella  Cronaca 
che  corre  sotto  il  nome  dell'anonimo  AUinate.  Di  fatti ,  come 
m  quella  ,  la  narrazione  più  abbreviata  del  Da  Canale ,  inco- 
mincia propriamente  dal  1102,  all'elezione  di  Ordelafo  Faliero; 
giacché  prima ,  in  ambedue ,  non  v'  ha  che  la  nuda  serie  dei 
Dogi ,  similmente  sbagliata  per  lo  scambio  del  Doge  Pietro  Tra- 
dooico  con  V  altro  Doge  Pietro  Tribuno  :   ed  i  pochi  cenni  di 
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édUadù  e  cole 


del  1765:  al  qukb  dkno  vmà  già  igÉtitaia  ■ 
h  Mkgrvi,  Al  BUoiecam  Mk  Tibìmi,  0  w  famm  per 
•ffentna  polrittc  alla  hraaala  wwtamfm  eaere  dì  qudcke 


Ha  ritonaodo  ala  Cmaca  del  Da  CaHle ,  oredo  poleisi 
itdiMiij  em  baataote  cerlena ,  etit  di  ^tMa  ww^dfgBMi  so- 
itanialfiiesie  mm oompeadiot  ofrero  vb  eslrallo,  altra  Crsnaca 
titilla  che  sta  Mia  ManuM  (N/  CXXIY.  cL  XI  ),  e  che  io 
CBMhbi  in  panato  per  getilena  del  CaTaUar  Canoiiifo  Bettlo, 
nsaniilits  Bell'  amo  iWà  »  aopra  Hkri  fraiioeai  da  cerio  Msrea, 
eom'e^  stesso  scrìre  iid  Prologo  (  Yedì  VBsiraito  L**  ).  D  Go- 
dke  porta  la  data  dei  30  ouuno  1903  (1)  »  io  coi  tese  la  copia 
tenBO  ioooBiiiiciata ,  sieoooM  ci  coofenna  lo  stesso  suo  carai- 
Isn  ;  ed  è  divisa  io  tre  partL  La  prìau,  sino  a  car.  9.  mm 
ha  che  bre  col  Da  Canale  ;  ed  è  piuttosto ,  nelle  cose  estranee 
a  Vcaeiia  e  nelle  più  rimote,  on  epilogo  ddla  Cronaca  Ahi- 
,  o  ataneno  segue  qoell'  andamento  medesima  Di  btti , 
in  quella ,  ma  brer emente ,  yì  si  dice  dd  mondo  e  dei 
Patriarchi ,  di  Troja ,  di  Antenore  e  delle  città  nella  Venetia 
daini  tenlate,  di  Attila  e  dei  luoghi  che  allora  sarsero  nei 
Hdi  e  lagone»  delle  goerro  intestine  che  poi  farono  in  questi 
luoghi  medesimi ,  dì  Carlo  Magno  che  occupò  Malamoco ,  onde 
si  stabih  la  città  di  Rialto:  poscia  si  parla  della  nuova  Metro- 
psK  ecclesiastica  di  Grado  e  dei  suoi  primi  Patriarohi  ;  di  Gaulo 
Tribuno  e  di  altri  Tribuni  dei  Lidi  Veneziani  ;  di  Narsete  ve- 
nuto in  Rialto,  ec:  nei  quali  tre  ultimi  capitoli  la  somiglianza 
lifieiie  sempro  più  litterale;  ed  anzi  riuscirobbe  utile  un  con- 
fronto tra  le  due  Cronache  per  le  cose  risguardanti  la  chiesa 
4i  Grado  »  e  pio  ancora  per  quelle  dei  Tribuni ,  ove  di  un 
tango  tratto  (car.  12-15]  può  supplirsi  quella  lacuna  che  tro- 
vasi sol  finir  del  Libro  terzo  nel  Codice  Altinate  (2)  oggi  pos- 
ledolo  dal.  Seminario  di  Venezia. 

(1)  MDlll  die  XXX  Marcii  in  die  iotU  ad  ho.  24.  Al  One  poi  del 
Codice  e  sQlla  coperta  di  esso,  leggesl  di  egaal  carattere  :  MI3VII, 
od»  13  Morso. 

W  Areh.  Sior.  ÉiaL,  Tomo  Vili,  pag.  103.  (F.P.)* 
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La  parte  seconda ,  a  car.  23 ,  comincia  con  m  mlreUo  di 
storia  del  Nuovo  Testamento  »  ed  una  serie  assai  imperfetta 
di  Papi  sino  a  Giovanni  X  :  poi  vi  si  trova  copia  di  nn  tarano 
dell' Aitinato  ,  relativo  all'  asserita  uccisione  dd  Doge  Piefro^Tri* 
Imno  f  ed  alcune  notizie  di  famiglie  Yeneiiane  :  indi  ieggesi 
altro  brano  suir  orìgine  della  Festa  delle  Marie  (  Vedi  ¥  Estrat- 
to IH."*)  9  che  per  lo  meno  io  credo  sia  afflitto  aneddoto ,  ed  il 
quale  neUe  circostanze  deUa  festa  si  conforma  alla  molto  più 
diffusa  narrazione  del  Da  Canale  :  ed  è  dopo  di  questo  (da  car.  38 
a  k9  ]  che  segue  un  compendio  cronologico  di  cose  Veneziane 
dall*  Xi."*  secolo  sino  al  1966  (S)  ;  il  quale  mi  apparisce  precisa- 
mente un  transunto  o  compendio  del  Da  Canale ,  essendovi  lo 
stesso  ordine  di  fatti,  e  le  medesime  frasi  e  denominazioni, 
come  neUe  annotazioni  a  quest'ultimo  mi  verrà  fiitto  di  ossero 
vare. 

La  parto  terza  (da  car»^49  a  8S)  è  una  miscellanea,  la 
quale,  oltre  a  varie  cose  di  nessun  conto,  o  estranee  alla  storia, 
contiene  un'appendice  di  altri  fatti  Veneziani,  ed  alcuni  docu- 
menti relativi  alla  storia  d'allora  fino  al  1903;  fra  i  quali  il 
patto  dal  1125 ,  avuto  dai  Crociati ,  e  riportato  ancora  nel  Da 
Canale  :  ed  a  car.  Ik ,  v'ha  una  serie  dei  Patriarchi  di  Grado 
fino  a  Giovanni  Gradenigo ,  che  fu  nel  1104 ,  la  quale  è  simile 
a  quella  dataci  dall' Altinate  nel  libro  quarto. 

Angblo  Zok. 


(1)  Da  questa  parte  è  tolto  II  saggio  che  qui  appresso  se  ne  produee 
coWEslrallo  li.** 
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DALL'OPERA    MS.    IN    LINGUA    LATINA 


DEL  CRONISTA  MARCO 


■  SISTBNTK     .^ìKLI.A     MAtCIAMA 


Estratto   I.® 

[A  car.  1} 


PrologQS  (i). 

Qmoniam  memoriale  officium  temparis  transcursu  dilahitur 
%ee  aniiquarum  gesta  egregia  mortalibus  occursibus  passent 
i^ucta  merita  comenimri  nisi  humanis  antecederei  speculum 
icripturarum  Cuius  cìaritate  de  precedentibus  humana  con- 
netUia  imperita  postremo  pìenius  edocetur.  Ego  utique  Marcus 
ferkgens  quasdam  veteres  oc  recentes  ystorias  que  qiMmvis  ser- 
mone galico  scripte  forent  tamen  paucis  in  voluminibus  compi- 
iate de  facilj  a  memoria  prolabi  potuissent  nec  non  in  mentis 


(i)  y.  le  precedenU  OsserYazIonl ,  pag.  255,  e  la  noia  (1).  Si  noti 
die  in  qaesto  Codice  medesimo  (  cioè  CXXIY  della  Classe  XI  )  è  com- 
presa io  priDcipfo  ,  con  namerazione  diversa  di  carte,  ma  colla  data  di 
copia  egoalmeote  del  1603,  ana  Miscellanea  diversa  affatto  dalla  Cro- 
naca di  Marco  ^  contenente  cose  istoricbe  e  poesie  raccolte  dal  1430 
al  36  da  an  Bonaventura^  che  in  più  luoghi  ancora  si  sottoscrive. 

AtrH.ST.lT.Vol.VIII.  33 
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pTùfmdUaie  eomiderare  q%iod  Uier(Mlm$  atesiaeiombm  fides  pò- 
dm  jyam  tmlgarUnu  atercUmibus  adybeiur,  quedam  panca  prò 
ui  imferUii  videripoierii  de  his  que  ad  hediftcaiUmem  Venetiarum 
perimeni  et  ehu  gestii  anno  mUkiimo  dueenteiimo  nonagesimo  st- 
ctindo  flwfue  marcio  quinta  indiciom  Utera^  calamo  ad  fuiuram 
poiterormm  memoriam  eompUavL 


BAUàCMUCà  M  MAKO 


D.' 


De  bello  ialer  éaeem  et  faimamanm  ;1 . 


XLIL  (Aan>)  MCLIIL  Jb 
émmu  M  pretto  iMpor*  émkm  Pttri 
àpttdmmit   CCCXXIim  et 
miUUi  bom  CLXnil  m  beo 

Qno  tenpora  caple  fuuuit 


XLIIL  ilMw  wifffriw  cMloMM  LlVin  «siarmU  et  9$- 

De  capCkNie  laiie. 

ILIIIL  Amno  MCLXX.  ExeroUm  Vemelonm  etfU  Imiram 
€i  fwumnt  M  Conm  dommm  Domimcm  Jb 


(1)  Questo  e  il  seguente  fk^mmento ,  che  Inoomliiela  De  discordia 
<te.,  si  riferiscono  a  guasto  farò  osservare  neHe  mie  aoBotnionl 
H  paraerafo  XXYIII  della  Cronaca  del  Da  Canale ,  drca  la  lacvna  esi- 
rtsUe  a  4Ml  loogo  ;  e  comprendono  la  storia  delle  cose  occorse  dal  lltt 
si  ttrr.-*  81  aTTerta  che  la  Cronaca  di  Ifaroo  è  soddlTlsa  In  paraf  rat  pie 
Impili,  Indicati  In  mareiae  con  namerlea  pregresslfn»  ma  oon 
Irrerolarltà  e  disordine,  e  che  possono  a  placare  anche  s—itsrsi* 
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Quando  assesa  fuit  ancona  ab  Imperatore 

a  duce  Venetorum. 


XLV.  Anno  MCLXXIH.  Magnus  fuit  paratui  easercitus  ve- 
netorum cum  quo  ipsi  una  eum  caneelario  imperatoris  Federici 
xverunt  ad  defeneionem  anchone. 

Sub  quo  duce  pax  iurata  fuit  cum  Federico  imperatore. 

XLVl.  Anno  lUCLXXIIII.  Mense  septembris  federicus  im- 
peralor  eerenistimus  Romanorumper  sacramentumfirmavit  paeem 
cum  ambassatoribus  Domini  Sebastiani  Ziani  incliti  Dueis  Fr- 
netiarum  prò  ipso  duce  et  successoribus  eius. 

Quando  capti  fuerunt  veneti  per  Manuelem  imperatorem. 

XLV  II.  Anno  MCLXXL  Imperator  ilaque  manmel  capi  fedi 
omnrs  Venetos  cum  habere  et  navigio  ubicumque  potuerìmt  in 
imperio  t>it>efitri  tempore  ducis  Domini  Vitalis  Michaelis  in  festa 
Sanctj  Gtorgij.  tamen  multi  ex  venetis  aufugerunt  de  constanti- 
nopoli  cum  navi  una  tvcaia  maìorando, 

Quimdo  l>ux  Vitalis  Michael  ivit  contra  imperatorem  Manuel. 

\LVIii  ^1-.  Quando  rrro  incHtus  dux  Vitalis  Michael  ma- 
n^ste  scirit  quod  omnes  veneti  taìiter  coprì  erant  fieri  fecit  gal- 
kas  ctntum  in  dìehus  ctntum  quas  infra  idem   tempus  armari 

(l>  Ow^lo  |Nira|Kr»ro  qui  $iMldÌvi$d  in  tre  articoli,  nel  Codice  ne  ita 
im  q«arto«  die  ^^eieue  a  car.  4l ,  di  qua^l  due  lacciaie;  al  quale  tieo 
dle(r\^  il  |Mm«rafo  XLVIIIL  Hr  tlm\tntfM  ne.  Ma  questa  qoarU  parte 
wnM"  q^i  iMMMui  cernie  rHitiTa  alle  c<i»  pc^eriort  dì  CnslantinopoM 
Mttjk  I>iir1<\%  DmiMo:  e  dal  Cft«iMa  «wdcsuKo  f  a  cnr.  43  ,  $.  LXXi  ] 
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fecU  ei  velKficare.  et  semetipso  navig<HUe  cum  eis  cum  aece$8ii 
in  parie  Romanie  destructioni  stUtmUsit  villas  et  castra  muUa. 

De  eodem. 

Tandem  cepit  ehium  ibique  ybematit.  veruntamen  quodam 
nceenU  mfortuniiw^  aque  namque  tosricate  fuerunt  quorum 
tottiehacùme  sive  potatiane  mtUtis  ex  Venetis  deffecerunt.  et 
foetea  dux  reversus  fuit  venetias  cum  exercitu  suo. 

De  eodem. 

Postquam  autem  idem  dux  reversus  fuit  Venetias  iterum  ma- 

ritimum  preparari  fecit  excoUium  (i).  sed  quia  imperator  relaxavit 

de  careeriihis  venetas  dux  in  partes  Romanie  minime  transfre- 

taoU. 

De  discordia  magna  ioter  summo  pontiGce 

et  imperatore  Federico. 

XL Villi.  MiUesimo  centesimo  septuagesimo  septimo  Bucante 
damino  Sebastiano  Ziano  inter  reverentissimum  patrem  dominum 
AkxoKkdrum  tercium  Romane  sedis  pontificem  et  primum  Fede- 
rieum  imperalorem  discordia  permaxima  est  exorta.  propter 
fuod  ecclesia  persecuciones  mullas  a  predicto  imperatore  per 
longum  temporis  spacium  passa  fuit. 

Nota  quod  iste  dux  Sebastianus  fuit  prùnus  dux  qui  fuit 
tUe^us  per  eUectionem.  ante  vero  eUegebantur  per  populum. 

Quod  comune  venecie  ecclesie  parti  fovit. 

L  In  iUa  quidem  discordia  civitas  Venetorum  pariem  appo- 
ilokce  sedis  fovit  et  tunc  Uk  Sanctissimus  pater  patrum  prò 
malori  sua  securitate  atque  deffensione  venecias  declinavit  ibique 


(1)  Cosi  nella  copia  a  noi  trasmessa;  ma  sembra  che,  per  la  soml- 
Hima  del  e  e  del  (  negli  anUchi  roanoscrìlti ,  debba  leggersi  exttoUium 
nt\  senso  stesso  di  slolum  (armata  navale).  (F.P.). 
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MoreN»  Imi  4in  irtusii  émee  paeii  fUeru  pterwU  mUr  uirumque 
disoòrétm  féUMUr  (xmnmaia.  Twm  tmiem  Heim  imperaior  ve- 
$ucia$  penonediter  se  direxii. 

De  eodem. 

LI.  Petiremo  quUhm  anie  iamuam  $ceìeik  Saneti  Mareipre- 
éictui  aoharim  Christi  iuper  gula  %mperai9ri8  Federici  dexirum 
pedem  in^posuii  iia  dSeens.  super  aspidem  et  basyliseum  ambulabis 
et  coneulcabis  super  leanem  et  draconem.  cui  ait  imperaior.  Non 
tibi  sed  petro.  cui  summus  pontifex  ait.  imo  mihi  vice  petrj. 

De  eodem. 

LII.  In  recessu  n  quidem  didi  primcipis  sacerdotum  idem 
donaoit  umbreUam  Domino  Sebastiasio  Ziano  Duci  Venetorum. 

De  eodem. 

LUI.  Adhuc  fedi  graciam  soU  venecie  et  non  alibi  de  officio 
quod  sohunodo  faciebant  Romani  et  non  in  alia  parte  mundi,  vi- 
deticet  de  offcio  in  die  ascennonis  domini  et  beneditio  mari  cum 
letan^s  faetas  per  sacerdotes  et  etiam  de  annuìo  sponsaeùmis 
quod  dux  prokicit  in  mari  in  iUa  die.  et  etiam  donavit  vexiBa 
cum  christis  (1). 

LIUI.  Verum  antequam  dieta  pax  fieret  Veronenses  Padmmi 
et  Vieentii^  ctsvareerum  aecesserunt. 

(t)  cioè,  bandiere  con  le  croci.  E  quello  che  e' Induce  a  ooai  inter- 
preUire  U  lermloe  christis  o  eristis,  sì  è  il  sapersi  che  Christiferus  ▼enne 

già  adoperato  nei  senso  di  VexUlifer  («  quod  In vexillo  Christm  , 

«  vel  certe  sigmtm  Chrisli ,  seu  crux,  efflngeretar  »  )  ;  e  etie  Cristo  sì  dtaM 
ancbe  quell'  ornamento ,  non  privo  di  croce  alcerto ,  che  sormontava  II 
coperchio  delle  sontuose  tombe  dei  Santi  nel  medio  evo.  Valga  pei  molti 
questo  solo  esemplo,  tratto  dalie  opere  del  famoso  abate  e  storico  So- 
gerlo  :  Dum  iUam  odmiraMlesii  S.  Eligii. . . .  crucem  ,  dum  incomparetik 
omamenlmm  quod  «Mifo  Crisla  voeatw,  auras  arae  superpcmi  mliMrniiiir. 
y.  il  Glossarlo  del  JthMmgey  della  recente  edlilooe  di  Parigi ,  To.  II  t 
pag.  342  e  663.  (F.P.}. 
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De  eodem. 

LV.  Tandem  vero  veneti  cum  estercUu  h  verem  eaparcerum 
àrexerunt  et  v^onentee  una  cum  foéuame  et  vkewtmiie  fertmiti 
efiigerunt, 

Qmmoio  capluo»  fuìi  Graduai. 

LVL  PaUiareha  ofuUe^nee  eum  dme  eenremUmg  eumfèderatm 
frmum  eeperuni  graium^ 

LVU.  Cumque  tervieini  eeirent  quod  cahrolenees  ivemnt  m 
eiìuiamim  gradeneium  veneruni  ut  eabrolum  oceuparent. 

De  eoden. 

LVllL  Tunc  auiem  nnuUeree  eàktoleneee  imtntvenmé  m  har- 
ehae  armaiae  eeperuntque  cunctoe  tervUinoe  neecientes  paludum  et 
equarum  semitas  per  quas  ibemt. 

De  eòdem. 

LVIIll.  Quii  dicamT  ium  ad  auree  dueie  kee  omnia  iné&ma 

rem  fedi  armari  gaUeas  et  navigmitee  ai  graium  enbiugttmrwU 

deitaiem  eandem. 

De  eodem. 

LX.  Ceperunt  itaque  aequilegeneem  patriareham  ducem  ea- 
renUmj  et  magnam  quantilatem  kominum  ìforoiulientium  et  ea- 
reaiantìfum  quoe  amduxerunt  rivoaUum  in  eaptivitate. 

De  eodem. 

LXL  luxta  hee  inter  eoe  concordia  facta  fuit.  propter  quod 
éklm  patriareha  annuatim  prò  tributo  duci  venetorum  exibet 
iuoiecim  panee  magnoe  et  duodecim  porcoe  non  parvoe. 
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De  quioqae  galle»  anconitarum  captis. 

LXII.  Sex  gaUee  vmeiarum  ceperuni  qwnque  anconitarum 
ewn  omnibui  hominibus  altie  vero  naoes  affagerunU 

Qooiiiodo  assesa  fait  Anoona. 

LXIII.  Poit  hee  veneti  aeeeuenmt  agan  iuxta  emeemam  obsi- 
deruntque  per  mare  aneanam  et  dictue  imperaior  Federieut  per 
ierram» 

De  eodem. 

LXIIII.  Tune  vero  anconitani  taniii  fuerum  mieeriù  fornii 
et  angustiii  invobdj  quod  oportyit  eoe  eomedere  carnee  nmeipnhi 
et  murikgoe  eolaeque  ealcimentorum  euorum. 

De  eodem. 

LXV.  Poetremo  vero  anconiiana  cimtae  in  tantum  venetorum 
ifUuUilnu  presea  fuit  quod  finaUter  coneumata  fuit  concordia  talli 
poeto,  ut  nulue  anconUanue  cum  nad  sua  propria  vel  vaeeelo 
habentj  timonarias  navigare  deberet. 
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Estratto   IIL^ 

[  A  .  urST-M  ] 


De  Gaiolo  Pirata  (1). 

Ftr  quidam  inprobitaiis  permaxime  Gaioha  nomine  in 
ìfiiriana  ftromncia  esurexii  qui  tandem  ardore  auri  enor- 
mUer  scidene  aiiena  spolia  predabai  piraiicam  exercendo.  Sed 
fouea  ipsius  neque  potentia  eum  vasseUs  armatis  furUm  annis 
nnguUs  non  solum  semel  sed  pluries  et  pluries  usque  ad  eivitatem 
veneticam  discurebat  et  in  rivis  eiusdem  terre  utriusque  sexus 
hotmnes  qui  spe  securit€Uis  minus  de  subita  invasoris  nequicia 
vaeilabant  depredatis  eorum  spoliis  carceralibus  s^pliciis  infesta- 
bai  quousque  prò  eorum  liberacione  secundum  cuiusque  facut- 
taUm  auri  copiosam  eongeriem  largirentur.  etanque  fames 
tpkndoris  aurei  inextinguibUj  muUipUcata  libidine  incendium 
avaride  cupiditaiisque  magie  ac  magis  succenderet  dictus  pyrata 
extuam  in  allienis  diviciis  venetica  pasctuique  qui  corrodere 
cotuueverat  ut  perfertur  muUipUciter  et  frequenter  pyrathicis 
aeeesiibus  invadebat»  sed  postremo  adveniente  tempore  quo  a 
raUeibus  succideretur  hec  arbor  que  fruetus  produxerat  tam 
enormes  idem  pyrata  fuit  sibi  eventus  inscim  more  solito  in 


(1)  Qoeslo  paragrafo,  che  nella  Cronaca  porta  II  namero  XXVI ,  ap> 
paritene  a  quanto  osservai  anche  nella  mia  annotazione  qui  aopra  Indi- 
cala (  pag.  259,  no.  1  )  circa  la  lacuna  che  trovasi  nel  g.  XXYIII  della 
Cronaca  del  Da  Canale ,  e  a  quanto  discorre  questo  autore  intorno  alla 
reaU  delle  Marte  nel  8-  CCXLY  e  seg. 

ARCH.ST.lT.Vol.VIII.  :U 


%6  ESTRATTI 

offensvme  veneike  nationis  pyrcUieum  naoigmm  pmp&rmnt.  in- 
terea  vero  veneciafis  camunitas  hmus  muUU  grao&ia  imMkm 
invasoris  dtspotieionis  divini  exammù  mnéietam  faeiaUu  «^ 
]poit  deUctum  sano  deUberavit  eaneiKo  mi  armtUa  mmm  immkk 
sì^pervenientibus  obviaret.  Cutmue  Gmohu  eanteUg  cdàréi 
tmpromdt»  cum  navigio  $uo  ad  veneiieam  civiUUem  mccdtniMi 
iuxta  riium  veneto$  predaret  Itti  qui  eaule  de  ^ptti»  aioe^ 
providerant  permittenies  ifuum  cttm  tms  vtuceUii  haien  óifrv»- 

tum  ueque  ad  canaUe (1)  armata  manu  ewm  ^yrafM 

seaularum  in  predieto  isanak  predomii  ateursUnu   obrimrmt  ti 
innito  uiique  preUo  canira  hostes  fortuna  que  GéUh  pmfi 
ieeunda  iucce$$erat  evenim  protpero$  imvic$$  canirmriMvarimiL 
ipee  namqm  pyrata  qui  indigne  muUos  aflixerai  m  fe$to  mfm 
cereaUi  dégne  cum  $ui$  sequéeibm  $enei§i  h  canfUeimL  mM 
natnque  ex  predome  cumtuhemaàibue  gìaàgs  fuenmt  u/tdi 
nwUi  in  aquii  vitam  misere  finierunt  Gaioh  a  morlù  sifiv* 
non  exeluxo.  sed  qui  pauei  exfugerunt  ex  vùris  nepharijsùttm 
dueentes  misere  per  loca  varia  in  dispersiot^em  gemtium  penn- 
runt.  Ab  ea  igitur  die  in  antea  qui  agUgi  coiutieoeml  et  tee* 
queri    insuUibus  pyratarum  a  predontm^   stinmUis  qmsvsnmt 
quia  igitur  dignum  erat  ut  tanti  fésti  solemwUas  in  qua  fidium 
et  proborum  viatoria  fulxerat  circa  posteros  perhewmi  Memoria 
perfulgeret  venetorum  conùtas  provido   deliberavit   eonscitto  w$ 
ad  futuram  victorie  huius  memoriam  annis   singulis  in 
Virginis  seaularum  festiva  celebraretur  sokmpnitas  proni 
diate  expomtur  subseqMcnter»  Igitur  veneli  tu  festa  puri/iemiimi0 
virginis  confortati  ingratitudinis  vicium  non  sequentes  fecenmM 
ronstrui  ymagines  formosas   duodeeim  que  per  duas  coniraeta0 
lenetiarum  inler  nobiles  homines  dividuntur  annis  videlicet  sin^ 
gulis  quando  memorandi  festum  solepnitas  apropinqu€U  hec  iiaqu^ 
adornantur  ymagines  coronis  munilibus  auro  et  lapidibus 

(1)  Lacuna  del  Codice. 


DALLA  CRONACA  DI  MARCO  267 

eiotii.  Sed  lam  e$i  eorum  munitio  spkndida  lamque  omatus 
earum  mirabiUi  ti  decorus  quam  vix  possU  humanis  ad  plenum 
iermonibus  expUcari.  Quapropter  adveniente  die  purificatùmis 
Vòrginii  quando  eabuis  nostre  atictor  mirabiUs  in  temph  voluii 
preMenimj  ex  àk)ersi$  y$aUe  partibus  cfmeuruni  propinfue  un- 
iique  naeiones  ui  tam  gìoriosis  sollempnitatibui  misceaniur  ador- 
naie,  namque  ymaginee  tncomparabililfus  munimeniis  ti  quedaim 
alUa  iocosa  qm  fiuni  per  feetmiaiit  solatio  cum  scauUs  platis  et 
alKjs  fMscelis  per  eanaUia  differuntur.  eum  quibus  euni  prelati 
et  cetus  permaximus  clerieorum  festivas  cekbrantes  leianias. 
Quia  igiiur  de  huius  festivitatis  solempnitaie  non  possumus 
iuxta  meritum  predieari  quieumque  plenius  informari  desiderai 
de  magnitudine  hmus  festi  et  ^nas  ineredulitatis  habiieere  sa- 
lagU.  eat  ti  videat  quam  pleni%u  saUs  de  solempnitaie  inveniet 
quam  possit  lingue  officio  indieari. 


LA 


CRONIQUE    DES    YENIGIENS 


MAISTRE  MARTIN  DA  CANAL 


PREMIERE  PARTIE 


I. 


En  Fmor  de  Nostre  Seignor  lesu  Crisi,  et  de  sa  dance 
Mere  Nostre  Dame  Sainte  Marie ,  et  dou  predos  EvangeUsU 
Monseignor  Saint  Marc ,  et  de  tos  autres  Sains  et  Sainies ,  eS 
jMT  V  enor  de  Mestre  Renier  li  nobk  Dus  de  Venise ,  et  por  henor 
de  cele  noble  Gite  que  Ven  apelle  Venise  j  et  por  henor  de  Im 
gentilesse  et  dou  peuple  Venesiens  ;  ie  Martin  da  Canal  sui  cu- 
tremis  de  translater  de  latin  en  franceis  les  henorees  victoires 
que  ont  eues  les  Veneciens  au  servise  de  Sainte  Tglise ,  et  ou 
sertise  de  sa  noble  Cile.  Et  por  ce  me  sui  ie  entremù  de  cesie 
euvre^  que  ie  veul  que  elle  ne  soit  onques  mais  obliee ,  et  que 
il  soit  en  rementance  a  tos  iors  mais  a  tos  ciaus  qtti  sont  arem- 
droit  au  siede  ^  et  a  tos  ciaus  qui  doivent  avenir  ;  por  ce  qm 
li  un  meurent  et  li  autre  naissent  ^  si  ne  ks  porroit  savoir  se  il 
ne  les  trovoient  en  escrit.  Et  por  ce  que  lengue  franceise  coti 
parmi  le  monde ,  et  est  la  plus  delitable  a  lire  et  a  air  que 
nule  autre  ^  me  suiie  entremis  de  translater  taneiene  estoire  éks 
Veneciens  de  latin  en  franeeisy  et  les  euvres  et  les  proeees  que  U 
ani  faites  et  que  U  font.  Et  por  ce,  veul  ie  que  un  et  autre  sa- 


DELLE 


CRONIC  HE    V  INIZI  ANE 

DI 

M.  MARTINO  DA  CANALE 


i'ARTE  PRIMA 


1. 


All'onore  del  noslro  Signor  Gesù  Cristo  e  della  sua  dolce 
Madre  nostra  Donna  Santa  Maria ,  e  del  prezioso  Evangelista 
ìfonsignore  San  Marco,  e  di  tutti  gli  altri  Santi  e  Sante,  e 
per  r  onore  di  Messer  Renierì  il  *  nobile  Doge  di  Vinegia  ,  e  per 
l'onore  di  quella  nobile  Città  che  V  uomo  dice  Vinegia ,  e  per 
l'onore  della  gentilezza  vìniziana  e  del  popolo,  io  Martino  da  Ca- 
nale mi  sono  intramesso  di  traslatare  di  latino  in  franzese  le 
onorale  vittorie  che  hanno  avuto  li  Viniziani  al  servigio  di 
Chiesa  Santa ,  ed  al  servigio  della  loro  nobile  Città.  E  perciò  mi 
sono  io  di  questa  opera  intramesso,  perchè  io  voglio  eh'  elleno 
non  siano  anche  mai  obliate ,  e  ch'esse  siano  in  rammentanza 
ogni  dì  più  a  tutti  quelli  che  sono  ora  in  presente  al  secolo , 
e  a  tatti  quelli  che  ci  deono  venire  ;  che  gli  uni  muojono ,  e 
gy  altri  nasoono,  e  si  non  le  potrebbono  sapere  se  non  le  tro- 
^ranono  per  iscritto.  E  per  ciò  che  la  lingua  franzese  corre  per 
lo  mondo,  ed  è  a  leggere  ed  a  udire  più  dilettabile  che  nulla 
altra  ,1  mi  sono  io  intramesso  di  traslatare  1'  antica  istoria 
de*  Viniziani  di  latino  in  franzese,  e  le  opere  e  le  prodezze  ch'elli 
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chent  a  to$  iors  mais  U$  euwres  des  Venecims,  et  qui  ii  furefU, 
et  doni  il  vindrmt ,  et  qui  U  soni ,  et  comment  ilfirent  la  noMe 
Gite  que  V  en  apek  Venise ,  qui  est  orendroit  la  plus  bek  dou 
sieele.  Et  veul  que  trestos  daus  qui  sont  orendroit  au  siede  et 
qui  doivent  avenir,  sachent  eommenl  la  noble  Gite  est  faile, 
et  comment  eie  est  plentereuse  de  tos  biens;  et  eomsneni  U  sire 
des  Veneciens,  li  noble  Dus,  est  puissant ,  et  la  nobiKie  qui  est 
dedens  ,  et  la  proesse  doupeuple  Venesiens;  et  comment  treetruU 
sont  parfit  a  la  foi  de  lesu  Crist ,  et  obeissant  a  Sainte  TgKse^ 
et  que  iames  ne  trepasserent  ti  comandement  de  Sainte  Tglise. 
Dedens  cele  noble  Veneise  n'  osent  demorer  patarins ,  ne  gasar , 
ne  nul  usurier ,  ne  murtre  »  ne  laron ,  ne  nul  robeors.  Et  vos 
conterai  les  nons  de  trestos  les  Bus  qui  ont  este  en  Veneise  ^ 
Fun  apres  Fautre  ;  et  ce  que  il  firent  a  Fenor  de  Sainte  TgUse^ 
et  de  sa  noble  Gite.  Et  vos  conterai  les  nons  des  nobles  Ghefoe- 
tains  que  les  nobles  Bus  envoierent  a  lor  tens  por  damager  ior 
enemis  ;  et  des  victoires  que  il  ont  eues^  veul  ie  que  vos  saches 
que  il  est  a  droit.  Et  si  vos  dirai  porcoi.  Premierement^  por  ce 
que  il  sont  parfit  en  la  foi  de  lesu  Grist ,  et  que  il  ne  trepas- 
sent  onques  mais  li  comandement  de  Sainte  Tglise  ;  et  por  ce 
que  il  ne  font  outrage  a  nului ,  et  sofrènt  sovent  et  menu  le  danger 
que  Fen  lor  fait.  Et  ne  porquant,  se  U  avient  que  aueunes  gens 
mete  moine  en  yaus  ^  il  s' en  vengent  ou  par  tens  ou  a  ekief  ie 
piece  ;  fors  que  solement  il  ne  remaint  por  la  proiere  de  Man- 
seignor  FApostoile  (1).  Et  saches  que  Veneciens  ne  failknt  a  mh 
lui  de  convenanees  (2).  Lor  proeces  sont  aparissasit ,  tot  enei 
com  ie  le  vos  conterai  sa  en  avant  en  (3)  notre  Uvre ,  qui  est 
translate  de  latin  en  franceis^  por  ce  que  a  tous  ior$  mens  soit 
en  remembrance  qui  sont  Veneciens ,  et  sachent  tuit ,  et  un  et 
autre ,  que  Monseignor  Saint  Marc  li  Evangeliste ,  en  ewì  it 
i  Veneciens  ont  mis  lor  espoir ,  apres  lesu  Grist  governe  les  Ve- 
necienSf  et  governerà  a  tos  iors  mais.  le  pri  lesu  Grist,  et  sa 
douce  Mere  Sainte  Marie ,  et  Monseignor  Saint  Mare  ti  Evem- 
geliste ,  qui  done  sante ,  vie  et  victoire  a  Monseignor  le  Due  et 
a  tos  les  Veneciens:  et  ie  comeneerai  man  Uvre  tot  en  tei  maniere. 
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haooo  fatte  e  ch*elli  fanno:  e  per  ciò  voglio  io  che  gli  uni  e 
^i  altri  sappiano  sempre  più  le  opere  de'  Viniziani ,  e  chi  elli 
furono ,  e  donde  elfi  vennero ,  e  chi  elli  sono ,  e  come  fecero 
la  nobile  città  che  T  uomo  dice  Vinegia ,  che  è  ora  in  presente 
li  piò  bella  del  secolo.  E  voglio  che  tutti  coloro  che  sono  a 
quest'ora  al  secolo,  e  che  ci  deono  venire  sappiano  come  la 
lobile  città  è  fatta ,  e  com'  ella  è  ripiena  di  tutti  beni  «  e  come 
il  sire  de*  Viniziani ,  il  nobile  Dogio ,  è  possente ,  e  quanta  è  la 
sobilla  che  vi  è  dentro,  e  la  prodezza  del  popolo  Viniziano, 
e  come  tutti  sono  perfetti  nella  fede  di  Gesù  Cristo,  ed  a  Santa 
Chiesa  obbedienti,  e  come  giammai  non  trapassarono  i  coman- 
dameDU  di  Santa  Chiesa  :  talché  dentro  quella  nobile  Vìnegia 
non  osano  dimorare  Patarini ,  né  Catari ,  né  nullo  usuriere  « 
b6  micidiale,  né  ladrone ,  né  mbatore.  Ed  anche  io  vi  conterò 
li  nomi  di  lutti  i  Dogi  che  sono  stati  in  Vinegià  V  uno  appresso 
FaltiOf  e  ciò  ch'eli!  feciono  all'onore  di  Santa  Chiesa  e  di  loro 
nobile  Città  :  e  vi  conterò  i  nomi  de'  nobili  Capitani  che  i  nobili 
Itofi  inviarono  al  loro  tempo  per  danneggiare  li  nemici^  E  delle 
f ilICKrie  eh'  elli  haiino  avute  voglio  io  che  voi  sappiate  innanzi 
ehe  ciò  fu  a  diritto:  e  si  vi  dirò  il  perchè:  primieramente  per 
che  ellino  sono  perfetti  nella  fede  di  Gresù  Cristo ,  né  tra- 
giammai li  comandamenti  di  Santa  Chiesa  «  e  per  ciò 
che  elli  non  fanno  oltraggio  ad  alcuno ,  e  soffrono  sovente  e 
speno  li  danni  che  loro  son  fatti  ;  e  non  pertanto  s'egli  avviene 
che  alcone  genti  mettano  mano  in  inganni ,  ellino  se  ne  vendi- 
cano o  per  tempo  od  a  capo  di  molto ,  fuorché  solamente  essi 
se  ne  rimangono  per  la  preghiera  di  Monsignore  l'Apostolo  (1); 
e  sappiate  che  Viniziani   non  falliscono  ad  alcuno  del  conve- 
nenle  (2).  Le  prodezze  loro  sono  apparenti  in  tutto  cosi  come 
io  le  vi  conterò  qua  in  avanti  in  (3)  questo  libro  che  è  trasla- 
lato  di  latino  in  franzcse,  per  ciò  che  sempre  più  sia  in  ri- 
membranza   chi  sono  Viniziani ,  e  sappiano  tutti ,  ed  uqì  ed 
akrì,   che  Monsignore  San  Marco  lo  Evangelista,  in  cui  li 
Viniziani  hanno  messa  loro  speranza  dopo  Gesù  Cristo,  governa 
Viniziani ,  e  li  governerà  a  ogoi  dì  più«  Io  prego  Gesù  Cristo 
e  la  sua  dolce  Madre  Santa  Maria ,  e  Monsignore  San  Marco 
lo  Evangelista ,  che  donino  sanità,  vita  e  vittoria  a  Monsignore 
il  Doge  ed  a  tutti  li  Viniziani  ;  e  tutto  in  tal  maniera  io  il  mio 
comincerò. 
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II. 

En  Van  de  Fincarnacion  de  Noire  Seignor  ìesu  Crisi 
MCCLXVU  ans ,  aiti  iens  de  Morueignor  Renier  Gen ,  li  haut 
Dus  de  Veneise ,  tant  me  sui  travaille  et  pene  que  te  ai  trave 
l'anciene  estoire  des  Veneciens  ;'dont  il  furent'  premierement  et 
upres ,  et  ccmment  il  firent  la  nobk  Gite  que  Fen  apek  Venise, 
qui  est  orendroit  ia  plus  belle  et  la  plus  plaisani  dou  sieck  ; 
pMne  de  biaute  et  de  tos  biens.  Les  tnarchandies  i  eoreni  par 
cele  nobk  Gite ,  com  fait  l'eive  des  fontidnes.  Venise  est  de  sor 
la  matine:  ti  cort  Feive  sake  pormi  et  environ  ei  pur  tos  au- 
tres  leus ,  (ars  que  es  maisons  et  es  voies  ;  et  lors  quasU  li  ci- 
teins  sont  es  plaees ,  si  povent  retomer  en  lor  maison  que  par 
terre  que  par  eive»  De  tos  kus  vient  marchandks  et  mareheansn 
qui  aehatent  ks  marchandies  de  quel  maniere  que  ilwulmi^et 
les  font  condure  en  lor  pais.  L'en  treuce  dedens  cek  Vile  la  oi- 
tàiUe  a  grant  piante ,  k  pain  et  k  vin^  ks  gelines  et  oisaus  de 
rivere  ,  H  la  char  fresche  et  scUee ,  et  U  grant  poisson  de  mer 
et  de  fluns;  li  marchans  de  tos  pois ,  qui  vendent  et  aehatent. 
Vos  i  poes  trover  dedens  cek  bek  Vik  tme  mult  grant  gentilesse 
de  viaus  homes  et  de  meens  et  de  damoisaus  a  piante ,  que  mult 
fait  aloer  lor  nobelite  ;  li  marcheans  aveuc  yaus ,  qui  vmdent  et 
aehatent;  et  li  chanior  des  mehailles,  et  citains  de  tos  mestiers; 
li  marinkrs  de  totes  guises  ^  et  ks  nes  por  coniure  en  tos  leus , 
et  les  galies  por  domager  lor  enenùs.  Si  est  en  cek  bette  Vik  les 
beks  dames  et  damoiseks  et  pueeles  a  grant  piante , 
muU  riehement. 


ili. 


Qué  tos  diroic  ie  ?  Premierement  furent  il  Troians  *  et  de 
Trote  rindrent ,  et  se  herbergerent  entre  Ades  et  Ongrie;  ce  est  a 
dire ,  que  il  firent  ks  tiles  qui  sont  en  seche  tere  da  MiUaìn 
iusque  en  Ongrie^  et  furent  ikuc  mult  a  oiVe,  .dou  tens  que 
Troie  fu  essiliee  •  iusque  au  tens  que  un  paien  nasqui  am  sieck, 
fi  que  il  fu  en  aage  de  porter  armes.  Cefali  paien  estait  apeks 
itille.  Celui  Atille  vini  en  Itaire  eneontre  ks  erestiens  ^  et 
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11. 


Neil*  anno  dalla  incarnazione  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
1267  nel  tempo  di  Monsignore  Ranieri  Zeno  V  alto  Doge  di  Vi- 
negfa,  tanto  mi  sono  travagliato  e  penato  che  io  ho  trovato 
r  antica  istoria  de'Viniziani»  e  primieramente  donde  essi  furono, 
ed  appresso  come  essi  fecero  la  nobile  Città  che  l'uomo  dice 
Yinegia ,  la  quale  è  ora  in  presente  la  più  bella  e  la  più  pla- 
cente del  secolo ,  e  la  piena  di  beltà  e  di  tutti  beni  ;  talché  le 
mercatanzie  ci  corrono  per  quella  nobile  Città  appunto  come 
fanno  V  acque  delle  fontane.  Yinegia  è  di  sopra  la  marina ,  sì 
che  r  acqua  salsa  vi  corre  per  lo  mezzo  ed  intorno  e  per  tutti 
altri  luoghi ,  fuorché  nelle  magioni  e  nelle  vie  :  ed  allorquando 
li  cittadini  sono  nelle  piazze  si  possono  ritornare  alle  case  loro 
o  per  terra  o  per  acqua.  Da  tutti  luoghi  vengono  mercatanzie 
e  mercatanti  che  merci  acquistano  di  quella  maniera  che  e'  vo- 
gliono, e  le  fanno  condurre  in  loro  paese.  L'uomo  trova  dentro 
quella  Città  la  vìttovaglia  ad  abbondanza ,  e  pane  e  vino ,  e 
galline  ,  ed  uccelli  di  riviere,  e  carni  fresche  e  salate,  e  grandi 
pesci  e  di  mare  e  di  fiume,  e  mercatanti  di  tutti  paesi  che 
vendono  e  acquistano.  Voi  ci  potete  trovare  dentro  questa  bella 
città  una  molto  grande  gentilezza  di  vecchi  uomini ,  e  di  mez- 
zani ,  e  di  damigelli  ad  abbondanza ,  che  molto  fanno  lodare 
loro  nobiltà  ;  e  mercatanti  che  vendono  e  acquistano ,  e  cam- 
biatori dì  moneta,  e  cittadini  di  tutti  mestieri,  e  marinai  di 
tutte  guise ,  e  navi  per  condurre  in  tutti  luoghi ,  e  galee  per 
dannaggio  degli  nimici.  Ancora  si  é  in  quella  bella  città ,  belle 
dame  e  damigelle  e  pulcelle  a  gran  numero,  addobbate  molto 
riccamente. 

III. 

Ed  in  così  vi  dirò  io  come  primieramente  fossero  costì  in- 
torno i  Trojani ,  e  di  Troja  venissero ,  e  si  albergassero  entro 
Adige  ed  Ungheria ,  ciò  é  a  dire ,  come  essi  facessero  le  città 
che  sono  in  secca  terra  da  Milanese  sino  in  terra  d*  Ungheria ,  e 
stessero  costà  a  molto  agio,  dal  tempo  che  Troja  fu  strutta  sino 
al  tempo  che  un  pagano  nacque  al  secolo ,  e  venne  ad  età  da 
poter  arme. 
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lui  cine  cent  mil  homes  ;  et  prist  premierement  une  noble  die  que 
Ten  apek  Aulee  ,  et  la  mist  a  destrucùm.  Et  saches  que  cele  Auke 
fu  estoree  premierement  por  li  Troiane.  Et  quani  Atitte  fu  en 
saisine  de  Auke,  il  e" en  ala  avanti  et  mist  a  deeirueion  iatee 
lei  viles  que  firent  li  Troiane  en  seche  tere  iusque  a  Milhm.  Et 
por  cele  destrucion  e^enfuirent  la  nobilite  dee  homee  et  dee  femes 
de  ceke  vilet  enver  la  mer ,  er  trovereut  de  sor  la  mortile  Moii- 
ciaus  de  tere ,  et  firent  de  sor  ciaus  moneiaus  de  tere  mamlee 
beles  vik$.  Il  canduistrent  aoeuc  yaue  or  et  argent  a  grane 
piante  :  si  firent  estorer  ks  beks  yglises  »  et  li  biau  clodier  et 
ks  cloches  ;  et  firent  en  la  maislre  vik  LXX  yglises,  a  tos  ks 
grane  clochers  et  ks  ehches  ;  et  pormi  V  eive  salee  ks  maisoeu 
de  religion  a  grant  piante. 


IV. 

Ce  veul  que  vos  saches ,  que  cek  bek  Cile  que  Fen  apek  Ve- 
nise,  fu  faite  en  Fan  de  Fincamacion  de  Nostre  Seignor  lesa 
Crisi  CCCCXXI  [k).  Or  vosai  conU  comment  la  nobk  CiU  que 
l'en  apek  Venise  fu  faite  :  si  vos  conterai  dee  Dus  qui  oni  este 
por  govemer  les  Veneciens  Fun  apres  F  autre  ^  et  de  la  vietwre 
que  firent  les  Veneciens  au  tene  de  ehascun  Dus.  Premierement 
fu  Dus  des  Veneciens  Mesire  PauUce ,  qui  tini  k  nobk  ducat 
des  Veneciens  en  la  premiere  vik  que  li  Veneciens  firent  apres 
la  destrucion  que  Atilk  li  paiens  fist  des  viks  de  Ttaire.  Mes 
te  veul  que  vos  saches  la  nobilite  des  Dus  de  Veneise  (5).  Saches 
que  Monseignor  li  Dus  de  Venise  porte  corone,  et  en  ehascun 
leu  qUe  il  vait ,  si  fait  porter  s^espee ,  et  si  la  li  porte  un  gentil 
home  ;  et  a  haules  festes  porle  Monsignor  k  Dus  une  corone  <For 
a  pieres  precioses  en  sa  teste  ;  et  porte  vestiment  de  dras  a  or^ 
et  la  ou  il  vait  a  hautes  festes ,  si  vait  apres  lui  un  damoisau 
qui  porte  une  unbrele  de  dras  a  or  sur  san  chief,  et  devant  hd 
porte  un  damoisau  un  faudestoire  muli  biau ,  et  un  autre  da- 
inoisau  porte  un  coissin  covert  de  dras  a  or  ;  et  toutevoie  vait 
apres  /ni  s'  espee ,  et  la  porte  un  geniti  home.  Or  vos  dirai   de 
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Qael  pagano  era  detto  Attila  e  queirAttila  venne  in  Italia 
incontra  Cristiani ,  e  con  lui  cinqaecentomila  nomini  :  e  prese 
primamente  una  nobile  città  che  si  dice  Aquileja ,  e  la  mise 
sino  a  distruzione.  E  sappiate  che  queirAquileja  fu  costrutta 
primieramente  per  li  Trojani ,  e  quando  Attila  ne  venne  al  di- 
sopra, di  lì  andò  avanti,  e  pose  a  distruzione  tutte  le  città  che 
ferono  li  Trojani  in  secca  terra  sino  a  Milano.  Ora  avvenne 
che  per  quella  distruzione  la  nobiltà  degli  uomini  e  delle  donne 
si  ftiggisse  da  quelle  città  in  verso  il  mare  e  trovasse  di  sopra 
la  marina  monticelli  di  terra ,  e  facesse  sopra  quelli  molte  belle 
dttà.  Essi  condussero  con  loro  oro  ed  argento  a  massa ,  ed 
alzarono  le  belle  chiese  ed  i  belli  campanili  e  le  campane  ,  e 
fecero  nella  mastra  città  settanta  chiese  a  grandi  torri  e  cam- 
pane,,e  per  mezzo  Tacqua  salata  levarono  li  Conventi  di  religiosi 
a  gran  numero.  E  voglio  che  voi  sappiate  come  la  bella  Città 
che  Fuomo  dice  Vinegia  fu  fatta  nell'anno  dall'  Incarnazione  di 
Nostro  Signor  Gesù  Cristo  CCCCXXI  (k). 

IV. 

Ora ,  poiché  vi  ho  contato  come  la  nobile  città  che  l'uomo 
dice  Vinegia  fu  fatta  ,  si  vi  conterò  delli  Dogi  che  sono  stati  per 
governare  li  Viniziani,  l'uno  appresso  l'altro,  e  delle  vittorie 
di' ebbero  li  Vinizianì  al  tempo  di  ciascun  Doge.  Primieramente 
fa  Dogio  de*  Viniziani  Messer  Paolucio,  il  quale  tenne  il  nobile 
Dogato  nella  primiera  città  che  li  Viniziani  feciono  presso  la 
distruzione  che  Attila  il  pagano  fece  delle  cittadi  d' Italia.  Ma 
innanzi  io  voglio  che  voi  sappiate  la  nobiltà  del  Doge  di  Vi- 
negia (5).  Sappiate  dunque  che  Monsignor  lo  Doge  di  Vinegia 
porta  corona  »  ed  in  ciascun  luogo  a  che  egli  va  si  fa  portare  sua 
spada ,  e  sì  gliela  porta  un  gentiluomo  :  ed  alle  alte  feste  porta 
Monsignor  lo  Doge  una  corona  d'oro  a  pietre  preziose  in  sua 
testa ,  e  porta  vestimento  di  drappo  ad  oro ,  e  là  ov'  egli  va  alle 
alte  feste  fassi  appresso  lui  un  damigello  che  porta  un  ombrello 
di  drappo  ad  oro  sul  suo  capo,  e  davanti  a  lui  porta  un  da- 
migello un  faldistorio  molto  bello ,  ed  un  altro  damigello  porta 
OD  cuscino  coverto  di  drappo  ad  oro ,  e  tuttavia  va  presso  lui 
la  sua  spada,  e  portala  un  gentiluomo.  Ora  dirovvi  delli  omaggi 
che  gli  Anno  le  cittadi  dell'  intorno  (6).  Monsignore  il  Patriarca 
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H  homage  que  li  font  les  viles  (Penviran  (6).  Monsignor  li  Po- 
iriarche  de  Aulee  li  dofu  par  treu$age  chascun  an  III  pains  , 
non  pas  petti  mes  grans  a  mervailles ,  et  XI t  por$  grans  et  jw- 
sans  ;  et  cestui  treusage  ont  eu  et  ont  chascun  an  U  nobles 
Due  qui  ont  goveme  et  govement  li  noble  ducat  de  Veniee^  dtm 
Patriarche  de  Aulee.  Et  lare  quant  Monseignor  li  Due  veui  or- 
mer  $e$  gaUes  de  XXX  eneue  ^  si  U  done  chascune  vile  de  flsire 
de  ces  (7)  homes.  Tel  vile  U  done  tant  homes  de  sa  viU^  que 
Monseignor  li  Dus  fait  armer  une  galie  ;  et  tei  U  en  dane  momi* 
Si  est  en  cele  Istre  VI  viks  et  nusini  chastiaus  ,  qui  font  cesi 
homage  a  Monseignor  li  Dus,  et  li  done  de  Feule  qui  naist  en 
Pietre  por  treusage  a  Veneciens ,  et  dou  vin  que  il  ont  de  ior 
vignes.  Le  vin  dona  un  des  ùus  de  Venise  au  Patriarche  de 
Grat  por  ce  que  il  estoit  apovri.  Celui  PcUriarche  si  est  Pa- 
triarche de  Venise ,  que  tient  son  siege  en  Grat  :  c^est  unie  oife 
des  Veneciens ,  que  apres  la  destrucion  que  fist  AtiUe  fu  faite  » 
et  fu  apelee  Grat  por  ce  que  ciaus  qtU  de  la  fureni ,  estoieni 
apele  Gradenis:  et  l' eule  de  T  Istre  dona  un  Due  a  VlgUse  de 
Monsignor  Saint  Marc. 

Or  vos  ai  dit  dou  treusage  que  donent  ciaus  de  l* Istre  a 
Monseignor  le  Dus  de  Venise ,  e^  vos  conterai  dou  treusage  que 
donent  ciaus  d'Esclavonie  a  Monseignor  li  Dus,  Saches  que  k 
Dus  de  Venise  si  est  Dus  de  Dalmace  et  de  Groace ,  et  done  a 
chascune  vile  un  Cuens  por  yaus  govemer;  et  eiems  dee  viles 
d^Esclavonie  qui  sont  de  sor  la  marine^  donent  a  Monseignor 
le  Dusy  lors  quant  il  fait  armer  en  Venise  XXX  galies  ^  dee 
homes  de  Ior  viles  por  armer  les  galies^  enei  com  font  ciems  de 
l' Istre.  Et  ces  des  viles  d'Esclavonie  done  a  Monseignor  li  Due 
por  treusage  chascun  an  grant  piante  des  meailles  f  argenta  ti 
apelent  Moìisignor  li  Dus  son  Signor  lige.  Et  li  Pavens  done  a 
Madame  la  Duchoise  ,  la  feme  de  Monseignor  li  Dus ,  por  treu- 
sage  dou  Un  de  son  pais  chascun  an  ;  et  li  Trevisans  done  a 
Monseignor  li  Dus  li  carentisme  des  fruis  de  son  pais^  se  il 
les  vendent  en  Venise;  et  se  il  ne  les  vendent  en  Venise ,  il  ne 
trovent  nuluì  qui  Ior  en  done  riens.  Et  ciaus  de  'Friul  doneni 
a  Monseignor  li  Dus  li  caraniisme  de  tot  ce  que  il  conduenl  en 
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di  Aquileja  gli  dona  per  tributo  ciascun  anno  dodici  pani  non 
punto  pìccoli  ma  grandi  a  meraviglia ,  e  dodici  porci  grandi  e 
pesanti ,  e  questo  tributo  hanno  avuto  ed  hanno  ciascun  anno  li 
nobili  Dogi  che  hanno  governato  e  governano  il  nobile  Ducato  di 
Yinegia  dal  Patriarca  di  Aquileja.  Ed  allorquando  Monsignor  lo 
Doge  vuole  armar  sue  galee ,  di  trenta  in  su ,  si  gli  dona  ciascuna 
cittade  delF  Istria  degli  uomini  suoi  (7);  e  tale  città  gli  dona 
tanti  uomini  di  che  Monsignor  lo  Doge  faccia  armar  una  galea 
e  tale  gliene  dona  meno.  Si  sono  in  quella  Istria  sei  Cittadi  e  • 
molte  Castella  che  fanno  questo  omaggio  a  Monsignor  il  Doge; 
e  si  donano  dell*  olio  che  nasce  nelFIstria  per  tributo  a  Vini- 
ziani  f  e  del  vino  eh*  elllno  hanno  di  loro  vigne.  Il  vino  donò 
uno  dei  Dogi  di  Vinegia  al  Patriarca  di  Grado  per  ciò  che  egli 
era  appoverito:  e  già  quel  Patriarca  si  è  Patriarca  di  Vinegia  « 
€  tiene  sua  sedia  in  Grado ,  che  è  una  città  de*  Viniziani ,  la 
quale  appresso  la  distruzione  che  fece  Attila  fu  fatta ,  e  fu  detta 
Grado,  e  per  ciò  quelli  che  di  là  furono  erano  detti  Gradenighi  : 
e  Folio  dell'Istria  donò  l'uno  dei  Dogi  alla  Chiesa  di  Monsi- 
gnore San  Marco. 


V. 


Ora  vi  ho  detto  del  tributo  che  deggiono  quelli  dell'  Istria 
^  Monsignor  lo  Doge  di  Vinegia  ,  perchè  vi  conterò  del  tributo 
che  dannogli  quelli  di  Schiavonia.  Sappiate  che  il  Doge  di  Vi- 
negia si  è  Duca  di  Dalmazia  e  di  Croazia ,  ed  a  ciascuna  città 
di  quelle  dà  un  Conte  per  governarle  :  ora  quelli  delle  città  di 
Schiavonia,  che  sono  di  sopra  la  marina,  danno  a  Monsignore  il 
Doge,  allorquando  egli  fa  armare  in  Vinegia  trenta  galee,  delti 
uomini  di  loro  città  per  armarle  in  cosi  come  fanno  quelle 
dell*  Istria  ;  e  quelle  delle  città  di  Schiavonia  dentro  terra  danno 
a  Monsignor  il  Doge  per  tributo  ciascuna  grande  quantità  di 
moneta  d'argento  e  diconsi  ligie  a  Monsignor  lo  Doge,  come 
a  loro  Signore.  E  li  Polesi  danno  a  Madonna  la  Dogaressa  (  la 
Donna  di  Monsignor  lo  Doge  )  per  tributo  un  tanto  di  lino  di 
soo  paese  per  ciascun  anno  :  e  li  Trivigiani  danno  a  Monsignore 
il  Doge  il  quarantesimo  de*  frutti  di  lor  paese  se  essi  li  vendono 
io  Vinegia ,  e  se  essi  non  li  vendono  in  Vinegia  ,  non  trova 
alcooo  che  di  quelli  ne  doni  niente.  E  gli  uomini  del  Friuli 
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Venise  ^  et  de  M  ce  que  il  ostent  de  Venise  et  partent  en  ior 
pais.  Que  vos  diroie  ie  de  tos  U  treusage  que  les  gm$  donent  a 
Monseignor  li  Dus  [8)f  Saches  que  il  seroit  grant  ma$9e  de 
paroks  a  eonter  :  et  por  ce  m'en  teircd  ie  a  tant,  et  tenrai  ma 
dnrite  vaie ,  et  vos  conterai  des  Dus  qui  ont  este  en  Venise. 


vr. 


Messire  Paulice  ^  enei  com  ie  vos  ai  conte,  fu  li  premier 
Dus,  et  duca  en  Radiane^  une  vile  de  Veneciens^  que  il  apeUe 
Cites  Nove  ;  mais  auques  pres  de  cele  vile  estoient  Venesiens,  en 
une  vile  que  Fen  apele  Exul.  Si  estoient  herbergies  dedens  eék 
vile  maint  gentis  hommes  (9),  quipristrent  guerre  a  Mestre  Pmh 
Uce^  li  Dus  de  Venise,  Si  fu  tei  cele  guerre,  que  M&meignor 
U  Dus  en  fu  oeis  (10],  et  en  si  entisa  (11)  la  meslee  en  sa  tik 
meisme.  Et  apres  la  mort  de  Mesire  Paulice  «  li  Dus  de  VemsSt 
fu  Dus  Mesire  Marcels;  et  apres  la  mort  de  lui  ^  fu  Due  Me* 
sire  Urs.  Mes  au  tens  de  lui  fu  un  autre  meslee  entre  ciaus 
de  Radiane  et  ciaus  de  Exul^  si  tres  grant  et  si  pesme,  qrn 
bien  seroit  mervoiles  dou  eonter  la  grant  mortalite  que  firenU 
les  Veneeiens  entr'  iaus:  et  ne  porquant  ie  vos  en  conterai  te 
sume.  Tant  firent  d^armes  et  Vune  partie  et  V  autre  ^  que  a 
Ior  viles  apert  que  eles  remestrent  orfenines  des  citaisìs:  ei  par 
cele  occision  et  par  cele  meslee  furent  essilees  andeus  ceke  viìes  : 
si  vindrent  herberger ,  ciaus  qui  remestrent  de  la  meslee ,  en  la 
maistre  vile  des  Veneeiens,  que  Fen  apele  Reaut.  Par  cde 
meslee  et  par  cele  odsions ,  n'orent  pas  Dus  li  Veneeiens  iutque 
a  VI  ans  :  anceis  avoient  iuges ,  que  il  apeloient  Maistre  des 
Chevaliers ,  et  ciaus  tenoient  les  Veneeiens  a  droit. 


VII. 


Prenùerement ,  t  fu  iuge  Mesire  Domenche  Leo  par  un  an  ,  et 
apres  lui  fu  tugre  Mesire  Felis  par  un  autre  an ,  et  apres  lui 
en  fu  iuge  par  un  an  Mesire  Deusdedi,  et  apres  lui  par  un 
autre  an  fu  iuge  Mesire  lubian    Ypat ,   et  apres  lui  par  un 
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danno  a  Monsignore  il  Doge  il  quarantesimo  di  tatto  ciò  ch'essi 
condacono  in  Vinegia ,  e  di  tatto  ciò  eh'  essi  ne  asportano  e 
adducono  in  loro  paese.  Ma  che  vi  dirò  io  di  tutti  li  tributi 
che  le  genti  danno  a  Monsignor  lo  Doge  (8]?  Sappiate  eh'  ellino 
sarebbero  per  molte  parole  a  contare ,  e  per  ciò  me  ne  tacerò 
io  a  tanto ,  e  terrò  dritta  via ,  e  conterovvi  dei  Dogi  che  sono 
slati  in  Vinegia. 

VI. 

Messer  Paolocio ,  in  cosi  come  io  yi  ho  contato ,  fu  il  pri- 
miero Doge  e  dogò  in  Eraclea ,  una  città  de'  Viniziani  che  si 
dine  Città  Nuova.  Ma  anche  presso  di  quella  città  erano  Vini- 
liaiii  in  una  terra  che  uomo  dice  lesolo.  E  si  erano  albergati 
destro  quella  terra  molti  gentili  uomini  (9),  i  quali  presero  guerra 
a  Messer  Paolucio  il  Doge  di  Vinegia;  e  si  fu  tale  quella  guerra 
che  Monsignore  il  Doge  ne  fìi  ucciso  (10) ,  e  ne  fu  la  mislea  (11) 
■eUa  sua  medesima  città.  Ed  appresso  la  m<ffte  di  Messer  Pao- 
falcio  il  Doge  di  Vinegia  fu  Doge  Messer  Marcello»  ed  appresso 
la  morte  di  lui  fu  Doge  Messere  Orso.  Ma  al  tempo  di  lui  fu 
«r  altra  mislea  intra  quelli  di  Eraclea  e  quelli  di  lesolo  cosi 
gnodissima  e  cosi  pessima  che  bene  sarebbe  meraviglia  il  con- 
lare la  mortalità  grande  che  li  Viniziani  ferono  intra  loro,  per 
che  io  non  ve  ne  conterò  la  somma.  Tanto  feciono  d'armi  e 
Tana  parte  e  l'altra  che  loro  cittadi  parve  rimanessero  orfane 
4i  dtladini.  E  per  quella  uccisione,  e  per  quella  mislea  furono 
desolale  ambedue  quelle  cittadi ,  e  coloro  che  rimasene  della 
■islea  sì  vennero  albergare  nella  maestra  città  de'  Viniziani  che 
Paomo  dice  Rialto.  E  per  quella  mislea,  e  per  quella  uccisione 
li  Viniziani  non  ebbero  più  Doge  sino  a  V  anni ,  anzi  avevano 
Giodid  eh' elli  dicevano  Maestri  de' Cavalieri,  e  costoro  tenevano 
K  Viniziani  a  diritto. 

VII. 

• 

Primieramente  fu  Giudice  Messere  Domenico  Leone  per  un 
aaw,  e  appresso  lui  fu  Giudice  Messer  Felice  per  un  altr'anno, 
t  appresso  lui  ne  fu  Giudice  per  un  anno  Messer  Adiodato ,  e 
appresso  lui  per  un  altr'  anno  fu  Giudice  Messer  Giuliano  Spato, 
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aìUre  an  i  fu  iuge  Mestre  lohan  Fabriaee.  Ciaus  cine  prudomes 
iindrent  le  haut  ducat  de  Venise  par  VI  an$ ,  enei  com  ie  vos 
ai  conte  sa  en  ariere.  Et  puis  fu  Bus  de  Venise  Mestre  Deus- 
dedi ,  et  apres  la  mart  de  lui  fu  Dtts  Mesire  Alla  (12) ,  et  apres 
la  mari  de  lui  fu  Dus  de  Venise  Mesire  Damenche  (13)  «  et  apres 
la  mart  de  lui  fu  Dus  de  Venise  Mesire  Maurice  (H),  et  apres  la 
mart  de  lui  fu  Dus  de  Venise  Mesire  lohans  (15) ,  et  apres 
la  mart  de  lui  Mesire  Beat  et  san  frere  furent  Dtss.  Trestas  ciaus 
que  ie  vos  ai  names ,  qui  furent  Dus  de  Venise  apres  la  destru- 
cion  de  Radiane  et  de  Exul^  tindrent  li  ducat  de  Venise  en 
une  vile  des  Veneciens  que  Ven  apelaii  Madamauqtse.  Or  veul 
ie  que  vas  saches  que  avint  a  Veneciens  au  tens  des  Dtis  qui 
Pen  apelait  Belenger  et  Beat  (16).  Celtd  Beknger  fu  traitres ,  qtu 
il  s' en  ala  en  France ,  et  aveuc  lui  Fortunai  prevoire ,  et  sa 
feme  ;  et  fist  tant  que  il  fist  venir  li  Rai  Charle  (17)  »  U  fis  qtti 
fu  de  Manseignor  Pepin  li  Rai  de  France.  Celui  Charle  estoit 
a  celai  tens  Enperear.  Il  vint  a  Madamauque ,  qui  estoit  a  ed 
tens  une  tres  heUe  vile  des  Veneciens;  et  qtsant  eiaus  de  la 
vile  virent  venir  li  Rai  Charle  a  tot  son  grant  eff&rs^  il  s^enfui- 
rent ,  petit  et  grant ,  en  la  maistre  vile  des  Veneciens ,  qui  est 
apelee  Reaut  ;  et  ne  remest  en  Madamauque  fors  que  une  vielle 
dame  (18).  Que  vos  diroie  ie  f  Quant  Mesire  Charle  li  Enperear 
fu  en  saisine  de  Madamauque  ,  il  mist  K  siege  por  prendre  [19] 
la  maistre  cite  ;  et  fu  ileu  par  VI  mais ,  et  se  herbergerent  en 
tenles  et  en  pavillons  parmi  le  lis  de  sor  la  marine ,  et  cu- 
daient  li  Franceis  prendre  les  Veneciens  qui  alaient  environ 
yaus  en  lor  navie.  Mais  tm  iar  avint  que  li  Venesiens  vindrent 
a  la  meslee  aveuc  li  Franceis ,  et  avoient  grant  piante  de  pain 
en  lor  navie ,  et  geterent  envers  li  Franceis  :  si  les  feroient 
parmi  le  pis.  Et  quant  la  meslee  fu  remese,  li  Enperear  Charle 
dist  que  il  musoit  (20)  la  por  neant ,  puisque  li  Venesiens  ont 
si  grant  piante  de  pain.  Et  lors  envoia  guerre  utte  vielle  dame 
que  il  avoient  trove  en  Madamauque  ;  et  quant  eh  fu  venue  de- 
vant  Manseignor  li  Roi  Charle  ,  li  Franseis  la  chasoient  d'entor 
yaus ,  et  la  tenoient  en  despit,  Mes  li  Roi  li  dist:  Di  mai  ;  sau- 
raies  tu  aucun  engin  com  ie  peusse  aler  a  cele  Vile  la.  Et  la 
vielle  dame  dist:  Ces  mauves  hames  que  la  s'en  sont  fois, 
m' ont  laissee  en  ceste  Vile  perir  ;  si  ont  aparte  aveuc  yaus  tot 
li  tresor  de  ceste  Vile.  Mes  se  vas  eusies  il  damaisaus   qui  me 
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e  appressi»  lui  per  un  alCr'  anno  ci  fu  Giudice  Mcsser  Giovaoni 
Fabriazio.  Questi  cinque  prodi  uomini    tennero  l'alto  Ducalo 
di  Vinegia  per  V  anni  in  così  come  io  vi  ho  contalo  qua  in- 
dietro. Poi  fu  Doge  di  Vinegia  Messere  Adiodato»  ed  appresso 
la  morte  di  lui  fu  Doge  Messere  Alla  (12),  ed  appresso  la  morie 
di  lui  fu  Doge  di  Vinegia  Messer  Domenico  (13),  ed  appresso  la 
morte  di  lai  fu  Doge  di  Vinegia  Messer  Maurilio  (l<h) ,  ed  ap- 
presso la  morte  di  lui  fu  Doge  di  Vinegia  Messer  Gioranni  (15), 
ed  appresso  la  morte  di  lui  Messer  Beato  e  suo  fratello  furono 
Dogi:  e  tutti  questi  che  io  vi  ho  nominati,  i  quali  furono  Dogi 
di  Vinegia  appresso  la  distruzione  di  Eraclea  e  di  lesolo,  ten- 
nero il  Dogato  in  una  città  de*  Viniziani  che  l' uomo  dice  Ma- 
lamocoo.  Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  che  cosa  avvenne  a 
Viniziani  al  tempo  delti   Dogi   che  si   dicevano  Berengero  e 
Beato  (16).  Quel  Berengero  fu  traditore,  che  egli  colla  sua  donna 
se  n'  andò  in  Francia  e  con  lui  il  Prelato  Fortunato,  e  fece  tanto 
che  egli  fé*  venire  He  Carlo  (17) ,  il  figliuolo  che  fu  di  Messer 
Pepino  il  Re  di  Francia.  Quel  Carlo  era  a  quel  tempo  Impe- 
ratore :  venne  egli  a  Malamocco  che  era  a  queir  ora  una  molto 
bella  città  de'  Viniziani.  £  quando  quelli  della  città  videro  venire 
Re  Carlo  a  tutto  suo  grande  sforzo,  elli  se  ne  fuggirono  pic- 
coli e  gfandl  nella  maestra  città  de'  Viniziani  che  si  dice  Rialto, 
e  non  rimase  in  Malamocco  fuor  che  una  vecchia  dama  (18). 
Ora  vi  dirò  io  come  allora  che  Messer  Cario  lo  Imperadore  fu 
in  dominio  di  Malamocco,  mise  lo  assedio  per  prendere  (19)  la 
maestra  Città ,  e  si  albergarono  in  tende  ed  in  pavigiioni  per 
mezzo  il  lido  di  sopra  la  marina ,  e  li  Franzesi  si  ajutavano  di 
prendere  li  Viniziani  che  andavano  e  venivano  intorno  in  loro 
navigli.  Ma  un  giorno  avvenne  che  li  Viniziani  vennero  alla  mislea 
co'  francesi  e  sì  avean  tolta  gran  quantità  di  pane  sulle  navi ,  e 
gittavanlo  contra  Francesi ,  e  si  li  ferivano  per  mezzo  il  petto. 
E  quando  la  mislea  fu  rimasa,  lo  Imperadore  Carlo  disse  ch'egli 
musava  (20)  là  per  niente  poiché  li  Viniziani  s' aveano  si  grande 
abbondanza  di  pane  :  ed  allora  inviò  a  cercare  la  vecchia  dama 
che  avea  trovala  in  Malamocco,  e  quando  ella  fu  venuta  da- 
vanti a  Monsignore  il  Re  Carlo,  i  Franzesi  voleano  discacciar- 
nela  e  tenerla  in   dispetto,  ma  il  Re  le  disse:  dimmi,  sapre- 
sti tu  alcuno  ingegno  come  io  potessi  andare  a  quella  città. 
E  la  vecchia  dama  rispose:    li  malvagi   uomini   che  là  se  ne 
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canéuseni  m  cele  Vile ,  «e  mi  maini  pomrei  homes ,  fm  u  «of 
lor  voks  doner  de  votre  aneir ,  que  il  fèrom  tei  emin  qm  èìm 
condmra  et  f)a$  e$  voe  homes  e  la  Vile.  Quant  U  Enfereor  ci 
ce,  il  erta  la  vieUe  dame,  et  li  dona  de  son  aooir^  et  pm 
la  fisi  naier  a  la  Vile.  Et  cele  parla  au  Due,  et  U  deeeomi  tot 
ce  que  U  Roi  li  awit  dit  ;  et  li  Bue  H  dona  desprodomoe  imqm 
a  C.  Et  lare  e'  en  toma  la  dame  au  Roi ,  et  diet  :  Sire^  donee 
de  votre  avoùr  a  eee  prodomee ,  que  il  voe  feront  un  poni  de  fuet 
de  sor  r  etve ,  qui  condmra  vos  homes  atoskr  ehoo&ue  imeqm 
a  la  Vile.  Et  lors  dona  Monseignor  li  Roi  Charle  de  eee 
mehailles  a  piante  a  ciaus  prodomee,  et  il  porchaeoroni  botes  et 
fust  et  cordes,  et  firent  le  pont  de  sor  Feive,  et  atachereM  H 
fust  as  cordes.  Et  qiumt  U  Roi  Charle  vit  le  pont ,  kion  U 
fu  avis  que  ces  peussent  monter  de  sue  et  akr  a  la  Vih*  Et 
la  vielle  dame  dist  au  Roi  :  Sire ,  faites  monter  tws  homee  de 
sur  le  pont  par  nuit ,  et  troveront  les  Venesiens  en  lor  lis:  si 
aures  la  Vile  sans  contredit. 


Vili. 


Quant  la  nuit  fu  venue  oscure ,  lori  mistrent  Franceis  lor 
chevaus  de  sor  le  pont ,  et  yaus  meemes  sor  le  pont  ;  et  eiaus 
qui  aivoient  fait  le  pont ,  se  mistrent  a  naier  en  vere  la  Vile.  Et 
li  chevaus ,  quant  il  sentirent  V  eive ,  comencerent  chaoir  or  $m 
or  la,  et  briserent  lor  cuisses  et  lor  iambes ,  et  comencerent  a 
debatre  lor  testes  ;  et  por  ce  brisa  li  pont ,  et  U  chevaUere  eheè- 
rent  en  eive  ,  et  se  noierent  dedens.  La  vielle  dame  et  U  Venesiens 
s'enfoirent  a  ia  Vile;  et  Venesiens  monterent  en  lor  nei,  et 
furent  environ  Madamauque ,  et  troverent  K  Rote  Charle  U  En- 
pereor,  que  mult  estoit  corocies  H  mambalU  durement  que  ose 
chevaliers  estoient  more  en  eive,  et  venoient  au  He  et  lor  che-' 
vaus  aveuc,  et  estoit  tote  Feive  coverte  d^omes  et  de  ehevame, 
et  U  fust  et  les  botes  ahient  pamni  Feive  sa  et  la.  Et  quant  U 
Enpereor  vit  les  Venesiens  en  lor  navie  trestuit  armes ,  il  dist  : 
Ou  est  li  Dus  ?  Et  il  le  primi  que  il  vegnent  en  lete.  Et  Mon- 
seignor Beat  li  Dus  s'en  vint  en  tere ,  et  li   Roi    Charle  de- 
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SODO  foggiti  m' iianno  lasciata  in  qoesta  città  a  perire,  ed  hapiH) 
asportato  eoo  loro  tutto  il  tesoro;  ma  se  voi  aveste  due  don- 
xelli  che  mi  conducessero  in  quella  città  y  io  vi  so  molti  poveri 
Domini*  i  quali,  se  loro  voleste  donare  di  vostro  avere,  si  farebbono 
tale  ingegno  che  bene  condorrebbe  voi  e  vostri  uomini  alla  città. 
Quando  lo  Imperadore  udi  ciò ,  credette  alla  vecchia  dama ,  e 
le  donò  di  suo  avere ,  e  poi  la  fece  navigare  alla  città.  E  quella 
parlò  al  Doge ,  e  gli  discovri  tutto  ciò  che  il  Re  le  aveva  detto, 
ed  il  Doge  dielle  di  prodi  uomini  sino  a  cento,  ed  allora  se  ne 
tornò  la  dama  al  Re  e  disse  :  Sire  Re ,  date  di  vostro  avere  a 
questi  prodi  uomini  eh'  elli  vi  faranno  un  ponte  di  legno  sopra 
acqua  che  condurrà  i  vostri  uomini  con  tutti  i  loro  cavalli  sino 
alla  città.  Ed  allora  donò  Monsignore  il  Re  Carlo  di  sua  moneta 
a  gran  numero  a  quei  prodi  uomini.  Elli  procacciarono  e  botti 
e  fusti  e  cordame ,  e  ferono  il  ponte  di  sq>ra  V  acqua ,  e  rag- 
giunsero i  fusti  colle  corde.  E  quando  Re  Carlo  vide  il  ponte, 
bene  gli  fu  avviso  che  vi  si  potesse  montare  sopra  ed  andare 
aJla  città  ;  e  la  vecchia  dama  disse  al  Re  :  Sire ,  fate  montare 
vostri  uomini  di  sopra  il  ponte  per  ora  di  notte  e  troverete  li 
Viniziani  in  loro  letti,  e  si  avrete  la  città  senza  contrastamento. 

Vili. 

Quando  la  notte  fu  venuta  a  scurità ,  allora  misero  i  Fran- 
zesi  loro  cavalli  di  sopra  il  ponte ,  e  quelli  che  avevano  fatto 
il  ponte  si  misero  a  navigare  in  verso  la  città  :  ma  li  cavalli, 
come  provarono  V  acqua ,  cominciarono  a  cadere  or  qua  or  là, 
e  ruppero  loro  coscio  e  loro  gambe,  e  cominciarono  a  dibat- 
tere le  teste ,  e  perciò  il  ponte  si  infranse ,  e'  cavallieri  caddero 
in  acqua  e  vi  annegarono.  La  vecchia  dama  e  li  Viniziani  fug- 
girono alla  città  ;  e'  Viniziani  montarono  in  loro  navi  e  furono 
intorno  a  Malamocco,  e  trovarono  il  Re  Carlo,  lo  Imperado- 
re, che  molto  era  corucciato  e  malmeggiato  duramente  che 
suoi  cavallieri  erano  morti  in  acqua  e  venivano  al  lido  con  loro 
cavalli ,  talché  tutta  T  acqua  era  coperta  d'uomini  e  di  cavalli, 
e  li  fusti  e  le  botti  trasandavano  per  mezzo  l'acqua  qua  e  là. 
Quando  lo  Imperatore  vide  li  Veneziani  in  loro  navi  tutti  ar- 
mati disse  :  ove  è  il  Doge  ?  ed  ellino  il  pregarono  ch'egli  ve- 
nisse in  terra  ;  e  Monsignor  Beato  il  Doge  sen  venne  in  terra  ; 
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scendi  de  son  cheval ,  et  avene  lui  sa  chevalerie  ;  ei  lors  en- 
quist  li  Dus  a  ^  Enperecr  noveles  de  son  frere  »  k  ùm  Be- 
lengier  ;  et  il  dist  devant  tos  les  nobles  Venesiens ,  qm  Belenger 
li  avoit  dune  li  conseU  que  il  venie t  prendre  Venite;  ei  Manseignor 
li  Dus  et  U  autre  Venesien  ne  distrent  rien , par  ceqm  il  6foteiil 
a  frenare  veniance  de  Belenger.  Et  lors  priereni  li  Boi  Chark 
que  il  venist  veoir  la  maistre  dte  dee  Venesiens.  Et  krs  beisa 
li  Boi  li  Dus ,  ei  iuit  li  autre  noble  Venesiens  que  ileue  esioieni  ; 
et  puis  enira  U  Boi  Charle  en  la  nef  dou  Dus.  Endemeniiers 
que  il  s*en  aloient  parmi  la  mer ,  ei  Monseignor  U  Boi  Charle 
tenoit  un  spleni  en  sa  main  mule  grani  ;  et  guani  il  vii  la 
gregnor  eive  ei  la  plus  profonde,  si  gela  son  spleni  en  la  mer 
a  grani  force  de  son  hras,  et  dist:  Si  voiremeni  eom'  eestmi 
spleni  que  ie  ai  gete  en  ceste  mer ,  ne  apareroit  a  mot  ne  a  vos 
ne  a  nul  autre  home  dou  monde  ^  si  ne  soii  au  monde  nut 
home  qui  aie  puissanee  de  nuire  li  regne  de  Venise  ;  ei  cehd  qui 
nuire  la  vodra ,  li  vegne  Pire  ei  li  mauialani  de  Dame  Des , 
auci  com  elle  est  venne  de  sur  moi  et  de  sur  ma  gent. 


IX, 


Tant  naierent  li  Veneciens  »  que  il  furent  venus  a  la  maistre 
vile  droiiement  au  pales,  Lors  vindrent  li  clers  et  tot  li  peuple 
de  Venise  a  Pencontre  de  Monseignor  Charle ,  et  vini  tote  la 
navie  encontre  lui ,  chargee  de  dames  et  de  damoiseles.  Li  Boi 
descendi  en  seche  tere ,  et  Venesiens  lor  donerent  a  manger  et 
a  boivre ,  apres  ce  que  il  fu  ventis  de  V  iglise.  Et  puis  le  con- 
voia  Monseignor  li  Dus  et  li  peuple  de  Venise  iusqne  a  Feraire; 
et  lors  encontrerent  li  Dus  Belenger ,  H  frere  dou  Dus  Beat  • 
que  de  France  venoit ,  et  menoit  avetic  lui  la  fiUe  dou  Boi  Charle; 
et  cudoit  que  Venise  fust  prùie ,  et  que  li  Bois  Charle  en  fust 
sire.  Et  quant  li  Dus  Beai  rit  son  frere  ,  il  proia  li  peìq>le  que 
il  eust  mer  si  de  son  frere  :  mes  cele  priere  fu  por  neant ,  que 
li  Venesiens  le  pristrent  erraument ,  et  distrent:  lames  ne  retor- 
neroit  en  France.  Lors  donerent  la  fille  dou  Boi  a  son  pere:  si 
5*  en  ala  avene  lui  en  France.  Et  Venesiens  ardirent  la  nef  lom- 
barde (21),  et  condurent  li  Dus  Belenger  en    Venise,   et   C oci- 
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«  Re  Carlo  discese  di  sao  cavallo  e  con  lui  tutta  la  sua  ca- 
valleria ;  ed  allora  richiese  il  Doge  ali*  Imperatore  oorelle  di 
suo  fratello  il  Doge  Berengero;  ed  egli  rispose,  davanti  tutti 
li  nobili  Viniziani,  che  Berengero  gli  avea  dato  il  consiglio 
eh'  egli  venisse  a  prendere  Vlnegia  :  e  Monsignore  il  Doge  e  gli 
altri  Viniziani  non  dissero  niente ,  per  ciò  eh*  clii  si  attende- 
vano a  prendere  vendetta  di  Berengero  :  ed  allora  pregarono 
Re  Carlo  che  e'  venisse  vedere  la  maestra  città  dei  Viniziani  ; 
per  che  il  Re  baciò  il  Doge  e  tutti  gli  altri  nobili  Viniziani 
che  in  colà  erano ,  e  poi  Re  Carlo  entrò  nella  nave  del  Doge, 
e  domentre  ch'essi  se  ne  andavano  per  mezzo  il  mare,  Monsi- 
gnore Re  Carlo  teneva  uno  spiedo  molto  grande  in  sua  mano  ; 
e  quando  egli  vide  la  più  grande  acqua  e  la  più  profonda  si 
gittò  lo  spiedo  nel  mare  a  grande  forza  di  suo  braccio  ;  e  dis- 
se: in  cosi  veramente  come  questo  spiedo  ch'io  ho  gittato  in 
questo  mare  non  apparirà  più  a  me ,  né  a  voi ,  né  a  nuli' al- 
tro uomo  del  mondo ,  cosi  non  sia  al  mondo  nuli'  uomo  che 
abbia  possanza  di  nuocere  il  regno  di  Vinegia,  ed  a  chi  vorrà 
nuocerlo  si  venga  l' ira  ed  il  mal  talento  di  Domeneddio  in 
cosi  com'è  venuto  sopra  me  e  sopra  mia  gente. 

IX. 

Tanto  navigarono  li  Viniziani  ch'eili  furono  venuti  alla 
maestra  città  dirittamente  al  palagio  :  allora  venne  la  cherisia 
e  tutto  il  popolo  dì  Vinegia  all'incontro  di  Monsignor  re  Car- 
lo, e  venne  tutto  il  naviglio  incontro  a  lui  caricato  di  nobili 
donne  e  donzelle.  Discese  il  Re  in  secca  terra ,  e*  Viniziani  gli 
dettero  a  mangiare  ed  a  bere  appresso  eh'  egli  fu  venuto  della 
chiesa ,  e  poi  lo  convogliarono ,  Monsignore  il  Doge  ed  il  po- 
polo di  Vinegia ,  sino  a  Ferrara  :  ed  allora  incontrarono  il 
Doge  Berengero,  il  fratello  del  Doge  Beato,  che  di  Francia  ve- 
niva e  menava  (x>n  lui  la  figliuola  del  Re  Carlo,  e  credeva  che 
Vinegia  fosse  presa  ,  e  che  Re  Carlo  ne  fosse  signore.  Quando 
il  Doge  Beato  vide  suo  fratello  pregò  il  popolo  che  ne  avesse 
mercè,  ma  la  preghiera  fu  per  niente,  perché  li  Viniziani  lo 
presero  rattamente  e  dissero  :  non  tornerebbe  in  Francia  giam- 
mai. Allora  li  Viniziani  dettero  la  figlia  del  Re  a  suo  padre, 
e  cosi  tornò  ella  in  Francia  con  lui ,  e  poi  arsero  la  nave  lom- 
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slrent ,  et  li  trairent  li  euer  dou  cors ,  et  puis  le  penéirent  en 
seche  ter  e  a  Saint  Martin  i/t  Strade.  Si  m'en  letrot  a  Umt  dou 
Dus  Beat,  car  il  morut  un  poi  apres;  et  vo$  amUrai  de  ce 
que  avint  apres. 


X. 


Or  dit  li  conles,  que  apres  la  mori  dou  Dus  Beai,  fu  Dus 
Mesire  Angle  Partidace;  et  esiablirent  les  Venesimu  que  de  hrs 
en  avant  ne  fusi  S  autre  Ugnale  Dus ,  fùrs  dau  Upiage  des 
Partidace ,  que  orendroit  ks  ispeleni  Venesieme  Bmioer.  Bi  apres 
la  mari  de  Monseignor  Angle,  fu  Dus  Mesire  lueikiiesu  Parti- 
ciace ,  li  fis  de  Monsignor  li  Dus  Angle  Partieiaee;  U  ass  tens 
de  Monseignor  li  Dus  lustiniens  vint  en  Veniee  U  preeioe  cors 
de  Monseignor  Saint  Marc  li  EvangeUste  (32):  ei  si  voe  ikrm 
comment.  Voir  fu  que  une  nef  des  Venesiens  estoU  «  eeksi  tens 
en  Alissandre.  Si  estoit  en  cele  vile  Upreeios  cors  és  Monseignor 
Saint  Marc ,  que  li  mescreans  avoient  ocis  por  ee  fue  U  hr 
anoncioit  la  foi  de  lesu  Crist  et  li  saint  batisme.  Mes  e»  la  nef 
des  Venesiens  que  en  Alissandre  estoit  a  cehii  tens,aooit  II pro- 
domes  :  si  estoit  U  uns  apele  Mesire  Rtutice  Toreelens  ;  et  por 
ce  estoit  il  apele  Toreelens ,  que  il  estoit  d'une  vile  des  Vene- 
ciens  au  tens  de  Atille  li  paiens ,  que  hrs  quant  il  misirent  a 
destrucion  une  vile  que  Ven  apeloit  Altilie,  li  nohles  homes  de 
cele  vile  s'enfoirent ,  et  puis  firent  Torcels:  et  f  asUre  produrne 
qui  estoit  aveuc  Mesire  Rustice ,  avoU  non  Mesire  Triboms  de 
Madamauqìie  ;  et  li  tiers  estoit  apele  Stauraee.  Ciaus  ///  prodo- 
mes  orent  si  grant  espoir  et  si  grant  devoeion  de  condure  Ifon- 
seignor  Saint  Marc  en  Venise ,  que  bien  aparut  a  la  parfisL  II 
s'en  alerent  tant  entor  celui  qui  gardoit  le  cors  de  Monsignor 
Saint  Marc,  que  il  devindrent  ces  amis;  et  lors  avisU  gue  il  li 
distrent  :  Sire ,  se  vos  voles  venir  aveuc  nos  en  Venise ,  ei  por- 
tons  aveuc  nos  le  cors  de  Monseignor  Saint  Marc ,  nos  vos  fé- 
rons  muli  riche  home.  Et  quant  li  prodome,  que  Mesire  Tkeoiors 
estoit  apeles ,  oi  ce,  il  disi:  Taises ,  seignors,  ne  dites  tei  pa- 
role ,  qìie  ce  ne  poroit  avenir  en  nule  maniere  dou  monde;  que 
H  paiens  le  tienent  plus  cher  que  rien  d*el  monde:  et  se  ilpeus- 
seni  espier  qw   nos  eusiens  lavolonte,  tot  li  tresor  dou   monde 
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barda  (21  ) ,  e  coodossero  il  Doge  Berengero  in  Viaegia  e  Tue- 
cisero ,  e  gli  trassero  ii  cuore  dal  corpo ,  e  poi  lo  appesero  in 
secca  terra  a  San  Martino  di  Strada.  Sì  mi  tacerò  a  tanto  dei 
Doge  Beato ,  perchè  egli  morì  un  poco  appresso ,  e  vi  conterò 
di  ciò  che  avvenne  da  poi. 

X. 

Or  dice  ii  conto  che  appresso  la  morte  del  Doge  Beato  fu 
Dogio  Measer  Angelo  Partiziacio,  e  stabilirono  li  Vinizianl  che 
d' aUora  in  avanti  non  fiosse  d' altro  lignaggio  Doge  fuor  dei  li- 
gnaggio de' Partiziaci ,  che  di  quell'ora  li  Viniziani  dicono  Ba- 
doerL  Ed  appresso  la  morte  di  Monsignor  Angelo  fu  Doge 
Measer  Giustiniano  Partiziacio  il  figlio  di  Monsignore  il  Doge 
Angelo  Partiziacio  :  ed  al  tempo  di  Monsignor  il  Doge  Giusti- 
niano Tenne  in  Venegia  il  prezioso  corpo  di  Monsignore  S.  Marco 
lo  Efttigelista  (22)  ;  e  sì  vi  dirò  come. 

Vero  fu  che  una  nave  di  Viniziani  era  a  quel  tempo  in 
AleasaiMbia  ;  si  era  in  quella  città  il  prezioso  corpo  di  Monsi- 
piore  S.  Marco,  che  li  miscredenti  aveano  ucciso  per  ciò  ch'egli 
loro  annunciava  la  fede  di  Gesù  Cristo  ed  il  Santo  Battesimo. 
Ora  nella  nave  de'  Viniziani ,  che  in  Alessandria  era  a  quel 
tempo,  ci  avea  tre  prodi  uomini  :  era  V  uno  detto  Messer  Ru- 
stico Torcellese  (  e  perciò  era  egli  detto  Torcellese  che  egli  era 
d'noa  città  de' Viniziani  al  tempo  di  Attila  ii  pagano,  perchè 
allorquando  egli  mise  a  distruzione  una  città  che  V  uomo  di- 
ceva Aitino,  li  nobili  uomini  di  quella  se  ne  fuggirono,  e  poi 
lisoero  Torce] lo  )  e  l' altro  prode  uomo  eh'  era  con  Messere  Ru< 
ttàco  avea  nome  Messere  Buono  da  Malamocco,  ed  il  terzo  era 
detto  Slanracio.  Que'  tre  prod'  uomini  ebbero  si  grande  spe- 
raain  e  si  grande  devozione  di  condurre  Monsignore  San  Marco 
in  Finegia  che  bene  apparve  alla  fine ,  poiché  ellinp  se  n'  an- 
darono tanto  intorno  quello  che  guardava  ii  corpo  di  Monsi- 
gnore San  Marco  eh'  elii  divennero  suoi  amici ,  ed  allora  av- 
veaae  che  gli  dissero  :  Messere  se  voi  volete  venire  con  noi  in 
Viaegia  »  e  portiamo  con  esso  noi  il  corpo  di  Monsignore  San 
Marco ,  noi  vi  faremo  molto  ricco  uomo.  E  quando  il  prod'uomo 
che  Messer  Teodoro  era  detto)  udì  ciò,  egli  disse:  tacete,  si- 
fBorì  «  non  dite  tale  parola  ,chè  ciò  non  potrebbe  avvenire  in 
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ne  nos  eicaperoit  que  il  ne  noi  feisseni  ireneker  ìes  U$tes.  Sì 
vo$  fri  que  vos  ne  me  dites  tei  porok.  Et  ìort  rttpondi  un 
(f  iaus ,  et  disti  Or  atendons  tant  que  cebd  bemeiU  Ev&mgeUstt 
nos  semange  (23)  de  venir  aveuc  nos.  Si  ne  disireni  fks  m  eeìe  foie. 
Mais  il  avint  puis^  que  a  ceìui  prodome  vini  a»  cmer  de  oster 
U  cors  de  Monseignor  Saint  Marc  <f  ileuc^  et  dealer  t^en  aceuc 
lui  en  Venise.  Si  dist  a  eiaus  prodomes  :  Seignar,  eomment  pò- 
rons  nos  oster  de  ci  li  saint  cors  de  Monseignor  Sml  Marc , 
satis  le  seu  de  nului  ?  Et  un  diaus  dist  «  que  bien  et  sagement 
le  feront.  Si  s*  en  akrent  a  F  arche  au  plus  heuHmsmnt  que  il 
porent ,  et  osterent  U  cors  de  Monsignor  Saini  Mmre  et  V  arche 
ou  il  estoit ,  et  le  mirent  en  une  sporte ,  et  ìe  eammirent  de 
chos  et  de  char  de  porc  ;  et  pristrent  un  autre  eon  ^  si  k  mi- 
rent en  cek  arche  meisme  es  dras  dont  il  ostereni  U  benoit  eers 
de  Monseignor  Saint  Marc ,  et  seelerent  Parche  toi  enei  eom 
ek  estoit  seeke  devant.  Et  li  dui  prodome  pristresU  fa*  cors  di 
Monseignor  Saint  Marc ,  et  k  conduistrent  en  hr  nef,  m  eek 
sporte  meisme^  enei  com  ie  vos  ai  conte  sa  en  ariere.  Et  por  ce 
que  il  avoient  doute  des  paiens ,  si  mistrent  ti  saisU  cer»  enire 
li  mecens  de  char  de  pors ,  et  k  cokresU  en  Farbrt  de  b  uef' 
et  ce  firent  il  por  ce  que  li  paiens  ne  toeheroieni  pas  b  ekaar 
de  porc. 


XI. 


Que  vos  diroie  ie?  Droitement  a  eelui  point  que  il  ouvrirent 
Parche,  si  espandi  un  oudor  parmi  la  vik  si  grant  et  si  plei- 
santy  que  ce  totes  ks  espices  dou  monde  fussent  en  AUssandre. 
fust  il  aces  sofisant  chose.  Et  lors  dis treni  paiens:  Or  se  meut 
Marquet;  que  il  estoient  acostume  chaseun  an  de  sentir  cek 
oudor.  Et  ne  por  tant  il  s'en  akrent  a  Parche,  et  Povrirent.  et 
virent  li  cors  dont  ie  vos  ai  fait  meneion  que  li  Venesiens  avoient 
mis  en  Parche  es  dras  de  Monseignor  Saint  Marc  ;  si  s'en  tm- 
drent  apaies.  Et  tes  furent  des  paiens  qui  vindrent  a  la  nef  et 
la  sercherent  de  totes  pars ,  que  il  cudoknt  certainement  que  U 
Venesiens  eussent  dedens   li  cors  de  Monseignor  Saint  Marc. 
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maoiera  nissiiaa,  perchè  i  pagaui  io  lengono  più  caro  che 
cosa  del  moodo ,  e  se  polessono  elii  ispiare  che  noi  ayessimo 
tale  volontà ,  latti  i  tesori  del  mondo  non  toglierebbero  eh'  elli 
ooQ  ci  facessero  troncar  le  teste ,  e  sì  vi  prego  che  voi  non  mi 
diciate  tale  parola.  Allora  rispose  uno  di  quelli  e  disse:  ora 
attendiamo  tanto  che  quel  Benedetto  Evangelista  vi  comandi  (33) 
di  venire  con  noi  ;  e  si  non  dissero  più  a  quella  fiata.  Ma 
egli  avvenne  poi  chea  quel  prod'uomo  entrò  fu  cuore  di  levare 
il  corpo  di  Monsignore  San  Marco  di  colà ,  ed  andarsene  con 
lui  in  Vinegia  :  si  disse  a  que*  prodi  uomini  :  Signori ,  come 
potremo  noi  levare  di  qui  il  Santo  Corpo  di  Monsignore 
San  Marco  senza  la  saputa  d'alcuno?  ed  uno  di  loro  disse: 
c^be  bene  saggiamente  lo  farebbono.  Ed  in  così  se  ne  anda- 
rono all'area  il  più  freltolosaroente  che  poterono,  e  leva- 
rono il  corpo  di  Monsignore  San  Marco  dell'arca  ov'egli  era, 
e  lo  misero  in  una  sporta ,  e  lo  coprirono  di  cavoli  e  di  carne 
di  porco»  e  presero  an  altro  corpo  e  sì  lo  misero  in  quella 
arca  medesima  e  nel  drappo  donde  essi  avevan  levato  il  beiie- 
dsllo  corpo  di  Monsignore  San  Marco,  e  sugellarono  Turca  tutto 
in  ooA  com' ella  era  sngellata  davanti  ;  e  li  prodi  uomini  pre- 
aero il  corpo  di  Monsignore  San  Marco  e  lo  condussero  in  loro 
aare  in  quella  sporta  medesima  in  cosi  com'  io  vi  ho  contato 
qua  addietro.  E  per  ciò  che  elU  avevano  dubbio  dei  pagani, 
misero  il  Santo  Corpo  tra  due  quarti  di  carne  di  porco ,  e  lo 
collarono  su  neli'  albero  della  nave ,  e  ciò  feciono  elli  perchè 
li  pagani  non  punto  toccherebbero  alia  carne  di  porco. 

XI. 

Che  vi  dirò  io?  dirittamente  a  quel  punto  che  essi  apri- 
rono r  arca  si  sparse  un  odore  per  mezzo  la  città  si  grande 
e  si  piacente,  che  se  tutte  le  spezierie  del  mondo  fussero  io 
Aiefsandria  sute  non  sarebbe  stata  cosa  suflSiciente  a  tanto  : 
ed  allora  dissero  i  pagani  :  ora  si  muove  Marco  :  perchè  elli 
erano  accostumati  di  sentire  ciascun  anno  quell'odore:  e  non 
pertanto  elli  se  ne  andarono  all'  arca ,  e  V  aprirono ,  e  videro 
il  corpo ,  di  cui  io  vi  ho  fatto  menzione ,  che  li  Viniziani  ave- 
vano messo  neli'  arca  nei  drappi  di  Monsignore  San  Marco  :  sì 
se  ne  tennero  paghi  :   ma    furono  de'  pagani  che  vennero  alla 
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Mes  hrs  qtéani  il  vireni  la  cht^r  de  sus  V  arbre ,  il  eomeiicereii 
a  crier:  hanzir  hanzir;  ce  est  a  àìrt:  pars  ptàrs;  et  s'en  wiìreii 
hors  de  la  nef.  Li  vent  estoit  bons  et  béen  portant,  et  il  dreù 
rcnt  ks  ì'oiles  au  vent ,  et  se  mistrent  en  haute  mer;  et  avoits 
aveuc  yaus  H  un  des  prodomes  qui  gardoit  li  con  de  Manseigm 
Saint  Marc  ,  et  f  autre  remest  en  Alistandriy  que  pm»  vini  e 
Venisf  un  an  apres. 


\Ì1. 


Tant  s*cn  m'iU  cele  nef  pormi  la  mer ,  que  au-tkrt  ior  oà 
vH  Romanie.  Et  ce  fu  par  nutt,  et  venoit  a  ploima  vaites^  < 
*$toient  trestuit  endarmis,  et  edaient  ferir  a  une  fde  gue  te 
apele  Estruab.  Meis  H  preeios  EvangeUste  esvoiUa  èi  wmieire  M 
n'nirr,  et  li  dist  que  il  feist  abaire  ks  voiks^  que  il  tUoit  fui 
MI  fere.  Et  lors  salii  li  maistre  marinier  en  eetamt^  et  eevaiM 
Ifs  autres,  et  abaiirent  ks  taiks.  Que  ras  diroie  ie?  Toni  fm 
vint  etk  nef  de  ior  en  ior ,  que  ek  eanduist  li  bemoii  care  é 
ìionseignor  Saint  Marc  en  Venise  ;  et  fu  si  bien  reeeus  «  cii 
1/  apert  a  sa  bek  TgHse,  et  a  sa  bek  Place,  et  a  la  iimii 
que  ks  Vencsiens  ont  en  lui  :  que  maintenant  que  il  fm  wtmme  1 
IViii><r .  mistrent  il  hr  espoir  en  lui,  et  li  donerent  la  stfmm 
ile  Venise.  et  porterent  de  hrs  en  arant  la  beneoite  /Sym  et 
precìos  Ernngeliste  ;  et  ce  fu  en  tan  de  f  incamaMn  ée  Jm 
S^i\;iu>r  lesH  Crist  DCCC  24  .  ir  derain  io  ior  dir  iemer.  Si  fm 
/i  lViiej^i>ii5  chascun  ^m  en  tei  ior  beh  feste  et  henoree  ée  JIh 
sriyfktr  Sdinf  Marc,  Et  se  aucun  rodra  saroir  la  verite  a 
<^ii5t  ftiM  iV  k  ras  ai  conte,  veigme  rmr  la  bek  TgBee  ée  Mm 
<eignùr  Saint  Mare  m  Trmc ,  et  regarée  tres  éf>— f  la  ii 
TgHse  que  est  eserit  tote  ceste  estoire  X  tot  emei  chi  tr  Ib  • 
•TI  «tmlòf  :  et  entra  H  gramt  paràm  ée  Vlt  ans^  qm  fui  Mm 
ft^gnor  VApe^toik  a  ciams  qui  fumt  en  ceie  bek  Ffiùv  JT..  J 
di  kyrf  m  arant  qm  èi  Temeskms  oremt  fait  sa  bek  Fffiv. 
ì-:Krrmt  ^ue  ek  fast  chascun  am  umméte  a  tas  iarv  mmis .  et  ai 
M  *mt:  tt  est  r^  bek  Tgkse  <t  Mamteignmr  h 
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nave  e  la  cercarono  da  (atle  parli  ch*cili  credevano  ccrlana- 
mente  che  li  Viniziani  ci  afeasero  dentro  il  corpo  di  Monsi- 
gnore San  Marco;  ma,  allorquando  videro  la  carne  di  sopra 
r  albero*  oominciareno  a  gridare:  ^fijsìr  hanzir,  ciò  è  a  dire 
foreo  porco ,  e  se  ne  uscirono  fuor  della  nave.  Il  vento  era 
boono  e  bene  portante  ;  per  che  essi  drizzarono  le  vele  al  vento 
e  si  misero  in  alto  mare  ed  aveano  con  loro  V  uno  de*  prodi 
aomini  che  guardala  il  corpo  di  Monsignore  San  Marco  «  e 
r  altro  rimase  in  Alessandria  che  poi  venne  in  Vinegia  un  anno 
appresso. 

\U. 

Tanto  se  ne  venne  quella  nave  per  mezzo  il  mare  che  al 
terzo  giorno  venne  in  Romania ,  e  ciò  fu  per  tempo  di  notte , 
e  veniva  a  piene  vele ,  ed  erano  tutti  addormiti  »  ed  andavano 
a  ferire  ad  un*  isola  ,  la  quale  è  detta  Estruale  :  ma  il  prezioso 
Evangelista  isvegliò  11  maestro  marinajo,  e  gli  disse:  facesse 
abbattere  le  vele  ch*elli  andavano  a  ferire  in  terra  ;  ed  allora 
0  maestro  marinajo  stette ,  ed  isvegliò  gli  altri ,  ed  abbatterou 
le  vele.  Cbe  vi  dirò  io  più  ?  Tanto  se  ne  venne  quella  nave  di 
giorno  In  giorno  ch'ella  tradusse  il  benedetto  corpo  di  Monsi- 
gnore San  Marco  in  Vinegia.  E  fuvvi  si  bene  ricevuto  (  com'egli 
appare  alla  sua  bella  Chiesa ,  ed  alla  sua  bella  Piazza ,  ed  alla 
divozione  che  li  Viniziani  hanno  in  lui  )  che  immantinente 
ch'egli  fa  venuto  in  Vinegia  misero  loro  speranza  in  lui,  e  gli 
donarono  la  Signoria  di  Vinegia  fé  portarono  da  allora  in  avanti 
la  benedetta  figura  del  prezioso  Evangelista  :  e  ciò  fu  nell'anno 
dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  DCCC  (24),  l'ul- 
timo (S5)  di  di  Gennajo.  Fanno  li  Viniziani  ciascun  anno  in  quel 
giorno  bella  ed  onorata  festa  di  Monsignor  San  Marco;  e  se 
akoDO  vorrà  savere  la  verità ,  tutto  in  così  come  io  la  vi  ho 
contata ,  venga- vedere  la  bella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco 
in  Vinegia ,  e  guardi  tutto  davanti  la  bella  chiesa ,  che  evvi 
scritta  tutta  questa  istoria  (26)  così  com*  io  ve  l' ho  racconta , 
ed  arri  il  gran  perdono  di  VII.  anni  che  fece  Monsignore 
rApoatolo  a  coloro  cbe  vanno  in  quella  bella  chiesa  (27).  E  da 
qoeir  ora  che  li  Viniziani  l' ebbero  fatta  si  deliberarono  ch'essa 
hsae  ciaaGon  anno  vie  più  e  meglio  abbellita ,  ed  in  così  fanno, 
ed  è  questa  bella  chiesa  a  Monsignore  lo  Doge. 
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Xlli. 


Que  V08  diroie  te?  Celui  Mestre  Jusiiniem  Parlicimce  Duw 
(respassa,  et  apres  la  mort  de  lui  fa  Dtis  Mestre  tokoM  Parti- 
cince  et  son  frere  (28);  et  apres  la  mort  d^iauSf  fu  Dus  ée  Ve- 
nise  Mesire  Fiere  Partieiace  (29)  ;  et  apres  la  mort  és  hit,  fu 
Dus  Mesire  Vrse  Partieiace  ;  et  apres  la  mori  de  hti  fu^  Dtis 
Mesire  lohans  (30);  et  apres  la  mort  de  lui^  fu  Du$  de  Vemse 
Mesire  Piere  (31),  mais  ie  ne  sai  pas  de  quel  lignage  il  fmrent. 
Et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire  TrundomeneìUf  qtti  fu 
ocis  par  son  orguel  devant  Viglise  de  Monseignor  Saint  Zaca- 
rie  (32).. Er  apres  la  mort  de  lui.  fu   Dus  Mesire    Vrse  Pa- 
rueta  (33)  ;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire  Piere  Con- 
diah;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire  Badoeir  (34.);  et 
apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire  Piere  Candian  li  plus  ieune; 
et  apres  la  mort  de  lui ,  fu  Dus  Mesire  Piere  Candiam  mm  fir^ 
et  apres  la  mort  de  lui ,  fu  Dus  Mesire  Piere  Ursiois  (35)  ;  el 
apres  la  mort  de  Itn,  fu  Dus  Mesire  Vidals  Candian;  et  apres 
la  mort  de  lui ,  fu  Dus  Mesire  Tribons  Meme;  et  apres  la  mori 
de  lui,  fu  Dus  Mesire  Piere  Vrsiols;  et  apres  sa  meri,  fu  Due 
Mesire  Antoine  (36)  son  fis;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire 
Piere  Centranice  (37).  Et  apres  la  mort  de  lui,  fu  une  descorde 
en  Venise  ;  et  Mesire  Vrse,  li  Patriarche  de  Grat,  tini  le  ducat 
de  Venise  par  un  an  et  li  mois.  Et  a  celui  tens  non  petite  partie 
dou  peupU  Venesiens  eslurent  un  Dus  en  Venise:  se  fu  Mesire 
Domenche  Vrsiols  ,  qui  tint  le  ducat  pour  1  ior ,  et  fu  chacie  dou 
pales,  et  s' enfoi  en  Ravene,  et  ileuc  morut.  Et  apres  fu  Dtis 
Mesire  Domenche  Flabians;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu   Dus 
Mesire  Domenche  Contarins  (38).  Saches,  seignors,  que  au  tens 
de  lui  pristrent  les  Veneciens  ladre  (39),  et  ce  fu  en  Vasi  de 
V  incarnation  de  Notre  Seignor  lesu  Christ  MLXII  (SO).  Et  sa- 
ches  que  li  laretins  furent  si  orguillos,  que  il  avoient  retxlee  lo 
vile  as  Veneciens ,  et  por  ce  la  pristrent  Venesiens  a  cehd  tens, 
et  la  mistrent  en  subiecion  de  Ior  Seignor:  ce  fu  de  Monsei§ner 
li  Dus  Mesire  Domenche  Contarins.  Et  apres  la  mort  de  lui,  fu 
Dìis  Mesire  Domenche  Stive;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus 
Mesire  Vidal  Falere;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire  Vidai 


*- 
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XHI. 


Che  vi  dirò  io?  Quel  Messere  Gì ustiDiaoo  Partiziacio  Doge 
trapassò ,  ed  appresso  la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Giovanni 
Parliiiacio  e  suo  fratello  (28)  ;  ed  appresso  la  morte  di  quelli 
fa  Doge  di  Vinegìa  Messer  Piero  Partiziacio  (29) ,  ed  appresso 
la  morte  di  lai  fa  Doge  Messer  Orso  Partiziacio  »  ed  appresso 
la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Giovanni  (80) ,  ed  appresso  la 
morte  di  lui  fa  Doge  di  Venegia  Messer  Piero  (31)  ;  ma  io  non 
so  punto  di  qoal   lignaggio  elli  furono  :  ed  appresso  la  mort» 
di  loi  tu  Doge  Messere  Tradonico ,  il  quale  fu  ucciso  per  suo 
orgoglio  davanti  la  chiesa  di  Monsignore  Santo  Zaccaria  (^) , 
ed  appresso  di  lui  fu  Doge  Messere  Orso  Parueta  (33),  ed  ap- 
presso la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Piero  Candiano/ed  ap- 
presso la  morte  di  lui  fa  Doge  Messer   Badoero  (34) ,  ed  ap« 
presso  la   morte  di   lui  fu  Doge  Messer  Piero  Candieno  il 
Gianiore,  ed  appresso  la  morte  di  luì  fu  Doge  Messer  Piero 
Caodiano  suo  flgiiuolo ,  ed  appresso  la  morte  di  lui  fu  Doge 
Messer  Piero  Urseolo ,  Messer  Vitale  Caodiano  »  ed  appresso  la 
morte  di  lui  lo  Doge  Messer  Tribuno  Memmo ,  ed  appresso  la 
morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Piero  Urseolo  (35),  ed  appresso  la 
morte  di  hii  fu  Doge  Messer  Antonio  (36)  suo  figliuolo ,  ed  ap- 
presso la  morte  di  loi  fu  Doge  Messer  Piero  Ccntranico  (37)  ed 
appresso  la  morte  di  lui  fu  una  discordia  in  Vinegia ,  e  Messere 
Orso  il  Patriarca  di  Grado  tenne  il  Dogato  di  Venegia,  per  un 
aoDo  e  due  mesi ,  ed  a  quel  tempo  non  piccola  parte  del  popolo 
Viniziano  elesse  un  Doge  in  Vinegia  ,  e  si  fu  Messer  Domenico 
Urseolo ,  che  tenne  il  Dogato  per  un  giorno ,  e  fu  cacciato  del 
palagio,  e  se  ne  fuggi  in  Ravenna  ,  e  là  mori.  Ed  appresso  fu 
Doge  Messer  Domenico  Flaviano ,   ed  appresso  la  morte  di  lui 
fu  Doge  Messer  Domenico  Conlarino  (38). 

Sappiate,  o  Signori,  che  al  tempo  di  lui  i  Viniziani  pre- 
sero Giadra  (39) ,  e  si  fu  nell'  anno  dell'  Incarnazione  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  MLXII  (40).  E  sappiate  che  li  Giadratini 
faroDO  si  orgogliosi  che  ebbero  rubellata  la  città  ai  Viniziani , 
e  perciò  la  presero  a  quei  tempo  e  la  misero  in  suggezione 
dì  lor  stgoore ,  ciò  fu  di  Monsignore  il  Doge  Messer  Domenico 
Centattoo.  Ed  appresso  la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Domenico 
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Michel;   et   apres  la   mori   de    lui,   fu    Dus  Mestre    Ordeìaff 
Falere  (ki\ 


XIV. 

Or  veul  ie  que  vos  saches  que  ovini  oii  iens  de  Mmueignor 
Ordelafe  Falere.  Saches^  eeignore,  que  lareiims  reeeterem  ladre 
par  U  caneail  dou  Rai  d^Ougrie;  et  aioeue  yaius  se  revéla  as  Vene- 
iiens  la  Dalmace  (k^)  tote.  Et  quani  Mesire  Ordelafe  Falere,  li 
haut  Dm  de  Venise^  eot  la  verite^  il  fist  armer  ea  naoie^  et  il 
meime  t^en  ala  a  ladre  et  la  prist^  et  priet  DcUmaee  Iole,  el  la 
mist  en  sa  eubiecion;  et  8*en  vini  en  Venise^  et  fema  ladre  eti 
frotte  garde.  Et  un  poi  apres  s' en  ala  Mesire  Ordelafe  Falere 
en  Dalmace^  et  avec  hn  maini  chevaUer  en  la  eownpagnie  de* 
Venesiens.  Mesire  li  Dus  issi  en  seehe  tere  a  tote  sa  comfogme^ 
et  descanfist  li  San  if  Ongrie,  et  prist  grani  plasUe  de  Ongres, 
et  maini  Cuens  <P  Ongrie;  et  prist  Belgrai  et  Sebenie  et  Trau 
et  Spalai,  et  fisi  abatre  les  murs  et  les  tors  a  iere:  et  se  li  Rai 
cT  Ongrie  ne  se  fusi  acorde  a  Monseignor  H  Dia,  U  eusi  esilee 
Dalmace  tote.  Mes  li  Roi  (T  Ongrie  en  fisi  la  pois  au  Dus^  et  il 
rendi  les  prisons  que  ia  les  avoient  monde  en  Venise.  MuU  fu 
Mesire  Ordelafe  Falere  Dus  prodome  et  vigoreus,  et  tini  Venise 
a  grani  henor.  Si  me  teirai  a  tant  de  lui,  et  vos  conterai  de 
Mesire  Henric  Contarins,  li  Evesque  de  Venise,  qui  fu  fis  de 
Monseignor  li  Dus  Domenche  Contarins,  Voirs  fu  que  H  crestiens 
passerent  la  mer,  et  pristrent  Acre  et  Jerusalem;  mes  les  Vene- 
siens  n'estoient  pas  encore  passes  dela  la  mer;  et  hrsque  U  vin- 
dreni,  il  pristrent  Caifas.  Et  quant  Monseignor  li  Evesque  Henric 
Contarins,  que  sire  et  Chevetains  estoit  de  rosi  des  Venesiens,  fu 
en   saisine  de  Caifas,   il  disi  as   Veneciens  :   Seignors,   puisque 
Dame  Dieu  nos  a  done  ce  chastel,  faites   le  òtm.  lei  vegnent 
trestìiit  li  Venesiens ,  et  vendent  et  achalent  lor  marchandies. 


Que  vos  diroie  ie?  Tot  enei  com  Monseignor  li  Evesque  le  dist, 
le  firent  les  Venesiens,  que  il  fasoient  venir  lor  navie  a  Caifas.  Et 
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Silvio,  ed  appresso  la  morteci  lai  fu  Doge  Mcsser  Vitale  Falle- 
rò ,  ed  appresso  la  morte  di  lai  fti  Doge  Messer  Vitale  Michele  , 
ed  appresso  la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Orddafo  Fallerò  (hi). 

XIV. 

Ora  foglio  io  che  roi  sappiate  che  avvenne  al  tempo  di 
Messer  Ordelafo  Fallerò.  Sappiate ,  o  Signori ,  che  Giadratini 
rabellarono  Giadra  per  lo  consiglio  del  Re  d'Ungheria  ^  con 
loro  si  rnbellò  a  Viniziani  la  Dalmazia  (hSj  tutta ,  e  quando 
Messere  Ordelafo  Fallerò ,  V  alto  Doge  di  Vinegia  ,  ne  seppe  il 
vero,  fece  armare  suo  naviglio  ed  egli  medesimo  se  ne  andò  a 
Giadra ,  e  la  prese ,  e  prese  Dalmazia  tutta ,  e  misela  in  sug- 
gezioDe,  e  se  ne  venne  in  Vinegia  e  lasciò  Giadra  a  buona 
guardia.  Ed  un  poco  appresso  se  ne  andò  Messer  Ordelafo  Fa- 
llerò in  Dalmazia  e  con  lui  molti  Cavalieri  In  compagnia  dei 
Viniziani  ;  e  Messer  il  Doge  usci  in  secca  terra  a  tutta  saa 
compagnia ,  ed  isconfisse  il  Bano  d*  Ungheria ,  e  prese  grande 
qaantità  d'Ungheri  e  molti  Conti  d'Ungheria,  e  prese  Belgrado 
e  Sebenico  e  Trau  e  Spalalro,  e  fece  abbattere  a  terra  le  mura 
e  le  torri  ;  e  se  il  Re  d' Ungheria  non  si  fosse  accordato  con 
Monsignor  il  Doge  avrebbe  esso  desolata  Dalmazia  tutta.  Ma  il 
Re  d*  Ungheria  ne  fé*  pace  col  Doge  ed  egli  rendette  i  prigioni 
che  già  mandati  li  avevano  in  Vinegia.  Molto  fu  Messere  Orde- 
lafo Fallerò  Doge  prode  uomo  e  vigoroso  e  tenne  Vinegia  a 
grande  onore.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  lui  e  vi  conterò  di  Mes- 
sere Arrigo  Coniarini  il  Vescovo  di  Vinegia  che  figliaolo  fu  di 
Monsignore  il  Doge  Domenico  Contarino. 

Vero  fu  che  li  Cristiani  passarono  il  mare ,  e  presero  Acri 
e  Gerusalemme ,  ma  li  Viniziani  non  punto  ancora  erano  pas- 
sati di  là  11  mare;  ed  allorquando  elli  vennero  presero  Gaffa: 
e  quando  Monsignore  il  Vescovo  Arrigo  Contarino  (che  sire  e 
capitano  era  dell'  oste  de*  Viniziani  )  fu  In  signoria  di  Gaffa 
èsse  a'  Viniziani  :  Signori  poiché  Domeneddio  ci  ha  dato  questo 
Castello  ,  fatene  il  vostro  bene  e  vengano  qui  tutti  li  Viniziani 
e  vendano  e  acquistino  loro  mercatanzle. 

XV. 

Che  più?  Ijitto  in  cosi  come  Monsignore  il  Vescovo  disse 
i  Viniziani  ferono ,  che  elli  facevano  venire  loro  navi  a  Caffa. 
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quant  li  Baron  d'Acre  virent  que  li  Vme$iens  faiioieni  lor  repairr 
a  Caifas,  il  distrent  que  Acre  ne  tor  vaìoU  rien;  eiprittnni  con- 
sdì  entr*iam^  et  s'aeorderent  qm  se  li  Venesiem  lor  tofeteiU  dtmer 
celui  chastcl ,  il  lor  doneroient  une  bele  partie  fAcrt,  Et  lors 
manderent  as  Venesiens  se  il  le  f)oloieni  enct,  et  il  ^acarierent. 
Si  orent  une  partie  d^Acre  par  Caifas^  que  il  donereni  mi  roimme 
et  as  Barons,  Si  veul  que  vos  saehes,  que  A^ire  fk  prim  (43)  en  fm 
de  rincamaeian  de  Notre  Seignar  lesu  ChrietMLXU;  «I  mU  ikm 
les  Venesiens  tote  franchise,  que  de  vugemeni  dee  homa  qm  de  ioks 
autres  choses.  Si  crut  de  lors  en  afoani  muU  grami  kssm  a  Mm- 
seignor  U  Dus^  que  il  maude  en  cele  vile  sm  sìen  MOi,  fui  90- 
veme.  les  Venesiens,  et  maintient  la  mb,  el  defetU  m>me  ks  anÈlru 
barons  encontre  paiens^  et  eneontre  ice  asUres  hoines  que  ma»  to- 
sisi (aire  a  la  vile.  Si  me  teirm  a  tant  de  Mameigmar  K  Evesqm 
Henric  Contarins;  que  au  retomer  que  ilfist^  e'efi  eUaila  Patros, 
et  osta  dUikuc  le  cors  de  Monseignor  Saint  Nicolas  U  Evesqm  (U), 
et  son  anele  Saint  Nicolas,  et  un  tiers  Saini  que  Ten  apele  Mesire 
Saint  N.  [tó],  et  les  condustreni  en  Venise. 


XVI. 


Or  veul  ie  que  vas  saehes,  que  les  Venesiens  on  tote  franehise 
par  tote  la  Surie.  Saehes  j  seignars,  que  lors  qwmt  Mesire  Hen- 
ric Contarins,  li  Evesque  de  Venise,  prist  Caifas ,  estoit  Dusée 
Venise  Mesire  Vidal  Michel  (46);  et  apres  lui  fu  Bus  Mesire 
Ordelafe  Falere,  de  cui  nos  vas  avans  fait  mention  sa  en  ariere.  Or 
veul  ie  que  vos  saehes,  que  au  tenh  de  Mesire  Ordelafe  Falere^  b 
noble  Bus  de  Venise,  en  la  incamacion  de  Notre  Seignor  Itsu 
Crisi  MCX  ans ,  el  mais  de  actobre,  trois  iars  a  F entree  [kT, 
vindrent  Pavens  a  grandisme  host,  au  retar  que  Venesiens  avoient 
fait,  en  Baybe ,  et  la  voloient  abatre  a  tere.  Et  Venesiens  se  ale- 
rent  cele  part ,  et  lors  fu  la  bataille  entr*  iaus  :  et  fu  tei  taven- 
Uirc  ,  que  Pavens  furent  desconfis ,  et  pris  i  furent  CCCCVIl 
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E  quando  i  Baroni  di  Acri  videro  che  i  Viniziani  facevano  a 
Caffé  loro  riparo,  dissero  che  Acri  non  valeva  loro  niente,  e 
presero  consiglio  intra  loro ,  e  s'  accordarono  che  se  li  Vini- 
ziani volessero  lor  dare  quel  castello ,  essi  li  donerebbero  di 
uoa  bella  parte  di  Acri,  ed  allora  mandarono  a  Viniziani  se 
essi  la  f  olevano  in  cosi  ;  e  così  s' accordarono ,  ed  ebbero  una 
parte  di  Acri  per  Gaffa  che  essi  donarono  al  Reame  ed  ai  Baroni. 
E  qui  voglio  che  voi  sappiate  che  Acri  fu  preso  {kS)  neir  anno 
éalP  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCXII,  ed 
ÌMiniìo  colà  li  Viniziani  tutta  franchezza  che  di  giudicamento 
d'noinini  e  che  di  tutt' altre  cose.  Si  crebbe  d'allora  innanzi 
moilD  grande  onore  a  Monsignore  il  Doge ,  che  egli  manda 
in  quella  città  un  suo  Bailo,  il  quale  governa  li  Viniziani  e 
BMnIieoe  la  città  e  difende  cogli  altri  baroni  incontra  pagani  ed 
incontra  tutti  altri  uomini  che  male  volessero  fare  alla  cittade. 
Si  mi  tacerò  a  tanto  di  Monsignore  il  Vescovo  Arrigo  Contarino 
che,  al  ritornar  ch'egli  fece,  se  ne  andò  a  Patrasso,  e  levò  di  là 
li  corpi  di  Monsignore  San  Nicolao  il  Vescovo  (44)  e  di  suo  zio 
San  Nicolao ,  e  d' un  terzo  Santo  che  V  uomo  dice  Messere 
Santo  N.  (45),  e  li  condusse  in  Vinegia. 


XVI. 


Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  che  li  Viniziani  hanno  tutta 
franchigia  per  tutta  la  Seria  :  e  sappiale ,  o  Signori ,  che  allor- 
quando Messere  Arrigo  Contarino,  il  Vescovo  di  Vinegia,  prese 
Gaffa,  era  Doga  di  Vinegia  Messer  Vitale  Michele  (46):  ed  ap- 
presso Ini  fu  Doge  Messer  Ordelafo  Faliero ,  di  cui  noi  vi  abbiamo 
Aitto  menzione  qua  inaddietro.  Ora  voglio  io  che  voi  sap- 
piate che  al  tempo  di  Messere  Ordelafo  Faliero  il  nobile  Doge 
di  Vinegia ,  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
ranno  MCX  il  mese  di  Ottobre  tre  giorni  air  entrata  (47),  ven- 
■ero  Padovani  a  grandissima  oste,  al  ritorno  che  Viniziani 
averano  fatto ,  in  Bebbc  e  la  volevano  abbattere  a  terra.  E'Vi- 
aiziani  si  andarono  a  quella  parte  ed  allora  fu  la  battaglia  tra 
loro ,  e  tale  l'avventura  che  Padovani  furono  disconfìtti ,  e  presi 
ci  furono  CCCCVIF. 
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XVII. 


En  ceste  partk  dit  li  ctmtes  doti  briveli^  que  cni  ks   Ve- 
neitens  dou  roiaume  de  Jerusatem ,  et  coment  il  oni  !&r  pariie  en 
celui  reaume  ;  et  comeneerai  tot  en  tei  maniere  eom  U  hriceUge 
fu  faitf  et  coment  il  diL  Saehes  que  il  dit  tot  en  tei  mamere: 
El  nom  de  la  sainte  devise  (48)  Trinile,  Pere  et  Fii  et  Sami 
Esperii ,  amen.  Ces  sont  les  eonvenanses  ks  quels  Bemdmn  Roi 
de  Jerusalem  latin  segoni ,  fisi  a  Saint  Marc ,  et  a  Mestre  Do- 
menehe  Michel ,  et  a  ciaus  qui  doivent  suceere ,  et  Betrons,  sehmc 
les  dis  des  letres  et  des  mesages  anceis  envoiees  que  il  fusi  la 
pris ,  par  consoil  dou  Patriarche,  et  des  Arsevesques  et  des  Eves- 
ques,  el  dou  Prinee  d^ Antioche ,  et  des  Barons  de  lerusalem  et 
des  Barons  dT Antioche  ,  otrie  a  mesire  Vermo(k  Pairieareke  de 
lerusalem,  et  as  Arcevesques  et  as  Evesques  de  celm  peUrienrchat , 
selonc  le  sien  otriement  conceve  et  establie ,  et  as  Barons  iuree 
et  par  ior  main  fermee  en  Viglise  de  Sainte  Crus  en  Aere.    En 
chascune  vile  de  celui   Roi  de  son  roitsume  et  de  ses   Barons, 
ont  Venisiens  yglise,  et  entiere  rue ,  et  une  place  et  bain  et  four 
avoìr  doient  et  posseoir  par  fieritaz ,  sans  nul  treusage  et  sans 
nul  parage ,  enei  com  eie  est  dou  Roi  proprement.   En   rue  de 
Jerusalem  avoir  doivent  les  Venesiens  a  proprium,  selonc   com 
li  Rais  est  acostume  a  avoir;  com  a  Acre  si  ont  four  ,  moHn, 
bain ,  stadere  ,  mui,  buces  a  vin.  Et  nes  puis  que  iefui  deHvres 
ou    ie  estoie    fuois ,   et   comandes    convenances   ou  te   n'estoie 
ileuc  (49) ,  Varmund,  Jerosolimitan  Patriarche,  cum  clers  ei  Ba- 
rons et  peuple ,  a  Domenche  Michel  Dus  de  Venise ,  et  a  ciaus 
Dus  qui  doivent  estre  apres  lui  en   Venise ,  et  as  Veneciens ,  le 
segoni  brevelige  a  yaus  firent  ;  le  quel  promistrent  que   ie  fer- 
meroie  a  yaus  tot  ce  qu^est  dit  et  convenus  selonc  ce  que  li  bre- 
velige qui  est  fait ,  contieni  et  dit ,  concede  et  conferme ,  et  ma 
auctorilcs  sigi! le  a  maintenir  a  ferme,  porce  nos  et    nos  hoirs 
et  nos  successors ,  a  tos  iors  mais  perpetuahnent  permanoir  (Wj. 
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XVM. 


In  questa  parte  dice  il  cooto  del  privilegio 'cbe  hanno  li 
Viniziani  dal  reame  di  Gerosalemme  e  come  ellì  hanno  loro 
parte  io  qael  reame ,  e  comincìerò  tutto  in  tal  maniera  come 
il  privilegio  fu  fatto ,  e  come  egli  dice.  Sappiate  eh*  egli  dice 
tatto  in  tal  maniera: 

Nel  nome  della  santa  ed  indivisa  (kS)  Trinità,  Padre,  Figlio 
e  Santo  Spirito,  Amen.  Queste  sono  le  convenenze ,  le  quali  Bal- 
dovino Re  latino  secondo  di  Gierusalenune,  e'fiaroni  fecero  a  San 
Marco,  e  a  Messer  Domenico  Michele,  e  a  quelli  che  devono  suc- 
cedere (  secondo  le  lettere  del  Re  ed  i  messaggi  inviali  innanzi 
eh'  egli  fosse  preso  )  per  consiglio  del  Patriarca  e  degli  Arcive- 
scovi e  dei  Vescovi ,  e  del  Principe  d'Antiochia ,  e  dei  Baroni 
di  Gierosalemme ,  e  dei  Baroni  d'Antiochia ,  consentite  da  Mes- 
ser Gormondo  Patriarca  di  Gerusalemme  e  dagli  Arcivescovi  e  dai 
Vescovi  di  quel  Patriarcato  «  e  secondo  il  loro  consentimento  con- 
seguite ed  istabilite ,  e  dai  Baroni  giurate  ,  e  per  mano  loro  fer- 
me ,  nella  Chiesa  di  Santa  Croce  in  Acri.  In  ciascuna  città  di 
quel  Re  e  di   sup   Reame   e  de' suoi  Baroni  hanno  Viniziani 
chiesa ,  e  ruga  intiera  ,  ed  una  piazza  e  hagno  e  forno  avere 
deggioQO  e  possedere  per  eredità  senza  nullo  trihuto  e  senza  ninna 
toUelta,  in  cosi  come  elleno  fossero  cose  del  Re  propriamen- 
te. Nella  ruga  di  Gierusalemme  aver  deggiono  li  Viniziani  in 
proprio ,  secondo  come  il  Be  è  accostumato  ad  avere.  Cosi  ad 
Acri  si  .hanno  forno ,  molino ,  hagno ,  staterà ,  moggia  e  botti 
a  vino.  E  se  potrà  essere  che  il  ^e  sia  deliberato  donde  ora 
sta  preso ,  le  dette  convenenze ,  come  stanno  qui  innanzi  (^9) , 
io  Gormundo   Patriarca  Gerosolimitano  coi  chcrici  e  Baroni  e 
popolo  a  Domenico  Michele  Doge  di  Vinegia  ed  a  quelli  Dogi 
che  deono  essere  appresso  lui  in  Vinegia  ed  ai  Viniziani  secondo 
qneslo  privilegio ,  faremo  e  promettiamo  4i  fare  dal  medesimo 
ODofirmare.  E  lutto  ciò  che  é  detto  e  convenuto ,  secondo  (Mò 
che  il  privilegio  che  è  fatto  contiene  e  dice ,  concediamo  e  confir- 
ffliamo  e  di  nostra  autorità  sugelliamo  da  mantenersi  a  fermo  e 
per  noi  e  nostri  eredi  e  nostri  successori  a  tutto  giorno  più  da 
perpetoalmente  permanere  (50). 
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Ce  Varmund,  por  la  grace  de  Dieu ,  Patriarche  de  lerusalem, 
ma  main  meesme  conferm. 

Ce  Ebiemars,  Arcevesque  de  Cesaire ,  semiliaument  eonferm. 

Ce  Bemari ,  Arcevesque  de  Nazaret ,  semiliaument  conferm. 

Ce  Asquetin,  Evesque  de  Betleem,   semillaumeni   conferm. 

Ce  Enfred ,  Evesque  de  Tortose ,  semiliaument  conferm. 

Ce  Roger,  Evesque   de  Lidense,  semiliaument  conferm. 

Ce  Guit  de  Miliac  semiliaument  aferm. 

Ce  Redolf  de  Fontenel  simillaument  aferm. 

Ce  lofre  semellaument  aferm. 

Ce  Renier  de  Broz  semiliaument  aferm. 

Ce  Ugo  ,  Lideasi  Sire ,  semiliaument  aferm. 

Ce  Guihert  Caifas  semiUaument  aferm. 

Ce  Golden ,  Abe  Sainte  Marie  Vals  de  losapha ,   semiliau- 
ment aferm. 

Ce  Girarti  Prior  Sepukre,  semiliaument  aferm. 

Ce  Achard,  Prior  Tempie  Domini ,  semiliaument  aferm. 

Ce  Arnaut,   Prior  Mone  Sffon,  semiUaument  afèrm. 

Ce  Remont ,  Proeuraor   Hospital  Jerusalem^   semiliaìimeni 
aferm. 

Ce  Vigelme ,  de  Bu  . . . .  bers  (51)  Sire  ,  semiUaiument  aferm. 

Ce  Ugo  ,  Jopensi  Sire ,  semiUaument  aferm. 

Ce  Roman  de  Podio  semiliaument  aferm. 

Ce   VaUer ,  Briabar  e  Beriti  Sire,  semiUaument  aferm. 

Ce  Ugo  de  Pagano,  Maistre   des   Chevaliers,   semillaumeni 
aferm. 

Ce  Eustachi  Graner,  semiUaument  aferm. 

Date  en  Acre  par  la  main  Pagane,  dou  Rai  de  lerusalem 
Canceliers,  MCXXY  ans,  en  tierce  endicion,  VI  nona  man  (53). 

XVIIL 

Conte  vos  avons  dou  brevelige  que  les  Veniiiens  ani  dom 
roiaume  de  lerusalem ,  et  vos  nome  li  Rois  et  li  Pairiarckef 
Archevesques  et  Evesques  et  Abes,  et  les  autres  prelas,  et  les 
Barons  et  li  sires  des  maisons  dela  la  mer  ,  coment  il  otrierent  et 
fermerent  les  convenances  dou  brevelige  a  tos  iors  mes ,  et 
por  li  otroiement  dou  peuple  ;  et  vos  conterons  coment  Mestre 
Doumenche    Michel ,   li   noble  Dus  de   Venise ,    passa  la  mer 
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Io  Gorraundo  per  la  grazia  di  Dìo  Patriarca  dì  Gerusalemme 
dì  mìa  mano  medesima  confermo. 

lo  Ebremaro  Arcivescovo  di  Cesarea  similmenle  confermo. 

lo  Bernardo  Arcivescovo  di  Nazaret  similmente  confermo. 

lo  Asquelino  Vescovo  dì  Betleemme  similmente  confermo. 

Io  Alfredo  Vescovo  di  Tortosa  similmente  confermo. 

lo  Roggiero  Vescovo  Lìddense  similmente  confermo. 

Io  Guido  di  Milliacco  similmente  affermo. 

lo  Rodolfo  di  Fontenelli  similmente  affermo. 

Io  Giofredo  similmente  affermo. 

lo  Ranieri  di  Broz  similmente  affermo. 

lo  Ugo  Sire  dì  Lidda  similmente  affermo. 

lo  Giberto  Caifas  similmente  affermo. 

lo  Gildone  Abbate  di  Santa  Maria  della  Valle  di  Giosafa  simil- 
mente affermo. 

Io  Gerardo  Priore  del  Santo  Sepolcro  similmente  affermo. 

lo  Riccardo  Priore  del  Tempio  Domini  similmente  affermo. 

Io  Arnaldo  Priore  del  Monte  Sion  similmente  affermo. 

lo  Ramondo  Procuratore  dello  Spedale  dì  Gerusalemme  si- 
milmente affermo. 

Io  Guglielmo  di  Bupìs  (51)  similmente  affermo. 

Io  Ugo  sire  di  loppa  similmente  affermo. 

Io  Romano  del  Poggio  similmente  affermo. 

Io  Gualtiero  di  Briabar  e  dì  Borito  sire  similmente  affermo. 

Io  Ugo  dì  Pagano  Maestro  dei  Cavalieri  similmente  affermo. 

lo  Eustazio  Graniero  similmente  affermo. 

Data  in  Acri  per  la  mano  di  Pagano  del  Re  di  Gerusalemme 
Cancelliere  Tanno  MCXXV  nella  terza  Indizione  il  dì  11.  di 
Maggio  (52). 

XVIII. 

Contato  vi  abbiamo  del  Privilegio  che  li  Viniziani  hanno  del 
reame  di  Gerusalemme,  ed  a  voi  nominato  il  Re  ed  il  Patriarca, 
Arcivescovi  e  Vescovi  ed  Abati ,  e  li  altri  Prelati  e  Baroni  e 
Siri  delle  magioni  di  là  il  mare ,  come  elli  assentirono  e  ferma- 
rono le  convenenze  a  tutto  giorno  più  per  lo  consentimento  del 
popolo  :  ed  ora  vi  conteremo  come  Messer  Domenico  Michele , 
il   nobile    Doge    dì    Vinegia ,  passò   il   mare  per   soccorrerò 
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por  iecore  la  Saìnte  Tere^  que  un  muli  grani  éama§e  avoii 
receu;  el  si  vos  dirai  quel  éomage  ce  fu»  Sachei  veraiment, 
que  Mestre  Baudmn  »  H  Rai  de  lerusalem ,  atoit  e$ire  pris  et 
mene  m  ck&rire  de  WMtcream ,  et  une  grani  masse  de  la  chevalerie 
ì.  fu  menee  aveue  lui.  Ei  par  ce  mandereni  li  Pairiarche  de 
Jerusalem  ei  li  Baron  de  la  Sainie  Tere  a  Monseignor  VAposioile 
ei  OS  Barons  desa  la  mer  por  seeors^ei  au  Dus  de  Venise  man- 
dereni  auci ,  que  Mesire  Domenehe  Michel  esioii  apeles  ;  et  il  i 
ala ,  et  des  auires  homes  de  Venise  awuc  luL  Si  fisi  ces  eu- 
vres  que  bien  fait  a  mantewùr  en  conte  ;  et  ie  le  vos  conterai 
sa  en  av€mt ,  tot  en  tei  mamere  eom  il  le  fisi  au  secors  de  la 
Sainie  Tere  dela  la  mer» 


XIX. 


En  cesie  pariie  dii  li  contee ,  ei  la  veraie  esioire  des  Vene- 
siens  le  iesmoigne ,  que  apres  la  mari  de  Monseignor  li  Dus  Or- 
delafe  Falere^  fu  Dus  Mesire  Domenchef  Michel,  prodome  ei  sage  et 
de  sainte  pie;  ei  tini  Venise  en  grani  ioie  ei  en  grani  lecce.  Mes  en 
la  incamacion  de  Noire  Seignor  lesu  Chrisi  M-CXXViJ  ans  (53), 
Monseignor  VAposioile  enooia  en  Vemse  un  Alegai  a  Mesire  Do- 
menehe Michel ,  li  nohle  Dus  de  Venise ,  qui  li  disi  :  Sire ,  a 
vos  m'envoie  Monseignor  VAposioile ,  com  pere  doii  envoier  a  son 
fis.  Il  vos  monde  sa  grace  et  sa  beneison.  Sire ,  il  vos  prie  de 
par  lesu  Chrisi  el  de  par  Monseignor  Saint  Fiere,  que  vos 
dones  secors  a  la  Sainte  Tere  dela  la  mer.  Et  lors  li  leni  la 
charire  et  la  solucion  que  Monseignor  VAposioile  li  envoie  ;  ei 
Monseignor  li  Dus  prist  la  chartre  et  la  fisi  lire;  ei  apres  prisi 
la  cruis ,  et  maini  nobles  Venesiens  aveue  lui ,  et  dou  peuple 
Venesiens  avec  yaus.  Lors  fisi  Monseignor  li  Dus ,  Mesire  Do- 
menehe Michel ,  apariler  la  navie  grani  et  mervilleuse.  Un  poi 
apres  entra  Monseignor  li  Dus  en  la  navie ,  ei  acce  lui  la  no- 
hilite  des  Venesiens,  ei  se  mistrenien  mer ,  ei  mwreni  de  Venise; 
et  s'en  alerent  tant  parmi  la  mer ,  que  il  furent  renus  en  la 
Surie  ;  et  fu  tei  Vaventure ,  que  il  pristrent  XI  gaiies  de  paiena^ 
ei  autre  norie  chargee  de  marchandies  ;  et  pristrent  Scalone. 
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la  Santa  Terra  che  un  mollo  grande  danneggio  aveva  ricevuto, 
e  sì  vi  dirò  quale  danneggio  si  fu.  Sappiate  veramente  che 
Messer  Baldovino  il  Re  di  Gerusalemme  era  stato  preso  e  me- 
aato  in  carcere  de^  miscredenti ,  e  la  maggior  massa  della  ca- 
calleria  vi  fa  menata  con  lui.  E  perciò  mandarono  il  Patriarca 
di  Genualeimiie  e  H  Baroni  della  Santa  Terra  a  Monsif  aorc 
r  Apostolo  ed  ai  Baroni  di  qna  il  mare  per  soccorso ,  ed  al 
Doge  di  Vioegia  mandarono  anche ,  che  Messer  Domenico  Mi- 
chele era  detto,  ed  egli  vi  andò  e  degli  altri  uomini  di  Vine- 
gia  con  Ini ,  e  si  fece  quelle  opere  che  bene  fa  a  mettere  in 
conto;  ed  io  le  vi  cooteiò  qua  in  avanti  tutto  in  tal  maniera 
come  egli  le  fece  al  soeoorso  della  Santa  Terra  di  là  il  mare. 


XIX. 


In  questa  parte  dice  il  conto,  e  la  verace  istoria  de^Viniziani 
lo  testimonia,  che  appresso  la  morte  di  Monsignore  il  Doge  Or- 
datalo  Fallerò  fu  Doge  Messer  Domenico  Michele,  prode  nomo  e 
saggio  e  di  santa  vita ,  e  tenne  Vinegia  in  grande  gioia  ed  in 
grande  letizia  :  ma  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  r  anno  MCXXVII  (53) ,  Monsignore  lo  Apostolo  inviò  in 
Vinegia  un  legato  a  Messer  Domenico  Michele ,  il  nobile  Doge , 
che  gli  disse:  Sire,  a  voi  mi  invia  Monsignore  lo  Apostolo  come 
padre  dee  inviare  a  figliuolo ,  e  sì  vi  manda  sua  grazia  e  sua 
benedizione.  Sire,  egli  vi  prega  dalla  parte  di  Gesù  Cristo  e 
dalla  parte  di  Monsignor  Santo  Pietro  che  voi  doniate  soccorso 
alla  Santa  Terra  di  là  il  mare.*  Ed  allora  gli  stese  la  carta  e  la 
asaolozione  che  Monsignore  l'Apostolo  gli  inviava.  E  Monsignore 
il  Doge  prese  la  carta  ,  e  la  fece  leggere  ;  od  appresso  prese  la 
Croce  e  molti  nobili  Viniziani  con  lui ,  e  del  popolo  Viniziano 
con  loro.  Allora  fece  Monsignore  il  Doge  Messer  Domenico  Mi- 
chele apparecchiare  il  naviglio  grande  e  meraviglioso.  Un  poco 
appresso  entrò  Monsignore  il  Doge  nel  naviglio,  e  con  lui  la 
nobiltà  de'  Viniziani ,  e  si  misero  in  mare,  e  mossero  da  Vine- 
gia. Tanto  se  ne  andarono  per  mezzo  il  mare  ch'elli  furono 
venuti  in  Seria,  e  fu  tale  l'avventura  che  elli  presero  undici 
galee  di  pagani  ed  altre  navi  cariche  di  roercatanzie  1  e  presero 
Aicalona. 
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XX. 


Que  vo$  diroie  ief  Lor  s' en  ala  Mofueignor  U  Dmb  m  ioi  som 
koiif  en  la  compagnie  des  Baroni  de  Frante ,  droUemeni  m  Swr, 
ei  dona  la  balaille  a  la  vile.  Mais  paiens  la  defemOremi  si  kien^ 
aue  li  eresiiens  ne  gaignerent  rien  ,  et  lors  mistreni  li  $ie§e  en- 
viron.  Vn  ior  ovini  que  li  Barons  oirenl  eonsoner  que  paiens  ve- 
noient  por  doner  secors  a  eiaus  de  Sur.  Si  le  disireni  m  Mon- 
seignor  li  Dus  ;  el  il  lor  disi  :  N^  aies  paor ,  fue  ia  la  vik  ne  noe 
sera  defendue  girelle  ne  soil  prise.  En  non  Dieu  [faU  tm  dite 
Barons) ,  Sire  Dus ,  vos  aves  vostre  naoie  aparUlee ,  ei  por  ce 
n*  aces  vos  paor  d'estre  ici  :  que  se  paiens  vieneni^  vos  vos  me- 
tres  erraument  dedens ,  et  vos  en  ires  votre  voie.  Et  quani  Mon- 
seignor  li  Dus  oi  ce ,  i7  comande  maintenant  as  Venesiens^  que 
tote  la  navie  soit  erraument  tiree  en  tere.  Venesiens  firent  main- 
tenant le  comandement  de  Monseignor  le  Dus.  Et  quasU  li  Dus 
vii  la  navie  en  tere,  il  comande  que  erraument  soit  abatu  de 
chascun  vaissau  un  es  ;  et  guani  li  Baron  de  Pranee  virenl 
pertusee  sa  navie  des  Venesiens ,  t7  furent  a  seur  que  Monsei- 
gnor li  Dus  et  les  Venesiens  n'  orent  volente  dealer  s'en  d^ileue 
SOM  yaus. 


XXI. 


Un  ior  avint  que  un  coUms  venoit  de  vers  Painime,  et  tre- 
passoit  de  sor  Vosi  qui  estoit  environ  Sur.  Endemenliers  que  li 
colons  Irepassoit ,  lors  lieve  la  criee  de  totes  pars,  si  grani  et  si 
mervilleuse,  que  li  colons,  qui  de  foible  nature  estoit  et  de  simple, 
en  fu  muli  esbais.  Le  sane  li  foi ,  et  les  eles  li  faillirent  ;  et  lors 
chat  li  colons  a  tere ,  et  il  fu  erraument  pris,  et  troverent  que 
il  avoit  letres;  et  lors  fu  aportes  a  Monseignor  li  Dus  et  a  Ba- 
rons, et  furent  les  letres  ostees,  et  fu  hrise  li  seeU  Et  ileuc 
estoit  un  home  que  bien  savoit  lire  letres  serasinezes^  qui  di- 
soient  :  Li  Soudans  de  Babiloine  salue  li  Sire  de  Sur ,  et  cheta- 
liers  et  seriansj  et  tos  paiens  de  la  vile;  et  lormandoit,  que  il 
gardassent  bien  la  vile  iusqu'  a  XV  iors;  que  combien  que  il  sont 
a  maiaise,  il  les  me  tra  a  aise:  et  se  il  ont  eu  de  fante  de  vitaille. 
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XX. 


Che  vi  dirò  io?  Allora  se  ne  aadò  Monsignore  il  Doge  a  tutta 
sua  oste  in  compagnia  de' Baroni  di  Francia  dirittamente  a  Tiro 
e  diede  la  battaglia  alla  città ,  ma  i  pagani  la  difesero  sì  bene 
che  Cristiani  non  guadagnarono  niente ,  perchò  allora  misero  in- 
torno io  assedio.  Dn  giorno  a??enne  che  i  Baroni  udirono  sonare 
intorno  che  pagani  venivano  per  dare  soccorso  a  quelli  di  Tiro  : 
si  lo  dissero  a  Monsignore  il  Doge ,  ed  egli  disse  loro  :  non  ab- 
biale  paura  che  già  la  città  non  potrà  difendersi  cosi  eh*  ella  non 
sia  presa.  In  nome  di  Dio ,  disse  uno  dei  Baroni ,  sire  Doge  voi 
avete  vostro  naviglio  afipirecchiato,  e  perciò  non  avete  voi  paura 
d'essere  qui;  che,  se  pagani  vengono,  voi  metterete  ratta- 
BMote  dentrovi  e  ve  ne  anderete  a  vostra  via.  Quando  Monsi- 
gnor il  Doge  udì  ciò,  comandò  immantenente  a'  Vinirìani  che 
tutto  il  naviglio  fosse  tosto  tirato  in  terra:  ed  i  Viniziani  fecero 
il  comandamento  di  Monsignor  il  Doge  :  e  quando  il  Doge  vide 
il  naviglio  in  terra  comandò  che  rattamente  fosse  abbattuto  un 
asse  da  ciascun  vascello  :  e  quando  i  Baroni  di  Francia  videro 
pertugiato  il  naviglio  de*  Viniziani  ebbero  a  sicuro  che  Monsi- 
gnor il  Doge  e' Viniziani  non  avrebbero  volontà  di  andarsene 
di  colà  senza  loro. 

XXI. 

Un  giorno  avvenne  che  un  colombo  veniva  di  verso  Pagania 
e  trapassava  di  sopra  V  oste  che  era  intorno  a  Tiro.  In  mentre 
che  il  colombo  trapassava,  ecco  levarsi  il  grido  da  tutte  parti 
li  grande  e  si  meraviglioso  che  il  colombo ,  il  quale  era  di  fie- 
vole natura  e  di  semplice,  ne  fu  molto  isbaito,  gli  fuggi  il 
sangue  e  le  ali  gli  fallirono ,  ed  in  quella  cadde  il  colombo  a 
Isrra  :  fu  preso  rattamente  e  trovarono  eh*  esso  aveva  lettere , 
ed  allora  fu  apportalo  a  Monsignore  il  Doge  ed  a*  Baroni  ;  e 
furono  le  lettere  levate ,  e  fu  rotto  il  sugello.  Era  colà  un 
«NBO  il  quale  bene  sapeva  leggere  lettere  saracinesche,  e  queste 
dieerano  come  il  Soldano  di  Babilonia  salutava  il  Sire  di  Tiro 
e^ Cavalieri  e*Tiriani  e  tutti  pagani  della  città,  e  mandava  loro 
che  guardassono  bene  la  città  sino  a  XV  giorni,  poiché  quanto 
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il  hr  en  donra  a  piante  :  et  que  il  $oient  a  Meur ,  que  il  sera 
trei  devant  Sur  a  la  quinzeine ,  a  si  grani  pkmit  ée  paiens . 
que  se  tote  la  crestiente  fusi  ileue^  il  les  meiroii  a  ieseomfitwre. 
Qmint  M&nseignor  li  Dus  et  li  Baron  ée  Frmmee  orvnT  tsUenimes 
ks  lelres ,  il  fwrent  muli  esbais;  et  distreni  qm  HI  itetkriit  fa» 
sen  if  estre  plus  ileue.  En  non  Dieu  »  dist  M<mm/mr  K  Dm  de 
Venise;  leisses  de  sur  mai ,  que  demain  vos  éimrm  la  nir.  Et 
maintenani  fist  escrire  letres  sarazinoixes ,  fin  db'joimf;  Li  Sou- 
dans  de  Babiloine  satue  li  Sire  de  Sur ,  et  ehevoMmrs  et  smams: 
et  de  re  ^uf  t^  sont  a  malaise ,  il  en  est  mmU  eoriMJcf  :  et  se  ii 
le  peust  amender,  il  ramenderoit  ffolentìers.  Vos  mo§  emtnastts 
ras  letres^  qui  disoient  que  vos  n^aces  paint  da  vUmBk^  d  fiie 
te  venisse  por  vos  secare,  Sachies  vermai^fnif  qua  mt  «e  paies  par 
mei  avoir  secors  ne  vitalle;  que  ie  sui  sarpria  da  qrwmiapàre: 
et  se  vos  ne  tjos  paies  defendre,  dams'la  vik  m$  eraatiem  par 
sauver  vos  vies. 


xxir. 

Lors  quant  la  letre  fu  fatte  tote  en  saraxines ,  un  suge  ar- 
fievre  que  ileuc  estoit ,  fisi  un  seel  a  la  semblanee  dau  seel  dou 
Soudarn  de  Babiloine.  Si  fu  la  letre  seelee  et  ataehee  au  eaUm$, 
et  le  laisserent  aUr,  Et  quant  li  colons  fu  en  sa  delicre  poesie, 
si  tini  sa  vaie ,  et  s*en  ala  a  Sur.  Et  quant  li  paiena  de  Sur 
orent  trave   li  colons  et  les  letres  que  il  aparta ,  il  fmreni  ties 
a  desmesure.  Si  pristrent  les  letres^  et  (niserent  k  seel ,  et  tra- 
verent  dedens  escrit  tot  enei  com  ie  vos  ai  conte  :  il  fmrent  muU 
rorosies ,  et  lors  rendirent  erraument  Sur  as  crestiens,  Sienat 
Monseignor  li  Dtu  la  tierce  partie  de  la  vile  dedens  et  d^eneiran^ 
et  li  Barons  en  orent  les  II  pars.  Si  se  nUstrent  dedens  la  n'Ir, 
et  fhrent  (54)  chascun  en  saisine  de  sa  partie.  Et  Momeifuor  ti 
Dus  fist  erraument  apariller  sa  navie,  que  ilacoit  fait  pertuser , 
enei  com  vos  ates  oi  sa  en  ariere  ;  et  quant  eles  fmrent  aparit' 
lees,  si  les  fist  geter  en  wc. 
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elli  erano  a  disagio  tanto  egli  ad  agio  li  metterebbe ,  e  se  elli 
a?e?aoo  a?uto  difiètlo  di  villovagiia  egli  loro  a  massa  ne  do- 
oerebbe ,  e  eh'  elli  fossero  a  sicaro  eh*  egli  sarebbe  innanzi  a 
Tira  alla  qukidìcesioià  con  sì  gran  numero  d»  pagani  che  se 
laiU  CristianitÀ  fusse  là  egli  la  mellerebbe  a  disconllUura. 
Quando  Moosigiiore  fi  Doge  ed  i  Baroni  di  Francia  ebbero  in- 
taso le  lettere  ne  furono  molto  ismarrili.,  e  dissero  che  egli  non 
era  ponto  senno  d'essere  più  colà.  In  nome  di  Dio,  disse  Mon- 
signor il  Doge  di  Vinegìa  ^  lasciatela  di  sopra  me  »  che  domani 
fi  darò  la  citlade  ;  e  immantinente  fiece  scrivere  lettere  saraci- 
iflscbe  che  dicevano.  U  Soldano  di  Babilonia*  salata  il  sire  éi 
Tiro  e'  Ca? aiieri  e'  Tiriani ,  e  di  ci6  che  elli  siano  a  misagio 
egli  ne  è  molto  crucciosa  ^  e  se  egli  lo  potesse  ammendare  si 
lo  ammenderebbe  voioaftieri.  Voi  ci  inviaste  vostre  lettere  che 
dicevano  che  non  avevate  ponto  di  vittovaglia ,  e  eh'  io  venissi 
per  soccorrervi.  Sappiate  ora  veramente  che  vm  non  potete  per 
me  avere  soccorso  né  vittovaglie ,  che  io  sono  sorpreso  di  troppo 
grande  affare  :  e ,  se  voi  non  vi  potete  difendere ,  si  date  h  ciCIà 
a' Cristiani  per  salvare  le  vostre  vite. 

XXII. 

Allorquando  le  lettere  furono  Eatte  tutte  in  saracinesco ,  un 
saggio  orafo  che  colà  era  fece  un  sugello  alla   sembianza  del 
sogello  del  Soldano  di  Babilonia  :  le  lettere  furo  sugellate  ed 
attaccate  al  colombo  e  lasciaronlo  andare.  E  quando  il  colombo 
fu  in  libera  podestà  tenne  sua  via  e  se  ne  andò  a  Tiro.  E  quando  i 
pagani  di  Tiro  ebbero  trovato  il  colombo  e  le  lettere  che  apportava» 
oe  furono  lieti  a  dismisura  :  presono  le  lettere,  e  ruppero  il  su- 
gello» e  trovarono  dentro  scritto  tutto  io  cosi  com'io  vi  ho  contato: 
ne  furono  mollo  corucciati,  ed  allora  renderono  spacciatameote 
Tiro  ai  CristianL  Cosi  ne  ebbe  Monsignore  il  Doge  la  terza  parte 
della  città  di  dentro  e  d' intorno  »  ed  i  Baróni  ne  ebbero  le  due 
patti.  Miserai  dentro  la  città  e  furono  (54)  ciascuno  in  signoria  di 
ma  parte  ;  e  Monsignor  il  Doge  fece  rattamente  apparecehiare 
rannata  cb'egli  avea  latta  pertugiare ,  si  come  voi  avete  udito 
VB  indietro,  e  quando  essa  fu  apparecchiata  sì  la  fece  in  acqua 
filare. 
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XXIll. 


Que  cut  diraée  ie  ?  A  chirf  de  XF  tor»  rml  ilrae  (i  SoudSotu 
tff  BaMoine  ,  a  «i  ^<ml  plaNlf  de  jwiViu.  yiie  «e  ti  eiim/  frore 
Irf  are$tien$  hor$  de  la  vile ,  fi  t7  fm$ent  m  X  AMcf «  lì  ou- 
roiVfi/  f/  perduti  hr  testes.  Et  qwuU  ii  Somimm»  da  RMhnne 
rit  que  il  ataii  perdio  la  vile ,  il  fu  concie  m  dlesnnenrv;  et  lors 
i'en  retoma  erraument  ariere  a  loie  $a  eompagme,  Ei  Mmueignor 
li  DuM  de  Veniir  lei$sa  fon  Balli  en  Sur ,  ei  opref  fMfrs  en  $a 
norie ,  ei  sr  retoma  en  Venite.  Met  aneeis  fue  ii  vem'fC  en  Ve- 
nise^  i'en  ala  il  a  tot  ion  ogt  en  Romanie.  Il  mmt  m  ctl  ient 
guerre  a  V  empire  de  Coitantinople  :  ii  prisi  X  mk$^  ei  maint 
chasliaug  de  cel  empire^  et  le$  abati  a  iere;  ei  pms ti^envint 
en  JkUmace.  Il  avoit  guerre  au  Boi  f  Ongrie  :  oi  frisi  Dalmaee 
tote ,  et  pria  maini  Cuens  et  ehecaliers  a  plamie  ,  ei  k$  comduiit 
en  Venite.  Si  me  lerai  a  tant  de  Monseignar  ii  Dm  Douienche 
Michel ,  et  rot  conterai  de  Meiire  Fiere  Folamt ,  fin  fit  Du$ 
de   Venite  apret  lui. 

XXIV. 

Ci  endroit  dit  li  contet ,  que  Monteignor  Fiere  Folamt  fu  Dut 
de  Venite  apret  la  mori  de  Metire  DomefhcKe  Miehei;  ei  au 
ient  de  lui  ofXHeni  Venitient  faiie  bone  pet  a  H  Emperere  Ma- 
nuel, li  tire  de  Cotiantinople  ;  et  U  Empereor  Manml  aooìi  a 
celui  ient  guerre  a  eiaut  de  Corfu,  et  ettoit  venu  a  hoti  attor 
Corfu,  et  avoit  mit  li  tiege  environ.  Endementiert  que  li  Em- 
pereor ettoit  environ  Corfu ,  t'en  ala  li  Boi  Roger  en  Coe fnn- 
tinople  por  doner  domage  a  F Emperere  ;  et  avoit  cebd  Roit  meùtU 
prodomet  aiveuc  lui  en  galiet  et  maini  chevaUert  en  ehahmdret , 
et  pritt  XV mi  galiet  det  Gret.  Met  a  celai  ient  meetme  [ce 
fu  en  Fan  de  rincamacion  de  Nolre  Seignor  Fetu  Ckritt 
MCXLVII  ant)  avoit  Monteignor  Fiere  Fokmt ,  li  noMe  Dut 
de  Venite ,  armeet  XX  Villi  galiet  det  prodomet  de  Venite  «  ei 
avoit  done  la  cheveiainerie  a  II  noblet  Venitient  :  li  utit  ettoit 
apelen  Metire  lohan  Poiane ,  ei  Vauire  fu  li  Cuent  Naimert  55-. 
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XXIII. 

Che  vi  dirò  io?  a  capo  di  quìndici  giorni  venne  colà  il 
Soldano  di  Babilonia  a  sì  grande  massa  di  pagani  che  s'elli 
«Tessono  trovato  li  Cristiani  fuori  della  città ,  e  se  fossero  stati 
a  dieci  doppi  ne  avrebbero  anche  le  teste  perdute.  Quando  il 
Soldano  di  Babilonia  vide  la  città  perduta  ne  fu  cruccioso  a  di- 
smisura ,  ed  in  quella  se  ne  ritornò  rattamente  a  dietro  con 
tatta  sua  compagnia  ;  e  Monsignore  il  Doge  lasciò  suo  bailo 
in  Tiro,  ed  appresso  entrò  nel  naviglio,  e  ritornò  in  Vinegia. 
Ma  anzi  che  egli  venissevi  se  ne  andò  a  tutta  sua  oste  in  Ro- 
mania. Egli  aveva  a  tal  tempo  guerra  coli'  Imperio  di  Coslan- 
tioopoli  :  si  prese  dieci  cittadi  e  molti  castelli  di  tale  Imperio, 
e  li  abbattè  a  terra ,  poi  se  ne  venne  in  Dalmazia.  Egli  aveva 
goerra  al  Re  d*  Ungheria ,  si  prese  Dalmazia  tutta ,  e  prese 
molti  Conti  e  cavalieri  a  gran  numero,  e  li  condusse  in  Vinegia. 
Si  mi  tacerò  a  tanto  di  Monsignore  il  Doge  Domenico  Michele, 
e  vi  conterò  di  Messer  Piero  Potano  che  fu  Doge  di  Vinegia 
appresso  lui. 

XXIV. 

Qui  diritto  dice  il  conto  che  Monsignor  Piero  Potano  fu  Doge 
di  Vinegia  appresso  la  morte  di  Messer  Domenico  Michele,  ed 
al  tempo  di  lui  aveano  Viniziani  fatta  buona  pace  ali*  Impera- 
dore  Mannello  il  sire  di  Costantinopoli  :  e  lo  Imperadore  Ma- 
naello  aveva  a  quel  tempo  guerra  con  quelli  di  Corfù ,  ed  era 
veaoto  ad  oste  di  sopra  Corfù,  ed  avea  messo  lo  assedio  intorno. 
B  mentre  che  l' Imperlerò  era  intorno  Corfù  se  ne  andò  il  Re 
Roggero  in  Costantinopoli  per  danno  deir  Imperadore,  ed  aveva 
quel  Re  molti  prodi  uomini  con  lui  in  galee ,  e  molti  cavalieri 
io  palandre ,  e  prese  XVIII  galee  dei  Greci.  Ma  a  quel  tempo 
medesimo,  ciò  fu  nelF  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MCXLVII,  aveva  Monsignor  Piero  Potano,  il  nobile 
Doge  di  Vinegia,  armale  XXIX  galee  di  prodi  uomini  di 
Vinegia ,  ed  avea  data  la  capitaneria  a  due  nobili  Viniziani  , 
Timo  era  detto  Messer  Giovanni  Potano  e  l'altro  fu  il  Conte 
Raioiero  (55). 
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XXV. 

Que  f>08  dirute  ie?  Andeus  ce$  nobles  Chevelains  $'  m  issireni 
de  Venise ,  a  id  eampagtùe  eam  ieva$  ai  amie.  Il  «e  misinnt  en 
wur ,  €i  naierent  ioni  pormi  la  mer  a  fhrines  vaiks  a  Faide 
dau  Min ,  que  il  furerU  wma  en  Ramarne.  Li  dui  CheceUme 
a  iole  lor  compagnie  alerent  ioni  parmi  la  mer  et  sa  ei  la, 
que  il  amnt  que  U  iraureni  tu  gaUa  dau  Bd  Ragion;  et 
lare  leiseerent  care  le$  galiee  dee  FenentiM,  et  ferirent  a  la 
naoie  dau  Rai  Rogiir.  Si  fu  la  bataiUe  dure  et  aepre;  et  ne 
porquant,  au  parfiner  ,  en  pristrmt  le$  Teneeiem  XVini  ga* 
liee  don  Rai  Rogier  a  to$  le$  hamee  qui  remeetrent  de  la  Im- 
taille ,  ei  le$  eaniusirent  a  Corfu;  et  apree  e' en  retarmerent  an- 
deue  U  Cheoetaine  a  tote  lor  compagnie  en  Veniee.  Si  me  teàrai 
a  tant  don  nobk  Due  Meeùre  Fiere  Poiane  ^  que  puii  trepaeea 
dou  neck;  et  apree  fu  Due  de  Venise  Meeire  Domenehe  Me- 
reein  (56). 

XXVL 

Voir  fu  ce ,  dit  li  contee ,  que  Mesire  Domenehe  More$in  fu 
Due  de  Venise  apres  la  mort  de  Monseignor  Fiere  Poiane. 
Apres  ce  que  Mesire  Domenehe  Morisin  fu  Dus ,  il  tint  le 
ducat  de  Venise  en  grani  ioie  et  en  grani  keee  ;  et  s^en  aloient 
tee  Venisims  parmi  la  mar  sa  et  la  ^  et  dela  la  mer  et  en 
tos  lene ,  et  aehetoient  ks  marekandies ,  et  les  condusoieni  en 
Vmise  de  totes  pars.  Si  les  venoient  acheter  droiiemeni  en  Ve- 
nise  Alemans  et  Raivers^  Franceis  et  Lombare ,  Toscane  et  On- 
gres ,  et  totes  gens  qui  vivent  de  merchandies  ;  et  les  condu- 
soient  en  lor  page.  Celai  Dus ,  que  Mesire  Domenehe  Moresin 
estoU  apeles ,  fu  prodome  et  sage ,  et  tint  le  ducat  de  Venise  seme 
guerre  de  nului  »  et  vesqui  muli  petit ,  et  pois  trepassa  dau  eie- 
ck  (57).  Si  me  teirai  a  toni  de  lui ,  et  vos  conterai  de  Monsei- 
gnor Vidal  Michel ,  flit  fu  Dus  apres  la  mort  de  Monseignor  Do- 
menehe Moresin. 

XXVII. 

En  cesie  panie  dit  li  contee ,  que  apres  la  mori  de  Man^ 
seignor  Domenehe  Moresin,  fu  Dus  de  Venise  Mesire  Vidal  Mi- 
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XXV. 

E  senza  più  ambodue  qaesli  nobili  capitani  se  ne  usdrona 
ài  Vinegia  a  (aJe  compagnia  come  io  vi  ho  contato:  elii  si  mi- 
lero  in  mare  e  na? igarooo  tanto  per  mezzo  il  mare  a  piene 
vele  alFaiulo  del  vento  ch'elli  Tarono  venati  in  Romania,  e 
se  ne  andarono  tanto  e  qna  e  là  ch'egli  avvenne  ch'essi  tro- 
varono le  galee  del  Re  Roggero ,  ed  allora  lasciarono  correre 
le  galee  loro  e  ferirono  al  naviglio  de'Ciciiiani.  La  battaglia 
si  fa  dora  ed  aspra  e  non  pertanto  alla  perfine  presero  li  Vi* 
•iziani  KIX,  galee  del  Re  Roggero  a  tatti  gli  nomini  che 
erano  rimasi  della  battaglia ,  e  le  condussero  à  Gorfù  :  ed  ap- 
presao  se  ne  ritornarono  amendne  li  Capitani  a  tolta  loro  com- 
pagnia in  Vinegia.  Si  mi  tacerò  a  tanto  del  nobile  Doge  Messer 
Piero  Poiane  che  poi  trapassò  del  secolo,  e  dirò  come  appresso 
fo  Doge  di  Vinegia  Messer  Domenico  Moresino  (56). 

XXVI. 

Vero  la ,  ciò  dice  il  conto ,  che  Messer    Domenico  More- 
sino fu  Doge  di  Vinegia  appresso  la  morte  di  Monsignor  Piero 
Polaoo:  ed  appresso  che  Monsignor  Domenico  Moresino  fu  Doge 
tenne  egli  il  Dogado  di  Vniegia  in  grande  gioia  ed  in  grande 
letizia  9  e  se  ne  andavano  11  Viniziani  per  mezzo  il  mare  qua 
e  là,  e  di  là  il  mare,  ed  in  tatti  luoghi,  ed  acquistavano  merca- 
tanzie  e  le  conducevano  in  Vinegia  da  tutte  parti.  E  le  venivano 
acquistare  dirittamente  io  Vinegia  Alamanni  e  Bavari,  Franzesi 
e  Lombardi ,  Toscani  ed  Ungheri ,  e  tutte  genti  che  vivono  di 
mercatanzie ,  e  le  conducevano  in  loro  paesi.  E  quel  Doge,  che 
Messer  Domenico  Moresino  era  detto,  fu  prode  nomò  e  saggio, 
e  tenne  il  Ducato  di  Vinegia  senza  guerra  éì  alcuno ,  e  visse 
Boito  poco  e  poi  trapassò  del  secolo  (57).  SI  mi  tacerò  a  tanto 
di  lui ,  e  vi  conterò  di  Monsignor  Vitale  Michele  che  fu  Doge 
ipprasso  la  morte  di  Monsignor  Domenico  Moresino. 

XXVII. 

In  questa  parte  dice  il  conto  che  appresso  la  morte  di  Mon- 
s^faor  Domenico  Moresino  fu  Doge  di  Vinegia  Messer    Vitale 
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ehel ,  noòfe  et  §age  et  preus.  Dmrememi  U  fk  «taifftf  it  ptene 
àure  et  agfre  ^  et  si  vai  Orai  cametu,  Saehet  fxrmietmemi ,  fue 
li  Empereor  Mommi ,  U  Sire  de  CmtmmUmopie ,  fui  prwmére  en 
im  iar  trestmii  li  Yene$i€ms  qui  estoieni  a  ceka  iau  em  t  em- 
pire de  Ramamie  {ei  ce  fu  en  MCLXXI  mu),  m  m  hr  un 
et  a  tot  lor  acoir.  Mei  nocelle  qui  to$t  cort  pmrwd  le  nonde, 
fu  cernie  en  Veni$e;  et  quant  Momeignor  li  Du§  Fidai  JficU 
01  la  nocelle,  il  en  fu  mult  earoeies:  ei  ne  porqmmni^  U  ne 
fiit  auire  delaianee ,  for$  que  il  figt  erraumeni  caper  ie  fini  el 
bois ,  et  monde  U  ekorpentieri  de  iotee  pars ,  ei  fUi  fairt  en  C 
iori  C  galiei  tot  de  noceL  Saekiee ,  e^qnore  ,  cerékamai ,  que 
Veniiieni  eetoieni  a  cel  lem  ti  prudomes  ei  $i  viforem  »  fiie 
ehoicun  if  iaus  ne  baoU  fon  que  a  fokre  hasticemèeni  in  C  qm- 
liei  por  aler  i^en  en  Romanie. 


XXVIII. 

Que  voi  diroie  ie  ?  Dedem  ciaui  C  ion ,  se  mist  li  haut  ùu$ 
Èfeiire  Vidal  Michel  dedem  une  galie ,  et  li  noblei  Venestem  et 
li  peuple  de  Venite  ie  nùitreni  dedem  lei  auiree  galiee ,  ei  a 
tisirent  de  Veniee  ;  et  < '  en  alerent  tant  pamU  la  mer  ,  que  a 
force  de  naier  que  a  Faide  dou  vent,  que  il  furent  venui  en 
Romanie,  El  quant  Mesire  Vidal  Michel ,  U  haut  Due  (58)  de 
Venite,  se  voit  en  Romanie,  il  comande  as  Venisiem  que  aveue 
lui  estoient  es  galies ,  que  maintenant  soient  prisei  la  vilei  et 
l€$  chasliaui ,  et  mises  a  cenis»  Que  vos  diroie  ie  f  Lori  mW- 

rent  les  Ve (59) 

seignor  li  Dui,  apra  que  lapes  fu  faite  entre  lui  et  V Empereor , 
li  Apostoile  disi  a  Monseignor  li  Duì:  Por  ce  que  ie  ne  trovai 
autre  fil  de  Sainte  Yglise  fon  que  tot ,  veul  ie  que  tu  porta 
ombrele  enei  com  ie  fais.  Et  Ion  li  dona  ia  ombrele  de  par 
Sainte  Yglise ,  et  Monseignor  li  Dus  la  prist.  Et  lors  voi  con- 
terai coment  celui  Empereor  s*  en  dnt  en  Venite ,  et  firent  pei 
entr'iaus  en  V  Yglise  de  Monseignor  Saint  Marc. 

XXIX. 

Que  ixts  diroie  ie?  Monseignor  l* Apostoile  mist  san  destre 
pie  de  sor  la  goule  de  Monseignor  li  Empereor ,  et  ditt  un  vert 
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Michele  nobile  e  saggio  e  prode.  Duramente  fu  egli  assalito  di 
guerra  dura  ed  aspra ,  e  si  vi  dirò  come.  Sappiale  veramente 
che  lo  Imperadore  Manoello  il  sire  di  Costantinopoli  fece  pren- 
dere in  un  giorno  tutti  li  Viniziani  ch'erano  a  quel  tempo 
nell'Imperio  di  Romania  ,  e  ciò  fu  nelFanno  MCLXXI,  a  tutte 
loro  navi  ed  a  tutti  loro  averi.  Ma  la  novella  che  tosto  corre 
per  mezzo  il  mondo  ne  fu  venuta  in  Vinegia.  E  quando  Mon- 
signore il  Doge  Vitale  Michele  udì  la  novella  ne  venne  molto 
cruccioso,  e  non  per  tanto  egli  non  fece  altro  soprastamento 
fuorché  fece  rattamente  tagliare  fusti  ne*  boschi ,  e  mandò  i 
carpentieri  di  tutte  parli ,  e  fece  fare  in  C  giorni  tutto  di  no- 
?ello  C  galee.  Sappiate,  signori  ,  veramente  che  e' Viniziani 
erano  a  quel  tempo  si  prodi  uomini  e  si  vigorosi  che  ciascun 
di  loro  non  badava  fuorché  a  fare  frettolosamente  le  C  galee 
per  andarsene  in  Romania. 

XXVIII. 

Che  vi  dirò  io  ?  Dentro  que*  C  giorni  si   mise  1'  alto  Doge 

Mener  Vitale  Michele  dentro  una  galea ,  e  li  nobili  Viniziani 

ed  fl  popolo  di  Vinegia  si  misero  dentro  le  altre  e  si  uscirono 

di  Vinegia ,  e  se  ne  andarono  tanto  per  mezzo  il  mare ,  che  a 

forza  di  remi  che  all'aiuto  del  vento,  ch'elli  furono  venuti  in 

Romania.  E  quando  Messer  Vitale  Michele,  lo  alto  Doge  (58) 

di  Vinegia ,  videsi  in  Romania  comandò  a  Viniziani ,  che  con 

lui  erano  sulle  galee ,  che  immantinente  siano  prese  le  città  e 

le  castella  e  messe  a  desolazione.  Che  vi  dirò  io  ?  allora  salirono 

li  Viniziani (59) 

Monsignore  il  Doge  appresso  che  la  pace  fu  fatta   tra  lui  e 

r  Imperadore  ;  lo  Apostolo  disse  a  Monsignor  il  Doge  :  Per  ciò 

che  io  non  trovai  altro  figliuolo  di  Santa  Chiesa  fuorché  te,  voglio 

io  che  tu  porti  ombrello  in  cosi  com'  io  fo  :  ed  allora  gli  donò 

suo  ombrello  da  parte  di  Santa  Chiesa ,  e  Monsignor  il  Doge 

k)  prese.  Ed  ora  vi  conterò  come  quello  Imperadore  se  ne  venne 

in  Vinegia  ,  e  ferono  pace  intra  loro  nella  chiesa  di  Monsignore 

^n  Marco. 

XXIX. 

E  senza  più  vi  dirò  che  Monsignore  lo  Apostolo    mise  suo 
<^<^stro  piede  sopra  la  gola  di  Monsignore  k)  Imperadore ,  e  disse 

Arcu.St.It.VoI.VIII.  40 
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de  David  au  trepaser  de  $or  Imi  :  Àspiee  et  baseiiee  vewtwàfmir  in 
le$  lems  et  le$  dragone  (60).  Et  Mestre  Fredrie  U 
respondi  erraument ,  et  diet  :  Aon  a  fot  «  met  a 
Saint  Fiere.  Et  Moneeignor  rApoetoile  disi  :  iVòn  am„w  *i 
Saint  Costantin  (61).  Et  en  tei  maniere  fu  faite  cefefajHk.  m 
mali  awit  este  cruel  et  moMoete.  Si  en  fu  destrui  Miàm  4 
mamt  autree  viles  de  Lombardie;  et  Tenue  en  amUeb  «» 
grant  guerre ,  et  ti  voi  dirai  coment. 

XXX. 

Saekes  que  a  cetui  tene  vint  U  Patrieareke  tAuke^  g^  i? 
temoU  a  f  Empereor ,  de  sur  Grat ,  et  avene  Issi  k  Dm  de  Ci- 
rantan,  a  grant  host  ;  et  pristrent  Grat.  Quemt  cil  de  Cemtl 
oirent  que  U  Patriarche  venoit  de  sor  Grat  ^ils'en  tàereni  ede 
part  a  tot  lor  effors  :  mes  ce  fu  a  tart ,  que  ia  estoii  U  Pa- 
triarche en  saisine  de  Grat.  Mes  lors  guani  cil  de  Tervùe,  qui 
adone  (63)  se  tenoient  a  la  partie  de  F  empire ,  soreni  qm  ciaus 
de  Caurel  estoient  alee  envers  Grat ,  et  que  la  vite  esioii  sane 
home»  ;  si  murent  a  host  handie  por  prendre  CaureL  Bt  saehes 
que  cele  vile  fu  faite  au  tene  que  AtiUe  mist  a  desirucìon  TloiOe, 
et  estoit  cele  a  Due  de  Venise.  A  grani  host  mureni  fi  remieii, 
enei  com  te  vos  di,  et  venoient  envers  Caurel.  Meis  lors  qusmi 
les  femes  de  Caurel  virent  venir  li  Tervisen,  si  furent  muli  espa- 
ventees  ;  et  ne  porcant  eUes  s'adoberent  de  robes  dee  home» ,  et 
priitrent  les  arme»  qui  remeses  estoient  en  la  vile ,  et  enirerent 
es  barches^  et  comencerent  naier  envers  li  Tervisen  :  et  quant  il 
virent  ce,  tantost  lor  fu  avis  que  il  fussent  trais ,  et  que  ciaus 
qui  venoient  fusent  homes  de  la  tere;  et  lors  se  mistreni  a  la 
fuie.  Et  saehes  que  li  Tervisen  ne  savoient  pas  bien  la  vaie,  et 
les  femes  en  pristrent  asses ,  et  les  conduistrent  en  Caurel  en 
prison. 


xxxr. 


Quant  ciaus  de  Caurel  que  au  secors  de  Grat  estoient  ala, 
sorent  que  pris  estoit  Grat ,  si  s' en  retomerent  ariere  ;  et  lors 
quant  il  virent  U  Tervisen  en  prison ,  et  sorent  la  victoire  que 
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un  verso  di  DaWdde  :  Trapasserai  sopra  l'aspide  e  il  basilisco  e 
Goncolcherai  i  leoDi  ed  i  draghi  (60).  E  Messere  Federigo  lo  Im- 
peradore  rispose  rattam^e  e  disse: Non  a  te,  ma  a  Monsigoore 
San  Pietro.  E  Monsignore  lo  Apostolo  disse  :  Non  a  te  ma  a  Co- 
stantino (61).  Ed  in  tal  maniera  fu  fatta  quella  (62)  pace  della 
guerra  che  molto  era  stata  prima  crudele  e  malvagia  si  che  n'era 
stata  distrutta  Milano  e  molte  altre  cittadi  di  Lombardia  :  e  Vi- 
negia  ne  avea  avuto  anche  una  grande  guerra  »  e  si  vi  dirò  come. 

XXX. 

Sappiate  che  a  quel  tempo  venne  il  Patriarca  d'Aquileia ,  il 
quale  si  teneva  all' Imperadore ,  di  sopra  Grado,  e  con  lui  il 
Duca  di  Carinda  a  grande  oste,  e  presero  Grado.  Quando  quelli 
di  Caorle  viddero  che  il  Patriarca  veniva  di  sopra  Grado ,  essi 
se  ne  andarono  a  quella  parte  con  tutto  loro  sforzo ,  ma  ciò  fu 
a  tardi ,  che  già  era  il  Patriarca  in  signoria  di  Grado.  Ma  al- 
leraquando  quelli  di  Trevigi,  i  quali  adunque  (63)  si  tenevano 
dalla  parte  dell'Imperio,  seppero  che  quelli  di  Caorle  erano 
andati  in  verso  Grado,  e  che  la  città  era  senza  uomini,  si  mos- 
sero ad  oste  bandita  per  prendere  Caorle.  E  sappiate  che  quella 
dita  fu  fatta  al  tempo  che  Attila  mise  a  distruzione  Italia  ed 
era  quella  al  Doge  di  Vinegia.  A  grande  oste  mossero  li  Trivi- 
giani  in  così  com'  io  vi  dissi  e  venivano  verso  Caorle  :  ma  allor- 
quando le  donne  di  Caorle  viddero  venire  li  Trivigiani  si  furono 
molto  ispavcntate  ;  e  non  pertanto  elle  s' addobbarono  di  robbe 
d' uomo ,  e  presero  l' armi  che  rimase  erano  nella  città ,  ed 
entrarono  nelle  barche ,  e  cominciarono  a  navigare  verso  li 
Trivigiani.  Quando  ellì  viddero  ciò,  fu  loro  tantosto  avviso  ch'elli 
htsono  traditi ,  e  che  coloro  che  ventano  fossero  uomini  della 
terra,  ed  in  quell'ora  si  misero  alla  fuga.  E  sappiate  che  li 
Trivigiani  non  punto  bene  sapeano  di  loro  via,  sì  che  le  donne 
ne  presero  assai  e  li  condussero  in  Caorle  cattivi. 

XXXI. 

Quando  quelli  di  Caorle ,  che  al  soccorso  di  Grado  erano 
iodati ,  seppero  che  preso  era  Grado,  se  ne  tornarono  a  dietro, 
^  allorquando  viddero  li  Trivigiani  in  prigione ,  e  seppero  la 
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lor  femes  avoietU  fait  de  sor  U  Tervisens ,  il  furemi  Uu  a  deimr- 
sure.  Et  feri  numderent  la  novelle  a  Mamseignaf  li  Dmì,  et  de 
Gnu  que  pris  estait  ^  et  que  le  Patriarehe  d^Amhe  et  li  Dm  de 
Carantan  s'estoient  mie  dedem  GrcU.  Et  lar$  mamdm  Memteignar 
U  Dui  de  tee  galies  et  les  Yeniriene  arm§M  ;  «I  pmfraU  Crai , 
et  le  Patriarehe  fAulee ,  et  dee  autree  asses  ;  et  ktmrml  Grat 
en  bone  garde ,  et  eonduistreni  li  Patriarehe  tAxkit  m  Ve- 
nise  (64). 

XXXII. 

Qye  cele  guerre  meesme  qui  avoit  este  efUre  MomMeignor  ìApo- 
stoiU  et  Mesire  li  Empereor ,  avint  que  eiaui  de  Verone  et  de 
Ravene  et  des  autres  teres  entiron ,  vindrent  a  Cavareer  »  et  la 
prislrent.  Et  quatU  les  Venisiens  le  sorent^  il  ^em  akrent  eek 
part^  et  recovrerent  Cavareer^  et  menerent  enprÌBOntn  Veniee 
tuit  cil  que  il  troverent  dedens  (65)  :  et  ce  fu  a  ceimi  ten$  meemnt 
•  que  il  pristrent  li  Patriarehe  fAulee.  Et  lare  quant  h  fti  fu 
fatte  entre  Monseignor  FApostoile  et  Mesire  Fedrie^  U  Empereor 
de  Rome ,  dona  Monseignor  li  Dus  eongie  au  Pairiardk  étA»- 
lee  et  as  aiUres  prisons  ;  et  fu  la  pes  enei  com  ie  tm  ai  conte 
sa  en  ariere.  Que  vos  diroie  ie  ?  Tant  fu  Mesire  Sabastìens  Zians 
en  vie ,  com  il  plost  a  Dame  Des  :  si  me  teirai  a  tant  de  ini,  et 
vos  conterai  de  Mesire  Aure  Maistre  Pere ,  qui  fu  esleus  Dus 
de  Venise. 


XXXIII. 

Or  dit  li  contea  j  que  Mesire  Aure  Maistre  Pier  e  fu  esleus' Dm 
de  Venise.  Il  fu  sage  et  preus  et  muli  religieus^  et  tint  le  noble 
ducat  a  grani  lecce  et  sans  guerre ,  et  usa  sa  vie  sebmc  sa  Au- 
milites ,  et  ducat  XIIII  ans  ;  et  puis  se  rendi  au  mostier  de 
Sainte  Cruis ,  et  refusa  le  ducat ,  et  prist  le  drcu  de  reUgion  : 
et  ce  fu  au  plaisir  dou  peuple  de  Venise.  Et  apres  ce  que  il  refusa 
le  ducat,  fu  esleu  Dus  Mesire  Henric  Dandle. 
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littoria  che  loro  donne  aveano  fatta  di  sopra  li  TrivìgìaDi ,  ne 
furono  lieti  a  dismiaara;  ed  allora  mandarono  la  novella  a 
Monsignor  il  Doge  e  dì  Grado  che  preso  era  e  del  Patriarca 
d'Aquileja  e  del  Duca  di  Carintia  ,  i  quali  s'erano  messi  di 
dentro  Grado.  Ed  allora  mandò  Monsignore  il  Doge  di  sue  galee, 
e  li  Viniziani  assalirono  e  presono  Grado  e  il  Patriarca  d'Aquileja 
ed  altri  assai ,  e  lasciarono  Grado  in  baona  guardia,  e  condussero 
il  Patriarca  d'Aquileja  in  Vinegia  (64). 

XXXII. 

In  quella  guerra  medesima,  che  era  stata  in  tra  Monsignor 
Io  Apostolo  e  Messere  lo  Imperadore,  avvenne  che  quelli  di 
Verona  e  di  Ravenna  e  di  altre  terre  intoroo  vennero  a  Capo- 
danere  e  lo  presero.  E  quando  li  Viniziani  sapperlo,  elli  se  ne 
andarono  a  quella  parte  e  ricovrarono  Capodarzere  e  menarono 
prigioni  in  Vinegia  tutti  quelli  che  vi  trovarono  dentro  (65). 
E  ciò  fu  a  quel  tempo  medesimo  che  elli  presero  il  Patriarca 
d'Aquileja  :  ed  allorquando  la  pace  fu  fatta  in  tra  Monsignor  lo 
Apo6tolo  e  Messere  Federiga  lo  Imperadore  di  Roma,  diede 
Monsignore  il  Doge  congedo  al  Patriarca  d'Aquileja  ed  agli 
altri  prigioni,  e  fu  la  pace  in  così  com'  io  vi  ho  contato  qua  in 
addietro.  Che  più  vi  dirò  ?  Tanto  fu  Messer  Sebastiano  Ciano  in 
vita  come  piacque  a  Domeneddio  :  si  mi  tacerò  a  tanto  dì  lui 
e  vi  conterò  di  Messer  Aurio  Mastro  Piero  che  fu  eletto  Doge 
di  Vinegia. 

XXXIII. 

Ora  dice  il  conto  che  Messer  Aurio  Mastro  Piero  fu  eletto 
Doge  di  Vinegia,  e  eh' e' fu  saggio  e  prode  e  molto  religioso, 
e  tenne  il  nobile  Dogato  a  grande  letizia  e  senza  guerra ,  ed 
usò  sua  vita  secondo  umiltà ,  e  dogò  quattordici  anni ,  e  poi  si 
rese  al  munìstero  dì  Santa  Croce,  e  rifiutò  il  Dogato,  e  prese 
ptimi  di  religione,  e  ciò  fii  a  piacere  del  popolo  di  Vinegia  : 
dappresso  ch'egli  rifiutò  il  Dogato,  fu  eletto  Doge  Messere 
Brrico  Dandolo. 
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XXXIV. 

Ci  endroU  dit  li  eanies ,  que  Metire  Henric  Dandk  fu  eskus 
Du$  de  Vmise.  Et  a  cetui  tms  ovini  que  Veranes ,  ei  grani  ccm- 
pagnie  de  chevalerie  ei  dee  homes  a  pie,  vindreni  en  Pacene  »  ei 
mi$irent  ioi  a  desirucion  iu$que  a  Pace ,  el  misireni  li  eiege  ;  ei 
euseni  prise  la  vile  ei  mise  a  desirucion  :  mais  la  Poesie  de 
Paté  s'en  vini  en  Venise ,  ei  proia  ioni  Monseignor  li  Dus  que 
il  envoiasi  ces  mesages  en  F  osi  de  Verone ,  ei  sa  priere  que  il 
s*en  alasseni  d^environ  Pavé:  ei  Monseignor  li  Dus^  qui  mnU 
esioii  sage  home,  en  prisi  pitie;  por  ce  que  decani  lui  esioieni 
XL  des  plus  nobles  ciieins  de  Pavé ,  que  ioiesvoies  li  erioieni 
mercif  que  il  etui  pitie  de  Pavé.  Et  hrs  envoia  Monseignor  li 
Dus  ses  mesages  as  Verones ,  qui  lor  disirent  de  par  Monseignor 
U  Dus ,  que  se  il  amoieni  Venise  ^queil  s^en  alasseni  cf  envùron 
Pave^  et  ne  donasseni  plus  domages  a  Pavens.  Quani  Verones 
oireni  la  priere  de  Monseignor  li  Dus ,  U  ne  foni  autre  delaianee, 
fors  que  il  s*  en  filereni  a  Verone  ,  ei  leissereni  Pavens  en  pois. 
Muli  plot  a  Monseignor  li  Dus  ce  que  firent  Verones  por  sa 
pro%ere* 


XXXV. 

Que  vos  diroie  ief  Li  Cuens  de  Saint  Pois  ei  li  Cuens  de 
Fiandre ,  li  Cuens  de  Savoie  ei  li  Marquis  de  Monferal^  en  Fan 
de  r  Incarnacion  de  Notre  Seignor  lesu  Crisi  MCCII  ans,  en- 
voierent  lor  mesages  au  noble  Dus  de  Venise ,  Mesire  Henrie 
Dandk ,  et  k  proiereni  que  il  lor  donasi  navk  por  passer  deh 
la  mer.  El  quani  Monseignor  li  Dus  Henric  Dandk  oi  la  preiere 
que  li  mesages  des  Barons  de  France  li  firent  de  par  lor  seignors^ 
il  en  fu  lies,  ei  disi  as  mesages:  liani  dites  a  vos  seignors^  que  de 
quelque  hore  que  il  vodroni  venir  en  Venise  ^  il  iroveront  la 
natie  aparilke  por  passer  dela  la  mer;  ei  que  il  son  core  meesme 
vodra  passer  avec  yaus  au  servise  de  Sainte  TgUse.  Lors  s'en 
relornereni  li  mesage  a  lor  seignors ,  et  lor  distrent  ioi  enei  com 
Monseignor  li  Dus  lor  mandoit.  Et  quani  li  Barons  de  France 
oirent  ce ,  il  furent  muli  lies ,  que  de  la  natie  que  Monseignor 
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XXXI V. 

Qui  diritto  dice  il  conto  che  Messere  Errico  Dandolo    fu 
eietto  Doge  di  Vinegia»  e  che  a  quel  tempo  avvenne  eh' e' Ve- 
ronesi a  grande  compagnia  di  cavalleria  e  d'uomini  a  pie  ven- 
nero in  Padovana  e  misero  tutto  a  distruzione  sino  a  Padova 
e  vi  puosero  lo  assedio,  e  l'avrebbono  presa  e  distrutta;  ma  la 
Podestà  di  Padova  se  ne  venne  in  Vinegia,  e  pregò  tanto  Mon- 
signore il  Doge  eh'  egli  inviasse  suoi  messaggi  nell'oste  di  Ve- 
rona e  sua  preghiera  che  elli  se  ne  andassono  da  intomo  Pa- 
dova* che  Monsignore  il  Doge,  che  molto  era  saggio  uomo» 
ne  prese  pietà,  per  ciò  che  davanti  a  lui  erano  XL  de' più  no- 
bili cittadini  di  Padova  i  quali  tuttavia  gli  gridavano  mercè,  ed 
egli  lasciandosi  avere  pietà  di  Padova,  inviò  suoi  messaggi  ai 
Yeronesi  che  loro  dissero  da  parte  di  Monsignore  il  Doge,  che, 
s'eiiì  amavano  Vinegia,  adunque  se  ne  andassero  da  intorno 
Padova ,  e  non  dessero  più  danneggio  a'  Padovani.  Quando  i  Ve- 
ronesi udirono  la  preghiera  di  Monsignore  il  Doge,  elli  non 
fecero  altro  soprastamento  fuorché  se  n'  andarono  a  Verona  e 
lasciarono  i  Padovani  in  pace,  e  molto  piacque  a  Monsignor  il 
Doge  ciò  che  ferono  i  Veronesi  per  sua  preghiera. 

XXXV. 

Di  che  tacendone  a  tanto,  vi  dirò  che  il  Conte  di  S.  Polo 
ed  il  Conte  di  Fiandra,  il  Conte  di  Savoja  ed  il  Marchese  di 
Monferrato,  nell'anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  MCCII,  inviarono  loro  messaggi  al  nobile  Doge  di  Vi- 
negia Messere  Errico  Dandolo,  e  lo  pregarono  ch'egli  loro  do- 
nasse naviglio  per  passare  di  là  il  mare.  E  quando  Monsignore 
il  Doge  Errico  Dandolo  udi  la  preghiera  che  li  messaggi  dei 
Raroai  di  Francia  gli  ferono  da  parte  di  lor  signori,  si  ne  fu 
lieto  e  disse  ai  messaggi  :  Andate  e  dite  ai  signori  vostri  che 
4i  quell'ora  eh' elli  vorranno  venire  in  Vinegia  troveranno  l' ar- 
mata apparecchiata  per  passare  di  là  il  mare,  e  che  il  Doge  di 
suo  corpo  medesimo  vorrà  passare  con  loro  al  servigio  di  Santa 
Chiesa.  Allora  se  ne  ritornarono  li  messaggi  a'  Signori  loro ,  e 
loro  dissero  tutto  in  così  come  Monsignore  il  Dogo  loro  man< 
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li  Du$  lor  avoit  promis,  que  de  san  con  meesme  que  aveuc  yaus 
voloit  passer  la  mer;  et  diitreni  que  millor  compagnie  ne  pò- 
roient  il  avoir  en  tot  li  monde. 


XXXVI. 

Mesire  Henric  Damale ,  li  noòfe  Due  de  Yeniee ,  mamie  venir 
li  charpentier$9  et  fiet  erraument  apariUer  et  [aire  chalandre$ 
et  nes  et  gàlies  a  piante;  et  fiet  erraument  fakre  mehaiOee  d^ar- 
gent  por  doner  eu  maistret  la  sodee  et  ce  que  U  deeenjoieni  : 
que  tee  petite»  que  il  aooient,  ne  lor  venoient  end  a  eise.  Et  dou 
tene  de  Monseignùr  Henric  Dandk  en  sa,  fu  comeneie  en  Vemse 
a  faire  les  nobles  rnehaittes  fargent  qtie  ten  apele  ducati  qui 
cort  pormi  le  monde  por  sa  bonte  (66).  Mult  se  hasterent  les 
Venisiens  por  apariUer  lor  nome;  et  Franceis^  lors  quant  il  fu- 
rent  apariUes^  se  mistrent  a  la  «ote,  et  chepaucherent  tant  que 
il  furent  venus  en  Venise ,  ou  U  furent  mult  bien  receus^  et  lor 
firent  les  Venisiens  grani  ioie  et  grant  feste.  Et  Monseignor 
VApostoile  lor  avoit  done  un  sien  Alegat,  que  de  lor  pecMes  lor 
avoit  asolu.  A  celui  Legai  fist  Monseignor  li  Dus  grant  henor, 
et  prist  la  sainle  cruis  de  sa  main;  et  maini  nobles  Venisiens  la 
pristrent,  et  li  peuple  aveuc. 


XXXVII. 

A  grant  ioie  et  a  grant  feste  entra  Mesire  Henric  Dandìe  en 
une  nef  por  passer  la  mer ,  aveuc  li  Barone  de  France^  au  ser- 
vize  de  Sainte  Yglise;  et  li  Barone  se  mistrent  chascun  en  sa 
nef,  et  les  chevaliers  entrerent  es  chalandres  et  es  autres  nes  ou 
lor  chevaus  estoient  mis.  Et  lors  quant  il  furent  en  mer ,  li  ma- 
riniers  drecerent  les  voiles  au  veni,  et  lesserent  core  a  ploines 
voiles  les  nes  parmi  la  mer  a  la  force  dou  veni.  Et  Monseignor 
li  Dus  avoit  lesse  en  Venise  en  son  leu  tm  sien  fiSy  que  Ten 
apeUnt  Mesire  Renier  Dandk.  Celui  governa  les  Venisiens  en 
Venise  muli  sagement. 
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da?a.  £  qaando  i  Baroni  di  Francia  udirono  ciò  ne  furono 
molto  lieti  che  dell' armata,  la  quale  Monsignore  il  Doge  loro 
a?e?a  promesso ,  che  del  voler  passare  il  mare  di  suo  corpo 
medesimo  con  loro ,  e  dissero  che  miglior  compagnia  non  pò- 
trebbono  elli  avere  in  tutto  il  mondo. 

XXXVl. 

Messere  Errico  Dandolo ,  il  nobile  Doge  di  Vinegia  ,  mandò 
venissero  li  carpentieri  e  fece  rattamente  apparecchiare  e  fare 
palandre  e  navi  e  galee  a  gran  numero ,  e  fece  prestamente 
bre  medaglie  d'argento  per  dare  il  soldo  ai  maestri  ed  ai  la- 
voratori, che  le  picciole  ch'eli!  aveano  non  venian  loro  cosi 
opportune.  E  del  tempo  di  Monsignore  Errico  Dandolo  in  qua 
fo  comincialo  in  Vinegia  a  ferire  le  nobili  medaglie  d' argento, 
che  Tuomo  dice  Ducalo,  le  quali  corrono  per  mezzo  il  mondo 
per  la  bontà  loro  (66).  Mollo  si  affrettarono  li  Viniziani  per 
apparecchiare  il  naviglio,  e* Francesi  allorquando  furono  in 
punto  si  misero  alla  via  e  cavalcarono  tanto  eh'  elli  furono  ve- 
nuti in  Vinegia ,  ove  furono  molto  bene  ricevuti ,  e  fecer  loro 
li  Viniziani  grande  gioja  e  grande  festa.  E  Monsignore  lo  Apo- 
stolo loro  avea  dato  un  suo  legato  che  de'  peccati  li  avea  pro- 
sciolti. A  quel  legato  fece  Monsignor  il  Doge  grande  onore,  e  prese 
la  Santa  Croce  da  sua  mano,  e  molli  nobili  Viniziani  la  presero, 
e  del  popolo  ancora. 

XXXVll. 

A  grande  gioja  ed  a  grande  festa  entrò  Messer  Errico  Dan- 
dolo in  una  nave  per  passare  il  mare  coi  Baroni  di  Francia  al 
servigio  di  Santa  Chiesa  ;  ed  i  Baroni  si  misero  ciascuno  in  sua 
nave ,  ed  i  Cavalieri  entrarono  negli  uscieri  e  nelle  palandre  e 
oelle  altre  navi  da  ciò  ove  loro  cavalli  erano  messi.  Ed  allor- 
quando elli  furono  in  mare  i  marinai  drizzarono  le  vele  al  vento 
e  lasciarono  ire  a  vele  piene  le  navi  per  mezzo  il  mare  alla 
forza  del  vento.  E  Monsignore  il  Doge  avea  lasciato  in  Vinegia 
io  luogo  suo  un  suo  figliuolo  detto  Messer  Rainieri  Dandolo,  e 
quegli  governò  i  Viniziani  in  Vinegia  mollo  saggiamente. 

ARcn.ST.lT.  Voi.  vili.  il 
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XXXVIII. 

Monseignor  U  Dm  s'en  ala  tant  parmi  la  tner^  qw  U  fu 
venus  a  ladre  a  tote  sa  compagnie.  laretins  estoient  a  celiti  iem 
8i  orguillos ,  que  il  avoient  refuse  la  seignorie  de  Monseignor  U 
Dus  ,  et  fesoient  derober  li  trepassant  de  la  mer ,  et  avoient  fait 
li  mur  environ  la  vile.  Et  li  tens  estoit  changies ,  et  la  mer  iree: 
si  lor  estuet  prendre  tere  por  sauver  la  navte,  e^  hrs  t^en  akreni 
a  Mauves  Consoil:  c'est  une  ysle  qui  est  tres  devani  ladre.  Et 
guani  il  fureni  dedens  li  pori  mis  a  sauveie^  Monseignor  li  Uus 
disi  OS  Barons:  Seignars,  vees^la  cele  vile;  sachee  que  die  e$i 
moie  :  mes  di  dedens  soni  si  orguillos ,  que  il  oni  refuse  man 
comandement.  [e  veul  que  vos  m'eUendes  ici ,  que  ie  hr  veul  mo- 
strer  quel  deserie  il  doiveni  avoir  qui  refuseni  li  comandefneni 
de  lor  seignor. 


XXXIX. 

Quant  li  Barons  oirent  ce 9  il  dis treni  a  Monseignor  li  Dus: 
Sire,  nos  somes  aparilles  de  venir  aveuc  vos,  et  nos  chevaìkr 
aveìAC.  En  nom  Dieu  (  ce  dist  Monseignor  li  Dus  ),  ia  nul  de  vos 
n*en  metra  son  pie;  ains  veul  que  vos  vees  ce  que  ie  saifaire^ei 
les  Venisiens  aveuc  mot.  Il  ne  font  autre  delaiance,  hrs  quani 
il  furent  aparilles  de  lor  armes  et  de  lor  escheles,  fors  que  Mestre 
Henric  Dandle ,  li  haut  Dus  de  Venise ,  se  misi  avani ,  et  ks 
Venesiens  apres ,  et  alerent  asallir  ladre ,  et  fu  la  bataille  co- 
mencee.  Et  ia  ne  remest  por  nule  defense  que  laraiins  i  feis- 
seni  9  que  li  Venesiens  ne  salUseni  en  seche  tere.  Si  fu  la  baiailk 
a  cos  de  gleives  et  despees;  et  ciaus  de  sor  li  murs  geioieni  io- 
velos  et  pieres  poignals  et  paus  agus ,  et  defendoieni  la  vile  a 
lor  pooir.  Mais  lor  defense  ne  lor  valui  riens;  que  mainteiuaU 
que  les  Venisiens  mistrent  lor  escheles  au  mur ,  et  montereni  de 
sus ,  et  abatirent  li  laratins  a  tere ,  et  pristrent  la  vile  errau- 
meni ,  et  chacerent  li  laratins  hors ,  et  mistreni  Monseignor 
Henric  Dandle  en  saisine  de  ladre. 


CRONACA  VENETA  323 

XXXVIII. 

Monsignore  il  Doge  se  ne  andò  tanto  per  mezzo  il  mare 
ch'egli  fu  venato  a  Giadra  a  tolta  sua  compagnia:  e  Gìadratini 
erano  a  quel  tempo  sì  orgogliosi  ch'elli  aveano  riflutata  la 
signoria  di  Monsignore  il  Doge  e  faoeano  dirubare  i  trapassanti 
pel  mare  ed  a?eano  levate  le  muraglia  d'intorno  la  città.  Il 
temporale  era  cambiato  ed  il  mare  iroso ,  sì  loro  convenne  pren- 
dere terra  per  salvare  il  naviglio ,  od  allora  se  ne  andarono  a 
Malconsiglio ,  ciò  è  un'  isola  la  quale  è  tutto  dinnanzi  Giadra. 
Quando  elli  furono  dentro  il  porto  messi  a  salvezza  Monsignor 
il  Doge  disse  ai  Baroni  :  Signori ,  vedete  là  qoella  città  ?  sap- 
piate eh'  ella  è  mia ,  ma  quelli  di  dentro  sono  si  orgogliosi 
eh'  elli  hanno  riGutato  mìo  comandamento  :  io  voglio  che  voi 
m' attendiate  qui,  eh'  io  vuo'  mostrar  loro  quale  merito  debbano 
avere   essi   che   rifiutano  il   comandamento  del   Signor  loro. 

XXXIX. 

Quando  i  Baroni  udirono  ciò,  dissero  a  Monsignore  il  Doge: 
Sire ,  noi  siamo  apparecchiati  di  venire  con  voi  e  nostri  Cava-? 
lieri  anche.  In  nome  di  Dio,  disse  Monsignor  il  Doge,  già  nullo 
di  voi  non  vi  metterà  suo  piede,  anzi  voglio  che  voi  vediate  ciò 
che  io  so  fare  ed  i  Viniziani  con  me:  ed  allorquando  elli  furono 
apparecchiati  di  loro  armi  e  di  loro  scale  non  fecero  altro  so- 
prastamento  fuorché  Messere  Errico  Dandolo,  Fatto  Doge  di 
Vinegia ,  si  mise  avanti  e  li  Viniziani  appresso,  ed  andarono 
assalire  Giadra  e  fu  la  battaglia  cominciata  ;  e  già  non  rimase 
per  nessuna  difesa  eh'  e'  Giadretmi  ci  facessero  che  i  Viniziani 
non  salissero  in  secca  terra.  Si  fu  allora  la  battaglia  a  colpi 
di  lance  e  di  spade,  e  quelli  di  sovra  le  mura<:^lia  giltavano  gia- 
relotti  e  pielre  canterute  e  pali  aguti  e  difendevano  la  città  a 
ior  podere.  Ma  la  difesa  non  valse  loro  niente  perchè  imman- 
tinente che  i  Viniziani  misero  loro  scale  alle  mura  vi  monta* 
rooo  sopra  ed  abbatterono  i  tììadratini  a  terra,  e  presero  la  città 
rattamente  rincacciandone  i  cittadini  e  dando  Giadra  in  preda 
di  Monsignore  Errico  Dandolo. 
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XL. 


Quant  Monseignar  U  Du»  fu  en  saisine  de  sa  vUe ,  U  fifi 
erraumeni  abatre  H  murs  a  tere,  et  fist  entrer  Franeeis  de  Ma 
pars.  Ileuc  seiomereni  il  tot  celui  yver;  que  la  mer  estoit  n 
eoroeee ,  que  il  ne  porent  pas$er  la  mer.  La  nocelle  eort  par 
toies  pars ,  tant  que  elle  fu  venue  detoni  FApostoik  (67)  ;  et 
droitement  a  cebd  point  estoit  conduit  defMmt  FApostoile  um  enfant 
de  petit  aage  (68);  et  U  parens  de  celui  enfant  distrent  a  FApo- 
stoile: Sire ,  cestui  petit  enfant  est  Empereor  de  Costenlmopfe. 
JLt  Gres  soni  si  orgìiilhs ,  que  il  ne  le  veulent  pa$  por  seignor. 
ti  WS  requiert  aide  f  come  fis  apere^  et  que  vos  Faites  a  reeoerer 
wn  enpire. 

XLI. 

Lors  lor  disi  Monseignor  FApostoUe:  Li  enfant  soit  bien 
venus^  et  fx>s  aveuc.  Il  est  estrait  dou  lignage  de  France;  et  un 
grani  host  de  Franeeis  et  de  Venisiens  s'en  vet  dela  la  mer  :  il 
soni  arestes  en  une  vile  que  Fen  apele  ladre  »  por  li  tene  driver , 
qui  ne  les  laisse  aler.  Faisons  le  bien.  le  lor  envoierai  moti  me- 
sage^  que  il  leissent  la  voie  dealer  es  parties  de  lerusalem  »  et 
tiegnent  la  vaie  dealer  en  Costantinople ,  et  metent  cestui  enfant 
en  saisine  de  sa  vile.  A  ce  s'acordent  tuit ,  et  un  et  autre  ;  et 
Monseignor  FApostoile  en  dona  la  legacion  a  un  sien  clere  ;  «I 
di  mut  de  Rome  en  la  compagnie  de  daus  qui  Fenfant  etvoient 
a  garder,  et  aveuc  Fenfant;  et  chevaueherent  tant  et  tant  sigle- 
rent  parmi  la  mer,  que  il  furent  venus  a  ladre. 


XLIL 

Ci  Alegat  fu  venus  devant  Monseignor  Henric  Dandle,  U  Due 
de  Venise,  et  lirent  la  chartre  que  Monseignor  FApostoile  li 
mandùit  et  as  Barons  de  France ,  que  por  lor  debonairete  con- 
ducent  li  petit  enfant  en  Costantinople ,  et  tant  faeent  que  li  Gres 
le  tiegnent  por  seignor;  et  que  autretel  solucion  lor  fait  Mon- 
seignor FApostoile  com  se  U  pasassent  dela  la  mer  (69).  Et  quant 
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XL. 


Quando  Monsignore  il  Doge  fa  in  signoria  della  sua  città 
fece  egli  prestamente  abbattere  le  muraglia  alla  terra  e  fece 
entrare  i  Franzesi  da  tutte  parti.  Colà  soggiornarono  dlino 
lotto  quello  inverno,  cbò  il  mare  era  sì  corucciato  ch'elli  non 
potevano  passar  oltre.  La  novella  corse  per  tutte  parti  lauto 
ch'ella  fu  venuta  davanti  l'Apostolo  (67)  :  e,  dirittamente  a  quel 
ponto»  era  condotto  davanti  a  lui  un  fanciullo  di  piccola  etade(68); 
ed  i  parenti  di  quel  fanciullo  dissero  all'Apostolo  :  Sire,  qoesto 
piccolo  fanciullo  ò  Imperadore  di  Costantinopoli  :  i  Greci  sono 
si  orgogliosi  che  noi  vogliono  per  Signore,  ed  egli  vi  inchiede 
ajoto»  come  a  padre  6gliuolo,  perchè  lo  ajutiate  a  ricovrare 
soo  Impero. 

XLl. 

Allora  disse  loro  Monsignore  lo  Apostolo:  Il  fanciullo  sia 
bene  venato  e  voi  anche  :  egli  ò  stratto  del  lignaggio  di  Francia, 
ed  ona  grande  oste  di  Franzesi  e  di  Viniziani  se  ne  va  di  là 
il  osare  :  essi  son  fermi  in  una  città  detta  Giadra  per  lo  tempo 
di  inverno  che  non  li  lascia  andar  oltre  :  facciamo  il  bene  :  io 
km>  iovierò  mio  messaggio  eh'  elli  lascino  la  via  di  andare  nelle 
parti  di  Gerusalemme  f  e  tengano  la  via  di  andare  in  Costan- 
tinopoli y  e  mettano  questo  fanciullo  in  signoria  di  sua  cittade. 
A  dò  s'accordano  tutti  ed  uno  ed  altro  ;  e  Monsignore  lo  Apo- 
stolo ne  diede  la  legazione  ad  un  suo  cherco;  e  quegli  mosse 
da  Roma  nella  compagnia  di  quelli  che  il  fanciullo  aveano  a 
guardare  e  del  fanciullo  anche ,  e  cavalcarono  tanto  e  tanto 
veleggiarono  per  mezzo  il  mare  eh'  elli  furono  venuti  a  Giadra. 

XLU. 

Qui  il  legato  fu  venuto  dinanzi  a  Monsignore  Errico  Dandolo, 
fl  Doge  di  Vinegia,  e  lessero  il  breve  che  Monsignore  l'Apostolo 
Buuidava  a  lui  ed  ai  Baroni  di  Francia,  che,  per  loro  dibonarità, 
cooducessono  il  piccolo  fanciullo  in  Costantinopoli ,  e  tanto  fa- 
cessero che  e'  Greci  il  tenessero  per  signore,  e  che  altrettale  as- 
•olaziofie  facea  loro  Monsignore  l'Apostolo  come  se  elli  passas- 
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Monseignor  U  Dus  tn  le  mandement  de  Monseignor  CApmioiU, 
il  prist  canseil  as  Barons  de  France^  et  as  nobles  Venisiens  qui 
estoienl  avene  yatu  ;  et  lor  dist:  Seignors^  que  vas  est  avisdtm 
mandemmt  de  Moneeignor  tApoetMe  ?  Et  il  iisirent^  qw  ii  e» 
fenmt  dau  tot  a  son  amtoil  Seignors ,  fait  K  Dia  «  U  wmdh 
ment  de  FApoetcile  ne  dait  nus  refttser ,  carne  de  pere  etperUek 
otfii  le  doivent  trestnit  obeir  dou  tot.  le  w$  lo  que  il  mrii  fmt 
to$  enei  coifi  ii  no»  amemde.  E$  il  s'acordeni  Ititi  éeimmnmeÈi. 
Si  mandeni  venir  U  petit  enfant  qui  Enpereor  eeioii  de  Cmétm- 
Ititc]ri0  ;  ei  qumU  il  fu  oettift ,  Monseignor  U  Uu»  k  resui  eutre 
ses  irus. 


XLIII. 

Au  tene  novel,  au  quel  portene  quani  la  mer  fu  aqmisee 
et  li  tene  (Peste  fu  veniu  «  leissa  Monseignor  li  Dus  ladre  eu 
bone  garde  »  et  s'en  issi  iikue ,  et  se  wùsi  en  mer  a  Me  m  nenie. 
Li  tene  estoit  ekrs  ei  biaus^  ei  li  marinier  drecereni  ks  voiks 
au  veni ,  et  U  veni  se  feri  dedens ,  que  soef  estoit  ei  èten  portemL 
Si  adreeereni  lor  nes  et  hr  galies  pormi  la  mer^  ei  s^en  akreni 
iemt  de  iornee  en  iomee ,  que  il  fureut  veniu  a  Costaniinople,  Ei 
Monseignor  li  Alegat  envoia  un  sien  mesage  en  la  Me;  qui  lor 
disi  f  que  Monseignor  FApostoHe  hr  mandoii  que  il  receusseni 
hr  seignorf  que  il  avoit  eondui  ceh  parte;  et  il  distreni^  que  in 
por  VApostoile  ne  feroni  riens,  ne  por  celui  effors  que 
estoit  venus. 


XLIV. 

Quant  Monseignor  li  Dus  oi  ce ,  si  eti  fu  mult  corocies,  Lors 
furent  li  Barons  a  consoli^  et  s^acorderent  de  combatre  h  rtie, 
que  il  les  tenoient  a  renoies  et  escomenies  por  ce  que  il  refur 
soient  li  mandement  de  Monseignor  VApostoile:  si  les  tenoieni 
hors  de  la  foi  de  Sainte  Yglise.  Et  maintetumt  comande  li  Dus 
as  VenisienSy  que  maintenant  soient  les  nes  apariUees.  LorSy  set- 
gnors  ^  se  la  fussies  a  celui  point^  peussies  avoir  veu  Venisiem 
devenir  charpentiers .  et  redrecier  es  nes  les  breiresches  ei  ks 
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sero  di  là  il  mare  (69).  E  quando  Moosignoire  il  Doge  udì  il 
OModanieiito  di  Monsignore  lo  Apostolo  prese  consiglio  ai  Baroni 
di  Francia ,  ed  ai  nobili  Viniziani  che  erano  con  lai ,  e  dissfe 
loro  :  Signori  «  che  vi  è  avviso  dei  mandamento  di  Monsigtiore 
lo  Apostolo?  ed  elli  dissero  che  ne  farebbero  del  tutto  a  suo 
ooQsiglio.  Signori  4  disse  il  Doge,  il  mandamento  dello  Apostolo 
Boa  dee  nullo  rifiutare  siccome  del  Padre  ispiritele,  anzi  lo 
dobbiamo  tutti  obbedire  del  tutto,  ed  io  lodo  ch'egli  sia  folto 
tutto  in  cosi  com'egli  ci  manda.  Ed  elli  s'accordano  tutti  di- 
bonarìamente ,  e  mandano  venire  il  piccolo  fanciullo  ,  che 
Iroperadore  era  di  Costantinopoli  ;  e  quando  egli  fu  venuto , 
Monsignore  il  Doge  il  ricevve  entro  sue  braccia. 

XLIU. 

Al  tempo  novello,  ed  allorquando  il  mare  fu  acquetato  ed  il 
lempo  di  state  fu  venuto,  lasciò  Monsignore  il  Doge  Giadra  in 
buona  guardia*  e  se  ne  uscì  di  colà  e  si  mise  in  mare  a  tiltto  suo 
aaviglio.  il  temporale  era  chiaro  e  bello  ed  i  marinai  dirizza]k)no 
le  vele  al  vento ,  ed  il  vento  vi  feri  dentro  che  soave  ei^  e  ben 
portaotOé  Si  addirizzarono  loro  navi  e  loro  galee  t»er  nlezÉo  il 
mare,  e  tanto  se  ne  andarono  di  giornata  in  giornata  eh' elli 
forooo  venuti  a  Costantinopoli.  Allora  Monsignore  il  legato  inviò 
QQ  suo  messaggio  nella  città ,  il  quale  disse  che  Monsignore 
lo  Apostolo  mandava  loro  che  e'  ricevessono  il  lof  signore  ch'elli 
aveano  condotto  a  quella  parte.  Ed  elli  rispuosono  che  già  per 
lo  Apostolo  non  farebbero  niente ,  né  per  quello  sforzo  che 
colà  era  venuto. 

XLIV. 

Quando  Monsignore  il  Doge  udì  ciò  si  ne  fu  molto  cruccioso, 
e  furono  in  quella  i  Baroni  a  consiglio ,  e  s' accordarono  di 
coBbattere  la  citlade ,  tenendoli  a  rinegati  ed  iscomunicati  per 
ciò  eh' e'  rifiutavano  il  mandamento  di  Monsignore  lo  Apostolo, 
e  ai  li  tenevano  per  fuori  della  fede  di  Santa  Chiesa.  E  immaé- 
tenente  comanda  il  Doge  a'  Viniziani  che  tosto  siano  apparéc- 
diiate  le  navi.  Allora ,  o  Signori ,  se  là  foste  stati  a  quel  punto 
poiresle  aver  veduto  Viniziani  divenir  carpentieri,  e  raddirizzare 
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etehieks ,  ei  itrmer  lor  gaUes  et  ìor  chalandre$.  Et  qumU  il  areni 
tot  atire  ce  que  meBtier  ìor  avoit^  Momeignar  K  Du»  Henne 
Dandk  dist  a»  Barone  de  France:  Seignor$t  ceete  vih  ne  noe 
peut  estre  defendue  por  nul  effors  qui  soU  dedme.  Il  voe  eeteut 
deseendre  en  eeche  tere;  et  eoiei  tre$  devant  cele  forte  de  la  tn[e, 
for  defendre  que  nul  chevalier  de  eiaue  dedens  ne  noe  viegnent 
au  desus  por  deetomer  nostre  enging  :  et  se  vos  le  faites  enei, 
saehies  que  ie  vos  metrai  en  saisine  de  la  vile  mamgre  to$  eiaus 
qui  soni  dedens. 


XLV. 


Quant  li  Baron  de  Franee  oirent  ce  que  Monseignar  K  Due 
tor  distf  et  virent  V enging  et  les  escheles  apariUees^  il  ne  font 
auire  delaianee ,  finrs  que  il  flrent  oster  lor  chemus^  que  dee  nes 
que  des  chalandres:  et  quant  il  furent  en  seche  tere^  U  numte- 
rent  9  Barone  et  chevaliers^  et  s^en  alerent  tres  devani  la  porte; 
et  lors  comande  Monseignor  li  Dus,  que  la  hataille  eoii  eomen- 
dee.  Mes  lors  quant  les  nes  des  Venisiens  furent  arweee  a  fa  vife, 
/b  la  bataille  comenciee  dure  et  aspre  ^  si  que  chascuns  aveit  asset 
que  sostenir.  Mes  au  perfiner,  li  Venisiens  monterent  de  eor  U 
mtir,  et  comencerent  ocire  Gres,  et  geter  de  sor  li  mure  a  tere^ 
dedens  et  dehors;  et  quant  li  autres  les  virent  enei  trabueher, 
il  se  metent  en  fuie;  et  les  Venesiens  les  enchaucent^  et  nùstrent  U 
feu  dedens  la  vile  en  plusor  leus. 


XLVI. 

Quant  li  Gres  de  Costantinople  virent  li  feus  en  la  vile,  il 
furent  mult  esbais,  et  chascun  avoit  paor  de  mort.  Et  lors  s^asem- 
blerent  devant  une  porte  de  la  vile  ;  et  ce  fu  la  droitement  ou 
li  Franeeis  estoient  montes.  Et  quant  li  Franceis  virent  li  feus, 
il  se  mervillerent  mult  que  ce  peut  estre:  il  estoient ^^auques 
loins  des  Venisiens,  Endementiers  que  Franceis  estoieni  auques 
esbais,  issi  de  Costantinople  pormi  cele  porte  ou  il  estoieni, 
plus  de  XX  mil  homes  a  cheval ,  criant  et  siulant  ei  feisemi  n 
grani  noise ,  que  bien  fu  aois  a  Franeeis  qrn  ilfusseni  fa  fimire 
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nelle  navi  le  bertrcsche  e  le  scale,  ed  armare  loro  galee  e  lor 
palandre  :  e  quando  egli  ebbero  acconcio  tatto  ciò  che  mestieri 
a?ea  loro ,  Monsignore  il  Doge  Errico  Dandolo  disse  ai  Baroni 
di  Francia  :  Signori ,  questa  cittade  non  ci  può  essere  difesa 
per  nullo  sforzo  che  sia  di  dentro  ;  egli  vi  conviene  discendere 
in  secca  terra ,  ed  essere  tutto  davanti  a  quella  porta  della  cit- 
tade per  difendere  che  nullo  cavaliero  di  que*  di  dentro  non  ci 
venga  al  di  sopra  per  istornare  nostri  ingegni  ;  e ,  se  voi  farete 
in  cosi ,  sappiate  che  io  vi  metterò  la  città  in  dominio  malgrado 
tutti  quelli  che  vi  son  dentro. 


XLV. 


Quando  li  Baroni  di  Francia  udirono  ciò  che  Monsignore  il 
Doge  loro  disse ,  e  viddero  gli  ingegni  e  le  scale  apparecchiate, 
essi  non  ferono  altro  soprastamento  fuorché  levarono  loro  cavalli 
che  dalle  navi  che  dalle  palandre ,  e  quando  furono  in  secca 
iem  montarono  Baroni  e  Cavalieri  e  se  ne  andarono  tutto  da- 
vanti la  porta  :  ed  allora  comanda  Monsignore  il  Doge  che  la 
battaglia  s' ingaggi.  Ma,  alloraquando  le  navi  de'  Viniziani  furono 
arrivate  alla  città ,  la  battaglia  cominciò  dura  ed  aspra  si  che 
ciascuno  aveva  assai  di  che  sostenere  :  ma  alla  perfìne  li  Vini- 
ziani montarono  di  sopra  la  muraglia ,  e  cominciarono  ad  uc- 
cidere Greci ,  e  giltarli  di  sopra  i  muri  a  terra  e  di  dentro  e 
di  fuora.  E  quando  li  altri  vidderli  in  cosi  traboccare  mettonsi 
io  foga ,  ed  i  Viniziani  li  incalzano ,  e  gittano  il  fuoco  entro  la 
città  in  luoghi  parecchi. 

XLVf. 

Quando  i  Greci  di  Costantinopoli  viddero  il  fuoco  per  la 
città  ne  furono  molto  isbaiti ,  e  venne  ciascuno  in  ultima  paura 
di  morte ,  ed  allora  si  assembrarono  davanti  una  porta  della 
cittade,  e  ciò  fu  là  drittamente  ove  erano  montati  i  Franzesi. 
E  quando  i  Franzesi  viddero  il  fuoco  si  meravigliarono  molto 
che  ciò  potesse  essere  perchè  erano  molto  lungi  dai  Viniziani. 
E  mentre  che  i  Franzesi  erano  così  isbaiti ,  ecco  uscire  di  Co- 
stantinopoli ,  per  quella  porta  appunto  ov'  elli  erano ,  più  di  ven- 
tinola uomini  a  cavallo  gridando  e  strependo  e  facendo  sì  grande 
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doH  del  que  9i  ì>mment  grant  noise  demenani.  Et  guani  il  foirent 
ee ,  il  euideni  estre  irais ,  el  dienl  que  Venisiens  $e  mnU  mcwrétt 
OS  Gres  :  si  nos  feroni  Irestuit  oeire.  Et  cuidaieni  foenriemeni^  qm 
U  feus  que  il  veoieni ,  fiist  mis  es  nes  et  es  chakmdrei  :  et  $aehim 
que  il  estoktU  mult  loins  de  la  nome. 


XLVII. 

Quant  li  Gres  furent  hors  de  la  vile,  il  se  rengerent  en  ters 
Franeeis ,  qui  n'estoient  pas  M  chevaliers  de  canres  ;  et  lors  loT 
manderenl  que  il  se  rendissent  par  lar  vies  sauoer.  Et  il  lor 
respondiretU  erraument ,  qm  ia  lor  escus  ne  kr  gkdm  m  lor 
espees  ne  lor  core  meesmes  n'estoient  acostumes  do  remin  a  nsh 
bsif  ne  acostumer  ne  se  voloient.  Viegnent  avani  li  Gres;  que 
noe  ne  somes  venus  por  autre  ceste  part^  fare  par  esmier  lor 
cors.  Et  quant  li  Gres  oireht  centine  font  autre  deloimete^  fare 
que  a  s'en  alerent  fuiant^  auci  com  se  la  foudre  bs  duuasL  Et 
ne  demora  gueiresy  que  Monseignor  li  Bus  entom  M  Vesùeiesu 
la  droitement  ou  Franeeis  estoient  ;  qui  lor  distreni^  que  la  «ile 
estoit  prise ,  et  de  quelque  (70)  hore  que  il  fx>sisent ,  eulroftenl 
dedens,  Que  vos  diroie  te  ?  Quant  Franeeis  oirent  la  nocelle^  il 
ne  firent  autre  delaiance ,  fon  que  il  entrerent  en  la  vile;  et  lors 
fu  li  feus  estaint. 


XLVIll. 

Endementiers  que  Mesire  Henric  Dandle ,  li  haut  Dus  de  Ve- 
nise ,  et  li  Barons  de  France  estoient  en  scasine  de  Costemtinople^ 
li  Murfìce  (71) ,  que  Empereor  se  fesoit  apeler  »  fist  erier  meni 
au  Bus  et  as  Barons ,  que  il  li  pardonassent  ire  et  mautalamt;  si 
que  ce  li  Gres  avoient  este  fos  et  nices ,  t7  Fatoient  bien  compare: 
et  que  il  lor  donassent  lor  seignor ,  que  des  or  en  avani  eeromi 
tuit  a  lui  ;  et  se  il  avoient  despendu  ne  or  ne  argent  por  lui^  il 
sont  aparilles  de  Famender  a  doble.  Et  quant  Monseignor  U  Bus 
oi  ce ,  il  dist  as  Barons  :  Seignors ,  que  vos  est  aois  f  Et  ilei- 
strent  :  Soit  derobee  la  vile  et  departis  li  argent ,  cor  il  i0fil 
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iiOBìbo  che  bene  fa  avviso  ai  Franzesi  eh*  egli  fosse  lo  scfaiaoto 
della  saetta  folgore  che  piombasse  del  cielo  dicnenaodo  seco  la 
morte.  E  qoando  elli  viddero  ciò  anche  sì  pensarono  d*  essere 
traditi,  e  dissero:  I  Viniziani  certo  sonori  accordati  ai  Greci,  si 
ci  faranno  tutti  uccidere:  e  pensavano  veramente  che  il  fuooo 
eh' elli  vedevano  fosse  messo  nelle  navi  e  negli  uscieri:  e  sap- 
piate eh'  elli  erano  molto  lungi  dell'  armata. 

XLVII. 

Quando  i  Greci  ftirono  fuori  della  ciltade  si  arringarono  in* 
contro  a'  Francesi  »  i  quali  punto  non  erano  mille  cavalieri  di 
corredo ,  ed  in  quella  mandarono  loro  che  si  arrondessono  per 
loro  yite  salvare  ;  e  quelli  rispuosooo  rattamente  che  già  loro 
scudi  né  loro  Jancie  né  loro  spade  né  loro  corpi  medesimi  non 
erano  accostumati  di  rendersi  ad  alcuno  «  né  accostumare  vi  si 
volevano  :  vegnano  avanti  i  Greci  che  noi  non  siamo  venuti  per 
altro  a  questa  parte  ioorché  per  assaggiare  i  loro  corpi*  E  quando 
i  Greci  dò  udirono  non  fecero  altro  soprastamento  fuorché  ^i 
se  ne  andarono  fuggendo  in  cosi  come  se  la  folgore  li  cacciasse. 
Né  guari  stette  che  Monsignore  il  Doge  inviò  mille  Viniziani  là 
dirittamente  ove  i  Franzesi  erano ,  i  quali  loro  dissero ,  che  la 
città  era  presa  e  che,  di  qualche  (70)  ora  volessero,  entrassero 
dentro.  Che  vi  dirò  io  ?  Quando  Franzesi  udirono  la  novella  , 
non  si  dilungarono  che  non  entrassono  tosto  nella  città ,  ed 
allora  fu  il  fuoco  spento. 

XLVIIl. 

In  naentre  che  Messere  Errico  Dandolo,  lo  alto  Doge  di 
Vinegia ,  e  li  Baroni  di  Francia  aveano  avuta  in  preda  Costan- 
liao(^i  «  il  MarsuBo  (71) ,  che  si  facea  dire  Imperadore ,  iiece 
gridape  mercé  al  Doge  ed  ai  Baroni  che  gli  perdonassono  l' ira 
ti  il  sul  laicato ,  «  che  se  i  Greci  erano  stati  foOi  e  nescii  ne 
li  areano  elli  bene  pagati ,  e  eh'  elli  donasser  loro  il  profugo 
agaafe,  che  di  li  innanzi  sarebbero  tutti  a  lui  ;  e  che  s'olii 
•feano  dispeso  che  oro  e  che  argento  per  esso  >  erano  elli  ap- 
parecchiati di  ammendarlo  a  doppio.  Quando  Monsignore  il 
Doge  «tabe  odilo  ciò,  disse  ai  Baroni:  Signori,  che  vi  é  avviso? 


332  DA  CANALE 

Irailres,  Seignors  [  ce  dist  Monseignor  li  Dm  .  mm  mme»  ài  k 
crusee:  W  ne  detxms  pa$  derober  nutm.  Premams  rmfstiftt  wm 
atoni  despendu ,  ei  soii  mif  li  enfant  en  sairime  et  m  fìk:  it 
pasnans  la  mer ,  ei  soii  donee  la  baiaille  €u  paiem.  ori  ewm  wm 
ravons  promis. 


XLIX. 

Que  tx>5  diroie  ie  ?  A  cesi  amsoil  s'acardtni  Intl.  Si  fu  ime 
li  petit  enfant  as  Gres  :  et  il  iurerent  de  sor  Smms  de  temr  k 
por  seignor.  Et  quant  il  ont  ce  fait ,  Manseignor  K  Ihu  kr  é- 
monde  Vargent  :  et  li  Murfice  dist ,  que  U  Greg  ^icient  e$ggrtf: 
si  ne  pevent  li  or  ne  li  argeni  recoillir  tani  com  ras  estes  ét- 
dens  la  vile.  Et  lors  s>n  issirent  Franceis  ei  Venimens  hors  ds 
Costantinople  ;  et  li  Gres  qui  futi  estoient ,  retamereni  em  b  rik, 
et  firent  destrure  Venfant  que  lor  seignor  devoU  ettre  en  un 
baing.  Et  quant  Monseignor  li  Dos  et  li  Barone  ie  Fremee  eu- 
doient  avoir  li  or  et  li  argent ,  il  en  fureni  deceus;  fue  li  Gres 
lor  distrent,  que  il  ne  les  dotoient  de  nule  tiene. 


L. 

Quant  li  Franceis  se  vireni  enei  engignes,  il  fureni  muU 
coroeien ,  et  distrent  a  Monseignor  li  Dus  :  Sire ,  les  Venisiem 
pristreìì4  cele  vile  sans  Vaide  de  nos ,  et  nos  la  volons  frenare 
sans  Faide  d'iaus.  Puisque  il  vos  plest  (ce  dit  li  Dus)^  et  ie 
le  veuL  Lors  montent  Franceis  de  sor  les  escheles ,  et  comenee- 
reni  la  meslee  avene  li  Gres.  Si  fu  la  bataille  dure  et  aspre, 
et  rocision  d'une  pari  et  fautre.  Si  remest  cele  meslee  som 
nul  gaaing  ;  que  Franceis  n'estoient  pas  acostumes  de  mumter 
eschieles  des  nes  ,  enei  eom  Venisiens  estoient.  Mes  li  iar  ojfres 
assenhla  Monseignor  li  Dus  trestuit  li  Venesiens ,  et  kr  Usi  : 
Seignors ,  ne  vos  mervilles  de  ce  que  Franceis  ont  failH  a  prenr 
dre  la  vile;  que  combien  que  il  sont  prodomes  et  eachans  de 
guerre  a  eheval  et  a  pie ,  t7  ne  sont  pas  acostumes  de  motUer 
eschieles  des  nes ,  enei  com  vos  estes.  Memhre  tas  que  firent 
vos  ancestres  a  Sur,  et  parmi  la  Surie  ^  et  pormi  Bcmtmie, 
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ed  elli  dissero  :  sìa  la  citlà  dirabata  e  dispartito  lo  argento  , 
perchè  cUi  sono  traditori.  Signori ,  ciò  disse  Monsignore  il  Doge, 
noi  siamo  crociati  e  cosi  non  dobbiamo  dlrabare  alcuno;  pren- 
diamo lo  argento  che  noi  abbiamo  dispeso ,  e  sia  messo  il  fan- 
ciullo in  signoria  della  città,  e  passiamo  il  mare,  e  sia  data 
la  battaglia  ai  pagani  in  cosi  come  noi  lo  abbiamo  promesso. 

XLIX- 

Senza  più  a  questo  consiglio  s*  accordano  tutti  :  si  dà  il  pio- 
colo  fanciullo  ai  Greci ,  ed  elli  giurano  so? ra  sante  reliquie  di 
tenerlo  a  signore.  E  quando  hanno  ciò  fatto,  Monsignore  il  Doge 
loro  dimanda  Io  argento ,  ed  il  Marsufìo  dice  che  i  Greci  erano 
fuorusciti,  e  si  non  poteva  egli  raccogliere  Foro  e  l'argento 
tanto  come  i  crociati  fossero  dentro  la  città.  Allora  se  ne  usci- 
rono Franzesi  e  Viniziani  fuora  di  Costantinopoli ,  ed  i  Greci , 
cbe  fuggiti  ne  erano,  vi  ritornarono,  e  fecero  distruggere  il 
bncinllo ,  che  dovea  esser  lor  signore,  in  un  bagno:  e  quando 
Monsignor  il  Doge  ed  i  Baroni  di  Francia  pensavano  avere  Toro 
e  r  argento  ne  furono  delusi ,  che  i  Greci  loro  dissero  eh'  elli 
non  li  dottavano  di  nulla  niente. 

L. 

Quando  i  Franzesi  si  viddero  cosi  ingannati  ne  vennero  molto 
ifi  ooruccio ,  e  dissero  a  Monsignore  il  Doge  :  Sire ,  i  Viniziani 
presero  quella  città  senza  l'aita  di  noi,  e  noi  la  vogliamo  pren- 
dere senza  Tajuto  vostro.  Poiché  egli  vi  piace  ciò,  disse  il  Doge, 
ed  io  Io  voglio.  Allora  montano  Franzesi  di  sovra  le  scale  e 
ocmiinciano  la  misléa  con  i  Greci  ;  la  battaglia  si  fu  dura  ed 
aspra ,  e  grande  la  uccisione  di  una  parte  e  d' altra  :  e  si  ri- 
mase quella  misléa  senza  nullo  guadagno,  che  Franzesi  non 
erano  punto  accostumati  di  montare  scale  di  navi  in  così  come 
Viniziani  erano.  Ma  il  giorno  appresso  assembrò  Monsignore  il 
Doge  tutti  i  Viniziani  e  disse  loro  :  Signori ,   non  vi  meravi- 
gliate di  ciò  che  Franzesi  abbino  fallito  a  prendere  la  cittade , 
perchè,  sebbene  siano   prodi  uomini  e  sapienti  di  guerra  a 
eafallo  ed  a  piede ,  non  sono  elli  però  accostumati  di  montare 
aeale  di  navi  in  così  come  voi   siete  :  membri  vi  che  ferono  i 
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ei  pormi  Daimace:  ia  ne  iar  ptui  durer  nmks  fmrUrutu^  et 
marni  ier  frisiti  eetie  vile  wieefme  (72)  ;  ei  te  joì  tie»  que  voe 
estes  de  iti  lignage ,  ftc  e  ia  cesie  vile  me  vos  pmi  estre  itfendue 
far  ntd  tffàrs  qwi  soii  dedens.  Et  ie  vos  pravmi  smr  b  {si  que 
is  lien  de  Dieu ,  que  ie  par  tirai  enire  vos  U  fnmi  tresor  qw 
est  dedetu;  et  au  premier  qui  meterm  Pesiseigne  de  ibns^gwr 
Saint  Marc  de  sor  li  mur  de  la  vile^  ie  li  donrai  M  perpres; 
et  au  segoni  donrai  ie  DCCC  perpres  ;  et  au  tiers  qui  mon- 
terà de  sor  li  mur ,  donrai  ie  D  perpres  ;  et   au  cart  donrai 
ie  CCC  perpres;  ei  au  quint  en  donrai  se  CC  ;  et  a  tot  eiaus 
qui  monteront  apres  de  sor  li  mure ,  en  donrai  ie  por  choseun 
C  perpres.  Or  soies  prodomes  (es  dit  fa'  Dus)  :  qm  Usane  de  foos 
emcesires  dont  vos  estes  fus,se  provera  bien  en  vos; que  a 
Vaide  de  lesu  Crist  et  de  Monseignor  Saint  Mare  (qui  oat 
gooeme  et  aide  vos  besaiois  ei  vos  oMs  et  vos  omeies  et  vos 
perssp  et  goveme  ,  vos  aidera  ^  ei  tos  les  Venisione  amue,  a  los 
wrs  mes)^  ei  a  la  proece  de  vos  oors ,  vos  stres  a  Umdsmain  en 
saoine  de  la  vile,  et  seres  tresiuit  riehes.  Ei qmani Monseignor 
K  Dus  oi  fine  son  parlemsni ,  les  Vonisiens  eameneiereni  a  erier, 
et  dient  que  ia  la  vile  ne  lor  pora  esire  defendue  que  elle  ne 
soit  prise. 

LI. 

Lors  quant  H  parlement  fu  fines ,  Monseignor  U  Dus  s'en 
ala  OS  Barons  de  France ,  qui  muli  estoient  descmfories ,  ei  lar 
dist:  Seignars ,  ne  soies  esbais  de  ee  que  la  vUe  n'est  prise.  Sa- 
chies  veraiement,  quiete  sera  a  kmdemain  prise.  Mes  ie  vos  prò- 
met  sur  quant  que  ie  iien  de  IHeu ,  que  ia  la  vile  ne  sera  a 
lendemain  en  saisine  des  Gres ,  et  ne  sera  si  defendm  qu*ele 
ne  soit  prise.  Et  quant  Franceis  oirent  ce  ^  si  se  recossfsr- 
tent  natii ,  et  distrent  a  Monseignor  li  Dus ,  que  Dame  Des  U 
en  done  la  grace.  End  com  ie  vos  di,  fu  aterminee  la  baietiile 
a  lendemain,  Mes  se  la  fussies ,  seignars ,  a  celai  poifU ,  èìen 
peussies  Kxvoir  veu  prudomes  ;  que  de  tant  com  celai  ior  dmra  , 
furent  Venisiens  en  poine  et  en  travati  de  redrecier  les  eschieles , 
et  de  armer  ior  ancres ,  et  de  penser  de  lor  armes  ,etéetot 
ce  que  mestier  lor  avoit  a  comhatre  la  vile. 
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vostri  anlichi  a  Tiro  e  per  mezzo  la  Soria  e  per  mezzo  Romania 
e  per  mezzo  Dalmazia ,  già  nulla  fortezza  potè  durar  loro  in- 
contro, e  voi  innanzi  jeri  prendeste  questa  cittade  medesima  (72); 
ed  io  so  bene  che  voi  di  tale  lignaggio  siete  ehe  già  questa 
città  non  vi  può  essere  difesa  per  nullo  sforzo  che  sia  di  dentro; 
ed  io  vi  prometto  «  sopra  la  fede  eh*  io  tengo  di  Dio,  ch'io 
spartirò  tra  voi  il  grande  tesoro  che  vi  ha  dentro ,  ed  al  pri- 
miero che  caccerà  F  insegna  di  Monsignore  San  Marco  sopra 
la  muraglia  della  città  donerò  io  M  perperi ,  ed  al  secondo  io 
donerò  DCCC  perperi  »  ed  al  terzo  che  monterà  sopra  il  muro 
donerò  io  D  perperi,  ed  al  quarto  CCC,  ed  al  quinto  CC,  e  C  a 
tutu  quelli  che  monteranno  appresso  solla  muraglia.  Or  siate 
prodi,  ciò  disse  il  Doge,  che  il  sangue  de*  vostri  antichi,  donde 
voi  siete  usciti,  si  proverà  bene  in  voi ,  sì  che  all'ajuto  di  Gesù 
Cristo  e  di  Monsignore  San  Marco  (  i  quali  hanno  governato  ed 
ajotato  i  vostri  bisavoli  ed  avoli,  e  zii,  e  padri,  e  governeranno 
ed  ajutcranno  voi  e  tutti  li  Viniziani  ogni  dì  più)  ed  alla  grande 
prodezza  de'vostri  corpi,  possiate  essere  all'indomani  in  signoria 
della  cittade  e  nella  gioia  di  sue  ricchezze.  Quando  Monsignore 
il  Doge  ebbe  Gnito  suo  parlamento  i  Viniziani  alzarono  il  grido, 
e  dissero  che  già  la  cittade  non  potea  esser  loro  difesa  cosi 
eh*  ella  non  fosse  presa. 

LI. 

Allora  quando  il  parlamento  fu  finito  Monsignore  il  Doge 
9e  ne  andò  ai  Baroni  di  Francia ,  che  molto  erano  isconfortati, 
e  disse  loro  :  Signori ,  non  siate  isbaiti  di  ciò  che  la  città  non 
#^  presa  ;  ma  sappiale  veracemente  eh'  ella  il  sarà  all'  indimane« 
e  bene  io  vi  prometto ,  sopra  quanto  che  io  tengo  da  Dio,  che 
^ià  la  cittade  non  sarà  air  indimani  in  signoria  de'  Greci,  e  non 
sarà  cosi  difesa  che  ella  presa  non  sia.  E  quando  i  Franzesi 
odiroDO  ciò  sì  si  riconfortarono  molto,  e  dissero  a  Monsignore  il 
I>oge,  che  Domeneddio  gliene  donasse  la  grazia.  In  cosi  com'  io 
▼i  dico  fu  atterminata  la  battaglia  all'  indomani.  Ma  se  là  foste 
sUiii,  o  signori,  a  qnel  punto  bene  potreste  avere  veduto  prò- 
dexza  d'uomini  :  che,  di  tanto  come  quel  giorno  durò ,  furono 
i  Viniziani  in  pena  ed  in  travaglio  di  raddirizzare  le  scale ,  e 
ài  armare  loro  àncore  e  di  pensare  di  loro  armi,  e  di  lutto  ciò 
che  mestieri  aveva  a  combattere  la  cittade. 
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LIL 


A  lendemam^  au  quel  pariems  li  Grm  de  Cmimimopk 
awdetU  aparille  ne$9  et  $mt$rent  U  fnu  éeétmw^  H  In  «noie- 
reni  ior  hnavk  dei  Veniriemm  force  iom  verni  mpI&meiféikL 
Mei  li  Veniiteni  fureni  prudoma:  ri  leg  fbnU  mkr  m  man 
fari.  Et  lori  comande  li  noòfe  Dm  a  forir  d  pim  fori  kmitk 
vile  :  cefu  a  la  tor  del  Virgioi  (73).  Et  knUémhmiki  Tem- 
iieni  :  Sire ,  que  eet  ce  que  vtn  no$  foiia  mkr  forir  dfhufori 
leu  de  lavile?  Et  li  Dui  lor  reepondi  adorne ,  ei  éuiz  Srigma, 
foit  il,  la  draitemenl  alee  au  ie  voi  di:  q/m  ee  U  Gr»  vàkM 
priie  cele  tor^  ia  n'aura  U  autre  leui  dionee  ;  taii  s^emfmroni  (Ti) 
H  Gres:  ei  la  droiiemeni  auront  il  mu  U  pku  foiìtu  Grm  é 
la  vile ,  porce  que  K  leui  e$t  plui  defemabk.  Ei  lan  fmàna- 
reni  les  Veniiieni  cele  pari ,  ei  fu  la  baiaille  emmemeim  dure  et 
oipre  :  et  muli  se  defendoient  bien  U  Gru ,  H  Itt  Yetùticni 
Un-  donoient  acee  qtte  sosienir. 


LUI. 


Lors  prist  un  Veniiien  V  enseigne  de  Momeignor  Saint 
Marc,  et  sailli  de  sor  limurs  de  Costantinople  [lo);  et  liautres 
Venisiens  sallirent  apres ,  et  pristrent  la  tor  del  Virgiol.  Et 
quant  li  Gres  virent  la  tor  prise ,  et  virent  Penieigne  de 
Monseignor  Saint  Marc  de  sus ,  il  ne  font  autre  delaianee , 
fors  que  il  se  mistrent  a  la  fuie:  et  lors  iailUreni  U  Vem- 
sienn  trestuit  en  seche  tere,  et  U  Baroni  de  France  aveue  hr 
rheraliers  vindrent ,  et  abatirent  ki  portes  de  Coitantinople  a 
tere,  et  se  mistrent  dedens  a  cheval  et  a  pie,  et  fu  crraumnaU 
prise  la  vile  tote.  Et  lors  fu  pris  li  Murfice,  et  fu  irabuche  de 
sor  une  coione  a  tere,  doni  il  se  debrisa  tot:  et  ce  fu  celui 
Murfice  qui  Enpereor  se  fesoit  apeler,  et  celui  qui  avoit  odi 
l'enfant  el  baing,  et  avoit  fait  tote  la  traison.  Et  Monseignor 
li  Dm  et  li  Baron  de  France  departirent  Por  et  Vargent^lS), 
et  cn  (lonerent  a  chascun  sa  partii  ;  et  Monseignor  li  Dui 
s'aquita  mout  bien  des  perpres  que  il  promisi  a  ciaui  qui 
monteroient  de  sor  li  murs,  tot  end  com  il  lor  avoit  promis; 
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Lll. 


Nel  mezzo  tempo  innanzi  il  dimane  i  Greci  di  Costantinopoli 
«Teano  apparecchiate  navi ,  e  miservi  fuoco  dentro ,  ed  in?ia- 
ronle  sopra  Tarmata  de'Viniziani  a  forza  di  vento  ed  a  vele 
piene.  Ma  i  Viniziani  furono  prodi,  si  le  cessarono,  eie  fecero 
andare  in  altra  parte  ;  e  dappoi  comandò  il  nobile  Doge  si  fe- 
risse nel  più  forte  luogo  della  città,  e  ciò  fu  alla  torre  del  Vir- 
gioUo(73].  Ed  allora  gli  dissero  Viniziani:  Sire,  che  è  ciò  che 
voi  ci  fate  andar  ferire  nel  più  forte  luogo  della  città?  Ed  il 
Doge  rispose  adunque ,  e  disse  :  Signori,  fate  di  andare  diritta- 
mente là  ov'  io  vi  dico ,  che ,  se  i  Greci  veggiono  presa  quella 
torre,  già  non  avranno  durata  negli  altri  luoghi,  e  tutti  si  fug- 
firanno  (74)  ;  e  là  ancora  avranno  elli  messi  i  più  fievoli  della 
dttade  per  ciò  che  più  difendevole  è  il  luogo.  S' addirizzarono 
•llora  i  Viniziani  a  quella  parte ,  e  fu  la  battaglia  cominciata 
dura  ed  aspra,  e  molto  si  difendean  bene  i  Greci,  ed  i  Viniziani 
loro  davano  assai  di  che  sostenere. 


LUI. 


Ed  ecco  un  Viniziano  prende  la  insegna  di  Monsignore  San 
Marco  e  con  tutto  quella  sale  sopra  la  muraglia  di  Coslantino- 
poli  (75) ,  e  gli  altri  Viniziani  salgono  appresso ,  e  nella  furia 
la  torre  del  Virgiotto  è  presa.  Ora  quando  i  Greci  viddero  presa 
U  torre  e  la  insegna  di  Monsignore  San  Marco  sópravi  al  vento, 
elli  DOB  fecero  altro  indugio  fuorché  gittafsi  a  fuga  ceca;  ed 
allora  salirono  i  Viniziani  tutti  in  secca  terra ,  ed  i  Baroni  di 
Pnncia  con  Cavalieri  loro  vennero  ed  abbatterono  le  porte  di 
GottanCinopoli  a  terra,  e  si  misero  in  dentro  a  cavallo  ed  a 
piede,  e  fu  rattamente  presa  la  città  tutta,  e  fu  preso  il  Mar- 
safio,  e  fu  traboccato  dì  sopra  una  colonna  a  terra,  donde  egli 
oe  dilacoò»  E  questi  era  quel  Marsufìo  che  si  facca  dire  lo  Im- 
peradore,  e  quelli  che  avea  ucciso  il  fanciullo  nel  bagno,  e 
^pielli  che  avea  tutta  la  tradigione  menata.  Allora  Monsignore 
il  Doge  ed  i  Baroni  di  Francia  dispartirono  l'oro  e  lo  argento  (76), 
e  ne  dierono  a  ciascuno  sua  parte  :  e  Monsignore  il  Doge 
t'acquetò  molto  bene  dei  perperi  ch'egli  avea  promesso  a  quelli 
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de  eeque  il  mistrent  renseigne  de  Monseigrwr  Saini  Marc  it 
sor  li  murs ,  et  pristrent  la  ior ,  enei  eom  voi  ate%  ai  m  en 
ariere. 

LIV. 

Quant  Monseignar  Henric  Donile ,  ti  Du$  de  Vem$e,  tt 
K  Barone  de  Frante  areni  departi  Favoir ,  lì  Barone  diitrent 
au  Due  :  Sire ,  prenee  Tempirey  que  voi  Fovee  bien  dkservL  Et 
li  Due  dist,  que  non  feroit:  mes  un  de  voe  en  eait  Enperter^ 
et  te  gmrderai  mult  bien  ma  partie  aveue  vas.  Et  feri  fu  ti- 
leus  li  Cuens  de  Fiandre  Enpereor  de  Coitantinopk;  et  a  Mm- 
ieignor  li  Dus  en  fu  done  la  carte  part  et  la  moitie  de  Fauirt 
cartier  de  trestot  Fenpire  de  Coitantinopk  ;  et  ot  en  sa  partie 
li  patriarchat ,  et  tot  li  port  etlamer,  et  en  eeehe  tere  maint 
biaus  leus  ;  et  fu  apele  sire  de  io  partie ,  et  enei  fu  eetahH  de 
la  boche  de  Monseignor  FApostoik.  Et  ti  Morquie  de  Mónfèral 
fu  fait  Boi  de  Saluniq ,  et  as  autres  Barons  en  fu  éanee  a  de- 
vise  :  que  Monseignor  FApostoUe  lor  manda ,  quepme  que  Fen- 
pire estoit  sans  hoir ,  que  il  le  departissent  entr'iam.  Mult  fu 
prodome  Mesire  Henric  Dandh ,  que  par  son  sen  priit  si  bek 
vile  com  fu  Costanlinople  ;  et  ce  fist  il  au  servise  de  Sottile 
Yglise  (77). 


LV. 


Ces  (78)  une  chose  avoie  ie  obliee  a  conter^  que  il  fist  ancets 
que  il  s'en  alasi  a  Costanlinople  ;  et  ce  fu  en  Fincamadon  de 
Nolre  Seignor  lesu  Crisi  MCLXXXXVII  ans:  et  si  voi  dirai 
que  ce  fu.  Pisans  avoienl  este  mult  orguilleus,  et  reprochoient 
sovenl  et  menu  les  Venisiens ,  et  lanl  que  la  guerre  sordi  en- 
Ir'  iaus.  Et  Monseignor  li  Dus  Henric  Dandle  les  fist  des/ier  ; 
et  puis  fist  eslire  un  noble  Chevetain ,  prodome  et  sage ,  et  li 
dona  VI  nes  et  X  galies ,  muli  bien  artnees  des  prodomes  de  Ve- 
nise.  Li  Chevetain  s'en  issi  de  Venise  a  lei  compagnie y  com  ie 
vos  ai  conte  ;  et  s'en  ala  lant  parmi  la  mer,  que  ilfurent  venuM 
a  Nature  (79),  ou  il  troverent  II  nes  de  Pisans.  Si  les  priitrenl 
erraument  a  toi  les  komes;et  au  retomer  que  il  firent^  en 
pristrent  il  une  tierce  nef,  a  tos  les  homes ,  et  conduiitrent  en 
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che  moDlerebbono  di  sopra  le  muraglia,  e  ?i  caccerebbero  T in- 
segna di  Monsignore  San  Marco,  e  prenderebbero  la  torre, 
tatto  in  cosi  com'egli  avea  promesso,  e  voi  avete  udito  qua 
a  dietro. 

LIV. 

Quando  Monsignore  Errico  Dandolo  il  Doge  di  Vinegia  ed 
i  Baroni  di  Francia  ebbero  dispartitolo  avere,  i  Baroni  dissero 
al  Doge  :  Sire ,  prendete  lo  Imperio  che  voi  lo  avete  bene  ser- 
vito. Ed  il  Doge  disse  che  non  farebbe ,  ma  uno  di  voi  ne  sia 
Imperadore,  ed  io  con  voi  guarderò  molto  bene  mia  parte. 
Ed  allora  fu  eletto  il  Conte  di  Fiandra  ad  Imperadore  di  Co- 
stantinopoli, ed  a  Monsignore  il  Doge  ne  fu  data  la  quarta 
parte  e  la  metà  dell'altro  quartiere  di  tutto  Tlmperio  di  Costan- 
tinopoli ;  ed  ebbe  in  sua  parte  il  Patriarcato ,  e  tutto  il  porto 
ed  il  mare ,  ed  in  secca  terra  molti  bei  luoghi ,  e  fu  detto  Si- 
gnore della  sua  parte:  e  così  fu  stabilito  dalla  bocca  di  Mon- 
signore lo  Apostolo.  Ed  il  Marchese  di  Monferrato  fu  fatto  re 
di  Salonicchìo,  ed  agli  altri  Baroni  ne  fu  dato  a  diviso;  che 
Monsignore  lo  Apostolo  mandò  loro  che ,  poiché  V  Imperio  era 
senza  reda ,  eh'  elli  lo  dipartissero  in  tra  loro.  E  così  apparve 
quanto  Messere  Errico  Dandolo  fosse  prode  uomo,  che  per  suo 
senno  prese  si  bella  città  come  fu  Costantinopoli ,  e  ciò  fece 
al  servigio  di  Santa  Chiesa  (77). 

LV. 

(78)  Una  cosa  aveva  io  oblialo  a  contare ,  eh'  egli  fece  anzi 
ch'egli  se  ne  andasse  a  Costantinopoli,  e  ciò  fu  nell'anno  dalla 
incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCLXXXXVII  ;  e  si 
vi  dirò  che  fu  ciò.  Pisani  erano  stati  molto  orgogliosi ,  e  rim- 
procciavano  sovente  e  spesso  li  Viniziani ,  a  tanto  che  la  guerra 
sorse  tra  loro.  Monsignore  il  Doge  Errico  Dandolo  felli  isfidare, 
e  poi  fece  eleggere  un  nobile  capitano  prode  e  saggio ,  e  gli 
affidò  sei  navi  e  dieci  galee  molto  bene  armate  di  prodi  uomini 
di  Vinegia.  Il  capitano  usci  di  Vinegia ,  a  tale  compagnia  come 
io  vi  ho  contato ,  e  se  ne  andò  tanto  per  mezzo  il  mare  eh'  ellì 
liirono  venuti  a  Modone  (79) ,  ove  trovarono  due  navi  di  Pisani: 
lì  le  presero  a  tutti  gli  uomini ,  ed  al  ritornare  eh'  elli  feciono, 
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Venise  CCCC  Pisans  :  et  apres  ce  ,m  fu  faiie  la  pei  entre  Ve' 
nisiens  et  Pisans  (80).  Si  me  teirai  a  tmU  tiau$ ,  el  vn  eon^ 
terai  de$  Barons  de  Franee  gue  en  Castantinopk  estoient. 


LVI. 


Voirs  fu,  que  U  Cuens  de  Ftandret  fu  cammei  de  Fenpire 
de  Castantinopk;  et  Mesire  Henric  Dandk ,  U  Dui  de  Tenue , 
e$tait  en  saisine  de  sa  partii  ;  et  at  en  ea  partii  U  patriarchai^ 
et  ki  cite  de  Archidiopk,  et  ÈKiini  »  et  Baìgarifteo ,  et  ki  par- 
tinemes  de  Archidiapk ,  et  ks  partinenses  de  Pucis  et  de  Ni- 
codimi  et  de  h  cite  de  Traek ,  et  ks  partinenses  de  ChaikìMoi  ; 
eum  ki  dtes  de  Raesto,  et  Paneda^  con  tates  les  san  parti- 
mnici  ;  et  k^  dtes  de  Andrianopk ,  con  tates  ks  eoa  parti- 
nenses ;  et  ks  partinenses  de  Goni ,  et  casaus  de  Corthocopi , 
et  ks  casaus  de  Catrichi  ;  et  Kerasea ,  et  Mirù^u  ;  et  ks  par- 
tinenses de  Peristaf,  et  ks  partinenses  de  Brachiali;  et  etveue 
ant  ks  casaus  de  Raukttis  et  Exanùli  ;  Enhorium ,  Sagudai  ; 
et  ks  partinenses  de  GalUpuli ,  Laxu  et  Lactu;  et  ks  partinemei 
de  Muntinianis  ;  et  Sigapatamo ,  con  tates  les  san  partinemes. 

LVII. 

La  segoni  partii  de  Manseignar  li  Bus  ce  est  la  pravinse  de 
Lakedemanie;  ce  est  la  petit  et  la  grani  parlinense  :  Epikepsis, 
Kalobrita,  Ostrovos ,  Oreos  ,  Caristas,  Antrus^  Egina  et  Culuris, 
Gichintos  et  Kefalania  ;  et  la  pravinse  de  Colonie ,  Canchilari , 
Canisia  ;  et  la  partinense  de  Lapadi,  Orttim,  Patron  et  Methonis^ 
con  totes  les  soes  partinenses  ;  tìebrana,  et  ks  partinensn  de 
Catagozina  ;  et  con  les  viks  de  Kire  Herineis ,  dou  fu  de  FEn- 
pereor  Kiri  Akxii;  et  con  ks  viks  de  Maliveti,  de  Pantoera- 
tara ,  et  de  tas  ks  autres  mastiers ,  cu  aucunes  viks  que  sani 
en  celes  meesmes  partinenses:  ce  est  de  Micra  et  de  MegalU 
et  de  Episkepsi  ;  ce  est  de  la  petit  et  de  la  grant  partinense  : 
Nicopala ,  con  ks  partinenses  de  Aria  et  de  Achella  et  de  Le^ 
sianis  ,  et  de  totes  les  archandries  et  mostien  ;  la  provimi  de 
Dirachi  et  Arbani,  con  Cartalarata ,  con  Glavinisa  et  de  Ba- 
genetia  ;  et  la  pravinse  de  Drinopali ,  et  la  provimi  de  Arekidrit 
Liucas  et   Caripho  (81). 
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presero  una  terza  nare  similmeote  a  tatti  gli  aomini ,  e  con- 
dussero in  Vinegia  CCCC  Pisani  :  ed  appresso  ciò  ne  fu  la  pace 
fatta  tra  Viniziani  e  Pisani  (80).  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  loro, 
e  ?i  conterò  dei  Baroni  di  Francia  che  in  Costantinopoli  erano. 

LVI. 

Vero  fa  che  il  Conte  di  Fiandra  fa  coronato  dello  Imperio 
di  Costantinopoli,  e  che  Messere  Errico  Dandolo  il  Doge  di 
Vinegia  ebbe  la  Signoria  della  saa  parte ,  ed  ebbe  in  sua  parte 
il  Patriarcato  e  la  città  di  Arcadiopoli  e  Missina ,  e  Bulgarifigo^ 
e  le  pertinenze  di  Arcadiopoli ,  e  le  pertinenze  del  Pozzo  e  di 
Nicodemo ,  e  della  città  di  Yraclea ,  e  le  pertinenze  di  Calcide 
colla  città  di  Redetto,  e  Panedo  con  tutte  le  sue  pertinenze, 
e  la  città  di  Adrianopoli  con  tutte  le  sue  pertinenze,  e  le 
pertinenze  di  Gani ,  ed  i  casali  Chertocopi ,  ed  i  casali  di  Co- 
trichi ,  di  Corasea ,  e  di  Miriofilo ,  e  le  pertinenze  di  Peristas, 
e  le  pertinenze  di  Brachioli ,  e  con  esse  i  casali  di  Reolati  ed 
Examiliy  Emborio  e  Sagudai,  e  le  pertinenze  di  Gallipoli,  Lacu, 
e  Lacta ,  e  le  pertinenze  di  Mucatimani ,  e  Sigopotamo  con 
tolte  le  sue  appartenenze. 

LVlf. 

La  seconda  parte  di  Monsignore  il  Doge  si  è  la  provincia 
di  Lacedemonia,  di  Micene  e  Megale  Epichepsi,  cioè  la  piccola 
e  la  grande  appartenenza  di  Calobrita ,  Ostro?os,  Oreos,  Caristos, 
Atrias ,  Egina  e  Coluris  e  Giacinto  e  Cefalonia ,  e  la  provincia 
di  Colonia ,  Conchilari ,  Canisia  ,  e  V  appartenenza  di  Lopade, 
Orio,  Patron  e  Metone  con  tutte  le  sue  pertinenze,  Devrana 
e  le  pertinenze  di  Catacozeno ,  e  colle  cittadi  di  Irene  figliuola 
dell' Imperadore  Alessio,  e  colle  cittadi  di  Moliveto  e  di  Pan- 
loeratora  e  con  tutti  gli  altri  monaslerii  o  cittadi  che  sono  in 
quelle  medesime  pertinenze  ;  cioè  di  Micra  e  di  Megale ,  e  di 
Bpitcopsi ,  cioè  della  piccola  e  della  grande  pertinenza ,  e  Ni- 
eopoli  coUe  pertinenze  di  Arta ,  e  di  Achello ,  di  Anatolico ,  di 
L»laoi  e  di  tutte  le  rimanenti  arcandrie  e  monasterii.  La  pro- 
vincia di  Dirachio  ed  Arbano  con  Cartèlarato  con  Glavinlto  di 
Biganetra  e  la  provincia  di  Granina  e  la  provincia  di  Drinopoli 
e  la  prò? incia  di  Achudi ,  di  Leuca,  e  di  Corifo  (8t). 
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LVIII. 

Ce  est  la  prime  partie  de  Mestre  VEnpereor^  da  Porta 
Aurea,  et  Blaehemals  et  Occidentah  Steno,  iusque  a  la  Miexe; 
et  de  Agathopolin  simillaument  ;  et  de  cele  meisme  ette  de  Vixoi; 
itisque  a  Zurlo  et  TeodropolL 

LIX. 

La  segoni  partie  de  Mestre  li  Enpereor  ce  est  la  prownse 
de  Nicomidie ,  et  la  provinse  de  Optimati ,  et  la  provinse  de 
Tharsie ,  et  Plusiade  et  Metavobis ,  con  Suochoriis  et  con  totes 
ses  partinenses  ;  et  la  provinse  de  Peflagonie  et  de  Vìtceliarii  ; 
et  la  provinse  de  Neastnopii  et  de  Pabrei ,  Mitilini  et  Delini, 
con  Skiro,  le  quel  est  infra  Avidum;  les  isles:  ce  est  Prico- 
niso  et  tota  Tco ,  Istrovilla  ,  Samos  et  Tinos ,  con  Samandrakio; 
et  la  provinse  de  Pilon  et  de  Keramon ,  et  la  provinse  de  Malla- 
gini,  et  la  provinse  de  Achirai,  et  la  provinse  de  Atramidi  et 
de  ChUariis  et  de  Pergamis ,  et  la  provinse  de  Neocasti,  et  la 
provinse  de  Milasi  et  de  Melanudi,  et  la  provinse  de  Lau- 
dochie  et  Meandri;  con  la  partinense  de  Sanpson;  et  Samakii, 
con  Contoste ,  Phenatis  ,  et  con  Camixatis  et  totes  ,  et  con  Chio. 


LX. 


Ce  est  la  prime  partie  des  pelerins.  La  provinse  de  Macri 
et  de  Megalli  Brissi ,  et  la  partinense  de  Gehenna  .  et  la  cite  de 
Panfili ,  con  totes  ses  partinenses  ;  et  Nidimochitan ,  con  totes 
ses  partinenses  ;  et  la  partinense  de  KipsaUs ,  et  la  partinense  de 
Garelli ,  et  la  partinense  de  Lebticho ,  et  la  partinense  de  Birta, 
et  la  partinense  de  Macri  et  de  Trianopoli ,  con  les  casaus  de 
Brachon  ;  et  la  partinense  de  Sci/is  et  de  Pagadi ,  coft  totes  ses 
partinenses  ;  et  la  partinense  de  Maditi ,  com  totes  celes  que  li 
sont  sout  ;  Icaloticas,  con  totes  celes  que  li  sont  sout:  ce  est 
Anafartis ,  Tuisaccos ,  Iplagia ,  Potamia  et  Aacros ,  con  totes 
celes  que  li  sont  sout  ;  et  la  partinense  de  Plichoto ,  et  la  par- 
tinense  de  Galavaton  et  Molivoto  ,  et  la  partinense  de  laloca- 
stelli ,  et  la  partinense  de  Siroleski  et  de  Caiepanikittm  (82}  et 
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LVIII. 

La  prima  parte  di  Messere  lo  Imperadore  si  è  dalla  Porta 
Aurea  e  Blachemale  ed  Occidentale  Steno  sino  al  Micra ,  e  ad 
Agatopoli,  e  similmente,  da  quella  medesima  città  di  Vezea  sino 
a  Znrlo  e  Teodoropoli. 

LIX. 

La  seconda  parte  di  Messere  lo  Imperadore  si  è  la  provincia 
di  Nicomedia ,  e  la  provincia  di  Ottimati ,  e  la  provincia  di 
Tarsia ,  e  Plusiade  ,  e  Metanobis  con  quanto  gli  soggiace  e  per- 
tiene,  e  la  provincia  di  Paflagonia  e  di  Nucellario,  e  la  pro- 
vincia di  Nealinopio  e  Pabrito ,  Metelino  e  Limene  con  Schiro 
il  quale  è  al  dì  sotto  di  Abido  :  e  le  isole  ciò  sono  Preconiso 
e  latta  Yco ,  Istrovilla  ,  Samo  e  Tinos  con  Samandrachio ,  e  la 
provincia  di  Pilon  e  di  Cheramone,  e  la  provincia  di  Malagini, 
e  la  provincia  di  Achirai ,  e  la  provincia  di  Atramini  e  di  Chi- 
lari  e  di  Pergamo,  e  la  provincia  di  Neocastro,  e  la  pro- 
vincia di  Milasi  e  di  Melanudi ,  e  la  provincia  dì  Laodicea  e 
di  Meandro  coli' appartenenza  di  Samson,  e  Samachio  con 
Contoste  ,  e  Panasi  con  Canuzati  e  tutte  l'altre  con  Chio. 

LX. 

E  la  prima  parte  dei  Pellegrini  si  è  :  la  provincia  di  Macri 
e  di  Megalobrizo  e  le  appartenenze  di  Gehenna ,  e  la  città  di 
Panfilia  con  tutte  sue  pertenenze ,  e  Tulbi  ed  Apri  con  quanto 
loro  soggiace ,  e  Didìmochio  con  tutte  sue  pertenenze ,  e  le 
appartenenze  di  Cipsale  e  quelle  di  Garello  e  quelle  di  Tetucito 
e  quelle  di  Hera ,  e  quelle  di  Macri  e  dì  Trajanopoli  coi  casali 
di  Bracco,  e  la  pertenenza  di  Scifi  e  di  Pagadì  con  tutto  quanto 
attien  loro,  e  la  pertenenza  di  Maditi  con  tutto  ciò  che  le  è 
soito,  e  Jehalotica  con  quanto  le  soggiace  ciò  sono  Anafarto, 
Tinsatos,  Iplagia,  Potamia,  ed  Acro  con  tutte  quelle  che  sotto 
le  sono ,  e  la  pertenenza  di  Phitoro ,  e  la  pertenenza  di  Gala- 
bato  e  Melinoro,  e  la  pertenenza  di  Gallocastello ,  e  la  perte- 
neoza  di  Siroleuco ,  e  di  Catapanichio  (82) ,  e  di  Russa  con 
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de  Ni$$a ,  con  Mes  ses  partinenses  que  li  sont  soui ,  et  la  par- 
imense  de  Àgriovivario. 

LXI. 

La  segoni  parile  dee  peUrins  ce  est  :  la  provinee  de  Vinda- 
rtt  (83)  ;  et  la  provinse  de  Verie  »  cotti  cartularatis  toni  de  Do- 
brochubisti  guani  de  Slhlanixa;  et  la  partinense  de  (yttomo- 
comicrà  ;  et  la  partinense  de  PkUomonas  ;  et  la  provinse  de 
Monlisai  et  de  MegUnon  ;  et  la  provinse  de  Prilapi  et  de  Pe- 
lagonie ,  con  stano  ;  et  la  provinse  de  Prespos  »  et  de  Dodeca- 
nisos  y  OcUiolarisse  ;  et  la  provinse  de  la  Blaehis ,  con  per- 
9onals  et  monaslerials  que  lipertens;  et  la  provinse  de  Servion^ 
et  la  provinse  de  Casiorie  »  et  la  provinse  de  Avoleos.  Que  vos 
diroie  ie  ?  Toni  fu  Monseignor  U  Dus  en  Costaniinople ,  que  li 
mau  de  la  mori  li  vini ,  et  morut  ileuc  :  et  apres  la  mori 
de  lui.  fu  esleu  dus  Mesir  Piere  Zians, 

LXH. 

Apres  ce  que  Costaniinople  fu  prise  par  Monseignor  Henric, 
li  haut  Dus  de  Venise ,  et  par  Franceis ,  end .  eom  nos  vos 
WDons  conte  en  notre  conte  ;  apres  la  mori  de  Mesire  Henric 
fu  esleu  Dus  de  Venise  Mesir  Piere  Zians  ,  qui  fu  estrait  de 
haut  lignage ,  que  son  aiol  avoii  est  e  Dus  de  Venise.  Ce  fu 
mesire  Sabastien  Zians  ,  enei  com  nos  vos  avons  conte  en  notre 
conte, 

LXIU. 

Lors  quant  Monseignor  Piere  Zians  fu  esleu  Dus  de  Fenile, 
enei  com  ie  vos  ai  conte ,  il  n*  estoit  pas  a  celui  (8i)  tene  en 
Venise  ;  anceis  estoit  a  Arbe ,  doni  il  estoit  Cuens.  Mes  guani 
la  nobiUte  de  Venise  orent  esleu  Dus  Mesire  Piere  Zians ,  si 
armerent  erraument  XXX  galies^  et  les  covrirent  de  cendils^ 
et  enirerent  dedens  les  galies  avec  li  peuple ,  et  se  mistreni  en 
mer ,  et  drecierent  les  voiles  au  veni ,  et  s*  en  alerent  ioni  gue 
il  fureni  venus  a  Vysle  que  feti  apek  Arbe  ;  et  la^  ou  il  irò- 
vereni  Mesire  Piere  Zians ,  si  le  firent  monter  de  sor  une  galee, 
et  le  eonduiitrent  m  Venise ,  si  le  fireni  Dus  (85). 
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(atte  le  pertenenze  che  le  sono  sotto ,  e  la  pertenenza  di  Agrio- 
Dibario. 

LXI. 

La  seconda  parte  de*  PeUegrioi  si  è  :  la  provincia  di  Var- 
dario  (83) ,  e  la  provincia  di  Voria  coi  quartieri  tanto  di  l>o« 
brocobisti  quanto  di  Clavizza ,  e  la  pertenenza  di  Girocomio , 
e  r  appartenenza  di  Platomoni  y  e  la  provincia  di  Molisti  e  di 
MeglenonCy  e  la  provincia  di  Prilapi  e  di  Pelagonia  collo  stagno, 
e  la  provincia  di  Presepet  e  di  Dodecaniso  Orio  Larissa ,  e  la 
provincia  di  Oladria  coi  diritti  alle  persone  e  monasterii  cbe 
le  pertengono,  e  la  provincia  di  Servion,  e  la  provincia  di 
Castorea,  e  la  profincia  di  Aaclio. 

Che  vi  dirò  io?  Tanto  fu  Monsignore  il  Doge  in  Costanti- 
nopoli che  il  male  della  morte  gli  venne,  e  mori  là,  e  appresso 
la  morte  di  lui  fu  eletto  Doge  Messer  Piero  Ciano. 

LXII. 

Dopo  che  Costantinopoli  fu  presa  per  Monsignore  Errico  lo 
alto  Doge  di  Vinegia  e  per  Franzesi ,  in  cosi  come  noi  vi  ab- 
biamo contato  in  nostro  conto»  appresso  la  morte  di  Messere 
Errico,  fu  eletto  Doge  di  Vinegia  Messer  Piero  Ciana,  il  quale 
fta  stratto  di  alto  lignaggio  ;  che  suo  avolo  era  stato  Doge  di 
Vinegia ,  e  ciò  era  stato  Messer  Sebastiano  Ciano,  in  cosi  come 
noi  vi  abbiamo  contato  io  nostro  conto. 

LXIII. 

AUoraquando  Monsignor  Piero  Ciano  fu  eletto  Doge  di  Vi- 
negia, egli  non  era  punto  a  quel  (84]  tempo  in  Vinegia,  anzi 
era  ad  Arbi,  donde  era  Conte.  Ma  quando  la  nobiltà  dì  Vinegia 
ebberlo  eletto  a  Doge  si  armarono  rattamente  XXX  galee,  e  le 
coTrirono  di  zendado,  e  vi  entrarono  dentro  col  popolo,  e  si 
misero  in  mare  e  drizzarono  le  vele  al  fiato  del  vento,  e  se  ne 
andarono  tanto  ch'elli  furono  venuti  all'isola  eh' è  detta  Arbi, 
e  là,  ove  trovarono  Messer  Piero  Ciano,  si  il  fecero  montare 
sovra  una  galea  e  condusserlo  in  Vinegia  e  lo  fecero  Doge  (85). 
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LXIV. 


Quani  Mesire  Fiere  Zians  fu  Dus  de  Venise ,  end  eom  te 
voe  ai  conte,  et  Mesire  Marin  Gen  eetait  Ponte  de  Coetanti- 
nopk  ;  avint^  un  an  apres  que  Meeire  Fiere  Zians  fu  Dus ,  qut 
il  fist  armer  XXXI  galies  ;  et  furent  esleus  por  Chevetmns 
Mesire  Renier  Donale ,  li  fis  èòu  noble  Dus  qui  prist  Costan- 
tmople;  et  Monseignor  Rogier  Fronuarin.  Andeus  ces  Cheve- 
tains  s^en  issireni  de  Venise  a  tote  lor  compagnie^  et  s'en  ale- 
rent  tant  pormi  la  mer ,  que  U  furent  venus  a  Corfu.  Ciaus 
de  Corfu  avoient  a  eelui  tens  guere  as  Venisiens^  por  ce  que  il 
donoient  vitaille  as  robeors  de  mer  :  mes  lors  quant  K  nobks 
Checetains  furent  venus  a  Corfu  a'  tote  lor  compagnie ,  il  pri- 
strent  lor  armes ,  et  les  Venisiens  oDeuc  yaus.  Mes^  se  la  fussies , 
seignors ,  a  celai  point ,  pemsies  acoir  «eu  haiailk  sagement  en- 
comender.  Les  Venisiens  saillirent  en  seche  tere  trestuit  armes  ^ 
et  ciaus  de  Corfu  vindrent  por  defendre  :  et  au  voir  conter ,  ia 
por  lor  defense  ne  remest  que  li  Venisiens  ne  preissent  le  (86)  bore 
dou  chastel,  et  dileuc  s'en  alerent  au  chastel.  Si  fu  ileuc  aces 
que  sosienir ,  que  ciaus  dou  chastel  se  defgndoient  mult  bien  ,  et 
traioient  iavelos ,  paus  agus  et  pieres  poignals  ,  et  eive  chaude 
de  sor  li  Venisiens  ;  et  li  Venisiens  traioient  vers  yaus  quarels  et 
seetes.  Si  fu  cele  bataiUe  dure  et  aspre  ;  et  ne  porquant ,  por 
tote  lor  defense  ne  remest  que  li  Venisiens  ne  dresasent  lor 
eschieles  au  mur  ,  et  ne  botassent  la  porte  dou  chastel  a  tere  ; 
et  monterent  de  sur  li  mur ,  et  pristrent  Corfu  (87).  Et  d'ileue 
sen  alerent  envers  Crit  a  tote  lor  compagnie  ;  et  oirenl  novelles, 
que  IIII  nes  de  Genoes  estoient  au  pori  de  Stinalonde  (88)'.  Il 
s*en  alerent  cele  part. 


LXV. 


A  celui  tens  avoit  guerre  entre  Venisiens  et  Genoes.  Et  lors 
quant  U  dui  Cheveteinsj  Mesire  Renier  Dandle  et  Mesire  Rogier 
Promarin,  a  tote  lor  compagnie  ^  furent  ventu  au  port  de  Sti- 
nalonde, et  il  virent  les  IIII  nes  de  Genoes  ;  il  ne  firent  autre 
deleiance ,  fors  que  il  firent  erraument  prendre  les  IIII  nes  de 
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LXIV. 

Qaando  Messer  Piero  Ciano  fu  Doge  di  YiDegia,  io  cosi 
com'  io  vi  ho  detto ,  e  che  Messer  Marinu  Zeno  era  podestà  di 
Costantinopoli  »  avvenne ,  appresso  un  anno  che  Messer  Piero 
Ciano  era  Doge,  ch'egli  fece  armare  XXXI  galee,  e  furono 
eletti  per  Capitani  Messer  Ranieri  Dandolo ,  il  Aglio  del  nobile 
Doge  che  prese  Costantinopoli ,  e  Monsignor  Roggero  Proma- 
rino. Amenduc  questi  Capitani  se  ne  uscirono  di  Vinegia  a  tutto 
loro  stuolo ,  e  se  no  andarono  tanto  per  mezzo  il  mare  ch*eUi 
faroDO  venuti  a  Corfà.  Quelli  di  Corfù  aveano  a  quel  tempo 
guerra  co*  Viniziani  per  ciò  ch'elli  davano  vittovaglia  a'ruba- 
tori  di  mare.  Ma  allora  quando  i  nobili  Capitani  furono  venuti 
sopra  Corfù  a  tutta  loro  compagnia ,  i  CorGotti  presero  loro 
armi ,  e  Viniziani  anche.  In  quella ,  se  là  foste  stati,  o  Signori, 
potreste  aver  veduto  battaglia  saggiamente  incominciare.  I  Vi- 
niziani salirono  in  secca  terra  tutti  armati ,  e  quelli  di  Corfù 
per  difendere  ;  ma  a  contarvi  il  vero ,  già  per  loro  difesa  non 
rimase  che  Viniziani  non  prendessóno  il  (86)  borgo,  e  di  colà  se 
ne  andassono  al  castello.  Si  fu  allora  quivi  assai  di  che  sostenere, 
perché  quei  del  castello  si  difendeano  molto  bene ,  e  traevano 
giavelotti,  pali  aguti,  pietre  pugnenti,  ed  acqua  calda  disopra 
i  Viniziani  ;  e  Viniziani  traevano  verso  loro  e  quadretta  e  saette. 
Si  fu  quella  battaglia  dura  ed  aspra ,  e  non  pertanto  per  tutta 
loro  difesa  non  rimase  che  i  Viniziani  non  dirizzassero  loro  scale 
alla  muraglia  e  non  buttassero  la  porta  del  Castello  a  terra,  e 
non  montassero  di  sopra  il  muro  e  prendessero  Corfù  ,87].  E 
di  là  se  ne  andarono  poi  in  verso  Creta  con  tutto  io  stuolo,  ed 
udirono  novelle  che  IIIl  navi  di  Genovesi  erano  al  porto  di  Stina- 
londe  (88)  ed  elli  se  ne  andarono  a  quella  parte. 

LXV. 

A  quei  tempo  avea  guerra  tra^  Viniziani  e  Genovesi,  ed  al- 
lorquando i  due  Capitani  Messer  Ranieri  Dandolo  e  Messer 
Roggero  Promarino  a  tutta  loro  compagnia  furono  .venati  al 
porto  di  Stinalonde ,  e  viddervi  le  IlII  navi  de'  Genovesi ,  non 
fecero  altro  soprasta  mento,  fuorché  feciono  rattamente  prendere 
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(or  enemis:  ia  hr  defemm  ne  hr  uUui  riem.  Qm  vm  Urrnr 
te  f  Andtus  lei  Venesiems  Checetmni  Zen  akriemi  pomi  k  wter 
ffrena$U  hr  enemis ,  eam  vani  U  faucons  premami  la  eimm: 
end  le  feeoienl  andtue  Ut  mMee  Chevetaims  de  cmi  ù  tm  m 
faiie  meneion  ;  qne  nul  m^oeoii  emirer  em  tmer,  $e  U 
de  Venite ,  fue  il  ne  fuit  errammeni  prie. 


LXVL 

Dn  am  apres  qme  Curfu  /li  prie ,  end  cmm  ievoe  ei  eeede  m 

en  ariere ,  s'en  ala  Meeire  Renier  Damdle ,  ei  atxm  km  Mwv 

Rogier  Promarin ,  a  tote  lar  compagnie ,  parmi  la  avr  m^rthml 

eaetla;  qme  il  awrient  oi  coneamer^  gne  tm  roèfor  de  wmrim 

dentami  li  trepaesant ,  et  avoit  en  ea  ceoÈpagmit  YlIIIger 

muU  biem  gamies  de  robeore  de  mter.  Mee  U  dm  Chmoetàm 
eerekerent  lami  parmi  la  mer ,  que  c^km  robear  fu  eheue  em  hr 
fMotiu.  Si  fa  erraumeni  prie,  a  toiee  let  Villi  gaUee  de  f»- 
beor$y  et  let  canduietrent  a  Corfu:  et  ce  amemm  vemiei  emmt 
qui  me  demamdaet  qtti  fu  eehm  robear  ,ie  kr  retpamàrai  qmt  tm 
apehit  Leo  Vetram  (W). 

LXVII. 

(Vuoili  U  dui  Ckevetaint  de  Venise  areni  cornami  Lea  Vdrm 
a  Corfu ,  sì  le  furent  erraument  pendre ,  por  ce  que  robear  é 
mer  eetoii  ;  et  as  autre»  domeremi  td  eomgies  eom  U  aooiemt  A- 
tffTt,  Et  quamt  il  areni  ce  fait ,  si  s'en  alereni  a  Mhudon,  d 
pristrent  la  vile  ;  que  ia  la  defense  de  ciaus  dedens  me  lor  mW 
riens.  Et  quamt  il  furtni  en  saitine  de  la  vUe ,  ti  firemi  abatrt 
a  ifre  li  mure  ei  les  fàrterettet,  por  ce  que  robear  de  mar 
ivtVMfUl  et  Mn^ent  et  memu  derobe  U  Venitiens  ,  lort  quasU  t/lff- 
pastòimt  panai  la  mer  chargies  de  mwtrchamdiet,  enei  eom  U 
esfoirnt  arostum^s,  Quamt  amdeus  let  Chevetaims  aromi  noeta 
r^iyfufil  de  riems  de  Moudom^  il  me  foni  auire  delmimre, 
fare  qut  il  s*fm  okremi  a  Corame  «  et  la  droiiew^emi  estaiosU  «e»- 
titumes  de  mmnimir  robeors  de  mer.  Et  quasU  eiaue  de  Coram 
v^>mt  ^yrmr  k$  gahes  des  Veminesu^  il  eameremt  loreorspor 
k  defemét^  :  et  hn  quami  U  CkeeMmmt  viretU  ce ,  ti  armmreni 


CRONACA   VENETA  349 

le  UH  nafi  deMoro  inimici;  e  già  la  difesa  non  valse  loro 
niente.  E  senza  più  n  dirò  che  amendae  i  Capitani  Yiniziani 
se  ne  andavano  per  mezzo  il  mare,  prendendo  inimici  loro 
come  vanno  falconi  prendendo  uccelli  :  e  cosi  facevano  ambedue 
j  nobili  Capitani,  di  cui  io  vi  ho  fatto  menzione ,  si  che  nullo 
non  osava  entrare  in  mare  che»  se  egli  era  inimico  di  Vinegia, 
non  fosse  preso  rattamente. 

LXVI. 

Un  anno  appresso  che  Corfù  era  stato  sommesso,  cosi  com'io 
vi  ho  contato  qua  a  dietro,  se  ne  andò  Messer  Ranieri  Dandolo, 
e  con  lui  Messer  Reggerò  Promarino,  con  tutta  Tarmata  per 
mezzo  il  mare  cercando  qua  e  là,  perchè  eli!  aveano  udito 
sonare  che  un  corsale  se  ne  andava  dirubando  i  trapassanti , 
ed  avea  a  suo  comando  Villi  galee  molto  bene  guarnite  di 
mbatori  di  mare.  Ma  que'  due  Capitani  il  vennero  tanto  cer- 
cando che  quel  corsale  fu  caduto  in  loro  mani,  e  fu  rattamente 
preso  e  tutte  sue  Villi  galee,  e  le  condussero  a  Corfù.  E  se 
alcuno  venisse  innanzi  domandandomi  chi  fu  quel  corsale ,  io 
gli  risponderei  che  Tuomo  dicevate  Leon  Vetrano  (89). 

LXVII. 

Quando  i  due  Capitani  di  Vinegia  ebbero  condotto  Leon 
Vetrano  a  Corfù  fecionlo  prestamente  impendere  per  ciò  che 
nibalora  di  mare  era,  ed  agli  altri  dettero  tale  congedo  quale 
aveano  servito.  E  quando  elli  ebbero  fatto  ciò ,  si  se  ne  anda- 
rono a  Modone  e  presero  la  cittade ,  che  già  la  difesa  di  quelli 
di  dentro  non  valse  loro  niente:  e,  quando  ebbero  la  città  in 
preda,  fecero  abbattere  i  muri  e  le  fortezze  a  terra,  per  ciò 
che  mbatori  di  mare  erano ,  e  sovente  e  spesso  dirubavano  i 
Vinliiani  allora  quando  trapassavano  per  mezzo  il  mare  carichi 
di  mercatanzie,  cosi  come  aveano  in  costume. 

Qoando  amendue  i  Capitani  ebbero  fiaccato  l'orgoglio  di 
fielli  di  Modone  non  soprastettero,  tanto  che  non  andassero 
freatamenle  a  Corone,  perchè  là  appunto  erano  accostumati  man- 
iMMffsi  anche  mbatori  di  mare.  E  quando  quei  di  Corone  videro 
venire  le  galee  de'  Vinisiani  armarono  loro  corpi  per  la  difesa  : 


350  DA  CANALE 

hr  con ,  et  li  Venùiens  ioUUreiU  a  lar  armeip  tipritireni  l»r 
esekhleB  ei  apuierent  au  mur.  Mes  se  la  fussies,  seignors ,  bien 
peuaiei  awrit  ceti  Venisiens  sur  U  murs:  ei  ia  ne  remest  por 
nule  defense  que  Corone  ne  fusi  erraumetU  prise;  la  vile  ei  li 
chasiiaus.  Ei  quani  li  Venisiens  finreni  en  saisine  de  Corone, 
il  esiabUreni  ileuc  une  eosiume :  ei  ce  fu,  en  leu  ou  U  irepas- 
sans  venoieni  derobes ,  ei  il  done  la  viiaiUe  a  ios  ciaus  que  a 
Corone  voni ,  par  un  moie  eniiers.  Ei  iel  costume  nuximieni  li 
Chasielain  que  Monseignor  U  Due  de  Venise  mamde  ileuc ,  ei 
mainiendra  a  ios  iors  mes  (90). 


LXVIII. 

Quani  Mesùre  Renier  Donale  ei  Mesire  Rogier  Promann,  li 
Ckeveiains,  oreni  prie  Corone ,  ti  la  nùsireni  en  bone  garde, 
ei  se  partir ewi  f  ileuc  a  ioie  kr  compagnie ,  ei  s*en  alereni  a 
Candie:  c*esi  une  vUe  de  Fisle  de  Crii  (91).  Si  fu  erraumeni  comen- 
dee  la  baiaHle  grani  ei  mervilleuse;  ei  bien  se  defendoieni  ciaus  de 
Crii ,  ei  les  Venisiens  lor  donoieni  nudi  grani  assaui.  Muli  fimi 
d'armes  andeus  les  Cheveiains  ;  ei  li  Venisiens  s^efforcereni  iani^ 
que  ciaus  de  la  vile  ne  les  poreni  endurer.  Si  s'en  iomeni  fuiani, 
ei  Venisiens  les  enchauceni  apres.  Si  foni  iani  por  lor  proesces, 
que  il  pristrent  Candie  :  tfesi  la  maistre  vile  de  Crii  ;  ei  de  Iors 
en  avant  fu  Monseignor  li  Bus  Fiere  Zians  sire  de  Vysle  de  Crii, 
Si  la  dona  a  maini  Venisiens ,  que  de  Iors  en  avant  furent  che- 
valier ,  ei  tieneni  kr  chevalerie  por  Monseignor  K  Dus  de  Veni- 
se  (92). 


LXIX. 

À  celui  tens ,  enei  con  ie  vos  ai  conte ,  avoient  Venisiens 
guere  a  lenoes;  et  Monseignor  li  Dus  fisi  armer  VI  nes  et  VI  ga- 
Ues  ;  ei  ce  fu  lì  ans  apres  que  Candie  fu  prise  ;  et  fu  esleu  por 
Chevetain  Mesire  laques  Lane.  Il  s'en  issirent  de  Venise,  ei  se 
misireni  en  haute  mer;  ei  alereni  iani  parmi  la  mer,  que  U 
iroverent  III  nes  de  lenoes.  Si  les  fisi  li  Cheveiains  erraumeni 
prendre  ;  ei  les  auires  nes  de  Genoes  qui  en  mer  esioieni ,  s^en 
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ed  allora  che  i  Capitani  videro  ciò ,  armaronsi  alla  lor  Tolta , 
ed  i  Viniziani  salirono  all'  armi  loro  e  presero  le  scale  eid  ap- 
poggìaronle  al  muro  ;  e  se  là  foste  slati ,  o  Signori ,  ben  po- 
treste aver  veduto  Viniziani  già  al  di  sopra  della  muraglia , 
e  non  rimanere  per  nulla  difesa,  che  Corone  non  fosse  presa, 
città  e  castello.  E  quando  li  Viniziani  furono  in  signoria  di 
Corone  istabilirono  colà  una  costumanza ,  e  ciò  fu  che  in  luogo 
ove  i  trapassanti  venivano  dirubati,  ed  elli  donano  la  viltova- 
glia  a  tutti  qaeBtche  a  Corone  vanno  per  un  mese  intiero, 
e  tale  costqmanzli  mantengono  i  castellani,  che  Monsignore  il 
Doge  di  Vinegia  manda  colà ,  e  manterranno  per  sempre  (90). 

LXVHL 

Quando  Messer  Ranieri  Dandolo  e  Messer  Roggero  Proma- 
rino ebbero  presa  Corone ,  la  misero  in  buona  guardia ,  e  si 
partirono  di  là  a  tutto  lo  stuolo,  e  se  ne  andarono  a  Candia , 
che  è  una  città  dell'isola  di  Creta  (91). . . . 

Fu  rattamente  tx)mincìala  la  battaglia  grande  e  meravigliosa, 
e  bene  si  difendevano  quelli  di  Creta  ,  ed  i  Viniziani  loro  davano 
molto  grande  assalto:  molto  fecero d* armi  amendue  i  Capitani, 
ed  i  Vinizani  sforzaronsi  tanto,  che  quelli  della  cittade  non 
poteron  durarli,  ma  se  ne  tornarono  fuggendo ,  e'  Viniziani  incal- 
zarli d'appresso,  e  fare  tanto  per  loro  prodezza  che  Candia 
ne  è  presa  ;  e  questa  è  la  maestra  città  di  Creta.  Da  quell'ora 
innanzi  fu  Monsignore  il  Doge  Piero  Ciano  signore  dell'Isola 
di  Creta,  e  si  la  donò  a  molti  Viniziani,  i  quali  d'allora  in 
avanti  furono  cavalieri ,  e  tengono  loro  cavallerie  da  Monsignore 
il  Doge  di  Vinegia  (92). 

LXIX. 

A  quel  tempo ,  in  cosi  com'  io  vi  ho  contato,  aveano  i  Vi- 
niziani guerra  ai  Genovesi,  e  Monsignore  il  Doge  fece  ar- 
mare VI  navi  e  VI  galee  ,  e  ciò  fu  II  anni  appresso  che  Candia 
h  presa ,  e  fu  eletto  per  Capitano  Messere  Giacomo  Lungo.  Se 
ne  uscirono  elli  di  Vinegia  e  si  misero  nell'alto,  ed  andarono 
tanto  per  mezzo  il  mare  eh'  eUi  trovarono  III  navi  di  Genovesi , 
ed  il  Capitano  le  fece  tostamente  prendere ,  perché  le  altre  navi 
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akrmt  fmant  iuMqw  a  Gene:  ei  U  Cheeeiaim  /en  reioma  en 
Venite  a  totes  eeenei  eieee  gtìiet. 

LXX. 

Que  vot  dtroie  te  t  MuU  dura  cele  guerre  enire  Vemeient  et 
ienoes ,  et  domagerent  eavent  et  menu  U$  une  les  autree.  Et  toni 
que  nocek ,  que  tost  cori ,  frenala  en  Costantim^,  que  Genoet 
avoient  prie  une  nef  de  Venieient:  et  ce  fu  en  tlneamadan  de 
Notre  Seignor  lesu  Criet  MCCXUU  ane.  Et  quant  la  Pacete 
de  Costantinopk  tot  la  novelle ,  t7  fist  erraumeni  armer  II  ne$ 
et  II  galies  de  Venistens,  et  fu  esleu  por  Chevetaine  Meeire 
lohan  Trevisane»  Celui  Chevetain  s*en  issi  de  Costantinople  a  tei 
compagnie ,  com  ie  vos  ai  conte;  et  se  mistrent  en  mer,  et  e'en 
alerent  iusque  a  Cartagene ,  qui  est  en  la  mer  de  Gene;  et  etUre- 
voiee  pristrent  IIII  nes  de  Genoes;  et  au  Garb  et  a  Trapan 
et  pormi  la  Sezile  pristrent  il  XXVII  nes  de  Ienoes.  Et  quani 
il  orent  ce  fait ,  t7  s'en  retomerent  a  grant  ioie  et  a  grant  fette 
en  Costantinople.  Si  les  ressut  Meeire  la  Poestes  mult  bel:  et 
sachies  que  il  gaaignerent  de  sor  Ienoes  grant  acoir. 


LXXL 

Apres  ce  ,  en  rincarnacion  de  Notre  Seignor  lesu  Crist 
MCCXVII  ans,  issirent  de  Costantinople  II  nes  de  marekeans  de 
Venise,  et  vindrent  a  la  Fraschea^  et  orent  ileuc  nocelles  que  H  Cuens 
Aleman  estoit  en  une  nef  mult  bien  armee^  et  avoit  en  sa  compa- 
gnie Il  galies  mult  garnies.  Lors  vint  la  noble  chevalerie  de  Crit 
OS  nes  des  Venisiens^  et  monterent  sor  les  nes,  et  maini  prò- 
domes  de  Crit  i  vindrent  en  II  galies.  Il  ne  /irent  autre  delaiance, 
fors  que  la  ou  il  troverent  li  Cuens  Aleman  en  sa  nef,  si  adre- 
cierent  a  lui ,  et  ferirent  la  nef  et  les  galies ,  et  les  pristrent  er- 
raument;  que  ia  lor  defense  ne  hr  valut  riens.  Et  Mesire  Marc 
lorgenSy  que  Chevetain  fu  des  Venisiens,  fist  prendre  li  Cuens 
Aleman,  et  le  fist  mult  bien  garder.  Et  troverent  en  cele  nef 
DCCC  homes,  trestuit  bien  armes:  si  les  fist  prendre  Monseignor 
li  Chevetains,  et  metre  en  aniaus  de  fer.  Et  puis  s*en  alerent  les 
noblet  Venitiens  en  Venise,  et  donerent  a  Mesire  Piere  Zians,  K 
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GoKMreri ,  che  ia  mare  erano  »  se  ne  andarono  fuggendo  sino 
a  tìeMira.  ed  il  Gqiilano  se  ne  fileni*  in  Vinegia  a  mite  aae 
nafì  e  sue  galee. 

LXX. 

Che  vi  dirò  io?  Molto  dorò  quella  guerra  in  tra  Vinìzìani 
e  Genovesi  e  danneggiaronsi  sovente  e  spesso  gli  uni,  gli  altri, 
a  tanto  cbe  novella,  che  tosto  corre,  se  ne  andò  in  Costanti- 
nopoli che'Geaufesi  aveaoo  presa  una  nave  di  Viniziani;c  ciò 
fa  neir  anno  d^  Incamaiione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto MCCXIIIL  Oivmdo  la  podestà  di  CostantìnopoU  seppe  la 
novd|»'f  fece  prestamente  armare  U  navi  e  U  galee  di  Vinl« 
ziatfi  i  e  fanne  Capitano  eletto  Messer  Giovanni  Trevisano.  Qad 
Capitano  se  ne  «sci  di  Costantinopoli  a  tale  compagnia»  eom'io 
vi  ho  contato»  e  posesi  in  mare  e  se  ne  andò  sino  a  Cartagena, 
che  è  nel  mare  di  Genova  »  e  tra  via  prese  IllI  navi  di  Geno^ 
vasi, ed  al  Garbe  eda  Trapani  ed  intorno  (ScBia  prese  XXVII  navi 
di  Genovesi.  E  quando  egli  ebbe  ciò  fatto,  se  ne  ritornò  a  grande 
giqja  ed  a  grande  festa  in  Costantinopoli ,  e  si  il  ricevve  Mes- 
sere la  Podestà  molto  bellamente;  e  sappiale  eh*  elli  guadagna* 
raoo  eopra  Genovesi  grande  avere. 

LXXi. 

Appresso  dò ,  ndl*  anno  dalla  incarnazione  di  Nostro  Signor 
Cesi  Cristo  MCCXVII,  uscirono  di  Costantinopoli  II  navi  di 
mercatanti  di  Vinegia,  e  vennero  alla  Fraschea ,  ed  ebbero  colà 
BOfeile  ^  Il  Conte  Akmano  era  in  una  nave  molto  bene  ar- 
nata  »  ed  aveva  in  sua  compagaia  li  galee  molto  guarnite  : 
venne  allora  la  nobile  cavalleria  di  Creta  alle  navi  de'  Viniziani, 
e  montarono  sopra  le  navi ,  e  molti  prodi  uomini  di  Creta 
vennero  nelle  due  galee  ;  né  Cecero  altro  soprastamenlo  fuorché 
là  ove  elli  trovarono  il  Conte  Alemano  in  sua  nave,  sì  s*  ad- 
dirizzarono a  lui ,  e  ferirono  la  nave  e  le  galee ,  e  le  presero 
rattamente ,  che  già  la  difesa  non  valse  loro  niente.  E  Messer 
Marco  Gìorgiano ,  il  qaale  capitano  era  de'  Viniziani ,  fece  pren- 
dere il  Conte  Alemano»  e  lo  fece  molto  bene  guardare:  e 
Uevarono  in  quella  nave  DCCC  uomini  tutti  bene  armati  :  si 
li  fece  prendere  Monsignore  il  Capitano  e  mettere  in  anella  di 
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haui  Dui  de  Venise,  eehd  Cuens  Alemm,  et  DCCC  hamee  meme: 
ri  fureni  CCC  dee  miUon  de  Bmrs  (93).  Et  Moneeignor  UIhufist 
faire  une  iaiole  de  fer,  et  fist  metre  dedens  li  Cuem  Akman^  et 
li  autres  fisi  metre  en  prison  (9k). 


LXXII. 

Merire  Fiere  Zians^  qui  Due  eetait  de  Veniee,  avrii  em  une 
guere  a  ees  vaieim  en  Fineamaeion  de  Notte  Sei§nor  Ie$m  Criet 
MCCXV  ans  :  ce  fu  a  Focene ,  dont  Moneeignor  U  Ihte  en  €i  la 
vietoire ,  end  cQm  ie  vos  canterai  sa  en  acant.  Il  eet  wr  qué  U 
Veniiiens  aoaieni  une  tor,  qui  garde  la  vaie  que  nul  ratear  ne  face 
atrage  as  trepasans  entre  vaies  :  et  cele  tar  eet  en  Baièe;  un  miuU 
redotable  leu.  Et  la  Facete  de  Fave  envoia  eee  meeagee  a  Mon- 
eeignar  li  Due ,  ^ì  ti  distreni ,  que  se  il  ne  feist  aster  la  tar  de 
la  Boghe ,  que  il  la  feraient  abatre  a  tere.  Et  quant  Maneeignor 
li  Due  ai  ce ,  t7  dist  ae  meeagee  :  Seignore ,  alee  ariere  en  vatre 
vile ,  et  dites  a  vatre  Facete^  que  la  tar  n'est  pas  faite  par 
neent ,  et  que  iames  par  home  qui  eait  envie  ne  qui  doit  naietre 
ne  sera  la  tar  abatue,  ne  ostee  dileue  au  elle  est  faite;  que  li  leus 
est  de  Venise ,  et  nus  n'en  a  que  dematider.  Et  quant  li  Favene 
airent  ce,  si  se  corocierent,  et  desfierent  la  tor;  et  distrent:  Or 
i  para  qui  la  vadra  defendre  encantre  U  effors  des  Favens:  ri  sera 
ahatue  anceis  que  soit  XV  iors  passes.  Des  aide  ffait  Mansrignor 
li  Dus) ,  vos  estes  trap  orguilleus.  Saehies  veraiement,  que  vae  tra- 
veres  tels  hames,  que  bien  la  garantirant  encantre  li  ^are  dee 
Favene. 


LXXIII. 


A  tant  se  departirent  li  mesages  de  Fave  devant  Monseignor  li 
Dus,  et  s'en  retarnerent  a  Fave ,  ci  distrent  a  la  Faeste  tot  ce 
que  Monseignor  li  Dus  lar  avait  dit.  Et  quant  Favens  airent  ce,  ti 
furent  mult  coracies,  et  ilestaient  plains  de  mauoaiete  et  targuriL 
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knOf  e  poi  sa  .neandairoDo  i  nobili  Viaiziàni  in  Vìnegia,  e  do- 
aarono  a  Measer  Ploro  Ciano,  l'alto  Doge  di  Vinegia,  quel  €onte 
Alemano,  e  gli  DCCC  uomini  anche,  e  ci  furono  CCG  de'mi- 
gUori  di  Bari  (93),  E. Monsignore  il  Doge  fece  fare  una  gabbia 
di  ferro ,  e  fé'  mettere  dentrovi  il  Conte  Alenano,  e  gli  ahri 
ordinò  mettessero  in  prigione  (94). 

LXXIL 

Messer  Piero  Ciano ,  che  Doge  era  di  Vinégia ,  avea  avuto 
una  guerra  a'  ? icini  suoi  neli'  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo  MCCXV,  ciò  fu  a' Padovani;  donde  Mon- 
signore il  Doge  ebbene  la  vittoria,  in  cosi  oom'io  vi  conterò 
qua  in  avanti.  Egli  è  vero  che'  Viniziaai  aveano  una  torre  a 
sopra  capo  del  cammino  percbò  nullo  rubatore  non  facesse  ol- 
traggio ai  trapassanti  tra  via  :  e  quella  torre  è  in  Bebbe,  ed  ò 
molto  ridottevole  luogo.  La  Podestà  di  Padova  inviò  suoi  mes- 
saggi a  Monsignore  il  Doge,  i  quali  gli  dissero,  che,  s'egli 
non  faceva  levare  la  torre  delle  Bebbe ,  che  bene  elli  la  fareb- 
bono  abbattere  a  terra.  Quando  Monsignore  il  Doge  udì  ciò , 
disse  ai  messaggi:  Signori ,- andate  a  dietro  nella  vostra  città, 
e  dite  alla  Podestà  vostra  che  la  torre  non  punto  è  fatta  per 
nieAte,  e  che  giammai  per  uomo,  né  che  ci  viva  né  che  na- 
scere debbia ,  non  sarà  la  torre  abbattuta  né  tolta  di  colà  ove 
ella  é  fatta  ;  che  il  luogo  è  di  Vinegia ,  e  niuno  non  ha  che 
domandarne.  Quando  i  Padovani  udirono  ciò ,  si  corucciarono, 
e  fecioo#  la  disQda  della  torre,  e  dissero:  ora  si  parrà  bene 
chi  la  vorrà  difendere  in  contra  lo  sforzo  de' Padovani,  o  s'ella 
sarà  abbattuta ,  aozi  che  siano  quindici  giorni  passati  AU'ajuto 
di  Dio,  disse  Monsignor  il  Doge,  voi  siete  troppo  soperchii: 
sappiate  veramente  che  voi  troverete  là  tali  uomini  che  bene 
la  guarentiranno  in  contra  lo  sforzo  de'  Padovani. 

LXXIII. 

A  tanto  si  dipartirono  i  messaggi  di  Padova  dinnanzi  Mon- 
lignore  il  Doge ,  e  si  tornarono  alla  cittade,  e  dissero  alla  Po- 
fcrtà  tatto  ciò  che  Monsignor  11  Doge  avea  detto  loro.  Quando 
i  Padovani  udirono  ciò,  ne  furono  molto  crucciati,  e  si  fecero 
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ne  fimi  mUn  ielmmiei,  fin  fue  ti  fV»  nìnireni  m  km  tméiu 
mlatar  ék  Bagbi  :  ti  fitrmU  par  eonie  LI  mi  homei,  fue  «  pie  el 
file  a  ckeval  (95);  el  mUireni  li  iiege^ei  dreeiereni  hrmemf&mams 
el  hr  pentre$,Mes  Mommgwor  K  Du$^  hr$  qumU  Uoilm  nmfeUe 
qm  U  Paoent  «Meni  a  hasi  bandie  mlator,  U  mtuula  a  ime  i^e 
de  Venieiene que auqties  free  de  eek  Ufrettoii^H  kr fiei emtumder 
que  il  s^en  akueent  aki  tor  par  defendre  Ut  eneantre  Focene.  Et 
cil  furent  prodomee  el  sages  :  et  e'e»  alereni  cele  pòri;  et  se  eenair 
volee  h  perite  qui  furent  ciauif  ie  kvae  dirai.  Saekiee  veraiemei^f 
que  fem  k$  apeìh  Cloge$f  et  mmi  Fenietene*  Ei  Momeigmr  U 
Dm$ envaia a  la  iar  Meeire  Mare  larfene 9 lamini eaeàamnuri' 
mere  de  Veaiee  ;  ei  parterent  aveuc  youe  tee  caréee  Ae  nee ,  eC  en- 
«eloperenl  et  biem  la  tar  dee  cordee,  que  Une  doiaieni  ti  eoe  dee 
mangamiaue  ne  dee  perieree.  Et  Feflieiefie  e'en  aUrmU  eeh  pari 
tfeetuii  anneef  et  partereni  auhaieeiree  §rane  ei  peii$e$* 


LXXIT. 

Que  vai  dirak  iet  La  baiaiUe  fu  eaaneneiee  a  pkree  a  ae 
glaécee^  et  a  eoe  de  earek  et  de  eeeiee  ;  doni  Paeene  empariaient 
eoceni  et  menu  U  earek  dedene  le  core:  ei  U  Clogee  la  feeoknt 
ti  Uen  9  9ife  bien  doU  eeire  laee  lor  praeeee.  Ei  Uoneeignar  K 
Due  lee  awÀt  muli  priee  9  el  muli  lor  pramkt  :  et  par  hr  praeeee 
ei  por  lor  bien  fair  e ,  lor  par  dona  Maneeignor  U  Due  Jf eeire 
Fiere  liane  li  treusage  qm  yaue  et  Iar  aneeeiree  eetoieni  oca- 
eiumet  de  doner  au  Due ,  por  ^aeeune  maieon  une  geline  (96)  ; 
et  Clogee  en  furent  a  ceka  paini  deHoree ,  et  hr  Aotre,  a  toe  iere 
mee.  Et  eefua  drait  ;  que  U  ee  metaient  ireeifU  en  aoeniure  et 
en  perii  de  mori ,  por  damager  U  Facene  a  tee  betaine.  Ei  dura 
eek  metke  ehatcun  iar,  detoni  eom  li  Focene  furent  ibeie. 


LXXV. 

Et  Maneeignor  li  Dia  t^en  aia  ceoir  la  tor;  ei  quota  il  cU 
que  la  tar  eetoit  ti  bim  apareiMee  «  ei  que  eUe  ne  de4oi$  eoe  de 
numganeoue  ^  ei  U  di  qm  Fawne  eetoieni  hgiee  en  iemUe  et  en 
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di  flMlrdgili  e  df  barlNniza,  e  seni'allito  diongaikieBlo 
fcnwro  ail  oste  tondHa  alla  torre  delle  Bebbe.  Si  furom  per 
conio  bene  L\  mila  nomini  »  che  a  piede  e  che  a  cavallo  (95), 
e  pooervi  lo  assedio  e  dinatzarooo  loro  mangani'  e  loro  pelriere. 
Ma  Monsignore  il  floge,  allorquando  udi  la  novella  che'Pado* 
vani  andavano  ad  oste  bandita  alla  toÉré ,  mandò  ad  mia  città 
de'  Vhiiziani ,  la  qaate  molto  presso  di  quella  torre  era ,  e  fece 
eottandar  loro  andassero  «Ha  torre  per  difenderla  in  contra 
Padovani.  E  qnelH  farooo  prodi  9  saggi,  e  cosi  se  ne  andarono 
a  quella  parte.  E  se  saper  volete  per  verità  chi  forofio  qoellr, 
io  lo  vi  Arò  :  sappiate  reraoemenle  che  l' uomo  li  dice  Cbioz^ 
nM  f  e  sono  Viniilaoi.  E  Monsignore  il  Doge  inviò  alla  torre 
Mésser  Marco  Giorgiano,  e  molti  savii  e  discreti  marinai  éi 
Vinegia ,  e  portavano  questi  con  bro  il  cordame  delle  navi , 
e  eoo  esso  invilupparono  si  bene  la  torre  ch'ella  non  si  dubi- 
tava dei  colpi  dei  mangani  e  éoMe  petriere  ;  e'  Viniziani  se  ne 
ne  andarono  a  quella  parte  tutti  armati,  e  portarono  balestre 
e  piecole  e  grandi» 

LXXIV. 

Che  vt  dirò  io?  La  baltaglii  fu  cominciala  •  pietre  e  la»- 
dottit  ed  a  colpi  di  quadretta  e  di  saette,  donde  i  Padovani  ne 
feoiaao  sovente  e  spesmr  inaverati  nei  carpi ,  ed  I»CIiìobzoIIì  la 
faeano  si  bene,  che  bene  dee  essere  lodata  loro  prodezza. 
E  Moosignore  1^  Dogo  molto  li  avea  pregati  e  molto  promesso 
imrnz  e  per  la  prodezze  e  pel  beo  fore  ch^elli  feciono  parere , 
peidonò  loro  Monsignor  il  Dbge ,  Mèsser  Piero  Ciano ,  il  tri- 
buto; che  elli  e  loro  antichi  erano  aceosCumati  di  donare  al 
Doge  per  ciascuna  magione  una  gallina  (96) ,  e  Chiozzotti  ne 
hrooo  a  quel  ponto  diliberi  e  loro  eredi  per  sempre.  E  ciò  fu 
a  diritto,  perchè  elli  si  mettevano  tutti  in  avventura  ed  in  pe- 
rigeo di  morte  per  danneggio  de*  Padovani  ad  ogni  bisogno , 
e  doiarono  a  qoeHo  misiea  ctascuo  giorno  ih  taìite ,  come  fu- 
nao  oeià  i  Padovanit 

LXXV. 

E  MoBsigner  il  Doge  se  ne  andò  a  vedere  la  torre,  e  quando 
dir  rido  che  h  torre  ero  si  bene  apparecebiala ,  e  eh"  eUa  non 
Amava  colpi  di  mangano ,  e  qvando  vide  che*  Padovani  erano 
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pm$Ubm$;  hn  fiè  m  gmar  que  Pavtm  im  òrmU  éfikm  d$9etm/U 
a  faide  de  Mameignor  SakU  Mare.  Et  «'en  rttoma  Mim$eigmMr 
li  Dui  en  Venise^  et  hieea  ilevte  li  Cheoetaim  em  la  eùmpagnie 
de  VII  mil  homes ,  treetuit  Me»  armee.  Un  pai  aftee  eommua 
K  del  a  nenAr  et  la mer  aeaufler:  etquant  les  Venieieme  mrent 
ce^  il  ne  fireni  autre  dehnanee ,  fare  qne  il  asaillireni  U  Pavens. 
Si  fu  tei  Paventare  f  que  la  deeeoìnfiiure  toma  de  $or  U  Pacem  : 
ei  en  furent  prie  ileite  CCCC  ehevaUers  dee  msUort  de  Pmoe^ 
a  toe  lor  ehevaui  ;  et  en  furent  prie  hamee  a  pie  eane  catUe  (97). 
£i  ti  autre  e^en  alereni  treetuit  fmantj  et  leieterent  ileue  tentee  et 
paoeilhnif  et  kr  mmngomam  et  lar  penerete  et  hrauire»  her- 
naiif  et  lor  maietre  eanfananf  et  toe  ler  engins;  et  fk  Kee  eelm 
qui  s*en  eechapa  wif. 


LXXVI. 

>  ■■ 

Quant  Monseignor  Fiere  liane ,  U  Due  de  Veniee,  ot  eu  la 
vietoire  de  sor  li  Pavens,  il  enfu  Kes  a  mervoilles;  et  dona  $e$ 
dras  que  il  aooit  vesta ,  a  celai  qui  li  aporta  la  novelle^  et  grani 
pkmte  àes  mehaiUee  é^argeiU.  Et  quant  U  Pavens  U  furent  con- 
duit  en  Venise ,  si  lei  fist  metre  en  aniaus  de  fer^  et  geter  en 
prieon  eom  homes  de  guerre.  De  Pauire  part^  li  Patene  qui 
i*en  fuirent  desconfls^  eneontrerent  la  Poesie  de  Trevise,  a  tote 
ea  chevateriCf  et  li  peuple  de  Trevise ,  qui  venoient  en  aide  de  Paoens: 
et  lors  quant  il  oirent  la  novelle^  que  U  Pavens  estoient  deeeonfis , 
il  furent  mult  corocies^  et  enbruneherent  lor  testa  cantre  valp  et 
i*en  retomerent  a  Treviee. 


LXXVII. 

Quant  U  Pavem  qui  furent  desconfis  devant  la  lorde  Baibe , 
furent  retomes  a  Pavé ,  il  furent  a  consoil  ;  et  lors  dist  li  un 
dfiaus:  Seignors ,  nos  avons  fait  otrage  ;  que  por  cele  tor  atxmi 
pris  guerre  as  Venisiens.  Et  sachies ,  que  Venisiens  sont  si  prò- 
domies  et  si  plein  fetigin ,  que  ia  lor  tor  n'euet  este  priee  ne 
abatue  a  tere  por  treetuit  eil  de  Lombardie.  Et  si  voi  dirai  por- 
cai. Premierement ,  vimdrent  eneontre  noe  U  Clogee ,  que  tote  la 
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in  leode  ed  in  pa?ignoni ,  allora  fo  a  sicaro  che*  Pa- 
dovani se  ne  andrebbooo  di  là  discooBtti  all'ajato  dì  Monsignore 
San  Marco;  e  riiòmossene  Monsignor  il  Doge  in  Vinegia,  e 
baciò  colà  i  capitani  neUa  compagnia  di  VII  mila  nomini ,  tntli 
bene  armati.  Un  poco  appresso  cominciò  il  cielo  ad  annerire 
ed  il  mare  a  soffiare.  E  quando  i  Viniziani  viddero  ciò»  non 
fBoero  elli  altra  sovrastanza,  ruorché  assalirono  i  Padovani  ;  e 
Cale  si  (a  la  af  ?entora ,  che  la  sconfitta  tornò  sopra  i  Pado- 
fani,  e  ne  furono  presi  CCCC  cavalieri  de'  migliori  di  Padova 
a  totti  i  loro  cavalli,  e  la  cattività  degli  uomini  a  piede  fu 
sema  conto  (97)  ;  e  gli  altri  se  ne  andarono  tutti  fuggendo ,  e 
lasciarono  colà  loro  tende  e  paviglioni  e  loro  manganelli  e  loro 
petriere  e  loro  altri  arnesi  e  loro  maestro  gonfalone  e  tutti 
loro  diOci  ed  ingegni ,  e  bene  fu  lieto  chi  potè  fuggirsene  vivo. 

LXXVI. 

Quando  Monsignor  Piero  Ciano ,  il  Doge  di  Vinegia ,  ebbe 
adito  la  vittoria  sopra  i  Padovani ,  ne  fu  egli  lieto  a  meravi- 
glia ,  e  donò  i  drappi  di  che  era  vestito  e  grande  quantità  di 
medaglie  d' argento  a  colui  che  gli  apportò  la  novella.  £  quando 
i  Padovani  gli  furono  condotti  in  Vinegia,  si  li  fece  mettere  in 
snella  di  ferro  e  gitlare  in  prigione  come  uomini  di  guerra, 
fiair  altra  parte  i  Padovani  che  se  ne  fuggivano  disconfitti 
ìBoontrarono  la  Podestà  di  Trcvigi  a  tutta  sua  cavalleria  e  po- 
|Kdo  che  xeaìva  air  ajuto  loro  :  ed  allorquando  elli  udirò  la  no- 
vella che' Padovani  erano  disconfitti  ne  furono  molto  crucciosi, 
e  volsero  a  ritroso  loro  teste  contra  valle,  e  se  ne  ritornaro 
a  Trevigi. 

LXXVII. 

Quando  i  Padovani ,  che  furono  rotti  davanti  la  torre  delle 
■ebbe ,  fìiro  ritornati  a  Padova ,  ebbero  il  consiglio  ;  ed  allora 
disse  uno  d'essi  :  Signori ,  noi  abbiamo  fatto  oltraggio,  che  per 
quella  torre  abbiamo  presa  guerra  ai  Viniziani;  e  sappiate  che 
Tiniziani  sono  si  prodi  uomini  e  si  pieni  di  ingegno  che  già 
loro  torre  non  sarebbe  stata  presa  né  sbattuta  a  terra  per  tutti 
frill  di  Lombardia  ;  e  si  vi  dirò  perchè.  Primieramente  ven- 
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tor  eiUfUreni  de  Ure;  H  puii  fireni  li  fa$Be$  $a  ei  la,  $i  U$ 
mpiirem  tewe  ;  et  apres  ymu ,  vindreni  U  mariner$  ib  Vemm, 
et  candustreni  lor  cardes  d§  lor  nes,  ei  «ftoeloperenl  la  iùr  da 
eordes  en  Ul  maniere ,  qus  nuk  piere  de  ftionganiaus  ne  U  feeoii 
aatre  chose  fare  qu*eUe  ret^rlmt  arieres  (9è\  Et  Monsmgnor  U 
Due  vini  ileue ,  et  regarda  sa  lor  ;  el  puis  s'en  relama  arigref 
et  Uissa  ea  lor  en  la  gw'de  don  Chevelain  :  et  quant  il  fonreni 
tene  et  kore,  $i  noe  asailUreni.  Si  fu  tei  Vavenlure,  que  a  br 
proece^  que  alar  engin  et  que  a  Faide  de  Tetoe,  que  noe  fumee  dm^ 
cmi/ie.  Et  mult  furent  liee  ciaue  que  tee  Venieiene  dignerent  pren- 
dre  ;  que  aulrement ,  fueeent  il  noiee  en  eioe  :  et  noe 
eeehapee  a  force  de  noe  ehewxae. 


LXXVIII. 

Que  vo$  diroie  te  ?  /{  traverent  en  lor  coneoU  de  crier  meni 
a,Monseignor  U  Due ,  et  ae  naltlee  Vcnitiene^  et  au p^upie amuc 
Et  eiwt  le  firent  :  que  apres  que  il  furent  deeeonfie  et  prie ,  crie* 
reni  nursi  a  Manseignnr  U  Due.  que  il  lor  pardonast  Votrage  qm 
ti  awient  fail.  Et  quant  Monseignor  li  Due  voit  que  U  crierent 
merci  et  que  il  se  repentoient ,  si  lor  perdona  dou  tot;  etilkh 
rerent  bone  pes  a  Monseignor  li  Dia ,  et  a  tox  les  Venieiene.  Et 
quant  U  Trevisane  sorent  la  novelle^  que  Monseignor  U  Dm 
awrit  pardane  as  Pavens  Potrage  que  il  avoient  fait ,  si  criereni 
merci  a  Monseignor  U  Due;  et  il  lor  pardona  tote  ire  et  tot 
mautalant, 

LXXIX. 

Seignors,  te  vueil  que  vos  saches^  que  de  la  guerre  de  mer 
Mestre  Piere  Zians  en  porta  Fenor  ;  et  de  cele  dee  Pavens ,  en 
orenl  Venisiens  la  victoire;  et  apres  en  orent  la  peSn  et  U  Dm 
dona  eongie  as  prisons  de  Pavé  quant  la  pes  fu  faile^  Mult  fa 
prudome  et  sage  Mesire  Piere  Zians  ^  et  estrait  de  kaut  lignage; 
que  il  fu  Dus,  et  son  aiol  Mesire  Sabastiens  Zians  (99)  aeoU 
este  Dus.  Mes  lors  quant  Madame  la  Duchoisse  morut ,  il  prisi 
a  feme  Madame  Coetanee,  une  roine  de  Àpuille  (100).  Si  ai  de  bei 
Monseignor  Piere  ZianSj  U  hmU  Due  de  Veniee^  llesifitne;  tms 
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nero  in  cootra  noi  i  Chiozzotti  »  I  quali  tutta  la  torre  empiroao 
di  terra,  e  poi  ferono  le  fosse  e  qua  e  là  e  le  colmaroDO  d'acqua; 
ed  appo  loro  vennero  i  marinai  di  Vinegia  ed  addussero  le 
corde  delle  na?i  loro ,  e  ne  invilupparono  la  torre  per  tal  ma- 
niera che  nulla  pietra  di  mangano  non  le  facea  altro  fuorché 
rìsalire  a  dietro  (98)  :  e  Monsignore  il  Doge  venne  colà  ed 
isgnardò  sua  torre ,  e  poi  tornossene ,  e  lasciolla  a  guardia  del 
capitano.  E  quando  i  Viniziani  viddero  tempo  ed  ora  si  ci  as- 
salirono, e  tale  fu  l'avventura  (che  alla  prodezza  loro,  che 
all'ingegno  e  che  all'ajuto  dell'acquivento)  che  noi  fummo 
isconfitti  e  molto  lieti  furono  quelli  che' Viniziani  degnarono 
prendere ,  perché  altramente  sarebbono  stati  annegati  in  acqua , 
e  noi  siamo  isfuggiti  alla  sola  forza  de' cavalli  nostri. 

LXXVIII. 

Che  vi  dhrò  io?  Elli  trovarono  in  loro  consiglio  di  gridare 
mercé  a  Monsignore  il  Doge  ed  ai  nobili  Viniziani  ed  al  popolo 
anche.  Ed  in  coai  fecero,  che,  appresso  eh* elli  furono discon- 
fitU  e  presi ,  gridarono  mercè  a  Monsignore  il  Doge  eh'  egli 
perdonasse  loro  l'oltraggio  che  avevano  fatto.  E  quando  Mon- 
signore il  Doge  vide  eh'  elli  gridaro  mercè  e  eh'  elli  si  ripenti- 
vano ,  si  perdonò  loro  del  tutto  ;  ed  elli  giurarono  buona  pace 
a  Monsignor  il  Doge  ed  a  lutti  i  Viniziani.  E  quando  Trivigiani 
seppero  la  novella  che  Monsignore  il  Doge  avea  perdonato  a'  Pa- 
dovani l'oltrag^oche  avevano  fatto,  gridarono  anche  mercè  a 
Uonsignore  il  Doge ,  ed  egli  perdonò  loro  tutta  ira  e  tutto  mal 
(alento. 

LXXIX. 

Signori,  io  voglio  che  voi  sappiate  che  della  guerra  di  mare 
Messer  Piero  Ciano  ne  portò  l' onore ,  e  di  quella  de'  Padovani 
ae  ebbero  li  Viniziani  la  vittoria  ed  appresso  la  pace;  ed  il 
l>oge  diede  congedo  ai  prigioni  di  Padova  quando  la  pace  fu 
btta.  Molto  fu  prode  uomo  e  saggio  Messer  Piero  Ciano  e  strallo 
di  alto  lignaggio,  perchè  egli  fu  Doge  e  l'avolo  suo  Messer 
Sebastiano  Ciano  (99)  era  stato  Doge.  Ma,  allora  quando  Ma- 
donna la  Dogaressa  mori,  prese  egli  a  donna  Madama  Gostanza, 
Qoa  reina  di  Puglia  (100) ,  ed  ebbe  di  lei  due  figliuoli ,  V  uno 
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ma$k  u  roMre  fnm.  Tomi  ve$qui  Mmn  PUr^  Zimu^  qm  U 
OMM  df  te  muMri  U  viM;  ei  apr$i  bd  fu  esku  Dm$  de  Finite 
Mnin  laquei  teupbi.  Mes  h  dui  enfant  ée  Maire  Fiere  Ziam 
qui  veequirent  apree  ea  mari,  fu  U  une  apek  Mestre  Metro  Ziam^ 
H  pria  iàfOle  dou  Marqme  fEeie  (101)  afàme:eila  fem  /b 
Ofeke  Madame  JKorytiiitfie,  ei  fu  danee  a  fème  a  Mesire  Marc 
Madoere.  Si  me  latrai  a  iaeii  dNeme  p  ei  voe  eonierai  de  Jftitrt 
lofues  Te^fiee. 

LXXX. 

Or  dii  li  contee ,  que  aprm  la  mori  de  Meeùre  teiere  Seme, 
fu  Due  de  Venise  Meeire  laquee  Te^plee  ;  et  au  tene  de  tei»  «001! 
un  prudame  en  Grece ,  qui  muli  eetoit  prudome  et  vigoreue^  et 
K  Gres  Favoient  fait  Enperear  de  Grece  (102).  CehU  prudoeee 
avoit  a  nom  Vatas,  Celui  Vatas  asailli  Costofitinople  de  guerre^ 
el  prist  Galiple,  et  cele  contree  tote.  Et  quant  Mesire  laques 
Teuples  ot  la  fiaveUe ,  si  en  fu  muli  eorociee  :  ei  eaekies  ceriai' 
nemeni,  que  il  senaii  eeh  contree  tote^  que  U  avoit  cete  Pomtes 
en  Co^antinople.  Il  fisi  erraumeni  armer  XXV  gaUes:  si  ke 
dona  en  garde  a  II  prudomes,  estrais  de  haut  Ugnaie;  ei  Che- 
vUerins  en  fureni  andeus.  Li  un  estoit  apele  Mesire  Leonari  Con- 
rm,  et  tatare  Mesire  Marc  Gausons  (iÙS):  andeus  esioient 
prudomes  et  eages. 

LXXXI. 

Andeus  ses  nobles  Chevetains  issirent  de  Venise  a  teloompa^ 
gnie  con  de  XXV  galies,  bien  armees  dee  prudomes  de  Venise. 
Tant  naierent  parmi  la  mer  a  Faide  dou  veni,  que  il  fureni 
vmue  en  Àvide  ^  droitement  la  ou  U  cuiderent  trover  les  galies 
dee  Gres ,  qui  esioient  par  conte  C  galies  bien  gamies.  Que  ves 
diroie  ie  ?  Tant  eerchierent  li  dui  Chevetains  et  sa  et  to,  que  um 
ior  vireni  venir  les  galies  de  Vatas,  FEmpereor  dee  Gres:  ei 
sackies  que  Mesire  Vaias  avoii  a  celm  poini  la  compagnie  de 
Meeire  Gavala  (10^),  li  sire  de  Rode;  et  U  meesmes  estoii  a  eelm 
point  de  sor  une  galie.  Si  estoit  meta  andeus  a  grandime  koei, 
que  par  mer  que  par  iere,  por  prendre  CostanOn^ple.  Mes  bn 
filoni  il  //  Cheveimns,  Meeire  Leonari  Courin  et  Meeire  Marc 
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aMchio  e  l' altro  femmiiia.  Vimfd  tanto  Metser  Piero  Ciano  che 
il  male  della  asorte  gli  venne  ;  ed  appo  lai  fa  Doge  eletto  di 
Yiaegia  ìfesser  Iacopo  Tiepolo.  Ma  dei  dae  figliaoli  di  Messer 
Piero  Ciano ,  i  quali  vissero  appresso  la  morte  saa ,  fa  ¥  ano 
detto  Messer  Marco  Ciano ,  e  prese  a  donna  la  figlinola  del 
Marchese  da  Este  (101),  e  1*  altra  fa  detta  Madonna  Marchesina , 
e  fa  data  in  donna  a  Messer  Mairco  Badoera  Si  mi  tacerò  a 
tanto  di  loro ,  e  vi  conterò  di  Messer  Iacopo  Tiepolo. 

LXXX, 

Or  dice  il  conto  che  appresso  la  morte  di  Messer  Piero  Giano 
fa  Doge  di  Vinegia  Messer  Iacopo  Tiepolo ,  e  che  al  tempo 
di  kii  avea  on  prode  uomo  in  Grecia ,  il  qoale  molto  era  prò 
e  vigoroso ,  e  che  i  Greci  aveano  fatto  imperadore  (102)  ;  e  qad 
prode  nomo  avea  a  nome  Vatacìo.  Quel  Vatado  assali  Costan- 
tinopoli di  goerra,  e  prese  Gallipoli  e  quella  contrada  tutta. 
Osando  Messer  Iacopo  Tiepolo  ihII  la  novella  ai  ne  fa  motto 
cnKcioso,  e  sappiate  certamente  ch'egli  sapeva  quella  contrada 
tutta,  perché  egli  era  stalo  Podestà  in  Costantinopott.  Fece  egli 
preatamente  armare  XXV  galee  :  si  le  die  in  guardhi  a  due 
prodi  nomini  stratti  di  allo  lignaggio,  ed  amendne  ne  furono 
capitani  ;  V  uno  era  detto  Messer  Lionardo  Quirino  e  V  altro 
Messer  Marto  Gausone  (103)  »  ed  amendue  erano  prodi  e  saggi. 

LXXXI. 

Amendne  questi  nobili  capitani  uscirono  di  Vinegia  a  tale  stuo- 
lo di  XXV  galee  bene  armate  quale  vi  dissi ,  e  tanto  navigarono 
per  mezzo  il  mare,  all'ajuto  del  vento,  ch'elli  furono  venuti  in 
Abido,  dirittamente  là  ove  pensavano  trovare  Tarmata  de'Greci, 
la  quale  era  per  conto  C  galee  bene  guarnite  :  e ,  non  trovan- 
dola ,  tanto  cercarono  i  due  capitani  e  qua  e  là  che  un  giorno 
viddero  ventre  le  galee  di  Vatacio  lo  Imperadore  dei  Greci. 
S  sappiate  che  Messer  Vatacio  avea  a  quel  punto  la  compagnia 
A  Messer  Ga? aia  (i9k)  il  Signore  di  Rodi ,  e  quegli  stesso  en 
«Bora  di  sopra  una  galea ,  e  si  erano  messi  amendue  a  gran^ 
tktìnm  oste  che  per  mare  che  per  terra,  per  prendere  Gcstan- 
linspolL  Ma  aHoM  qnando  i  due  eapttani  Messer  Lionardo  Qni- 
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Gausans ,  virent  venir  farmi  la  mer  si  grani  fUK>ie,  il  ne  fireni 
mare  delaianee  «  fare  que  il  firent  adrecer  hr  gaUes  emDen  yata; 
ei  li  chapelain  qui  aveuc  yaue  eitoil^  chanta  Fevangilef  qme  les 
Venisiens  aireni  a  grani  devoeion;  ei  apres  mengereni  ei  burem 
un  pelU:  ei  guani  il  orem  mange  ei  freu ,  se  la  fussies^  seignors, 
peuties  otxHf  veu  Venisiens  grani  ioie  demener,  et  criaieni  imi 
ensemble  :  Or  a  yaus,  or  a  yaus. 


LXXXII. 

Enei  eom ie  vas  di,  s'adreeereni  U  nobles  Cheveiains  eneonire 
les  C  gaUes  des  Gres  en  mil  Atfide  (105);  ei  guani  li  Gres  les  mreni 
venir  ver  yaus  enei  hardiemeni,  li  euer  lor  faiUi,  Il  ne  pareni 
pas  regarder  les  Venisiens  ;  ains  se  meieni  a  la  fuie  les  C  goHes 
des  Gres ,  ei  n'osereni  aiendre  les  Venisiens.  Si  s'en  vani  fuiani 
parmi  la  mer ,  et  adrecereni  hr  galies  envers  iere.  Li  Empe- 
reor  que  Ven  apeloii  Vaias ,  qui  en  seche  iere  esUÀi  a  toi  san 
effars  ,  lors  quani  il  vii  la  chasse  des  galies ,  ^i  que  Venisiens 
ahieni  ehassani  ses  galies ,  il  se  misi  de  sor  la  marine  a  toi 
son  effors  por  yaus  secorre.  Que  vos  diroie  ie  ?  Li  Gres  s^en  fu- 
oient ,  ei  les  Venisiens  les  ehassoieni.  Mes  lors  quani  li  Gres  ne 
porent  plus  naier  ,  ei  que  Venisiens  les  ateignoieni ,  il  se  leisse^ 
reni  core  envers  iere  la  droitemeni  ou  Mestre  Vatas  esioii  a 
iot  son  effors.  Si  ne  remesi  pas  por  lui  ne  por  Faide  de  ses  ho- 
mes  j  que  la  galie  dou  Gavala ,  que  son  amirail  esioii ,  ne  fusi 
prise  ;  et  des  aulres  galies  XXÌIIL  Si  avoient  li  Gres  Faide  de 
L  mil  homesy  que  a  pie  que  a  cheval,  que  as  arbalesires  que 
as  ars. 


LXXXIll. 

A  grani  ioie  ei  a  grani  feste  s'en  alereni  les  Venisiens  en  Oh 
sianiinople,  a  tote  la  vicioire  que  Dame  Des  lor  avoii  donee. 
Si  fureni  receu  andeus  li  nobles  Chevetaùu ,  eom  il  avoieni  de- 
servi  ;  ei  Mesire  Bauduin ,  li  noble  Empereor  de  Costaniinopk; 
ei  Monseignor  FiofUo  (106)  Gen ,  li  noble  Poestes ,  lor  fireni  ioie 
ei  passe  ioie.  Ei  quani  andeus  li  nobles  Cheveiains  areni  eeiome 
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rioo  eMesserllarooGaussoDe  ?iddero  veDire  per  mezzo  il  mare 
si  grande  oayiglìo ,  elli  noo  fecero  altro  ìodagio  foorchè  man- 
darono gli  si  indirizzasse  contro  le  galee.  Ed  il  capellano,  il 
quale  con  loro  era,  cantò  io  Evangelio,  che  i  Viniziaoi  adirono 
a  grande  devozione,  ed  appresso  mangiarono  e  bevettero  un 
poco,  e,  quando  ebbero  mangiato  e  bevuto,  se  là  foste  stati, 
o  signori,  potreste  aver  veduto  Viniziani  gran  gioja  dimeqare 
e  uditili  gridar  tatti  insieme  :  Or  a  quelli  or  a  quelli. 

LXXXII. 

Ed  in  così  com'  io  vi  dico  s' addirizzarono  i  nobili  capitani 
incontra  le  C  galee  de'  Greci  come  nibbii  avidi  (105):  e  qaando  i 
Greci  li  videro  venir  verso  loro  cosi  arditamente  fallirono  nel  cuo« 
re,  né  poterono  punto  guardare  ai  Viniziani,  anzi  si  misero  tutti 
di  compagnia  alla  fuga,  non  osando  pure  tenere  il  fermo,  e 
cosi  se  ne  vanno  fuggendo  per  mezzo  il  mare  e  dirizzano  loro 
galee  in  verso  terra.  Lo  Imperadore  che  si  diceva  Vatacio,  il 
quale  in  secca  terra  era  a  tutto  suo  sforzo ,  allora  quando  vide 
la  caccia  delle  galee,  e  che  Viniziani  venivano  incalzando  le  navi 
sue,  si  mise  sopra  la  marina  a  tutto  suo  sforzo  per  soccorrerle. 
Ma  che  farò  io  più  lunghe  parole  ?  I  Greci  se  ne  fuggivano  ed 
i  Viniziani  incalzavano,  ma  allora  quando  i  Greci  non  poterono 
piò  navigare  e  che'  Viniziani  sovrastavanli ,  si  lasciarono  elli 
correre  in  verso  terra  là  dirittamente  ove  Messer  Vatacio  era  a 
tutto  suo  sforzo,  e  già  non  rimase  punto  per  lui,  uè  per  l'ajuto 
di  suo  esercito ,  che  la  galea  del  Gavala ,  il  quale  era  suo  ai- 
mirante  ,  non  fosse  presa ,  e  delle  altre  galee  bene  XXlIII  ;  e 
sì  li  Greci  aveano  V  ajuto  di  L  mila  uomini  che  a  piede  che  a 
cavallo,  e  che  a  balestre  e  che  ad  archi. 

LXXXIII. 

A  grande  gioja  ed  a  grande  festa  se  ne  andarono  i  Viniziani 
ìq  Costantinopoli  a  tutta  la  vittoria  che  Domeneddio  loro  aveva 
donato.  Furono  ricevuti  araendue  i  nobili  capitani  come  elli 
aveano  servito ,  e  Messer  Baldoino  il  nobile  Imperadore  di  Co- 
stantinopoli ,  e  Monsignor  Teofiio  (106)  Zeno  la  nobile  Podestà, 
loro  fecero  gioja  e  passagipja.  Quando  amendue  i  nobili  capitani 
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a  for  volmUe^  il  ^m  ftiormrmi  m  Fmtie:  ei  cé  pi  em  tal 
à$  rineamaeion  de  Noirt  Siignmr  letu  Cria  MCCXXIV  m%B. 
Muli  finreni  Irim  reeeu  amdeui  U  noNes  ChefDOaim  fuma  ti 
emdrmU  en  Venise.  Metire  laques  Te^fks ,  K  nobk  Bum  »  te 
retmi  mire  $e$  hroi  ;  ef  la  noUlUe  de  Venim  hr  ftrmi  Mt  et 
feete;  a  ém  peitpìe  funtaimU  henoree.  Si  il renéiremi grmeee 
et  «lenì  a  Noeire  Seignor  lèeu  CriH  et  «  Méneeignor  Semet 
Marc  de  la  vieUme  que  Dame  Dee  kr  anoit  iomee. 


LXXXIV, 

Dnpoi  apree ,  oooìl  Metire  laquee  Templee  eamie  Màneeigtmr 
hhaae  Miekel  por  Poeetee  en  Coetaatim^le.  Et  lem  quamt  U 
/te  en  eaieine  de  la  noble  cite  avee  li  nable  Empereor  Meeire 
Baaàma ,  faUHreni  lee  trivee  que  eeioient  entre  Meeire  Vatm 
et  eiam  de  Coetantmople  :  eifu  la  gmerre  camencee  dure  et 
aepre.  Et  Meeire  Vaiat,  U  eire  dee  Gree ,  que  U^teevoiee  gor- 
ami eemeat  U  poroii  aoeir  la  saieiae  de  CastaaHnùpk^  fiet  mt 
grant  kaet  »  que  par  taer  que  par  tere  ;  et  e'en  tfiat  a  tot  eoa 
e/fbr»  etwere  Coetamtinopk.  Et  au  voir  conter  ,  Monseignor  Boa- 
éum  ,  U  noble  Empereor ,  estoit  a  eehU  point  ei  apovri  de  eke- 
mferte  ^  que  U  n*oeoit  ieeir  en  ehamp  encontre  Mestre  Vatae , 
lì  eeignor  dee  Gres.  Que  voe  diroie  ie  f  Lors  quant  Mesùre  lokms 
Michel  »  li  noble  Poestes  de  Costantinople ,  oi  la  novelle ,  que  U 
Gres  venoient  envers  Costantinople  a  force  de  galies,  U  ne  fSst 
autre  deknance ,  fors  que  il  arma  X  gaUes ,  et  il  meeeme  entra 
dedens  ;  et  a  force  de  naier,  encontrerent  CLX  que  gaUee  qm 
atUre  nome  petites  et  grane ,  mult  bien  gamies  dee  Gres ,  qm 
totesvoies  venoient  por  prendre  Costantinople.  Mes ,  se  la  fue- 
sies  ,  seignors ,  peussies  avoir  veu  noble  Poesie ,  ei  proesse  qm 
de  lui  que  des  autres  Venisiens,  akr  envers  Gres ,  ei  ferir  de- 
dens auci  com  fait  li  leon  entre  les  besies.  Si  furent  li  Gres 
erraument  desconfis  ,  et  s^en  alerent  fuiant  ;  mes  non  pae  totes: 
aneeis  furent  prises  X 
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ebbero  soggiornato  a  loro  volontà ,  se  ne  ritomarooo  ellì  in  Vi- 
negìa ,  e  ciò  fu  nell*  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MCCXXXV.  Molto  furono  bene  ricevuti  amendue 
Ij  nobili  capitani  quando  elli  vennero  in  Viaegia  ;  e  Messer 
Iacopo  Tiepolo,  Il  nobile  Doge i  lì  ric^vte  entro  sue  braccia, 
e  la  nobiltà  di  V inegia  loro  f(^ce>  fioia  e  festa ,  e  dal  popolo 
furono  mollo  onorati ,  ed  elli  Tesero  grazie  e  mercè  a  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  ed  a  Monsignore  San  Marco  della  vittoria 
cbe  Domeneddio  aveva  loro  donalo. 

LXXXIV. 

Un  poco  appresso  ebbe  Messer  Iacopo  Tiepolo  inviato  Mon- 
aignor  Giovanni  Michele  per  Podestade  in  Costantinopoli  :  ed 
allorquando  fu  egli  in  signoria  della  nobile  cittade  col  nobile 
Inperadore  Messer  Baldoino  fallirono  le  tregue  cbe  erano  in 
Ira  Messer  Vatacio  e  quelli  di  Costantinopoli.  Si  fu  adunque  la 
guerra  cominciata  dura  ed  aspra ,  e  Messere  Vatacio  il  sire  dei 
Greci  (  i  quali  tuttavia  guardavano  come  elli  potrebbono  avere 
la  signoria  di  Costantinopoli  )  fece  una  grande  oste  che  per 
mare  che  per  terra ,  e  se  ne  venne  a  tutto  suo  sforzo  in  verso 
la  cittade.  Ed  a  contare  il  vero  Monsignor  Baldoino  il  nobile 
hnperadore  era  a  quel  punto  si  appoverito  di  cavalleria  ch'egli 
non  osava  uscire  in  campo  incontra  Messer  Vatacio  il  Signore 
dei  Greci.  Perchè ,  allora  quando  Messer  Giovanni  Michele ,  la 
nobile  Podestà  di  Costantinopoli ,  udì  la  novella  che'  Greci  ve- 
Diaiio  in  verso  Costantinopoli  a  forza  di  galee  »  non  fece  egli 
iltra  dimoranza  fuorché  armò  X  galee,  ed  egli  medesimo  vi 
entrò  dentro,  ed  a  molto  navigare  incontrarono  CLX  che  galee  che 
altre  navi  piccole  e  grandi  molto  bene  guarnite  di  Greci ,  che  tut- 
tavia venivano  per  prendere  Costantinopoli.  Ma  in  quella  apparve 
mollo  bene  la  prodezza  sì  delia  nobile  Podestà  e  sì  degli  altri 
Vinizìani,  perchè  andaro  spericolatamente  in  verso  Greci  e  feri- 
lonvi  dentro  in  cosi  come  il  leone  fa  tra  le  bestie  ;  perchè  i 
Greci  ne  vennero  isforzatamente  sconfltti,  e  furono  posti  a  foga 
piena ,  ma  non  però  tutti ,  che  anzi  furono  prese  X  navi. 
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LXXXV. 


A  grani  tote  ei  a  grani  feste  ^en  reicma  Menre  loh^m 
JVtcMt  U  nobh  Poeeiet  «  en  Coekmtinopk ,  et  condmei  la  vi- 
cknre  que  Dame  Dee  K  aooU  donee:  ou  il  trova  VEntpereor  ^ 
qui  le  reetut  a  grani  ùrie  ei  a  grani  feste.  Saehies «  «et^norv, 
fife  eelm  fuAle  Enpereor  fk  si  preus  ei  si  vigareus  »  que  muli 
fait  aloer  sa  proesse  et  sa  geniilesse  :  ei  au  tnrir  eonier ,  por 
mainienir  son  enpire^  il  despendi  tot  son  avoir  (107]  et  grani 
pariie  de  Favoir  de  ses  amis.  Maini  chevaliers  de  Franee  en 
fureni  fnors  por  gareniir  son  enpire.  Et  guani  li  tresor  de  sa 
chambre  et  cebii  de  ses  amis  U  fu  faiUis  «  il  misi  en  gage  son 
fis ,  si  prisi  acoir  por  gareniir  son  enpire.  Mes  a  Umi  «ot  fat»- 
serai  a  eonier  de  lui ,  que  frten  vos  en  conterai  %me  auire  foie  (108), 
ei  tenrai  madroiie  voie  por  eonier  les proesses  des  Venisiens^qm 
furent  faites  au  tene  de  Monseignor  laques  Teuples ,  H  noòb 
I>us  de  Venise. 

LXXXVI. 

(109)  Seignors^  te  vueil  que  vos  saehies  y  que  droiiemeni  a  eehU 
tens  que  Mesire  laques  Teuples  estoit  Bus  de  Venise  ,  avini  une 
discorde  entre  Monseignor  VApostoile  Gregoire  et  Mesire  Fedrie 
li  Empereor  de  Rome.  Doni  ie  vueil  que  vos  saehies ,  que  cek 
discorde  ne  fu  pas  petite;  anceis  fu  si  grani  et  si  enieuse^  que 
tote  la  crestiente  en  ont  que  sostenir.  le  vueil  que  vos  saehies  ^ 
que  Monseignor  li  Dus  se  tini  de  la  panie  de  VApostoUe  ;  ei 
por  cele  pariie  firent  guerre  a  Venise  une  grani  panie  des  Lom- 
bars,  que  Cremones  que  Verones  que  Pavens  et  Ferares  et 
Tervisans  :  mes  la  guerre  toma  de  sor  Ferares  ;  que  Monseignor 
PApostoile  envoia  sa  priere  a  Monseignor  U  Dus ,  que  il  envoiast 
aids  a  un  sien  Alegat  que  Ven  apeloit  Mesire  Gregoire  de 
Moni  Lonc.  Ei  lors  fu  esku  por  Chevetain  tei  home  que  bien  fedi 
aloer  sa  nobiUte:  ce  fu  Mesire  Estiene  Badoer,  prudome  et  sage 
et  vigoretu  ei  pUrin  de  grani  science. 
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LXXXV. 

A  grandissima  gioja  ed  a  graDdissìma  festa  ritornossene 
Giovanni  Michele,  la  nobile  Podestà,  in  Costantinopoli, 
e  oondussoYi  la  vittoria  che  Domeneddio  gli  avea  data  ;  ove  trovò 
lo  Imperadore  che  lo  ricevve  ad  allegrezza  ed  a  festa.  Sappiate, 
0  signori ,  che  qoel  nobile  Imperadore  (u  si  prode  e  si  vigoroso 
di  ma  persona  che  molto  fece  lodare  saa  prodezza  e  sua  gen- 
tilezza. Ed  a  contare  il  vero,  per  mantenere  sao  Imperio  egli 
dispese  tatto  sno  avere  (107) ,  e  gran  parte  dello  avere  de*  saoi 
amici,  e  molti  cavalieri  di  Francia  ne  furono  morti  per  gua- 
rentirlo :  e  quando  il  tesoro  di  sua  Camera  e  quello  de*  suoi 
amici  gli  fu  fallito ,  mise  egli  in  gaggio  il  figliuolo ,  e  presene 
di  che  guarentire  suo  Imperio.  Ma  a  tanto  vi  lascerò  il  contare 
di  loi ,  che  bene  ve  ne  conterò  un'altra  fiata  (108),  e  terrò  mia 
diritta  via  per  dire  le  prodezze  de'  Viniziani  che  furon  fatte  al 
tempo  di  Monsignor  Iacopo  Tiepolo  il  nobile  Doge  di  Vinegia. 

LXXXVI. 

(109)  Signori ,  io  voglio  che  voi  sappiate  che  dirittamente  a 
<|nel  tempo  che  Messer  Iacopo  Tiepolo  era  Doge  di  Vinegia  av- 
venne una  discordia  in  tra  Monsignore  lo  Apostolo  Gregorio  e 
Messer  Federigo  lo  Imperadore  di  Roma.  Donde  io  voglio  che 
m  sappiate  che  quella   discordia  non  fu  punto  piccola ,  che 
anzi  fa  cosi  grande  e  così  noiosa  che  tutta  la  Cristianità  ebbene 
che  sostenere.  E  voglio  io  che  voi  sappiate  che  Monsignore  il 
Doge  si  tenne  dalla  parte  dello  Apostolo,  e  per  quel  parteg- 
giare ferono  guerra  a  Vinegia    una  gran  parte  de' Lombardi, 
die  Cremonesi  che  Veronesi  che  Padovani  che  Ferraresi  e  Tri- 
vigìani:  ma  la  guerra  tornò  di  sopra  Ferraresi  come  udirete 
quindi  innanzi.  E   Monsignore  lo   Apostolo  inviò  preghiera  a 
Monsignore  il  Doge  di  portare  ajuto  ad  un  suo  Legato,  che  era 
eletto  Messer  Gregorio  da  Monte  Lungo.  Ed  allora  fu  eletto  per 
capitano  tal  uomo  che  bene   fece  lodare  sua  nobiltà ,  e  si  fu 
Messere  Stefano  Badoero,  prode  uomo  e  savio  e  vigoroso  e  pieno 
^i  grande  scienza. 
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LXXXVII. 

Mestre  Estime  Baioer  (tip],  U  nohk  Chevetainéks  Femtt^u, 
tesi  de  Veniee  m  Pan  de  rincamacion  de  Nutre  Seignor  Ip» 
Crist  MCCXL,  a  tei  compagnie  de  Veni$ien$f  gite  bim  fait 
aher  lor  proeeses.  tttmeeigwfr  laquee  Teupks ,  li  hmU  Dluf,  de 
Venise ,  li  dan^  eq  garde  Vili  gaUes  Um  gamiee  deprudimet, 
et  autre  nome  a  grant  pUmte.  Il  s^en  alerewt  tant ,  jtie  UJutjmt 
venus  en  le$  partiee^  de  Fjerairej  end  eom  Momeignor  fApOr 
etaile  eii.  ovoit  faite  la  priere  a  MoneeigfMr  Uf.Ih^*  En^eek.vfle 
de  Feraire  aooit  un  pruderne ,  qui  Fen  apeloit  Saltenguere{i\i): 
il  aioit  refuse  li  eomandement  de  Monseignor  rApostoUe^  9t 
awrit  ehade  hors  de  la  vile  li  Marquis  SEste ,  a  tote  M|  .  com^ 
pagnie;  et  tenoit  la  vile  eneontre  Monseignor  FApoftoile.  Lesjty 
qutmt  ks  Venisiens.  entrerent  en  Peu  »  il  saittirent  en  seehe  tfre 
por  condure  les  gaUes  et  Fautre  navie  a  Feraire  a  force  des  cordeei 
et  par  comandement  de  Monseignor  FApostoile^  alerent  prenoff 
iusque  au  Chief  de  Ret  (112).  Et  ikiu:  s'aresta  Mesire  Estiern 
Badoer ,  li  nobie  Chevetain  ;  et  fist  apariUer  ses  eschieles  de  sor 
la  navie  et  de  sor  les  galies^  por  combatre  li  poni  que  Mesire 
Saltenguerre  avoit  de  sor  li  Peu  aparilles  de  bataille.  Et .  lors 
vini  Mesire  li  Marquis  a  iole  sa  compagnie ,  et  Mesire  Renier.. 
Gen ,  que  hrs  estoit  Poesles  de  BoUngne,  i  vini  a  grant  com- 
pagnie de  Boloignes. 


LXXXVIII. 

Quant  la  navie  des  Venisiens  fu  aparillee ,  Mesire  Estiene 
Badoer ,  li  noble  Chevetain ,  s'en  vint  a  tote  sa  compagnie  en-. 
vere  la  cile ,  et  fist  doner  li  assaut  au  poni  ;  et  fu  la  batai^e, 
comencee  dure  et  aspre,  que  cil  de  sor  le  pont  se  defenduri^^ 
auques  bel,  Mes  lors  qiMnt  Us  galies  des  Venisiens  furent  venues 
au  poni ,  t7  fu  pris  erraument ,  et  fu  mis  dedens^  li  feu ,  et  nUs 
a  cenis  ;  et  la  navie  des  Venisiens  se  misi  de  Fautre  rive  tres 
devant  Feraire,  Et  apres  ce  que  li  pont  fu  pris  ^  vindrent  une 
belle  compagnie  de  Mantoans ,    et  se  mislrent  de  Fautre  rive  au 
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LXXXVII. 

Messere  Stefano  fiadoero  (HO)  il  nobile  capitano  de*  Viniziani 
usci  di  Vinegia  neiranno  dalla  Incarnazione  dì  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MCCXL,  a  tale  compagnia  di  Viniziani  quale  ben 
feeè  lodare  la  prodezza  propria:  perchè  Monsignor  Iacopo  Tle- 
iMo  r^fto  Doge  di  Vinegia  diegli  in  guardia  Vili  galee  bene 
goaì^Re  di  prodi  nomini  ed  altre  navi  a  gran  numero.  Se  ne 
inufarono  elli  tanto  che  furono  venuti  nelle  parti  di  Ferrara , 
ìb  c6sI  coinè  M&signore  lo  Apostolo  ne  avea  fatta  preghiera  a 
Ifodiri^or  il  Dòge.  A?ea  in  quella  citU  di  Ferrai'a  un  valente 
UDlnio  ch)B  era  detto  Salingùerra  (Ili):  aveà  questi  rifiutato  il 
eMiiibdamènto  di  Monsignore  lo  ApiostoTó,  ed  avea  cacciato 
ftMMrf  ifélla  città  il  Marchese  da  Este  a  tutta  sua  compagniia , 
e  MÓeva  la  cittade  incontra  la  chiesti.  AÙora  duatado  i  Vlnizfatai 
eotréroDo  in  Po ,  salirono  eUlno  hri  secca  terra  ^er  cbndùrk^ 
te  gilee  e  le  altrìs  ùM  a  Ferrara  a  forza  di  corde ,  e  per  cb- 
Aìahdamento  di  Monsignore  lo  Apostolo  andarono  predando  sino 
al  caìk)  di  Ret  (112)  ;  e  colà  s*  arrestò  Messere  Stefano  Badoero 
il  nobile  capitanò ,  e  fece  apparecchiale  sue  scale  di  sopra  le 
iilif  i  e  di  sopra  le  galee  per  combattere  il  ponte  che  Messer  Sa- 
Ifnguerra  avea  fatto  a|[>parec4;hiare  di  battaglia  di  sopra  il  Po:  ed 
dlora  venne  Messer  il  Marchese  a  tutta  sua  comt>agiiia ,  e 
Messer  Rainìeri  Zeno ,  che  allora  era  Podestà  di  Bologna ,  ven- 
nevi  a  grande  cooipàgnia  di  Bolognesi. 


LXXXVIII. 

Quando  il  naviglio  de*  Viniziani  fu  presto ,  Messere  Stefano 

Badoerò,  il  nobile  capitano,  se  ne  venne  a  tutto  lo  stuolo  in 

verso  la  città,  e  fece  dare  lo  assalto  al  ponte,  e  fu  la  battaglia 

etNDlociata  dura  ed  aspra ,  che  quelli  di  sopra  il  ponte  si  di- 

feodeaik)  molto  bellamente.  Ma ,  alloraquando  le  galee  de'  Vi- 

niti^di  furono  venute  al  ponte,  esso  fu  preso  rattamente  e  vi 

fe  messo  di   dentro   il   fuoco  e  ridotto  a  cenere  ;  e  V  armata 

<te' Viniziani  si  mise  dall'altra  riva  tutto  davanti  Ferrara.  Ed 

>P|Nresso  che  il  ponte  fu  preso ,  venne  una  bella  compagnia  di 
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chief  de  Feraire  de  vers  Mantoe  :  et  fu  ilec  prise  une  tor ,  et 
debìrisee  une  chaene  que  Ferares  (tvoient  tendu  pormi  le  Peu  (113). 

LXXXIX. 


Que  V08  diroie  te  ?  Un  poi  apres ,  vint  Mestre  Gregoire,  li 
Aìegat  de  Monseignor  l'Apoftoile ,  et  avec  lui  CC  chevaliers  de 
Milan  :  si  fu  mis  li  siege  a  Feraire.  Et  hrs  fist  Monseignor 
Estiene  Badoer  (aire  un  pont  de  sor  la  natie  :  si  passerent  de 
la  envers  le  chef  de  Feraire.  Mestre  Renier  Gen ,  la  Poeste  de 
Bohigne,  et  aveuc  li  (114)  li  Boloignes;  et  Mestre  U  Marqtds 
d^Este  a  tote  sa  compagnie ,  et  une  belle  compagnie  dee  gens  que 
mesire  Estiene  Badoer ,  li  nohle  Chevetain  des  Venisiens ,  avoit 
a  governer:  ce  furent  li  Cloges ,  que  muU  fait  aloer  lorproesses  ; 
et  saches  que  il  sont  Venisiens.  Et  Mesire  U  Chevetain  comande 
apariller  la  navie ,  et  les  eschieUs  por  combatre  la  vUe.  De  FasUre 
part ,  Mesire  Saltenguerre  fist  apariller  les  bretresches  de  sor  la 
riviere y  et  de  totes  pars;  et  fist  ficher  pam  agus  en  Feive,  el 
tres  de  sor  la  rive  ficher  les  liches ,  et  apariller  la  vile  de  totes 
pars  por  defendre ,  et  redrecier  les  manganiaus  et  les  perieres 
de  totes  pars.  Et  sachies ,  seignors ,  que  mesire  Saltertguerre 
avoit  dedens  la  vile  DCCC  chevaliers ,  que  li  Empereor  avoit 
mande  en  la  vile  au  servise  de  lui;  et  maini  sodeers  de  Lom- 
bardie estoient  dedens  armes.  Si  n'avoit  il  garde  de  tote  Lm- 
bardie  ,  se  la  i  fussent  venu  li  homes  a  pie  et  a  chetai  sans  la 
compagnie  des  Venisiens;  que  lor  navie  les  fesoient  redoter  :  qm 
Venisiens  les  fesoient  estre  a  maleise  sovent  et  menu,  que  il 
avoient  envoie  en  Venise  por  greignors  nes.  Et  quant  li  grani 
plat  furent  conduit ,  li  noble  Chevetain  fist  faire  les  eschieles  de 
sus  ;  et  li  Ferares  firent  li  murs  dedens  les  liches ,  et  sormon- 
toient  les  bertresches ,  fune  de  sor  Vautre  ;  et  totes  les  nuis 
estoient  en  poine  et  en  travail  de  redrecier  la  vile  enconire  la 
navie  des  Venisiens.  Et  Mesire  li  Marquis  atoii  ilettc  a  un 
des  chies  dreciee  une  periere  que  totevoies  getoit  les  pieres  en 
la  vile  ,  et  di  dedens  getoient  vers  cele  periere  ;  et  les  Venisiens 
avoient  un  manganiau  de  sor  II  vaissaus  en  eive^  que  totevoies 
getoit  grandimes  pieres  en  la  vile ,  or  sa  or  la. 
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ManloTanì ,  e  si  mìsero  dall'  allra  riva  al  capo  di  Ferrara  di 
verso  Mantova ,  e  fu  colà  presa  una  torre ,  ed  infranta  una 
catena  che' Ferraresi  aveano  tesa  per  mezzo  il  Po  (113). 

LXXXIX. 

Ancora  un  poco  appresso  venne  Messere  Gregorio  il  Legato 
di  Monsignor  lo  Apostolo  e  con  lui  CC  cavalieri  di  Milano ,  e 
si  fu  messo  lo  assedio  a  Ferrara,  ed  allora  fece  Monsignore 
Stefano  Badoero  fare  un  ponte  di  su  le  navi ,  e  cosi  passarono 
di  là  in  verso  il  capo  di  Ferrara  Messer  Rainieri  Zeno  la  Po- 
destà di  Bologna  e  con  lui  (114)  i  Bolognesi ,  e  Messere  il  Mar- 
chese da  Este  a  tutta  sua  compagnia ,  ed  una  bella  compagnia 
di  gente  che  Messere  Stefano  Badoero  il  nobile  capitano  de'Vi- 
ni^ìani  avea  a  governare ,  ciò  furono  Chiozzotti ,  i  quali  molto 
iècero  a  lodare  loro  prodezze:  e  sappiate  ch'*elli  sono  Viniziani. 
B  Messere  il  capitano  comandò  apparecchiare  il  naviglio  e  le 
scale  per  combattere  la  cittade.  Dall'  altra  parte  Messer  Salin- 
guerra  fece  apparecchiare  le  berlresche  di  sopra  la  riviera  e  da 
tutte  parti ,  e  fece  ficcare  pali  aguti  neir  acqua ,  e  tutto  sopra 
le  rive  conficcare  le  lizze,  ed  apparecchiare  la  città  d'ogni 
intorno  per  la  difesa,  e  dirizzar  per  tutto  manganelli  e  petriere. 
E  sappiate ,  o  Signori ,  che  Messer  Salinguerra  avea  di  dentro 
la  città  DCCC  cavalieri ,  che  lo  Imperadore  aveavi  mandato  al 
servizio  di  lui ,  e  molti  soldanieri  di  Lombardia  eranvi  dentro 
armati  ;  e  cosi  non  avrebbe  egli  avuto  guardia  di  tutta  Lom- 
bardia se  là  ci  fttssero  venuti  gli  uomini  a  cavallo  ed  a  piede 
senza  la  compagnia  de'  Viniziani  :  che  loro  navi  li  faceano 
ridottati ,  e  davano  misagio  sovente  e  spesso ,  ed  ora  ne  teme- 
vano anche  sapendo  che  aveano  inviato  a  Vinegia  per  na?i  più 
grandi.  E  quando  questi  galeoni  furono  condotti,  il  nobile  capi- 
tano feoevi  fare  le  scale  sopra ,  ed  i  Ferraresi  fecero  i  mori  di 
dentro  le  lizze,  e  sopra  montavano  le  bertresche  l' una  di  sopra 
r  altra ,  e  tutte  le  notti  erano  in  pena  ed  in  travaglio  di  rad» 
dirizzare  la  città  incontra  l'armata  de'  Viniziani.  E  Messere  il 
Marchese  avea  colà  ad  un  de' capi  drizzata  una  petriera  che 
tuttavia  traeva  nella  città,  e  quelli  di  dentro  gettavano  verso 
quella  petriera  ;  ed  i  Viniziani  aveano  posto  un  mangano  sovra 
il  vascelli  in  acqua ,  il  quale  ad  ognora  lanciava  grandissimi 
cantoni  or  qua  or  là  per  Ferrara. 
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XC. 


Quant  Mestre  Eeitene  Badoer ,  li  noUe  Chevetain  de$  Ve- 
nisiens ,  fu  aparille  par  la  baUUlk  comencer ,  il  departi  ìe$  Ve- 
nisiens  ;  et  lor  pria  et  comanda  que  il  fussent  prudomes  »  et  ne 
fé  partisietU  de  la  ou  il  devoient  cambaire.  Et  fiet  dee  Veàiiiem 
VI  parties,  et  dona  a  chaecune  partie  «n  iMMe  ChevUmm ,  et 
pms  $e  mistrent  a  la  baiailh.  Et  Metirt  Rmkr  Gen  ,  la  Pùene 
ée  Boloine ,  a  tos  H  Boloines  qui  avee  li  estoieni,  et  Momee^ 
fnor  fa'  Marqme  a  tote  ea  compagnie ,  et  H  Chgee  averne  yam , 
fé  imeiretU  a  combatre  a  mi  dee  cMee  de  la  vile^  et  U  Memio&m 
de  tornire  chef^  en  la  compagnie  des  Venieiene.  Et  de  toiee  pen 
etftoient  Femfienf ,  et  el  mileu  efloietU  Fenieìenf  a  piemie;  et 
Meeire  Gregoire  de  Moni  Lane ,  le  Legai  de  FApoetoUe ,  eeieit 
ikue ,  et  aoeuc  fan'  CC  chewUiers ,  armee  et  maniee  de  eor  kr 
ehevaui  ;  et  Meeire  FeKpe  »  fa  Eveeque  de  la  vile  ;  et  Meein 
Albric  de  Roman ,  q%m  a  colmi  tem  ee  tenoH  de  la  pàrOe  de 
Vlgliee,  estoit  ilenc. 


XCI. 


La  bataille  fu  comeneiee  de  toteepars,  grani  et  merviUeuee, 
et  dure  et  aspre  ;  quo  a  merveilles  estoient  prodomes  eiaus  de 
la  vile ,  et  muli  bien  la  defendoient  de  totes  pars  :  et  dura  cM 
assaut  une  grani  partie  dou  tòr.  Mes ,  lors  quant  'les  esehides 
des  Venisiens  et  lor  engins  furent  arives  a  la  vile ,  ne  lor  vakU 
a  ciaus  dedens  lor  defense;  que  mainienant  furent  chaeiee  Fé- 
retres  de  sor  les  bertresches ,  et  fu  erraument  pertuisee  fa*  muri 
de  totes  pars ,  et  les  liehes  abatues  a  tere ,  et  maini  pméomes 
entrerènt  dedens  là  vile.  El  se  ne  fusi  une  aventure  qui  acèei  a 
celai  point ,  prise  fast  la  vile  sans  nul  delaiement ,  numgre  te 
ciaus  de  la  vile.  Et  si  veul  te  que  vos  saches ,  que  dedens  la  vile 
estoient  maini  bons  clievaliers  el  maini  prodomes^  que  a*  ter 
pooir  defendoient  la  vile.  Mes,  se  la  fussies ,  seignors,  bien  pene- 
sies  avoir  veu  prodomes  asaillir  la  vile.  Venisiens  sailioieni  sur 
les  esckieles,  el  ietoieni  iavelos  el  pieres  poignals  dedens  la  vile: 
si  chacerent  les  Ferares  dk  loies  fbrteresses.  Mes  taveniure  qui 
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XC. 


Quando  Messere  Stefano  Badoero  il  nobile  capitano  de'  Vi- 
lizìani  fa  apparecchiato  per  cominciar  la  battaglia,  egli  dispartì 
la  sua  gente ,  e  pregò  e  comandò  loro  che  fossero  prodi  e  non 
li  togliesserp  di  I^.ove  doveano  combattere ,  e  de*  Viniziani  fece 
VJfl  partii  e  dì^de  a  ciasc^mna  pajrle  un  nobile  capitano;  e  poi 
f^oiise  al|a  battaglia.  E  Messer  Rainieri.Zeno,  la.  Podestà  di 
Bfijlqpiay  1^  totti  i  BolqgQC^  ch'erano  con \ Ini;. e  Monsignoie 
il, Marchese  a  tutta  sna  compagnia ,  ed  iCtiioizotti  con  essi  si 
iBi||m>  a  combaUere  a4.uno  de  capi  della  città  :  ed  i  Mantovani 
iaj|l' altro  capo  nella  compagnia  ^  de' Viniziaai.  E  già  da  latte 
HH(fi  erano  Vinii:iani,  e  nel  mezzo  erano  Viniziani  a  graa.nu* 
D^Ka  E  Messer  Gregorio  da  Monte  Lungo  il  Legale^  dello  Afa- 
M^llfl  era  colà,  e  con  lui  CC  cavalieri  armati  e  montati  sopra 
l^^l^^^i  ;  e  Mlesscr^  Filippo  il  Vescovo  della  città  ;  e  Messere 
àlberigQ  da  Romano ,  il  qi^le  a  quel  tempo  si  teneva  alla  «parie 
d^  Chiesa  «  erano  colà  anche* 


XCI. 

La  battaglia  fu  cominciata  da  tutte  parti  grande  e  stupenda, 
percbè  a  meraviglia  erano  prodi  quelli  della  cittade ,  e  molto 
bine  la  difendevano  tutto  intorno  ;  e  durò  quello  assalto  una 
gIM  parte.del  giorno  :  ma,  altera  quando  le  scale  de'  Viniziani  e 
gli  ingegni  loro  furono  arrivati  a  potere  sulla  dita,  non  valèe 
più  a  que'di  dentro  loro  difesa ,  che  immantenente  furono  cac- 
ciali i  Ferraresi  da  sopra  le  bertresche  ,  e  fu  il  muro  pertu- 
gialo da  tutte  parti ,  e  le  lizze  del  palancato  sbattute  a  terra , 
e  molti  prodi  uomini  entrarono  dentro  la  città:  e,  se  non  fosse 
Hata  una  avventura  che  avvenne  a  quel  punto,  sarebbe  stata 
presa.  I9  città  seaiza  nullo  soprastamento  malgrado  tutti  suoi 
<|epiorì.  E  si  voglio  io  che  voi  sappiate  che  dentro  la  cittadè 
UfiOi  molti  buoni  cavalieri  e  mdHì  prodi  uomini  i-quali  alor 
polare  la  difendevano  :  ma  se  là  foste  stati ,  o  Signori ,  ben  po- 
^(^He  aner .  veduto  prodi   uomini   all'assalto,  e  Viniziani  salir 
^«scaie^  giUare  già  Velotti  e  pietre  pugnenli  deatro  la  cittade,. 
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avint  a  celui  poinl  que  la  balaille  estoii ,  n'est  pa$  a  oblier  ; 
aneeis  ìa  doit  Vtn  bien  mantewÀr  en  conte. 


XCII. 


f  lufemefUters  que  le$  Veniiiens  et  les  autru  gens  se  vokieni 
meire  dedens  la  vile ,  avint  que  li  del  comensa  a  nerxir ,  et  ks 
nues  a  corre  parm  les  airs  ^  or  sa  or  la.  Si  vint  une  si  grmii 
tenpeste  et  si  merviUeuse ,  que  au  tene  de  cil  que  Ueue  estoiesi 
ne  fu  veue  une  si  grani:  celui  fu  lies  que  sa  teste  avoii  Imi 
armee.  Quant  cele  tenpeste  et  celui  mau  tens  fu  aquoisies^  la  kh 
taille  ne  fu  plus  comenciee.  Celui  ior  aneeis  partirent  ks  Ve' 
nisiens  la  navie  de  la  vile;  et  citsus  dedens,  que  a  mermUks 
estoient  prodomes ,  ne  firent  autre  delaiance ,  fors  que  il  eskh 
pereni  ks  pertuis  des  murs ,  et  redrecierent  les  liches  que  alt- 
tues  estoient ,  et  furent  en  grani  poine  de  ioindre  les  bertreseisi 
por  sormonter  ks  eschieles  des  Venisiens.  Mes  tot  cene  hr 
riens  ;  que  un  autre  ior  apres ,  fu  la  b€Uailk  comencee ,  et 
tues  bertresches  et  liches  a  la  tere ,  et  pertuisies  U  murs  de  toist 
pars ,  asses  plus  que  devant.  Si  firent  Venisiens  si  grani  mer- 
veilles  d'armes ,  que  se  la  fussies ,  seignors ,  bien  peusies  aeeit 
veu  prudomes  sallir  et  sa  et  la.  Mes  ie  ne  sai  par  quel  ackaiset^ 
il  remest  que  ks  chevaliers  se  departirent  de  la  batailk ,  et  m 
reuserent  arieres.  Et  quant  les  Venisiens  virent  ce ,  il  departir 
reni  la  navk  de  la  vik  ;  et  lors  corent  Ferares,  et  estoperent 
li  pertuis  des  murs  ,  et  drecierent  ks  lices  que  abaiues  eMkàni 
a  tere ,  et  dobkrent  ks  bertresches  de  totes  pars. 


xeni. 

Quani  la  novelk  fu  venue  en  Venise  a  Mesire  faques  Teu- 
pks ,  li  nobk  Bus  ,  que  la  vik  n'estoit  pas  prise ,  et  li  fu  conU 
por  coi  il  estoit  remes  ;  sachies ,  seignors ,  que  il  en  fu  fmsll 
corocies.  Il  manda  erraument  au  Chevetain  ,  que  il  ne  combaiitt 
plus  la  vik,  et  que  il  son  cors  meesme  la  voloit  combaire:  ti 
que  bien  sachent  trestuit ,   et  ciaus  dedens  et  ciaus  de  hors ,  ftt 
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e  fi  iacaecùire  FerrireM  da  latte  le  fortezie.  Ma  l' aweolara  , 
la  quale  a? ▼enne  a  quel  ponto  cbe  la  battaglia  era  t  non  è  già 
da  obliare»  anil  beo  la  deve  uomo  raetlere  io  oooto. 

XCII. 

lo  iDeotie  cbe  i  VifiiiuiDÌ  e  |e  altre  genti  voleaoai  matcere 
per  p  4aotro  la  <attA ,  aYvaone  cbe  il  cielo  cominciò  ad  anoe- 
ore,  e  groari  oogoli  a  correre  per  meizo  l'aere  or  qua  ed  or 
li:  Cmoto  eaai  groppo,  e  cosi  venne  ona  tempesta  tanto  grande 
e  alMmata,  cbe  al  tempo  di  quelli  che  là  erano  »  non  era  stata 
Yedota  una  sì  meravigliosa  ;  e  quello  fu  lieto  dte  ebbe  sua  testa 
bene  armata.  Quando  qudla  tempesta  e  quel   maltempo  fu 
acquetato,  la  battai(lia  non  si  cominciò  più  a  quel  giorno, 
ami  partirono  i   Viniziani  l'armata  dalla  città,  e  quelli  di 
dentro ,  cbe  erano  valenti  a  meraviglia ,  non  tardarono  a  rio- 
tmre  i  pertugi  della  muraglia  »  ed  a  raddirizzare  gli  stecconi 
ch^  «nno  abbittuti,  e. furono  in  grande  pena  di  aggiungere 
bartmacbe  per  sormontare  le  scale  de'  Viniziani.  Ma  tutto  ciò 
mm  Talee  loro  niente»  perobè  un  altro  di  appresso  fu  la  bat* 
tai^a  ripresa,  e  bertrescbe  e  lizze  abbattute  alla  terra,  e  muri 
perUviaU  da  tutte  parti  assai  più  cbe  davanti ,  e'  Viniziani  fe- 
em  al  grandi  meraviglie  d'armi,  cbe  se  là  ibste  stati,  o  Si- 
gnarì ,  beo  potreste  aver  veduto  prodi  uomini  saltare  qua  e  là. 
Ma  io  non  ao  per  qua!  occasione  egli  rimase,  che  i  cavalieri  si 
dipartirono  della  battaglia  e  si  volsero  a  dietro.  E  quando  i  Vi- 
■ilUDi  viddero  ciò ,  elli  dipartirono  il  naviglio  dalla  città  :  ed 
eeoo  nUom  correre  Ferraresi  e  rinturare  i  pertugi  dei  muri , 
e  riMMiriifare  le  line  cbe  abbattute  erano  a  terra,  e  addoppiare 
la  barCreacbe  da  tutte  parti. 

XCUL 

Osando  la  novdla  Ai  venuta  in  Vinegia  a  Messere  Iacopo 
Hepolo ,  il  nobile  Doge ,  che  la  città  non  era  presa ,  e  gli  Ai 
molalo  perché  egli  era  rimaso  ;  sappiate ,  o  Signori ,  che  egli 
K  Al  a  diamiaura  emccioso.  Mandò  rattamente  al  capitano  che 
aao  combaUPsae  più  la  città,  perchè  egli  di  suo  corpo  medeaimo 
la  voleva  noaibattere,  e  cbe  bene  sappiano  tutti,  e  quelli  di 
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il  $'en  timt  cele  pari  ;  et  acme  lui  it  grani  effars  de  VemiieiUf 

et   de  grdgnor  nes  et  d'engins  ,   que  se  cele  vile  fu$t   a  ceni 

dobles  plus  fori  qt^  eie  n'estoit,   il  faU  mestier  qu^de  ssà 

frise  :  et  que  iames  ne  se  partirà  d^Heuc  iusque  a  tant  qm  U 

Faura  en  saisine.  Et  quant  Mesire  Estiene  Badoer  ,  li  netk 

Chevetain  ^  oi  ce  ^  il  fu  lies  a  mervoille  ;  que  bien  sacaii  qm 

Monseignor  li  Dus  estoit  si  prudome  et  si  sage ,  et  si  graeiem 

et  si  pkrin  de  vietoire ,  que  ia  la  vUe  ne  para  estre  éefmièm 

que  elk  ne  soit  prise.  Et  lare  atendi  la  vemu  de  McneeigmrS 

Dus,  et  fist  faire  numganeaus  de  sor  la  nome ,  ^tfe  chascm  itr 

getoient  lespieresde  sor  la  vik;  et  aooit  comande  as  gtìktt 

que  ckascune  nuit  gardassent  hien  son  host. 


XCIV. 

Que  vos  diroie  ie?  Tot  enei  com  Monseignor  manda  au  Ck- 
vetain ,  fa  fist  ;  que  il  s*en  ala  cele  part  au  plus  hastivemeni  ftt 
il  onques  post,  et  aveuc  lui  une  grani  compagnie  dee  piuisam 
de  Venise  ;  et  fist  Monseignor  li  Dus  conduire  cele  part  grsth 
dimes  nes  por  combatre  la  vile.  Et  quant  Mesire   laques  Ito- 
ples,  li  hatU  Dus  de   Venise,  fu  venus  en  Post ,  ti  fu  reeemti 
grant  tote  et  a  grani  feste ,  et  tuit  corent  encontre  sa  vam> 
Et  quant  Monseignor  li  Dus  ot  un  poi  regardee  la  vile ,  il  4M 
a  VAlegat,  et  a  ciaus  que  environ  lui  estoient  :  Seignors ,  eeàt 
vile  prendrai  ie  de  ligier.  Et  lors  vindrent  avant  trestuit  K  ter 
rons  que  ileuc  estoient ,   et  iurerent  li  comandement  de  Meth 
seignor  li  Dus,  et  de  suire  le  de  tant  com  ilvodra  estre emeirm 
la  vile ,  et  de  doner  la  bataille  selonc  son  comandement.  Seignen, 
ie  veul  que  vos  sachies  ,  que  celui  noble  Dus  de  cui  ie  vos  ai  fiiis 
mencion,  avoit  este  si  pruderne ,  et  si  vigoreus  en  tos  leus,  d 
si  plein  de  victoire ,  que  il  avoit  vencu  trestos  ses  enemis.  Qia 
lors  quant  il  fu  Due  en   Crii,  par  li   comandement  de  JMUf* 
Fiere  Zians,  que  a  celui  tens  estoit  Dus  de  Venise^ilfu  asaUlHt 
guerre  :  il  mist  a  desccnfUure  trestos  ses  enemis^    et    miil  • 
desconfiture  li  Gres  par   maintes  fois ,  et  prist  lor  chastiam  d 
ter  forteresses.  Il  avoit  este  ,  par  li  comandement  de  Moneeigmfr 
li   Dus   Fiere  Zians ,   Foeste  de    Costantinople  ;  et   avoit  ftt 
maintes  fois  desconfit  Liascars  (115) ,  que  a  celui  tens  estoit  EfKr 
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deulro  e  quelli  di  fuora,  eh'  <^U  se  ne  viene  a  qaeUa  parte, 
e  OOQ  Iqì  ti  graode  sfono  di  VioiziaDÌ  e  di  grosse  navi  e  di  in- 
gegni che  t  se  qoella  città  fosse  a  cento  doppi  pia  forte  ch'ella 
DOQ  è,  brebbe  anche  mestieri  ch'ella  fosse  presa;  e  che  giammai 
BOB  ai  partirà  di  là  intorno  sino  a  tanto  ch'egli  non  l'avrà  in 
preda.  Quando  Messere  Stefano  Badoero  «  il  nobile  capitano , 
iril  dò  »  ne  fli  lieto  a  meraviglia ,  perchè  bene  sapeva  come 
MoHignore  il  Doge  fosse  prode ,  e  come  savio  e  grazioso  e  pieno 
li  vittoria,  si  che  la  cittade  non  potrebbe  essere  cosi  difesa 
ch'ella  non  cadesse;  ed  allora  attese  la  venata  di  Monsignore 
fl  Doge,  e  fece  fere  manganelli  di  sopra  le  navi ,  che  ciascon 
gaonio  gittavano  pietre  entro  la  città,  ed  avea  comandato  alle 
galee  che  ciascnna  notte  gnardassono  bene  soa  oste. 

XCIV. 

Che  fi  dirò  io?  Tatto  in  cosi  come  Monsignore  mandò  al 
Capitano  egli  fece,  che  egli  se  ne  andò  a  qaella  parte  alla 
■aggior  firetta  eh'  egli  anche  potè ,  e  con  lai  una  grande  com- 
pagnia di  prodi  nomini  di  Vincgia ,  e  fece  Monsignor  il  Doge 
oondorre  a  qaella  parte  grandissime  navi  per  combattere  la 
diti.  E  quando  Messer  Iacopo  Tiepolo,  V  alto  Doge  di  Vinegia, 
li  veoalo  nell'  oste ,  favvi  ricevuto  a  grande  gioia  ed  a  grande 
fata  e  talli  correndo  incontro  a  saa  venata.  Ora  poiché  egli 
ebbe  no  poco  rigaardata  la  città ,  disse  al  Legato  ed  a  quelli 
cbe  emo  intomo  a  lui  :  Signori ,  questa  cittade  prenderò  io 
di  IflggierL  Bd  allora  vennero  avanti  tutti  i  Baroni  che  là  erano 
e  giunrono  il  comandamento  di  Monsignor  il  Doge ,  e  di  se- 
gniilo  di  tanto  quanto  egli  vorrà  essere  intorno  la  città ,  e  di 
dar  la  battaglia  secondo  suo  avviso.  Signori ,  io  voglio  che  voi 
sappiala  che  qoel  nobile  Doge ,  di  cui  io  vi  ho  btto  menzionot 
en  stato  si  prode  uomo  e  si  vigoroso  in  tutti  i  luoghi  »  e  sì 
pieno  di  vittoria  «  ch'egli  avea  vinto  tutti  suoi  nimici.  Perchè, 
slotqiMuido  egli  fu  Duca  in  Creta  pel  comandamento  di  Messer 
fiero  Ciano,  il  quale  a  quel  tempo  era  Doge  di  Vinegia ,  egU 
fi  assalito  di  guerra ,  ed  egli  mise  a  discon6ttura  tutti  nimici 
si  teiffififA  i  Greci  per  molte  6ate  e  prese  loro  castella  e  loro 
istaie.  Egli  era  stato  anche,  per  comandamento  di  Monsignor 
i  Doge  Piero  Ciano ,  Podestà  di  Costantinopoli ,  ed  avea  per 
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ptreor  é$$  Ore$ ,  el  PavaU  ie$eonfii  par  mer  ei  pmr  lert.  JR 
awU  e$i€  Poe$U  di  Tervim ,  et  avaii  deBcanfU  li  mméris  de  eeh 
m'fe ,  900  mamces  voitins  ìor  avoient  esU.  Uè  «a  protee  el  jon 
«en  iM  9of  jMToìe  ie  rmop  coiilfr.  lori  /bl  Monirifiior  ìi  Um 
éreder  le$  eechUke  de  $or  he  grane  nei,  et  de  $or  he  fetUee 
fiei  drecier  memganeaue ,  ei  geter  he  pieree  dedem  la tile :$ila 
fUi  perhuer  en  plus  de  dne  ceni  leue.  Ei  kr$  qmant  dame  ih 
dm$  vìreni  qae  la  ehom  edoii  enei,  il  dieireni  a  Mente  SaUem 
gnerre  :  Sire,  eeeie  vile  ne  peuipae  eHre  defendne  eneonire  M  eftn 
de  Meeire  U  Due  de  Yiniee  ;  ei  ee  voe  ne  rendee  te  «ib ,  titt 
iomee  ireeimi  more.  Ei  guani  Meeire  Saltenguerre  ai  ef,  ci  il 
eeioii  apemeue  gue  puh  gue  Menseignor  U  Due  eeieii  nenm  eek 
pari ,  gue  il  neporaii  vere  lui  acoir  duree  ;  ei  kr  diei^  fw  il 
se  ienra  a  lor  coneaiL  Et  lare  enwna  ses  mesagee  a  Meeire  hr 
gues  Teupks  ,  li  haut  Dm  de  Venise  ;  et  il  hr  dona  fianee^  fw 
ia  nul  ne  nule  n'auront  domage  de  hr  care  ne  de  hr  eneir: 
ei  li  meeagee  ^en  reicmereni  ariere. 


XCV. 


El  ne  demora  granmeni ,  gue  Meeire  Salienguerre  isei  de  k 
eite ,  ei  e^en  vini  droitement  elpavUhn  de  Maneeignor  U  Due, 
et  iura  li  eomandement  de  Sainte  Tgliee  en  main  de  F Alegai; 
et  puis  (Kit  a  Menseignor  U  Due,  gue  il  li  vohit  doner  la  vile; 
et  Monseignor  K  Dus  li  respondi  erraumeni ,  gue  il  eeioiivemi 
cele  pari  au  servise  de  Samte  Tgliee,  ei  gue  il  rendieileea 
core  ei  h  vile  a  PAlegat  :  et  Mesire  Saltenguerre  le  pei  tei 
enei  (116).  Ei  Monseignor  li  Dus  s'en  entra  en  Feraire ,  ei  fé 
en  saisine  por  Sainte  Tglise;  et  hrs  manda  te  navele  en  Ve- 
nise a  Mesire  lohans  Teuples  son  fis,  gue  en  leu  de  lui  gever* 
noit  li  haui  dueai:  gue  de  cele  navele  en  fu  liee  a  mervoilbs; 
ei  tos  les  autres  en  furent  Ues  ei  ioians ,  ei  rendireni  graeet 
et  merde  a  lesu  Crisi  et  a  Monseignor  Saini  Maro. 
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molte  flate  dlsconfltto  Lascari  (115),  il  qaale  a  qael  tempo  era 
Imperadore  dei  Greci ,  e  V  a?ea  di8Con6tto  per  mare  e  per 
terra.  Egli  era  stato  Podestà  di  Tre?igi  ed  avca  rotti  i  nemici 
di  quella  cittA  che  malvagi  vicini  le  erano  stati  3  e  cosi  di  sua 
prodesza  e  di  suo  senno  non  vi  potre'  lo  contar  troppo. 

Adunque  ftoce  Monsignor  il  Doge  drizzare  le  scale  di  aolnrà 
lo  grandi  navi ,  e  di  sopra  le  piccole  fece  porre  mangani  e 
gfflàr  pietre  dentro  la  cittA ,  e  feceàe  pertugiare  Ift  muragUa 
ìé  moltissimi  luoghi.  Ed  allora  quando  quelli  di  dentro  viddero 
che  la  cosa  andava  in  cosi ,  dissero  a  Messere  Salingoerra  : 
Megere,  qoesla  città  non  può  essere  difesa  incontm  lo  afonm 
dèi  Doge,  e  se  voi  non  la  rendete ,  noi  siamo  lutll  iil6rti. 
Quando  Messer  Salinguerra  adi  ciò ,  si  fti  aecorto  àn^e  che , 
poldiè  Monsignor  il  Doge  era  venato  a  quella  parte ,  egli  non 
potrdibe  verso  lai  avere  dorata;  e  si  disse  loro,  eh* egli  si 
terrebbe  a  loro  consiglio:  ed  in  quella  inviò  suoi  meaatggi  a 
Messer  Iacopo  Tiepolo ,  lo  alto  Doge  di  Vinegia  ,  e  questi  af- 
iidolii  che  già  nullo  né  nulla  ne  avrebbero  dannaggio  di  loro 
corpi  né  di  loro  averi  :  ed  i  messaggi  se  ne  tornarono  a  dietro. 


XCV. 


Nò  dimorò  lungamente  che  Messer  Salinguerra  usci  della 
eMà»  e  se  ne  venne  diritto  al  paviglione  di  Monsignor  il 
Doge ,  e  giurò  i  comandamenti  di  Chiesa  santa  nelle  mani  del 
L^to ,  e  poi  disse  a  Monsignore  il  Doge  eh*  egli  voleva  dare 
a  lai  la  città  ;  e  Monsignore  II  Doge  gli  rispose  prestamente , 
diPegli  era  venuto  a  quella  parte  in  servigio  di  Santa  Chiesa, 
e  eh'  ^i  rendesse  suo  corpo  e  la  cittade  al  Legato  ;  e  Messer 
SiliDgaerra  flecelo  tutto  appunto  cosi  (116).  E  Monsignor  il  Doge 
«Iroeaeoe  in  Ferrara ,  e  funne  in  signoria  per  Santa  Chiesa , 
•É  allora  mandò  la  novella  in  Vinegia  a  Messer  Giovanni 
Tiepolo  suo  figliuolo ,  il  quale  in  luogo  di  lui  governava  il 
Dopito ,  che  di  quella  novella  ne  Ita  lieto  oltre  misura ,  e  tolti 
gli  altri  ne  furono  lieti  e  godenti ,  e  ne  resero  grazie  e  mer- 
cedi a  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ed  a  Monsignore  San  Marco. 
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XCVI. 

Qy4mi  (li7)  demora  Mmuignor  ìi  Dm  e»  Fermre  com  a 
lui  pici;  ei  au  reiamer  en  Tènue  eonduUi  il  moeue  $oi  Mmrt 
SaUenguerre  «  que  Monteignor  FAkgai  fi  wooii  cow^ande  «  gmder. 
A  grani  iaie  et  a  gratU  fe$ie  fa  reeea  Mameignùr  U  Da$  em  F«- 
RJM  t  ^  J|fetir0  JEf  lime  Badoer  reme$i  Poe$te$  de  Penare.  Qae 
vo$  diraie  ie  f  Tomi  fu  Meeirt  Salieagaerre  ea  Fostf»,  par  U 
emaamdemeai  de  Momeignor  FAIegatj  ei  an  an  ei  mabU  aairee 
apre$9  qrn  Uaams  de  la  mori  limai;  eifaemeveliaaaioeiier 
de  Mhmeeigaor  Sami  NieoUm^gueeeide  sor  le  Us  de  Venite  (118)i 
Me  mie  qae  Fen  apele  Feraire ,  doni  ievoe  ai  faii^  mendon^m 
eei  en  Lombardie  en  seehe  terre ,  et  est  Mns  de  Veniee  L  Hgmee: 
ei  ke  Venisient  ne  pooieni  aler  a  cele  mie  fare  eolemenii  par  aa 
fkm  qae  Pen  ojMfe  li  Peu  »  ei  eei  eetroii  nanne  tane  arbàle$ire$. 


XCVII. 

Un  poi  apree  qae  Meeire  laqaes  Teuples  ,  li  haui  Dos  à 
Venise ,  fu  retorne  de  Feraire  en  Venise ,  et  aoec  lui  la  nobUik 
de  Venite ,  et  que  il  oi  mie  Feraire  en  la  eubiecion  de  Samk 
TgUse  ;  ovini  que  li  Empereor  vint  a  hoet  bandie  de  eor  am 
Me  que  Fen  apele  Faence.  Et  lor$  quant  il  vii  que  il  ne  k 
pooii  aiwÀr  par  hataiUe  ,  si  misi  li  siege  de  totes  pare.  Ei  ter 
ehies ,  seignors ,  que  il  avoit  dedens  por  Poeetes  tei  home  qm 
òten  faii  aloer  sa  proece:  ce  fu  Mestre  Michel  Morisin  ,  jpm- 
dome  et  sage ,  ei  estrait  de  haui  lignage  dee  Venisiens.  Celai  et 
fendi  si  bien  la  ter  e ,  que  ia  li  Empereor  a  tot  son  effors  ne  le 
poi  prendre  par  force ,  que  eoceni  et  menu  la  fisi  essaier*  M» 
Mesire  Michel  Moresin ,  la  Poesie ,  la  defendi  muli  bien  a  FaHi 
de  ciaus  dedens^  ei  dee  prudomee  de  Venise;  que  aoeae  lait^ 
eetoieni  alee  CC  :  et  ne  porquant  U  siege  i  fu  mie. 
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XCVI. 


Tanto  (117)  dimorò  Monsignore  il  Doge  in  Ferrara  come  a 
lai  piacque,  ed  al  ritornare  in  Vinegia  condusse  seco  Messer 
Salinguerra ,  cbe  Monsignore  il  Legato  gli  a?ea  comandato 
goardare.  A  grande  gioja  ed  a  grande  festa  fa  ricevuto  Mon- 
signore il  Doge  in  Vinegia  e  Messere  Stefano  Badoero  rimase 
Podestà  di  Ferrara.  Che  yì  dirò  io?  Tanto  fu  Messer  Satin* 
goara  in  Vinegia,  pel  comandamento  di  Monsignor  il  Legato» 
ed  un  anno  e  molti  altri  appresso ,  cbe  il  male  della  morte  gli 
vallile ,  e  fu  seppellito  al  monasterio  di  Monsignore  San  Nico- 
bo  «  di' è  di  sopra  il  lido  di  Vinegia  2  (118).  Quella  cittade  che 
si  dice  Ferrara  »  donde  io  vi  ho  fatto  menzione,  si  è  in  Lom- 
bardia in  secca  terra,  ed  è  lungi  di  Vinegia  L  leghe,  ed  i  Vi- 
nifiani  non  potevano  andare  a  quella  città  fuor  solamente  per 
QUO  fiume  eh' è  detto  il  Po,  il  quale  è  stretto  meno    di  una 
balestrata. 

XCVU. 

Un  poco  appresso  cbe  Messer  Iacopo  Tiepolo  fu  ritornato 
di  Ferrara  in  Vinegia ,  e  con  lui  la  nobiltà  de*  Viniziani ,  e 
di' egli  ebbe  messa  Ferrara  nella  suggezione  di  Santa  Chiesa, 
avvenne  che  lo  Imperadore  venne  ad  oste  bandita  sopra  una 
città  che  r  uomo  dice  Faenza  ;  ed  allorquando  egli  vide  che 
non  la  potea  avere  per  battaglia,  posavi  lo  assedio  da  tutte 
partL  Ora  sappiate,  o  Signori,  ch'egli  ci  avea  di  dentro  per 
Podestà  tale  uomo  che  bene  sta  a  lodarne  la  prodezza  ;  e  ciò 
fa  Messer  Michele  Morosino ,  nomo  prode  e  savio  e  stratlo  di 
allo  lignaggio  di  Viniziani.  Quegli  difese  si  bene  la  terra  che 
già  Io  Imperadore  a  tutto  suo  sforzo  non  la  potè  prendere  per 
virtù  ;  perchè ,  sebbene  sovente  e  spesso  la  facesse  assaggiare , 
e  Messer  Michele  Morosino ,  la  valente  Podestà ,  difendeala 
molto  bene  alFajuto  di  quelli  di  dentro  e  de*  prodi  uomini  di 
Vinegia ,  de'  quali  ne  erano  andati  CC  con  lui  :  ma  non  per- 
tanto ci  durava  lo  assedio. 
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XCVIU. 


Bndàmmii$rs  q^  U  9%$g%  e$imt  mwnm  Fmmoe ,  mmia 
Momeignar  FApoiimk  tei  leire$ ,  priani  ^  Mùmeignor  U  Dm 
fim$  9m  fi»  9  g^  il  pnuoii  a  fofi  paoir  de  sor  cehd  mye  fw 
U  Emp$reor  flioaii  mii  enmnm  Faence  (110).  Bndememikrw  fm 
MoHieignor  U  Dui  pm$oii  $or  eek  ehose ,  U  vimirefU  wotuiltf 
ffi9  XII  gatki  ìb  VEmferwr  fMnment  a  Ravene  :  et  hre  m$  fi- 
rfiiU  U  geniik  ham$i  de  YèmMe  auire  itiaiance ,  furs  qm  il  mm- 
tereni  de  eqr  XXV  galiee,  e$  Ufrudamesde  Veniee meeme  ymn. 
Si  fu  efleu  a  CkeiMiUUn  Meme  lohan  Teuj^  ^  U  fie  de  JHNh 
eeignor  U  Due.  Lare  tetreni  de  Yeniee  la  nuMt  cùmpeyem^  ee 
fc»  garde  de  Moneeignor  lokane  Teufke ,  U  mohk  Ckefsetmu;  d 
«Vn  alerem  eerckam  fa  mer  or  eaar  la^et  anquee  ne  tracenet 
ke  gediee  de  FEmpereor  :  naif  hre  quemi  il  vireni  fue  lee  gè- 
Uee  s'en  teioieni  fuiee ,  et  e*en  alereui  en  ApuUk  por  irover  fa. 
Onquee  ne  les  porent  toni  serchier ,  que  il  lee  peueeeni  Prmer. 


XCIX. 

QwhU  Mestre  lokane  Teupke  (190)  voit  que  iraver  ne  hi 
peni ,  il  adred  ea  goKe  eneere  terre ,  et  la  nobilUe  de  Vem$t 
adreeerent  lor  galiee  :  si  ferirent  en  terre,  et  descendirent  en  eeekf 
trestuit  armee  de  toies  armes.  Et  lors  quant  daus  de  fa  mb  ee 
U  estoient  arives ,  virent  venir  ks  Venisiens  envere  fa  vik ,  U 
monterent  de  sor  li  murs  de  la  vik  eide  eor  ks  fartereesee ,  fvr 
k  defendre.  Mes  lor  defense  ne  lor  valui  riens:  que  mamtenesU 
mumterent  li  Venisiens  de  sor  U  mure  de  la  vik  ;  que  il  asfoieei 
aparte  avec  yaue  ke  eechieks ,  que  il  dreeierent  ae  mure.  Et  len 
quant  il  fureni  montee  de  sor  li  murs ,  i7  trabucherent  ciaes 
de  la  vik  a  terre  \  et  les  mistrent  a  deseonfiture  ;  et  puie  en- 
trerent  dedens  la  vik ,  et  mistrent  li  feu  dedens.  Et  se  auem^ 
me  demandoit  coment  cek  vik  estoit  apek,  ie  lor  reepondrai 
quiete  estoit  apek  Ter  mole  (121). 
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XCVIII. 


E  domeotre  che  lo  assedio  era  intorno  Faenza,  inviò  Monsi* 
gnore  lo  Apostolo  sue  lettere  pregando  a  Monsignore  il  Doge , 
come  a  suo  Ggliuolo,  elisegli  pensasse  a  suo  potere  sopra 
qodlo  assedio  che  lo  Imperadore  avea  messo  intomo  Faenza  (119). 
Nel  tempo  che  Monsignor  il  Doge  pensava  sopra  quella  cosa  • 
seppe  per  novella  che  XII   galee  dell'  Imperadore  veniano  a 
Ravenna.    Allora  i  gentiluomini  di  Vinegia   non    fecero  •  altra 
flovrastanssa   fuorché   montarono  sopra    XXV  galee,  e  prodi 
uomini  Viaiziani  con  loro.  A  capitano  si  fu  eletto  messer  Gio- 
ranni  Tiepolo ,  il  figliuolo  di  Monsignore  il  Doge.  Usci  presta- 
aiente  di  Vinegia  la  valente  compagnia  alla  guardia  di    Mon- 
signore Giovanni  Tiepolo ,  il  nobile  Capitano  ;  e  se  ne  andarono 
cercando  il  mare  or  qua  or  là ,  ed   anche   non   trovarono  le 
galee  dell*  Imperadore.  Ma ,  allora  quando  elli   videro  che  le 
galee  se  ne  erano  trafuggite ,  spinsero  in  Puglia  per  trovarle  , 
ma  non  le  poterono  giammai  cercar  tanto  che  valesse  loro   a 
trovarle. 

XCIX. 

Quando  Messer  Giovanni  Tiepolo  (120)  vide  che  non  le  potea 
trovare,  addirizzò  sua  galea  in  verso  terra ,  e  la  nobiltà  di  Vi- 
negia addirizzarono  anche  le  loro,  e  sì  ferirono   in   terra,   e 
discesero  in  secco  tutti  armati  di  tutte  armi  :  ed  allorquando 
quelli  della  cittade ,  ove  elli  erano  arrivali ,  videro  venire  Vi- 
aiziani incontro,  montarono  sopra  le  muraglia   della  città  e 
sopra  le  fortezze  per  difenderla  :  ma  la  difesa  non  valse   loro 
aienle,  che  immantenente  montarono  i  Viniziani  di  sopra   il 
muro  :  perchè  elli  aveano  apportato  con  loro  le  scale  e  le  avean 
drizzate  ai  ripari.  Ed  allorquando  furono  montati  di  sopra  il 
flinro ,  traboccarono  elli  que'  della  città  a  terra ,  e  li  misero  a 
discoofittura ,  e  poi  entrarono  per  la  cittade ,  e  vi   misero   il 
fuoco.   E  se  alcuno  mi  domandasse   come  quella  cittade  era 
detta ,  io  gli  risponderei  eh*  ella  era  detta  Termola  (121). 
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C 


Qiumi  Mmn  hham  Teufìe$ ,  U  fuMe  Che99tam ,  oi  mif 
cele  fTtfe  a  deeiruckm ,  il  se  mieireni  trestuU  en  kr  ffoKee ,  el 
s^en  akreni  pamd  la  mer  imque  a  tm  chaeiel  que  fen  etfeU 
Chasiel  Mann.  Lare  descendireni  ks  Venieiene  treHmi  amee 
de  hr  armet  ^  ei  asaillereni  K  ehaeiiau  en  lei  maniere  ^  fue  lor 
defmee  ne  hr  vahu  nule  riene.  Aim  fa  prie  K  ehaeiiam  er* 
raumeni^  et  fa  mie  U  feu  dedene^  et  k  fbreni  ardoir  ;  et  fri- 
eireni  ke  homee ,  aud  eom  ti  fireni  ciaus  de  Termok ,  et  he 
mieirent  dedene  ke  gaUes.  El  quani  it  areni  ce  faii,  U  enirereai 
en  kr  gaKee ,  et  f^en  akreni  Ioni  pormi  la  mer ,  gue  la  mài 
fa  venne. 


CI. 


A  Pendemain  auques  par  iene ,  Meeire  lohane  Teupke  «  fi 
Cheveiaine ,  et  avee  lui  la  nMlite  dee  Venieiene ,  adrecereni  kr 
gaUee  envere  une  vik  de  ApuUk  que  fen  apek  Rodee.  Et  kre 
quant  il  furent  venus  *a  terre,  se  la  fuseies,  seignors ,  peueeke 
avoir  veu  Venieiene  asaillir  la  vik  ,  el  nutre  lee  eechieke  as 
mure ,  et  monter  sur  li  mure  de  totes  pars ,  et  debriser  ks 
portes ,  et  entrer  dedens  la  vik ,  maugre  tas  daus  qui  la  de- 
fendoient.  Si  fu  prise  la  vik  erraument.  Il  osterent  dedene  tot 
ce  que  kr  plost ,  el  apres  mistrent  li  feu ,  et  fhrent  ardoir  le 
remananl ,  que  dee  maisons  que  des  autres  choses.  Et  puis  se 
parti  d^ikue ,  et  s^en  alerent  a  une  vik  que  de  sor  H  eomet 
d'une  montagne  estoil;  et  eek  vile  estoit  a  mervoilks  bek  et 
muli  defensabk.  Et  lors  saillirent  ks  Venieiene  en  seche  terre, 
et  la  prislrent  a  fine  force.  la  la  defenee  de  ciaus  dedens  ne 
lor  valut  :  et  sachies,  seignors,  que  cek  vik  eetoit  apeke  Bestie. 
Venieiene  i  mistrent  li  feu  dedens ,  et  la  firent  ardoir  ;  et  en 
celui  ior  mesme ,  se  departirenl  d^ikuc ,  et  e'en  alerent  a  une 
autre  vik  que  Ven  apek  Bestice  (122).  //  la  prislrent  a  fine  farce, 
maugre  tos  ciaus  qui  la  defendoient;  et  mistrent  li  feu  dmlenSf 
et  la  firent  ardoir. 
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C. 


Quando  Mewer  Giovanni  Tiepolo,  il  nobile  CapìUno,  ebbe 
messo  Terniola  a  distrazione ,  si  misero  tatti  nelle  loro  galee, 
e  se  ne  andarono  per  mezzo  il  mare  sino  ad  un  casteUo  che 
Fuomo  dice  Castelmarino.  Allora  discesero  i  Viniziani  tatti  ar- 
mati di  loro  arme  «  ed  assalirono  i  castellani  di  tal  maniera 
che  la  difesa  non  valse  loro  per  nulla  niente;  anzi  fu  preso 
il  castello  tosto,  e  messovi  il  fuoco  «  ed  arso  tutto*  e  gli  uo- 
mini fatti  cattivi ,  come  quelli  di  Termola ,  e  cacciati  entro  le 
galee.  E  quando  ebbero  fatto  ciò  entrarono  nelle  navi,  e  se  ne 
andarono  tanto  per  mezzo  il  mare  che  fu  venata  la  notte. 


CI. 


Air  indimane  molto  per  tempo  Messer  Giovanni  Tiepolo  il 
Capitano,  e  con  lui  la  nobiltà  de' Viniziani,  addirizzarono  loro 
galee  inverso  una  cittadc  di  Puglia  che  ha  nome  Rodes,  ed 
allorquando  elli  furono  venuti  a  terra ,  se  là  foste  stati ,  o  Si- 
gnori ,  potreste  aver  veduto  Viniziani  assalire  la  cittadCt  e 
mettere  le  scale  ai  muri ,  e  su  montarvi  da  tutte  parti ,  ed 
iapezzare  le  porte ,  ed  entrar  dentro  la  cittade ,  malgrado  tutti 
quelli  che  la  difendevano,  e  cosi  prendere  Rodes.  Rattamente 
■e  levarono  elli  di  dentro  tutto  ciò  che  loro  piacque,  ed  ap- 
presso miservi  il  fuoco,  e  feciono  ardere  il  rimanente,  che  di 
magioni  che  di  altre  cose,  e  poi  si  partirono  di  là,  e  se  ne 
andarono  ad  una  cittade  che  stava  di  sopra  il  sommo  di  una 
montagna  ;  e  quella  cittade  era  a  meraviglia  bella  e  difende- 
vole*  Salirò  allora  i  Viniziani  in  secca  terra,  e  la  presero  a 
Ine  forza,  che  ogni  difesa  non  bastò  incontra  loro;  e  sap- 
piate o  Signori ,  che  quella  cittade  era  detta  Bestie.  I  Vini- 
ziani vi  misero  il  fuoco  dentro ,  ed  anche  la  fecero  ardere. 

Ed  in  quel  giorno  medesimo  si  dipartirono  di  là ,  e  se  ne 
andarono  ad  un'altra  cittade  eh' è  detta  Bestice  (122) ,  e  simil- 
mente la  presero  a  viva  forza,  e  similmente ,  postovi  il  fuoco, 
Parsero  tutta. 
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<:ii. 


Que  voi  diroie  ief  Au  deparHr  qui  H  Vemsiem  fbrmU ,  t7 
dmeremi  eongie  a  tot  eiaùs  que  il  awient  reienus,  ti  pms  se 
mistreni  en  mer,  ei  abriem  serchani  ks  XllII  gaUn  que  Vm 
kr  avoii  dii  qui  deroboient  la  mer  ;  mes  anques  ne  les  formU 
iraver.  Ei  hrs  lor  amnt ,  quani  il  vohient  enirer  dedeut  U 
fori  de  Brtmdis  por  prendre  la  vUe,  il  regtsrderefU  en  m  la 
mer ,  ei  vireni  venir  une  grani  nef.  Ei  lore  aienUreni  la  venm 
de  cele  nef,  ei  Mesire  lohant  Teuplee ,  H  Cheveiaine ,  lor  fbi 
dire ,  que  il  se  rendisseni  a  bii  por  gareniir  lor  vies  ;  mes  Ufur 
reni  si  orguilleus ,  que  il  ne  freM  riens.  Si  vos  di  veraiemeni  » 
que  cele  nef  esioii  si  grani  et  si  mervilleuse ,  que  ee  esioU  une 
merveille  dou  veoir  ;  et  si  estoii  la  greignor  nef  que  a  celui  iene 
alasi  par  mer ,  ei  avoii  dedens  M  homes ,  iresiuii  bien  armes 
de  bones  armes.  Mes  lors  quani  Mesire  lohans  Teìq>les  voii  qm 
il  ne  se  voloieni  a  lui  rendre  ei  sauver  lor  vies ,  il  ks  fisi  desfier: 
ei  quani  il  furent  desfies ,  lors  fu  la  baiatile  comeneee.  Sifiser- 
raumeni  la  nef  asallie  de  ioies  pars.  Ciaus  de  la  nef  se  defesh 
doieni  auques  bel,  a  iavelos  et  a  pieres  poignals,  ei  irerioieni 
carels  ei  seeies  ;  mes  ciaus  des  galies  covrir eni  en  petit  (f  «tire  (123) 
tote  la  nef  de  carels  que  il  geterent  de  lor  aubalestres.  Si  fu  la 
baiaille  enir^iaus  dure  ei  aspre,  que  d'une  pari  que  éPauire. 
La  nef  estoit  muU  haute  et  miUt  defensable  :  si  ne  pooieni  les 
Venisiens  entrer  ens.  Et  lors  leissa  core  Monseignor  li  Cheveiain 
la  soe  galie ,  et  feri  premierement  a  la  nef;  et  les  autres  ferireni 
apres.  Si  fu  la  bataille  dure  et  aspre  a  FasenbUr:  mes  ce  fu 
poine  gastee  a  Pasenbler  ;  que  il  seroit  grani  mervoille  de  prendre 
la  nef,  puis  que  il  avoient  de  coi  defendre  lor  core*  Mes  lors 
guani  U  Venisiens  vireni  que  il  ne  la  prendroieni ,  si  mistreni 
H  feu  en  la  nef,  et  la  fireni  ardoir;  et  fu  cele  nef  arse ,  ei  U 
homes  que  dedens  estoient  aveuc.  Et  quant  il  orent  ce  fait^  il 
s'en  akreni  serchani  pormi  la  mer  les  XIIII  galies;  mes  il 
oirent  novelles ,  que  il  s'en  estoient  fuis  de  la  mer.  Enei  eom  ie 
ms  ai  conte ,  firent  les  Venisiens  pormi  Apuille ,  lors  qwmi  U 
avoient  guerre  a  VEmpereor  Fedric.  Et  apres  s*en  reioma  Mesire 
fohans  Teuples  en   Venise ,  et  sa  compagnie  avec  :  que  muli  fu^ 
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CU. 


Che  n  dirò  io  ?  Al  dipartire  che'  Vìniziani  fecero»  elli  diedero 
igedo  a  lutti  quelli  che  a?ean  ritenuto,  e  poi  si  misero  in 
re»  ed  andarono  cercando  le  XII  galee  che  loro  era  stato 
lo  che  dirubavano  il  mare ,  ma  non  le  potevano  trovare 
j ,  ed  anzi  loro  avvenne ,  quando  voleano  entrare  entro  il 
rto  di  Brindisi  per  sorprendere  la  città ,  che,  riguardando  in 
szo  il  mare ,  videro  venire  una  gran  nave;  ed  allora  attesero 
tenuta  di  quella  ;  agli  uomini  della  quale  Messer  Giovanni 
tpolo,  il  Capitano,  fece  dire  gli  si  rendessero  per  guarentire 
vile:  ma  elli  furono  sì  orgogliosi  che  non  ne  ferono  niente: 
meramente  vi  dico  che  quella  nave  era  si  grande  e  soverchia 
t  una  meraviglia  era  il  vederla  ,  ed  era  la  maggior  nave  che 
|ael  tempo  mareggiasse ,  ed  avea  dentro  M  uomini  tutti  bene 
Mli  di  buone  armi.  Ma  allora  quando  Messer  Giovanni  Tie- 
é  fide  eh' elli  non  se  gli  volevano  rendere  e  salvare  loro 
5,  si  li  fece  disfidare;  e  quando  elli  furono  disfidati,  allora 
la  battaglia  cominciata,  e  fu  la  nave  prestamente  assalita 
tutte  parti.  Que'  della  nave  si  difendeano  molto  bellamente 
^Velotti  ed  a  pietre  pugnitoje,  e  traevano  quadrelli  e  saette: 
i  quelli  delle  galee  covrirono  in  poco  d'ora  (123)  tolta  la  nave 
bolzoni  e  dardi  ch'essi  gittavano  dalle  balestre.  Cosi  la  bat* 
lia  tra  loro  venia  dura  ed  aspra  che  da  una  parte  che 
r altra,  e  la  nave  era  molto  alta  e  difendevole  molto,  e 
i  non  potevano  i  Viniziani  entrarvi  dentro.  Perchè  allora 
dò  correre  Monsignor  il  Capitano  la  sua  galea ,  e  feri  pri- 
bramente  alla  nave  con  la  forza  di  tutti  i  remi  e  le  altre 
roovi  appresso.  Rincrudì  allora  ed  inasprì  meravigliosa- 
nie  il  combattere:  ma  del  venire  all'assembraglia  si  fu  pena 
ala  ;  perchè ,  vedendo  eh*  egli  sarebbe  miracolo  grande  il 
ndere  la  nave,  poiché  gli  uomini  troppo  ne  aveano  di  che 
ndere  i  corpi  loro,  i  Viniziani  disperati  della  preda  misero 
Qoco  nella  nave,  e  fu  quella  arsa  a  tutti  gli  uomini  che  vi 
a  dentra  £  quando  elli  ebbero  fatto  ciò  se  ne  andarono 
cando  per  mezzo  il  mare  le  XII  galee ,  ma  ebbf^ro  novelle 
ne  eran  fuggite  da  quelle  acque. 
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rent  bien  receus ,  qu$  par  ior  gentilesse  que  por  lor  proesse  qm 
por  lor  bien  faire.  Et  se  savoir  voUs  la  veriie  tot  enei  eom  te 
la  ìx)8  ai  contee ,  demandes  a  eiaus  des  vUes  que  te  fx>s  ai  fmt 
mendon ,  qui  la  vos  poroni  conter  tot  apertement.  Si  me  teirm 
a  ta»U  tiaus,  et  vos  conterai  de  ladre ,  qui  se  revela  a  Venise. 


CIIL 

(I2k)  Ci  endroii  dit  li  contee  »  que  a  Flneamaeion  de  Netn 
Seiqnor  lesu  Crist  MCCXLII  ans ,  au  tene  de  Mestre  laqm 
Teupks^  li  nobk  Dus  de  Venise^  avint  que  ciaus  de  ladre  fmttU 
si  orguiUeus ,  que  il  pristreni  guerre  a  lor  seignor  :  se  fu  e 
Mesire  laques  Teuples ,  li  haut  Dus  de  Venise,  Et  fureiU  à 
oirageus ,  que  il  pristrent  tos  les  Venisiens  qtte  a  cebd  tem 
estoient  en  ladre  ;  et  manderent  lor  mesages  a  Mesire  Fedrie, 
li  Empereor  de  Rome ,  que  a  eelui  tene  avoit  guerre  as  fem- 
siens  :  et  li  distrent  coment  il  avoient  prie  les  Venisiens ,  et  fv- 
velee  ladre  a  Monseignor  li  Dus  ;  et  que  desormes  volaient  tenir 
ladre  por  lui  ;  et  que  il  lor  donasi  aids  a  mavMenir  la  vik 
encontre  Venisiens.  Et  li  Empereor  lor  disi  :  Ales  ariere  en  voln 
vUe  ;  que  ie  ai  aillors  a  faire ,  et  ai  mult  grant  besoing  :  si  ne 
me  vueil  pas  entremetre  de  ceste  guerre.  Et  quant  li  mesaga 
oirent  ce ,  il  ne  font  auire  delaiance ,  fors  que  il  s'en  reUnm- 
rent  a  ladre, 

CIV. 

Quan)t  li  laratins  oirent  ce ,  il  furent  muU  coroeies;  qm  et 
r  Empereor  cudoient  il  avoir  secors  et  aide  ;  que  par  san  cumsd 
avoient  il  revelee  ladre  as  Venisiens.  Et  lors  envoierent  bf 
mesages  au  Roi  d^Ongrie^  qui  li  distrent  y  que  il  voloient  e$tn 
a  lui;  et  il  lor  dist,  que  puis  que  a  lui  voloient  estre^  U  ^ 
donra  secors  et  aide.  Li  Roi  d^Ongrie ,  enei  eom  ie  vos  di^  reffA 
ladre  en  sa  subiecion ,  et  eslut  un  chevetain ,  et  li  dona  X  ^ 
Ongres ,  trestuit  bien  armes  ,  que  a  pie  que  a  ehevaL  Et  f m^ 
la  novelle  fu  seue  pormi  Ongrie,  que  li  Rois  avoii prie  en  gsHt 
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In  cosi  com*  io  ?i  ho  contato  fecero  i  Vinizianì  per  meno 
^uglfa  allora  quando  elU  a?ean  guerra  allo  Imperadore  Fe- 
lerigo.  Ed  appresso  ritornò  Messere  Giovanni  Tiepolo  jb  Vi- 
legia,  e  saa  compagnia  anche,  o?e  furono  bene  rìcefuti,  che 
ler  la  gentilezza  loro,  che  per  la  prodezza ,  che  pel  loro  ben 
are:  e  se  saper  volete  la  verità,  tutto  cosi  com' io  la  vi  ho 
sootata,  dimandatene  a  quelli  delle  città  di  coi  vi  ho  fatto 
nenzione,  i  quali  la  vi  potranno  ridire  tutto  apertamente:  e  si 
ni  tacerò  a  tanto  di  loro  e  vi  conterò  di  Giadra  che  a  Vinegia 
n  mbellò. 

Gin. 

(i9k)  Qui  diritto  dice  il  conto  che  nell'anno  MCCXLII  dalla 
[ncamazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  al  tempo  di  Messer 
laoopo  Tiepolo  il  nobile  Doge  dì  Vinegia,  avvenne  che  quelli  di 
Giadra  si  levarono  in  tanta  burbanza  da  prendere  guerra   al 
■oge  loro  signore ,  e  furono  sì  oltraggiosi  che  sostennero  tutti 
li  Viniziani  che  a  quel  tempo  erano  in  Giadra   e  mandarono 
loro  messaggi  a  Messer  Federigo  lo  Imperadore  di  Roma,  che 
per  allora  avea  guerra  ai  Viniziani,  dicendogli  come  elli  aveano 
presi  i  Viniziani  e  rubellata  Giadra  a  Monsignor  il  Doge ,  e 
eonie  da  ormai  voleano  tenere  la  città  per  lui ,  e  che  elli  desse 
loro  ajuto  a  mantenersi  in  contra  Vinegia.  E   lo  Imperadore 
disse  loro:  andate  a  dietro  alla  città  vostra  che  io  ho  altrote 
a  bre  ed  ho  molto  stretto  bisogno  e  si  non  mi  voglio   panto 
lotramettere  in  questa  guerra  :  e  quando  i  messaggi    udirono 
cióy  senza  altro  indugio  se  ne  tornarono  a  Giadra. 

CIV. 

Quando  li  Giadratini  ciò  intesero  ne  furono  molto  cruc- 
ciati, che  dallo  Imperadore  pensavano  elli  avere  soccorso  ed 
aJQto,  perché  di  suo  consiglio  aveano  rubellato  Giadra  ai  Vi- 
niziani; ed  allora  inviarono  i  messaggi  al  Re  d'Ungheria,  i 
qoali  dissergli  come  rolevano  essere  a  lui,  ed  il  Re  rispose  che, 
poicbé  a  lui  volevano  essere,  egli  darebbe  loro  soccorso  ed  ajuto: 
a  ooal  com' io  vi  dico  il  Re  d'Ungheria  ricevve  Giadra  in  |sua 
•aggezione  ed  elesse  un  Capitano  e  gli  diede  M  Ungheri  tutti 
beae  armati  che  a  piede  che  a  cavallo.  Quando  la  novella  fu 
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bére ,  9%  dislreM  U  Ongres  que  H  Rais  avaU  prit  guerre  es 
Vemsime ,  pm$  que  il  vobnt  secare  ladre  ;  et  lare  vini  decmi 
U  Rais  un  veaus  home ,  qui  li  disi  :  Sòre ,  voe  aoee  fait  airage. 
*—  Porcai  le  dites  vast  cedit  li  Rais.  —  Par  ce  (faU  èéhd  kome) 
que  noe  ne  dewms  ater  encanire  les  Venisiens  ;  e$  $i  pos  dùrm 
porcai. 


CV. 


Fotr  fu  au  tene  de  Vineamaeion  de  MCJVans^  que  it  esUnt 
un  Dus  en  Venise  ,  qui  avait  nom  Mesire  Ordelafe  Falere.  Li  rm 
dfOngrie-que  a  cehd  tene  estoii «  prisi  guerre  om  Dus  ;  et  il  s*m 
vini  a  grani  hast ,  et  aveuc  lui  les  Venisiens ,  en  Dahnaee ,  H 
la  prist  tale.  Et  apres  vini  en  seche  tere  a  chevaus  et  a  pies, 
et  descanfist  li  Bans  en  champ^  a  tate  grani  ehevalerie  de  Oli' 
grie ,  et  homes  a  pie  a  grani  piante  ;  et  prist  ladre  »  et  im^dl 
que  Fen  apele  Belgrai  et  Bilieastra  (125)  et  Sebenic ,  ei  abaOreài 
U  mure  iusque  a  terre  ;  et  tini  tate  Dalmate  en  sa  subieeian  ;  et 
prisireni  maini  Cuens  et  maini  chevaUers ,  et  hames  ei  femtt 
d^Ongrie ,  et  les  menereni  en  Venise.  Et  se  li  Rais  fOngrie  qm 
a  eehii  iene  eslait ,  ne  se  just  aquiies  au  Dus  de  Venise  eineh 
eust  aquile  Dalmace  en  pes ,  ti  en  seroit  repenti  a  tos  iors  met; 
que  les  Venisiens  estaient  si  vigoreus ,  que  li  Rais  en  eust  ae» 
que  sastenir.  Que  vas  diraie  ie?  La  pes  fu  parchaeiee  ei  iant 
porparlee ,  qu'  eie  fu  faite  :  et  iura  li  Rai  d'Ongrie ,  que  iames 
ne  s'entremeterait  de  Dalmace ,  doni  Mesire  Ordelafe  Fàlere  ai 
estoit  Dus  ;  et  ladre  li  leissa  tote  quite ,  et  que  iames  ne  li  ai- 
deroit  encontre  Venisiens.  Et  por  ceste  raison ,  Mesire  Hot,  vos 
di  te,  que  vos  ne  vos  deves  entremetre  de  aider  ladre  encanire 
les  Venisiens.  Et  Iors  respondi  li  Rai  cf  Ongrie  au  veaus  home^ 
et  li  dist  :  Se  ie  eusse  seu  ce  que  vos  me  dites ,  ladre  ne  seroit 
par  moi  secorue  :  et  ne  porquant ,  puis  que  ie  me  stU  entremis^ 
ia  por  defaute  d^aide  d'Ongrie  ne  sereni  les  Venisiens  en  saisine 
de  ladre.  Ei  Iors  disi  celai  home  au  Rai  :  Enei  avendra  a  ladre 
a  cesiui  paini  coifi  il  li  ovini  au  iens  de  Finearnacian  de  Nairt 
Seignor  lesu  Crisi  MCLXX  ans  (126] ,  que  les  Venisiens  s'en  vim- 
dreni  a  ladre,  ei  la  prisireni.  Si  estoit  Cheveiain  Mesire  Dfh 
menehe  Moresin,  prudome  et  sage  et  esiraii  de  haut  lignage  ;  ei 
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saputa  per  Ungheria  che  il  Re  a?e?a  preso  in  guardia  Giadra, 
dissero  gli  Ungheri  che  il  Re  adunque  a?ea  presa  guerra  ai 
Vioiziani  poiché  vole?a  soccorrere  a  quella  città;  ed  allora  venne 
davanti  il  Re  un  vecchio  uomo  che  gli  disse:  Sire,  voi  avete 
fatto  oltraggio.  Perchè  dite  voi  ciò?  il  Re  ripose.  Perchè,  disse 
quel  vecchio,  noi  non  dobbiamo  andare  incontra  Viniziani,  e  si 
ve, ne  dirò  io  la  cagione. 

CV. 

Vero  Al  che  neir  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MCXV  in  che  era  Doge  in  Vinegia  un  Messer  Or- 
delaffo  Fallerò,  il  Re  d'Ungheria,  che  a  quel  tempo  era,  prese 
guerra  al  Doge,  e  questi  se  ne  venne  a  grande  oste  di  Viniziani 
in  Dalmazia  ^  la  prese  tutta,  ed  appresso  venne  in  secca  terra 
i  cavallo  ed  a  piede  e  disconfisse  il  Bano  in  campo  a  tutta  la 
f  mde  cavalleria  degli  Ungheri  ed  a  tutti  gli  innumerevoli  uo- 
inini  a  piede ,  e  prese  Giadra  ed  una  citlade  che  è  detta  Bel- 
grado e  Belicastro  (125)  e  Sebenlco ,  ed  abbattè  i  muri  sino  a 
terra,  e  tenne  tutta  Dalmazia  in  sua  suggezione,  e  prese  molti 
Conti  e  molti   Cavalieri  ed   uomini  e  donne  di   Ungheria ,  e 
menolli  in  Vinegia  ;  e  se  il  Re  d' Ungheria  ,  che  a  quel  tempo 
era  ,  non  si  fosse  acquetato  al  Doge ,  e  non  gli  avesse  ceduta  Dal- 
mazia in  prezzo  di  pace,  egli  se  ne  sarebbe  ripentito  per  tutto 
il  tempo  avvenire  ;  che  i  Viniziani  erano  sì  vigorosi  che  il  Re 
ne  avrebbe  avuto  assai  di  che  sostenere.  Ma  senza  più  la  pace 
fu  procacciata ,  e  tanto  andò  per  parole   che  ella  fu  fatta ,  e 
giurò  il  Re  d'  Ungheria  che  giammai  non  si  intramelterebbe  di 
Dalmazia  donde  Messere  Ordelafo  Fallerò  ne  era  Signore,  e 
Giadra   gli   lasciò   tutto  a  cheto,  e  giurò  che  giammai  non 
P aiuterebbe  incontra  Viniziani:  ed  è  per  questa  occasione,  Mes- 
sere Re,  che  voi  non  vi  dovete  per  ragione  intramettere  di 
ajutare  Giadra  incontra  Viniziani.  Ed  allora  rispose  il  Re  d'Un- 
gheria al  vecchio  uomo ,  e  gli  disse  :  Se  io  avessi  saputo  ciò 
che  voi  mi  dite ,  Giadra  non  sarebbe  stata  per  me  soccorsa  ; 
non  pertanto,  poich'io  me  ne   sono  intramesso,  già  per 
d*  ajuto  d' Ungheria  non  saranno  i  Viniziani  in  signoria  di 
Giadra.  Ed  allora  disse  quell'uomo  al  Re:   Così  avverrà  a 
Giadra  a  questo  punto  com'  egli  le  avvenne  all'  anno  dalla  In- 
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en  Ptncamaeùm  de  MCCII  ans ,  la  prist  H  nobk  Dui  de  Vemu 
Mestre  Henric  Dandle ,  qui  fisi  abatre  tos  li  mure  a  terre  :  d  et 
fu  a  celui  iens  que  celui  noble  Due,  Mesire  Henrie  Donale^  fimt 
Coskmiinople  (127).  Et  lors  se  tesi  celui  prudome ,  9110  pìm 
n*en  disi  a  cele  foie.  Que  vos  durate  te  (128)  f  En  ladre  se  misi 
U  BanSf  a  tot  li  Ongres^  qui  furent  Xmil,  que  a  pie  que  a  ehewd; 
et  li  Cuens  Marc  d^Esclawmié ,  a  grani  eonqiagnie  de  eiam 
d'Esclavanie  (129). 


evi. 


Quant  Monseignar  H  Dus  laques  Teuples  sol  la  fMoeUe  qm 
ladre  esioit  revelee  et  avoieni  prie  les  Venisiens  ,  si  envoia  su 
mesages  cele  pari  ;  et  hr  manda  eomandani  que  il  li  rendissetii 
la  vile  ;  et  laraiins  furent  si  orguiUeus ,  que  il  ne  rendireiU 
pas  la  vile.  Si  s'en  retomereni  li  mesages  ariere  «  et  Monseigneir 
li  Dus  envoia  de  rechief  autres  mesages  ;  et  fu  teM  porchaeiSf 
que  il  rendirent  les  Venisiens  que  il  avoieni  retenu ,  mes  la 
vile  ne  rendirent  il  pas.  Et  quani  Mesire  laques  Teuples  »  K 
haut  Dus  de  Venise ,  les  ot  fati  desfier ,  si  arma  erraument 
LXIII  galies  et  II II  nes  i  et  fu  esleus  a  Chevetain  Mesire  Renier 
Gen,  que  puis  fu  Dus  de  Venise. 

CVIl. 

Mesire  Renier  Gen ,  li  noble  Chevetain  de  Venise  ,  a  tot  ee 
que  Motìseignor  li  Dus ,  Mesire  laques  Teuples ,  li  dona  a  gar- 
der,  que  de  la  nobilUe  de  Venise  que  dou  peuple ,  que  des  nu 
que  des  galies  que  des  autres  vaissiaus,  se  misi  en  mer;  eisi' 
glerent  tant  pormi  la  mer ,  que  il  furent  venus  a  ladre  a  sau- 
vele.  Et  lors  quant  Monsdgnor  Renier  Gen^  li  noble  Cheve- 
tain ,  fu  venu  a  ladre ,  la  droiiemeni  ou  Monseignor  li  Dus  li 
avoit  done  a  guerroier  les  enemis  de  Venise  ;  il  ^en  ala  veoir 
les  forteresses  de  ladre.  Si  trova  que  il  awrieni  faii  tru  de 
sor  li  pori  li  haut  murs  ;  et  iletic  esioit  une  nef  qtm  ckarpemiiers 
fesoient  en  seche  terre  :  et  ee  m'esi  avis  que  oeh  nef  estati  és$ 
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caniazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCLXX  (126),  che'  Vi* 
niziani  se  oe  feonero  a  Giadra  e  la  presero,  essendovi  capitano 
Messer  Domenico  Morosino  uomo  prode  e  sa?io  e  stratto  di  alto 
Hgnaggio,  e  nell'anno  MCCll  dalla  Incarnazione  la  prese  il 
nobile  Doge  di  Vinegia  Messere  Errico  Dandolo,  il  quale  fecene 
abbattere  a  terra  tutte  le  muraglia ,  e  si  fu  a  quel  tempo  che 
queir  istesso  nobile  Doge  vinse  Costantinopoli  (127).  Ed  allora 
si  tacque  quel  prode  uomo  che  più  non  ne  disse  a  quella  fiata. 
Che  Ti  dirò  io  (128)  ?  In  Giadra  misesì  il  Bano  a  tutti  gli  Un- 
gheri ,  che  furono  X  mila ,  che  a  cavallo  che  a  piedi ,  ed  il 
Conte  Marco  di  Schiavonia  a  grande  compagnia  di  Schiavi  (129). 

evi. 

Quando  Monsignore  il  Doge  Iacopo  Tiepolo  seppe  la  novella 
che  Giadra  era  rubellata ,  ed  avea  sostenuti  li  Viniziani ,  inviò 
suoi  messaggi  a  quella  parte,  e  loro  mandò  comandando  ch'elli 
rendessero  la  cittade  :  e  Giadratini  furono  si  burbanzosi  che  del 
rendersi  non  fecero  niente.  Così  se  ne  ritornarono  i  messaggi 
a  dietro  :  e  Monsignore  il  Doge  inviò  da  capo  altri  messaggi , 
e  fu  tanto  procacciato  eh'  eili  resero  i  Viniziani  eh'  aveano  so- 
stenuti ,  ma  la  città  non  arresero  punto.  Perchè  Messer  Iacopo 
Tiepolo,  l'alto  Doge  di  Vinegia,  quando  li  ebbe  fatti  sfidare, 
armò  alla  presta  LXIU  galee  e  1111  navi ,  e  vi  elesse  in  capitano 
Messer  Rainieri  Zeno,  che  poi  fu  Doge  di  Vinegia. 

CVII. 

Messere  Rainieri  Zeno,  il  nobile  capitano,  a  tutto  ciò  che 
Monsignor  il  Doge  gli  diede  a  guardare,  che  della  nobiltà  di 
Vinegia  che  del  popolo  che  delle  navi  che  delle  galee  e  che 
delle  trite  ed  altre  barche ,  misesì  in  mare  e  veleggiowi  tanto 
per  entro  ch'elli  furono  venuti  a  Giadra  a  salvamento.  Ed  al- 
lorquando Monsignor  Rainieri  Zeno,  il  nobile  capitano,  fu  ve- 
nato a  Giadra ,  là  dirittamente  ove  Monsignor  il  Doge  gli  avea 
dato  a  guerreggiare  gli  inimici  di  Vinegia ,  se  ne  andò  egli  a 
vedere  le  fortezze  di  Giadra ,  e  trovò  eh'  elU  aveano  fatto  tutto 
41  sopra  il  porto  muri  assai  alti ,  e  colà  era  una  nave  che  car- 
pMieri  facevano  in  secca  terra  ;  e  ciò  mi  è  avr iso  che  quella 
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Frere$  dou  Tempie,  il  oooient  partendu  une  chaiene  d$  fer  tra 
pormi  le  pori ,  par  ce  que  les  Venisiens  ne  peusent  enirer  de- 
dens  a  force  de  gaUes  :  et  tres  devant  Manseignor  Saini  Nieokt, 
qui  est  a  Fentree  de  la  vile  ,  awrienl  laratins  parfait  li  haut  mura 
muli  defensable. 

CVIII. 

Quant  Manseignor  Renier  Gen,  li  noble  Cheeeiam  dei  F#- 
nisiem ,  ai  veu  Patrage  des  laratins ,  que  il  avaieni  apariUee 
ladre  par  defendre  eneantre  la  nabilite  de  Venise  que  Manseignor 
li  Dus  li  avait  dane  a  gaverner  ;  si  le  tint  a  grani  desdeing. 
Et  par  ce  que  il  voUni  praece  et  enging  et  sens  par  ahaire  U 
orgueul  des  laratins ,  et  por  debriser  la  chaene  qui  esiaii  par- 
lendue  pormi  le  pari ,  et  por  abaire  li  mure  a  iere ,  ei  por 
prendre  la  vile  ei  meire  Manseignor  U  Dus  laques  Teupks  e» 
saisine  de  ladre,  doni  li  laratins  Ven  avaieni  aste;  s'en  ala 
Mesire  Renier  Gen ,  li  noble  Chevetain ,  a  tate  sa  compagnie ,  a 
une  ysU  que  laratins  apeleni  Mauves  Consail.  Et  guasU  Mem- 
seignor  U  Chevetain  fu  venus  a  fysle ,  si  fisi  venir  devani  hi 
ses  charpeniiersy  et  lar  comande  a  fair  e  manganeaus  ei  eschieles 
de  sor  les  nes  ;  et  tei  enging  de  sor  une  nef  que  Fen  apeUni 
Saint  Andre ,  que  maintenant  que  cele  nef  sardi  ses  ancres  is 
ioste  la  chaene ,  pristreni  cious  de  cele  nef  a  lor  enging  h 
chaene ,  et  la  detrenchereni  en  mileu  de  la  bataile ,  quant  Man- 
seignor Renier  Gen  ,  li  noble  Chevetain  ,  la  fisi  camencier  :  enei 
cofn  nos  vos  conterons  sa  en  avant  en  notre  conte. 


CIX. 


Lors  quant  li  noble  Chevetain  ai  parveu  ce  que  mestier  avoU 
a  abaire  Vorgueul  des  laratins ,  et  que  les  Venisiens  que  Man- 
seignor li  Dus  li  avait  donepor  gauverner ,  estaient  apariUespor 
doner  assaut  a  ladre;  il  se  mut  de  Visle  a  tote  sa  compagnie, 
et  s*en  ala  a  ladre;  et  fu  erraument  comencee  la  meslee  as 
pieres  de  manganeaus  ,  que  cf  une  pari  que  dCoutre.  Qut  te  veld 
bien  que  vos  sachies  ^  que  Manseignor  U  Chevetain  avaii  fasi 
faire  manganeaus  et  perieres  de  sor  la  navie  ,  ei 
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nave  fosse  de'  Frìeri  del  Tempio.  Aveano  ancora  pretesa  mia 
catena  di  ferro  tatto  per  mezzo  il  porto ,  perché  i  Viniztani  non 
potessero  entrarvi  alla  forza  delle  galee ,  e  dinnanzi  di  Monsi- 
gnore San  Nicolao ,  eh' è  all'entrata  della  città ,  aveano  Giadra- 
tini  addotti  a  perfezione  muri  alti  e  molto  difendevoli. 

CVIII. 

Quando  Monsignor  Rainieri  Zeno,  il  nobile  capitano  de' Vlni- 
ziani  y  ebbe  veduto  V  oltraggio  de*  Giadratini  nell'  avere  apparec- 
chiata Giadra  per  difenderla  in  centra  la  nobiltà  di  Vinegia, 
che  Monsignor  il  Doge  gli  avea  dato  a  governare ,  ténneselo  a 
grande  disdegno  ;  e  perciò  eh'  egli  vi  voleva ,  non  solo  prodezza , 
ma  ingegni  e  sénno  per  abbattere  l'orgoglio  de' Giadratini ,  e 
per  ispezzar  la  catena  eh'  era  pretesa  per  mezzo  il  porto,  e  per 
diruparne  la  muraglia ,  prendere  la  cittade  e  darla  in  preda  a 
Monsignor  il  Doge  Iacopo  Tiepolo ,  da  cui  s' erano  i  Giadratini 
levati  f  se  ne  andò  Messer  Rainieri  Zeno  con  tutto  il  naviglio 
ad  un'isola  che  que'di  Giadra  dicono  Malconsiglio.  E  quando 
Monsignore  il  capitano  fu  venuto  all'  isola ,  fecesi  venire  davanti 
a  lui  i  suoi  carpentieri ,  e  comandò  loro  facessero  mangani  e 
scale  sopra  le  navi ,  e  tale  ingegno  di  sopra  una  nave ,  la  quale 
dicevasi  Sant'Andrea ,  cbe  immantinente  che  quella  nave  gittassc 
sue  ancore  allato  alla  catena ,  potessero  que'  della  nave  pren- 
derla col  loro  ingegno  e  spezzarla  nel  mezzo  della  battaglia , 
quando  Monsignore  Rainieri  Zeno ,  il  nobile  capitano ,  la  facesse 
cominciare  :  e  tutto  ciò  così  appunto  come  noi  vi  racconteremo 
qui  innanzi  nel  nostro  conto. 

CIX. 

Allorquando  il  nobile  capitano  ebbe  provveduto  ciò  che  me- 
stieri aveva  ad  abbattere  l' orgoglio  de'  Giadratini ,  e  che  i  Vini- 
liani ,  che  Monsignor  il  Doge  gli  avea  dato  per  governare ,  erano 
apparecchiati  a  dare  a  Giadra  l'assalto,  egli  si  mosse  dell'Isola 
a  tutta  sua  compagnia ,  e  se  ne  andò  verso  la  città.  Fu  allora 
rittamente  cominciata  la  mislea  a  pietre  di  manganelli  che  da 
una  parte  che  dall'altra ,  perchè  io  voglio  bene  che  voi  sappiate 
come  Monsignore  il  capitano  avea  fatto  fare  mangani  e  petriere 
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faii  a  piante  en  la  vik  :  ei  por  ce ,  fu  eomenciee  la  meilee  prt- 
mMTemmt  a  pieres  de  manganeaue  ei  de  perieres. 


ex. 

Endementiers  que  la  bataille  fu  comeneee ,  enei  com  te  mi 
ai  conte ,  s'en  ala  cele  nef  que  Ven  apeloit  Saint  Andre ,  et 
sordi  ses  aneres  de  toste  la  chaene  qtu  partendueestoit  de  sor  li 
port ,  enei  com  nos  ixw  aoons  conte  sa  en  ariere.  Et  krs  qttant 
fu  arestee  de  toste  la  chaene ,  Us  Venisiens  la  pristrent  »  el  la 
detrenchierent  erratunent.  Qtte  vos  diroie  ìe  ?  Monseignor  U  Cke- 
veiam  avoit  mtdt  bien  ordene  san  host ,  et  comande  li  qtsel  de- 
voii  ferir  sa  et  U  qt$el  la,  Mes  lors  quant  la  chaene  fu  trenehee, 
un  gentil  Venisien  que  Cttens  estoU  de  ladre ,  leissa  core  se 
galie  sans  comandemeni  de  Monseignor  li  Chevetain ,  et  feri  prt- 
usierement  en  la  vile.  Si  fu  la  bataille  iletic  dure  et  aspre  ;  qtte 
la  droitement  estoient  li  prudomes  de  ladre ,  qtte  il  n'aiooient 
dote  que  la  chaene  ftut  detrenchee  :  mes  li  noble  Cfteoefaw  la 
list  detrenehier.  Et  se  sacoir  t)oles  qui  fu  celui  Ctiens  qui  feri 
premierement  ^  ie  le  t)Os  dirai  :  sachies  que  Ven  Papeloit  mesire 
lohans  Michel  (130). 

CXI. 

Lors  qtiant  la  chaene  fu  trenchee ,  et  les  Venisiens  entrerent 
dedens  li  port ,  tot  enei  com  Monseignor  li  Chet)eiain  lor  avoit 
comande ,  et  que  il  ferissent  l'un  apres  fatUre  ;  si  avoit  fait 
VI  eschieles ,  et  en  chascune  eschiele  boa  conduiseor.  Mes  li  /a- 
ratine  estoient  de  sor  li  mttrs  por  defendre  lor  vile ,  et  li  che- 
valier  d^Ongrie ,  et  li  Cuens  Marc  d'Esclavonie ,  et  li  chevaliers 
qtAe  avetic  lui  estoient  venu ,  et  li  chevaliers  de  ladre ,  estoient 
trestuit  montes  et  apariUes  de  lor  armes ,  por  leisser  core  de  sor 
les  Venisiens  se  il  issisent  en  seche  tere.  Et  si  estoient  par 
conte  V  mil  homes ,  trestuit  montes  en  bone  chevatu  ;  et  gar- 
doient  le  rivage  de  la  mer  :  et  por  yaus  conduire  estoient  k 
Bans  d^Ongrie ,  et  li  Ctiens  Marc  d^Esclavonie.  Que  ooi  diroie 
ie  f  Por  tote  cele  chevalerie,  et  por  tos  ciatis  qtie  de  sor  U  smurs 
estoient ,  ne  leisserent  Venisiens  que  il  ne  ferissent  con  lor  gsilies 
a  tere.  Mes  se  la  fussies  ,  seignors ,  bien  petisies  anoir  veuproeee 
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di  sopra  le  iia?i  »  e  Gladratini  ne  a?eaD  foUo  a  gran  namero 
nellacittadce  perciò  fa  cominciata  la  mislea  primierameilte  a  > 
pietre  di  maDganellì  e  di  petriere. 

ex. 

In  mentre  che  la  battaglia  fu  cominciata  ,  in  cosi  com*  io  vi 
ho  contato ,  se  ne  andò  quella  nave  eh*  era  detta  Sant'Andrea , 
e  gittò  sue  ancore  presso  della  catena  eh'  era  pretesa  dinnanzi 
il  porto  y  così  come  vi  ho  contato  qua  a  dietro  ;  ed  allorquando 
vi  si  fa  ferma  a  costa ,  presero  i  Vfniziani  la  catena  e  la  stron- 
carono in  colpo.  Avea  Monsignore  il  capitano  molto  bene  ordi- 
nata sua  oste,  e  comandato  quale  dovesse  ferire  qua  e  quale 
là  ;  ma  »  allorquando  la  catena  fu  tronca  ,  un  Viniziano  gentile, 
il  quale  Conte  era  di  Giadra  ,  lasciò  correre  la  sua  galea  senza 
il  comandamento  dì  Monsignore  il  Capitano,  e  feri  primiera- 
mente nella  cittade.  Fu  la  battaglia  dura  ed  aspra ,  perchè  là 
drittamente  erano  i  prodi  uomini  dì  Giadra ,  i  quali  non  si  du- 
bitavano che  la  catena  fosse  tronca  ;  e  se  volete  sapere  chi  fti 
quel  Conte  il  quale  feri  primieramente ,  io  vei  dirò  bene  :  sap- 
piate ch'egli  era  detto  Messer  Giovanni  Michele  (130). 

CXI. 

Allorché  la  catena  fu  stroncata ,  e  che  i  Viniziani  entrarono 
dì  dentro  il  porto ,  tutto  in  così  come  Monsignor  il  capitano  loro 
avea  comandato,  e  che  ferirono  l'uno  appresso  l'altro,  ebbero 
essi  fatte  VI  scale,  ed  in  ciascuna  scala  posto  buon  conducìtore. 
Ma  ì  Gìadralìni  erano  di  sopra  la  muraglia  per  difendere  la 
città  loro ,  ed  i  cavalieri  d' Ungheria  ed  il  Conte  Marco  di  Schia- 
voQìa  ed  i  cavalieri  che  con  lui  erano  venuti ,  ed  i  cavalieri  dì 
Giadra,  erano  tutti  montati  ed  apparecchiati  dì  lasciar  correre 
di  sopra  i  Viniziani ,  se  elli  uscissero  in  secca  terra ,  e  si  erano 
per  conto  V  mila  uomini  tutti  montati  in  buoni  cavalli ,  e  guar- 
davano il  rivaggio  del  mare;  e  per  quelli  condurre  erano  il 
Bano  d' Ungheria  ed  il  Conte  Marco  di  Schiavonia.  Ma  a  che 
aoderò  io  per  parole  ?  Già  per  tutta  quella  cavallerìa  e  per  tutti 
qoelli  che  erano  sopra  la  muraglia  non  lasciarono  ì  Viniziani 
eh'  elli  non  ferissono  con  loro  galee  a  terra  :  e  se  là  foste  stati , 
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et  paue  proece  que  les  Venisiens  fesoient  :  que  li  un  portoU  Ve»- 
cMefe»  et  la  dresoit  au  mar;  et  Fautre  mon/otl  de  sor  li  main, 
et  H  combatait  as  laratins  que  de  sor  li  murs  estaient  ;  et  U 
autre  dusoit  la  corde  et  li  autre  les  ancres  au  mur^  et  tendoieiU 
les  cordes  tres  parmi  la  voie  iusque  a  lor  galies ,  que  li  che- 
vaUers  ne  venissent  de  sor  yaus. 


CXII. 

Endementiers  que  les  Venisiens  estaient  deseendus  en  seehe 
tere ,  et  estaient  li  auquant  ia  mantes  de  sor  U  murs ,  f^eserit' 
rent  li  chevalier  et  lesserent  care  ;  et  III  d^iaus  furent  si  or • 
guilleus ,  que  il  passerent  les  cordes  »  dant  il  furent  abaius  tt 
mors  tres  devant  la  nef.  Lars  ,  biaus  seignors ,  se  la  fussiei , 
peussies  avair  veu  f>enir  a  la  vile  les  nes  ou  Monseignar  U  Chi- 
vetain  avoit  fait  (aire  les  escheles  par  de  sus  ;  et  les  Veniskm 
estaient  de  sus ,  et  gitaient  iavelos  et  pieres  paignal  en  la  vtt. 
Si  fu  a  celai  paini  debrisee  une  porte  de  ladre  ^  que  auques  pnt 
de  la  nef  estoit  ;  et  lars  se  mis treni  les  Venisiens  dedens  la  vilt, 
et  pristrent  li  murs  de  totes  pars  ,  et  chacierent  les  laratins  $t 
sa  et  la  parmi  les  rues. 

CXIll. 

Mes  lars  quant  li  Bans  d'Ongrie  et  li  Cuens  Marc  d'Escla- 

vonie  virent  la  proece  des  Venisiens,  il  ne  firent  autre  dalaianee 

fars  que  il  s'en  alerent  fuiant  a  tote  lor  chevaUerie ,  et  se  issi- 

rent  de  ladre  (131)  parmi  Parte  Ferie;  et  lars  fu  maintenant 

prise  la  vile  de  totes  pars.  Si  envoia   Mestre  Renier  Cren,  li 

noble   Chevetain,  la  navele  a  Monseignar   laques   Teuples ,  h 

haut  Bus  de   Venise,  que  tant  en  fu  Ues  et  ioiant,  que  il  ne 

parait  plus  estre  Ues  de  nule  autre  novelle  que  a  cel  tens  U 

fast  mandee.  Si  vos  avons  conte  tot  en   tei  maniere  cam  Me- 

sire  Renier  Gen ,   li  noble  Chevetain ,  prist  ladre  au  tens  de 

Monseignar  li  Bus  laques  Teuples  ;  et  vos  canterai  coment  ladre 

fu  partie.  Mestre  Renier  Gen  s'en  retorna  en   Venise  ,  a  tot  le 

grani  host  que  il  avoit  candut ,  et  fait  tele  euvres  cam  noe  vos 

avans  conte  sa  en  ariere  ;  et  fu  receu  Mestre  Renier  Gen  de 
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o  Signori ,  beoe  potreste  a?er  veduto  prodezze  e  passa  prodezze 
cbe  ì  VioiziaDi  facevano  :  cliè  gli  uni  portavano  la  scala  e  rad- 
dirizzavano al  maro ,  e  gli  altri  vi  montavano  combattendosi  ai 
Giadratinì  ch'erano  sopra  la  muraglia,  e  questi  si  pensavano 
ddle  corde,  e  quelli  delie  àncore  per  attaccarle  al  muro,  e  tende- 
vano le  corde  tutto  per  mezzo  la  via  dalla  muraglia  sino  alle 
galee  loro  per  impaccio  de' cavalieri  che  venissero  loro  sopra. 

CXII. 

E  nel  mentre  che  i  Viniziani  erano  discesi  in  secca  terra, 
ed  erano  alquanti  già  montati  di  sopra  il  muro,  i  cavalieri 
alzarono  il  grido  e  lasciarono  correre;  e  III  di  loro  furono  sì 
baldanzosi  che  passaro  oltre  le  corde,  donde  elli  furono  ab- 
battuti e  morti  tutto  davanti  le  navi.  Allora ,  bei  Signori ,  se 
là  foste  stati ,  potreste  aver  veduto  venire  alla  città  le  navi  ove 
Monsignor  il  Capitano  avea  fatto  fare  le  scale  per  disopra ,  e 
starvi  su  i  Viniziani ,  e  gittare  giavellotti  e  pietre  appuntile 
odia  città.  Si  fu  a  quel  punto  ìspezzata  una  porta  di  Giadra , 
la  quale  era  molto  presso  delle  navi ,  ed  allora  si  misero  i 
Viniziani  dentro  la  città  e  presero  le  muraglia  da  tutte  parti ,  ed 
incalzarono  I  Giadratini  qua  e  là  per  mezzo  le  rughe. 

CXIII. 

Sfa  allora  quando  il  Bano  d' Ungheria  ed  il  Conte  Marco  di 
Sehiavonia  videro  la  prodezza  de'  Viniziani ,  non  fecero  altro 
soprastamento  fuorché  se  ne  andarono  fuggendo  a  tutta  loro 
cavalleria,  e  se  ne  uscirono  di  Giadra  (131)  a  briglie  abbattute, 
ed  allora  fu  immantenente  presa  la  città  da  tutte  parti.  Invionne 
Mewer  Rainieri  Zeno,  il  nobile  capitano,  la  novella  a  Monsignor 
hoopo  Tiepolo,  l'alto  Doge  di  Vinegia,  il  quale  tanto  ne  fu 
lieto  e  godente ,  eh'  egli  non  potrebbe  essere  stato  più  lieto  di 
non' altra  novella  che  a  quel  tempo  gli  fosse  stata  mandata. 

Poiché  vi  ho  contato  tutto  in  tal  maniera  come  Messer  Rai- 
nieri Zeno,  il  nobile  capitano,  prese  Giadra  al  tempo  di  Mon- 
àgaor  il  Doge  Iacopo  Tiepolo,  vi  conterò  anclie  come  Giadra  fu 
dispartita.  Messer  Rainieri  Zeno  se  ne  ritornò  in  Vinegia  a  tutta 
li  grande  oste  eh'  egli  aveva  condotto ,  dopo  fatte  tali  opere , 

abch.st.it.voi.vhi.  si 
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MoMiignor  U  Dus  lùques  Teuples  et  des  Venùiem  eom  il  mmt 
detervi  ;  et  ladre  remest  en  la  garde  de  MesWe  Mkhel  Moresint 
que  Monseigtèor  li  Dus  li  dona  la  segnorie  »  el  Cuenà  e»  fi§L 
Et  un  ffoi  apres  fu  departie  ladre ,  et  donee  a  marni  pn^ 
domes  de  Venise ,  que  la  s*en  alerent  herberger:  m$$  U  fw 
porent  pas  sofrir  la  despense  destre  ileuc  (132),  et  por  e€  s*m 
retomerent  en  Venise.  Et  li  laratins  crierent  merci  a  Mmueigmf 
li  Dus,  que  il  lor  rendist  ladre,  et  que  il  seront  de  lors  en 
nvant  au  comandement  de  Monseignor  li  Dus, 


CXIV- 

Metire  Jaques  teupks ,  ti  hmU  Dus  de  Venite ,  fu  pium 
et  debonaire:  si  dona  la  vile  as  laratins.  et  ilpromigtrentm 
Dus  •  9116  iames  n'en  iroient  contre  Venisiens ,  et  ne  tr^m^ 
seroieni  U  comandement  de  Monseignor  li  Dus.  Si  me  letvii 
a  tmU  de  conter  des  laratins^  que  kien  vo§  en  m  eosUe  ielÉ 
la  verite  ;  et  vos  conterai  de  la  guerre  qui  fu  au  tene  de 
sfignor  li  Dus  iaques  Teupks  et  Mesire  Feerie  U  Enpereor. 


CW, 


Ci  mdroii  dit  k  contee  ,  que  Monsignor  PAposioik 

manda  a  Èkmseignor  li  Dus  Iaques    Teupks ,  que  il 

ses  mesages  au  coneiU  que  il  fx>loii  fere  a  Lion,  Et 

li  Dus  «  glie  toiesvoies  estoit  acostume  i'estre  au 

de  Sainte   Yglise ,  si  envoia  en  mesages  Mesùre  Mtenàtr  fidi  90 

Mt9Ìrt  Marin   Morisin ,  et  artuc  gaus  Mesire  ìokasee  da  Ca^ 

nal  '133^  Ces  trois  mesages  wuareni  de    Venise  .  el  s'esk 

tant  que  par  mer  que  par  tere  ,  que  il  fureni  fsemus  i 

rtif«  A  celui  concile  estoit   Mos^seignor  fAposioile ,  ei   M   JW 

triarche  de  CosiantinopU  ^  et  arcettsques  et  ewesfues^  ei 

partù  des  perlas  de  Seùnte  Tglise  ;  wusages  dau  Hm  «k 

fi  don  Hot  dCEngleterrt  ^  et  de  tnaisUes  terts  en 

Et  Monseignor  fApostoile   chanta  la  atesse  •  fi   tre$9teU  à 

de  Sainte    Tglise  tsiottnt   aparilles  des  arwtes  et  IisniCMiI 
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quali  noi  vi  abbiamo  contate  qua  in  addietro,  e  fu  ricevuto  da 
Monsignor  il  Doge  e  dai  Viniziani  come  egli  aveva  servito  ;  e 
Giadra  rimase  nella  guardia  di  Messer  Michele  Morosino , 
cbè  Monsignor  il  Doge  donògliene  la  signoria ,  e  ne  lo  fece 
Conte.  Ed  un  poco  appresso  fu  Giadra  partita  e  donata  a  molti 
prodi  uomini  di  Vinegia ,  che  là  se  ne  andarono  ad  albergare. 
Ma  poiché  non  poterono  soSerire  lo  spendio  d'essere  colà  (132), 
per  dò  se  ne  ritornarono  in  Vinegia;  ed  i  Giadratini  gridarono 
mercè  a  Monsignor  il  Doge  che  rendesse  bro  Gfadra ,  e  che 
aarebbono  elli  da  queir  ora  in  avanti  al  comandamento  de*  Vi- 
nitiani. 

CXIV. 

Messere  Iacopo  'Ilepolo  Talto  Doge  di  Vinegia  fu  a  quel  punto 
pietoso  e  dibonàre ,  e  si  donò  la  città  ai  Giadratini ,  ed  elll 
promisero  al  Doge  che  giammai  non  andrebbero  incontro  1  Vi- 
niziani, né  trapasserebbono  il  comandamento  di  Monsignor  il 
Doge.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  contare  de* Giadratini,  che  bene 
ve  ne  ho  detto  tutta  la  verità ,  e  vi  conterò  della  guerra  che 
fu  al  tempo  di  Monsignor  il  Doge  Iacopo  Tiepolo  e  di  Messer 
Federigo  lo  Imperadore. 

cxv. 

Qqì  diritto  dice  il  conto  che  Monsignore  lo  Apostolo  Inno- 
cenzo mandò  a  Monsignor  il  Doge  Iacopo  Tiepolo  ch'egli  Inviasse 
moi  messaggi  al  Concilio,  eh* egli  voleva  fare  a  Lione:  e  Mon- 
•fgnore  il  Doge ,  il  quale  tuttavia  era  accostumato  d' essere  al 
oomandamento  di  Santa  Chiesa,  inviò  In  messaggi  Messer  Rainieri 
Zeno  e  Messer  Marino  Morosino,  e,  con  loro,  Messer  Giovanni 
da  Canale  (138).  Questi  III  messaggi  mossero  di  Vinegia ,  e  se 
ne  andarono  tanto,  che  per  mare  che  per  terra,  eh*  elli  Airono 
fenoti  al  Concilio.  A  quel  Concilio  era  Monsignore  lo  Apostolo, 
ed  erano  il  Patriarca  di  Costantinopoli ,  ed  Arcivescovi  e  Ve- 
aeofi,  e  gran  parte  dei  Prelati  di  Santa  Chiesa,  e  messaggi  del 
Redi  Francia  e  del  Re  d*  Inghilterra,  e  di  molte  Terre  e  diverse. 
B  monsignore  lo  Apostolo  cantò  la  Messa,  e  tutti  li  Prelati  di 
Santa  Chiesa  vi  erano  apparecchiati  delle  armi  di  Gesù  Cristo. 
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CXVI. 


Qus  vos  diraie  te?  Maintes  paroles  %  furent  dUes  ileue^ti 
de  secare  la  Sainte  Tere  dela  la  mer ,  et  de  secare  Vempìre  de 
Costanimopk ,  et  de  aler  ch€ucun  en  cantre  les  Taiars  (134) , 
por  ce  que  il  manivent  la  char  humaine.  Et  afres  %  fu  dU  desar 
Manseignor  Fedric  li  Emperear  tantes  parales  et  d'un  et  éTauire, 
que  ia  la  defense  dau  iuge  Tadeus  (que  mesage  estoit  de  rSm- 
perear),  que  muU  estoit  sage  home  ,  ne  peut  si  bel  retpomire 
ne  si  bien  apanre  ne  d'une  maniere  ne  dautre ,  que  MoMeignor 
l'Apostoile  ne  deponisi  li  Emperear  de  ^empire  et  dau  regne. 
Par  ce  f)as  ai  ie  retrait  cestui  fait  avant,  que  ie  vos  vueul 
center  ce  que  adnt  as  mesages  de  Venise  au  retamer  que  U 
fesaient.  Sachies  veraiement ,  que  il  furent  retenu  en  Savoie 
par  li  comandement  dau  Cuens  de  Savoie,  Li  Emperear  fu  de- 
ponu  en  MCCXLV  ans. 


CXVH. 

Quant  Mestre  li  Emperear  ,  que  bien  satx>it  que  ti  estoit 
depanu  de  V  empire  et  dou  roiaume ,  oi  conter  que  li  mesages 
de  Venise  estoient  pris ,  si  envaia  a  Manseignor  li  Cuens  de 
Savoie  sa  priere  ,  que  il  lor  donast  cangie  ;  et  li  Cuens  Us 
leissa  aler.  Et  li  trais  mesages  s'en  alerent  tant ,  que  il  furent 
ventis  devant  U  Emperear.  Si  saluerent  VEmpereor  de  par 
Manseignor  li  Dus ,  et  il  lor  rendi  lor  salus.  Et  lors  parla 
Mesire  Renier  Gen  ,  et  dist:  Sire,  par  li  comandement  de  Man- 
seignor li  Dus  nos  fumes  au  concile,  et  sames  mult  corocies 
de  ce  que  est  fait  ;  que  nos  veans  apertemeni  la  mort  et  la 
destructon  de  tote  la  crestiente.  Mes  natre  Seignor  li  Dus  ^  a 
cui  nos  sames ,  si  at  valente  destre  en  pes  atee  vos ,  et  ne 
veut  pas  avair  guerre  a  vos  ;  et  se  vos  homes  ont  valente  de 
venir  en  Venise,  il  serant  bien  receus  ,  et  li  ferant  chascun  Ve- 
nesien  hanar  et  servise  ;  et  nos  atxms  valente  davoir  pes  et  bone 
inaiente  a  ws  et  a  vos  homes  (135). 
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CXVI. 

Che  vi  dirò  io?  Molte  parole  ci  furono  dette  colà,  e  di  soc- 
correre la  Santa  Terra  d' oltremare ,  e  di  soccorrere  Y  Imperio 
di  Costantinopoli ,  e  di  andare  per  concordia  incontra  i  Ta- 
tari (134)  y  per  ciò  che  elli  manicavano  carne  umana  ;  ed  ap- 
presso ci  fu  detto  sopra  Monsignor  Federigo  lo  Imperatore 
tante  parole  e  da  uno  e  dall'  altro  che  già  la  difesa  del  giudice 
Tadéo ,  che  vi  era  Legato  per  lo  Imperadore  e  che  molto  era 
savio  uòmo,  non  potè,  né  si  bellamente  rispondere,  né  si  bene 
apporre  o  d'una  o  d'altra  maniera  che  Monsignore  lo  Apostolo 
non  deponesse  Messer  Federigo  e  dall*  Imperio  e  dal  Regno. 
Perciò  vi  ho  io  ritratto  prima  questo  folto  perchè  voglio  ora 
contarvi  ciò  che  avvenne  ai  messaggi  di  Vinegia  al  ritornare 
eh*  elli  ne  facevano.  Sappiate  dunque  veramente  eh' elli  furono 
ritenuti  in  Savoja  per  comandamento  di  quel  Conte,  e  che  lo 
Imperadore  fu  deposto  nell'anno  MCCXLV. 


CXVIL 

Quando  Messere  lo  Imperadore,  il  quale  ben  sapeva  ch'egli 
era  stato  deposto  dell'  Imperio  e  del  Reame ,  udì  contare  che' 
messaggi  di  Vinegia  erano  stati  presi,  inviò  a  Monsignore  il 
Conte  di  Savoja  per  sua  preghiera  ch'egli  desse  loro  congedo; 
ed  il  Conte  lascioUi  andare.  Allora  partitisi  i  tre  messaggi  cor- 
sero tanta  via  eh' elli  furono  venuti  dinanzi  lo  Imperadore,  e  si 
salutaronlo  da  parte  di  Monsignor  il  Doge ,  ed  egli  rese  loro 
hi  salute  :  perchè  parlò  Messer  Rainieri  Zeno  e  disse  :  Sire , 
pel  comandamento  di  Monsignore  il  Doge  noi  fummo  al  Conci- 
lio, e  semo  molto  corucciati  di  ciò  che  vi  è  fatto ,  che  noi  ci 
fediamo  apertamente  la  morte  e  la  distruzione  di  tutta  Cristia- 
Ditade.  Ma  nostro  Signore  il  Doge ,  a  cui  noi  semo ,  tiene  vo- 
loDtà  d'essere  in  pace  con  voi  né  punto  vuole  guereggiarvi ,  e 
tei  vostri  uomini  hanno  volontà  di  venire  in  Vinegia ,  si  il  fac- 
cino, e  vi  saranno  bene  ricevuti,  e  loro  farà  ciascun  Viniziano 
attore  e  servigio ,  perchè  noi  siamo  di  un  volere  di  aver  pace  e 
i^taa  volontà  a  voi  ed  ag^i  uomini  vostri  (135). 


406  DA  CANALE 


ex  Vili. 


S9ifMr  (c9  éit  li  Bmpenor)^  «ot  $aoe$  i^fertemmU  qìd 
flttÉ$$  OH  comcUe ,  qtif  ai  faU  de  moì,  et  cameni  Mmueigmr 
fApoitoik  k  jpewl  faire.  Vo$  sawes  que  ie  amurie  mmli  Vemee; 
ti  por  ce,  me  mervoU  ie  cameni  il  avini*  que  U  venireni  ie 
sor  mai ,  et  me  damagereni  «ì  duremetU,  Et  ie  eoi  Mai  eo- 
mieni  Vemsiene  otti  ev  grani  hien  et  portent  avene  yane  front 
gamìng  de  mon  regne  ;  et  eneor  sai  gè  tot  apertemmi^  eoMfm 
eìàtt»  de  mcn  regne  ani  en  grani  gaaing  de  Veniee  (136).  Bt 
apree  ee  que  lei  Venitieni  m*ant  damagie ,  vindrent  merehemn 
de  Veniee  avene  br  marchandies  :  ei  ks  ai  gè  bien  reeem ,  «f 
ani  en  henor  en  mon  regne.  Si  est  avenu  de  mai  eoee^eet  te 
eiaue  qui  voient  la  meeke  de  II  cAampìofM  ;  qui  amerani  ie 
tote  lor  volente  qui  li  un  dfiam  en  porte  la  vi^oire.  Ei  emi 
aves  vos  fait  de  moi  ;  que  ie  amoie  Venise;  et  voe ,  que  ekaeem 
ior  gaaignes  et  aves  gaaigne  et  pooes  gaaigner  en  mom  regne, 
muli  me  merveil  coment  ce  fu  que  vos,  qui  estes  si  sages  kh 
mes^  feistes  si  grant  outrage  sans  nuk  achaison  de  sor  mei: 
que  te  sai  bienf  que  vos,  n*aves  rien  dou  mten  ;  ne  ie  n'ai  vers 
vos  nuk  rien  mesfei ,  ne  dou  votre  ri  ai  ie  riens  ;  et  voe  feistes 
la  guerre  dee  Lonbars  votre  guerre.  le  ai  bien  entendu  ee  qm 
vos  aves  Ut  ;  et  se  vos  me  voles  autre  chose  dire ,  ie  Fenten- 
drai  volenOers ,  se  vos  voks ,  priveement  ou  autrement  ;  et  ss 
vos  voks ,  ie  vos  donrai  tracUUors ,  qui  tracient  avene  vos  ee 
que  soit  a  votre  utiUtes  et  a  la  moie. 


CXIX. 

Lors  parok  Meeire  Marin  Moresin ,  et  disi:  Sire,  vos 
aves  bien  entendu  tot  ce  que  vos  a  dit  Mestre  iteniar  Gen; 
que  Monseignor  li  Bus  ot  volente  de  estre  bien  de  vos,  ei  de 
avoir  votre  grace  :  que  Fen  set ,  que  li  sems  aehete  vani  plus 
et  est  millor  que  riest  li  premier.  Et  un  sage  home  de  notre 
pois  disty  que  la  chose  qui  est  alee ,  si  est  grani  esempk  a 
ce  que  doit  avenir.  Et  guani  ce  ikt,U  rien  dist  plus. 
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CXVIII. 


Signori ,  ciò  disse  lo  Imperadore ,  voi  sapete  apertameBte , 
i  quali  foste  al  Coocilio,  che  fi  è  stato  kàto  dì  me,  e  eooM  Mm- 
signore  lo  Apostolo  il  possa  fare:  e  voi  sapete  anche  ehe  io  amo 
motto  Vinegia,  e  perciò  mera? igliomi  éadìe  ej^i  affemeche  m 
yremslB  di  sopra  me  e  nri  danneggiaste  si  duramente;  ed  io  so  bene 
come  Viniiiani  hanno  avnto  grande  vantaggio  e  portato  con  loro 
grande  guadagno  del  mio  regno ,  ed  ancor»  so  io  lutto  aper- 
tamente come  qoelU  di  mio  regno  hanno  avuto  di  Vinegis  grand» 
procaccio  (136).  Ed  appresso  che  i  Vinizìanr  m' ebbero  danneg- 
gilo» vennero  di  Venegia  mercatanti  co»  loro  mercatanm,  e^nan 
per  ciò  li  ho  io  beue  ricevati  ed  hanno  av ula  ouore^  in  mio 
regnow  E  si  è  avvenuta  di  me  come  d  dt  quelli  che  vedono  la 
mMéa  di  due  campioni,  i  qaali  ameranno  di  lolfa  loro  volontà 
che  Tuno  d'essi  ne  porli  la  vittoria ,  ed  in  ciò  stesso  trovano 
poi  il  danno;  ed  in  cosi  avete  voi  latto  dfi  ine,  che  io  amafu 
Vinegia  vittoriosa  de'saoi  nimici,  e  vo^  (ehe  ciascas  giomo 
gnadagoavate  ed  avete  guadagno ,  e  guadagnar  potete  in  mio 
regno  e  che  pur  tanfo  savi  uomini  siete  )  a  molta  mia  men^- 
viglia  fèste  sì  grande  oltraggio ,  senza  natia  occasiono ,  sopra 
di  me.  (]hè  io  so  bene  ehe  voi  non  avete  niente  det  mio  ,  né  io  non 
ho  verso  voi  per  nullo  modo  misfatto ,  né  del  vostro  non  ho  io 
niente  ;  a  voi  per  contrario  feste  la  guerra  dei  Lombardi  vostra 
guerra.  Io  ho  bene  inteso  ciò  che  voi  avete  detto,  e ,  se  vof 
mi  volete  altra  cosa  dire,  io  la  intenderò  volentieri,  o  vogliate 
a  privato  o  altramente;  o,  se  pure  il  volete,  io  v^  darò  trat- 
talori  i  quali  trattino  con  voi  ciò  che  sia  a  vostra  e  mia  utiMladè. 

exix. 

Allora  parlò  Messer  Marino  Morosino  e  disse  :  Sire  ,  voi 
avete  bene  inteso  tutto  ciò  che  vi  ha  detto  Messer  Rainieri  Zeno, 
che  Monsignore  il  Doge  tiene  volontà  d' essere  bene  di  voi  e  di 
tvere  fostra  grazia ,  per  ciò  che  corre  motto  che  dice  :  senno 
aitato  valere  più  e  migliore  essere  del  primiero;  ed  un  sa- 
^io  nomo  di  nostra  terra  dice,  che:  cosa  andata  é  grande  esem- 
Pit  ddla  avvenineT  a  quando  ciò  dice  e£^i>  non  dicerie  innanzi; 
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cxx. 


Lor$  parole  Mesire  lohans  Da  Canal,  et  di$t:  Sire^  voe 
ami  etUendu  ces  frudomes  qtd  soni  devant  «ot  ;  ei  te  oiilresi 
vai  di  «  que  Momeignor  U  Dui  et  les  Venùiem  ami  fMdenie  de 
aeoir  pei  aveuc  oos,  ^M'(fVOÌr  votre  grace;que  il  $aiU  cer- 
taim  que  il  ont  grani  gaaing  aveuc  voi.  Et  diit  mamtee  paroki 
aveue  celee^  que  te  ne  vo^  conlerai  pae:  anceii  vetU  iemòr  mon 
droU  conte.  Mei  Momeignor  Renier  Gen  li  itreimt  Al  *oùi; 
et  Meiire  h  Enpereor  le  vit  et  eamema  a  rire ,  el  Oii:  le  le 
iovoie  bien.  Et  Meiire  Renier  Gen  diit  :  Sire ,  ioii  voi  en  re- 
ntembranee ,  que  lori  quant  voi  eeteee  enfant ,  ciaui  qtU  eitoieni 
a  voi  et  devoient  atre  voi  feeh ,  tolirent  votre  regne ,  lei  vtiei 
et  lei  choitiaui;  et  Veniiiem  qui  avoient  li  pooir  phu  que 
nulei  gem^  por  ce  que  il  eetoit  votre  roiaume  ^  ne  voifireul 
nul  domage.  Et  encore  a  garderent  li  Venitiem  phu  ;  qtu  U  Ewh 
pereor  Otes  voloit  doner  partie  dou  regne  ai  Venieiem ,  te  ti 
fuiient  alee  aveuc  lui  el  Regne  ;  et  il  s^en  garderent  muli  bien. 
Encore  voi  di  ie  plui  aaei ,  que  lori  quant  la  guerre  fu  co- 
menciee  entre  voi  et  Flgliee ,  la  Tgliee  noe  flit  priere ,  qtie  noe 
aveuc  Lombari  veniaioni  (137)  de  ior  voi,  et  noi  vohii  doner 
la  dignite  dou  roiaume  :  et  nule  riem  n*en  fu  faite  par  Veni- 
siem  ;  que  de  lors  en  avant  que  Henric ,  Canceler  de  Momeignor 
li  Dui^  fu  devant  vos  ,  Venisiem  ie  garderent  mult  bien  de  plui 
yoffendre  a  vos  ne  a  votre  roiaume.  Et  apra  li  diit  :  Sire ,  ie 
voi  pri  por  Dieu ,  que  vos  ne  recordes  iamais  plus  cele  offemicm 
que  vos  firent  les  Venisiens  ;  et ,  se  il  vos  plest ,  soit  pei  enire 
nos  et  vos.  Et  lors  dist  li  Enperere  :  Soit  de  par  Dieu.  Que 
vos  diroie  ie  ?  Tant  firent  li  nobles  mesages  ,  que  il  retomerent 
en  Venise,  Si  me  teirai  a  tant  d^iaus  ,  et  de  ce  que  il  parlerent 
a  Fiere  de  la  Vigne  et  as  autres  ;  et  tenrai  mon  droit  conte. 


CXXI. 

Sachies  ,  Seignors ,  que  au  lem  de  Momeignor  li  Due  laques 
Teuplei  eitoit  la  guerre  de  Momeignor  FApoitoile  muli  enra- 
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cxx. 


Allora  parlò  Messer  tiiOTaoni  da  Canale  e  disse  :  Sire ,  voi 
avete  inteso  questi  prodi  aomini  che  sodo  davanti  a  voi,  ed  io 
altresì  vi  dico  che  Monsignor  il  Doge  ed  i  Viniziani  hanno  vo- 
lontà di  aver  pace  con  voi  e  di  aveK.vostra  grazia ,  perchè  certi 
sono  ch'elii  con  voi  hanno  grande  guadagno:  e  disse  molte 
parole  con  quelle  che  io  non  vi  conterò  punto ,  ed  anzi  vorrò 
tenere  mio  dritto  conto.  Ma  Monsignor  Rainieri  Zeno  gli  strinse 
la  mano*  e  Messer  lo  Imperadore  videlo,  e  cominciò  a  ridere 
e  disse:  io  lo  sapeva  bene.  E  Messer  Rainieri  Zeno  disse:  Sire 
vi  sia  in  rimembranza  come  allorquando  voi  eravate  fanciullo, 
coloro  che  erano  a  voi  e  doveano  essere  vostri  fedeli  vi  tolsono 
il  regno  y  le  città  e  le  castella;  e*  Viniziani ,  ì  quali  aveano  il 
podere  più  che  nulla  gente,  per  ciò   solo  ch'egli  era  vostro 
reame,  non  vi  fecero  alcun  dannaggio:  e  di  più  ancora  si  guar- 
darono i  Viniziani  ;  perchè  io  imperadore  Otho  volle  donar  loro 
una  parte  del  regno,  se  elli  ne  fossero  stati  con  lui  alla  con- 
quista ,  ma  molto  bene  se  ne  guardarono.  Ancora  vi  dirò  io 
più  assai ,  che  allora  quando  la  guerra  fu  cominciata  tra  voi  e 
la  Chiesa ,  questa  ci  fece  preghiera  che  noi  coi  Lombardi  ve- 
nissimo (137)  di  sopra  voi ,  e  ci  volle  dare  la  dignità  del  reame, 
e  nallameno  non  fu  fatto  niente  pei  Viniziani  ;  che  da  quell'ora 
innanzi  che  Errico  Cancelliero  di  Monsignor  il  Doge  fu  davanti 
a  voi ,  i  Viniziani  si  guardarono  in  tutto  di  più  ofibndere  od  a 
foi  od  al  reame  vostro.  Ed  appresso   soggiunse  :   Sire ,   io  vi 
prego,  per  Dio,   che  voi  non  ricordiate    giammai  più  quella 
offesa  che  vi  ferono  i  Viniziani,  e,  se  egli  vi  piace ,  sia  pace  tra 
voi  e  noi.  Ed  allora  disse  lo  Imperadore:  e  sia,  dalla  parte  di 
Dio.  Ma  che  andrò  aggiugnendo  ?  Tanto  fecero  i  nobili  messaggi 
eh' elli  rilornaro  in  Vinegia:  ed  io  mi  tacerò  a  tanto  di  loro, 
e  di  ciò  eh'  elli   parlarono  a  Messer  Piero  delle  Vigne  ed  agli 
altri ,  e  terrò  diritto  mio  conto. 

CXXI. 

Sappiate ,  o  Signori ,  che  al  tempo  di  Monsignor  il  Doge  Ia- 
copo Tiepolo  era  la  guerra  di   Monsignore  lo  Apostolo  molto 
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cince  cweuc  li  Emperear  ;  et  de  cele  racine  estoient  les  Venisient 
n  dou  tot  etivelopes ,   que  combien  il  se  voiissent  oster  ^  si    ne 
s*en  paroient  il  oster  ;  que  Monseignar    li  Emperear  avoii  done 
la  seignorie  de  la  Marche  Tervisane  a  Mestre  Ectìm  de  Roman, 
que  sire  estoit  a  cehti  tens  de  Verone  et  de  Visenee  ei  de  Pam 
et  de  Este  et  de  Moncels  et  de  Tervisime  tote  »  fare  solemmU  Im 
die;  et  Monseignar   li  Du^  la  defendoit  encontre  li  effort  de 
Mestre  Ecelins.  Et  sachies  que  son  frere  chamel  de  pere  ei  de 
mere ,  que  Fen  apeloit  Mesire  Albrie ,  en  estoit  sire  ;  H  par  la 
proiere  de  Monseignor  FApoetoile,  Paidoit  Manseignor  l\  Dus , 
que  totevoies  quant  Mesire  Ecelin  venoit  de  sor  Tervise^  li  Ve- 
nisiens  s'en  ahient  en  Tervise  a  mil  et  a  C,  trestuii  armes ;  et 
quant  Mesire  Ecelins  fesoit  fere  li  domage  dee  bUs ,  et  Mo^ 
eeignor  li  Dus  donoit  as  Tervisens  les  vitailles.  Et  saehies ,  qtie 
Venise  en  despendi  tant  de  son  avoir,  que  une  bone   ette  tfa 
tant  de  moble:  que  cele  guerre  qui  estoit  a  celui  tens  entre  les 
Il  freresy  dura  grani  tens;  et  chascun  an  venoit  Mesire  BceXm 
a  grani  host  de  sor  Tervise ,  et  totevoies  s'en  aUrient  les  Veni' 
siens  aider  Tervise  ;  et  defendirent  les  Venisiens  si  bien  cele  mfc, 
que  Mesire  Ecelin  de  Roman ,  qui  estoit  a  celui  tens  si  pois- 
sani  home  que  il  avoit  en  sa  aide  (  1 38)  tote  la  partie  de  Vessr 
pire ,    ne  fu    si  puissant  que   il  peust  avoir   la  segnorie  de 
Tervise.  Encor  veul  ie  que  vos  sachies  ,  que  Monseignor  laques 
Teuples,  li  haut  Dus  de  Venise,  aidoit  a  tot  son  pooir  la  partie 
de  Sainte  Yglise  ,  por  la  priere  de  Monseignor  FApostoile  ;  et 
tant  fist,  et  il   et  tos  les  Venisiens  avee  lui,   que   Monseignor 
FApostoile  fu  bien  de  Venise;  et  totevoies,  en  tos  leus  ou  Sainte 
Yglise  avoit  besoing  de  Venise ,  Monseignor  li  Dus  li  donoit  se- 
cors.  Et  sachies,  que  ie  ne  veul pas  oblier  ce   que  Monseignor 
li  Dus  fist  as  Pavens  :  que  Monseignor  li  Enperere ,  lors  quant 
il  comensa  la  guerre  a  UApostoile,  il  conduist  si  grani  piante 
de  paiens  en  Lonbardie  et  en  la  Marche,   que  il  en  fisi   gamir 
tùtes  les  forteresses  ;  et  sachies,  se ignors,  que  Mesire  Ecelins  en 
avoit  en  la  Marche  Tervisane  grani  piante.  Il  avoit  par  maintes 
fois  requis  pes  a  Monseignor  li  Dus ,  mes  il  ne  la  peut   avoir: 
et  quant   Mesire  Ecelins  roit    que   en  nule   maniere    ne   peut 
avoir  peit  (ts   Venisiens ,  si  en  fu  muli  corocies. 
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ìrradìcata  coir  Imperadore ,  e  di  quella  radice  erano  ì  Viniziani 
Invilappati  talmente,  che,  se  bene  elli  se  la  volessero  levare, 
Dol  potevano   abbastanza  ;   perchè   Monsignore  lo  Imperadore 
area  data  la  signoria  della  Marca  Trivigiana  a  Messere  Ecelino 
da  Romano,  il  quale  signore  era  a  quel  tempo  dì  Verona  e  di 
Vicenza  e  di  Padoa  e  dì  Este  e  di  Monselìce  e  di  Trivigiana 
tutta ,  fuor  la  città  solamente  :  e  questa  era  difesa  da  Monsi- 
gnore il  DogQ  incontra  lo  sforzo  di  Messere  Ecelino;  e  sappiate 
cbe   suo  fratello  carnale  di  padre  e  di  madre ,  che  si  diceva 
Messer  Alberigo,  ne  era  signore,  e  per  la  preghiera  di  Mon- 
signore lo  Apostolo  ajutavalo  Monsignore  il  Doge  ,  sicché  tutta- 
via ,  quando  Messere  Ecelino  venia  di  sopra  Trevigi,  vi  andavaiio 
Viniziani  a  M  ed  a  C  tutti  armati;  e  quando  Messer  Ecelioo 
Cicea  fare  il  dannaggio  delle  biade ,  e  Monsignore  il  Doge  do- 
nava ai  Trivigiani  la  vittovaglia.  E  sappiate  che  Vinegia  ne  di- 
spese  tanto  di  suo  avere  quanto  una  buona  città  non  ne  ba  di 
mobile ,  perchè  quella  guerra ,  che  era  allora  tra  i  due  fra- 
telli, durò  gran  tempo,  e  ciascun  anno  veniva  Messer  Boelino 
a  grand*  oste  sopra  Trevigi ,  e  tutta  via  se  ne  andavano  i  Vi- 
niziani ad  ajutarlo,  e  difendevano  si  bene  quella  città  che  Messer 
Ecelino  da  Romano ,  il  quale  era  a  quel  tempo  sì  possente  uomo 
ch'egli  aveva  in  suo  ajuto  (138)  tutta  la   parte  delF Imperio, 
non  bastò  a  tanto  ch'egli  potesse  avere  la  signoria  di  Trevigi. 
Ancora  voglio  io  che  voi  sappiate  come  Monsignore  Iacopo 
Tiepolo ,  r  alto  Doge  di  Vinegia  ,  ajutava  a  tutto  suo  podere  la 
parte  di  Santa  Chiesa  per  la  preghiera  di  Monsignore  lo  Apo- 
stolo, e  tanto  fece,  ed  egli  e  tutti  li  Viniziani   con   luì ,  che 
Monsignore  lo  Apostolo  fu  bene  di  Vinegia ,  e  tutte  le  fiate  e 
in  tutti  i  luoghi  ove  Santa  Chiesa  ebbe  bisogno  di  Vinegia ,  e 
Monsignor  il  Doge  le  die  soccorso. 

Sappiate  anche  che  io  non  voglio  punto  obliare  ciò  che  Mon- 
sijpior  ii  Doge  fece  ai  Padovani.  Allorquando  Monsignore  lo  im- 
peradore cominciò  la  guerra  all'Apostolo,  condusse  egli  sì  gran 
QQmero  di  pagani   in   Lombardia   e   nella    Marca   eh'  egli   ne 
b*  goeroire  tutte  le  fortezze.  Ora  sappiate ,  o  Signori ,  <:he  Mes- 
lere  Ecelìno  ne  avea  nella  Marca  Trivigiana  un  gran  numero 
^  avea  molte  fiate  richiesto  di  pace  Monsignore  il  Doge ,  ma 
Pi»  non  potea  avere  :  perchè ,  quando  Messer  Ecelino  vide  che 
i«  QoUa  maniera  non  potea  aver  pace  ai  Viniziani ,  ne  fu  molto 
<^niccio8o. 
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CXXII. 


Toni  porpensa  Meiire  Ecelin  de  sor  Venise ,  que  bien  U  fu 
avis  que  U  la  parait  muli  domager;  et  hn  enooia  guerre  grani 
piante  dee  Saraxins.  Et  il  tnndreni  devant  lui ,  et  il  e$hU  un 
crestien ,  et  li  di$t  :  Vos  voi  en  ires  iusque  a  Saint  Tlar ,  fi 
aveue  vos  troni  ees  homes  ;  et  faites  ileuc  un  chastel:  ei  guani 
vos  Vaures  fait  fori  et  defensable ,  si  dones  domage  as  Venisiens, 
Lors  s'en  ala  eelui  eheveteùi  a  Saint  Tlar,  et  aveue  bri  kt 
paiens;  et  fireni  ileue  un  chastiau  de  sor  fyglise  ;  et  oootenl  mi 
eloeher  muli  grani  et  muli  defensable ,  que  il  mistreni  en  kr 
porpris.  Saches^  seignors^  que  celui  chastel  que  Pavens  fireni  ^ 
fu  fait  de  sor  une  maison  de  religioni  si  chacerent  ^ileue  K 
abes ,  a  tos  li  moines.  Et  quant  il  furent  a  eise ,  t7  eomeneieireiU 
domager  les  Venisiens;  et  venoient  come  laron  ;  et  la  ou  il  irò- 
voieni  les  peseheors  de  Venise^  si  prenoient  (139)  et  un  ei  ath 
tre;  et  se  li  peseheors  se  voloient  raambre^  si  lor  fesoii  mestkr 
doner  dou  sai ,  que  Pavens  en  avoient  grani  soufraite. 


cxxiir. 

Quant  Monseignor  li  Bus  laques  Teuples  ot  un  pai  sofert 
cel  outrage  que  Pavens  lor  fessoient  faire,  si  envoia  sonfis  Me- 
sire  iohans  Teuples  cele  party  a  petite  compagnie  de  Venisiens. 
Li  chastel  que  Pavens  avoient  fait  de  sor  l'iglise  de  Saint  Tkar^ 
estoit  en  un  apantis^  et  de  sor  un  flum  et  en  seche  tere  tenoU 
li  chief  de  vers  Pavé.  Mes  lors  quant  li  Venisiene  furehi  ileue 
venusy  si  demanderent  li  chastel ,  et  que  il  se  rendisseni  par  lor 
vies  sattver  ;  et  il  furent  si  orguiUeus ,  que  il  deffendirent  U  ckeh 
stel  encontre  li  effors  des  Venisiens.  Lors  furent  assailUs:  si 
fu  prie  erraument  li  chastel.  Mes  li  Sarazins  qui  estoient  momies 
de  sur  li  clocher ,  apristrent  a  voler  :  que  Venisiens  mistreni 
li  feu  en  la  porte  dou  clochier^  et  la  fireni  ardoir,  maugre  li  Ssh 
razins  que  de  sus  estoient.  Et  puis  freni  li  Venisiens  la  fumee 
dedens  li  clocher ^  doni  li  paiens  apristreni  a  voler;  que  U  se  geie- 
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CXXII. 

E  tanto  cominciò  a  pensare  di  Vinegia ,  cbe  bene  gli  tu 
Bfv'ìso  ch'egli  la  potrebbe  molto  danneggiare.  Ed  allora  in?iò 
chiedere  grande  quantità  di  Saracini,  ed  elli  vennero  davanti 
a  lai,  ed  egli  elesse  an  cristiano  e  gli  disse:  Voi  ve  ne  an- 
drete sino  a  Sant'Ilario ,  e  con  voi  andranno  questi  uomini , 
e  colà  farete  un  Castello ,  e  quando  voi  V  avrete  fatto  forte  e 
difendevole  si  menate  largamente  intorno  il  danneggio  su  i  Vi- 
niziaiiì.  Allora  se  ne  andò  quel  Capitano  a  Santo  Ilario ,  e  con 
lui  i  pagani  e  fecervi  un  Castello  di  sopra  la  Chiesa,  ed 
aveavi  un  campanile  molto  grande  e  molto  difendevole  ch'essi 
chiusero  entro  il  ricinto.  Sappiale  o  Signori ,  come  quel  Ca- 
stello ,  cbe  i  pagani  fecero ,  fu  fatto  di  sopra  una  magione 
di  religione y  e  ne  cacciarono  di  là  lo  Abate  a  tutti  li  Monaci: 
e  quando  elli  furono  ad  agio  loro  si  incominciarono  a  dan- 
neggiare i  Viniziani;  e  venivano  come  ladroni  e  là  ove  tro^ 
vavaoo  pescatori  di  Vinegia  si  prendevano  (139)  ed  uno  ed  altro, 
e  se  i  pescatori  si  volevano  riscattare  facea  mestieri  desser 
loro  del  sale,  perchè  i  Padovani    ne   aveano  grande   sofratta. 


CXXIIl. 

Quando  Monsignor  il  Doge  Iacopo  Tiepolo  ebbe  un  poco 
sofierto  quell'oltraggio,  che'  Padovani  loro  faceano  fare,  inviò 
suo  figiioolo  Messer  Giovanni  Tiepolo  in  quella  parte  a  piccola 
ooopagnia  di  Viniziani.  Il  Castello  che  Padovani  aveano  fatto 
di  sopra  la  chiesa  di  Santo  Ilario  era  in   una  pendice,   e  di 
sopra  un  fiume ,  ed  in  secca  terra  teneva  il  capo  di  verso  Pa- 
dota.  Ma  allorquando  li  Viniziani  furono  colà  venuti   doman- 
darono il  castello  e  che  gli  uomini  si  rendessono  per  loro  vite 
salvare;  e  quelli  furono  sì  orgogliosi   che   difesero  il  cartello 
ìQooQtra  lo  sforzo  de'  Viniziani.  Allora  furono  assaliti ,  e  sì  fu 
nttanidote  preso  il  castello.  Ma  i  Saracini  i  quali  erano  mon- 
eti di  sopra  il  campanile   appresero  a  volare ,  che  Viniziani 
^i»9o  il  fuoco  nella  porta  del  campanile  e  la   fecero  ardere , 
^  Bdgnido  de'  pagani  che  di  su  erano ,  e  poi  fecero  la  fumèa 


414  DA  CANALE 

reni  de  li  somei  dou  clochier  a  tere.  Si  furent  debrites  et   ma»- 
baillis;  que  H  clochier  estaU  muU  haut  et  muU  defensable  (140]. 


CXXIV. 

Enei  com  ie  voe  ai  eonte^  fisi  Manseignor  li  Dm  laqms 
Teufìke  abatre  li  orgueU  de  Pavens ,  qui  avoient  aprii  a  de- 
rober  le»  peschears»  Quevae  dùroie  ief  Sene  fust  que  Man- 
seignor  li  Due  laquee  Teupke  gardoit  a$  rentes  que  oooieul  ks 
Venieiens  en  Paoente ,  U  aurait  fait  metre  a  cenie  iusque  a  la 
die,  en  tei  maniere  que  ia  nfen  auroit  chante  ne  eoe  ne  geline- 
Mei  il  remeit  por  ce  que  ie  voe  ai  dit. 

cxxv. 

Du  tene  meeeme  de  Moneeignor  li  Due  laquee  Teupke  fnet 
Pieane  un  poi  fouirage  ae  Venieiene;  et  Moneeignor  U  Due . 
selene  sa  eoetutne^  arma  une  nef  et  HII  galies ,  por  garder  h 
mer  ;  et  Meeire  Domenche  Sanu»  en  eetoit  Chevetain.  Il  iesi  de 
Veniee  «  et  e'en  ala  tant  pormi  la  mer ,  que  il  fu  venue  a  um 
ysle  que  Ven  apele  Stimpalee  (141) ,  a  tote  sa  compagnie.  Et 
lors  avint  par  aventure  ,  que  les  III  galies  de  Pisans  que  li  ou- 
trage  avoient  fait  as  Venisiens ,  trespassoient  d'iUuc  ;  et  Mestre 
Domenche  Sanus  se  mist  apres.  Lors  fu  la  chace  de  III  gaHes 
parmi  Iti  (142).  Pisans  fuient ,  et  Venisiens  les  chacent  :  mes  il 
ne  porent  tant  fair ,  que  les  Venisiens  ne  preissent  II  a  toe  les 
homes  ;  et  la  tierce  s'en  ala  ferir  en  tere.  Et  lors  fureni  eonduit 
en  Venise ,  et  li  Consle  d^Acre  aveuc  yaus  ;  et  furent  en  prieoUf 
selonc  costume  de  guerre. 


CXXVI. 


MuU  fu  preus  et  sage  et  vigoreus  et  plq^n  de  victoire  Me- 
stre laques  Jetiplet ,  li  haut  Dus  de  Venire  ^  que  en  toe  leus 
ou  il  aìxnt  este  devant  qtie  il  fust  Dus  ,  avoit  il  eu  la  vietoùre 
de  sor  ses  enemis.  Et  de  lors  en  avant  que  il  fu  Due,  Itnl  il 
ei  bien  san  éueat ,  eombien  que  il  ot  grant  guerre ,  qm  Uenot 
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i  dentro  il  campaoile,  donde  ì  Saracioi  appresero  a  volare, 
i*eUì  si  giltarono  dai  sommo  della  torre  a  terra  e  ai  Airono 
ilaccati  e  malcooci,  cbò  il  campanile  era  molto  alto  e  difeo- 
efole  (140). 

CXXIV. 

in  così  come  io  vi  ho  contato  fece  Monsignore  il  Doge  la- 
opo  Tiepolo  abbattere  l' orgoglio  de*  Padovani ,  ì  qaali  ateano 
ppreso  a  d'irubare  ì  pescatori  ;  e  vi  dirò  ancora  che  se  non 
isse  che  Monsignore  il  Doge  guardò  alle  rendite  che'  Viniziani 
vevano  in  Padovana,  ne  avrebbe  fatto  egli  mettere  a  cenere  sino 
ila  città  in  tal  maniera  che  già  non  vi  avrebbe  cantato  mai  né 
allina  né  gallo  ;  ma  egli  se  ne  rimase  per  ciò  che  io  vi  ho  detto. 

cxxv. 

Al  tempo  medesimo  di  Monsignore  il  Doge  Iacopo  Tiepolo 
èroDO  Pisani  un  poco  d' oltraggio  a'  Vinieiani ,  e  Monsignore 
1  Doge ,  secondo  suo  costume ,  armò  una  nave  e  tre  galee  per 
^lardare  il  mare ,  e  Messer  Domenico  Sanado  ne  era  capitano. 
Daci  egli  di  Vinegia  e  se  ne  andò  tanto  per  mezzo  il  mare  che 
figli  fu  venuto  ad  un'isola,  che  é  detta  Stinfalea  (141),  a  tutta 
laa  compagnia  :  ed  allora  avvenne  per  avventura  che  le  tre 
galee  di  Pisani,  che  a  Viniziani  avean  fatto  l'oltraggio,  tra- 
passavano di  colà  :  e  Messer  Domenico  Sanudo  si  mise  appresso , 
ed  allora    fu    la    caccia    di   tre  galee  per  tre  galee.   I  Pisani 
foggivano  ed  i  Viniziani   incalzavano ,  ma  quelli  non  poterono 
tanto  fuggire  che  Viniziani  non   prendessono  due  galee  a  tutti 
gy  uomini ,  e  la  terza  se  ne  andò  ferire  in  terra  ;  ed  allora 
furono  condotti  in  Vinegia,  ed  i  consoli  d'Acri  con  loro,  e  fn- 
nxK)  in  prigione  secondo  il  costume  di  guerra. 

CXXVI. 

Molto  fu  prode  e  saggio  e  vigoroso  e  pieno  di  vittoria  Mes- 
^  Iacopo  Tiepolo  V  alto  Doge  di  Vinegia  ,  perché  in  tutti  i 
loogbi,  ov'egii  era  stato  davanti  ch'egli  fosse  Doge,  avea  avuto 
k  vittoria  sopra  I  suoi  inimici ,  e  d' allora  in  avanti  eh'  egli  fu 
Aoge  leime  suo  Dogato  ai  bene  che,  per  quantanqEe  n? es" 
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la  vietoire  en  ia$  leu»,  etui  com  te  vo$  ai  camie  $a  en  arkn: 
que  en  to$  leus  ou  il  envoia  set  Checetain»  et  fet  Femsteni 
afoeuc ,  il  enportereni  la  vietoire.  Et  il  meesme  qui  ^en  ala  au 
servise  de  Sainte  Tglise  a  Ferqire ,  enparta  la  vicUrire  Mentd 
maniere  com  ie  vos  ai  conte  $a  en  aviere.  Il  acheva  tota  $» 
guerres ,  et  fu  tant  en  dueat  que  il  vint  mtUt  veaus  home;  it 
por  ce  que  il  estait  $i  veaue,  refusa  il  le  dueat  au  peuple  de 
Vemee  (143).  Si  me  teirai  a  tant  de  lui,  et  tw  conterai  et 
Mestre  Marin  Moresin^  qui  fu  eskus  Dus  de  Venise. 

CXXVII. 

Or  dit  li  conies ,  et  la  veraie  estoire  (ikh)  des  Venisiens  k 
tesmdgne ,  que  Mestre  Marin  Moresin  fu  esletis  Dtu  de  Yemst 
apres  ce  que  Mesire  laques  Tetiples  refusa  le  dticat.  Et  es 
voir  eonter^  un  poi  apres  qtie  Mesire  Marin  Moresin  fk  Dm, 
trepassa  dou  siede  Mesire  laqttes  Tetiples ,  et  fu  enfois  a  Freret 
Prescheors.  Et  li  ftoble  DtAs  Mesire  Marin  Moresin  esprooa  d 
Hen  sa  nobiUte ,  que  de  tant  com  il  dttca,  fu  Venise  pianteti 
rose  a  doble  de  vitaille  et  de  tos  biens  :  de  tote  et  de  lecce  fàrent 
pUrins  les  Venisiens:  chascun  home  de  Venise ,  at<et  li  riehe  com 
li  povre ,  abrient  amendant  de  hr  atxnr.  Mesire  Marin  Mo- 
resin fu  si  gracieus ,  que  il  tàsa  sa  vie  sans  gturre.  Nul  ne 
Fosa  asaillir  de  guerre;  sa  natrie  aloit  dela  la  mer  et  en  tos 
t^tis  «Oii  garde  de  galies  ;  il  avoit  pes  a  tos.  La  mer  estoit  a  son 
tens  vuidee  de  robeors ,  et  les  Venisiens  condusoient  les  mar- 
chandies  en  Venise  ;  et  marchans  de  tos  pais  venoient  en  Venise^ 
qui  achetoient  les  marchandies  de  totes  manieres ,  et  les  condu- 
soient en  lor  pais.  Et  sachies  qtie  a  maintenir  Venise  som 
guerre  au  tens  de  Monseignor  li  Dtis  Marin  Moresin  ^  fu  la 
premiere  achaison  la  victoùre  que  Mesire  laqtnes  Tèuples  ot  de 
sor  trestos  ses  enemis;  et  nus  n'osa  asaillir  Venisiens  de  gtserrt 
au  tens  dou  haut  Dtis  Mesire  Marin  Moresin. 


GXXVIII. 


Or  vetd  ie  que  txfs  sachies ,  que  Mesire  Marin  Moresin  por* 
chassa  tant  entor  Monseignor  fApostoile  par  ses  prooees ,  ftts 


006Ì  €001*10  v^ho 

ìrtìò  suoi  capitM  e  ?h 

egli  nedesiiBO,  ìA 

a 

già  dello,  e 

femie  mollo 

Dogalo  al  popolo  dì  Tìm^  JU-  ^  ■■  tacciò  a 

e  ¥i  conterò  di  lieaer  Marno  lIoieMO  che  lìi  Doge  detto  di 

Vinegia. 

CXXVll. 

Or  dice  il  coalo  e  la  verace  islorii  ^144  ée*VÌHnaBi  lole- 
sUmooia,  cbe  ìleaaer  ìbrioo  Moiesiao  fii  eietto  Doge  di  Vìne- 
gìa  dopo  che  Meaaer  Iacopo  Tiepolo  dbdisse  fl  Dogalo.  Ed  a 
oooUre  il  fero,  od  poco  appieam  die  MesKr  liaiioo  Mortiioa 
la  Doge  trapassò  dd  secolo  llesser  Iacopo  Tiepolo,  e  fa  se- 
polto ai  Fratdli  Predicalorì.  Il  oobile  Doge  ìlfsser  Marioo  Mo- 
resino  proto  si  beoe  soa  oobiltà  che ,  di  taolo  coom  egli  dogò, 
fo  Vioegia  abboodosa  a  doppio  di  fillovaglia  e  di  latti  i  beai, 
e  di  gicja  e  di  ktixia  forooo  pieoi  i  Viniiiani.  Ciascoo  ooow 
di  Vioegia ,   cosi  il  ricco  cooie  il  porero ,  andata  amoieodan- 
dosi  di  soo  atere,  perché  Messer  Marino  Moresino  fo  si  gra- 
zioso ch'egli  osò  soa  vita  in  pace;  né  nullo  lo  osò  assalire  di 
goerra  ;  suo  nafiglio  andata  di  là  il  mare  ed  in  tolti  i  looghi 
senza  goardia  di  galee  :  egli  atea  pace  a  tolti  ;  il  Mire  era  a 
soo  tempo  tooto  di  robatori ,  e  Viniziani  coodocetabo  le  mer- 
ealanzie  in  Vioegia ,  e  mercatanti  di  tolti  i  paesi  vi  teoiaoo  a 
farne^flooetta  di  lotte  maoiere  e  condurle  in  paesi  loro.  E  sap- 
piate dM  a  maoteoer  Vioegia  senza  goerra  al  tempo  di  Sfa»- 
signor  il  Doge  Marino  Moresino  funne  primiera  cagione  lavi|. 
toria  che  Messer  Iacopo  Tiepolo  ebbe  di  sopra  tolti  oimid  sooi, 
perchè  nullo    non  osò  assalire  Viniziani   di  guerra   al  tempo 
deiralto  Doge  Messer  Marino  Moresino. 

CXXVIll. 

Ora  voglio  io  che  voi  sappiale  come  questi  procacciò  tanto 
intomo  Monsignore  lo  Apostolo  per  sue  prodezze,  eh*  egli  donò  di 

arch.St.it.  Voi.  vili.  hZ 
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FApoHoUe  dona  de  sa  graee  au  Premecier  de  Jfo»* 
seignor  Saint  Mare  (ce  e$i  au  maisire  chapeUnn  de  righa), 
fue  au  ten$  de  Monseignor  Marin  Moreem ,  U  noble  Due ,  k 
fbi  forter  miire  prenUeremem  ;  et  parterani  a  tos  ior$  wm  im 
eiaus  qui  eenmt  numetres  ehapelains»  Si  me  teirai  a  tomi  de  Me- 
iire  Mann  Moreein ,  gm  il  morui  en  petit  de  tene  ;  et  vae  con- 
terai  de  Mestre  Renier  Gè» ,  qui  fu  eleus  Due  de  Vemèm  a/ns 


la  mort  de 


CXXIX. 


'  Or  dit  li  contee ,  que  apres  la  mart  de  Misire  Marin  Mo- 
resin ,  /•  noble  Due ,  fu  eslms  Bus  de  Venise  Meeire  Remier  Gen. 
Et  saches  que  a  celui  tene  que  il  fu  esleu  Due ,  il  n'estoii  fos 
en  Venise;  aneeis  estoit  en  la  MardU  d^Aneone^  Poestee  em  une 
vile  qui  Pen  apele   Ferme.  Mes  lors  quani  il  fu  eeleue  Due  de 
Venise,  les  Venisiens  eslurent  Xfl  geniils  homes^  esirme  de 
kaut  Ugnages  dee  Venisiens ,  por  mesages;  et  hr  donereni  IHI  gsh 
lies  mult  bien  gamies  des  prudomes  de  Venise ,  et  fu  Chemteim 
de  sor  tos  Meeire  Marc  Zians  ^  Hfisde  Mesire  Fiere  liane  (14S) 
qui  fu  Due  de  Venise.  Il  murent  de   Venise  en  lor  nes  meit 
richement  aparillees ,  et  s^en  alerent  a  Peneontre ,  et  fireni  sì 
grani  ioie  et  si  grani  feste  de  sa  venue ,  que  ce  seroit  merveiUe 
dou  conter.  Mesire  Renier  Gen  venoit  totemies  que  par  mer  qm 
par  terre ,  et  Venisiens  aloient  a  Peneontre  ^  et  tant  que  il  s^en- 
tr'encontrerent.  Si  fu  la  tote  grant  et  la  feste  mereiUeuee  z  ei 
au  mostier  dou  Saint  Esperii  encontra  il  la  maistre  nef  (146) 
des  Venisiens,  ou  dedens  estoit  la  gentilesse  de  Venise,  Et  lor» 
entra  Mesire  Renier  Gen  en  la  maistre  nef;  et  a  tei  compagnie^ 
rom   de  la  gentilesse  de  Venise  et  com  li  peuple  Venisiens,  tfen 
vini  en  Venise  ;  et  encontre  sa  venue  vint  li  Evesque  de  Venise , 
a  tote  la  clergie.  Et  tant  que  il  fu  conduit  en  PtgUse  de  Mon- 
seignor Saint  Marc ,  et  tres  devant  Pautel,  fu  il  Due  de  Vemse, 
apres  ce  que  il  ot  iure  U  sairement ,  tot  enei  com  il  hfu  devies; 
$t  puis  fu  conduit  el  maistre  pales. 
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grazia  al  Primicerio  di  Monsignore  San  Marco  (cioè  al  Mae- 
Siro  Cappellano  di  quella  Chiesa)  che,  al  tempo  di  Monsignor 
Marino  Moresino  il  nobile  Doge,  gli  fé*  portar  milera  primie- 
ramente, e  porterannola  sempre  per  tempo  avvenire  tatti  quelli 
che  saranno  Maestri  Cappellani.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  Messer 
Marino  Moresino,  perchè  egli  in  poco  di  tempo  mori,  e  vi  con* 
Cerò  di  Messer  Rainieri  Zeno  che  fa  Doge  eletto  di  Vinegia  ap- 
presso  la  morte  di  lai. 

CXXIX. 

Ora  dice  il  conto  come,  appresso  la  morte  di  Messer  Marino 
Moreaino  il  nobile  Doge,  fu  eletto  Doge  di  Vinegia  Messer  Rai^ 
nieri  Zeno:  e  sappiate,  che  a  quel  tempo  eh* egli  fu  eletto, 
egU  non  era  punto  ni  Vinegia,  anzi  era  per  la  Marca  di  Ancona 
Podestà  in  una  cittade  che  è  detta  Fermo.  Ma,  allorquando  fu 
eletto  Doge  di  Vinegia ,  li  Vinlziani  elessero  XII  gentiluomini 
slrnlli  d^alto  lignaggio  per  messaggi,  e  loro  diedero  IV  galee 
mollo  bene  guarnite  di  prodi  uomini  di  Vinegia ,  e  funne  capi- 
tano di  sopra  tutti  Messer  Marco  Ciano  il  figlio  di  Messer  Piero  * 
Ciano  (145)  che  Doge  era  stato.  Mossero  elli  di  Vinegia  in  loro 
navi  molto  riccamente  apparecchiate,  e  se  ne  andarono  all*in^ 
contro,  e  ferono  si  grande  gioja  e  si  grande  festa  di  sua  ve- 
nuta che  del  contare  sarebbene  meraviglia.  Messer  Rainieri  Zeno 
veniva  tuttavia  cM  per  mare  che  per  terra ,  e  Viniziani  anda- 
vano all*incoatro,  »tanto  ch'elli  s' intracontrarono.  Grande  si  fu 
la  gicga  e  la  festa  meravigliosa,  ed  al  monistero  del  Santo  Spirito 
incontrò  egli  la  maestra  nave  (146)  de' Viniziani ,  ove  dentro 
era  la  gentilezza  di  Vinegia  ;  ed  allora  Messer  Rainieri  Zeno 
entrò  in  quella ,  ed  a  tale  compagnia ,  così  della  gentilezza  di 
Vinegia  come  del  popolo  Viniziano,  se  ne  venne  nella  città,  ed 
incontro  alla  sua  venuta  stette  il  Vescovo  a  tutta  la  cheresia,  in 
tanto  cb*egll  fu  condotto  nella  Chiesa  di  Monsignore  San  Marco, 
e  posto  tutto  davanti  l' altare  ;  ed  appresso  ch'egli  ebbe  giurato 
il  sacramento ,  in  cosi  come  gli  fu  divisato ,  venne  finalmente 
menato  nel  maestro  palazzo. 
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CXXX. 


Tot  m  tei  maniere  cam  ie  vos  ai  conte,  fu  Mestre  Renief 
Gen  fait  Due  de  Venise  ,  et  tint  le  nobìe  dueat  a  grant  ioie  et 
a  grant  feste.  Et  un  poi  apres  que  il  fu  fait  Due  de  Veniee^ 
frent  li  nobks  Venisiene  fere  ks  loges  en  mi  la  place  de  Man- 
seignor  Saint  Marc^  qui  est  orendroit  la  plus  bete  place  qui 
soit  en  tot  li  monde:  que  de  vers  li  soleil  levant  est  la  plus 
bete  yglise  qui  soit  el  monde;  c^est  VTglise  de  Monseignor  Saint 
Marc.  Et  de  les  cele  Tglise  est  li  pakis  de  Monseignor  It  Dus , 
grant  et  biaus  a  mervoUles  ;  et  de  Pautre  les  si  sont  les  mai- 
stres  chapelains  ;  et  de  vers  midi  est  li  ehief  de  la  place  de  sor 
Peive  ;  et  de  les  cele  place  est  li  paUs  de  Monseignor  li  Dus; 
et  de  Vautre  les  sont  li  pales  et  biau  recet  por  herberger 
menues  gens.  Et  tienent  ciaus  pales  iusque  au  clocher  de  Mon- 
seignor Saint  Mare^  qui  est  si  grant  et  si  haut ,  que  Pen  ne 
poroit  trover  son  pareti:  et  ileuc  est  un  hospital  que  Madame 
la  Duchoise  fist  faire  por  herbergier  malades  ;  et  les  herbergeni 
chascun  ior ,  et  l'apele  Ven  li  Ospitai  de  Monseignor  Saint 
Marc[ìkl). 
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De  les  celili  hospital  sont  li  pales  des  méles  tresoriers  que 
Venisiens  apelent  Procuralors  de  Monseignor  Saint  Marc  ;  et 
de  les  lor  meison  sont  li  pales  por  herbergier  gentils  homes.  Et 
tienent  ciaus  pales  mult  loing  de  sus  la  place  iusque  a  une 
yglise  ;  et  de  Vaulre  les ,  de  verse  tramontane ,  sont  pales  por 
herbergier  haus  barons  et  gentils  homes.  Si  durent  ciaus  pales 
iusque  a  l'iglisc  de  Monseignor  Saint  Marc ,  tres  de  sus  la 
place ,  que  mult  est  longue  et  lee.  Enei  com  ie  vos  ai  conte  sa  en 
ariere ,  les  loges  furent  dreciees  en  cele  place;  et  furent  totes 
covertes  de  dras  de  soie ,  et  la  place  fu  coterie  autresi.  Et  lors 
monterent  dames  et  damoiselles  as  loges,  et  par  trestos  li  pales 
environ  la  place  se  mistrent  dames  et  damoiselles  as  fenestres. 
Et  Monseignor  li  Dus  i  fu  renus  as  poies  de  l'Iglise  de  Monseignor 
Saint  Marc;  et  aveuc  lui  la  nohilites  de  Venise  et  li  peuple 
Venisiens  estoient  en  la  place.  A  tanf ,  evos  venir  IJ  fis  de  Dus: 
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Tutto  in  tal  maniera  oom'  io  ti  ho  coolato  fii  ÌIlmu  Rai- 
nieri  Zeno  Tatto  Doge  di  Vinefia ,  e  leaoe  il  móbSk  Dogalo  a 
grande  gioia  ed  a  grande  festa,  ed  on  poco  appreso  dÉ'egii  fii 
l>oge  feciono  i  nobili  Viniziani  fare  le  logge  in  nezzo  la  piazza 
di  Monsignore  San  Marco,  b  quale  è  ora  al  prefcnte  b  pie 
bella  piazza  che  sia  in  Intlo  il  mondo  :  perdiè  di  verso  il  sole 
ie?ante  ci  ha  la  più  bella  chiesa  che  sia  mtk  momlo,  cioè  la 
chiesa  di  Monsignore  San  Marco,  e  da  bto  a  qoeDa  è  fl  pa- 
lazzo di  Monsignor  il  Doge  grande  e  belliasimo  a  meranglia , 
e  dall'  altro  lato  sono  i  maestri  Capellani ,  e  di  Terso  aiffiodi 
ci  ha  il  capo  della  piazza  di  sopra  V  acqua  ;  e  da  bio  a  qiiefla 
piazza  è  il  palazzo  di  Monsignor  il  Doge,  e  dall'altro  blo 
sono  Palazzi  e  belli  manieri  per  albergare  minata  gente,  e  ten- 
gono qoe'  palazzi  sino  al  campanile  di  Monsignore  San  Marco, 
il  qoale  è  si  grande  e  si  allo  che  non  se  ne  potrebbe  troTare 
il  parecchio  :  ed  è  colà  ano  spedale  che  Madonna  b  Dogaressa 
fece  fare  per  albergare  malati,  e  ti  si  albergano  ciascun  giorno, 
ed  uomo  dicelo  lo  spedale  di  Monsignore  San  Marco   li7  . 
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Da  lato  a  quello  spedale  sono  i  palazzi  de*  nobili  tesorieri , 
che*  Viniziani  appeltono  Procuratori  di  Monsignore  San  Marco, 
e  da  lato  alle  magioni  loro  sono  i  Palazzi  per  albergare  gen- 
tiluomini ,  e  tengono  quelle  albei^herle  molto  lungi  di  snUa 
piazza  sino  ad  una  chiesa,  e  dall'altro  lato  di  Terso  tramontana 
sono  auche  nobili  albergherie  per  alti  baroni  e  gentilaomini , 
e  durano  queste  sino  alla  chiesa  di  Monsignore  San  Marco  tutto 
di  sulla  piazza ,  la  quale  perciò  è  molto  lunga  e  molto  bla. 

In  cosi  com'  io  tI  ho  contato  qua  in  addietro  furono  le  logge 
drizzate  intomo  a  quella  piazza,  e  furono  tutte  coTcrle  di  drappi 
di  seta,  e  la  piazza  ne  fu  coTcrta  altresì.  Ed  allora  montarono 
dame  e  damigelle  alle  logge ,  e  per  tutti  i  palazzi  deir  intorno 
si  misero  anche  damigelle  e  dame  alle  Gnestre,  e  Monsignor 
il  Doge  ci  fu  venuto  a  piede  dalla  chiesa  di  Monsignor  San 
Marco,  e  con  lui  la  nobiltà  di  Vinegia,  ed  il  popolo  Viniziano 
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Mestre  Laurens  Teuples  fu  li  un  ,  et  Vautre  Mestre  Mtsrc  Ziam. 
Mestre  Laurens  estoit  maistre  de  sor  tos,  et  ne  portoti  pas  or- 
mes  ;  mes  Mestre  Marc  Zians  estoit  armes  de  totes  armes ,  et 
avoit  en  sa  compagnie  maini  chevaUer ,  trestuii  bien  monies  et 
armes  de  totes  armes.  Et  sachies  t  que  apres  lui  tniU  un  amire 
compagnie  de  chevaliers^  trestuii  bien  nunUes  et  armes  mudi  ri-^ 
ckemeni.  Lors  comencierent  les  io$tes  tres  devant  les  dames.  Et 
se  la  fusies ,  seignors ,  peussies  avoir  veu  maini  beatis  eos  de 
lance  :  et  Mesire  Mare  Zians  la  fisi  si  frten,  que  muli  fait  a  loer. 
Il  ne  refusa  cos  de  Àkman  ne  de  Lombare  ne  de  eiaus  de  Friuli 
que  maini  chevaliers  %  fureni  ileuc;  el  la  ckenalerie  de  Istre 
iosierem  muli  beL  Ciam  ss  iindreni  a  une  pari ,  el  Lombare  ei 
Tervisens  et  ciaus  de  Friul  a  fauire  :  et  maini  gentile  homes  de 
Venise  iostereni  muli  bel^  et  muU  %  brisereni  Umees  a  grani  pUmie. 
Si  iinAreni  cele  cori  ei  cele  fesie  por  maini  iors ,  et  chascun  ior 
iosioii  (ik8)  Mesire  Marc  Zians.  Mais  Mesire  Laurens  Teuples  ne 
porta  armes:  anceis  esioii  maistre  ei  sire  de  sor  ios;  ei  t^em 
edoit  parmi  la  place  toUvoies  chevauchani  laouK  besoisig  esimi. 


CXXXII. 

Quani  la  feste  fu  failKe ,  si  s^en  alereni  li  chevalier  chasctM 
en  son  pois;  mes  ies  i  fu  fiaus  qui  senti  se  la  iere  esioii  ou 
seche  ou  mole.  MuU  ama  Mesire  Marc  Zians  Pordre  de  chewh 
Urie:  ei  en  celui  an  meesme  que  il  devoit  estre  chevalier^  il 
morui  ;  que  ee  fu  grani  domage.  Il  avoit  a  feme  la  fille  de  Mon* 
seignor  li  Marqms  iEste.  Et  sachies ,  qtie  Mesire  Marc  Zians 
morui  sans  Mr  (149)  ;  ei  apres  ce ,  que  il  dona  une  pariie  dou 
sien  OS  Freres  Menors  ei  as  Precheors  et  as  auires  religkms,  et 
as  vetes  dames  et  as  orfenins  et  as  autres  povres.  Il  dona  le 
remanani  a  sa  seror ,  Madame  Marquesine ,  la  feme  de  Mesire 
Marc  Badoers  :  et  fu  enfois  de  ioste  la  porte  dee  Freres  Menors. 
Si  me  teirai  a  iant  de  lui,  et  vos  conterai  de  Monseignor 
fApostoile. 
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era  nella  piazza.  A  taoto  eccovi  venire  due  figliuoli  di  Doge: 
Messer  Lorenzo  Tiepolo  fo  l'uno,  e  l'altro  fu  Messer  Marco 
Ciano.  Messere  Lorenzo  era  maestro  di  sopra  tutti  e  non  portava 
punto  armi,  ma  Messer  Marco  Giano ^ra  armato  di  tutte  armi, 
ed  a?ea  in  sua  compagnia  molti  Cavalieri  tutti  bene  montati  ed 
armati  di  pieno  arnese.  E  sappiate  che  appresso  lui  venne  un^altra 
compagnia  di  cavalieri  tutti  bene  montati  ed  armati  molto  ric- 
camente. Allora  cominciarono  le  giostre  al  cospetto  delle  dame; 
e  se  là  foste  stali ,  o  signori ,  potreste  aver  veduto  molto  bei 
colpi  di  landa  :  e  Messer  Marco  Giano  la  fece  sì  bene  che  molto 
ne  fu  a  lodare ,  nò  rifiatò  colpi  di  Tedeschi ,  di  Lombardi ,  o 
di  quelli  del  Friuli  «  chò  molti  Cavalieri  ci  furono  colà  ;  e  la 
cavalleria  di  Istria  giostrò  molto  bellamente  tenendosi  ad  una 
parte,  e  Lombardi  e  Trtvigianl  e  que'  di  Friuli  all'altra  :  e  molti 
gentiluomini  di  Vinegia  giostrarono  molto  bellamente,  e  bene  vi  si 
spezzarono  lancie  a  gran  numero ,  e  così  tennero  quella  corte 
e  quella  festa  per  molti  giorni  :  né  fi  fallì  giorno  che  Messer 
Marco  Ciano  non  giostrasse  (148);  ma  Messer  Lorenzo  Tiepolo 
non  portò  armi,  anzi  era  maestro  e  signore  di  sopra  tutti,  e 
se  ne  andava  per  mezzo  la  piazza  tuttavia  cavalcando  là  ove 
era  il  bisogno. 
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Quando  la  festa  fu  fallita ,  sì  se  ne  andarono  i  cavalieri 
ciascuno  in  suo  paese,  ma  tale  ci  fu  di  loro  che  sentì  se  la 
terra  era  o  secca  o  molle.  Molto  amò  Messer  Marco  Ciano  l'or- 
dine  di  cavalleria,  ed  in  quel!'  anno  medesimo  eh*  egli  dovea 
essere  cavaliere  venne  a  morte ,  e  ciò  fu  grande  dannaggio. 
Aveva  egli  a  donna  la  figlia  di  Monsignore  il  Marchese  da  fiate, 
e  sappiate  che  Messer  Marco  Ciano  morì  senaa  reda  (149]  ; 
perchè ,  appresso  eh'  e^i  ebbe  donata  una  parte  di  suo  avere 
ai  fratelli  Minori  ed  ai  Predicatori  ed  ali*  altre  religioni  ed  alle 
vedove  donne  ed  agli  orDsinelli  ed  agli  altri  poveri,  donò  il  rima- 
nente a  sua  sirocchia  Madonna  Marchesina,  la  donna  di  Messer 
Marco  Badoero ,  e  fu  sepolto  da  lato  la  porta  de'  fratelli  Minori. 
Si  mi  tacerò  a  tanto  di  lui ,  e  vi  conterò  di  Monsignore  lo  Apo- 
stolo. 
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Bn  ce$te  partie  dit  li  xontes  ,  que  en  Fan  de  Pincamacùm  de 
Notre  Seignar  lem  Crisi  MCCLVI  ans ,  Mons^ignor  FApoiioik 
eniooia  en  Venise  a  Manseignor  U  Du$  ReAier  Cren  un  Aìegat: 
ce  fu  Jleeire  FeKpe ,  li  Arcevesque  de  Rctoene.  Et  guani  eebd 
Arcewsque  fu  venu  devani  U  Due ,  si  li  dona  la  charire  de  m 
legacion ,  eC  le  salua  de  par  Monseignor  PAposioile  ;  ei  Mesirt 
U  Due  la  reeui  a  grani  defX)cion,  Un  dimenche  chania  li  Arce- 
vesque la  messe  de  sor  Fauiel  de  Monseignor  Saini  Marc;  ei 
a  cele  messe  fu  Monseignor  li  Dus ,  li  Pairiarche  d^Auhe ,  fi 
Evesque  de  Ven^ ,  li  Evesque  de  Feraire ,  U  Evesque  de  Ter- 
viscn  li  Evesque  de  Cavrel  (ISO),  li  Evesque  de  Exul,  U  Evesque 
de  Torcel,  li  Evesque  de  Ciies  Nove,  li  Evesque  de  Cluge;  ei 
maint  abes ,  ei  maini  prelas  ;  tresiuii  H  clers  de  Venise ,  aveue 
lor  peuple  ei  aveuc  ìes  dames ,  ei  lor  croie  fargeni  devani  yaus: 
Freres  Menors  ei  Freres  Precheors;  et  toies  religione^  lor 
croie  devant  yaus. 
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Apres  la  messe  s'en  vindrent  irestuit  hors  de  VYgUscn  et 
monierent  li  prelas  de  sor  une  breiresche ,  trestuit  pares ,  lor  mi- 
ires  sor  lor  tesies,  Ei  Monseignor  li  Dus  monta  de  sor  une  bre- 
iresche ;  et  lors  comensa  Monseignor  U  Arcevesque  a  prescher  la 
croie ,  ei  dist  maini  hiaus  essamples  qui  apartieneni  a  la  crois  ; 
ei  apres  dist  que  Monseignor  VApostoile  l'avoit  envoie  en  Venise 
a  Monseignor  li  Dus  et  au  peuple  Venisiens ,  et  lor  mandoii  la 
crois  ;  et  que  se  il  fussent  fis  de  Sainie  Tglise ,  qìte  il  la  preissent, 
ei  fusseni  asolus,  trestos  ciaus  que  la  crois  prendront ,  de  tos  lor 
pechies,  se  il  ^en  alassent  ou  mandassent  de  lor  avoir  de  sor 
Pavé  por  oster  la  as  mains  de  celui  Ecelin  que  Monseignor 
FAposioile  avoii  escomenie ,  et  Favoit  faii  es  prove  (151)  que  il 
n'estoii  parfìs  en  la  loi  de  Dame  Dieu  et  de  Sainte  Yglise, 


CRONACA    VENETA  495 


CXXXIII. 


In  qaesla  parte  dice  il  conto  che  neir  anno,  dalla  inearna- 
tìone  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCCLVI ,  Monsignore  lo 
Apostolo  inviò  in  Vinegia  a  monsignor  il  Doge  Rainierì  Zeno, 
un  legato*  ciò  fu  Messer  Filippo  l'arcivescovo  di  Ravenna. 
B  qaando  quello  Arcivescovo  fa  venato  davanti  il  Doge  sì  gli 
donò  il  breve  di  saa  legazione  e  salntollo  da  parte  di  Monsi- 
gnore lo  Apostolo,  e  Messere  il  Doge  ricevettelo  a  gran  devozione. 
Olia  domenica  cantò  lo  Arcivescovo  la  Messa  di  sopra  Fallare 
di  Monsignore  San  Marco,  ed  a  quella  Messa  farono  Monsignor 
il  Doge,  il  Patriarca  d*Aqnileja,  il  Vescovo  di  Vinegia,  il  Vescovo 
di  Ferrara,  il  Vescovo  di  Trevigi,  il  Vescovo  di  Caurelo  (150), 
il  Vescovo  dì  lesulo,  il  Vescovo  di  Toroello,  il  Vescovo  di  Cìt- 
Cannova ,  il  Vescovo  di  Ctiiozza  e  molti  Abati  e  molli  Prelati 
6  tutti  i  Cberici  di  Vinegia  con  loro  popolo  e  con  le  dame  e 
loro  Croci  d'argento  davanti  a  loro,  e  fralelli  Minori  e  fratelli 
Predicatori  e  tutte  l'altre  religioni  con  loro  Croci  innanzi. 

CXXXIV, 

Appresso  la  Messa  se  ne  vennero  tulli  fuori  della  chiesa,  e 
montarono  i  Prelati  di  sopra  una  bertresca  tutti  parali  e  a  loro 
mitere  sulla  Cesia,  e  Monsignore  il  Doge  montò  di  sopra  un'altra 
bertresca;  ed  allora  cominciò  Monsignore  lo  Arcivescovo  a  pre- 
dicare la  Croce ,  e  disse  molti  belli  assempri  che  a  quella  s^ ap- 
partenevano ,  ed  appresso  disse  che  Monsignore  lo  Apostolo 
V  avea  inviato  in  Vinegia  a  Monsignor  il  Doge  ed  al  popolo  Vi- 
niziano  mandando  loro  la  Croce;  e  che,  se  clli  fossero  figliuoli 
di  Santa  Chiesa ,  che'  la  prendessono  e  fossero  prosciolti  tutti 
quelli  che  la  Croce  prenderebbono  di  tutti  loro  peccati,  o  ehe 
andassero  ellino  o  mandassero  di  loro  avere  di  sopra  Padova 
per  levarla  alle  mani  di  quello  Ecelino  ,  che  Monsignore  lo 
Apostolo  avea  iscomunicato  per  prove  (151)  avutene  ch'egli  non 
era  più  professo  nella  Chiesa  di  Domeneddio  e  di  Santa  Chiesa. 
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GXXXV. 

Qitmit  Mcmeignar  k  Arcevesque  ot  /Ine  «on  éii ,  Mmirt  Xe- 
nier  Gm^  U  nohle  Dus  de  Vemise,  parole  et  dui  a  toti  fewpht 
Seignan ,  Meeire  tApastaile  noe  a  envoie  sa  grace  et  ea  beimeea 
ei  te  MNile  croie;  et  et  la  noe  a  aportee  tei  pereone  eem  fen 
emi  par  tot^  li  queU  est  Meeire  li  Areeoeeque  A  Ranem^  fm  eei 
um  dee  grane  menhrt$  de  Sainte  Tgliee;  et  de  famtre  pwrip  U 
eet  eetrait  de  ei  haui  lignage ,  que  muli  fait  aioer  em  gentiìmee; 
et  jNMf  eet  ei  prudome  de  san  core  et  si  sage^  que  «n  lo»  fair 
h  peut  ten  apariUer  a  prudome  et  a  eage.  FI  noe  m  wnMre  U 
beeoing  de  Sainte  Tgliee  9  et  noe  dit  de  par  Moneeignor  TApo^ 
itoile,  que  li  besoing  eet  grant ,  et  que  par  noe  peni  eetn 
mnendee.  Doni  ie  vos  pri,  que  par  vos  eoit  eeeorue  Samte 
Tgliee ,  enei  com  voe  eslee  acoslumee  de  secare  la;  et  eoiesUfmiee 
tde  euvres  com  vos  feietes  a  Feraire  au  eerviee  de  Smnte  Tgliee, 
et  com  firent  vos  anceetres  a  Sur  et  par  tote  la  Surie ,  ei  00» 
ti  /traili  a  Costantinople  au  sermee  de  Sainte  Tgliee.  Et  ie  voe 
donrai  la  tiavie,  les  armes ,  les  vitailles  ,  les  aubaleetres,  et  totes 
autres  choses  que  mestier  vos  seront ,  a  la  despenee  de  Veniee  ; 
et  vos  donrai  tei  chevetain  que  bien  vos  saura  conduire. 


<:xx\vi. 

Lars  quant  Monseignor  li  Dus  ot  fine  son  dit ,  prietreni  la 
crois  trestuit  li  haus  homes  de  Venise ,  et  apres  yaus  treetot  li 
peuple  Venisiens  (152).  Quemt  la  crois  fu  prise  et  miee  avant, 
et  li  parlement  fu  fines^  si  descendi  Monseignor  li  Due  de  la 
bretresche ,  et  li  perlas  descendirent  et  s^en  alerent  chaseun  a  eon 
repaire.  Et  Monseignor  li  Dus  fist  apariller  un  grant  hoet^  et 
lor  dona  por  Chevetain  Mesire  Thomasin  lustiniene ,  prudome 
et  sage  a  mervoilles  et  estrait  de  haut  lignage  :  et  bien  fu  etpa- 
rissant  a  ses  euvres.  A  cel  tens  estoient  fuis  hors  de  Pavé  une 
grant  compagnie  domes:  il  eslurent  por  yaus  governer  Mesire 
Marc  Courin,  prudome  et  sage  et  estrait  de  haut  lignage.  Et 
quant  li  Pnì}€n$  eslurenf  Mesire  Marc  Courin  por  yaus  governer^ 


caoucA  tbibta  vb 


» 


ebbe  fimito  sm  dìlUto , 

Boge  éi  TlMf  U,  parlò  e  dbse 

b  Apoitoto  et  ba  innato  la  sua 

e  la  Saala  Once»  e  ti  Fba  apporr 

pan  a  ciasctUKi ,  la  quale  é 

>  dei  grandi  oMOBbrì  dì 

I  lignaggio  cbe  aKillo  è  da  lodare 

pnde  nomo  dì  ano  corpo  e  si 

i  laogbi  pnole  tmtn  pareggialo  a  savio  wm» 

ci  te  nMiatralo  fl  bisogno  di  SanU  Cbiisa  e 

di  Humi^nsiii  k>  Apostolo  che  il  bisogno  è  grande. 

inendato;  donde  io  fi  pre^  cba 
Smu  Cbiesa,  in  4:oA  come  voi  aiele  aooo* 
«  e  siano  Ikite  tali  opere  cooM  voi  Ibsle 
fMXffo  i  vostri  anticbì  a  Tiro  e  par  InlU 
iKOro  a  Costantinopoli  sempre  al  servigio 
di  Cyesa  Santo,  ed  invi  darò  U  naviglio,  le  armi,  la  vitto* 
vaglia,  le  balestre  e  tutte  le  altre  cose  che  vi  saranno  mestieri, 
e  tutto  ciò  a  spendio  del  Comune,  e  vi  darò  anche  tale  Capitano 
il  quale  bene  vi  sapri  condurre. 


CXXXVL 

AHora  qnando  llonsignore  11  Doge  ebbe  finito  suo  discorso, 
presero  to  Croce  tutti  gli  alti  uomini  di  Vinegia  ed  appresso 
teo  tntto  il  popoto  Vinisiano  (112):  e  quando  la  Croce  ta  presa 
e  messi  innand  ed  il  parlamento  acoompito ,  si  discese  Mon- 
signor  il  nage  della  bertresca,  ed  i  Prelati  discesero,  e  se  ne 
sudò  dascnoo  al  suo  maniere,  fi  monsignore  il  Doge  fece  ap« 
preccbiaro  nna  grande  oste,  e  dooolle  per  Capitano  Messere 
TbnsnMsioo  Ginstimaoo  prode  nomo  e  savio  a  meraviglia  e  di  alto 
parnggio ,  siccome  bene  fu  parvente  a  sue  opere.  Bra  a  quel 
tempo  fuggita  fuori  di  Padova  una  grande  compagnia  d*oomtai, 
i  quali  elessero  per  governarli  Messere  Marco  Quirino  prode  uo 

e  savio  e  stratto  di  alto  lignaggio.  E  quando  Padovnni  elesicro 
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ti  li  promisirent  la  poe$terie  de  Pavé ,  se  Dame  Dee  tee  nmis^ 
en  eaisine  de  la  vile. 

CXXXVII. 

Que  voe  diroie  tef  Mestre  U  Areeveequee  enira  en  «ne  nef^ 
et  avene  hti  muli  grani  peuple;  ei  naierent  tani^  que  il  fumUf 
vewus  en  Pavene ,  ei  e'en  iseireni  en  seehe  tere ,  etpeariUee  èr 
k/r  armes.    Tervitene  i  furent  urne  bette  campagme ,  Pavent  C 
fureni  a  hele  compagnie^  Ferares  %  fureni  assee^  Vieentim i fi^- 
reni  peiUe  compagnie.  Et  lori  guani  il  furent  en  Meeke  iere^ 
Monseignor  li  Areeveequee  eehU  Meme  Marc  Badoer  eùre  et 
maietre  de  sor  tot  Vosi  :  et  Moneeignor  li  Due  fUt  c^pariikr  m 
Venise  trestoe  li  peuple  Venieiens  connmemeni  (153) ,  por  émer 
lor  eecors ,  se  il  en  avoieni  mestier  ;  et  lor  mandoii  toievoies 
la  vUaille  et  les  armes  ,  et  totes  ks  choses  que  mestier  ìor  esloiL 
Meeire  Thomasin  lustiniens  fisi  apariller  M  anbaìestre»  '  qm 
Monseignor  li   Dus  li  etvoit  done ,  et  li  autres  Venisions  gue  H 
avoit  a  govemer;  et  pristrent  un  pont  et  une  tor  muli  defensoNe; 
et  cefist.il  a  Faide  dee  autres  gens  que  en)eue  Us  Vemsiesìi  esioieni. 


CXXXVlfl. 

A  Vendemain ,  apres  U  soleii  leve ,  furent  a  consoli ,  et  s^aeor- 
derent  de  aler  s'en  a  lu  vile.  Il  h'avoient  ileuc  chars  ne  cha- 
retes  ne  somiere  por  porter  lor  armes  et  lor  hemois  ,  et  h'avoient 
pas  en  lor  compagnie  C  ehevaliers  ;  et  ne  porquant  il  murent 
éPileuc  a  totes  lor  armes ,  et  se  mistrent  el  chemin  ;  ei  errerent 
tant ,  armes  de  totes  armes ,  que  il  furent  venus  un  poi  devemi 
li  vespre  a  Pavé,  Il  ne  firent  autre  delaiance,  fors  que  il  omoiI- 
lirent  U  bore  de  Pavé;  et  fu  tei  ^aventure ,  que  il  pristrent  li  bore , 
et  s*en  alerent  cuaillir  la  vile.  Si  fu  la  bataille  dure  ei  aspre. 
Ciaus  dedens  se  defendireni  mult  bien  :  si  ne  la  poreni  pas 
prendre  ,  que  la  nuit  vint  oscure ,  et  Venisiens  estoient  tretvaiUeSf 
et  les  autres  gens  aveuc  :  que  il  avoient  li  ior  erre  X  ligues 
engUnches ,   armes  de    lor  armes. 


CIKHfACA  YHIBTA  «9» 

Marco  Qairiao  per  gofemarii,  si  gli  pitNDìsero  la  Podesteria  di 
Padova  se  Domeoeddio  li  mettesse  in  signoria  della  cittade. 

CXXXVil. 

Allora  sema  più  Messore  lo  Arci? esoor o  entrò  in  una  naTe 
e  oon  Ini  molto  grande  popolo,  e  navigarono  tanto  che  elU  fu- 
rono venuti  in  Padovana,  e  se  ne  uscirono  in  secca  terra  appa- 
recchiati di  loro  armi.  Trivigiani  ci  furono  a  bella  compagnia , 
e  Padovani  anche ,  e  Ferraresi  ci  furono  assai ,  e  Vicentini  a 
picool  numero.  Ed  allorquando  furono  in  secca  terra  assembrati , 
Monsignore  lo  ArdTCscovo  desse  Messer  Marco  Badoero  Signore 
e  Maestro  di  sopra  tutta  V  oste ,  e  d*  altra  parte  Monsignor  il 
Doge  Cece  apparecchiare  in  Vinegia  tutto  il  popolo  comune- 
niente  (153)  per  dare  loro  soccorso  se  mestieri  ne  avessero,  e 
mandava  loro  tuttavia  la  vittovaglia  e  le  armi  e  tutte  le  cose 
di  che  aveano  uopo.  Messer  Tommasioo  Giostiniaoo  fece  appa- 
recchiare M  balestre  che  Monsignor  il  Doge  gli  avea  date  e  gli 
dtri  Viniziani  che  avea  a  governare ,  e  presero  un  ponte  ed 
una  torre  molto  difendevole,  e  ciò  fece  egli  all'  ajoto  dell'altre 
genti  che  erano  con  Viniziani. 

CXXXVIII. 

Air  indimaoi ,  appresso  il  sole  levato ,  furoQQ  a  consiglio  e 
s'accordarono  di  andarsene  alla  cittade,  e  là  non  aveano  carri 
né  carrette  né  somieri  a  portare  loro  armi  e  loro  arnesi ,  e  non 
aveano  punto  in  loro  compagnia  C  cavalieri  ;  e  non  pertanto 
mossero  di  colà  a  tutte  loro  armi ,  e  si  misero  io  cammino,  ed 
errarono  tanto  cosi  tutti  armali  ch'elli  furono  venuti  a  Padova  un 
poco  anzi  il  vespro,  ove  non  fecero  altro  soprastamento  fuor- 
M  assalirne  il  borgo:  e  tale  fu  l' avventura  ch'elli  presero  il 
kirgo ,  e  se  ne  andarono  ad  assalire  la  città.  Fu  allora  la  bat- 
aglia  aspra  e  dura,  e  que'  di  dentro  si  difesero  molto  bene ,  e 
ti  non  poterono  prenderla,  che  la  notte  venne  scura  e  Viniiiani 
mno  travagliati  e  le  altre  genti  anche,  perchè  aveano  ertalo  il 
pomo  bene  X  leghe  Ingbilesi ,  armati  di  tutte  armi. 
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ti  li  promistrent  la  poe$terie  de  Pavé ,  se  Dame  Dee  tee  mnti 
en  eaisine  de  la  vile. 

GXXXVII. 

Que  vae  diroie  tef  Mestre  h  Arcevesquee  entra  en  wne  mff 
et  avene  lui  muli  grani  peuple;  ei  naierent  iani^  que  il  fmwà 
vewue  en  Pavene  y  et  s'en  issirenten  seehe  tere  ^  apeariBeeé 
lor  armes.  Tervieem  i  furent  une  bette  compagnie ,  Pemm  ì 
furent  a  tele  compagnie ^  Ferares  i  fureni  aseee^  Vitemtìmift^\ 
rent  petite  compagnie.  Et  lare  guani  il  fureni  en  eeehe 
Manseignor  li  Arcevesquee  eslui  Mestre  Marc  Badoer  sin 
maistre  de  sor  tot  Vosi  :  el  Monseignor  li  Dus  fisi  cgparHkr- 
Venise  trestos  li  petq»fe  Venisiens  comunement  (153),  por 
lor  secors ,  se  il  en  avoieni  mesiier  ;  et  lor  mandoii 
la  vitaille  et  les  armes  ,  et  totes  les  choses  que  mesiier  lor 
Mesire  Thomasin  lustiniens  fisi  apariller  M  aubalesires' i 
Monseignor  li  Dus  li  avoU  done ,  et  li  autres  Venisiens 
avoit  a  govemer;  et  pristreni  un  pont  et  une  tor  muli  dej 
et  ce  fisi  il  a  Vaide  des  autres  gens  que  en)eue  les  Venisiens 


ri 


CXXXVIfl. 

A  l'endemain ,  apres  U  soleii  leve ,  furent  a  consoli ,  et  s'è 
derent  de  aler  s'en  a  lu  vile.   Il  n'avoient  ileuc  chars  ne 
retes  ne  somiers  por  porter  lor  armes  et  lor  hernois ,  et  n\ 
pas  en  lor  compagnie  C  ehevaliers  ;  et  ne  porquant  il 
dtikuc  a  totes  lor  armes ,  et  se  mistrent  el  chemin  ;  ei  etrMII^ 
tant ,    armes  de  totes  armes ,  que  il  furent  venus  un  poi  éeé^)^ 
li  vespre  a  Pavé.  Il  ne  firent  autre  delaiance,  fors  que  il 
lirent  M  bore  de  Pavé;  et  fu  tei  l'aventure ,  que  il  pristreni  U 
et  s*en  alerent  cuaillir  la  vile.  Si  fu  la  bataille  dare  ei 
Ciaus  dedens   se  defendirent  muli  bien  :  si  ne  la  /MMneiil  jjÉil' 
prendre  ,  que  la  nuit  vini  oscure  ,  et  Venisiens  estoient  IroMJMttt 
et  les  autres  gens  aveuc  :  que   il  avoient    li   ior  erre   X  I^PfpT 
engbiches ,   armes  de    lor  armes. 
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CXXXIX. 


Qaaodo  ebbero  dato  lo  «ssalto  alla  città,  ed  ebbero  fallito  a 
prenderla ,  De  InTiarooo  la  ooTella  a  Monsignor  il  Doge ,  ed 
albergaronsi  per  entro  il  borgo  di  Padova.  Airindimani  si  le- 
varono ed  uni  ed  altri ,  e  Messere  Marco  Badoero ,  il  qoale  sire 
e  maestro  gOTomatore  era  di  sopra  tatti ,  comandò  che  im^ 
mantenente  fosse  la  città  assalita.  Allora  se  là  foste  stati ,  o  si- 
gnori ,  potreste  aver  veduto  prodi  nomini  muovere  alla  città 
da  tutte  parli,  e  bene  la  battaglia  fa  cominciata  dolorosa  e  Bera: 
quelli  della  città  si  difendeano  bellamente  pettoreggiando  i  Vi- 
niziani,  ma  i  balestrieri  cominciarono  a  gittare  quadretta  si 
spesso  e  sì  puntualmente  che  quelli  di  dentro  non  osavano  met- 
tere il  capo  oltre  i  merli  per  difesa  della  cittade  ;  perchè  allora 
fu  messo  il  fuoco  alla  porta  (t5&>] ,  e  quando  quelli  di  dentro 
videro  ciò,  abbatterono  la  insegna  di  sopra  i  muri  a  terra ,  e 
li  misero  tutti  in  fuga  •  ed  i  Viniziani  e  le  altre  genti  monta- 
rono aopra  la  muraglia ,  e  presero  la  città  da  tutte  parti ,  e  vi 
ealnirono  tutti  dentro  per  mezzo  la  porta ,  fuggendosene  via 
itoser  Anscisio  (155) ,  che  Padova  avea  a  guardare ,  con  tutta 
sua  compagnia.  Misesi  allora  dentro  Messer  Filippo  lo  Arcive- 
scovo, e  fu  Messer  Marco  Quirino  Podestà  di  Padova  tutto  in 
cosi  come  Padovani  gli  avevano  promesso. 

CXL. 

Qnando  la  noVella  fu  saputa  in  Vinegia,  la  gioja  parve  grande 
e  meravigliosa:  e  non  furono  punto  VII!  giorni  passati  che 
latte  le  castella  di  Padovana  renderonsi  a  Monsignore  lo  Arci- 
veaoovo  ed  ai  Viniziani ,  e  questi  ci  misero  buona  guardia.  Sap- 
piate,  o  signori,  ch'egli  non  fu  anche  un  mese  che  Messere 
Ecelino  se  ne  tornò  di  là  donde  era  andato  ad  oste  (156) ,  per- 
chè, allorquando  egli  udì  la  novella  che  presa  era  Padova, 
ftioiie  a  dismisura  cruccioso ,  e ,  lasciate  tutte  bisogne ,  se  ne 
veooe  in  Verona.  Aveva  egli  in  sua  compagnia  XI  mila  Pado- 
vani (157);  temettene,  e  sì  li  fece  immaetenente  prendere  e 
gittare  in  carcere,  de* quali  ve  ne  morirono  le  VI  parli.  E  quando 
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Mesire  Laurens  Teupìes  fu  li  un ,  et  Pauire  Mestre  Mare  Ziam. 
Mestre  Laurens  e$ioit  maistre  de  sor  tos,  ei  ne  portoti  pas  or* 
mes  ;  mes  Mesire  Marc  Zians  estoU  armes  de  totes  armes ,  et 
avoit  en  sa  compagnie  maint  chefxdier ,  trestuit  bien  monies  et 
armes  de  totes  armes.  Et  sachies ,  que  apres  lui  mil  im  auire 
compagnie  de  chefxiliers^  trestuit  bien  mantes  et  armes  wudt  ri* 
chement.  Lors  comenciereni  les  iostes  tres  denant  les  damss.  Et 
se  la  fusies ,  seignors ,  peussies  aooir  veu  maini  bearne  eoe  de 
kmce:  et  Mesire  Marc  Ziane  la  fisi  si  òim,  que  muli  faii  a  loer. 
Il  ne  refusa  eos  de  Àkman  ne  de  Lombare  ne  de  ciam  de  Friuli 
que  maint  chevaliers  i  fureni  ileuc  ;  ei  la  ckevalerie  de  Istre 
iosiereni  muli  beL  Ciam  se  tisidreni  a  une  pari ,  ei  Lombare  al 
Tervisens  et  ciaus  de  Friul  a  Pauire  :  et  maini  geniib  komes  de 
Venise  iosiereni  muli  bel^etmuUibrisereni  lanees  a  grani  pUmte. 
Si  iindrent  cele  cori  ei  cele  feste  por  maint  iors ,  ei  chasètin  ior 
iasioii  [ikS)  Mesire  Marc  Zians.  Mais  Mesire  Laiurens  Teupks  m 
porta  armes:  anceis  esioii  maisire  et  sire  de  sor  ios;  ei  ^m 
aloit  pormi  la  place  toievoies  ehevauehani  laouli  besoistg  esioii. 


CXXXII. 

Qwmi  la  feste  fu  failUe ,  si  ffen  alerent  li  ckevcUier  ehasettn 
en  son  pais;  mes  ies  %  fu  fiaus  qui  senti  se  la  tere  eeioit  ou 
seche  ou  mole.  Muli  ama  Mesire  Marc  Zians  Pordre  de  chewh 
Urie  :  et  en  celui  an  meesme  que  il  detxnt  estre  chevalier^  il 
morui  ;  que  ee  fu  grani  domage.  Il  avoit  a  feme  la  fille  de  Mon- 
seignor  li  Marquis  iEste.  Et  sachies ,  que  Mesire  Marc  Ziam 
morut  sans  hok*  (IM)  ;  et  apres  ce ,  que  il  dona  une  panie  éou 
sien  OS  Freres  Menors  et  as  Precheors  ei  as  auires  religions,  et 
as  vetes  dames  et  as  orfenins  et  as  autres  ponres.  Il  dona  le 
remanant  a  sa  seror ,  Madame  Marquesine ,  la  feme  de  Mesire 
Marc  Badoers  :  et  fu  enfois  de  ioste  la  porte  dee  Freres  Menors. 
Si  me  teirai  a  tant  de  lui,  et  vos  conterai  de  Moneeigner 
PApostoile. 
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era  nella  piazza.  A  taqlo  ecco?!  venire  due  figlinoli  di  Doge: 
Messer  Lorenzo  Tiepolo  fu  Tuno,  e  1*  altro  fu  Mcsser  Marco 
Ciano.  Messere  Lorenzo  era  maestro  di  sopra  tutti  e  non  portava 
punto  armi,  ma  Messer  Marco  Ciano ^ra  armalo  di  tutte  armi, 
ed  avea  in  sua  compagnia  molti  Cavalieri  tutti  bene  montati  ed 
armati  di  pieno  arnese.  E  sappiate  che  appresso  lui  venne  un*altra 
compagnia  di  cavalieri  tutti  bene  montati  ed  armati  molto  ric- 
camente. Allora  cominciarono  le  giostre  al  cospetto  delle  dame; 
e  ae  là  foste  stati ,  o  signori ,  potreste  aver  veduto  molto  bei 
colpi  di  landa  :  e  Master  Marco  Ciano  la  fece  al  bene  che  molto 
ne  fu  a  lodare ,  nò  ri6atò  colpi  di  Tedeschi ,  di  Lombardi ,  o 
di  quelli  del  Friuli ,  chò  molti  Cavalieri  ci  furono  colà  ;  e  la 
cavalleria  di  Istria  giostrò  molto  bellamente  tenendosi  ad  una 
parte,  e  Lombardi  e  Trivigiani  e  que*  di  Friuli  all'altra  :  e  molti 
gentiluomini  di  Vinegia  giostrarono  molto  bellamente,  e  bene  vi  al 
spet zarono  lande  a  gran  numero ,  e  cosi  tennero  quella  corte 
e  quella  festa  per  molti  giorni:  nò  vi  falli  giorno  che  Messer 
Marco  Ciano  non  giostrasse  (148)  ;  ma  Messer  Lorenzo  Tiepolo 
non  portò  armi,  anzi  era  maestro  e  signore  di  sopra  tutti,  e 
se  ne  andava  per  mezzo  la  piazza  tuttavia  cavalcando  là  ove 
era  il  bisogno. 

CXXXIL 

Quando  la  festa  fu  fallita ,  si  se  ne  andarono  i  cavalieri 
ciascuno  in  suo  paese*  ma  tale  ci  fu  di  loro  che  senti  se  la 
terra  era  o  secca  o  molle.  Molto  amò  Messer  Marco  Ciano  Tor- 
dine  di  cavalleria,  ed  in  queir  anno  medesimo  eh*  egli  dovea 
essere  cavaliere  venne  a  morte,  e  ciò  fu  grande  dannaggia 
A?eva  egli  a  donna  la  figlia  di  Monsignore  il  Hardiese  da  Esle, 
e  sappiate  che  Messer  Marco  Ciano  mori  aenia  reda  (149)  ; 
perché ,  appresso  eh'  egli  ebbe  donata  una  parte  di  suo  avere 
ai  fratelli  Minori  ed  ai  Predicatori  ed  ali*  altre  religioni  ed  alle 
vedove  donne  ed  agli  orfanelli  ed  agli  altri  poveri,  donò  il  rima- 
nente a  sua  sirocchia  Madonna  Marchesina,  la  donna  di  Messer 
Marco  Badoero ,  e  fu  sepolto  da  lato  la  porta  de*  fratelli  Minori. 
Si  mi  tacerò  a  tanto  di  lui ,  e  vi  conterò  di  Monsignore  lo  Apo- 
stolo. 
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MuU  /krenl  k$  Bri$$am  a  eeim'  tem  f9iif$  au  $enrim  A  Sèma 
Tglk$^  €i  fiireni  pnus  ei  hmriii  par  iefenàkfhr  nUe.  Mèi  «  etW 
iem  qm  Mmre  BeeHn  f^m  aia  de  sor  Brt^  a  hoti  mffm  ti 
qm  il  oi  perdu  Pam ,  U  ^rmU  ri  aoughs ,  qm  U  m  coiMrsiil  U 
Me»  dou  moL  fi  awrigni  en  ìor  caaqmgme  toie  te  dImMdtm 
dt  une  frile  que  fen  ofiìk  MmUoe ,  ei  li  peuple  averne:  U  amimi 
por  fame  gavemer  eebri  Ahgai  (158)  megiiiw  qui  priei  Fam  fi 
te  eompagnie  iee  Vemriim»n  et  avoii  leieeee  Pace  a  garitr  m 


CXLII. 

Quant  celm  Akgaif  qui  fen  apehii  Merire  Friipe^  que  Ar^ 
eevesque  esiaii  de  Ravene ,  oi  aseembk  eon  hoti  por  eneonlrer 
Merire  EceUn  qui  venoii  a  hoei  de  eor  Briese;  il  fu  ÈreiU  Hprit 
ei  done  a  eelui  Bcelin  que  il  acoiS  ioni  guérroiet  ei  Ufk  Ami 
Briese ,  que  U  eeioii  venue  por  defendre  la  :  doni  riame  Ji  iifMi' 
en  firmi  tei  marche,  que  il  en  perdireni  a  ceni  doUee  (15^. 
Bi  quam  Merire  BeeUn  de  Roman  fu  en  eairime  de  Britm^  U 
comensa  a  (aire  ri  grani  iuiee  de  Brisione ,  com  U  avoit  faU  on 
la  Marche  Tervieane ,  ei  eneore  plue  aepre  venianee  ;  ei  fumi 
il  fu  en  ioirine  don  core  meeeme  de  f  Alegai,  il  le  fisi  muli  Hm 
garder  come  prison,  Endemeniiers  que  Mestre  EceUn  0etoii  m 
sairine  de  cele  vile,  orini  que  son  frere  Merire  Albrie  m  timi 
a  lui,  ei  U  dona  Terrise.  Ei  sachies ,  que  il  avoii  gardee  por 
Sainte  Tglise  XVII  ans  ei  plus;  ei  avoii  faii  si  felenesse  iusiise 
en  Tervise,  cam  de  faire  irenchier  tesies  ei  pies  ei  maisu ,  ei  de 
irenehier  mamelles  ei  nes  a  femes ,  ei  de  abaire  iors  ei  maisons 
a  ierre  ;  ei  disoii  que  ce  fesoii  il  as  iraiiors  de  Sainie  IgKse:  ei 
Merire  EceUn  fasoii  faire  auireiel ,  ei  disoii  que  ce  fesoii  il  m 
iraiiors  de  la  corone. 


cxLiir. 

Quant  li  II  freres  fureni  acordes ,  il  cominciereni  andeus  la 
guerre  enconire  Sainte  Tglise;  ei  muli  fureni  esbais  ciaus  de  la 
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per  niente»  d  avea  fatto  ìnlorno  T  assedio.  Ma  fa  anche  niente, 
perchè  Bresciani  a  quel  tempo  vìssero  fedelissimi  al  servigio  di 
Santa  Chiesa ,  e  forono  prodi  ed  arditi  per  difendere  la  città 
loto  :  ma  al  tempo  che  Messer  Ecelino  se  ne  andò  sopra  Brescia 
ad  oste  »  appresso  eh'  egli  ebbe  Padova  perduto ,  furono  dli 
sr  ciechi  che  non  conobbero  il  bene  dal  male.  Aveano  elli  in 
loro  compagnia  latta  la  cavalleria  d'  una  città  che  è  delta 
Mantova ,  ed  il  popolo  anche  ;  ed  aveano  per  governarli  quel 
Legato  (158)  medesimo  che  prese  Padova  ndla  compagnia  dei 
Vinitiani  ed  aveala  lasciata  loro  a  guardare. 

CXLII. 

Qaando  quel  Legato,  il  quale  avea  in  iiouie  Messer  Fi- 
lippo *  e  che  Arcivescovo  era  di  Ravenna ,  ebbe  assembrato  lo 
eaercilo»  volendo  incontrare  Messer  Ecelino,  il  quale  veni  via  ad 
oste  di  sopra  Brescia ,  avvenne  che*  fu  tradito  e  proso ,  e  dato 
a  queir  Ecelino  eh'  egli  aveva  tanto  guerreggiato ,  e  gli  fu  data 
quella  Brescia  ch'egli  era  venuto  per  difendere;  di  che  Bre- 
aduli  fecero  tale  mercato  che  bene  ne  perdettero  poscia  a 
eMito  doppi  (159).  Perchè ,  quando  Messere  Ecelino  da  Romano 
Ita  signore  di  Brescia,  cominciò  egli  a  fare  si  grande  giudicio 
di  Bresciani  come  egli  avea  fatto  nella  Marca  Trivigiana,  ed 
ancora  >più  aspra  vendicanza  :  e  quando  fu  egli  in  signoria  del 
corgt^  iMdesimo  del  Legato ,  fèllo  anche  guardare  molto  bene 
ooo'^gìone.  E  domentre  che  Messer  Ecelino  ebbe  quella  città 
in  preda ,  avvenne  che  suo  fratello  Messere  Alberigo  si  tenne 
a  lui ,  e  donògli  Trevigì.  E  sappiate  eh*  egli  aveala  guardata 
per  Santa  Chiesa  XVII  anni  e  più ,  ed  avea  fatta  si  fellonesca 
ginaliiia  in  Trevigi  che  per  lui  erano  troncale  teste  e  piedi  e 
mani  ad  nomini ,  e  troncate  mammelle  e  nasi  a  fémmine ,  e 
torri  e  magioni  sbattute  a  terra ,  e  diceva  di  far  tutto  ciò  ai 
traditori  di  Santa  Chiesa  :  e  Messere  Ecelino  facea  fare  altret- 
tale ,  e  diceva  eh'  egli  facea  ciò  ai  traditori  della  corona. 

CXLIII. 

Quando  li  due  fratelli  furono  accordati  cominciarono  amendue 
la  guerra  incontra  Santa  Chiesa ,  e  molto  fiirono  isbaiti  qneUi 
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panie  de  SmnU  Igìue  apru  ce  qm  Brieee  fu  reniue  «  JMìmine 
EeeUiu  Mei  de  Terviee  ne  fwremt  U  a  màkiee  ne  eoroeiee  ;  fm 
ti  n'avoieni  anques  eu  ferine  ereanee  que  Meeire  ÀUrie  fktei  de 
la  partìe  de  Samie  TgKee  :  eiure  deue  h  ienmeni.  Se  Meeìn 
AUrio  avoU  eeie  orguiUeue  et  erud  decani ,  U  fu  a/ree  aeeeefit. 
Quani  Maneeignar  VAfoeUnìe  eot  Faecnhare ,  que  prie  eeiait  U 
Areeweque  de  Eocene ,  «/  e»  fb  muli  dokm  ei  nudi  eoroeiee  «  et 
diei  a  eee  ckre  :  Saehiee ,  que  ce  eetui  Beelin  vii  kmguewmU^  ^ 
hanira  la  crestienie.  Ei  lare  eelui  un  Areeveeque  de  Bergoignef 
et  li  dona  la  legaeion  en  leu  de  PAreeceeque  de  Raeene;  ei  U 
disi:  Alee  voi  ent  (160)  en  Veniee  et  en  Lombardie ,  ei  done$ 
la  croie  ai  Veniiiem  et  ai  Lombari  ;  et  que  il  faceni  toni  par 
Sainte  Ygliee ,  que  li  orgueil  dee  II  frerei  ioii  abaiui.  Que  vot 
diroie  te  f  Cehn  Areeveeque  flit  U  ^omandemeni  de  Èfoneeignor 
VApoitoile,  et  e^en  vini  en  Venue  et  preeeha  la  croie  ;  ei  diet 
a  Meeire  Eenier  Gen,  U  kaut  Due  de  Venùe  :  Siref  Moneeigmr 
PApoitoik  voi  ialue,  et  voe  monde  ea  grace  ei  ea  òenaÌMM.  il 
voe  prie,  com  celui  que  il  tieni  por  (il  et  defendeor  de  Seùmie 
Tghie ,  que  par  voe  et  par  lei  Veniiiem  eoii  acorue  Smnie 
Tglia  f  et  que  a  eiaui  eecomuniee  ei  returiee  ioii  abaiu  lor  or- 
gueiL  Et  eacheni  bien  toe  ciam  qui  ironi  ou  manderont  éem 
leur  au  eerviee  de  Sainte  Tgliee ,  que  il  ioni  beneoie  et  aeotm 
et  lavei  de  toi  lor  pechiee. 


CXLIV. 

Quant  Meeire  li  Arceveique  de  Borgoigne  oi  fine  een  par- 
lement ,  Momeignor  Renier  Gen^  li  noble  Due^  d»t  au  peuple 
Ventitene  :  Seigrwn ,  te  vueil  que  voe  eaehei ,  que  Momeignor 
l'Apoitoile  noi  a  envoie  tei  pereom  com  voi  vece  apartement:  U 
est  Areeveeque  de  Borgoigne ,  et  est  eitrmt  (161)  de  haut  hgnage^ 
et  est  prudome  et  eage  et  de  eainte  vie.  Voe  eavex  apertement  lee 
euvree  de  Ecelin  et  de  Albric  ion  frere ,  com  eUei  soni  mot»- 
veeei  ;  que  certes  il  ne  se  puet  lenir  por  creetien  cehii  qui  ne 
met  cuer  et  volente  et  euvres  por  abatre  li  orgueil  que  il  oni  ; 
que  il  ne  soni  pai  komee ,  aneeie  eoni  kenemie  ieem  fenfw.  Doni 
te  di  devatU  voe  toe ,  que  eeuremem  ee  meie  Meeire  ti  àree- 
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di  parte  Guelfa  appresso  che  Brescia  rendellesi  a  Mesaere 
Boelioo ;  ma  di  Trevigi  doq  ne  ftirono  malagiati  né  crucciosi, 
pereiiè  non  areano  elli  a?ato  anche  credenza  rerma  che  Mes- 
sere Alberigo  fosse  della  parte  di  Santa  Chiesa ,  tenendolo  sèm- 
pre per  infra  doe.  Se  Messere  Alberigo  era  stato  orgoglioso  e 
crudele  davanti,  fn  egli  appresso  peggiore.  E  quando  Monsi- 
gnore lo  Apostolo  seppe  T  a?  ventura  della  cattività  dello  «Arci- 
vescovo di  Ravenna ,  ne  fu  molto  dolente  e  molto  crucciato ,  e 
disse  a'  suoi  cherci  :  sappiate  che  se  quello  Ecdino  lungamente 
vire,  onirà  egli  per  certo  tutta  cristianità.  Ed  allora  elesse  un 
Arcivescovo  di  Borgogna ,  e  diagli  la  legazione  in  luogo  del 
Bavignano,  e  dissegli:  Andatevi  (160)  in  Vinegia  ed  in  Lom- 
bardia, e  date  la  Croce  a  Viniziani  e  Lombardi,  e  eh* elli 
Nocino  per  Santa  Chiesa  tanto  che  T  orgoglio  dei  due  fratelli 
sia  abbattuto.  E  senza  più  quelFArcivescovo  fece  il  comanda- 
mento di  Monsignore  lo  Apostolo,  e  se  ne  venne  in  Vinegia, 
e  predicò  la  Croce ,  e  disse  a  Messer  Rainieri  Zeno,  lo  alto 
Doge  di  Vinegia:  Sire,  Monsignore  lo  Apostolo  vi  saluta  e  vi 
manda  sua  grazia  e  sua  benedizione:  c^  prega  voi*  come 
9mIìo  che'  tiene  per  figliuolo  e  difeodilore  di  Santa  Chiesa, 
eke  per  voi  e  per  Viniziani  sia  Santa  Chiesa  auceorsa ,  e  che 
a  lineili  {scomunicati  e  rinegati  da  Romano  sia  abbattuto  Tor- 
goglio;  e  sappiate  bene  come  tutti  que'cke  andaranno  o  di 
loro  avere  manderanno  al  servigio  di  Chiesa  Santa,  saranno  be- 
nedelii  e  prosciolti  e  lavati  di  luUi  i  peccati  loro. 

CXLIV. 

Quando  Messere  lo  Arcivescovo  di  Borgogna  ebbe  finito  suo 
parlamento ,  Monsignor  Rainieri  Zeno ,  il  nobile  Doge ,  disse  al 
popolo  Viniziano  :  Signori ,  io  voglio  che  voi  sappiate  come 
Monsignore  lo  Apostolo  ci  ha  inviato  tale  persona ,  come  voi 
vedete  apertamente,  quale  è  lo  Arcivescovo  di  Borgogna,  stret- 
ti» (101)  di  alto  lignaggio  e  prode  nomo  e  savio  di  senno  e  santo  di 
vilA  sua.  Voi  sapete  apertamente  le  opere  di  Ecelino  e  di  Al- 
berigo suo  fratello  come  elleno  sono  malvage ,  talché  certamente 
agli  non  si  può  tenere  per  Cristiano  colui ,  il  quale  non  metta 
enore  e  volontà  ed  opere  per  abbattere  l'orgoglio  che  li 
solleva  «  perchè  elli  non  sono  punto  nomini  anci  sono  nimici 
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vetques  avani  por  abaire  h  orgueil  de  ciam  II  henemi$  :  que  ie 
li  promei  por  mai  et  por  vo$  ios ,  que  il  noe  troverà  apariUes 
de  totes  arme*  au  ierviie  de  Sainie  TgKee ,  enei  com  noe  iomet 
acostumes  ;  et  en  sera  fait  par  noe  tele  ewores ,  que  BeéKn  et 
Albric  8on  frere  auront  ennee  dou  sostenir,  le  vo$  pri  que  vm 
prenee  la  croie  ^  et  en  faites  tee  eucres  au  eerviee  de  Seàmte 
TgliUi  com  vo$  ancestree  fireni  deh  la  mer  ee  parUee  de  le- 
rusalem  et  en  Romanie^  et  vo$  meesmes  feistee  a  Fermre  H  a 
Pavé.  Vos  vece  que  votre  serviee  fait  meetier  a  Sainie  T^iee 
por  abaire  li  orgueil  de  ciam  II  freres ,  ^t  eont  pie  que  Sara- 
zine  :  et  tot  ce  que  ie  ai  promis  a  Sainie  TgUeCf  soit  he  par 
voe.  Et  hre  escrierent  li  peuple  Venieiens  tuit  a  une  vaie ,  et 
dieirent:  Enei  eoit  com  vo$  k  dites. 


CXLV. 

Muli  fu  liee  Mmre  li  Àreeveeque  de  ce  que  li  fu  promie , 
que  de  Moneeignor  K  Due  que  dau  peupk  Venieiens  ;  et  muli 
e'en  tint  bien  etpaiee ,  ei  dona  ea  beneiion  a  toe  eiaue  quéihue 
estoieni  venue.  Ei  hre  ifen  akreni  li  clere  de  Venise ,  et  enpor- 
terent  le$  croie  ;  que  tot  en  tei  maniere  eetoient  f)enus  li  peuple 
Venieiens  les  crùie  devant  yaus ,  com  il  vindrent  lors  quani  Me- 
sire  FelipSy  li  Arcevesque  de  Ravene  ,  vini  en  Venise ,  hrs  quant 
il  prislrent  Pavé.  A  tant  fu  li  parlement  departis.  Si  s*en  ala 
chascun  en  sa  maison;  et  Monseignor  li  Archevesque  seioma- 
muU  petit  en  Venise  :  cmceis  ,  s'en  ah  en  Lombardie  por  assem- 
bler grani  compagnie  de  chevaliers  por  abaire  li  orgueil  des 
Il  freres. 

CXLVI. 

Quant  li  Arcevesque  de  Borgoigne ,  que  Alegat  estoit  de  par 
Monseignor  FApostoile ,  fa  en  Lombardie  venus  ,  Mestre  EceUn 
se  parti  de  Brisse  en  h  compagnie  de  ses  amie.  Et  sachies  cer- 
tainement ,  que  il  ne  mena  aveue  lui  nul  home  a  pie ,  ams 
furent  trestuit  chevaliers  (162)  ;  et  s'en  ahit  vere  Mihn:  que  une 
partie  de  ciaus  de  Milan  li  avoient  promis  de  doner  Mihn,  ei  U 
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ttsdU  di  inCenio  ;  donde  io  dico  davanti  ?oi  lutti ,  mellaai  pure 
innanii  sicaramenie  Messere  lo  Arcireseovo  per  abbattere  l'or- 
goglio di  qua'  due  nimici ,  che  io  gli  prometto  per  me  e  per 
foi  lutti  ch'egli  ci  troverà  apparecchiati  d*arme  al  servigio  di 
Santa  Chiesa  in  cosi  come  noi  siamo  accostumati ,  e  tale  opera 
•a  iarà  hUa  per  noi  che  Ecelino  ed  Alberigo  suo  fratello 
avranno  dal  sostenerla  assai  ;  ed  io  vi  prego  che  voi  prendiate 
h  Croca ,  a  ne  boclate  tali  opere  a  questo  santo  servigio  quale 
i  voalrì  antichi  fecero  di  là  il  mare  nelle  parti  di  Gerusalemme 
a  di  Romania ,  e  voi  medesimi  fesle  a  Ferrara  ed  a  Padova. 
Voi  fedele  che  vostro  servigio  fa  mestieri  a  Santa  Chiesa  per 
tibaldanzire  que'due  fratelli  ;  dunque  tutto  ciò  ch*io  ho  pro- 
messo alla  Santità  della  Chiesa  sia  lodato  per  voi  :  ed  allora 
nel  popolo  Viniziano  si  alzò  il  grido  di  una  voce  sola  che 
diceva  :  Sia  cosi  come  voi  lo  dite. 

CXLV. 

Molto  fu  lieto  Messere  lo  Arcivescovo  di  ciò  che  gli  fu  pro- 
BMsso  che  da  Monsignore  il  Doge  che  dal  popolo  Viniziano,  e 
Milo  se  ne  tenne  bene  appagalo,  e  diede  sua  benedizione  a 
lutti  quelli  che  colà  erano  venuti  ;  ed  allora  se  ne  andarono 
j  dierci  di  Vinegia  e  ne  portarono  la  Croci ,  poiché  tutto  in 
lai  maniera  era  venuto  tutto  il  popolo  Viniiiano  a  sua  Croci 
dinanzi ,  com'  egli  venne  alloraquando  Hesser  Filippo  lo  Arci- 
vescovo di  Ravenna  predicò  la  Croce  primamente ,  e  Padova 
fu  presa.  A  lauto  fu  il  parlamento  dipartito,  e  se  ne  andò  cia- 
scuno a  sua  magione,  e  .Monsignore  lo  Arcivescovo  soggiornò 
Bollo  poco  in  Vinegia  ;  anzi  se  ne  andò  in  Lombardia  ad  as- 
sembrarvi grande  compagnia  di  cavalieri  per  conftasiooe  di 
que*da  Romano. 

CXLVI. 

Quando  lo  Arcivescovo  di  Borgogna  ,  die  legato  era  da 
parla  di  Monsignore  lo  Apostolo ,  fu  venuto  in  Lombardia  , 
Messere  Ecelino  si  parti  da  Brescia  nella  compagnia  de*  suoi 
anici  ;  a  sappiale  certamente  eh'  egli  non  menò  con  lui  nullo 
uomo  a  piede ,  anzi  furono  lutti  cavalieri  (162) ,  e  se  ne  an- 
dava verso  Milano,  perchè  una  parte  de' Milanesi  gli  avea  prò- 
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B^en  akni  por  atre  m  saiiine  de  la  vik.  Et  lare  quatU  U  Marqm 
éfEste  et  li  Marquis  Pelevoisin  et  Mesire  Baie  de  Daoaire  akrem 
la  novelle  que  il  e'en  aloit  por  avoir  Milan ,  •/  ne  fitremi  p« 
a  me;  ottif  fmrent  eoroeiee  a  deemeeure^  et  dietreni  que  il  m 
H  eoufrirotU  pae  que  il  eoit  en  eaiehu  de  MUan  :  et  kr$  mem- 
dent  lor  amie.  Crenumee  i  «ttidrenl  et  Mantoane  et  Feraree;  et 
qumU  it  furent  aesemblee ,  il  ee  mieireni  apree  Meekre  Eeelm: 
et  quant  Milanee  orent  eepie  que  il  eeioieut  tretie^  il  eaiUiremt  m 
armee^  et  garderent  nuUt  Uen  laMle. 


CXLVII. 

Lore  quant  Mesire   EceUn  voit  que  il  avoii  failU  a  eutrer 
dedens  Milan ,  et  voit  que  see  enemis  eetoient  auquee  pree  de 
lui ,  et  que  il  ne  pooit  paeeer  eane  meslee  ;  il  fu  esbai  durement, 
et  dist  que  il  avoit  trop  coru;  et  iure  ee  misi  a  la  voie^  enire  hd 
et  ea  eompagniep  por  paeeer  tru  devani  eee  eiMmw.  Et  ee  emeum 
vemst  avant  qui  me  voeiet  demander  en  quel  leu  Meeire  EceUu 
estait  quant  il  voloit  paeeer ,  ie   lor  reepondrai ,  que  il  eetaU 
entre  Bergam  et  Caeeim.  Enei  esbai  com  ie  voe  coni^  e*en  aloil» 
et  aveuc  lui  tote  ea  cfteoaferìe,  por  paeeer  et  metre  lor  core  a 
sauvete:  et  ne  porquani ,  li  passage  li  fu  aspre  et  enieus ,   que 
il  fu  feru  dun  corei  parmi  la  iamhe.  Et  lore  quant  H  ee  eend 
ferue ,  il  demande  a  ciaiu  que  aveuc  lui  ckevauckoient^  coment 
avoit  nom  li  leus  ou  il  estoient  ;  et  il  dietrent  :  Sire ,  ce  leu 
apelle   Ten  Cassien,  Et  lor  eomenea  Mesire  Ecelin  a  dire  :  Bae- 
eien ,  Cassien  ;  Baesien  «  Cassien,  Et  quant  il  ot  par  maintee 
foie  dU  Bassien  Cassien ,  t7  dist:  Petite  diference  est  entre  Cas- 
sien et  Bassien.  Et  se  aucun  venist  avant  qui  me    demandast 
por  coi  il  disoit  Bassien  CfusieUf  ie  lor  reepondrai  ^   que   un> 
estrolomien  (163)  li  avoit  dit^  que  il  devoit  morir  en  Baesien; 
et  por  ce  dist  il  que  petite  diference  estoit  entre  Bassien  et  Cas- 
sien ;  que   il  veoit  venir  apres  lui  ses  henemie ,  Crenumee  et 
Mantoane  et  Feraree  ;  et  il  et  see  amie  fuioient  totevoiee  vere 
Briese, 
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880'  dargli  la  città  a  furio ,  od  egli  se  oc  andava  diligcole- 
nte  per  questa  nuova  sigoorla.  Ma  allorquando  il  Marchese 
Este  ed  il  Marchese  Pelavicino  e  Messere  Baoso  da  Doara 
itNK)  la  novella  eh*  egli  se  ne  andava  per  avere  Milano , 
Bto  non  ne  furono  ad  agio ,  anzi  fnronne  corucciati  a  di- 
ianra  ;  e  dissero  eh'  elli  non  gli  soffrirebbero  tale  signoria, 
allora  mandano  per  loro  amicizie ,  e  Cremonesi  ci  vennero 
fantoyani  e  Ferraresi ,  ed  a  pena  fìirono  assembrati  si  misero 
iresso  Messere  Ecelino.  E  d'altra  parte  quando  Milanesi 
ero  spia  eh' elli  erano  per  essere  traditi ,  salirono  alle  armi 
cardarono  molto  bene  la  cittade. 

CXLVII. 

AUoraqoando  Messere  Ecelino  vide  ch'egli  avea  fallito  ad 
rare  dentro  in  Milano,  e  che  suoi  nimiti  lo  codiavano  da 
BM> ,  e  che  egli  perciò  non  potea  passare  senza  misiéa,  ne 
laramente  isbaito,  e  disse  ch'egli  troppo  a?ea  corso:  ed 
fa  SI  mise  alla  via  in  diligenza  per  passare  serrato  lotto 
inri  a'nimici  suoi.  E  se  alcuno  mi  volesse  domandare  in 
1  loogo  Messere  Ecelino  era  qoand'  egli  voleva  trapassare , 
iH  risponderei  eh'  egli  era  tra  Bergamo  e  Cassano.  In  cosi 
irrito  9  come  io  vi  conto ,  se  ne  andava  egli ,  e  con  lui  tutta 

caf allena  per  passare  oltre ,  e  mettere  loro  corpi  a  sai* 
n  ;  e  non  pertanto  il  passaggio  gli  fu  aspro  e  noioso  »  che 

Al  ferito  d' un  quadrello  per  mezzo  la  gamba  :  ed  allor- 
ndo  egli  si  sentì  ferito  domandò  a  coloro  che  con  lui  ca- 
Avano  come  avea  nome  il  luogo  ove  elli  erano ,  e  quei  ri- 
lero  :  Sire  ,  questo  luogo  si  dice  Cassano  :  ed  allora  cominciò 
sere  Ecelino  a  dire:  Bassano,  Cassano;  Bassano ,  Cassano; 
Dando  egli  ebbe  per  molte  fiate  ridettò  ciò,  piccola  diSé- 
M  f  soggiunse ,  è  tra  Cassano  e  Bassano.  E  se  alcuno  ve- 
e  avanti  il  quale  mi  dimandasse  perchè  diceva  egli  Bassano, 
woo  ;  io  gli  risponderei,  come  uno  astrologo  (163)  gli  avea 
letto  eh'  egli  dovea  morire  in  Bassano ,  e  perciò  disse  che 
ola  diferenza  era  tra  Bassano  e  Cassano ,  perchè  vedeva 

f  enire  in  corso  appresso  lui  suoi  nimici  Cremonesi  e  Man- 
mi  e  Ferraresi  ;  ed  egli  ed  amici  suoi  fuggivano  tuttavia 
IO  Brescia. 

AaCH.ST.lT.  Voi.  vili.  M 


442  DA  CANALE 

CXLVIII. 

EndewimUiers  qy»  la  chaee  fu  eomencm^  ehm  Muite  BctKm 
a  terr$  a  M  fon  ehtval;  et  ileuc  fu  feruparmila  tette,  ei/m 
et  eanduit  aà  peteithn  de  Meeire  Boit  de  DowMre.  Et  fumi 
ofMbttf  U  Marqme  et  Meeire  Btrie  mreni  la  noveb  que  prie 
eetoit  Meeire  Beeliu,  U  fiireni  tant  liee  et  toni  ioioet  fm  a 
lar  tene  n'orent  $i  graeU  urie:  et  lare  fu  la  ekaee  remeeeffuie 
que  H  orent  prie  cehd  guetoi  li  mau  feeoit.  Bn  tei  mmeitre  eem 
ie  V08  ai  eante,  fu  prie  Meeire  Bcelin;  que  por  tm  et  jetr  ea 
mauoeee  seignorie  furent  ode  prte  que  toe  li  haue  hamee  de  k 
Marche  Tervieane.  Si  furent  enire  iugiee  et  ode  et  more  pku 
de  XL  mille  (164) ,  que  homes  que  femee  que  petie  enfane  •  qm 
gaetee  de  lor  membree:  ri  fu  phm  arud  que  Faraon  ne  Herein 
Que  voe  dùroie  ie  f  Meeire  EceUn  fu  prief  et  eetoU  mmeee  e 
mort.  Mee   tmeeie  que  il  moruet ,  fu  il  eemone  de  premere  pmir 
tance,  que  por  freree  Menore  que  por  Precheore  que  por  milru 
religione:  et  il  diet^  que  il  n'aodt  autre  pechie  que  rvfiMr, 
fors  eolement  ce,  que  il  n'awrit  prie  vmianee  de  $ee  keneem: 
et  que  il  n'avoit  bien  conduU  sa  gent;  et  de  ce  que  il  ^meit 
kieee  engigner ,  doni  U  eetoit  prie.  Que  vos  diroie  ie  t  Meén 
EceUn  morut  en  prieon  de  Monseignor  li  Marquie  d^Eete,  et  é 
Meeire  Uberi    li   Marquie  Poilevoisin,  et  de  Meeire  Boit  à 
Dooaire  ;  et  fu  enfoit  a  un  ehastel  que  l'en  apelle  Sondn. 


CXLIX. 

Quant  la  novelle  fu  etpandue  parmi  Lombardie  et  par  teU 
Ttaire  que  mort  eetoit  Meeire  EceUn ,  aseee  en  fu  feèi  greei 
tote  et  grami  fette:  mee  Venieitns  en  firent  ti  grane  ioie  «I  li 
grani  feste ,  que  bien  fati  a  mantetxrir  en  eonte.  Les  cMw  st 
nerent  par  tote  Venise,  enei  com  H  iont  acottumee  de  toner  et 
fettet  des  Saintt  ;  et  la  nuit  apret,  monlereht  U  etere  de  ter 
li  clochiers  ,  et  alumerent  derget  et  tortit  par  tot  U  olochert,  d 
firent  ti  grani  luminaire  et  ti  grami  toner  da  elochee ,  queetft 
une  grani  mervdk  de  veoir  ei  de  dr.  Et  se    FeiitfMfU  fretl 
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CXLVIII. 

Ed  io  mentre  che  la  caccia  fa  cominciata  cadde  Messere 
Boelino  a  terra  a  tutto  sno  ca?aHo ,  e  colà  fu  ferito  per  mexzo 
la  testa ,  e  preso  e  condotto  al  paviglione  di  Bmser  Baoso  da 
Doara.  E  quando  amendue  li  Marchesi  e  Hesser  Buoso  udirono 
la  novella  che  preso  era  Messer  Ecelino ,  furono  elli  tanto  lieti 
e  tanto  gioiosi  che  a  loro  tempo  non  ebbero  si  grande  gioia  ; 
ed  allora  fu  la  caccia  rimasa ,  poiché  preso  a?eano  colui  che 
fiicea  tutto  il  male.  In  tale  maniera ,  com'  io  vi  ho  contato , 
pi^eso  fu  Messere  Ecdino,  per  cui  opera  o  per  cui  malvagia 
fattoria  furono  uccisi  pressoché  tutti  gli  alti  uomini  della  Marca 
Trivigiana  ;  i  quali  bene  furono  tra  giudicati  ed  uccisi  e  morti 
e  guasti  di  loro  membra  più  di  XL  mila  (IM),  che  uomini  che 
fsmmiiie  che  piccoli  fonciulletti  ;  e  si  fu  ben  più  crudele  che 
Faimiìe  ned  Erode.  Che  vi  dirò  io  T  Messere  Ecelino  ta  preso, 
ed  era  naverato  a  morte  ;  ma  an2i  ch'egli  morisse  fu  sommdSio 
di  prendere  penitenza  o  per  Fratelli  Minori  o  per  Predicatori 
o  per  altre  religioni  ;  ed  egli  riprese ,  non  avere  altro  peccato 
a  eoofeasare  fuor  solamente  quello  che  di  suoi .  nimici  non 
avea  preso  vendicamento ,  e  che  non  avea  fatta  buona  condotta 
a  ine  genti ,  e  che  s' era  lasciato  ingannare  »  donde  egli  era 
preso  :  e  cosi  Messere  Ecelino  mori  senza  penitenza  in  prigione 
di  Monsignore  il  Marchese  da  Este  e  di  Messere  Oberto  il  Mar- 
chese Pelavicino  e  di  Messere  Buoso  da  Doara,  e  fu  fuggito  in 
terra  ad  un  castello  che  Tuomo  dice  Soncino. 

CXLIX. 

Quando  la  novella  fu  sparsa  per  mezzo  Lombardia  e  per 
tutta  Italia  che  morto  era  Messere  Ecelino ,  assai  ne  fu  fatta 
grande  gioia  e  grande  festa  ;  ma  Viniziani  fecerle  si  grandi 
cba  iMie  la  a  uietterle  in  conto.  1^  campane  sonarono  per 
tutta  Vinegia  a  Dio  lodiamo ,  com'  elle  sono  accostumate  di  so- 
nare alle  feste  de'  Santi ,  e  la  notte  appresso  montarono  i  Che* 
rid  di  sopra  ì  campanili ,  e  per  tutto  le  torri  allumarono  ceri 
e  tfffte,  e  fecero  si  grandi  laminarie  e  scampanìi  si  lieti  che 
iki  OM  grande  meraviglia  del  vedere  e  deli'  udire.  E  se  Vini* 
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me  et  feste  de  la  mori  de  Mestre  Ecelin,  ce  fu  a  droit:  que  il 
avoit  eu  les  renies  dee  religions  de  Venise^  et  dee  Venisiens  ,  que 
il  ont  en  Pavene ,  dou  tene  que  Mestre  Feerie  li  Emfereof  li 
dona  la  seignorie  de  la  Marche  Tervisane  ;  et  ce  fu  en  nmear- 
nacion  de  Notre  Seignor  lesu  Crist  MCCXXXVI ,  ttit^iie  a  sa 
mort. 


CL. 

Que  vo$  diroie  te  ?  MaifUenant  que  la  navele  fu  veniue  en 
Venise,   Mesire  Renier  Gen^  li  nobk  Dus^  dena  l'enseigne  é 
Monseignor  Saint  Marc  a  Mesire  Mare  Badoer^  et  le  /Ut  Che- 
vetain.   Et  lare  s'en  ala   Mesire   Marc   Badoer  a    Tervise^  el 
aveuc  lui  grant  compagnie  de  Venisiens.  Et  hors  quant  il  furent 
venus  a  la  vtfe,  ia  s'en  etoit  Mesire  Albric  fuis  hors ,  et  ause 
lui  sa  feme  et  ses  enfans;  et  s'estoimt  mis  dedens  un  chastel  mslt 
fort  et  muli  defensabk ,  que  fen  apeloit  Saint  Genon.  Et  lors  ie- 
manda  Mesire  Marc  Badoer ,  li  Chevetain  des  Venisiens  «  la  vik 
as  Tervisens  de  par  Monseignor  li  DuSy  et  que  (165)  il  n'avoiesi 
garde  de  nului  ;  et  rendirent  Tervise  erraument  a  Mesire  Man 
Badoer  ,  et  firent  de  lui  lor  Poeste.  Et  quant  U  fu  Poesie  de  Ter- 
vise ^  il  s'en  ala  a  host  au  chastel  ou  mesire  Albric  estoit ,  et  H 
demanda  li  chasteL  Mes  il  fu  si  orguileus ,  que  il  ne  li  dom 
pas  :  et  lors  mist  Mesire  la  Poeste  li  siege  environ;  et  fu  tant 
ileuc ,  que  la  vitaille  falli  a  ciaus  dedens  :  et  ne  por  quant  « 
defendirent  si  bien  U  leus  a  tos  assaus   que  li  Tervisens  lor 
donoient ,  que  ce  estoit  mervoilles.  Que  vos  diroie  ie?  Il  avòiU 
que  Mesire  Marc  Courin  que  a  celui  tens  estoit  Poeste  de  Pave^ 
et  Mesire  li  Marquis  d'Este  et  ciaus  de  Viscence^  a  grant  com- 
pagnicy  vindrent  au  chastel:  et  lors  quant  di  dedens  virent  ce,  ti 
porchacerent  tant  que  cil  de  hors  les  a/ierent  ;  et  fu  en  tei  ma^ 
niere  :  que  il  s'en  iront  tos  a  sauvete,  fors  Mesire  Alèrie  ai  aà 
feme  et  ses  enfans  et  son  iuge  (166).  Et  maintenant  fu  rasàÈnM 
chastel,  et  Mesire  Albric  et  sa  feme  et  ses  enfans  el  jmA||| 
monterent  de  sor  la  tor;  et  ce  fu  por  noiantf  fua  jft^wÀife^ 
meesme  les  dona  a  ciaus  de  hors.  Que  vos  diroia  *^''ilB!MMfl^É 
furent  pris ,  ciaiu  a  cui  il  avoient  forfait ,  n^ataniibr^si  jSB^KÈ 
gement  (167);  ains  mistrent  main  a  lor  espees,  el^ 
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liani  fecero  gioia  e  festa  della  morte  di  Measer  EceUno  ciò  fa 
bene  a  diritto,  perchò  egli  a?ea  avuto  le  rendite  delle  religioni 
di  Vinegia  e  de'  Viniziani ,  che  tutti  hanno  in  Padovana  »  sino 
dal  tempo  che  Messer  Federigo  lo  Imperadore  donògli-  la  si- 
gnoria della  Marca  Trivìgiana,  e  dò  fu  nell'  anno  dalla  lapar- 
nazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCCXXXVI,  sino  a  sua 
morte. 


CL. 


Che  ?i  dirò  io  ?  Immantenente  che  la  novella  fu  venuta  in 
Vinegia ,  Messere  Rainieri  Zeno  il  nobile  Doge  die  l' insegna  di 
Monsignore  San  Marco  a  Messer  Marco  Badoero  e  lo  fece  Ca- 
pitano; ed  allora  quegli  se  ne  andò  a  Trevigi,  e  con  lui  grande 
compagnia  di  Viniziani ,  ed  allorquando  elli  furono  venuti  alla 
cittade ,  già  se  ne  era  Messer  Alberigo  fuggito  fuora ,   e  con 
Ini  sua  donna  e  figliuoli ,  e  s'erano  messi  dentro  un  castello 
molto  forte  e  molto  difendevole  che  ha  nome  San  Zenone. 
Domandò  allora  Messer  Marco  Badoero ,  il  capitano  de'  Vini- 
ziani ,  la  città  a'  Trivigiani ,  da  parte  di  Monsignor  il  Doge , 
per  (165)  aversela  in  guardia,  e  quelli  renderono  Trevigi  rat- 
tamente a  Messer  Marco  Badoero ,  e  di  lui  fecero  la  Podestà 
loro  :  e  quando  egli  fu  Podestà  di  Trevigi  si  se  ne   andò  ad 
oste  al  castello  ove  Messer  Alberigo  era ,    e  domandogli  il 
castello  ;  ma  quegli  fu  si  orgoglioso  che  punto  non  glielo  diede , 
ed  allora  pose  vi  Messere  la  Podestà  l' assedio  intomo,  e  fu  là 
tanto  che  la  vittovaglia  falli  a  quei  di  dentro ,  e  non  pertanto 
difesero  ellino  sì  bene  il  luogo  da  tutti  gli  assalti  che  i  Trivi- 
giani  davano  loro ,  che  bene  parca  meraviglia.  Ma  egli  avvenne 
che   Messer  Marco  Quirino ,  il  quale  a  quel  tempo,  era  Podestà 
di  Padova ,  e  Messere  il  Marchese  da  Este ,  e  quei  di  Vicenza 
a  grande  compagnia ,  vennero  tutti  al  castello  ;  ed  allorquando 
qne^di  dentro  videro  ciò,  procacciarono  ellino  tanto  che  quei 
di  foora  li  affidarono  ,  e  fu  in  tale  maniera  :  eh'  elli  se  ne  an- 
drebbero tutti  a  salvamento ,  air  infuora  di  Messer  Alberigo  e 
di  aoa  donna  e  di  suoi  figliuoli  e  di  suo  giudice  (166).  E  im- 
mantenente  fu  il  castello  reso  ;  e  Messere  Alberigo ,  sua  donna 
e  figlinoli  e  suo  giudice  montarono  di  sopra  la  torre;  ma  ciò 
ta  per  niente,  che  sua  masnada  medesima  li  donò  a  quelli  di 
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/k  Metim  Albtie  ietrmiehief  el  set  enfcms  ei  ion  ingè;  H  mfemH 
9&  fUbfit  OTM,  et  wu  ioelilh  de  bau  ardòrent  Tenriieni  II  «n 
aprM(168).  En  ielwimiien^  eom  te  «ot  ai  eoiUe^  fu  deiiruU  U  (109) 
Ugnage  eh  JPcelMi  aprei  9a  morif  queia  ne  remeei  milmi  en  vii 
Si  wm  Uirai  a  toni  fiam^  et  voe  canterai  dee  Venitiene. 
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foora.  Che  vi  dirò  io?  Qaando  elli  furono  presi,  quelli  a  cui 
areano  forfatto  noo  paolo  attesero  giadicamento  (167),  anzi  mi- 
sero mano  alle  spade  loro ,  e  fecero  la  giastizia ,  e  fu  Messere 
Alberigo  dlstroncato  e  suoi  figlinoli  e  suo  giudice ,  e  la  donna 
e  la  figliuola  sua  furono  arse,  ed  anche  una  figliuola  di  lui 
bastarda  arsero  i  Trivìgianl  due  anni  appresso  (168).  In  tale 
maniera  comMo  vi  ho  contato  fu,  appresso  la  morte  di  Ece- 
lino ,  distrutto  il  (169)  lignaggio  di  quei  da  Romano ,  che  già 
non  rimase  nullo  in  vita;  e  si  mi  tacerò  a  tanto  di  loro,  evi 
conterò  da  capo  dei  Viniriani. 
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SECONDE  PARTIE 


CLI. 


Por  henorer  la  tres  noble  Cile  que  Vm  apele  Venite,  eipo'' 
henor  de  Mestre  Renier  Gen,  li  haut  Dm  de  cele  heUe  CiU^^ 
Maistre  Martin  da  Canale  que  ai  leues  et  parleues  les  aneiff^ 
estoires  (170) ,  me  sui  entremis  de  translater  de  latin  en  pnsnct^ 
les  euvres  des  Venisiens  qui  furent  faites  au  tens  de  MeméijMf 
Renier  Gen,  et  les  euvres  qui  furent  faites  par  les    Venitì^ 
au  tens  des  aulres  Dus  qui  furent  devant  lui.  Por  ce  que  ie  oiaI 
que  il  soit  en  remembrance  a  tos  iors  mes  les  euvres  d^iauiy  0 
Venor  de  Notre  Seignor  lesu  Crisi ,  et  de  sa  douce  Mere  iVofre 
Dame  Sainle  Marie ,  et  de  Monseignor  Saint  Marc  li  Evanjt- 
liste  ;  li  quel  Venisiens  aporterent  de  Alissandre  en  Venise,  et  k 
firent  si  belle  yglise,   que,  au  tesmoigner  des  gensy  il  riest  <w 
siede  trois  plus  bele  de  cele  de  Monseignor  Saint  Mare,  de  ali 
gè  vos  ai  fait  mencion.  Et  se  aucun  voudra  satxnr  la  verite  is 
cele  bele  yglise,  si  la  viegne  veoir.  Et  por  ce  que  au  tens  de  rinear- 
nacion  de  Notre  Seignor  lesu  Crisi  de  MCC  et  LXYII  om, 
et  devant  et  apres ,  estoit  Monseignor  Ranier  Gen  Dus  ie  Ve- 
nisse que  ie  translatai  cestui  livre  de  latin  en  framuis;  xm 
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PARTE  SECONDA 


CLI. 


Per  onorare  la  nobilissima  città  che  ha  per  nome  Vinegia, 
e  per  onore  di  Messere  Rainieri  Zeno  Talto  Doge  di  quella 
bella  città ,  io  Maestro  Martino  da  Canale ,  che  ho  lette  e  di- 
scorse le  antiche  Istorie  (170) ,  mi  sono  intramesso  di  traslatare 
di  latino  in  franzese  le  opere  de'Viniziani ,  le  quali  furono  fatte 
a!  tempo  di  Monsignore  Rainieri  Zeno ,  e  le  opere  che  furono 
fatte  per  gli  antichi  Viniziani  al  tempo  degli  altri  Dogi,i  quali 
fiirono  davanti  a  lui.  Per  ciò  eh'  io  voglio  che  egli  sia  in  ra- 
mentanza  a  tutti  giorni  più  le  opere  loro,  all'onore  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  e  della  sua  dolce  Madre  Nostra  Donna 
Santa  Maria ,  e  di  Monsignore  San  Marco  lo  Evangelista ,  io 
quale  i  Viniziani  apportarono  di  Alessandria  in  Vinegia ,  e  gli 
ferono  si  bella  chiesa  che,  ai  testimoniare  delle  genti,  egli  none 
ai  secolo  la  più  bella  di  quella  di  Monsignore  San  Marco  di  cui  io  vi 
ho  fatto  menzione:  e  se  alcuno  vorrà  saperne  la  verità  si  la  venga 
a  vedere.  E  per  ciò  che  al  tempo  dalla  Incarnazione  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  di  MCC  e  LXVIl  anni  e  davanti  ed  ap- 
presso ,  era  Monsignore   Rainieri   Zeno  Doge  di  Vinegia ,  nel 
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conterai  gè  les  eìévres  et  le$  proeces  des   Veneciens^  qm  furM 
faites  por  aus  au  tens  de  /ut,  ensi  com  ievos  ai  earUei  les  emprti 
de  lor  ancestres,  por  ce  que  mtUtes  gens  sont  ou  siede  que  desìmU 
savoir  tous:  la  quel  chose  ne  peutpas  estre.  Car  U  un  soni  moti. 
et  li  autre  mewrent ,  et  li  autre  naissent  :  si  ne  pevent  pas  canUr 
a  toz  ce  que  a  lor  tens estoit  fait^  se  Une  nos  faU  m samir per 
escrit  ou  par  paintures.  Et  scritures  et  paintures  votemi  les  gem 
a  zeus  :  que  quant  Ven  voit  painte  une  estoire  (171) ,  ou  Te»  mi 
conter  une  hataille  ou  de  mer  ou  de  terre  ^  ou  Fen  IH  entm  Uvn 
ce  que  ont  fait  nos  ancestre,    si  nos  esi  ams  que  nos  somes 
present  ou  les  batailles  sont  faites.  Et  puis  que  par  pamtsBns  et 
por  oir  conter  et  por  lire  est  la  chose  present,  me  sui  gè  entresm 
OS  euvres  des  Veneciens  que  il  ont  faites  au  servise  de  SaìMte 
Iglise.  Et  que  por   henor  de  sa  noble  Cile  ;  et  por  henor  d$ 
Monseignor  li  Dus ,  de  li  quels  ie  vos  ai  fait  mendon  ;  et  és 
ciaus  que  furent  devant  lui,  et  que  doivent  venir  apres;  et  por 
henor  de  la  nobilites  qui  orendroit  est  en  Venise;  et  por  henor 
dou  peuple  aveuc^  que  firent  (172]  tes  euvres  et  tes  proeces,  queen 
mer  que  en  terre ,  que  nul  si  henemis  les  ossent  neis  regaràr: 
vos  conterai  gè  tes  chose  que  il  n*est  se  verites  non.   Et  ti  vos 
endoing  tesmoing  V  apostolaus  Siege  de  Rome  ;  et  li  Pairitrche  de 
lerusalem;  Madame  la  Roine  de  Chipre,  et  li  Rois  sm  fs;  ^ 
Monseignor  Biaumont ,  li  haut  Prince  de  Antioche,  queest  ftft 
de  Triple;  et  Mesire  Gofre  (173)  de  Sardeigne;  et  li  Freresdu 
Maisons ,  et  la  noble  cfievakrie  de  la  Surie  ;  et  que  FroMsk, 
que  Pisans,   et  que  borges  d'Acre  et  de  Sur;  que    Grts^  f"* 
Longuebars,  que  Provensaus,  que  Catelasis,  que  Anc(metans,fit 
totet  gens  que  par  mer  trespasent  ;  que  tot  ce  que  ie  vos  conter* 
en  mon  livre,  est  par  file  veritez.  Et  se  vos  demcmdes  ciaus  M 
ie  vos  ai  fait  mencion,  il  vos  diront  tot  ensi  com  gè  vos  eonlersi 
sa  en  avant.  Et  se  aucun  venist  avant  que  encontre  moti  fivre 
cosisi  aucune  mensonge  tesmoigner ,  ie  li  di  que  il  s*en  aille  vmif 
les  euvres  que  sunt  faites  por  les  Veneciens,  que  au  servise  de  Smte 
Yglise,  qm  por  henor  de  sa  noble  Ciles,  la  droitement  ou  gè  vn 
ferai  mencion  que  sont  faites  les  proeces  Siaus.  Por  ce  qm  fsir 
mon  escrit  soit  en  remembrance  a  tos  iors  mes  as  Veneciens  qm 
orendroit  sont  ou  siede ,  et  a  tos  ciaus  qui  doivent  oremr,  etili 
gè  que  il  soit  present  les  proeces  que  il  ont  faites  et  que  firent  hr 
ancestres,  a  faide  de  Notre  Seignor  lesu  Cristi  et  de  sa  dome 
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qaal  tempo  io  trislatai  questo  libro  di  Mino  m  franzese,  cost 
vi  conterò  io  di  presente  le  opere  e  le  prodezze  de*  Viniziani 
ehe  ftirono  per  loro  fatte  af  tempo  di  Ini,  appunto  coiti' io  v*ho 
cootato  davatiti  le  opere  dei  loro  antichi.  E  qnesto  farò  io  per 
ciò  che  molte  genti  sono  al  secolo  le  quali  desiderano  di  (otto 
sapere ,  il  che  per  loro  stessi  non  può  essere ,  perchè  gif  noi 
sono  morti ,  e  gli  altri  muojono ,  e  gli  altri  nascono ,  e  si  imhi 
poimo  contare  a  tutti  ciò  che  fu  fatto  a  lor  tempo ,  se  egli  non 
ci  è  fatto  a  sapere  per  iscritto  o  per  dipinto.  E  scrittore  e  pit- 
tore fanno  veramente  vedere  a  dietro  cogli  occhi,  perchè  quando 
vediamo  pinta  una  Istoria  (171) ,  od  udiamo  per  conto  una  bat- 
taglia che  di  mare  e  che  di  terra ,  o  leggiamo  in  un  libro  ciò 
che  i  nostri  antichi  ebber  fatto,  sì  ci  è  avviso  che  noi  siamo 
pre^nli  ove  accaddero  le  battaglie.  E  poiché  per  veder  pitture 
e  per  udir  contare  e  per  leggere  si  fanno  presenti  le  cose  an- 
date y  mi  sono  io  intramesso  di  scrivere  le  opere  de*  Viniziani , 
ch*elli  hanno  fatte  al  servigio  di  Santa  Chiesa.  £  questo  ho  io 
voluto,  perché  ne  sia  onore  alla  nobile  città ,  e  per  onore  di 
Monsignore  il  Doge ,  di  che  io  vi  ho  fatto  menzione,  e  di  quelli 
che  furono  dinanzi  a  lui ,  e  che  deggìono  venirgli  appresso  ;  e 
per  onore  della,  nobiiià  la  quale  ora  al  presente  è  in  Vinegia ,  e 
per  onore  del  popolo  viniziano,  i  quali  fecero  (172)  queste  opere 
e  queste  prodezze  che  in  mare  e  che  in  terra,  talché  nullo  ini- 
mico suo  non  li  osò  né  pure  riguardare.  Né  vi  conterò  io  già  cosa 
ch'ella  non  sia  verità,  e  si  ve  ne  induco  testimonii  lo  Apostolare 
Seggio  di  Roma  ,  ed  il  Patriarca  di  Gerusalemme ,  e  Madonna  la 
Reina  di  Cipro,  ed  il  Re  suo  figlinolo,  e  Monsignore  Boemondo 
lo  allo  Principe  di  Antiochia  il  quale  è  Signore  di  Tripoli,  e 
Messere  Ugo  Sire  (173)  di  Sardegna,  ed  i  Frieri  delle  magioni,  e 
la  nobile  Cavalleria  della  Soria,  e  che  Franzesi  e  che  Pisani  e 
che  borghesi  d'Acri  e  di  Tiro,  che  Greci  che  Lombardi  che  Pro 
veazali  che  Catelani  che  Anconetani ,  e  che  tolte  genti  le  quali 
per  mare  trapassano,  che  tolto  ciò  ch'io  vi  conterò  in  mio 
libro  è  fedelissima  verità.  E  se  voi  dimanderete  quelli  donde 
io  ho  fatto  menzione,  elli  vi  diranno  tutto  in  cosi  com'lo  vi 
coDterò  qua  in  avanti.  E  se  alcuno  venisse  avanti  il  qoale  in- 
eoBtra  mio  libro  «colesse  alcuna  menzogna  testimoniare ,  io  si 
gU  dico  ch'egli  se  ne  vada  vedere  le  opere  che  sono  fatte  pei 
Vioiaiani  e  al  servigio  di  Santa  Chiesa  e  all'  onore  deifo  nobile 
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Mere,  et  de  Monseigncr  Saint  Marc  li  EnangeUste^  U  pteb  ^ 
veme  li  noble  ducat  de  Venise ,  et  governerà  a  tas  ior$  wies.  Si 
comencerai  ,mon  conte  au  tene  de  Monseignor  Rainer  Gen ,  li 
haut  Due  et  li  noble ,  ploins  de  grace  et  de  victoire ,  eiui  con 
i^  voe  contes  des  autres  qt^e  furent  devant  lui.  Et  sacke$  qm  n 
traslatai  cestui  livre  de  latin  en  franceis,  por  ce  que  lenguefrm- 
cese  est  mult  delitable  a  lire  et  a  oir.  Gè  pri  lesu  Crist  et  JKm- 
seignor  Saint  Marc ,  qui  done  sauvement ,  henor,  vie  et  vktein 
a  Monseignor  li  Due  et  a  tos  tee  Veneciem ,  et  comencerai  moe 
conte  tot  en  tei  maniere. 


CUI. 

(174)  Or  dit  li  contes  y  que  apres  ce  que  Notre  Seignarlau 
Crisi  vint  en  terf^e  et  prist  char  kumaine  en  la  Virge  Jforie, 
MCCLVII  ans,  avint  ire  et  mautalans  entre  Veneciens  et  k- 
noes  en  une  vile  que  l'en  apele  Acre  (175);  et  lenoes  furent  si 
orguilleus  que  il  mistrent  mains  es  Veneciens ,  et   li  firenl  ou- 
trage:  et  ce  fu  quant  il  avoient  trives  entr'iaus^  et  pristrtint 
lor  nes   en  traison  ;  et  ne  porquant  il  li  rendirent    erraumeul 
lor  nes  :  et  quant   il  orent  ce  fait ,  t7   s'en   alerent  vanter  a 
Iene.  Mes  quant   un  sage  home  de  Iene   vit   venir   ies   nes  ie 
Iene  au  pori ,  et  fesoient   li   lenoes   si  grant  ioie  et  si  grant 
feste  com  s'il  eussent  vencu  trestos  li  mondes  ;  et  lors  li  enquist 
celui  sage  home ,  et  disi  :  Que  noveles   aportes   vos  ?    Et  il  dir 
strent ,  que   il  aportoient  Ies  meillors  novelles  dou  monde.  Dites 
Ies  moi  :  ce  dit  celui  preudome.  Et  lors  li  comencerent  a  conUr 
li  grant  outrage  que  il  avoient  fait  as  Veneciens.  Et  quant  ceka 
oi  ce,  il  en  fu  mult  a  malaise ,  et  dist:  Seignors,  saches  cer- 
tainement ,  que  vos  aves  aportes  tes  merchandies  dela  la  mer , 
que  puis  que  Iene  fu  faite ,  ne  fu  aporlee  nule  merchandie  qu€ 
plus  en  fust  perdus  ,  com  seperdra  de  ceste.  Vos  aves  honis  Ien$^ 
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loro  città  9  ed  egli  là  diriUamente  le  troverà  altretali  com'  io 
ne  ho  fatto  menzione.  £  perciò  le  ho  io  scritte»  perchè  meglio 
ogni  di  siano  in  rammenlanza  ai  Viniziani  che  ora  al  presente 
«ono  al  secolo:  ed  a  tutti  quelli  che  deono  venirci  voglio  io 
che  sieno  presenti  le  prodezze  che  fatte  ebbero  e  fecero  i  loro 
antichi  all'aita  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  e  di  sua  dolce 
Madre  e  di  Monsignore  San  Marco  lo  Evangelista ,  il  quale 
governa  il  nobile  Dogalo  di  Vinegia  e  Io  governerà  per  tempo 
avvenire.  E  si  comincerò  il, mio  conto  al  tempo  di  Monsignor 
Rainieri  Zeno  lo  alto  Doge  ed  il  nobile  ed  il  pieno  di  vittoria 
e  di  grazia,  così  appunto  com' io  vi  ho  contato  degli  altri  che 
furono  dinanzi  a  lui.  E  sappiate  che  io  traslatai  questo  libro 
di  latino  in  franzese ,  per  ciò  che  lingua  franccsca  è  molto  dilet- 
tabile a  leggere  e  ad  udire.  E  qui  prego  io  Gesù  Cristo  e  Mon- 
signore San  Marco  a  che  donino  salvamento,  onore,  vita  e 
vittoria  a  Monsignore  il  Doge  ed  a  tutti  li  Vrniziani,  e  comin- 
cerò mio  conto  per  tal  maniera. 

CLII. 

(174)  Appresso  che  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  venne  in  terra  e 
presecarne  umana  nella yergineMaria,correndo Tanno MCCLVII, 
avvenne  ira  e  mal  talento  tra  Viniziani  e  Genovesi  in  una  città 
che  dlcesi  Acri  (175)  :  e  Genovesi  furono  sì  orgogliosi  eh*  elli 
misero  mano  nei  Viniziani,  e  loro  fecero  oltraggio,  e  ciò  fa 
quando  avevano  le  tregue ,  e  presero  loro  navi  per  tradigione, 
e  non  pertanto  gliele  rendettero  prestamente.  E  quando  elli 
ebbero  fatto  ciò ,  andaronsene  vantare  a  Genova.  Ma  quando 
un  savio  uomo  di  Genova  vide  venire  le  navi  al  porto  e  fare 
Genovesi  sì  grande  gioja  e  sì  grande  festa  come  s'elli  avessero 
vinto  tututto  il  mondo,  allora  li  inchiese,  e  disse  :  e  quali  novelle 
apportate  voi  ?  e  quelli  rispuosero  :  che  le  migliori  del  mondo. 
Ditele ,  soggiunse  quel  prode  uomo  :  ed  allora  gli  cominciarono 
a  contare  il  grande  oltraggio  che  fatto  aveano  ai  Viniziani. 
Ma  quando  quegli  udì  ciò ,  sì  ne  fu  molto  malagiato ,  e  disse  : 
Signori ,  sappiate  certanamente  che  voi  avete  apportato  tali  mer- 
catanzie  di  là  il  mare,  che  dappoi  Genova  fu  fatta ,  non  ne  fa 
apportata  alcuna  di  che  ne  fosse  perduto  più,  come  si  perderà 
di  queste  :  Voi  avete  Genova  onlta. 
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CLIII. 

Que  V08  diraie  tef  Li  lenoes  fureni  a  eoniioil,   et  etbtrmt 
erraumerU  hr  me$ages^  et  les  envaierent  en  Venise  ;  et  distreti 
a  Monseignar  li  Dus,  que  Mestre  Rainer  Gen  est  apeìes:  Svt^ 
se  li  fole  et  nices  que  lenoes  se  font  apéler  dela  la  mer ,  mt 
fait  outrage  as  Veneciene ,  nos  somes  tei  venus  por  ìamenier 
de  part  de  li   Comun  de  Iene.  Si  en  poies  demtmder  argent  & 
f>otre  volentes.  Et  quant  Monseignor  K  Dus  ot  ce ,  ti  Ost  a 
mesages  :  Au  plus  hastivement  que  vos  poes^  vmdes  ma  terre, 
que  te  penserai  bien  com  il  sera  amendes;  et  ne  vos  faites  tre- 
ver  d^ui  a  III  iors  en  man  pois.  Et  lors  departirent  li  mes&ges 
de  Iene  devant  Monseignor  li  Dus ,  et  s'en  retomereni  a  Iene  sm 
plus  hastivement  que  il  porent.  Et  lors  furent  ks   Veneeiens  e 
consoil ,  et  fu  eslus  por  prendre  la  veniance  et  por  Chewtam 
tei  home  que  bien'  fait  aloer  sa  proesce  et  ces  euores  :  Mestre 
Laurens,  li  filz  de  M esire  laques  Teuples  ,  que  fu  Dus  de  Verna, 
que  Ven  sa   par   tot   les  euvres  de  lui.    Il  est   deboneire,  cor- 
tois ,  sage  et  preus  et  larges  et  ploins  de  bones  teekes  ;  il  «*^ 
en  lui  se  deboneirete  non,  il  fait  aloer  par  tot  li  nmnées;  io 
renoumee  ccrt  en  tos  leus.  Et  quant  il  fu  esleus  a  Ckevetmiu 
et  por  govemer  les  Veneeiens,  il  fu  si  debonaire ,  que  il  promit 
de  paser  la  mer ,  et  de  trover  ciaus  que  li  otrage  avoient  feU 
as  Veneeiens.  Que  vos  diroie  ief  II  monta  en  une  nef,  et  pese 
la  mer  ;  et  en  sa  garde  fu  X!II  galies  des  Veneeiens, 
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Mes  lors  quant  Mesire  Laurens  fu  venus  en  Acre  ^  en  ^^ 
vile  meesme  ou  les  lenoes  avoient  fait  Voutraie  as  Veneeiens, ^^ 
trova  armee   une  tor  que    Ven  apele  la   tor  des   Musques;  ^ 
avoient  il  armee  une  maison ,   ou   il  avoient  porfait  un  fks- 
stel  (cele  maison  avoit  a  non   Saint  Sabe  )  ;  et  avoient  fait  K 
Genoes  une  chaene  de  gros  fust  tres  parmi  le  port ,  que  les  fi- 
neciens  n*entrasent  dedens.  Et  quant  Mesire  Laurens  Teufkt 
vit  Poutraie  que  lenoes  avoient  fait,  il  comande  as  Veneeiens , 
que  maintenant  soit  debrisee  et  maumise  la  ehoene  que   Geno» 
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CLlll. 

Che  vi  dirò  io?  I  Genovesi  furono  a  consiglio  ed  elessero 
restamenle  loro  messaggi ,  e  li  inviarono  in  Vinegia  »  e  dissero 
lloosignor  il  Doge,  che  ha  per  nome  Messer  Rainieri  Zeno: 
ire,  se  i  folli  e  nescii,  che  Genovesi  si  fanno  appellare  oltre 
lare,  hanno  fallo  oltraggio  ai  Viniziani,  noi  siamo  qui  venuti 
er  ammendarlo  da  parte  del  Comune  di  Genova ,  e  si  ne  po- 
ste chiedere  di  moneta  a  volontà  vostra.  Quando  Monsignore 
t  Doge  udì  ciò,  disse  ai  messaggi  :  al  piò  tosto  che  voi  potete, 
tacile  di  mia  terra ,  che  io  penserò  bene  come  il  danno  sarà 
mmendato,  e  non  vi  fate  trovare  da  qui  a  HI  giorni  in  mio 
laese.  Ed  allora  li  messaggi  di  Genova  dipartironsi  dal  cospetto 
el  Doge ,  e  se  ne  tornarono  a  Genova  al  più  tosto  ch*elli  po- 
srooo.  Allora  furono  i  Viniziani  a  consiglio,  ed  eletlo  fu  per 
apiUoo  a  prendere  la  vendetta  tale  uomo,  di  che  fa  bene  il 
ìdarne  la  prodezza  e  le  opere,  e  ciò  fu  Messere  Lorenzo,  il 
ftinolo  di  Messere  Iacopo  Tiepolo  che  Doge  era  stato  di  Vinegia 
er  opere  nobilissimo:  e  sappiale  ch'egli  è  dibonàre,  cortese, 
trio  e  prode  e  largo  e  pieno  di  buone  parli ,  e  non  ha  in  lui 
e  non  bontà  sovragrande ,  sì  che  sua  nomea  corre  per  tutto  il 
Doodo.  E  quand*  egli  fu  eletto  a  Capitano  per  governo  de*  Vi- 
liiiaiii,  fu  egli  si  dibonàre  che  promise  di  passare  il  mare  e  di 
rofar  quelli  che  l'oltraggio  avean  fatto  a  San  Marco:  e  senza 
m  montò  in  una  nave ,  e  fé'  il  passaggio,  ed  erano  io  sua 
uardia  XIII  galee  di   Viniziani. 

CLiV. 

Ma  allora  quando  Messere  Lorenzo  fu  venuto  in  Acri,  in 
[nella  città  medesima  ove  i  Genovesi  avean  fatto  l'oltraggio , 
rovo  egli  armata  una  torre,  ch'era  detta  la  torre  delle  Mosche, 
d  aveano  elli  armata  una  magione  della  quale  avean  fallo  un 
aalallo,  e  quella  magione  avea  a  nome  Santo  Saba;  ed  aveano 
Ilio  i  Genovesi  una  catena  di  grosso  fusto  lutto  per  mezzo  il 
torlo,  perchè  i  Viniziani  non  vi  entrassero  dentro.  Quando  Mes- 
ere  Lorenzo  Tiepolo  vide  il  novello  oltraggio  de' Genovesi,  co- 
aandò  a' suoi  che  immantenente  fosse  manomessa  e  stroncata 
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acoient  fait.  Lors ,  se  la  fusies ,  peusies  avoir  veu  *  Fenecicfu 
saillir  et  debriser  la  chaene  »  et  entrer  dedens  le  pari ,  et  ffir 
strent  XXX  nef  et  II  galies  (176)  des  lenoes  ,  et  mistreiU  U 
feui  dedens  les  nes,  et  Us  fiM  ardoir  et  metre  a  cenis.  Etfm 
$*m  ala  Mestre  Laurens  Teuplm  «n  la  vile ,  et  avene  hd  les  Fh 
neciens ,  et  pristrmt  eelui  chastel  fue  lenoes  avoieni  faii  de  ser 
Saint  Sabe  (177) ,  et  le  mist  a  eenis.  Et  trova  dedens  la  cdr 
Mestre  Marc  Itutiniens ,  que  Baillifestoit  de  la  vik  a  eeluitetUt 
de  la  partie  que  governe  les  Veneciens  ;  et  lors  guani  il  s*e9h 
trevirent ,  si  firent  Fun  a  Vautre  et  ioie  et  feste. 


CLV. 

A  Pendoumain ,  entre  Monseignor  Laurens  Teuples  •  et  Mi- 
sire  Marc  lustiniens  li  Bailli,  et  aveuc  iaus  les  Venedent, 
pristreni  lor  armes,  et  asaillireni  lor  enemis.  Et  si  avoìest 
lenoes  a  celui  poni  en  lor  compagnie  et  a  lor  sodee  une  grimi 
partie  de  ciaus  d^Acre  ;  et  ia  por  Faide  d^iaus  ne  remesi  ilisi 
les  Veneciens  ne  recouvrasent  une  rue  couverte  que  lenoes  ler 
avoient  tolue  en  traison,  lors  quant  il  avoient  en  lorcomftàr 
gnie  treslos  les  Pisane  que  a  celui  lens  estoieni  en  Acre.  Mes 
a  celui  tene  que  Monseignor  Laurens  Teuples  s'en  ala  dela  ìs 
mer ,  en  porta  il  la  compagnie  des  Pisane.  Tant  porchasa  Ut- 
sire  Laurens  et  li  BaiUi  et  les  Veneciens ,  qw  il  pristrent  de  le 
vile  iusque  a  Mon  Musar t;  et  lors  fu  faite  les  trives  entr'iaui* 

CLVI. 

Quant  ciaus  de  la  vile  de  Iene  furent  certeins  que  Monseigf^ 
Laurens  Teuples  esloit  ales  por  Cheveteins  dela  la  mer ,  ti  nU^' 
derent  cele  pari  lor  nes  et  IIII  galies ,  et   venirent  iusque   * 
Sur ,  et  porchascerent  ileuc  tant  que  il  armerent  XVII  gal^^ 
Et  quant  les   trives  furent  faillies ,  Monseignor  Laurens  TtìK^^ 
li    Cheveteins ,  et  Mesire  Marc  lustiniens  li  Bailli  »  armt 
XVII  galies  ;  et  Genoes  que  a   Sur  esloient ,  venoient 
et  menu  con  lor  galies  iusque  au  port  d'Acre;  et  quant 
Veneciens  veoient  lor  enemis ^  il  sailloient  sor  lor  galies; 
aloient  apres  iaus.  Mes  li  Genoes  s'en  aloient  erraumeni  ti 
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la  catena  che  Genovesi  arean  fatta.  Ed  allora ,  se  là  foste  stati , 
potreste  aver  v^uto  i  Viniziani  salire  in  guerra ,  e  spezzar  la 
catena  ed  entrar  dentro  il  porto.  Presero  colà  XXX  navi  e 
II  galee  (176)  de- Genovesi»  e  dentro  le  navi  misero  il  foooo» 
e  le  arsero  e  misero  a  cenere.  B  poi  se  ne  andò  Messer  Lorenzo 
Tiepolo  nella  città  e  con  lui  i  Viniziani ,  e  prese  quel  castello 
che  Genovesi  avean  fatto  di  sopra  Santo  Saba  (177),  ed  anche 
Io  inceneri  9  e  trovò  di  dentro  la  città  Messere  Uarco  Giusti- 
niano ,  il  quale  a  quel  tempo  Bailo  era  di  quella  parie  di  Acri 
che  Viniziani  aveano  in  governo,  ed  allora»  quando  elli  si  intra- 
videro »  feronsi  l'uno  all'altro  e  gioja  e  festa. 

CLV. 

All'indomani,  tra  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo  e  Messer 
Varco  Giustiniano  il  Bailo,  ed  i  Viniziani  con  essi,  furono  lo 
anni  prese,  ed  i  lor  nemici  assalili:  e  si  aveano  Genovesi  a 
qod  ponto  in  lor  compagnia  ed  a  loro  soldo  una  gran  parte 
degli  uomini  d'Acri.  Ma  già  per  lo  ajuto  di  quelli  non  rimase 
che' Viniziani  non  ricovrassono  una  ruga  coverta  che  Genovesi 
loto  arevao  tolto  io  tradigione ,  quando  avevano  in  compagnia 
tatti  i  Pisani  che  a  quel  tempo  erano  iu  Acri.  Ma  allorché 
Monsignore  Lorenzo  Tiepolo  se  ne  andò  di  là  il  mare  se  ne 
porlo  seco  anche  la  compagnia  de'  Pisani  :  e  tanto  procacciarono 
Messere  Lorenzo  ed  il  Bailo  ed  i  Viniziani ,  eh'  elli  presero  della 
dtlà  sino  a  Moomusato,  ed  allora  furono  fatte  le  tregue 
intra  loro. 

CLVI. 

Quando  quc'  della  città  di  Genova  furono  certi  che  Monsignor 
Lorenzo  Tiepolo  era  andato  per  capitano  di  là  il  mare,  man- 
dipooo  elli  a  quella  parte  loro  navi  e  1111  galee,  e  vennero 
no  a  Tiro,  e  procacciarono  tanto  eh' elli  armarono  XVII  galee: 
e  quando  le  tregue  furono  fallite»  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo 
il  capitano  e  Messer  Marco  Giustiniano  il  Bailo  armarono  anche 
XVII  galee.  I  Genovesi,  che  a  Tiro  erano,  venivano  sovente 
e  spesso  con  loro  galee  sino  al  porto  di  Acri ,  e  quando  i  Vi- 
niziani vedevanli ,  salivano  sulle  navi  e  andavano  appresso  loro; 
■a  i  Genovesi  allargavansi  e  prestamente  andavano  a  Tiro,  e 
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a  Sur  ;  ei  ce  f€»oi0nt  il  par  mainiis  fóii.  Et  fimi  Me$in  Luh 
reni  fa'  Chetetaim ,  et  Manteignor  Mure  li  RailU ,  «trail  f« 
ìes  lemoes  nnoieni  emi  au  pori  mweni  ti  atemi ,  tf  gmnmrmt 
muli  bien  h  tik  ;  ei  pui»  mitra  Mesin   laurem  TBUfbi  m 
gaUes  que  armees  estaUni  ét$  Vmuekns ,  tpu  fkrent  par  cmi- 
teXVII,  enire  petiies  ei  grane:  ei  s'm  ala  ìkafiit  a  5ir,  m 
le$  lenaet  eaioieni  àpareilhe  en  XVit  geiiii  Men  ararne  im 
meiiors  ciieins  de  lenti  Ei  quant  ti  vireai  vmUr  k$  fslMt  im 
Venecient ,  il  aieirent  dau  pari  èie  Sur  ardimaui  par  miaaif^r 
lei  Veneciens.  Ei  hr$  wni  avani  PaaquU  Makma  «  U  AaàraiU 
dee  lenoes ,  et  avene  Im  VE  gaUte  armeee  ;  ei  mentì»  Lmmm 
Teuples,  li  Chevetaine  dee  Veneciens  ,  que  de  ear  une  gedk  eUait 
manies ,  leisa  core ,  et  feri  prenùeremeni  a  la  gaKe  de  PaequU 
Malon  ;  et  fu  la  bataille  enir*iau$  dure  et  aspre.   Ei  ne  par* 
quant.  Mestre  Lanrens  Teuples  en  porta  le  meiUar:  que  U 
prist  cele  galie ,  ei  prist  Pasquei  Malon ,   li  Awriteàl  dee  h- 
noes.  Mes  en  cele  meslee  fu  une   gaUe  dee  Yeneemne  presqm 
tote  prise  ;  et   ne  porquani ,   une  auire  gàlie  la  eeeorut,  et 
pristrent  cele  de  tene.  A  cele  baiaille  en  fu  prie  irois  geUts 
de  lene  a  tos  les  homes ,  que  fureni  par  conio  CCC .  iss  amir 
lors  citeins  de  lene.  Et  se  li  tene  fusi  a  celui  poim  aqueuies, 
ia  n^en  fast  nule  des  galies  des  lenoes  eschapeee  :  priees  easuat 
a  velai  paini  iotes.  Mes  li  tene  se  chania ,  et  les  auires  geVu 
des  lenoes  s*en  eschaperent  nu  pori  de  Sur  a  saueeiee.  Et  a 
snvoir  roles  la  t'^crites ,  tot  enei  com  ie  la  vos  coni^   demeei» 
riaus  de  Sur ,  que  cele  batailU  rireni  apertetnent. 


CLVII. 

Quant  Mesire  Laurens  ot  prises  Iti  galies  des  tenoes ,  el 
li  Amirail ,  et  len  lenoes  des  111  galies ,  et  mùes  les  auires  a 
desconfiture ,  t7  s*en  retoma  a  Acre^  a  tote  sa  eompaigme  ;  ei  ma- 
duisirent  les  lenoes  que  il  atjoieni  pris^  tresiuù  lies  ;  ei  ks 
III  galies  d^iaus  firent  trainer  iusque  au  pori  iAere.  Ei  quanU 
Mesire  Marc  tustiniens ,  fa'  Bailli  des  Veneciens  ^  eoi  la  ne- 
vele ,  il  enfu  lies  et  ioians  a  mervoille;  ei  fu  reoeu  Mesire  Lem- 
rem  et  tote  sa  compagnie  a  si  grani  henor  ei  a  si  grani 
feste ,  que  greignor  n'en  poroit  estre  faite  as  homes  don  monde. 
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ciò  fecero  per  molte  fiate.  E  quando  Messer  Loreoio  il  capi- 
tano e  MoQsigQore  Marco  il  Bailo  videro  che  i  Genovesi  veni- 
vano  così  spesso  al  porto  di  Acri ,  guernirono  eli!  molto  bene 
la  dttade  ;  e  poi  entrò  Messer  Lorenio  Tiepolo  nelle  galee ,  le 
qoal»  armate  eraao  di  Viniziani  «  e  che  furono  per  conto  XVII 
intra  piccole  e  grandi ,  e  se  ne  andò  sino  a  Tiro,  ove  i  Geno- 
vesi erano  apparecchiati  in  altre  XVII  galee  bene  armate  dei 
miglaorì  loro  cittadini.  E  questi  quando  videro  venire  le  galee 
dei  Viniziani  »  uscirono  dei  porto  di  Tiro  arditamente  per  in- 
eunlrarle:  ed  allora  venne  avanti  Pasquetto  Malone,  lo  ammi- 
raglia de*  Genovesi ,  e  con  Ini  VI  galee  armate.  Allora  Messere 
Lorenzo  Tiepolo  il  capitano  de*  Vmiziani ,  il  quale  di  sopra  una 
galea  era  montato ,  lasciò  correre ,  e  ferì  primieramente  alla 
galea  di  Pasquelto  :  (ti  la  battaglia  in  tra  loro  dura  ed  aspra , 
e  non  pertanto  Messere  Lorenzo  Tiepolo  ne  portò  il  migliore, 
che  egli  prese  quella  galea,  e  prese  Pasquetto  Melone,  lo  am- 
miraglio de*  Genovesi»  Ma  in  quella  mislea  una  galea  de*  Vini- 
ziani fu  presso  che  tutta  presa ,  e  non  pertanto  un*aUra  galea 
la  soecorse  e  presero  cpiella  di  Genova.  A  quella  battaglia 
111  galee  dr  Genova  vennero  in  preda  a  tutti  gli  uomini  loro , 
i  quali  furono  per  cento  CCC  de* migliori  cittadini  Genovesi;  e 
se  il  temporale  si  fosse  acquetalo  a  quel  punto,  già  non  ne 
sarebbe  delle  galee  nemiche  isfuggita  nessuna ,  ma  le  avrebbero 
prese  tutte  ;  se  non  che  cangiò  il  tempo,  e  le  altre  galee  si 
ripararono  a  salvamento  nel  porto  di  Tiro:  e  se  saper  volete  la 
verità  tutto  in  cosi  com*  io  la  vi  conto,  domandatene  quelli  di 
Tiro  che  la  battaglia  videro  apertamente. 

CLVII. 

Quando  Messer  Lorenzo  ebbe  prese  le  111  galee  e  lo  am- 
miraglio ed  i  Genovesi  delle  IH  galee ,  e  messo  le  altre  a  discon- 
itCora ,  se  ne  ritornò  egli  ad  Acri  a  tutta  sua  compagnia ,  e 
oondossero  i  Genovesi ,  che  preso  avevano ,  tutti  legati ,  e  le 
III  galee  d*essi  fecero  trainare  sino  al  porto  di  Acri.  Quando 
llesaere  Marco  Giustiniano  seppe  la  novella ,  si  ne  fu  lieto  e 
godente  a  meraviglia  ;  e  fu  ricevuto  Messere  Lorenzo  e  tutta 
non  compagnia  a  si  grande  onore  ed  a  si  gran  festa ,  che  la  più 
(rande  non  potrebbe  esser  fatta  ad  uomini  del  mondo. 
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CLVIIL 

Me  Pauire  part ,  lenoes  qui  en  Acre   esioient ,  furtnt  M 
dolens  et  tant  ccrrocieSf  quant  il  vireni   venir   hur  pmem. 
leur  amis  et   (or    roisins  ensint  pris   com  te   no»  ai  emU, 
que  il  ne  cuident  iames  atoir  tote.  Si  voe  di  aperiemeni ,  fw 
de   hrs  en  avant  que  Mesire   Laurens   les  deeeonfiet  «  Sm, 
il  ne  furent  pas   lie$.   Que  tw  diraie  te?  Quani  Upritei^é 
Iene  furent  mis  en  seche  (ere ,  maintenani  fureni  mie  en  fre^ 
aniaus  de  fer ,  et  mis  en  prieon.  Seignore ,  te  verni  qm  vet  m- 
ches  ^  que  hnoes  afx}ient  une   tor  en  la  eite  d^Aere^  si  tra 
grani  et  si  defensable ,  que  Ven  ne  soit  en  ias  li  momdee  une  tm 
plus  bele  ne  greignor  ne  plus  defensable.  Les  Veneeiens  oroW 
maini  mangiumiaus  et  perieres  ases ,  que  chaecun  iar  ieieieet 
les  pieres  a  merveilles  grandres  ala  tar  ;  et  les  lenoee en  awe^ 
autresi  manguaniaus  et  perieres  a  piante ,  que  getoient  ks  fieni 
as    Veneeiens  :  et  chascun  iar  estoit  la  bataille  dure  et  at/rt- 
A  celui  point  avoient  les  lenoes  en  lor  saisine   la  ter  de  Fi- 
sans ,  que  il  rttìx>ient  tolue  en  traison.  Il  avoieni  it  hr  partii 
maint  Baron  de  la  Surie ,  li   Sire  d^Arsuf,  et  Meàrt  FeUff 
de  Monfort  (178) ,  et  li  Hospitals  de  Saint  lohan ,  que  ter  oMl 
a  tos  besoing:  et  li  citeins  dAcre  une  grani  pariie.  Mes  U 
sage  Cheveteins  et  Monsignor  li  Bailli    des  Veneeiens  porche 
serent   tant,  que  il  troverent  Famor  et  la  bone    volonte  da 
Barons  de   la  vile  ;  et  eonduistrent  li  Rois   en  Acre ,  et  firtnt 
si  qrant   bien  que  tuit  cil  de  fa  vile  furent  hien  dou  Jloi  '^ 
de   la  Roine  ,  que  une  de  plus  vaillant  dame  dou  monde  estoit. 
Mesire  Laurens ,  li  Chevetains ,  nvoit  en  sa  eompaignie  sei  w 
i^eus  ,  que  mult  li  aidoient  a  hesoignes.  Si  fu  li  uns  Mesire  laqut 
da   Canal,   et  son  frere   Monseignor  Felipe ,  que    Ven  opeM 
Panisat  de  sornom  ;   et  Mesire  Marin    Teuples    (179)  ;   q^ 
mult  bien   la  firent ,  ^tie  en   mer  que  en  terre ,   que  a  pie  que 
a  cheval  ;  et  en  firent   tant  darmes ,  que  bien  fait   aloer  kr 
proeses.   Et  a  celui   tens  avoit  Monseignor   li   Cheveteins  tm 
sien  neveus  en  Visle  de    Crii,  que  bien  doit  estre   menteu  en 
cestui  conte.  Celui  sien  neveu  avoit  a  nom  mesire  laque  Mu- 
das  (180).  Celui  le  vint  secore  entre  lui  et  un  noble  Veneeiens 
que  fen  apele  Mestre  Fiere  Courin  :  andeus  vindreni  en  Aere 
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CLVIII. 


Ma  d*  altra  parte  i  Genovesi ,  che  io  Acri  erano,  furono  tanto 
dolenti  e  tanto  crucciosi ,  quando  videro  venire  loro  parenti , 
loro  amici  e  loro  vicini  presi  in  cosi  compio  vi  ho  contato, 
eh*  elfi  non  pensarono  giammai  di  aver  gioja:  e  sì  dicovi 
apertamente,  che  da  allora  in  avanti  che  Messere  Lorenzo  li 
disconfisse  a  Tiro,  elli  non  furono  più  lieti.  Che  vi  dirò  io? 
Quando  i  cattivi  di  Genova  furono  esposti  in  secca  terra ,  im- 
mantenente furono  messi  in  grandi  anella  di  ferrò  e  gittati  in 
prigione. 

Signori ,  io  voglio  che  voi  sappiate  che  Genovesi  avevano  una 
torre  nella  città  di  Acri  cosi  tragrande  e  difendevole,  che  in 
tatto  il  mondo  non  se  ne  sapea  né  la   più  bella ,  né  la  più 
grande ,  né  la  più  forte.  Aveano  Viniziani  molti  manganelli  e 
peiriere  assai ,  che  ciascun  di  traevano  pietre  grandi  a  mera- 
viglia alla  torre ,  e  Genovesi  aveano  altresì  petrìere  e  mangani 
a  fnsone ,  che  gittavano  pietre  ai  Viniziani,  e  ciascun  giorno  era 
dura  ed  aspra  battaglia.  A  quel  punto  aveano  Genovesi  in  loro 
signoria  la  torre  de*  Pisani  ch'dli  in  tradimento  avean  tolta 
loro ,  ed  aveano  seco  molti  Baroni  della  Soria ,  ed  il  Sire  di 
Arsaf ,  e  Messere  Filippo  di  Monforte  (178)  e  gli  Spedalieri  di 
San  Giovanni  che  a  tutto  bisogno  ajutavan  loro,  e  de*  cittadini 
d'Acri  una  gran  parte.  Ma  il  savio  capitano  e  Monsignore  il 
Bailo  de'  Viniziani  procacciarono  tanto  eh' elli  trovarono  l'amore 
e  la  buona  volontà  dei  Baroni  della  cittadc ,  e  condussero  il  Re 
in  Acri  e  fecero  sì  grande  opera,  che  tutti  quelli  della  città 
furono  bene  del  Re  e  delia  Reina ,  che  era  uita  delle   più  va- 
lenti donne  dei  mondo.  Messere  Lorenzo  il  capitano  aveva  in 
sua  compagnia  i  nipoti  suoi ,  che  molto  lo  ajulavano  ali'  uopo  : 
si  fu  l'uno  Messere  Iacopo  da  Canale,  e  suo  fratello  Monsignor 
Filippo,  che  era  detto  Panisato  di  sopranome,  e  Messere  Ma- 
rino Tiepolo  (179) ,  i  quali  molto  bene  adopraronsi  che  in  mare 
che  in  terra ,  e  che  a  cavallo  che  a  piede ,  e  fecero  tanto  d'armi 
che  bene  sta  a  lodare  le  prodezze  loro.  Ed  a  quei  tempo  aveva 
Monsignor  il  Capitano   uno  suo   nipote   nell*  isola  di   Creta , 
il  quale  anche  deve  essere  mentovato  in  questo  conto.  Quel  suo 
nipote  avca  a  nome  Messer  Iacopo  Modacio  (180):  questi  lo 
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con  III  galies ,  bien  garmes  de$  Veiudent  que  a  cehd  km 
esioierU  m  Crii.  Et  $ache$  91M  anàsus  ces  nobles  ham»  e»  /ItmI 
mult  farmet  ;  et  Monseignar  Mestre  Mare  luttitUefu ,  qm  it 
iomam  Vofelmt  les  Vene€iens  U  Oyr$ ,  moU  mo§mc  M  «Mi 
prudemes ,  que  miUt  bien  la  firent.  Si  en  eiiaii  un  fi-ndhii 
qme  fenapek  Mestre  Maria  lustisUsns ,  ti  Omrsmi  (t81),  fttf 
mult   bien  la  fisi  a  tas  besoisigs. 


CUTL 

Quant  la  luwefe  fu  aportee  a  Iene ,  qm  éssetmfie  eUeioA 
les  lenoes  a  Sur  et  portes  en  prisan  en  Acre ,  au  il  emoA 
si  grant  espoir;  il  furent  muli  esbais  et  eoraeiee  a  èssmesme^ 
et  distreni  trestuit  :  Or  en  soit  prise  tei  «entonce  fHe  iesmi 
ne  soit  obKee.  Les  dames  distreni  a  lar  marie:  Nm  ne  vekns 
iames  riens  de  nos  detes,  ne  per  meri  ne  for  me:  ésspemdes 
nes  dotes  per  le  venger.  Et  les  pueeles  disirent  m  kr  perss 
et  alar  freres  et  a  ler  auire  parens  :  Nos  ne 
tot  ce  que  vos  nos  deves  doner  por  dotes ,  si  les 
prendre  veniance  des  Veneciens ,  et  nos  aportes  les  Éestss  cesie 
pari  (188).  Que  vos  direte  ie  ?  Lors  furent  K  lenoee  a  consoil^ 
et  puis  armerent  IIII  grans  nes  et  XXXX  gaUes.  Si  /k  Mie 
des  galies  armee  por  les  dames  et  un  atUre  por  les  pticeles: 
et  ce  fu  a  la  despanse  de  lor  dotes.  Mes  hrs  guani  la  novek 
fu  ventie  en  Venise ,  que  daus  de  Iene  s*en  aloieni  deh  la 
mer,  a  tei  compagnie  com  vos  aves  oi^  per  venger  la  kenu 
que  Monseignor  Laurens  Teuples  lor  avoient  faU  ;  Monseignor 
Rainer  Gen^  U  noble  Dììs  de  Venise  ^  envoia  por  seeore  Mon- 
seignor U  Cheveteins  et  Mestre  li  BaUli  di  Aere ,  tei  home  qm 
bien  fait  mentevoir  en  conte ,  li  plus  chamel  parens  ei  li  firn 
saye  de  son  lignage ,  ei  celai  que  il  plus  amoit  de  ios  les  ho- 
mes  dou  monde  :  ce  fu  Mestre  Andre  Gen ,  li  fils  qtu  fu  de 
Moìiseignur  Marin  Gen,  que  fu  frere  de  Mestre  Rciiner  Gen^ 
lihaut  Dus  de  Venise  (183).  Celui  Mesire  Andre  esioit  muU 
sage  et  preus ,  ivste  et  cortois  et  ploins  de  hardement;  ei  ti  fu 
d4jnes  maint  prudomes  a  gouvemer.  Il  mtU  de  Venise  li  nobh 
Cheveteins  Mesire  Andre  Gen^  et  conduist  a  Acre  XV  galies  ear- 
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vi!iiiie  soccorrere  tfa  lui  ed  un  nobile  Viniziano  che  si  appella 
Hfesser  Piero  Qnlrino  :  ambidue  tennero  in  Acri  con  IH  galee 
bese  goernitc  di  Viaiziani  che  a  quel  tempo  erano  in  Creta  : 
e  sappiate  che  amendne  questi  nobili  nomini  ne  fecero  molto 
i*  arai.  Monsignore  Messer  Marco  (liustiniano  »  che  di  sopran- 
nome  ì  Viniziani  dicevano  V  Orso ,  avea  con  lui  moUi  prodi 
nomini  t  quali  assai  bene  s'adoperarono,  e  si  orane  uno,  che 
si  dice  Messere  Marino  Giustiniano  TOrsatto  {181),  H  cpuilc 
molto  bene  la  fece  a  tutti  bisogni. 

CLIX. 

Quando  la  novella  fu  apportata  a  Genova  che  disconfitti 
erano  Genovesi  a  Tiro  e  (ratti  in  prigione  in  Aeri  ;  ove  elli 
aveano  prima  grande  sperania ,  ne  furono  poaeia  mollo  isbaUi 
e  eorucciati  a  dismisura,  e  dissero  lotti:  ora  ne  aia  preso  tale 
venilcamento  che  non  sia  giammai  obliato.  Le  donne  diaselo  9 
laro  mariti  :  Noi  non  vogliamo  piò  niente  di  nostre  doti ,  né  per 
morte  né  per  vita  ;  dispendetele  per  la  vendetta  t  e  le  pulodle 
disaero  ai  loro  padri  ed  ai  loro  fratelli  ed  agli  altri  parenti 
loro:  Noi  non  vogliamo  mariti ,  tutto  ciò  che  ci  devreste  donare 
per  dote ,  si  dispendetelo  per  vendicarci  de'  Viniziani ,  e  voi 
sdebitatevene  apportandoci  loro  teste  (182).  Che  vi  dirò  io? 
Fmono  allora  i  Genovesi  a  consiglio,  e  poi  armarono  IHI  grandi 
navi  e  XXXX  galee,  e  si  fu  una  delle  galee  armata  per  le 
donne ,  ed  un'altra  per  le  pnlceile,  al  dispendio  di  loro  doti. 

Ma  allora  qoando  la  novella  fu  venuta  in  Vinegia,  che 
qnelH  di  Genova  se  ne  andavano  di  là  il  mare ,  a  tale  compa'- 
gnia  come  voi  avete  udito ,  per  vendicare  la  onta  che  Monsignore 
Lorenzo  Tiepolo  loro  avea  fatta,  Monsignore  Rainieri  Zeno,  il 
nobile  Doge  di  Vinegia  ,  inviò  per  soccorrere  Monsignor  il  Ca- 
pitano e  Messere  il  Bailo  di  Acri ,  tale  uomo  che  bene  fa  il 
mettere  in  conto  pel  più  carnale  parente,  e  pel  più  savio  di  suo 
ignafgio,  e  per  colui  ch*egli  più  amava  di  tutti  gli  uomini  del 
annido:  ciò  è  Messere  Andrea  Zeno,  il  figliuolo  che  fu  di  Mon- 
s^oor  Marino  Zeno,  che  fu  fratello  di  Messer  Rainieri  l'alto 
Ddge  di  Vinegia  (183).  Era  quel  Messere  Andrea  molto  savio  di 
senno  e  prode  di  corpo ,  giusto  e  cortese  e  pieno  di  ardimento, 
e  moki  prodi  uomini  gli  furono  dati  a  governare.  Mosse  egli  di 
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mees  des  Veneciens  ;  et  qtuifU  Monseignar  Lauren§  vii  Mtmn 
Andre  Gen  que  venus  estoit  par  lui  secare  a  tei  €ou^§mt  eem 
il  avoit ,  il  fu  lies  a  deimesure.  Or  ne  doie  U  ne  lenoee  me  mh 
tres  gene ,  puis  que  il  a  en  sa  eompagme  si  ffemiil  home ,  m 
preus  et  si  sage ,  com  il  sawit  que  Mestre  AMére  eeiciL  il 
funt  ioie  Vun  de  Fautre ,  et  feste  muU  grani  ,  qumU  U  lenire' 
virent  ;  et  Manseignor  li  BaUU  fu  tant  lies  de  la  vemse  és 
Monsignor  Andre  Gen ,  que  nus  ne  poroit  esire  plus  lies  di  k 
tienus  d^un  home. 


CLX. 


Quant  Mesire  Andre  Gen  fu  entres  en  la  vile  emire  hUetsa 
con^iwgnie ,  t7  dist  que  il  voloit  daner  la  meslee  a  lemoes ,  et 
tssaier  lor  proeses.  Si  eomensa  la  bataille ,  que  wsmii  fu  dutrt 
et  aspre  ;  et  ne  porquant ,  Mesire  Andre  en  paria  le  meihr , 
a  Faide  de  Monsignor  U  BaUli,  et  dou  noble  Cheveiems^  si 
des    Veneciens   que  aveuc  iaus   estoient.    Il  prisireni  a  eshd 
point  tot  ce  que  li  lenoes  gardoient  iusque  a  la  seme  rue,  et 
pristrent  Mon  MusartiìSh),  Que  vos  diroie  ie?  Tant  en  fist  Mesire 
Andre  Gen ,  li  noble  Cheveteins ,  que  par  son  sene  que  par  ss 
proese ,  que  li  lenoes  orent  aces  que  soustenir  ;  que  ekaseun  ier 
lor  donoient  les  Veneciens  grani  assaut.  Il  estoit  a  cebd  test 
deìn  la  mer  un  Veneciens  mult  sage  et  mult  preus ,  que  Ves 
apele  Mesire  Tomas  Minot.  Celui  en  fist  mult  d*armes  a  grssl 
besoing ,  et  dona  grant   domage  as  lenoes  sovefU   et  menSf  ^ 
Vaide  des  Veneciens  que  s'en  aloient  aveuc  lui  la  ou  la  mttkt 
estoit  encomencee. 

CLxr. 

Quant  Monsignor  li  Dus  oi  nocete  qui  lenoes  esforsaient  ior 
armement  a  Iene  por  envoier  dela  la  mer ,  U  envoia  dela  la  mer 
un  noble  Veneciens  por  secore  ciaus  qu'estoient  en  Acre.  Cebi 
gcntilhome  estoit  apeles  Mestre  Pois  Falere,  preudome  et  sage 
et  estrait  de  haut  lignage.  A  celui  dona  Monsignor  li  Uu» 
X  tarides  (185)  mult  bien  armees  de  prudomes.  Mesire  Pois 
issi  de    Venise  a  tei  compagnie  com  vos  aves  oi ,  ei  erra  iamt 
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Vioegia  e  coodusse  ad  Acri  W  galee  armate  di  Viniziani ,  e 
qaaodo  Mfoosìgoore  Lorenzo  vide  Messere  Andrea  Zeno,  che 
venato  era  per  soccorrerlo  a  tale  compagnia  quale  egli  aveva, 
si  runne  lieto  a  dismisura:  ora  non  dotta  ,egli  né  Genovesi  né 
altre  genti ,  poiché  ha  in  saa  compagnia  uomo  si  gentile ,  si 
prode  e  si  savio  com'  egli  sapeva  che  Messere  Andrea  era  :  fé- 
ckHm  gioja  Fono  iteli'  altro  e  festa  molto  grande  quando  elli 
s*  intravidero ,  e  Monsignpre  il  Bailo  fu  tanto  lieto  della  ve- 
nuta di  Monsignore  Andrea  Zeno  che,  della  venula  di  un  nomo, 
nullo  ne  potrebbe  essere  più. 

CLX. 

Quando  Messer  Andrea  Zeno  fu  entrato  nella  cittade  in  tra 
hii  e  sua  compagnia ,  disse  egli  che'  volea  dare  la  mislea  ai 
Genovesi  ed  assaggiare  loro  (frodezza.  Cominciò  la  battaglia  che 
bene  fu  greve  a  sostenere,  e  non  pertanto  Messere  Andrea  ne 
portò  il  migliore,  all'aita  di  Monsignore  il  Bailo  e  del  nobile 
Capitano  e  de'  Viniziani  che  erano  con  loro.  Presero  ellino  a 
quel  punto  tutto  ciò  che  Genovesi  guardavano  sino  alla  ruga 
lorot  e  presero  Monmusato  (18<^].  Che  vi  dirò  io  ?  Tanto  ne  fece 
Messer  Andrea  Zeno  il  nobile  Capitano ,  che  per  suo  senno  che 
per  sua  prodezza,  che* Genovesi  ebbero  assai  dì  che  tollerare, 
perchè  ciascun  giorno  loro  davano  i  Viniziani  grande  assalto. 
Era  a  quel  tempo  di  là  il  mare  un  Viniziano  molto  savio  e 
BKrito  prode,  che  era  detto  Messer  Tommaso  Minotto;  quegli 
foce  molto  d'armi  a  grande  bisogno ,  e  die  grande  dannaggio 
a  Genovesi  sovente  e  spesso,  all'ajuto  de' Viniziani  che  se  ne  an- 
davano con  lui  là  ove  era  la  mislea  incominciata. 

CLXI. 

Quando  Monsignor  il  Doge  udì  novella  che*  Genovesi  isforza- 
vano  loro  armamento  a  Genova  per  inviarlo  di  là  il  mare , 
fe'egli  passare  altresì  un  nobile  Viniziano  per  soccorso  di  quelli 
d'Acri  ;  e  quell'uomo  gentile  era  detto  Messer  Paolo  Faliero , 
prodCp  savio  e  stratto  d'alto  lignaggio.  A  questo  donò  Monsi- 
gnore il  Doge  X  taride  (185)  o  Urtanelle  molto  bene  armate  di 
prodi  nomini  :  e  M^aser  Paolo  usci  di  Vinegia  a  tale  compa- 
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parnU  la  mer ,  que  il  fu  venut  a  Acre ,  ou  ii  irmm 
U  Bailli  et  andeus  li  nobles  Cheveteim ,  f  ne  wmli  fmnwj  ììm 
de  sa  venue  :  si  fu  receu  a  grani  tote  ei  m  grmU  fui»»  B» 
ehies ,  signors ,  que  il  savoient  bien  que  Imuie$  fnméifmi  ak 
pari  a  si  grani  esfors  ,  com  te  vob  ai  eonie  :  «le»  iort  fwal 
Mesire  Pois  lor  dona  si  bete  aie  eom  vos  aves  oi^  tlii#AM 
Me  Tene ,  se  ils^en  atasent  eeh  pari.  Ei  Mamteignar  MBm, 
quant  il  ot  envoies  si  biaus  secors  dela  la  mer,  U  m  gmi 
espoir  es  Cheveteins  et  en  Monsignor  U  Bailli  ei  e§  Yemcim 
que  sunt  en  Acre  ;  que  cambien  que  lenoes  s^en  noni  eum  UII 
galies  et  UH  nes  armees ,  t7  ne  dotent  ne  lenoes  ne  kresfsn. 
En  la  manate  de  lesu  Crisi  et  en  garde  de  Monsnfnr 
Saint  Marc  misi  il  les  Veneciens. 


CLXII. 

Que  vos  iroie  te  devisant  f  Toni  s'en  vani  les  XXUt^ 
lies  et  les  UH  nes  des  lenoes  a  ploines  voiles  pormi  la  mmt. 
que  il  furent  ventts  a  Sur ,  ou  il  troverent  daus  de  kr  eeetm, 
que  estoient  desconfis  et  mauhaiUis  ;  ei  que  Mesire  Lawrens  Tetr 
ples  les  avoit  desconfis ,  et  pris  en  acoit  il  une  partìe  tioa 
et  eonduit  en  prison  en  Acre ,  ensi  com  nos  vos  otHmeciMileA 
notre  conte  sa  en  ariere.  Et  quant  il  furent  tenue  a  Sur ,  et  H 
virent  ciaus  que  furent  desconfis  tres  detant  Sur ,  si  lor  diit  i 
Rous  de  la  Turque  (186)  :  0  cheitif,  vos  vos  leisastes  pnnirt 
et  deseonfire ,  et  gè  vos  vengerai.  Et  fireni  ileue  si  grani  te 
et  si  grant  feste  ,  com  se  il  eussent  desconfis  demi  le  mtcnde. 


(  LXIll. 

Ce  (187)  rautre  part ,  les  lenoes  que  en  Acre  esioiesU ,  fn- 
soient  si  grant  ioie  et  si  grant  feste ,  ^tie  c^estoit  une  fnereotflr 
a  oir  ;  et  disoient  as  Veneciens  :  Hesclavons ,  eoe  eeies  ireeimi 
mors.  la  Wen  poes  eschaper  vis.  Fuies ,  fuiee  ie  la  vile ,  ftii 
1:05  esles  mors  ;  que  ia  s^en  vient  la  fhr  de  erestiesUes.  A  rea- 
demain  seres  trestuii  ocis,  que  en  mer  que  en  terre.  li  mmeni  une 
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gnìa  »  CDOM  TOl  af  eie  vriMo ,  ed  etto  lamio  per  mezzo  il  mare 
ditegli  fa  fenato  ad  Acri ,  erre  irofò  Momfgnore  H  Bailo  ed 
ameodue  i  noMIi  capitaiii ,  i  quali  mollo  furono  lieti  di  sua 
Mirate,  e  ricevelterlò  a  grande  gk>)d  ed  a  grande  festa.  R  sap« 
piate ,  o  Signori ,  eh*  elli  sapevano  bene  come  Genofesi  venivamo 
a  quella  parte  a  tanto  sforzo  quanto  io  ri  ho  contato;  ma  dopo 
che  Messer  Paolo  die  loro  si  bello  ajuto,  come  voi  avete  udito, 
elli  non  dottarono  tutta  Genova ,  se  tutta  se  ne  andasse  a  quella 
parte.  E  Monsignor  il  Doge  quand*  ebbe  inviato  il  bel  soccorso 
di  là  il  mare^  ebbe  grande  speranza  e  nei  Capitani  ed  io  Mon- 
9ègom\;  il  Bw^  e  ne^  Viniziani  che  sono  ìu  Aeri  ^  che,  sebbene 
Genovesi  se  ne  vanne  con  XXXX  galee  e  IIII  navr  amale, 
eNi  non  dotteranno  né  Genovesi  né  Iqro  sforzo  ;  e  cosi  nel>  mtiB- 
leoimento  di  Gesù  Cristo  e  nella  guardia  di  Monsignore  San 
Matco  mise  egli  ed  i  Viniziant  e  la  viltoria.^ 

CLXIi. 

Che  fi  nnéfò  io  divisando?  Tanto  se  ne  vanno  le  XXXX  ga- 
lee e  le  UH  navi  de*Genovesi  a  piene  vele  pet  mezzo  il  mare 
ehe  Airono  venute  a  Tiro,  ove  trovarono  quelli  dì  lor  contrada 
che  erano  disconGtti  e  mal  conci ,  e  che  Messere  Lorenza  Tie- 
polo  aveva  rotti  e  menati  in  parte  ad  Acri  cattivi,  in  così  come 
noi  vi  abbiamo  contalo  in  nostro  conto  qua  in  addietro.  E  quando 
elli  furono  a  Tiro  venuti ,  e  videro  quelli  che  furono  disconfitti 
iBllo  davanli  a  Tiro ,  si  loro  disse  Messer  Roberto  Della 
Torca  (186),  le  ammiraglio  di  Genova:  O  cattivi,  voi  vi  la- 
ieSasle  prendere  e  diaconflggere ,  ed  io  vi  vendicherò,  E  fecero 
cela  sì  grande  giqja  e  si  grande  fesla^«  come  se  elli  avessero 
dìaeonfillo  già  mezzo  ri  mondo. 

CLXIII. 

Dalf  (197)  altra  parie  i  Genovesi  che  in  Acri  erano,  mci«a- 
Vino  la  gazzarra  sagrando,  che  era  una  meravtgliit^  ad  udire; 
edteevana  ar  Viifiziani':  £h  !  Scfriavoni ,  voi  siete  tuM  morti, 
già  non  ne  potrete  iscapare  vivi:  ferggfite ,  f«fggite  della  cittade: 
I  pena  é  che  morti  non  siate ,  che  già  se  n(^  viene  il  fiore  della 
Cristianità;  air  indomani  sarete  uccisi  e  smembrati  che  in  mare 
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lor  ffi  Acrt ,  fa  ^&if  Me  ti  Im  pim  iefauMn  qm  fem  «eml  ai 
tei  k  fmmàa.  Sor  cele  ior  fàmimi  U  $i  frani  mie  ei  n  jrMl 
feste ,  que  Uem  ior  eeimi  arù  que  il  incMfnl  wmire  emkrPh 
bieetkm  tresloi  U  Monir.  //  tmsiremi  de  fmr  cele  for  U  tmfmm 
et  trestof  kr  aimstes. 


OLXIV. 

^•MiRl  Us  Vemedeme  que  en  ilnnr  eeiokmi  m  eehd  Éem ,  firmi 
certems  que  lef  XXXI  qmUes  et  le$  ilil  me  niiini  ée  letnoee 
ettoient  vemut  a  Sur .  ti  ne  furemt  pas  esbens  ;  am$  fureml  Imr- 
die  come  lioms.  Et  tor$  fmrent  a  consoii;  et  iravereni  em  kr 
consail .  que  Mestre  Mare  lustiniems .  U  BailU ,  qeardmU  la  vih 
en  la  compagnie  de  maini  prudome  de  Venise  ;  ei  li  II  noUu 
fhereteins  s*en  alassent  reoir  lor  henemis  en  mi  la  Mfr.  si 
ateuc  iaus  Ics  Vmecieni.  Enei  com  iles  aiirereni ,  le  firenL 
Mestre  Marc  iustiniens ,  li  Bailli ,  remest  en  Aere  ;  et  Mestre 
Andre  Gen  et  Monseignor  Laurens  Jeiipior  $*en  entrereai  esga- 
lies  t  et  issireni  hors^  et  se  tmistreni  en  mer  por  reaemr  kr  he- 
nemis moriels.  Et  sachies  que  Ics  galies  dee  Veneekas  estment 
XXX  Vili  galies   188. 

i:l\v. 

Ne  (189)  demora  gueires  apres  ce  que  H  nobles  Ckmoetem  et- 
trerent  e$  galies ,  que  XXX XVIII  galies  et  Xvaquetes  et  I HI  net 
venoient  de  rers  Sur,  menasant   totevoies   les    Veneeiens,  Et 
quant  il  furent  auques  pres  dou  pori  d^Acre,  il  abatireni  lor  eoil- 
les .  et  sordir ent  lor  ancres  ,  et  comencerent  menaser  k$  Fflie- 
riens  :  me$  li  veni  estoit  aspre ,  que  Veneciens  ne  poreni  aler  eelm 
ior  a  aus ,    por    abatre    lor  orgueilL   Mes    la  nmt  firent  U$ 
lenoes  si  grant  luminaire  de  cierges  et  de  tortis^  que  bien  estoit 
avis  a  ciaus  que  les  gardoient ,  que  il  fusent  homes  de  grant 
afaire  et  de  grant  orgueill.  Il  estoient  si  envosies^  et  fesoieni  ft 
grant  bobant  et  si  grant  noise  ,  qtu  li  plus  ekeitis  fiaus  resenF^ 
blnit  un  lion:  et  totesvoies  menasoient  les  Veneciens. 
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che  in  terra.  Avea  In  Acri  una  torre  la  più  bella  e  la  più  di- 
fendeTole  che  Taomo  sapesse  in  tutto  il  mondo;  so  quella  torre 
facevano  Genovesi  gioja  sì  tempestosa  e  sformata  che  bene  loro 
era  avviso  eh*  elli  dovessero  mettere  a  soggezione  tolta  la  terra , 
e  so  quella  torre  issarono  elli  per  boria  i  gonfaloni  di  lotte  le 
loro  amislanze. 

CLXIV. 

Qoando  i  Viniziani ,  che  in  Acri  erano  a  qoel  tempo  »  fo- 
rooo  certi  che  le  XXXX  galee  e  le  UH  navi  armale  de'  Geno*- 
vesi  erano  venate  a  Tiro ,  essi  non  ne  furono  ponto  isbaiti  t 
anzi  feroosi  ardili  come  lioni ,  ed  allora  furono  a  consiglio ,  e 
trovarobvi  che  Messere  Marco  Giustiniano  il  Bailo  guardasse  la 
ciltade  nella  compagnia  di  molti  prodi  nomini  di  Vinegia ,  e  li 
due  nobili  Capitani  se  ne  andassouo  vedere  loro  nimici  in  mezzo 
il  mare,  ed  i  Viniziani  con  essi.  In  cosi  com'  elli  trova- 
rono, fecero.  Messere  Marco  Giustiniano  il  Bailo  rimase  in 
Acri ,  e  Messere  Andrea  Zeno  e  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo 
se  ne  entrarono  nelle  galee  ed  oscirono  foori ,  e  si  misero  in 
mare  per  ricevere  loro  inimici  morlali:  e  sappiale  che  lo  stoolo 
de' Viniziani  era  di  XXXVIII  galee  (188). 

CLXV. 

Né  (189)  dimorò  goari,  appresso  che  i  nobili  capitani  erano 
entrali  nelle  galee,  che  XXXXVIIl  galee  e  X  varchette  e  IIII  na- 
vi venivano  di  verso  Tiro  minacciando  lottavia  i  Viniziani,  e 
qoando  forono  lotto  presso  del  porto  di  Acri  abbatterono 
loro  vele,  sorsero  solle  ancore  e  cominciarono  a  minacciare 
i  Viniziani  :  ma  il  vento  era  diverso ,  sì  che  Viniziani  non 
poterono  andare  qoel  giorno  a  loro  per  torli  di  orgoglio: 
perchè  la  notte  fecero  i  Genovesi  si  grande  lominaria  di  ceri 
e  di  torce,  che  bene  era  avviso  a  qoei  che  li  goardavano 
eh* elli  fossóno  nomini  di  grande  affare  e  di  grande  orgoglio; 
ed  elfi  erano  sì  imbaldanziti  e  facevano  sì  gran  bombo,  e  mena- 
vano ai  grande  gazzarra ,  che  il  più  cattivo  di  loro  rassomi- 
gliava on  liooe,  e  tottaviaoninacciavano  i  Viniziani. 
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CLXVI. 

A  Pendemain  auquei  par  tens  «  H  ncòtes  Cheveteini  ìb  Vt- 
nise  firefU  chanter  le  saint  Evangile  ;  et  quant  il  fu  chantei^  U  se 
desgeunerent  un  petit  ;  et  apres  leverent  lor  onere»  ^  et  egerie- 
rent:  Or  a  aus^  aVaide  de  Notre  Seignor  lesu  Crisi  et  de 
Monsignor  Saint  Marc  de  Venise.  Et  comencerent  naier;  et  on- 
deus  li  nobles  Cheveteim  ferirent  premierement  es  galieg  des  le- 
noes ,  et  li  autres  Veneeiene  ferirent  apres  ;  et  fu  Us  kestaiìk 
grani  et  merviUeuse ,  dure  et  aspre  ^  en  nd  la  mere  Mes  tu 
fu  Paventure^  que  li  lenoes  furent  desconfis,  et  se  eomeneertnt 
ieter  en  mer  et  noier  soi  en  mer  :  de  tes  iavoit  ^etde  iewfmoiest 
OS  nes.  Et  ne  porquant  a  cele  meslee  en  furent  prises  XXFfS- 
lies ,  a  tos  eiaus  que  eschaperent  de  la  bataiUe  ,  et  que  r»■l^ 
strent  en  vie  es  XXV  gaUes  ;  et  les  autres  galies  l'eli  alerest 
fuiant  vere  Sur  a  forse  de  naier.  Et  eiaus  que  furent  prit^ 
estoient  DCLXVI;  et  eiaus  que  se  noierent  en  mer,  furent  CCCC 
et  plus:  et  detrenches  en  furent  en  la  bataiUe  DC  et  pine.  Mes  me 
steenture  lor  avint^  quemult  lor  aida;que  mamtensmt qm la 
bataille  des  galies  fu  ftnee ,  sorvint  un  vent ,  que  lors  nes  drecU- 
rent  les  voilles  et  s'en  alerent  fuiant  vers  Sur  aploines  roille$; 
et  por  ce  eschaperent  as  mains  as  Veneciens.  Et  se  savoir  vok$ 
la  verite  tot  ensi  com  te  la  vos  coni,  demandes  a  eiaus  (TAcre, 
que  virent  la  bataiUe  tot  apertement. 


nL\VU. 

Endementiers  que  H  Veneciens  se  nùstrent  en  mer  eneoutre 
lor  henemis ,  fu  asaiUs  H  BaiUi  en  mi  la  vile  :  si  U  eorut  mt 
desus  ks  lenoes  que  estoient  en  Aere ,  a  pie  et  a  chevaL  Mei 
Monsignor  HBailli  fu  sitigeuros  etsipreus^  queildefendi  mét 
bien  la  mie  a  taide  des  Veneciens  que  aveue  hn  estoient^  et  (MO) 
mist  a  deseonfiture  trestuit  les  lenoes  que  eer  lui  vimiremt.  Et 
q%tant  di  de  la  tor  (191)  de  Iene  eirent  desconfis  ies  lenms 
que  en  mer  que  en  terre ,  et  wirent  li  remmgmant  des  galies  akr 
fuiant  et  les  nes  aveue;  H  ne  fsmt  asUre  delaiamee^  fere  f«e  il  dkh 
tirent  Feinsegne  de  Iene  a  terre ,  et  totes  les  mmtres  hsmisres  qm 
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CLXVI. 

Airindimaiie,  molto  per  tempo  i  nobili  CapUaoi  di  Vinegia 
•scerò  cantare  il  Santo  Evangelio ,  e  quando  egli  fa  cantato  p 
■diginnaromi  nn  poco,  ed  appresso  letarooo  le  ancore*  e  gri^ 
dsffioao:  ora  issa  issa,  all'ajoto  di  Nostro  Signore  Ges«  Cristo 
•  di  Monsignore  San  Marco  di  Vioegia  ;  è  cominciarono  a  na- 
vigare. Amendne  i  nobili  Capitani  ferirono  primieramenie  nelle 
galee  de* Genovesi,  e  gli  altri  Viniziani  ferirono  appresso,  e  fa 
la  battaglia  grande  e  meravigliosa  ed  aspra  e  dura  per  mezzo 
il  mare  :  ma  tale  fa  V  avventura  che  i  Genovesi  furono  discon- 
fltti,  ed  incominciarono  a  gìttarsi  in  mare,  e  tali  vi  annegavano, 
e  Uii  fuggivano  alte  navi;  e  non  pertanto  9  quella  mislea  fa- 
iwo  prese  XXV  galee  a  tutU  quelli  che ,  staggendo  alla  bai- 
taglia  ,  rinaasero  hi  rita  entro  le  navi  ;  e  le  altre  galee  se  ne 
aadatono  in  foga  verso  Tiro  a  gran  forza  di  remi.  Coloro  che 
preaj  furono  erano  OCLXVI ,  e  quelli  cbe  annegaronsi  in  mare 
lutino  ecce  e  più,  e  Cagliati  ne  furono  nella  battaglia  DC 
e  piò:  ma  una  avventura  loro  avvenne  cbe  molto  ajutolli:  che, 
appopa  finita  la  battaglia  delle  galee,  sor  venne  un  vento ,  al 
quale  le  navi  loro  aprendo  le  vele,  se  ne  poterono  fuggire 
verso  Tiro  a  buon  vento;  e  per  ciò  solo  uscirono  dalle  mani 
del  Viniziani.  E  se  saper  volete  la  verità,  tutto  cosi  com*iola 
vi  conio,  dimandatene  a  quelli  di  Acri,  i  quali  apertamente 
videro  la  battaglia. 

CLXVII. 

Uomentre  che  i  Viniziani  si  misero  in  mare  incontra  loro 
riwd ,  fu  assalito  il  Bailo  in  mezzo  la  città  correndogli  sopra 
i  Cieoovesi  che  erano  in  Acri  a  pie  ed  a  cavallo.  Ma  Monsignore 
il  Bailo  fu  si  vigoroso  e  sì  prode  eh'  egli  difese  mollo  bene  la 
ciHà  «  ed  air^julo  de*  Viniziani  cbe  con  lui  erano  (190)  mise  a 
liaeonfittura  tutti  i  Genovesi  che  eran  venuti  sopra  di  lui. 
Quando  quei  di  Genova  di  su  la  torre  (191)  videro  la  aconfitta 
4e*auoi  che  in  mare  che  in  terra,  e  videro  il  rimanente  delle 
lllee  andare  fuggendo  e  le  navi  anche,  elli  non  fecero  altro 
aifiislameolo,  fuorché  abbatterono  la  insegna  di  Genova  a  terra 
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il  acokmi  misti  de  sor  la  ior;  ei  geiertut  m  Urte  Itr  cmii  d 
lor  anmet.  Et  quamt  U  nohki  Cheveieims  éa  Fommiv  fitmi 
verni  a  la  eiie  a  si  grami  vieiairt  eom  ii  mmemt  fmi  cs  la  wm, 
emri  eom  te  voe  ai  comies  sa  ea  onere  ^  U  fmnaU  emei  fece» 
co»  il  anoient  ieservL  Chascams  ler  cori  a  fesscasÈtn^  peiii  ii 
gnmij  dames  ei  iamoiséks^  ei  U  fimi  kris  ei  fè^e  wmii  fraai; 
ei  Me$ireliBaUUIesresMieHireeesbrms.MhiiUmfinmifesat 
frestos  ciaus  qus  aoeue  iaus  fàremi  a  la  mseske  ;  ei  krs  fk 
faU  iaie  ei  fèste  de  ioies  pars. 


CLXVIII. 

Un  riehe  BaiUi  de  Swr.que  Tea  apeloU  FeKpe  et Mm- 
fitrt  ^  estaii  ^  a  cHai  paint  que  la  baiaiUe  estoU  emire  Vem- 
ciens  et  lenoes  en  mer ,  venus  en  la  spkne  ires  devami  Aere; 
ei  avene  hU  une  grani  compaignie  de  ekevalerie ,  fue  verna 
esUrieni  en  aide  des  lenoes ,  ei  por  iaus  secore.  Mes  gmani  U 
voii  que  lenoes  fureni  desconfis  ei  pris  en  mi  la  mer ,  il  se 
ficaia  a  tote  sa  compagnie ,  gr  alani  le  ckief  ci  si^runeksmi 
contre  vai  ;  ei  disi  :  Les  lenoes  ne  soni  pas  komes  se  de  borie 
non ,  et  resenhleni  osiaus  que  manuieni  poison  ;  que  il  se  ieieni 
en  mer^  ei  se  neieni  dedens:  lor  orgueil  est  abaius. 


CLXIX. 

Ce  Fautre  pari  fureni  li  prison  de  Iene  osies  des  galiet, 
et  fureni  iresiuil  enprisones ,  et  mis  en  grani  aniaus  de  fer. 
Ei  lors  fureni  li  lenoes  de  la  ior  a  consoil  ;  ei  trovereni  en 
lor  consoil ,  que  il  priereeni  Monsignor  U  Bailli  ei  les  nMm 
Chewieins ,  que  il  leur  donasseni  conie  de  la  vile^  ei  les  lei- 
saseni  aler  a  sauvetes  de  lor  core:  ei  il  fureni  si  deboneòref 
que  il  lor  donereni  conie.  Enei  com  ie  vos  ai  conies  «  furali 
chacies  les  lenoes  d^Acre ,  ei  fu  abaiue  la  ior^  ou  il 
8i  grani  espoir ,  a  la  terre ,  en  tei  maniere  que  ia  ne 
piere  de  sor  piere  (192)  ;  si  en  fu  pris  poison  al  fondememi  qms 
prisireni  Pisans.  Ei  se  savoir  vol^  la  verUes  de  ceste  baiaSUs^ 
coumeni  eie  fu  achevee^  enei  comie  le  vos  ai  eomies;  ei  ie  1$ 


CRONACA    VENETA  «3 

e  tolte  Taltre  tiandiere  che  ave?ao  rizzate  di  su  la  torre,  e  git- 
tarono  toro  scodi  e  loro  armi.  Quando  i  aobili  capitani  de*Vi- 
oìzìani  furono  venuti  alla  cittade  a  sì  grande  vittoria  quanta 
dli  aveano  afota  nel  mare,  si  com'io  vi  ho  contato  qoa  in 
addietro  y  furono  elli  cosi  ricevuti  come  appunto  aveano  ser- 
vita Ciascuno  loro  corse  all'incontro,  piccoli  e  grandi,  donne 
e  donzelle,  e  gli  fecero  gioja  e  festa  molto  grandi,  e  Messere 
il  Bailo  riotveltetì  entro  §oè  braccia  :  Hiolto  bene  ancora  Airono 
rtcèvoti  Cotti  ((Uelli  i  qoiili  con  l<iro  ertino  stati  alla  mislea  ,  ed 
anura  si  fesiò  fier  allegrezza  da  lotte  parti. 

CLXVIII. 

Do  ricco  Barone  di  Tiro ,  ebe  si  diceva  Messer  Filippo  di 
MoafiDTte ,  era ,  a  quel  ponto  che  la  battaglia  commettevasi  in 
mare  tra  Vfnitiakii  e  Crenovesl,  venuto  nella  spiaggia  tutto 
Miranti  Acri ,  e  con  lai  dna  grande  compagna  di  Cavalieri,  cbe 
veooti  erano  in  aita  de' Genovesi  e  per  loro  soccorrere.  Ma 
qoando  egli  vide  che' Genovesi  furono  disconfitti  e  presi  in 
BMZflo  il  mare,  egli  se  ne  andò  a  tutta  sua  compagnia^,  grattan- 
ti il  èapo  ed  inbronciando  coiitra  valle  ,  e  disse  :  I  Genovesi 
BOB  sono  punto  nomini  se  non  da  bordello,  e  rasaembrano 
ocoeill  ebe  manocano  pesci ,  che  elli  si  gittano  in  mare  e  vi  si 
annegano  dentro:  loro  orgoglio  è  abbattuto. 

CLXIX. 

D'altra  parte  furono  i  prigioni  di  Genova  tolti  delle  galee, 
e  furono  tutti  imprigionati  e  messi  in  grandi  anella  di  ferro. 
Ed  allora  i  Genovesi  della  torre  tennero  consiglio,  e  vi  trova- 
rono che' pregassero  Monsignore  il  Bailo  ed  i  nobili  Capitani 
eh'  elli  donasser  loro  congedo  della  cittade ,  e  li  lasciassero  an- 
dare a  salvamento  di  loro  corpi.  Ed  elli  furono  si  dibonari 
the  anche  donaron  loro  11  congedo.  In  cosi  com'  io  vi  ho  con- 
tato f  Ytarono  cacciati  li  Genovesi  da  Acri  e  fu  abbattuta  la  torre 
a  tèrra ,  onde  elli  avevano  si  grande  speranza ,  ed  in  tal  ma- 
dkfra ,  the  già  ìioa  ne  rimase  pietra  sopra  pietra  (199),  si  non 
si  Ita  locco  al  fondamento  che  aveano  preso  i  Pisani.  E  se  saper 
voléle  la  verità  di  questa  battaglia ,  com'  ella  fa  accompita  così 

arcb.st.it.voi.viii.  so 
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lor  ,  coment  eie  fu  abalue  ;  si  ales  a  /icre,  s^  poots  vetnr  qtn 
la  tor  n'est  pas  en  estant  :  et  de  la  bataille  vo$  conienmi  dm 
de  la  vile  tot  ensi  con  te  le  vos  ai  conUs. 


CLXX. 

Que  vos  diroie  te  t  Quani  li  II  nobks  Chemiems  ei  Jb*- 
signor  li  BaUli  virent  leus  et  tens^  il  freni  armer  k$  ftSts 
mtesmes  des  lenoes ,  et  mistrent  dedens  fa»  Iemoe$  qm  firmi 
pris ,  que  a  Sur  es  trois  galieSf  que  tres  detoni  Agn  ts 
XXV  galies ,  en  grans  aniaus  de  fer  ;  et  li  envoiereni  fritm 
a  Monseignor  Rainer  Gen^  li  noble  Dus  de  Veniie.  Bi  pmiU 
furent  conduit  devant  lui  ,si  les  fisi  muti  bien  gearder ,  ei  mttn 
en  prison,  selonc  la  coustume  de  guerre.  Ei  qwmi  lammàt 
fu  alee  a  Iene ,  que  ses  citeins  estoient  venu  en  priion  en  Ft* 
nise,  il  8*en  alerent  a  Monsignor  tApostoiìle ,  et  li  eritrtiU 
merci  de  lor  prison.  Et  Mestre  VApostoiUe ,  come  per$  de  fm 
les  crestiens  y  en  prist  pitie;  et  envoia  ces  letres  et  $aprmerte 
Monsignor  li  Dus  ,  com  pere  a  file  y  que  il  por  emer  4e  ìm 
et  de  Sainte  Tglise  donasi  conie  a  cheilis  homee  de  lem  fst 
il  avoient  en  prison.  Et  Monseignor  li  Dus^  cut  Dex  àom 
honor  et  victoircy  oi  laproiere  de  Monsignor  PAposioUk:  ti 
manda  son  consoli,  et  lor  mostra  la  proiere  de  MmuifMf 
VApostoiUe.  Et  il  furent  pUeus,  come  gentis  homes:  siloerent 
a  Monsignor  li  Dus ,  que  il  leur  donasi  conie.  Maintenanthr 
dona  Monsignor  li  Dus  a  chascun  d*iaus  cote  et  chauces  et  to 
liers,  et  lor  dona  conie  ;  et  il  s'en  alerent  en  lor  pais  a  sawetis. 


CLXXI. 

Que  vos  diroie  ie  ?  Monseignor  ;>  Dus  envoia  en  Romanie  «* 
noble   Chevetein ,  por  garder  Romanie  que  nus   si  henemit  «i 
osasi  metre  le  pie;  et  ce  fu  Mesire  laque    Courin.  Si  li  i/M 
Monsignor  li  Dus ...  (193)  galies ,  muli  bien  armees  de  Veneciens» 
il  issi  de  Venise  a  tote  sa  compagnie,  et  s'en  ala  en  Romanie; 
et  en  fist  (es  pi/rrc:    quo  nus  henemis  de  Venise  osa  neis  regarder 
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com*  io  la  vi  hu  contata ,  e  della  torre  oom'  ella  fa  abbattuta , 
il  andate  ad  Acri ,  e  potrete  vedere  che  la  torre  non  è  più  in 
istato ,  e  della  battaglia  così  vi  conteranno  quelli  della  città 
come  io  vi  ho  racconto. 

CLXX. 

Che  vi  anderù  io  divisando  oltre  ?.  Quando  i  due  nobili  Ca- 
pitani e  Monsignore  il  Bailo  videro  luogo  e  tempo,  fecero  elli 
armare  le  galee  medesime  de'  Genovesi  e  miservi  dentro  i  Ge- 
■oresi  che  ftarono  presi,  che  a  Tiro  nelle  tre  galee  che  tutto 
dinanzi  Acri  nelle  XXV  galee  ,  in  grandi  anella  di  ferro,  e  li 
iBTiarono  prigioni  a  Monsignor  Rainieri  Zeno  il  nobile  Doge 
di  Vinegìa.  E  quando  elli  furono  condotti  davanti  a  lui,  si  lì 
fece  molto  bene  guardare ,  e  mettere  in  carcere  secondo  la 
costoma  di  guerra.  Quando  la  novella  fu  andata  a  Genova  che 
i  cittadini  loro  erano  venuti  cattivi  in  Vinegia ,  mossero  ed  an- 
darono a  Monsignore  lo  Apostolo ,  e  gridarongli  mercè  de'  pri- 
gioni loro:  e  Messere  lo  Apostolo ,  come  padre  di  tutti  i  Crì- 
fliani,  ne  prese  pleiade,  ed  inviò  sue  lettere  e  sua  preghiera 
a  Monsignor  il  Doge,  siccome  padre  a  figliuolo,  che  egli,  per 
amore  di  Ini  e  di  Santa  Chiesa ,  desse  congedo  accattivi  uomini 
di  Genova  eh'  egli  aveva  in  prigione.  E  Monsignore  il  Doge , 
cui  Dio  doni  onore  e  vittoria ,  udì  la  preghiera  di  Monsignore 
lo  Apostolo,  e  si  mandò  suo  consiglio;  e  mostrò  loro  la  pre- 
ghiera di  Monsignore  lo  Apostolo ,  ed  elli  furono  pietosi ,  come 
gentiii  uomini ,  e  si  lodarono  a  Monsignor  il  Doge  eh'  egli  do- 
oisse  loro  congedo.  Immantenente  diede  egli  a  ciascun  di  loro 
cotte  e  calze  ed  usatli ,  e  die  loro  congedo ,  e  quelli  se  ne  an- 
darono in  l»r  paese  a  salvamento. 

CLXXI. 

Dappoi  Monsignore  il  Doge  inviò  in  Romania  un  nobile 
Capitano  per  guardarla  cosi  che  nullo  inimico  non  osasse  met- 
tervi il  piede ,  e  questi  fu  Messere  Iacopo  Quirino.  Si  gli  donò 
Monsignor  il  Doge  alquante  (193)  galee  molto  bene  armate  di 
Vioiziani ,  ed  egli  uscì  di  Vinegia  a  tutta  sua  compagnia ,  e 
le  ne  andò  in  Romania ,  e  vi  fece  tali  opere  che  nullo  nimico 
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Ramante  :  et  au  comamkmemi  de  Mwmqnor  U  Du$ ,  ti  u  re- 
torna  en    Venise. 

CLXXri. 

Un  poi  avant  que  ìa  batailk  fast ,  envoia  Monsignor  VÀfo- 
stoilte  8on  mesage  en   Venise;  que  dist  a  Monseignor  U  Ihu, 
que  il  envaiast  ses  mesages  a  hn.  Et  autre  tei  snesaies  snmìa 
il  a  Pise  et  a  Iene  ;  et    Monsignor  U  Dus  snnoia  ses  wmaiss 
a  Monsignor  FApostoiUe ,  HI  muU  gemtis  homes  ;  doni  Uunfi$ 
apeks  Mesire  lohans  da  Canal ,  e$  li  auiire  Monsignor  FeKfs 
Storiai ,  et   li  tiers  fu  Mesire  Mare  CoÈtrin.  Ei  quami  H  ps- 
reni  devant  Monsignor  FApostoiUe^  ei  U  mefote  de  lene  ei  dam 
de  Pise,  Monsignor  PApostoiUe  diti:  Seignqrs^  ie  vos  prifu 
vos  soies  en  pes ,  ei  ne  faiies  outraie  Pun  a  Pauire.  le  vos  m 
pri  et  eomant  de  par  lesu  Crùt,  et  de  Monsigfior  S&ini  Piere, 
et  de  la  nolre:  et  sachies^  que  voire  guerre  et  votre  WHile  wolsnin 
est  grani  domaie  a  la  Sainie  Tere  dela  l^  mer^  ei  a  ide  la  ere- 
slienie.  FaUes  pes  ;  que  Dame  Dex  nos  beneie.  Toni  protei  Msm- 
signor  PApostoiUe  Pune  par  He  et  P  autre  ^  que  U  freni  pes;  si 
eiaus  de  Iene  distrent,  au  fermer  dou  compromis ,  que  li  fedi 
euseni  eu  domaie  dela  la  mer^  si  fusi  sien.  Et  enei  fu  esiàUis 
et  ftrmes  li  compromis ,  et  en  fu  mis  une  grasU  foime  :  qm  U 
quels  feist  outraie  ne  domaie  de  lors  en  avani  Ame  partis  e 
i'aulre  ,  que  il  fusent  cheu  dou  compromis.   Droiiemem  a  eshà 
tens  avoient  les  Veneciens  apareiUes  XXXX  gaUes  ei  II  grsM 
nes ,  et  avoient  donee  la  sodee  a  tos  ciaus  des  nes  ei  des  gaUa; 
et  por  la  proiere  de  Monsignor  PApostoiUe,  les  fisi  desgarwr 
Monsignor  li  Dus.   Que  tHM  diroie   ie?  Quani  U  conpnmèi 
fu  fet ,  et  PApostoiUe  dist  as  mesaies  :  Or  soies  en  pes ,  ei  faiUi 
le  bien  ;  que   Dame  Dex  vos  beneie.  Et  lors  dona  Monsigmf 
PAposloUle  sa  beneison  as  mesaies ,    et  lor  dona  conge  ;  et  H 
s'en  retomerent  chascun  en  son  pais ,  puis  que  fait  enfuU  com- 
promis devant  Monsignor  PApostoiUe ,  ei  par  son  eomandeaseiU. 
Et  cuidoient  les  Veneciens  avoir  pes  a  lenoes;  mes  U  afaires  /m 
ala  tot  autrement ,  ensi  com  ie  vos  conterai  sa  en  4svemi. 
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dì  VÌDegia  osò  neppare  riguardarla  ;  ed  al  comandamento  di 
Monsignor  il  Doge  si  ritornò  poscia  in  Vinegia. 

CLXXJI. 

Un  poco  avanti  che  la  ballaglia  fosse ,  inviò  Monsignove  lo 
Apostolo  suo  legato  in  Vioegiayche  disse  a  Monsignore  il  Doge 
eh'  egli  inviasse  a  lui  saoi  messaggi  :  ed  altrettali  legati  inviò 
egli  a  Pisa  ed  a  lìenova»  Monsignore  il  Doge  inviò  allora  per 
messaggeri  a  ftlonsignore  lo  Apostolo  III  molto  gentili  nomini , 
de^qoali  i'  ano  fìi  detto  Messer  Giovanni  da  Canale ,  e  V  ateo 
Messer  FiUppo  Storiato ,  ed  il  teno  Messere  Marco  Quirino. 
Quando  dii  ftarono  davanti  Monsignore  te  Apostolo ,  ed  i  mas- 
saggi di  Genova  e  quelli  di  Pisa  anche ,  Monsignoii'e  lo  Apostolo 
disse:  Signori,  io  vi  prego  che  voi  siate  in  pace,  nò  £Bicciate 
oltraggio  Fono  all'altro  :  io  ve  ne  prego  e  comando  dalla  parie 
di  Gesù  Cristo ,  di  Monsignore  San  Pietro ,  e  dalla  nostra  :  e 
sappiate  che  vostra  guerra  e  vostra  mala  volontà  è  grapde  danr 
naggio  alla  Santa  Terra  di  là  il  mare ,  ed  a  iulUa  la  Cristiani- 
tade  :  fatene  pace ,  che  Domeneddio  vi  benedica.  Tanto  pregè 
Monsignore  lo  Apostolo  Tana  parte  e  l'altra  ch'elle  jCacìono  pace* 
e  qae'di  Genova  -dissero ,  al  feiunare  dd  compromesso  »  ehe 
quali  avessero  avuto  dannaggio  di  là  il  mare ,  si  fi)sse  suo  :  ed 
in  cosi  fu  stabilito  e  fermato  il  compromesso,  e  ne  fu  messa 
una  grande  pena  si  che,  quale  facesse  oltraggio  uè  danno 
d'aUora  innanzi  T  uno  all'altro ,  si  ne  fosse  caduto  del  compra 
messo  e  di  pace.  Dirittamente  a  quel  tempo  aveano  i  Viniziani 
apparecchiate  XXXX  galee  e  li  grandi  navi,  ed  aveano  dato  il 
soldo  a  tutti  quelli  delle  navi  e  delle  galee  ;  ma  per  la  preghiera 
dell'Apostolo  Monsignor  il  Doge  le  fe'disguemire.  Che  vi  dirò 
io?  Quando  il  compromesso  fu  fatto,  Monsignore  lo  Apostolo 
disse  ai  messaggi  :  Or  siate  in  pace ,  e  fate  il  bene,  che  Dome- 
neddio voi  benedica:  ed  allora  donò  loro  la  sua  benedizione  e  il 
congedo:  e  quelli  se  ne  ritornarono  ciascuno  in  suo  paese,  poiché 
hMo  ne  era  il  compromesso  per  ms^iaiiità  etromiiwlaistssgo  di 
llposigiiore  lo  Apostolo:  e  sti^iavan  i  Yiilsiini  mm^Jlf^M 
Genesesit  ma  lo  aSare.se  ne  apdè  latte,aUnMW|ki^ 
vi  .eonterò  qua  in  avanti.  *  d 
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CLXXm. 

Mes  anceis  veuì  te  que  vos  saehies ,  que  anceis  que  h  me- 
saies  se  departÌ8$eni  detxifU  Monsignor  fAfostoUle ,  aiirerent  ti 
cameni  ciaue  que  dela  la  mer  eetoieni  en  guerre ,  seuieni  qm 
il  eusent  fait  pe$  ;  et  que  il  ne  fuseni  plus  de  lare  en  oecmi 
en  guerre ,  el  que  U  ffen  gardaseni  desormes  de  fere  domaU 
Vune  geni  a  Fautre  :  que  U  campromis  en  estoit  faU  «  et  mit 
grant  poine.  Et  troverent  entr^iaus  et  fu  estabUs ,  que  II  noblet 
homes  de  Venise  s*en  alasent  a  iene^  et  paser  la  mer  aoeue  les 
lenoes ,  etporter  lapes  en  Acre  :  si  fu  un  fiaus  Mestre  loham 
Dofin,  et  rautre  fu  Monsignor  Ioans  Badouers  jUfUsde  Mesin 
Marin  Badouer.  CU  II  preudomes  tf  en  alerent  a  Iene ,  jmt 
U  comandement  de  Monsignor  li  Dus ,  et  II  nobles   homes  et 
Iene  vindrent  en  Venise  ;  et  II  gentis  homes  de  Pise  en  vm- 
dreni  auiresi  :  tuit  mi  devoieni  àUr  dela  la  mer  por  porter  h 
pes ,  et  que  enirevoies  ne  donassent  domaie  Fune  geni  a  Pauirs^ 
enei  con  Monsignor  VApostoUle  Vanoit  comande.  Mes  il  ne  fureni 
pas  trop  loins  en  mer  ^  que  il  oirent  la  novelle^  que  desetmfis 
estoient  lenoes  et  abatue  la  tor  a  tere,  ensi  com    te  vos  ai 
contes  sa  en  ariere.  Et  lors  quant  li  II  lenoes  oirent  conter 
la  novelle ,  il  furent  si  corocies  et  si  a  maleise ,  que  il  cuidoieni 
morir  a  deul;  et  si  en  morui  un  d^iaus  (194),  et  fu  enfois  en 
ladre  :  que  la  ou  il  cuidoient  oir  novelks  a  lor  eus  ,il  Voireni 
muli  autrement  ;  que  il  cuidoient  que  les  Veneciens  fuseni  des- 
confis ,   et  il  oirent  conter  que    Veneciens  avoient   desconfis  ks 
lenoes ,  et  abatue  la  tor  de  Iene  a  terre.    Que  tx^  diroie  te  f 
Muli  furent  a  mal  eise ,  et  Veneciens  et  Pisans  furent  a  aise. 


CLXXIV. 

Quant  ciaus  de  Iene  que  en  prison  des  Veneciens  aooisnt 
este ,  furent  retornes  a  Iene  (que  Monsignor  li  Dus  lor  dona 
conte  por  la  proiere  de  Monsignor  VApostoiUe^  ensi  com  te 
vos  ai  contes  sa  en  ariere) ,  lenoes  furent  a  consoli;  et  troos' 
reni  en  lor  consoli ,   que  ia  por  creancer  pes  ne  por  conproms 
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CLXXIIl. 


Ma  innanzi  voglio  io  che  voi  sappiate  come ,  prima  cbe  li 
messaggi  si  dipartissero  davanti  Monsignore  lo  Apostolo  »  ferma- 
rono elli  come  quelli  che  di  là  il  mare  erano  in  guerra  saper 
dovessero  eh' elli  avean  fatto  pace ,  e  che  non  fosse  più  guerra 
d'allora  innanzi,  e  eh* elli  si  guardassero  oggimai  di  fare  danno 
r  una  gente  all'  altra ,  perchè  ne  era  fatto  il  compromesso  e 
messavi  grande  pena  :  e  trovarono  intra  loro  e  fa  stabilito  che 
11  nobili  uomini  di  Vinegia  se  ne  andassero  a  Genova ,  e  pas- 
sassero il  mare  con  Genovesi  e  portassero  la  pace  in  Acri.  Si 
fa  ano  di  loro  Messer  Giovanni  Delfino,  e  l'altro  fu  Monsi- 
gnore Giovanni  Badoero,  il  figliuolo  di  Messer  Marino  ;  e  tali 
II  prodi  uomini  se  ne  andarono  a  Genova  per  lo  comandamento 
di  Monsignor  il  Doge.  E  li  nobili  uomini  di  Genova  vennero  in 
Vinegia ,  e  II  gentili  uomini  di  Pisa  vennervi  altresì  :  tutti  1111 
doveano  andare  di  là  il  mare  per  portare  la  pace ,  e  perchè  in 
Ira  via  non  desse  danno  l'una  gente  all'altra,  in  cosi  come 
Mòosignore  lo  Apostolo  avea  comandato.  Ma  elli  non  furon  punto 
troppo  lungi  in  mare,  ch'eli!  udirono  la  novella  che  disconfitti 
erano  Genovesi ,  ed  abbattuta  la  torre  a  terra,  così  com'  io  v'  ho 
contato  qua  in  addietro.  Ed  allorquando  li  li  Genovesi  udirono 
contare  la  novella,  ne  vennero  si  crucciosi  e  malagiati  eh' elli 
pensavano  morire  a  duolo  (e  bene  ne  morì  uno  di  loro  (194) 
e  fa  sepolto  a  Giadra),  perchè  là  ove  elli  stimavano  udir  novelle 
a  lor  uopo ,  le  adirono  molto  altramente  ;  che  pensavano  elli 
che  i  Viniziani  fussero  disconfitti ,  ed  udirono  contare  che  Vi- 
Qiiianì  aveano  disconfitti  Genovesi,  ed  abbattutane  a  terra  la 
torre.  Che  vi  dirò  io?  Molto  ne  furono  a  mal  agio,  e  ad  agio 
^  allegrezza  Viniziani  e  Pisani. 

CLXXIV. 

Quando  quei  di  Genova,  che  in  prigione  de'  Viniziani  erano 
stati,  furo  tornati  in  Genova,  poiché  Monsignore  il  Doge  die  loro 
congedo,  alla  preghiera  dello  Apostolo ,  in  così  com'  io  vi  ho 
contato  qua  in  addietro  ;  i  Genovesi  furono  a  consiglio  e  vi  tro- 
varono, che  già ,  per  pace  creduta  né  per  compromesso  che  fatto 
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qm  il  avoieni  fàii ,  ne  remandra  que  il  ne  preigneni  vemma 
des  Veneciens ,  que  si  grani  outraie  lor  avineni  fetii ,  eom  é 
abatre  leur  tara  la  terre.  Il  envoierent  leur  mesaies  en  Romank 
a  un  pmdome  que  Fen  apehit  Meeire  PaUahg  (195) ,  qm  no- 
vetment  aooit  eue  la  rignùrie  dou  NatulL  Cehd  esimi 
iet  Veneciens ,  et  lenoes  U  fremisi  a  domar  qaUes  et 
domaie  des  Veneciens  ;  ei  Mestre  PaUalog  tor  promisi  • 
la  sodee  a  ios:  a  enei  fk  ekreemces  et  fune  pari  ei  fmOn, 
et  enei  le  fresa. 

CLXXV. 

Que  vos  diraie  iet  ffnpai  après  oDini^  por  macese  yarA. 
fife  tifi  Grès ,  que  fen  apele. . .  (196) ,  a  grani  cùmpagme  de  Gm, 
enblerent  par  nuit  Castantinople^  lors  quani  la  Poestes  sstoit 
àles  enost  ^  et  avait  afmtc  lui  grani  compagnie  des  Veneciens. 
Mes  tes  fu  facenturcp  que  au  retomer,  la  tnle  esioii  enhlee:ei 
Mestre  Bauduin  li  Enpereor^  et  li  autre  Latine ,  que  homes  qm 
femes  que  petis  enfans ,  «Vii  esieieni  mxsenla  nome  a  sauw^ss  : 
et  Monsignor  Marc  Gradenic,  la  Poestes,  les  fisi  conimre  a 
Negrepont  a  sauceies.  Mout  fu  corocies  Monsignor  K  Dm  de 
cele  aveniure  et  de  cele  perle  ;  et  cekti  Gres  que  enbla  Comiesh 
rmopfe,  dona  la  signorie  a  Mesire  Palialog  ;  et  qucmt  il  eU  pi 
en  sasine ,  si  misi  en  leu  des  Veneciens  les  lenoes  (197).  Et 
Monsignor  li  DUs  envoia  por  garder  Romanie  %m  muli  gentU 
home ,  que  Veti  apehit  Mesire  Marc  Michel ,  et  li  dona  XVIH  ga- 
Ues  bien  armees.  Celui  Cheveteins  se  mui  de  Venise ,  et  s^en  ak 
en  Romanie  a  totes  les  galies.  ti  sercha  la  Romanie  sa  et  la, 
et  pres  et  loing:  mes  tes  fu  Faventure ,  que  il  ne  post  irover  nm 
de  ces  enemis.  Et  a  celui  (ens  meesmes^  s*en  ala  XXX  gùKes 
des  lenoes  en  Coustantinople  par  une  autre  voie  ;  non  pas  par 
cele  ou  Mesire  Marc  Michel  gardoit  li  trepas  :  et  tant  fu  celui 
Chepeteins  en  Romanie,  que  li  maus  de  la  mori  le  sorprist,  et 
morut  illeuc. 

CLXXVI. 

Vn  poi  apres  fisi  amer  Monsignor  U  Du»  XXXVII  galies  ; 
et  furent  por  aus  govsmer  XXXVII  gentis  homm  egirait  de 
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avessero,  non  rimarrebbe  ch'elli  non  prendessero  vcudelta  de- Vi- 
nizìani,  che  si  grande  oltraggio  loro  avean  fallo  come  di  abbal- 
lare loro  lorre  alla  lerra.  Inviarono  perciò  messaggi  in  Romania 
ad  un  prode  nomo  che  si  diceva  Messer  Palialoco  (195) ,  il 
quale  novellamente  aveva  avuta  la  signoria  della  Natòlia.  Quegli 
era  nimico  de'Viniziani,  e  Genovesi  gli  promisero  dare  galee  ed 
uomini  al  dannaggio  de*Viniziani ,  e  Messere  Palialoco  loro 
promise  dare  il  soldo  a  tutti  ;  e  così  fu  creduto  e  giurato  da 
una  parte  e  d'altra,  e  cosi  fecero. 

CLXXV. 

0 

Ora  un  poco  appresso  avvenne,  per  mela  guardia ,  che  un 

Greco ,  eh*  era  detto (196) ,  a  grande  compagnia  di  Greci 

involò  per  notte  ad  inganno  Costantinopoli,  allora  quando  la 
Podestà  erane  andata  in  oste  ed  avea  seco  grande  compagnia 
di  Viniziaoi.  Ma  tale  fu  la  avventura  che,  al  rilomare,  la  cit- 
lade  era  involata ,  e  Messere  Baldovino  lo  Imperadore  e  gli  altri 
latini,  che  uomini  che  femine  che  fanciulli,  se  ne  erano  messi 
oel  naviglio  a  salvezza,  perchè  Monsignor  Marco  Gradenigo  la 
Podestà  li  fé* condurre  a  Negropontc.  Molto  fu  corucciato  Mon* 
signor  il  Doge  di  quell'avventura  e  di  quella  p<^rdila.  E  quel 
Gieco  che  involò  Costantinopoli  ne  donò  la  signoria  a  Messer  Pa- 
lialoco, e  quando  questi  l'ebbe  in  podere,  mise  in  luogo  de'Vi- 
niziani  i  Genovesi  (197).  Monsignore  il  Doge  inviò  allora  per 
guardare  Romania  un  molto  gentile  uomo  che  si  diceva  Marco 
Michele,  e  donògli  XVIII  galee  bene  armate.  Quel  Capitano 
mosse  di  Vinegia  e  se  ne  andò  iji  Romania  a  tulle  le  galee  : 
oercolla  egli  qua  e  là  e  presso  e  lungi ,  ma  tale  fu  l'avventura 
ch'egli  non  potè  trovare  nullo  de' suoi  iiiinici.  Ed  a  quel  tempo 
medesimo  andarono  XXX  galee  de' Genovesi  in  Costantinopoli 
per  un'altra  via,  non  punto  per  quella  ove  Messer  Marco  Mi- 
chele guardava  il  trapasso  :  tanto  fu  quel  Capitano  in  Uomaiiia 
che  il  male  della  morte  sorpreselo,  e  mori  colà. 

CLXXVl. 

Un  poco  appresso  fece  armare  Monsignor  il  Doge  WXVII  sa- 
Ice,  e  furono  per  {governarle  \XXVII  irenlili  uomini  slraUi  di 
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kmU  àgmmi  de  Vemise  ;  ei  ptr  Chgwtieim  fm  um  mekk  sire  qm 
fem  apek  Menrt  Imqm  Dolfm  ;  ei  h  émm  Mmrntifmm'  U  Dm 
VI  ftmtii  komn  par  hn  eammSUr.  Il  wmnmi  ée  Fenise  mmU 
bim  ganùs,  fiu  fanmn  que  et  fruàmmn;  ei  fen  akreni  em  Ro- 
MMitc  cerehtiU  let^&es ,  fue  wuUi  etfarceeMBtU ,  e  yftnil  pUnUe  A 
gaUee,  eetoiemi  ak$  eek  p&rt  m  Im  éespemte  ei  m  la  eodee  de  Me- 
$ire  PàKàlog ,  U  tire  dee  Gre».  Et  Meeòre  lapie  Delfm,  Ckeee^ 
teine  de  Venise^  m  tote  $a  teempm^mk\  eerekeremi  temi  la  Memame 
por  traver  lenoee  »  que  il  ter  fa  dU  que  il  eetment  a  Sederne 
LX  galiee  tmUt  Inen  armees  de  lenoee  et  de  Gree.  Et  quant 
Meeire  laque  Dolfin  oi  cele  nocete,  il  faHeea  mervoiOei;  et 
autreei  fwrent  liee  la  nolnlitee  de  Venise  ;  et  H  prudownee  dee 
qaHee  en  freni  ei  (frani  ioie  et  ei  grani  feele ,  que  te  fa  nee 
grani  mereoille;  et  eomeneerent  a  crier:  Aur  aar  ;  or  a  am, 
or  a  otcf.  Et  U  noble  Ckeeetein  ne  fSet  aaire  dehnanee ,  ftn 
que  il /ut  dreeier  les  voiUee  vere  Salunie  ,  et  e'en  ala  celepart^ 
que  aploines  voille  que  a  force  de  naier.  Et  quant  il  fureni  venia 
tree  devant  Salounie ,  t7  troeerent  ileue  liti  grane  nee  armees 
dee  lenoies^  que  atoient  faites  les  hertresehes  de  sor  les  nes^  et 
les  Uehes  en  eine  tres  decani  hr  galies.  Et  quant  les  Veneeiens 
virentsey  si  ne  leur  fupas  bel,  qu*  il  estoient  enei  ceree: et 
Mestre  laque  Dolfin ,  li  Chevetein  des  Veneeiens .  fisi  demander 
a  ciaus  de  Salounie,  li  quels  estoit  Amirail  des  galies  ,  que  il  ve- 
nie t  en  mi  la  mer  a  totes  ces  galies  armees;  et  se  il  ref usasi  la 
hatailU  de  XXXVII  galies ,  il  envoieroit  une  partie  ariere;  et 
il  venist  hors  a  totes  ces  galies  garnies  au  mieus  que  il  sauroiL 
Saches ,  signors  ,  qìte  il  ne  trova  nului  que  respondist  a  parole 
que  Monsignor  li  Chevetein  lor  fist  demander.  Et  lors  enquist 
Monsignor  laque  Dolfin ,  et  les  nobles  consiliers  ,  asaies  homes 
de  son  host ,  et  lor  demanda  consoli  coment  il  poroient  domaier 
les  lenoes  ;  et  il  distrent ,  que  li  lenoes  estoient  enei  ceree  de 
gros  fust ,  que  nul  domate  ne  lor  poroient  doner. 
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alti  lignaggi  di  Vioegia ,  e  per  CapìlaBo  fa  ob  aobik  Sire  che 
Fuomo  dice  Meaaer  boopo  DeHÌDO,  e  dooòglì  Mottsignore  il 
Doge  VI  gentili  oomioi  per  ooasigliariou  Mossero  di  Yinegia 
molto  bene  gaerniti  che  d^armi  che  di  prodi  ooaÙBi,  e  ae  ne 
andarono  io  ftomania  ceroaodo  Gewiresì  »  i  qnali  omUo  isfur- 
latamente  a  gran  nomero  di  galee  erano  andati  a  qnrila  parie 
allo  spendioed  al  soldo  di  Mfiicra  Falialooo  il  Signore  dei  GrecL 
Messere  Iacopo  Nfino  capitano  di  Vinegia  a  tutta  sna  com- 
pagnia cercò  tanto  il  maro  per  trot aro  Genovesi  »  che  gU  fu 
detto  come  elli  erano  a  Salonicco  in  LX  galee  molto  bene  ar- 
mate di  Genofesi  e  di  Greci*  Quando  Messero  Iacopo  Delfino 
odi  la  novella»  si  ne  fu  lieto  a  meraviglia ,  ed  altresi  fanne  lieta 
la  nobiltà  di  Vinegia,  e  li  prodi  uomini  delle  galee  ne  Cecero 
ti  grande  gioja  e  si  grande  festa  che  anche  fa  meraviglia  grande, 
e  cominciarono  a  gridaro  :  issa  issa ,  ora  a  quelli ,  ora  a  quelli.* 
ed  il  nobile  Capitano  non  pose  altro  indugio  fuor  ch'egli  léce 
drizzar  le  vele  verso  Salonicco,  e  se  ne  andò  a  qudla  parte  che 
alla  forza  del  vento  che  alla  forza  dei  remi.  E  quando  elli  furono 
venuti  tutto  davanti  Salonicco,  vi  trovarono  UH  grandi  navi 
annate  di  Genovesi,  che  aveano  rizzate  su  le  bertresche  e  le 
lizze  in  acqua  ficcatevi  sulT  innanzi  delle  galee.  Allora  quando 
i  Viniziani  videro  ciò,  si  non  fa  loro  punto  bello  ch'elli  fossero 
in  cosi  asserragliati  :  e  Messere  Iacopo  Delfino  il  Capitano  de'  Vi- 
niziani fe'domandare  a  que'di  Salonicco  che,  quale  era  Tam- 
miragfa'o  delle  galee  se  ne  uscisse  e  venisse  in  mezzo  il  maro  a 
lotto  suo  stuolo,  e  s'e^l  rifiatasse  la  battaglia  di  XXXVII  galee, 
ne  invierebbe  anche  una  parte  a  dietro,  ma  venisse  fuori  con 
tutte  quante  le  galee  sue  gaeraite  ed  armate  quanto  saprebbe 
meglio.  Sappiate ,  o  Signori ,  ch'egli  non  trovò  alcuno  che  ri- 
spondesse alle  parole  che  Monsignor  il  Capitano  lor  fece  porgere: 
perchè  allora  Monsignore  Iacopo  Delfino  e  suoi  nobili  Consiglieri 
mchtesero  assai  uomini  di  loro  oste,  e  dimandarono  consiglio 
del  come  polrebbono  danneggiare  Genovesi  :  ma  quelli  dissero 
che*  Genovesi  erano  cosi  asserragliati  di  grossi  fusti  che  nullo 
dannaggio  non  si  potrebbe  lor  dare. 
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CLXXVII. 


Qnant  Monsignor  laque  Dolfin  voit  que  il  musmi  la  por 

$uant ,  si  s'en  pariirent  etilene  ,   et  s^m  akreni  a  un  ehasiel  qur 

Fen  apek  li  Scopoh  ;  et  fUeuc  s'en  vei  a  tote  sa  compagnie 

pormi  la  tner,  ou  il  cuidoient  trover  galies  de  lenoes  «  que  noce- 

lement  (festownt  partis  de  Iene,  Mes  tei  fu  raventure^  que  les 

galies  des  lenoes  s'en  alerent  pir  un^  autre  voie  a  Couitaniino- 

pie  ;  et  Mesire  laque  Dolfin  a  tote  sa  conpagnie  s'en  reiomereni 

en  Venise.  Que  vos  diroie  ie  ?  Droitem'int  a  celui  iens  c*esioimi 

meues  III  galies  bien  armees  de  prudomes  de  Nigreponi ,  ou  il 

avoìent  dedens  boriois  de  Romanie,  et  Veneciens  a  grant  pkuUe. 

Il  s'en  alerent  parmi  la  vide  iusqw  a  Coustantinople ,  et  issireiU 

en  seche  terre ,  et  pristrent  homes ,  et  mistrent  feu  es  bardies  ; 

et  puis  s'en  alerent  en  la  greignor  mer  ,  et  pristrent  Gres  .  et  tM 

sondale  chargies  de  merchandies  ;  et  s'en  vindrent  a  tot  li  «or- 

dals  tres  devant  Coustantinople ,  mult  grant  ioie  demenani.  Ma 

cele  ioie  et  cele  feste  qm  il  fesoient ,  lor  toma  en  grant  dou- 

lor;  que  tes  fu  lor   aventure,  que   il  eneontrerent  en  la  via 

XXXX  galies  armees  de  lenoes  ^  et  XV  galies  de  Gres.  Li  am- 

rail  lor  envoia  de  ces  galies^  que  lor  distrent:  Il  vos  estevenl 

randre:  et  il  distrent,  que  non  feront;  et  monterent  de  sus  U 

sandals,  et  fu  comencee  la  batcUlk  entr^iaus,  dure   et  aspre  et 

mult  felenesse.  Si  se  defendoient  mult  bien  les  Veneciens  que  de 

sor  li  sandals  estoient  montes  :  mes  li  Amirail  des  lenoes  fesoil 

trere  ariere  les  galies  de  la  premiere  batcUlle ,  et  les  fesoit  asaiUir 

des  autres  galies;  et  cil   se  defendoient,   et   ocioient   lenoes  o 

grant  piante.  Et  dura  tant  la  bataille  com  les  Veneciens  orent 

de  coi  defendre.  Lors  quant  il  lor  failli    les  armes ,    et    que  if 

n'avoient   de   coi   defendre,    et  que  il  avoient  bien   vengee    hr 

mori  ;  lenoes  monterent  de  sus  li  sandals  a  si  grant  piante  ,  que 

il  se  reversa  en  mi  la  mer.  Si  se  neierent  en  eive  trestuit  cil  que 

de  sus  monterent ,  et  maint  Veneciens  aveuc  iaus. 
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Qoafnclo  Monsignor  Iacopo  Delfino  ride  ch'egli  mosava  là 
per  niente,  si  se  ne  parti,  ed  andaronsene  al  castello  che  nomo 
chiama  lo  Scopolo,  e  di  là  se  ne  venne  a  tutta  sua  compagnia 
per  mezzo  il  mare  »  ove  egli  stimava  trovar  galee  di  Genovesi 
che  novellamente  s*  erano  partite  di  Genova.  Ma  tale  fa  l'avven- 
tara  che  le  galee  de*  Genovesi  se  ne  andarono  per  nn*  altra  via 
a  Costantinopoli ,  e  Messere  Iacopo  Delfino  a  tutto  suo  naviglio 
ritomossene  in  Vinegia.  Che  vi  dirò  io?  Drittamente  a  quel 
tempo  s*  erano  mosse  III  galee  bene  armate  di  prodi  uomini  di 
Negropoate,  avendosi  dentro  borghesi  di  Romania  e  Yiniziani 
a  gran  numero.  Quelli  se  ne  andarono  per  mezzo  l' acque  sino 
a  Costantinopoli,  ed  uscirono  in  secca  terrà,  e  presero  uomini 
e  miser  fuoco  nelle  barche:  e  poi  se  ne  andarono  nel   mar 
maggiore,  e  presero  Greci  ed  un  sandalo  carico  di  mercatanzie, 
e  se  ne  vennero  a  tutto  il  sandalo  dinnanzi  Costantinopoli  a 
randa  a  randa ,  dimenando  gioja  molto  grande.  Ma  quella  gioja 
e  quella  festa  ch'elli  facevano,  loro  tornò  in  gran  dolore,  che 
tale  fu  la  avventura  ch'elli  incontrarono  in  sulla  via  XXXX  galee 
armale  di  Genovesi  e  XV  galee  di  Greci.  Lo  Ammiraglio  loro 
inviò  di  sue  galee  che  disser  loro  :  Egli  vi  conviene  rendervi  : 
e  quelli  risposero  che  non  farebbonlo  ,  e  montarono  dì  sopra 
il  sandalo,  e  cominciata  fu  la  battaglia  in  tra  loro  dura  ed  aspra 
e  moUo  fellonesca.  SI  si  difendeano  molto  bene  i  Viniziani  •   i 
qaali  di  sopra  il   sandalo  erano  montati  :   ma  lo  ammiraglio 
de*  Genovesi  faceva  trarre  a  dietro  le  galee  della  primiera  bat- 
taglia e  li  faceva  assalire  da  altre  galee  :  e  quelli  si  difendevano 
anche  ed  uccidevano  Genovesi  oltra  numero:  e  durò  tanto  la 
battaglia  quanto  li  Viniziani  ebbero  di  che  difendere.  Ma  al- 
lora  quando  fallirono  loro  le  armi,  e  ch'elli  non  ebbero  più 
4i  che  difendere,  e  che  bene  fu  vendicata  loro  morte,  i  Genovesi 
montarono  di  su  il  sandalo  intanto  ch'egli  si  rovesciò  in  mezzo 
il  mare,  e  si  annegarono  in  acqua  tutti  quelH  che  di  su  eran 
montati  e  molti  Viniziani  con  loro. 
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Z«  veul  9%§e  voi  saekei  ^  que  Je  cele  nw te  m  fivrmi  eeU 
dee  lenoee  DCCC  et  plm^  qw  por  armee  que  par  Tem,  em 
il  $e  noiereni  dedent  ;  et  dee  boriois  de  Rommie  et  dee  Yem- 
eiene  en  fureni  oeie  et  neiee  en  mer  CCC .  et  prie  en  fumU  £. 
et  condmt  en  Couetqntinopk  devant  Palialog.  Et  dieirent  bmm 
a  PaUalog:  Stre,  teee  eee  robears  de  wmr.  Et  lare  U  cmk  le 
gront  dofMote  que  U  lor  a  féU  de  cee  komee  en  mi  Im  Mir  «  et 
eotneni  U  ee  deefendireni  bel  de  eor  U  eandale  (198).  Bt  fmnt 
PaUalag  xn  ce  que  lenoee  dietrent  que  il  eetoieni  rokeen  ie 
mer,  ei  ke  fiet  gaeier  e»  fere  ehaue  lee  eiaue  (Ì99):  ei 
que  il  furent  par  conte  L  prud/omee  •  doni  H  fu  fremi 
Por  lee  cotee  et  por  lee  ehaueee  et  li  eolere  que  Mmeipur  b 
Due  fiet  doner  at  lenoee ,  quant  il  lor  dona  come  Aon  é  k 
prieon  de  Veniee ,  enei  com  noe  voe  awme  conte  ea  m  one- 
re (200)  ;  donerent  U  lenoee  eoeuoU  de  gaeter  lee  Veneeiem:  tt 
ce  fu  U  gueredon  dmt  il  aehetereni  puie  muU  chier. 


CLXXIX. 

OiMfil  la  novelle  fu  venne  en  Veniee  de  eiaue  quefkreetg^ 
stee,  Moneignùr  li  Due  en  fu  muli  corociee  ;  et  fiet  eeUre  et  Ck- 
vetei9u  wìult  gentil  home^  eetrait  don  legnaie  de  cetui  Due  fff 
priet  Couetantieufple ,  et  miei  a  deetrucion  U  Gree  :  et  Ui^ 
Moneignor  li  Due  XXXII  gaUee,  et  por  govemer   lee  gelù» 
maint  prudomes  que  oni  lor  viee  useee  en  mer.    Celui  noU' 
Cheveteine  estoit  apeles  Meeire  Guibere  Dandle;  et  eacUee  cff 
tainement ,  que  il  promisi  bien  a  Monsignor  li   Due  »  que  9^ 
Dame  Dex  li  donasi  trover  lenoes  a  tcUde  de  Moneignor  Sei^ 
Marc  et  dee  prudomee  que  il  avoit  en  ea  compagnie^  il  «Rtf 
roit  Fouiraie  que  fait  estoit  ae  Venedens,  Quani  li  ÀnùreU  i^ 
Iene  que  estoit  en  Coustantinople ,  oi  conter  que  de  Veniee  i^ 
aloient  en  Romanie  XXXII  galies  sans  plus ,  il  s*en  ala  a  P«- 
lialog,  et  li  disi:  Sire,  saches  certainement ,   que   il  est  eeir 
que  de   Venise  s'en  vieni  XXXII  galies  armees   en  Romenit' 
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lo  voglio  che  voi  sappiate  che  di  qaeUa  mislia  ne  furoiio 
uccisi  di  Genovesi  DCCC  e  più,  che  per  le  armi  che  per  le  acque 
o\e  elli  dentro  aouegarono,  e  de' borghesi  di  Romania  e  de' Vi- 
nizìani  ne  furono  uccisi  ed  annegati  in  mare  CCC  e  presi  L,  i 
quali  condotti  furono  in  Costantinopoli  davanti  il  Palialoco.  Ed 
allora  dissero  Genovesi  al  Palialoco:  Sire  ,  eccovi  questi  ruba- 
lorì  di  mare:  e  contarongli  il  grande  dannaggio ch'elli  avevan 
.  fatto  di  questi  uomini  in  mezzo  al  mare ,  e  come  si  difendct* 
tcm  bellamenle  di  sopra  il  sandalo  (198).  Quando  il  Palialoco 
udì  ciò  che  Genovesi  dissero  eh* elli  erano  rubalorì  di  mare, 
si  loro  fece  guastare  gli  occhi  a  ferri  c^di  (199) ,  e  sappiate 
cb'elli  furono  per  conto  L  prodi  uomini ,  donde  fu  grande  il 
dannaggio:  e  cosi  per  le  cotte  e  per  le  calze  e  gli  usatli»  che 
Moosignore  il  Doge  le* dare  ai  Genovesi  quand'egli  donò  loro 
coogedo  fuori  della  prigione  di  Vinegia  (come  noi  vi  abbiamo 
contato  qua  in  addietro  (dOO)),  dettero  Genovesi  consiglio  di 
guastare  i  Vinizlani;  e  ciò  fu  il  guiderdone,  ch'essi  rioom- 
praroQO  poi  mollo  caro. 

CLXXIX. 

Quando  la  novella  fu  venuta  in  Vinegia  di  coloro  che  erano 

alati  guasti,  Monsignor  il  Doge  ne  fu  molto  cruccioso,  e  fece 

eleggere  in  capitano  un  molto  gentile  uomo  stratto  del  lignaggio 

di  quel  Doge  che  Costantinopoli  prese  e  mise  i  Greci  a  distru- 

liooe,  e  donògli  XXXIl  galee ,  e  per  governarle  molti  prodi 

aooiini  che  ebbero  loro  vite  usate  in  mare.  Era  quel  nobile 

ea^itano  appellato  Messere  Giberto  Dandolo;  e  sappiate  oerta* 

oanMOte  ch'egli  promise  bene  a  Monsignor  il  Doge  che ,  se 

Domenaddio  gli  donasse  trovare  Genovesi ,  egli ,  all'aita  di  Mon- 

ttgnore  San  Marco  e  de'  prodi  uomini  che  aveva  in  sua  oom- 

l^agoia*  vendicherebbe  l'oltraggio  che  fatto  era  ai  Vinlziani. 

Quando  lo  Ammiraglio  di  Genova  che  era  in  Costantino- 
poli udi  contare  che  di  Vinegia  se  ne  andavano  in  Romania 
XXXII  galee  senasa  più,  egli  se  ne  andò  al  Palialoco,  e  gli  disse: 
Sire,  sappiate  ccrtanamente  ch'egli  è  vero  die  di  Viaegia  se 
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Or  est  venus  li  terme  que  vos  poes  eslre  sire  de  Romame  et  ée 
tot  Venfire.  Faites  bien  armer  (201]  Us  gaUes  esfiìrciemeni ,  et 
metes  les  lenoes  dedens ,  et  faites  asaiilir  les  galies  des  Vetn- 
cime  en  mi  la  mer  muU  ardiemeni.  Et  saches ,  gue  noi  mrmu 
eerteinement ,  qìu  il  sunt  mauvaisement  armee§  :  si  ne  pori 
vers  nos  aeoir  duree.  Nos  les  prendrons  de  legier ,  a  se  qne  il 
sunt  petU  de  gent ,  et  mauteisement  armes. 


CLXXX. 

Quant  PaKahg  oi  ce ,  tantast  li  fu  avis  que  il  disoit  voir. 
Et  lors  flst  armer  XXX  Villi  galies  et  X  seities ,  ei  i  mist  et- 
dens  VI  mil  homes^  trestuit  bien  armes  ;  et  lar  dona  UII  Amh 
rails ,  ou  il  mult  se  fioit.  Il  se  mistrent  en  mer  »  ei  nmen»t 
tani ,  que  il  furent  venus  a  une  iste  de  mer  que  fen  oftk  Per- 
caires  (202).  La  droitement  atendoient  U  les  gaUee  dee  Veneeieni, 
Mesire  Guibers  Dandle  s'en  issi  de  Venise  a  tei  conspagnis  em 
ie  vos  ai  contee  sa  en  ariere ,  et  se  mistrent  en  nù  la  mar;  et 
se  hasterent  tant  ^  que  a  ploines  tmlles  que  a  force  de  mier, 
que  il  furent  venus  en  Romanie  ;  et  aloient  cercKant  lei  le^oes, 
et  sa  et  la  ;  et  tant  que  il  avint  que  Mesire  Guibers  ^  a  Mesa 
compagnie,  s^en  ala  a  une  iste  que  Ven  apele   VII  Poucels  (203  • 
por  enquerre  novelle  ou  il  peust  trover  les  lenoes, 

CLXXX!. 

Endementiers  que  Mesire  Guibers  Dandle  estoit  a  cehUp^^^ 
avint  que  une  seitie  vint  auques  pres  de  lui  au  port;  et  il  e»- 
doit  qtCele  fast  des  amis  de  Venise^  ou  de  Monsignor  lePrieff 
de  la  Moree ,  ou  de  Mesire  Laurens  Teuples^  que  a  ceUU  USi 
estoit  a  Nigrepont.  Mes  ne  demora  gueres,  que  cele  seitie  ^en  sU 
fuiant  ;  et  quant  Mesire  Guibers  vit  aler  fuiant  la  seitie ,  U  M* 
voia  apres  II  galies  por  veoir  et  savoir  que  noveles  /tisenl  ^ 
tner.  Que  vos  diroie  te  ?  La  seitie  fuioit  a  force  de  naier^  f^ 
les  li  galies  aloient  apres;  et  quant  il  furent  en  mi  la  nn^^- 
il  virent  venir  XXXVIIII  galies  et  X  seities  des  lenoes  de  ttr^ 
ie  Porcaires,  Et  sachies  que  il  avoient  eu  novellee  des  Veneciei^ 
que  estoient  a  VII  Poucels  ;  et  mesire  Guibers ,  li  noble  Cht^' 
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ne  vengono  XXXII  galee  armate  a  questa  parie  ;  ora  e  venuto 
anche  il  termine  che  voi  potete  essere  signore  di  Romania  e  di 
totto  i'  Imperio  :  fate  bene  armare  (901)  le  galee  isforzatamente 
e  mettete  li  Genovesi  di  dentro,  e  fate  assalire  le  galee  de'Vi- 
Diriani  in  mezzo  il  mare  molto  arditamente  ;  e  sappiate  che  noi 
teniamo  di  certo  luogo  ch'elleno  sono  malvagiamente  armate, 
e  si  non  potranno  verso  noi  avere  durata  :  noi  le  prenderemo 
di  leggieri,  a  ciò  ch'elli  sono  poco  di  gente  e  male  di  armi. 

CLXXX. 

Quando  il  PaMaloco  udi  ciò,  tadtosto  gli  fu  avviso  oh'elli 
dkevan  vero,  ed  allora  fece  amìare  XXXVIIII  galee  e  X  saeltie, 
e  misevi  dentro  VI  mila  uoftiini  tutti  bene  armati ,  e  loro  donò 
im  ammalagli  ove  egli  molto  si  fidava.  Quelli  si  misero  in 
mare^  e  navigarono  tanto  che  furono  venuti  ad  un'  isola  éi  mare 
die  r  uomo  dice  Porcair(ts  (903) ,  e  là  dirittamente  attendevano 
dii  le  galee  de^  Viniziani.  Messere  Giberto  Dandole  se  ne  usci 
di  Vinegia  a  tale  compagnia ,  come  io  vi  ho  contato  qua  in 
addietro,  e  mettendosi  nella  sua  via  si  affrettò  tanto ,  che  a  vele 
piene  che  a  forza  di  remi ,  ch'egli  fu  venuto  in  Romania,  ed 
andava  cercando  li  Genovesi  e  qua  e  là ,  e  tanto  che  gli  avvenne 
di  andare  ad  un'  isola ,  che  vien  detta  VII  Pulcelle  (903) ,  per 
inchieder  notizia  ov'egli  potesse  trovare  Genovesi. 

CLXXXf. 

Ed  in  mentre  die  Messere  Giberto  Dandolo  era  a  quel  porto, 
avfenne  che  una  saettla  venne  molto  presso  di  luì  al  porto,  ed 
egli  stimava  ch'ella  fosse  degli  amici  di  Vinegia,  o  di  Monsi- 
gnore il  Principe  ddla  Morea ,  o  di  Messere  Lorenfzo  Tiepolo, 
0  quale  a  quel  tempo  era  a  Kfegroponte.  Ma  non  dimoia  guari 
die  qudla  saettla  se  ne  andò  fuggendo.  E  quando  Messere  Gì- 
èerto  la  vide  andare  fuggendo ,  inviollé  appresso  II  galee  per 
▼edere  e  sapere  che  novelle  fussero  in  mare.  La  saettia  fug- 
girà oltre  a  forza  di  remi  e  le  II  galee  andavanle  appresso, 
flM,  quando  elle  Airofio  in  mezzo  il  mare,  videro  venire 
XXXVIIII  galee  e  X  saettie  di  Genovesi  di  verso  Porcairès:  e 
sappiale  eh'dli  avevano  avuto  novelle  de'  Viniziani  i  quali  erano 
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teint ,  n'awrit  eu  ntiU  novelles  fiaus.  Lors  quant  ie$  Il  gaUm 
des  Vcneciens  que  alaient  apres  la  seitie ,  vireni  k$  galie$  è» 
lenoet  venir ,  il  firmi  signe  a  Monsignor  li  Ckeveieins^  §e1omc  Im 
amstume  des  gaUes. 


CLXXXIl. 

Qtiont  Mesire  Guibers  ,  U  noble  Cheveteins  de  Venrn ,  mi  le 
signe  que  firent  les  II  galies ,  «7  ne  fisi  autre  delaiance ,  /bn  qm 
il  issi  en  mi  la  mer  a  ioie  sa  compagnie  :  et  saches  que  il  fteetmi 
a  celtU  point  fors  que  XXXI  galies,  que  Uen  avoii  emcaks um 
a  Nigreponi.  Et  qwmi  Mesire  Guibers^  li  nobie  Ckeveteisu^  fi 
preus  et  hardis ,  vii  les  galies  des  lenoes  ^  U  ne  fu  pas 
mes ,  com  lion  hardis  et  viste ,  fist  armer  tote  sa  geni  ;  ei 
fisi  eommander  a  ios  ciaus  que  les  galies  avoieni  en 
que  nus  ne  fusi  si  hardis ,  que  devani  lui  osasi  ferir,  lenoes  te- 
noient  sereement,  et  chascune  disene  avoieni  hr  AmiraU,  H 
guardoieni  a  iaus:  mes  les  Veneeiens,  se  la  fusies^  seignor, 
peusies  aooir  veu  com  il  estoient  hardis  ^  et  ploms  de  gre/A 
proece  et  de  grani  ardemeni. 

CLXXXIIl. 

Et  quant  Mesire  Guibers  Dandle,  li  noble  Cheveteins  àes 
Veneciens ,  vit  tene  et  ore  de  ferir ,  il  escria  et  dist  :  Dieu  soil 
onos,  et  Monsignor  Saint  Marc  de  Venise.  Or  a  aus.  Et  lesse 
core,  et  feri  es  galies  de  lenoes;  et  les  autres  galies  leissen^t 
core ,  et  ferirent  apres  lui.  Si  fu  la  bcUaille  et  dure  ei  aspn: 
si  orent  ases  que  soslenir  que  d*  une  pari  que  d' autre.  Mes  ci 
mi  la  bataille ,  saiUirent  maini  prudomes  de  Venise  en  la  geb 
de  FAmiraill  de  Iene ,  et  abati  Vestendart;  ei  fu  oeis  li  un  dei 
Amiraill  (204)  en  mi  sa  galie,  et  fu  prise  cele  galie;  et  en  Fautn 
galle  de  VAmirail  saiUirent  Veneciens ,  et  li  Amirail  s^enfui  ci 
une  vaquete.  Veneciens  abatirent  cel  autre  estendart^  eipristrtfni 
cele  galie  :  et  saches ,  que  andeus  li  estendart  estoient  muli  M^ 
enchaene  en  mi  les  galies ,  chascun  par  soi.  Ei  II  auires  gaIS» 
des  lenoes  en  furent  prises  en  cele  bataille ,  ei  recovree  une  Jiv 
lenoes  avoient  pres  que  tote  prise,  que  muli  esioii  esvemi  ake.  H 
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a  VII  Pulcelle,  e  Messere  Giberto  il  nobile  capitano  ooo  atea 
a?ato  neona  novella  di  loro:  ma  allora  quando  le  II  galee  de'Vi- 
niziani,  che  andavano  appresso  la  saettia,  videro  lo  stuolo 
de'Genovesi  venire,  fecero  elle  il  segno  a  Monsignore  il  capitano 
secondo  la  costuma  delle  galee. 

CLXXXIL 

Quando  Messere  Giberto  il  nobile  Capitano  di  Vinegia  vide 
H  segno  che  fecero  le  II  galee,  egli  non  fece  altro  dilungamento 
fuorché  usci  in  mezzo  il  mare  a  tutta  sua  compagnia  :  e  sap- 
piate ch'egli  non  c*era  a  quel  f^nto  fuorché  XXXI  galee, 
perch'egli  ne  avea  inviata  una  a  Negroponte.  E  quando  Mes- 
sere Giberto,  il  nobile  Capitano  il  prode  ed  ardito,  vide  il  grande 
naviglio  de'Genovesi  non  funne  punto  isbaito ,  ma  come  lìone 
fiero  e  securo  fece  armare  tutta  sua  gente,  e  poi  fece  coman- 
dare a  quelli  che  le  galee  aveano  in  guardia  che  nullo  non  fosse 
si  ardito  che  4tvanti  Ini  osasse  ferire.  I  Genovesi  venivano 
serratamente,  e  ciascuna  decina  avea  suo  ammiraglio  che  la 
guardava.  Ma  se  là  foste  stati,  o  signori,  potreste  aver  veduto 
Viniziaui  inardirsi,  e  slare  pieni  di  grande  prodezza  e  di  grande 
ardimento. 

CLXXXIII. 

Quando  Messere  Giberto  Dandolo  il  nobile  capitano  de'Vi- 
aiziani  vide  tempo  ed  ora  di  ferire,  gridò  egli ,  e  disse:  Dio  sia 
con  noi  e  Monsignore  San  Marco  di  Vinegia,  Issa  issa,  ora  a 
quelli  :  e  lasciò  correre,  e  ferì  nelle  galee  dei  Genovesi  :  e  le 
altre  galee  lasciarono  anche,  e  ferirono  appresso  lui.  Si  fu  la 
bitlaglia  e  dura  ed  aspra,  ed  ebbero  assai  di  che  sostenere  da 
una  parte  e  dall'  altra  ;  ma  in  mezzo  il  conflitto  salirono  molli 
prodi  uomini  di  Vinegia  nella  galea  dello  ammiraglio  di  Genova, 
ed  abbatterono  lo  stendardo ,  e  fu  ucciso  V  uno  degli  ammira- 
gli (9M)  in  mezzo  la  sua  galea,  e  quella  galea  fu  presa,  ed  in 
so  un'altra  galea  ammiraglia  salirono  i  Viniziani  anche,  e 
quello  ammiraglio  se  ne  fuggi  in  una  varchetta,  perché  i  Vi- 
nziaoi  abbatterono  queir  altro  stendardo  e  presero  la  nave.  E 
sappiate  che  amendue  gli  stendardi  erano  molto  bene  incatenati 
in  meizo  le  galee  a  più  volte  ciascuno  :  e  due  altre  galee  de'Ge* 
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quant  li  autre  II  AmiraU  de  Iene  vireni  abatre  li  Ileslendart,  ti 
se  nUstrent  en  fuie^  et  M  le  remagnani  dee  gaUee;  ei  MsereAl  te 
IlIIprises  ^a  i08  lee  homes.  Si  fu  en  cele  bataille  muli  bien  vemet 
li  gastement  dee  homes  que  furent  gaete  a  CastanUnople:  qm  m 
cele  bataille  en  fu  ocis  DC  lenoes,  et  prie  en  furent  CCCC;  ei  in 
Veneciens  en  fu  acis  XX  homes,  et  navre  CCCC,  qìiepuis  garirent 
mult  bien,  Fuiant  s^en  aloient  lenoes  parmi  la  mer ,  geiant  en 
eive  tot  ce  que  lor  destomoient  a  fuir  isnelement  ;  et  neis  les  le- 
noes se  ieioient  en  mer ,  que  mieus  cuidoient  eschaper  en  mer 
que  dedens  les  galies.  Et  se  savoir  en  voles  la  verites  de  ceste 
bataille  et  dou  fuir ,  tot  enei  com  ie  le  vos  ai  conie ,  dememdes 
li  Gres  de  Coustaniinople  ;  que  un  des  Amirail  que  s'en  §k 
fuiant .  fu  gres  i205;. 


CLXXXIV. 

Tant  furent  les  galies  que  Monsignor  Guibers  Dandle  éu- 
confisi  en  mer ,  que  il  furent  venus  a  Malveisie ,  que  a  forte 
de  naier  que  a  Vaide  dou  venti  et  quant  li  II  Amirail  furent 
mis  a  sauvetes ,  il  mistrent  ks  gardes  que  gardoient  en  mer; 
que  totesvoies  cuidoient  que  les  Veniciens  venisent  apres.  Ei  Me- 
sire  Guibers,  li  Cheveieins  de  Venise,  quant  il  vit  que  les  geh 
lies  des  lenoes  s^en  cUoient  fuiant ,  5«  voloit  akr  apres  :  ei  lor$ 
li  fu  dit ,  que  maini  prudomes  des  galies  estoieni  navres  ;  el  ti 
vit  que  il  s'en  estoient  ia  mult  esUmgnies  d^iaus ,  ei  por  ce  f»> 
mest  la  chace:  doni  lenoes  s'en  fuirent  a  sauvetes.  Ei  fisime* 
tre  les  lenoes ,  que  furent  prie ,  en  cepes  ,  et  ietes  es  fons  és 
gaUes;  et  fisi  gairder  les  platee  des  Veneciens ,  ei  ciams  des  h^ 
noes,  que  navres  estoient.  Et  lenoes  que  a  Malveisie  eeioieni, 
et  que  totevoies  fesoient  garder  la  mer,  por  paor  dee  Vmseciem 
que  n'alaseni  cele  pari,  gardereni  iant  en  mi  la  mer ,  que  U 
virent  III  tarites  des  Veneciens,  que  s^en  aloient  parmi  la  ksmie 
mer  ;  et  s'etn  aloient  porter  viande  as  gaUes  des  Fmcoettf  fm 
Monsignor  li  Dus  leur  mandoii.  Et  quani  les  gardes  és  lem 
virent  aler  les  tarites  parmi  la  mer  ,  si  le  distrent  as  Amsbmb; 
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nov^i  oe  furono  prese  in  qaelia  baiUglia,  e  ricofreu  ana  che 
Genovesi  avevano  presso  che  tutu  presa ,  perchè  molto  s'era 
lasciata  andare  avanti.  Quando  gli  altri  II  ammiragli  di  Genova 
videro  abbattere  i  II  stendardi,  sì  misersi  in  fuga  con  tatto  il 
rimanente  delle  galee,  e  lasciarono  le  UH  prese  a  tutti  gli 
uomini.  Si  fa  in  quella  battaglia  molto  bene  vendicato  il  gua- 
stamento  degli  uomini  che  fu  fatto  a  Costantinopoli ,  perchè  in 
qaeìl^  battaglia  ne  fu  ucciso  DC  Genovesi ,  e'  presi  novera-* 
ronsì  ecce  ;  e  de'  Viniziani  ne  fu  ucciso  XX  uomini ,  ed  i 
naverati  contaronsi  CCCC ,  che  poi  guarirono  molto  bene.  Fug- 
gendo se  ne  andavano  Genovesi  per  mezzo  il  mare  gittando  in 
acqua  tutto  ciò  che  loro  distornava  a  fuggire  isnellamente ,  ed 
anche  Genovesi  si  gittavano  in  mare,  che  meglio  stimavano 
iscapare  in  mare  che  di  dentro  le  galee.  £  se  saper  ne  volete 
la  verità  di  questa  battaglia  e  del  fuggire  tutto  in  cosi  com'  io 
lo  vi  ho  contato,  domandatene  i  Greeì  di  Costantinopoli,  chò 
uno  degli  amoiiragU  che  se  ne  andò  Aiggendo  fu  Greco  (90S!^ 

CLXXXIV. 

Tanto  ftiggirano  le  galee ,  ohe  Monsignore  Giberto  Dandolo 
diacenfisse  in  oaiira ,  ch'elle  furono  venuta  a  Malvasia  che  a  fona 
dai  remi  che  airaita  del  vento.  E  quando  li  II  ammiragli  ftarono 
deatro  a  salvamento,  misero  le  guardie  che  provvedessero  in  mare, 
perchè  tuttavia  credevano  che' Viniziani  venissero  appresso.  E 
Messere  Giberto  il  Capitano  di  Vinegia  quando  egli  vide  che 
le  galee  de'  Genovesi  cercavano  la  fuga ,  sì  voleva  cacciarle  ;  ma 
allora  gli  fu  detto  che  molti  prodi  uomini  delle  galee  erano 
Qftverali,  ed  egli  vide  anche  che  quelle  se  oe  erano  già  molto 
dBongate  da  loro  ;  e  per  ciò  la  caccia  rimase,  donde  i  Genovesi 
ae  me  fuggirono  a  salvamento:  e  feoe  mettere  i  Genovesi  che 
faroQO  presi  in  ceppi,  e  gittaronli  nei  fondi  delle  galee,  e  fece 
gnnudare  le  piaghe  de*  Viniziani  e  qudle  de'  Genovesi  che  na« 
venti  erano.  Ma  i  Genovesi  che  stavano  a  Malvasia  e  che  tut- 
taiiii  facevano  guardare  il  mare ,  per  paura  de'  Viniziani  che 
mam  andassero  a  quella  parte ,  isguardarono  tanto  ch'elli  videro 
in  t«pide  de' Viniziani  che  se  ne  andavano  per  mezzo  l'alio  a 
porterà  provianda  alle  galee  de'  Viniziani  che  Monsignore  il 
Dege  aiaDdava  loro.  Quando  le  guardie  di  Genova  videro  andar 
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et  quant  il  dreni  $$ ,  ti  ne  font  auire  delaianee ,  /bm  fm  ti 
enirerent  irestuit  et.  galiee^  et  fen  isireni  de  Mahmsk^  eim 
miitrent  en  mer ,  et  ifen  àkreni  naiant  as  tanie$.  Et  fimd 
eiaui  dee  taritei  virent  venir  ks  gaìies  vere  totct ,  ti  cuUkmni 
certeinement  qtie  il  fusent  les  gaUes  des  Veneeient  cu  il  ad- 
doient  doner  ks  viandes  (206)  ;  et  por  ce  ne  priitreni  Uìor  m* 
me$  por  defendre  lar  con.  Et  ìors  vint  let  galiee  de$  lenoet  en- 
viron ,  et  prittrent  ks  tarites ,  et  mistrent  U  homes  en  eepn  A 
fans  de  lar  galies  :  que  furent  par  eonte  C  et  XX 
de  Venise. 


CLXXXV. 

Mestre  Guibers ,  por  ce  que  des  Veneciens  estoimt  nmres  Ai- 
remenl ,  et  en  perii  de  mort  tes  i  otxnl  ;  t^en  aia  a  tote  sa  ccssr 
pagnie  a  Nigrepont ,  et  fist  illeuc  garir  et  medeciner  ks  naom; 
et  acheta  ilkuc  a  tos  ciaus  de  son  host  viande  a  piante:  et 
puis  tfen  retoma  en  Venise ,  a  tote  sa  compagnie.  Et  fu  rteeus 
Mesire  Guibers ,  U  nobk  Cheveteins  ,  et  sa  compagnie  acetielmt 
a  grant  ioie  et  a  grani  feste:  et  Mesire  Guibers  dona  a  Mcm- 
signor  li  Dus  CCCL  lenoes^  que  il  e  (207)  sa  compagnk  prislimi 
es  un  galies  en  Romanie  :  et  Mesire  Rainer  Gen ,  U  haut  Dia 
de  Venise ,  ks  fist  mult  bien  garder ,  et  metre  en  prison,  sdm 
la  coustume  de  guerre. 

CLXXXVI. 

Un  poi  apres  s^en  retomerent  les  lenoes  a  Iene  ;  et  furent  fsf 
conte  LX  galies,  que  Pasquet  Malons  (208)  en  anoit  este  Am- 
rail  de  XXV  galies ,  et  avoient  eu  la  sodee  de  Mesire  Paliakl$ 
U  sire  des  Gres.  Et  saches ,  que  au  retomer  que  il  fr^ 
en  Iene,  il  devoient  doner  vitailk  a  Maheisk^  que  Jlenfi 
Palialog  kur  mandoit.  Ilnek  dona  pas  ;  ains  t^en  ala  a  It^ 
Et  a  celui  point ,  portereni  il  li  CXX  marimers  que  il  f^ 
sirent  es  tarites ,  et  ks  dona  U  Amirail  a  la  Poesies  de  l0»  » 
et  il  les  fist  muh  bien  garder ,  et  metre  en  prison  ^  eom  ^ 
mes  de  guerre.  Et  furent  tant  en  prison ,  que  maint  rdejit^ 
Komes  se  entremistrent  por  chanier  ks  por  eiaus  de  Iene  ftt 
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le  taride  per  mezzo  il  mare,  si  lo  dissero  agli  ammiragli,  e 
quando  elli  udirono  ciò,  non  fecero  altro  dilungamenlo  fuorché 
entrarono  tutti  nelle  galee ,  e  se  ne  uscirono  di  Malvasia ,  e  si 
misero  in  mare ,  e  se  ne  andarono  navigando  alle  taride.  E 
quando  quelli  delle  taride  videro  venir  le  galee  verso  loro  pen- 
sarono certanamente  ch'elle  fussono  lo  stuolo  de'  Viniziani  a  chi 
doveano  dare  la  provianda  (206) ,  e  per  ciò  non  presero  elii  le 
armi  per  difendere  loro  corpi.  Infrattanto  ecco  venire  le  galee 
de' Genovesi,  e  far  cerchio,  e  prendere  le  taride:  ne  misero 
allora  gli  uomini  in  ceppi  nei  fondi  di  loro  galee ,  i  quali  furono 
per  conto  C  e  XX  marina]  di  Vinegia. 

CLXXXV. 

Messere  Giberto ,  per  ciò  che  de'  Viniziani  erano  naveratl 
duramente  e  tali  ci  avea  in  periglio  di  morte ,  se  ne  andò  a 
totta  sua  compagnia  a  Negroponte ,  e  fece  colà  guerire  e  me- 
dicinare  gì' innaverati ,  ed  acquistò  là  anche,  a  tutti  quelli  di 
suo  oste,  vittovaglia  a  fusone  :  e  poi  se  ne  ritornò  In  Vinegia 
a  tutta  sua  compagnia.  Fu  ricevuto  Messere  Giberto  il  nobile 
capitano,  e  suoi  compagni  con  luì,  a  grande  gioja  ed  a  grande 
festa,  ed  egli  donò  a  Monsignore  il  Doge  CCCL  Genovesi  ch'egli 
e  (207)  sua  compagnia  presero  nelle  HI!  galee  in  Romania ,  e 
Messere  Rainieri  Zeno  l' allo  Doge  di  Vinegia  feceli  molto  bene 
guardare,  e  metterli  in  prigione  secondo  la  costuma  di  guerra. 

CLXXXVI. 

Un  poco  .appresso  se  ne  tornarono  i  Genovesi  a  Genova,  e 
furono  per  conto  LX  galee,  che  Pasquetto  Malone  (208)  ne  era 
stato  ammiraglio  di  XXV ,  ed  avea  avuto  il  soldo  da  Messere 
Palialooo  il  Signore  dei  Greci.  E  sappiate  che  al  ritornare  eh' elli 
fedoDO  in  Genova,  doveano  donare  vittovaglia  a  Malvasia  che 
Messere  Palialoco  loro  mandava,  ed  elli  nondonaronla  punto, 
anzi  tennero  a  Genova  :  ed  a  quel  punto  portarono  CXX  marina] 
cfaTelli  presero  nelle  taride,  e  donoUi  lo  Ammiraglio  alla  Podestà 
di  Geoova ,  e  questa  li  fece  molto  bene  guardare  e  mettere  in 
prigione  come  uomini  di  guerra.  Furono  tanto  in  prigione  che 
molti   religiosi   uomini   si  intramisero  a  cambiarli  per  quelli 
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Mestre  Guiber^f  canduiit  én  Venise.  Si  vindrefU  de  lene  Freret 
Preseheors,  que  en  parlereni  a  Manrignor  li  Due  ;  ce  fu  Frcre 
lorge:  et  de  Venise  fen  alerent  a  Iene  II  Jlendnt,  que  nmlt 
fati  aher  lar  ewfresi  Li  un  est  apeles  Frere  Alnierie:eelmqm 
estabU  en  Venise  une  matson  par  malades  metre  tf  tonili  i  si 
e^ìe  fen  cele  maison  La  Miserieorde  :  et  Tosare  Renèm  m 
aifele  Frere  Laurens  ;  celui  estabU  Fautre  matfon  por  omelie- 
des  nutre  a  aise,  et  cele  owison  (t09)  opefe  fen  Lo  Co  di 
Dieu  (210).  Et  andeus  ces  Rendus  s'en  akreni  o  Ione,  si 
parkrevU  a  la  Poestes;  et  toni  flrent  les  Renitie,  qos  m 
Venise  que  en  Iene ,  que  U  furent  chanies:  si  i^en  Ola  CkosCoo 
en  son  pais.  Et  Fautre  part ,  Mesire  Palialog  pensa  a  eoi  meU- 
mes ,  et  disi  que  il  avoit  mal  esploitie  :  se  il  tei  homes  eem 
lenoes  estoient^  de%uenl  lenir  a  sa  sodee,  que  il  n*osent  neis  rt- 
garder  Us  Veneòfins  en  mi  kr  vis,  U  despendroit  ireeioe  $00 
avoir ,  et  ne  gaagnera  nule  riens.  Et  maintenemt  enooie  quon 
li  sire  des  lenoes  que  en  Coustantinople  estoU;  et  quasU  il  fé 
venus  devant  lut,  Mesire  PaKaìog  le  fist  akr  en  une  ehoobn 
oti  il  avoit  son  gran  tresor,  et  H  disti  Vos  me  promeistes  e 
doner  Romanie  tote  filile ,  et  de  ehacier  les  Veneeiene  hors  de 
Bcsnanie.  Si  ai  deependu  un  si  grant  monciaus  de  porfiree  eem 
cestui  la  ;  et  si  n'ai  par  vos  nule  riens  gaagnie.  Dex  (2tl)  diale 
vos  proeees  et  vos  hordes.  Et  quant  il  a  ce  dit ,  si  s'en  issi  hon 
de  la  chambre ,  et  li  dona  eonie. 


CLXXXVII. 

Un  poi  apres  envoia  il  quere  un  Veneciens  que  il  etvoit  en 
prison ,  et  celui  home  avait  a  non  Henrie  Treoisen»^  Bt  qsmU 
eelui  Henrie  fu  condmt  devant  lui ,  si  li  disi  tot  a  eoneoU:  le 
veul  (fait  il)  que  tu  te  h'ailles  en  Venise  tot  priveemeni^  ei  toni 
porchace  que  tu  enquieres  tot  a  eonsoil  a  Mesire  li  Due ,  j«  il 
vosist  estre  bien  de  moi;  et  que  il  envoie  ceste  part  un  sùm 
mesaie  :  que  bien  kur  ferai  tei  chose^  que  les  Veneeiene  tten  pe- 
roni tenir  apaies.  Que  voe  diroie  ie?  Celui  pruiome  s'envinien 
Venise.  et  forni  bien  son  mesaie;  et  Monsignor  H  Dus  envoia 
cele  part  un  gentil  home  de  Venise  que  Pen  apsle  MesiN  Beami 
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di  Genova  che  Messere  Giberto  condusse  in  Vinegia.  Vennero 
di  Genova  Frati  Predicatori  che  ne  parbrono  a  Monsignore  il 
Doge ,  ciò  fu   Frate  Giorgio  ;  e  di  Vinegia  se  ne  andarono  a 
Genova  II  Rendati,  de'qaali  mollo  è  a  lodare  loro  opere:  è  detto 
Fano  Frate   Almerigo,  colai   che  stabilì  in  Vinegia  una   Gasa 
ospitale  per  mettere  i  maiali  a  sanità ,  e  chiamasi  quella  Casa 
La  Miserfbordia  :  e  T altro  Rendalo  è  dello  Frate  Lorenzo,  colui 
che  stabili  V  altra  magione  per  mettere  ad  agio  i  malati ,  e 
che  (309)  vien  detU   La  Gè   di   Dio  (210).   Ambedue  jqaesti 
Rendali  se  ne  andarono  a  Genova,  e  parlarono  alla  Podestà , 
e  tanto  fecerai^cfae  in  Vinegia  che  ki  Genova,  che  i  prigioni 
faroDO  cambbti,  e  si  ciascuno  se  ne  andò  in  suo  paese.  Dall'altra 
parte  Messer  Palialoco  pensò  a  sé  medesimo  e  disse,  ch'egli 
era  male  di  sue  ragioni  se  tali  uomini,  coii)e  lìenovesi  erai^^ 
dovesse  tekiere  a  suo  soldo,  che  elli  non  oinvano  neppure  ri- 
gnardare  i  Viniziani  per  mezzo  il  viso  :  dlspenderebbene  egli 
tallo  suo  avere  e  non  guadagnerebbe  nulla  cosa.  Ed  imman- 
lenente  inviò  chiedere  il  Sire  de' Genovesi  che  in  Co^htinopoli 
era,  e  quand'egli  fu  venato  davanti  a  lui.  Messere  Palialoco 
lo  fece  andare  in  una  camera  ove  avea  suo  grande  tesoro,  e 
gli  disse:  Voi  mi  prometteste  a  donarmi  Romania  tutta  a  cheto, 
e  cacciarne  fuora  i  Viniziani;  si  henne  dispeso  un  si  gran  mon- 
ticciuolo  di  perperi  come  quello  là ,  e  si  non  ho  per  voi  nulla 
cosa   guadagnato:  confonda  Dìo  (211)  vostre  prodezze  e  vostre 
borie.  Quando  ebbe  ciò  dello  ,  si  se  ne  usci  fuori  d^lla  camera, 
e  gli  diede  congedo. 

GLXXXVIL 

Un  poco  appresso  inviò  egli  chiedere  un  Vìnizfano,  ch'egli 
aveva  in  prigione,  e  quell'uomo  avea  a  nome  Errico  Trivigiano. 
(joando  qaell'  Errico  fu  condotto  davanti à  lui,  si  gli  disse  tutto 
a  secreto  :  Io  voglio ,  diss'egli ,  che  tu  le  né  vada  in  Vinegia 
lutto  privatamente,  elianto  procacci  che  tu  inchieda  a  celalo 
a  Messere  il  Doge  s'egli  volesse  essere  bene  di  me,  e  ch'egli 
ìQvii  a  questa  parte  un  suo  messaggio ,  eh'  io  bene  farò  loro 
tal  cosa  che  Viniziani  se  ne  potranno  tenere  appagati.  Senza 
più  quel  prode  nomo  se  ne  venne  in  Vinegia,  e  forni  bene  suo 
messaggio,  e  Monsignor  il  Doge  inviò  a  quella  parte  un  genti- 
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Grilom  ,212).  //  s'en  ala  cele  fari ,  et  forni  bien  mh  mefoie. 
Si  m^en  ieirai  a  Uni  et  conier  de  eesim  faii ,  que  bien  tm  e» 
conterai  $a  en  aoant;  por  ce  que  ie  veul  conier  de  ce  qm  wmt 
apree  entre  Veneciens  et  lenoes  en  mer. 


CLXXXVin. 

Ze  veul  que  vo$  taehet ,  que  por  nul  eeforw  que  lenoei  fsiient 
de  armer  qalies^  Veneciene  ne  kieerent  dfakr  a  Aere  en  Re- 
marne et  en  Crit  :  que  Mòneignor  li  Due  feieoit  si  bien  penier 
la  mer  a  force  de  galiee.  que  lee  nee  dee  Veneciene  e*en  ahient 
a  Acre,  en  Alieamdre  et  en  tos  leue,  et  retornoient  a  fuse- 
tee  (213)  ;  et  li  lenoes  n'oioient  aler  se  en  repoft  non  ;  et  lor  galm 
s'en  aloient  reponànt  eom  laron  de  mer ,  que  txmt  ierobant  il 
ea  et  la  en  larecin.  Et  ne  porquant,  anceis  vos  conterai  ie  fHf 
avint  de  Monsignor  Bauduin ,  li  Enpereor  de  Conetantinofh; 
et  putir  tenrai  mon  droit  conte  de  la  mer ,  se  que  acini  entn 
Veneciens  et  lenoes. 


CLXXXIX. 

Voirs  fu  ,  enni  com  ie  vos  ai  conies  sa  cn  aviere ,  que  Mon- 
signor Marc  Gradente  conduist  li  Emperevr  a  Nigrepont  ;  et  il 
trova  Monsignor  Laurens  TeupUs  que  li  dona  la  motte  de  fon 
vaselemenl  li'arienl  et  un  biau  deslrier  ;  et  Mestre  li  Prince  de 
la  Moree  le  aaisa  por  seiorner,  Mes  il  ne  dimora  gueres  en  la 
Moree  ;  anceis  s*en  ala  en  Puille  por  aler  a  Monsignour  CAfO- 
stoUle  ,  et  d'ileuc  en  France,  por  li  secors  demander:  et  il  mania 
ces  letres  a  Monsignor  li  Dus,  proiant  le  que  il  mandast  cei 
mesaies  a  Monsignor  VApostoiUe  et  au  Roi  de  France  et  as  autru 
rois  dou  PonenC  et  tot  ce  fu  decani  que  Meeire  PaMaj 
envoiast  celai  Henric  de  cui  ie  vos  ai  fait  mencion  en  Venuta 
Quant  li  rois  Manfrois  que  a  celui  tens  estoit  sire  de  Puille  et  ie 
Cesile^  sot  la  venue  de  Mòneignor  li  Enpereot  de  Cousiemtinepk, 
si  li  ala  a  Vencontre,  et  le  resut  mult  bel,  et  li  flst  ioie  et  feeie,  tt 
le  aaisa  de  totes  iceles  choses  que  apar tieni  a  acoir  Enpereor;  et 
li  dona  vaisselement^  que  d'or  que  d'arient,  a  decise;  li  biemedr&t 
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luomo  dì  Vtnegìa  ,  che  Taomo  dice  Messer  Benedetto  GriUo- 
ne  (2t2).  Andostene  egli  a  quella  parte  e  forni  anche  bene  ano 
messaggio.  S\  mi  tacerò  a  tanto  di  contare  di  qaesto  fatto,  che 
bene  ve  ne  conterò  qua  in  avanti ,  per  ciò  eh*  io  voglio  seguitare 
ciò  che  avvenne  appresso  in  mare  entro  Viniiiani  e  Genovesi. 

CLXXXVIII. 

Io  voglio  che  voi  sappiate  come,  per  nullo  sforzo  che  Geno- 
vesi facessero  di  armare  galee,  i  Viniziani  non  lasciarono  di 
andare  ad  Acri  in  Romania  ed  in  Creta  ;  che  Monsignor  il  Doge 
EMeva  si  bene  guardare  il  mare  a  forza  di  galee  che  le  navi 
de'  Viniziani  se  ne  andavano  ad  Acri ,  in  Alessandria  ed  in  tutti 
luoghi  9  e  ritornavano  a  salvamento  (213)  ;  ed  i  Genovesi  non 
osavano  andare  se  non  di  riposto  »  e  loro  galee  andavansene 
ripostamente  come  ladroni  di  mare  che  vanno  dirnbando  e  qua 
e  là  in  ladroneccio.  Ma  non  pertanto  innanzi  vi  conterò  io  che 
avveme  di  Monsignor  Baldovino  lo  Imperador  diX]ostantiaopoli« 
e  poi  terrò  mio  dritto  conto  di  ciò  che  avvenne  di  là  il  mare 
in  tra  Viniziani  e  Genovesi. 

CLXXXIX. 

Vero  fu,  in  cosi  com*  io  vi  ho  contato  qua  in  addietro,  che 
Monsignor  Marco  Gradenigo  condusse  lo  Imperadore  a  Negro- 
ponte.  Vi  trovò  egli  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo  che  gli  donò 
la  metà  dol  suo  vasellamento  d'argento  ed  un  bel  destriero,  e 
Messore  il  Principe  della  Morea  fomillo  per  soggiornare.  Ma 
égli  non  dimorò  guarì  nella  Morea ,  anzi  se  ne  andò  in  Puglia 
per  condursi  a  Monsignore  lo  Apostolo ,  e  di  là  in  Frauda  per 
lo  soccorso  domandare  ;  e  mandò  sue  lettere  a  Monsignore  il 
Doge  pregandolo  inviasse  suoi  messaggi  a  Monsignore  lo  Apo- 
stolo ed  al  Re  di  Francia  ed  agli  altri  Re  del  ponente  ;  e  tutto 
ciò  fu  davanti  che  Messer  Palialoco  inviasse  in  Vinegia  quello 
Errico,  di  cui  io  vi  ho  fatto  menzione.  Quando  Re  Manfredi , 
B  quale  a  quel  tempo  era  Signore  di  Puglia  e  di  Cicilia,  seppe 
la  venuta  di  Monsignore  lo  Imperadore  di  Costantinopoli ,  ri 
fjà  andò  air  incontro ,  e  lo  ricevve  molto  bellamente  e  fecegli 
gioja  e  festa ,  ed  adagiollo  df  tutte  quelle  cose  che  apparten- 
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ée  soie^  hkttii  destriers  eipalefrois  et  autre  chet>4MUi  por  sa  maiinei, 
et  maini  raski  por  fui  servir.  Et  apree  U  dona  grani  pkmie 
de  mehailUs  étor  por  éeipenire ,  et  li  promisi  faide  que  de  ses 
eors  meesme ,  que  de  ces  Barons ,  que  de  ees  homes  a  sa  da- 
pansé  :  et  apres  ii  dona  U  Baron  de  sa  tere  grani  piemie  for 
et  d^avoir. 


CXC. 


Sire  Enperere  (faii  ti  Rois  Manfrois),  vos  ales  a  MonsigfMr 
VAposUntie  ensi  com  vos  diies.  il  n*  est  bien  de  moi  :  de  ootr  k 
sm.  le  veùlj  se  il  tos  plesij  que  vos  li  diies  de  par  mot,  fW 
se  il  me  ìfeut  doner  sa  grace  et  pes,  ou  au  mains  irive,  te 
passerai  en  Romanie  aveuc  vos  a  ma  despanse^  ei  vos  meirai  m 
sasine  de  Coustaniinople  ;  et  au  retomer  que  te  fereti  en  PuUk, 
se  il  me  vodra  doner  Puille ,  m*en  irai  deh  la  mer  a  toi  mss 
esfors  ;  et  ferai  iant  a  mon  pooir,  que  ie  prendrai  lerusakm, 
(jue  paiens  oni  en  sasine ,  et  le  rendrai  a  la  sainie  eresHeniet, 
Et  se  Monsignor  fÀpostoille  ne  vodra  fere  ceste  ehose ,  et  vot 
passes  en  Romanie ,  ie  vos  donerai  mult  bele  aide.  Sur  se  re- 
sponi  Monsignor  li  Enpereor  :  Grani  merci  ;  et  saches  veraimeni 
que  ie  ferai  bien  cestui  mesaie  a  Monsignor  rAposioiUe^  et  Tes 
proierai  come  signor. 

CXCI. 

Quant  (2i4>)  demora  Monsignor  li  Enpereor  de  Coustanii- 
nople aveuc  li  Rois  Manfrois,  com  a  lui  plot.  Et  puis  prist 
conie ,  et  ^en  ala  a  Monsignor  FApostoille ,  ei  fisi  devani  lui  k 
complainte  de  sa  ville  que  enblee  U  estoit  par  nuli.  Ei  Monsi- 
gnor VApostoille  li  promisi  la  cruis  ;  et  Mesire  li  Enperere  U 
disi  dou  grani  henor  que  li  Rois  Manfrois  li  fisi  ^  et  eomeni  ti 
Vavoit  aaise  de  tot  se  que  apartieni  a  Enpereor  a  avoir  :  et 
puis  li  disi  tot  ensi  com  vos  aves  oi  sa  en  ariere  que  li  Rois  U 
mandoit ,  et  muli  Ven  proia  que  il  le  fisi  eneu  Saches ,  signors, 
que  Monsignor  VApostoille  ne  respondi  a  ces  paroles  ne  si  ne  quoi. 
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gOQO  «fere  ad  Imperadore ,  e  donògli  vasellamento  che  d' oro 
che  d* argento  a  sqo  grado,  e  belli  drappi  di  seta  e  belli  de- 
ilrieri  e  palafreni  ed  altri  cavalli  per  sua  masnada,  e  molti 
falelti  per  lai  senrire;  ed  appresso  donògli  grande  pienezza  di 
medaglie  d*oro  per  dìspendere,  e  gli  promise  Taìla  che  di  suo 
corpo  medesimo  che  de*  suoi  baroni  che  de*  suoi  uomini  a  suo 
dispendio  ;  ed  appresso  donarongli  i  baroni  di  sua  terra  grande 
quantità  d'oro  e  di  avere. 

cxc. 

Sire  Imperatore,  disse  Re  Manfredi,  voi  andate  a  Monsignore 
lo  Apostolo  9  in  cosi  come  voi  dite  :  egli  non  è  bene  di  me ,  ed 
io  aollo  di  rero  :  io  voglio,  s'egli  vi  piace,  che  voi  gli  diciate 
da  mia  parte  che,  s'egli  mi  vnol  donare  sua  grazia  e  pace, 
od  almeno  tregua,  io  passerò  in  Romania  con  voi  a  mio 
spendlo ,  e  metterovvi  in  signoria  di  Costantinopoli ,  ed  al  ritor- 
nare che  io  farò,  s'egli  mi  vorrà  donar  Paglia,  me  ne  andrò 
di  là  il  mare  a  tolto  mio  sforzo ,  e  farò  tanto  a  mio  potere  che 
io  prenderò  Gerusalemme ,  che'  Pagani  hanno  in  possanza ,  e 
i^eoderolbi  alla  Santa  Cristianità  :  e  se  Monsignore  Io  Apostolo 
Doo  vorrà  fare  questa  cosa ,  e  voi  passiate  in  Romania ,  io  vi 
donerò  molto  bello  aiolo  — b  Sopra  dò  risponde  Monsignore  lo 
Imperadore:  Grande  mercè,  e  sappiate  veramente  ch'io  farò  bene 
questo  nwasaggio  a  Monsignore  lo  Apostolo ,  e  ne  lo  pregherò 
come  Signore» 

CXCI. 

*  Tanto  (314)  dimorò  Monsignore  lo  Imperadore  di  Costanti- 
■opoli  coi  re  Manfredi  qnanto  a  Ini  pbcqne ,  e  poi  prese  con- 
gedo ,  e  se  ne  andò  a  Hoosignore  lo  Apostolo ,  e  fece  daresti 
a  lid  il  compianto  di  soa  dita  che  gli  era  stata  hivobta  per 
notte:  e  Monsignore  lo  Apostolo  gli  promise  la  Croce ,  e  Messere 
lo  Imperiero  gli  disse  del  grande  onore  che  Re  Manfredi  gli 
lece ,  e  come  egli  F  aveva  adagiato  di  tutto  ciò  che  appartieM 
ad  Imperatore  avere;  e  poi  gli  disse,  tutto  in  cosi  come  voi 
avete  udito  qua  in  addietro ,  dò  che  Re  Manfredi  gli  maodata , 
e  molto  ne  lo  pregò  eh* egli  lo  bcesse  is  cori.  Sappiale,  o 
Signori ,  che  Monsignore  lo  Apostolo  non  rispose  a  qnesle  pa- 
role né  si  né  che. 
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CXCII. 

Me  Fornire  pari ,  veul  te  fue  vas  saehks ,  qm  toTB  pmU 
Merire  Rainer  Cren ,  li  haui  Due  de  Venùe ,  ai  reeeue  lei  ir* 
iree  de  FEnpereor  de  Cotatanltnopfe,  ti  manda  eet  mwìft  a 
FApoitoilk  f  ei  li  enehania  ce  que  tos  oieres  $a  en  awani ,  cf 
a  Mestre  li  Rais  de  Franee^  ei  a  Mamignor  H  Jlott  de  Cf- 
iiele ,  ei  a  ios  autres  Barane  dou  Pauneni.  Ei  guani  H  II  me- 
sages  de  Mamignor  li  Due  furent  devani  FApoeioiUe  amm  U 
Enpereor ,  t7  saluereni  Mamignor  rApastoille  de  par  Mmmgner 
li  Due:  ei  puis  disireni ,  gue  se  K  Emperear  de  CousianiimpU 
vadra  akr  au  reeovrer  Fenpire ,  gtie  Monsignor  U  Dm  U  is- 
nera  la  navie,  ei  a  ios  eiaus  gue  godroni  passer  en  Mmmnk 
por  recomrer  Causianiinaple  ;  ei  se  sera  a  la  despense  de  Vemst. 
Ei  Mamignor  FAposioiUe  i  promisi  la  eruis  ei  la  soiaeian  a  ist 
eiaus  gue  donerà  li  seeors. 

• 

CXCIII. 

Quani  li  II  mesaie  de  Venise  areni  fami  lor  mes&iseMem 
signor  FAposioiUe  ^  si  s^en  retoma  Mesire  Michel  Dmsr  (USÌ 
ariere ,  gue  fu  un  dee  mesaies  ;  ei  Fauire  gue  Fen  apde  Mesìn 
Marc  Imiiniem ,  gue  fu  Fauire  mesaie ,  tfen  ala  aveue  K  Eesfe- 
reor  en  France.  Li  Enpereor  regnisi  aie  au  Rai ,  ei  il  li  pr^ 
misi;  ei  Mesire  Marc  lustiniem  promisi  de  par  Monsignor  k 
Dus  la  navie  a  la  despanse  de  Venise  a  Ios  eiaus  gue  toinsl 
paser.  Que  vos  diroie  te  ?  D'ileuc  s'en  alerenl  au  Rai  de  CastA^ 
et  il  leur  promisi  de  doner  chevaliers  a  piante.  Saches  «  sì^iion. 
gue  aces  li  fu  promis  et  petit  atendu.  Il  ne  trova  se  paroks  «Mi* 
et  Mesire  Marc  lustiniens  s^en  reioma  en  Venise»  Si  me  isiré 
a  ioni  de  canter  de  FEnpereor  de  Coustantinople ,  ei  ienrai  ns 
droite  vaie  ;  et  vos  conterai  dei  Vemciem  et  des  lenoes ,  et  cs- 
meni  il  la  firent  en  mer. 


CXCIV. 

Voirs  fu ,  gue  apres  ce  gue  Mesire  Guibers  Dandle ,  Ir  «oWr 
Cheveteim  des  Veneciens ,  deseonfisi  li  lenoes  en  Romonie,  f« 
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CXCII. 

Ma  d'altra  parte  foglio  io  che  voi  sappiate,  come  albrqaaiido 
Messer  Raioiert  Zeno ,  V  allo  Doge  di  Vinegia ,  ebbe  ricerulo 
le  lettere  dello  Imperadore  di  Co0laiilÌDopoli  maodò  suoi  mes- 
saggi aU'Apostolo  (e  loro  incaricò  cUf  che  n)i  udirete  q«a 
in  avanti  )  ed  a  Messere  il  Re  di  Francia  ed  a  Monsignore  il 
Re  di  Castella  ed  a  tutti  gli  altri  Baroni  del  ponente.  Quando 
li  II  messaggi  di  Monsignor  il  Doge  furono  darantl  lo  Apostolo 
coli' Imperadore  9  salutaronlo  da  parte  di  Monsignore  il  Doge, 
e  poi  dissero  che  se  lo  Imperatore  di  Costantinopoli  vorrà  aq- 
dare  a  ricovrare  V  Imperio ,  Monsignore  il  Doge  donerà  il  na- 
vìglio a  lui  ed  a  tutti  quelli  che  vorranno  passare  in  RooMnia 
per  tele  ricovransa ,  e  tatto  ciò  sarà  allo  spendio  di  Yinegia  : 
e  UoaaSgDora  lo  Apostolo  promise  la  Croce  e  la  assolnsione  a 
tutti  quelli  che  doneranno  il  socoHrso. 

CXCllI. 

Quando  li  li  messaggi  di  Vinegia  ebbero  fornito  loro  mes- 
saggeria a  Monsignore  lo  Apostolo ,  si  se  ne  ritornò  Messere  Mi- 
chele Dauro  (315)  a  dietro ,  che  fu  Tuoo  dei  messaggi;  e  raltro« 
che  l'uomo  appella  Messer  Marco  Giustiniano,  se  ne  andò 
eoli'  Imperadore  wd  paese  di  Francia.  Lo  Imperadore  richiese 
aita  al  Re  9  e  questi  gliela  promise,  e  Messere  Marco  Giustiniano 
promise  da  parte  di  Monsignor  il  Doge  il  naviglio  allo  spendio 
di  Vinegia  per  tatti  coloro  che  vorranno  passare.  Che  ri  dirò 
io  ?  Di  Colà  se  ne  andarono  al  Re  di  Casldla ,  ed  egli  assicurò 
loro  di  donare  cavallieri  a  gran  numero.  Sappiate,  o  Signori, 
che  assai  gli  fu  promesso  e  poco  atteso  :  egli  non  raccolse  se 
BOB  parole  :  perchè  Messere  Marco  Giostiniauo  ritomossene  in 
Vinegia.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  contare  dello  Imperadore  di 
Costantinopoli ,  e  terrò  mia  dritta  via ,  e  vi  conterò  dei  Vini- 
niziani  e  dei  Genovesi,  e  come  ellino  la  fecero  in  mare. 

CXCIV. 

Vero  fu  che,  dopo  che  Messer  Giberto  Dandolo  il  nobile 
capitano   de*  Viniziani   disconfisse   i   Genovesi   in   Romania   e 
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il  en  prisi  Illl  galies,  ensi  con  fsot  ate$  ai  $a  em  arien;  H 
lenoes  firent  consoner  parmi  le  moiufe,  que  il  armoieni  LiXXX  ga- 
liei  et  VI  nei,  et  efwoia  (216)  parmi  Lombardie  par  eoieer  h- 
mes.  Et  Monsignor  U  Due  acoit  fait  apariUtèr  la  marne  per 
envoier  dela  la  mer^  et  es  autree  fet»,  por  eandmre  la  mot- 
ehandief  selone  le$  coetumee  dee  Veneeiene  ;  et  por  garéer  la  ma', 
fiit  il  armer  XL  VII  gaHes^  et  fiet  esUre  Cheioetem  menre  Aain 
Baroe,  prudome  et  saie  et  estrait  de  haut  lignaie^  Il  mai  de 
Venite  a  tei  compagnie  de  prudomes  fue  bien  faii  aker  lar 
proeses;  et  ne  fist  autre  delaianee^  fon  que  il^  a  toiemeoofa- 
gnie^  e'en  ala  en  la  Sesile ,  que  a  force  de  naier  que  a  ftoiaes 
voilleSf  por  troner  lenoes^  que  doivent  entrer  en  mer  enei  esfér- 
cieement  eom  il  avoient  fait  consoner  pormi  b  moiufe.  Et  kn 
quant  il  furent  en  la  Sesile ,  Mestre  Andre ,  li  nobie  CAmMh» 
fist  muli  bien  garder  la  mer^  que  il  ne  peuseeni.  irei/mer  som 
baiaille;  et  apres  fist  cerchier  parmi  les  pars  »  que  il  mo'fisaU 
repost.  Endementiers  que  Mestre  Andre  Baros ,  U  noble  Chen- 
tein  fesoit  cerchier  les  pors^  avint  que  il  trova  une  barche,  ou 
dedens  esloit  homes:  et  lors  li  enquist  Monsignor  U  Cheetiein 
noveles  des  gaUes  des  lenoes;  et  il  lor  diet,  que  les  gaUes  de  Iene 
se  n'estoient  ales  III  iors  avant  (217)  envers  la  Surie.  Et  quant 
Mesire  Andre  Baros  oi  ce ,  il  ne  fist  auire  delaiance ,  fors  qut 
il  et  son  consoil  s*acorderent  (Pater  apres;  et  lors  drecerent  la 
voìUeSf  et  se  mistrent  apres  les  lenoes^  Mes  sqfihies  que  il  furent 
deceus;  que  a  celai  tene  c'estoit  meus  de  Iene  un  genlilhome  ée 
Iene  que  Mesire  Simon  Gril  estoit  apeles.  Il  estoit  Amirail  ée 
XX  galies  et  d^une  nef  por  ii  Comun  de  Iene  :  mes  il  se  basta 
tant,  que  il  vini  en  la  Sesile;  et  fist  des  XX  galies  SVI ,  d 
leissa  la  nef,  et  misi  les  homes  de  la  nef  es  XVI  galies;  et  a 
repost  en  un  port  en  la  Sesile ,  por  dolo  que  Mesire  Andre  <m 
le  trovasi;  et  envoia  cele  barche  en  mer-por  deeevoir  les  Vm- 
ciens,  ensi  com  il  furent  deceus. 
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IIII  galee  ne  prese,  in  così  come  voi  avete  odilo  qua  io  addietro, 
i  Genovesi  fecero  sonare  per  meno  il  mondo  eh*  elli  armavano 
LXXXX  galee  a  VI  navi ,  ed  inviarono  (216)  per  Lombardia 
«d  assoldare  ooqrfttL  Monsignore  il  Doge  av^  a  quel  pw)lo  fette 
apparecchiare  lo  stuolo  per  mandarlo  dilà  ij  mare  e  negli  altri 
hwf  hi»  e  per  oonviare  la  mercataazia,  secondo  le  cpstome  de'Vi- 
«Wani^  e  per  buona  guardia  del  mare.  Fece  egli  adomiue 
aimare  XJLVII  galee ,  e  fece  eleggerne  capitano  Messere  Andrea 
Biiocio,  prode  nomo  e  savio  e  stratte  di  alto  lignaggio.  Mosse 
4||i  di  Vinagia  a  tale  compagnia  di  prodi  nomini,  che  bene  sta 
il  federe  lero  prodene ,  e  non  fece  altra  sovrastania  fooicbè 
afli  a  latto  suo  naviglio  aodosseae  io  Cieilia  »  che  a  fona  di 
W9mi  cbe  a  pienessa  di  vele ,  per  iscontrare  i  Genovesi ,  i  <piali 
ttg^mifatf^.  entrare  tn  mare  così  isforzatamente ,  oom'elli  aveano 
MÓ  T^fUfoasai  per  «lezao  il  snnuIo.  Ed  allorquando  essi  furono 
mOl^  Cicilia,  Messere  Andrea,  il  nobile  capitano^  fece  mollo  bene 
pwrdaro  il  mare ,  perchè  non  potessero  ellino  trapassare  senza 
feada^ia ,  ed  appresso  fece  cercare  per  entro  i  porti ,  perchè 
■OD  vi  fussero  riposti  Ora ,  in  mentre  che  Messere  Andrea  fia- 
rado,  il  nobile  capitano,  feceva  cercare  i  porti,  avvenne  ch'egli 
trovò  ana  barca  ove  dentro  erano  nomini  :  inchiese  loro  Mon- 
sigaore  il  capitano  novelle  delle  galee  de'  Genovesi ,  ed  essi 
riqiosergli  che  le  galee  di  Genova  se  n'erano  andate  III  giorni 
avanti  (217)  in  verso  la  Sorfau  Quando  Messere  Andrea  Barocio 
odi  ciò,  egH  no£  fece  altro  dilungamene  fuorché  egli  e  suo 
CQDS^io  s'accordarono  di  andare  appresso  ;  ed  allora  drizzarono 
la  relè,  e  ai  misero  appresso  i  Genovesi  :  ma  sappiate  eh' elli 
tanno  Ipgannati ,  perchè  a  quel  tempo  s' era  mosso  di  Genova 
m  yentOnomo  Genotese  che  avea   in  nome  Messere   Simone 
Grillo  :  era  egli  aoupinglio  di  XX  galee  e  di  I  nave  per  io 
Coomne  di  Genova  ijà§  egli  si  affrettò  tanto  che  venne  innanzi 
in  Sicilia»  e  delle  XX  galee  ne  fe'  XVI,  e  lasciò  la  nave ,  e  mise 
gH  iiooiiiM  deHa  nave  nelle  XVI  galee ,  e  riposesi  in  uno  porto 
dalla  C]icilia  per  dottanza  che  Messere  Andrea  noi  trovasse ,  ed 
inviò  quella  barca  in  mare  per  djslomame  i  Viniziani ,  in  cosi 
fioai'  elli  forono  distornali. 


ABCB.ST.IT.VoI.VIII.  Si 
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CXCV. 

Quani  Monsignor  U  Uu$  de  Venise  ot  eno&iees  ìe$  galks  m 

meTf  maini  ior$  apres  i^en  ala  la  carenane  apre$:  fnet  efe  /W 

traiee  (218)  enti  com  ie  vos  conterai  sa  en  (svani;  eiriffos  ém 

coment.  Saches,  signori,  que  li  noble  ConsoU  de   Venise  aeoU 

tm  escrivain ,  estrait  de  mauves  Ugnaie  :  li   Comun  de  Iene  U 

donoit  de  son  avoir,  et  il  li  mandoit  tot  li  eonsoil  dee  Vene- 

ciens.  Il  manda  par  espiesj  que  les  nes  devoient  departir  de  Yemse 

sane  garde  de  galies:  et  por  ce,  se  repost  celai  Àmirail  dss  Jmon 

a  tote  ces  galies,  et  leissa  paser  Monsignor  Andre  Barosatoti 

les  galies  que  il  amit  a  garder,  et  le  tricha  tot  enei  com  vos 

oi  sa  en  ariere:  et  ce  fu  por  la  traison  de  celui  mauees 

Celai  escrivain  avoit  a  non  Ificolaus;  et  sàeheà'qme  ilnefufes 

Veneciens:  que  puis  que  sa  desleaute  fu  descoverte ,  il  f'eii/W  é 

Venise;  li  Signors  Tretisatis  le  mist  en  bant  de  sa  vile  (219).  Mss 

Sire  Andre  Baros ,  a  tote  eh  eonpagnie,  s'en  vet  vers  les  porOes 

de  lerusalem,  et  cuidoient  aler  apres  les  galies  des  lenoes. 


CXCVI. 

Qiuint  Simon  Gril,  li  Amirail  de  Iene ,  sot  la  verites,  que  Ut 
galies  des  Veneciens  s'en  aloient  vers  la  Surie,  et  il  savoit  qm  le 
carevane  de  Venise  venoient  sans  garde  des  galies ,  il  ne  fkt  autrt 
delaiance,  fors  que  il  issi  dou  port  ou  il  estoit  repost ,  a  tote  ìa 
XVI  galies  des  lenoes,  et  s'en  ala  envers  les  nes  des  Veneciens  que 
nouvellement  c'estoient  meues  de  Venise.  Tantnaierent  li  lenoes,^ 
a  force  dou  veni,  que  il  encontrerent  la  carevane  des  Veneeiem 
que  s'en  aloient  parmi  la  haute  mer.  Et  quani  il  s'entrevireni,  le- 
noes comencerent  acrier:  Aur  aur;  et  les  Veneciens  que  es  nei 
estoient,  armerent  lot  cors.  Il  avoient  en  lor  compagnie  une  grand 
nef  et  mult  defensable.  Li  petit  vasiaus  se  traisi  environ  ;  et  hn 
vini  les  lenoes,  et  donerent  asaut  aspetites  tarites:  et  li  Veneciem 
les  desfendirenl  mult  bien,  si  que  les  lenoes  nen  guaaignerent  riens; 
anceis  s'en  traistrent  loins  d'iaus  demi  legue.  Et  ciaue  des  petitss 


Quando  MuiigiBun  a  Hicrél  Vi 
in  mare ,  dofio  noUi  £  se  np 
mercalanti  ,  dm  dia  In  tndiu 
aranti,  e  si  n  dirò  oook. 
Consiglio  di  Vincfia  mw^i^m 
gio:  il  Cornane  di  Genova  donarieU  éì 
da? agU  tnUo  il  oonagiio  de'  Tmiùsì  : 
ispie  che  le  nan  doveano  dipaitini  dì  Vincaia  senaa  gnardia 
di  galee:  per  ciò  si  ripose  ^neDo  firagiio  de*Gcnovesì  a 
Inllo  soo  stoolo,  e  lasciò  pasaie  Ifonsignoie  Andrea  Barodo 
a  Colte  k  galee  ditegli  avea  a  gnavdaie,  ed  ingaanoBo  in  cosi 
ONBe  voi  avete  ndilo  qna  in  addietro,  e  ciò  fn  per  la  tradigione 
di  fiid  malvagio  scrìvano.  Aveva  egli  a  nome  Kioolao ,  e  sap- 
piale eh'  egli  non  fa  ponto  \lnirìana  ma  Trivigiano  ;  perchè  « 
poscia  che  saa  misleanra  fo  disooverta ,  egli  se  ne  foggi  di  Vi- 
negia ,  e  la  Signoria  di  Trevigi  anselo  in  hando  di  sna  citla- 
de  (219).  Messere  Andrea  Barocio  a  lotta  saa  compagnia  se  ne 
veniva  intaoto  verso  le  parti  di  GerosalemaM,  e  pensava  an- 
date appresso  le  galee  de'GenovesL 

CXCVI. 

Qoando  Messer  Simone  Grillo  lo  ammiraglio  di  Genova  seppe 
h  verità  che  le  galee  de*  Viniiiani  se  ne  andavano  verso  Sona, 
ed  egli  sapeva  che  la  caravaoa  di  Vinegia  venia  senza  guardia, 
egli  non  fece  altra  dilnnganza  fuorché  osci  del  porlo  ov'era 
riposto  a  tulle  le  XVI  galee  de*  Genovesi ,  e  se  ne  andò  verso 
le  navi  soUili  de*  Viniziani  »  le  quali  Dovellameote  s*  erano  mosse 
di  Vinegia.  Tanto  fecero  i  Genovesi  alla  forza  dei  remi  e  del 
venlo»ch*eIIi  incontraro  la  caravana  de'  Viniziani  che  se  ne  an- 
dava per  mezzo  Tallo.  Qoando  si  intravidero,  i  Genovesi  co- 
minciarono a  gridare  :  a  loro  a  loro  ;  ed  i  Viniziani ,  che  nelle 
savi  erano,  armarono  loro  corpi.  Aveano  elli  in  loro  compagnia 
ma  nave  grande  e  difendevole  molto  ;  i  piccoli  vascelli  le  si 
trassero  intorno ,  ed  allora  vennero  i  Genovesi  e  diedero  assalto 
iHe  pìcooie  taride,  ed  i  Viniziani  le  difesero  mollo  bene,  si  che 
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nes  des  Veneciens  osterent  les  riches  merchandie$,  et  ies  misirent 
en  la  nefque  l'en  apele  Roquefàri;  et  puis  se  mistreni  trestuit  de- 
dens ,  et  leisserent  aler  les  petites  tarites  sans  nti/  home  dedens 
tres  pormi  la  mer;  et  i$$  en  fié  perhuiee  et  bi$9k€  akr  el  fims 
de  la  mer. 


CXCVII. 

Qmmi  les  lenoes  inreni  aler  les  tarites  fune  sa  el  rmlrr 
la,  il  euìdtìient  eetré  enginies^  et  que  les  Veneciens  fiaetii  re- 
post  dedene  per  aus  dom&ier.  Et  hrs  quant  il  s^apereureni  qm 
il  estoient  sans  homes,  si  les  ala  saisir,  et  trovereni  éeìM 
Feule  et  le  miei  et  autre  merckandies  grosses.  Et  eaeheSf  qm 
les  furent  par  conte  X;  et  si  n*orent  de  cele  priee  nul  kùm^ 
ne  nul  ne   fu   ode,  fors  que   un  que  Pen  apeloit  léham$  mss 
de  chastel  (320),  que  /b  teif  defendant  une  soe   tariie  :  mm  ti 
avoit  bien  veniee  sa  mort;  que  entre  lui  et  ces   eampengmaSf 
ocistrent  maint  lefioes  des  goKes.   Quant  mesire  Simon  GrUfn 
en  sasine  des  tarites,  il  envoia  une  fxtquete  a  la  neff  qui  kitr 
dist  que  il  se  rendisent ,  et  il  les  feroit  metre  en  eecks  ters  • 
sauvetesy  sans  domate  de  lor  core.  Et  Mesire  Michel  Dmtr^  ifss 
Cheveteìn  estoit  et  s'en  aloit  por  Bailli  a  Acre ,  li  fist  resftm- 
dre ,    que   se  il  fussent  prudomes,   que   il  venisent  acant ,  et 
que  la  nef  estoit  tote   chariee,   que  ^or   que  des  plus  richa 
merckandies  dou  monde.   A  tant  s'en  retoma  la  vaqmete  onere, 
et   li  Amirail  et  les  autres  galks   s'en  ala  enriron.    Et  fòt 
s'en  ala,  et  parler ent  la  victoire  de  cele  mesUe,  et  catidm^t^ 
les  tarites  a  Iene  ;  et  Roquefort  s'en  retoma  a  Aragu9  (22t). 


CXCVIII. 


Mult  fu  corocies  Monsignor  li  Dus  qt»ant  il  oi  lo  nmo^  ' 
et  lenoes  furent  h'es  et  ioians ,  quant  il  virent  venir  H  sst^ 
Amirail  au  pori ,  que  conduisoit  si  grant  navie ,  oh  il  tméok^ 
avoir  les  gens  de  Venise  dedens.  Et  quant  U  virent  qui  ^ 
n'avoient  nul  home ,  si  ne  prisierent  celui  guaain  nii^e  riant  {fS^* 
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Geooresi  non  guadagnarono  Diente ,  àvai  $e  oe  trwiero 
a  mezza  lega*  Quelli  ddle  picrole  navi  Vinìsiaiie  ìeraroMe  te 
ricche  mercalaiKie  e  le  lòiserD  uelià  gran  nate  #  che  era  detta 
Roccaforte ,  e  pot  ri  mootarono  tatti  dentro ,  e  lasciarono  an» 
dare  le  piccole  taride  senza  notta  anima  per  tra  in  mezzo  àék 
mare ,  e  tato  ne  fu  pertugiata  e  lasciata  colare  al  fondo. 

CXCVIK 

Quando  i  Genoresi  videro  trasandare  le  taride  l' una  qua  e 
r  altra  là  si  pensarono  essere  ingannati ,  e  che  Viniziani  vi  fus- 
sero  dentro  riposti  per  danneggiarli.  Ma  allora  quando  s'accor- 
sero eh'  rtle  erano  seni'  anima  vita ,  mosaero  a  Impadronirsene, 
e  n  trorarono  dentro  soltanto  ed  olio  e  miele  ed  altre  oMrcai- 
taiude  grosse*  B  sappiate  che  le  taride  furono  per  conto  X ,  e 
si  ooD  ebbero  di  quella  presa  nulto  uomo,  me  nulla  ne  fo  ucci^ 
ftaorcbò  UBO  che^  s^  appdlaf a  GiaoozBo  da  Gaaleno  (290)^  fl 
(puàe  Ita  morto  difendendo  una  sua  tarìda.  Ma  a^eva  egli  bene 
irendicata  sua  morte,  percfcé  ini  tra  lui  e  suoi    compagnoni 
Qocìaono  molti  Genovesi  delle  galee.  Quando  Messere  Simone 
Grillo  fu  signore  delle  taride,  inviò  ma  varchetta  atla  nave  cbe 
dfsae  a*  suo)  uomini,  si  rendessero ,  ed  e^^i  farebbe  metterli  in 
secca  terra  a  salvamento  senza  dannaggio  di  loro  corpi  :  e  Mea« 
aere  Michele  Dauro,  che  capitano  era  e  se  n'andava  per  Bailo  ad 
Aeri,  gif  fece  risposta  che  s'elli  fossero  prodi  uomini  venissero 
aranti  perchè  la  nave  era  tutta  carica  che  d' oro  che  delle  pia 
rioche  mercatanzie  del  mondo.  A  tanto  se  ne  ritornò  la  var* 
cheita  a  dietro ,  e  lo  ammiraglio  e  le  altre  galee  se  ne  andarono 
ad  accerchiarla  ,  e  poi  se  ne  partirono,  e  portarono  la  vittoria 
di  quella  misléa ,  e  condussero  le  taride  a  Genova ,  e  Roccaforte 
se    ne  ritornò  a  Ragusi  (321)« 

CXCVIIfe 

Molfo  Al  coruccia te  Monsignor  il  Doge  quando  udì  la  novelia: 

e  Genovesi  ftirono  lieti  e  godenti  quando  elll  videro  venire  fl 

suo  ammiraglio  al  porto  che  condueeva  sì  grande  Barilaio,  ove 

elK  credevano  essere  le  genti  di  Vinegià  di  dentro  ;  m&  quando 

▼ì#ero  ch^egH  non  ef  avea  nullo  noara,  si  tmn  prtgiafano  qnd 
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et  Monsignor  li  Ihu  et  les  Veneciens ,  quant  il  fureni  eertmm 
que  lenoes  n^avoient  prie  ìes  homes  aveuc  la  naoie ,  n^en  furent 
de  la  moitie  corocies  ne  dolane.  Et  Cantre  part ,  Mesire  Andre 
BaroSf  que  nule  riens  ne  savoit  de  ceste  aventure^  erra  tamt 
farmi  la  mtr ,  que  il  furent  venus  en  la  Surie ,  ou  il  euidoieiU 
trover  les  galies  de  lenoes;  et  s'en  ala  Mesire  Andre  Barm, 
a  tote  sa  compagnie^  a  Sur ,  ou  il  cuidoit  trover  cehd  Sinum 
Gril  a  totes  les  galies  des  lenoes  :  mes  il  ne  le  trova  pas ,  que 
deseu  en  fu  en    la   Sesile,  ensi  com  vos  aves  oi  sa  en  ariere, 

CXCIX. 

Ottani  Mesire  Andre  Baros^  li  Chevetein  des  Veneciens,M 
voit  ensi  enginies  et  deseu  ^   il   en  fu  corocies  outre  mesiert. 
Lors  vit  une  nef  au  por  de  Sur  demi  chatgiee  de   colon:  H 
cele  nes  estoit  de  lenoes.    Et  quant  il  virent  les  galies  des  F^ 
nedens ,  li  lenoes  ostereni  kur  hemois  de  la  nef ,  et  atackere»t 
muli  bien  la  nef  au  mur  de  la  vile ,  et  la  voloient  defenin 
encontre  les  galies  des  Venedens.  Mes  ce  fu  por  noiamt  ;  ftif 
Mesire  Andre  Baros,  li  noble   Chevetein,  la  fisi    prendre  et 
osier  dou  pori.  Et  puis  manda  san  consoil  ;  et  fu  un  des  cm- 
siliers  un  noble  home ,  saie  et  preus ,  que   l*en  apek  Uenre 
lohans  Teuples  ;  et  un  autre   noble  chevaliers ,  que  ìen  apek 
Mesire  Rafael  Belane    (223).  Si   troverent  en    lor   consoil  d^ 
combatre  la  vile.  Mes  celui  consoil  fu  a  tari  ;  que   Mesire  Fé- 
lipe  de  Monfort   avoit  ia  gamie  la   vile  des  prudomes  de  celiti 
pais ,   et  des  autres  a  piante. 

ce. 

Lors  fist  Mesire  Andre  doner  la  batailie  a  la  vile.  Si  M^ 
celui  asaut  une  grani  piece  dou  for  ;  mes  ce  fu  por  noio^^  • 
que  ciaus  dedens  se  defendoient  mult  bien.  Et  quant  li  f^' 
ciens  virent  que  il  ne  porent  domaier  ciaus  de  Sur,  il  «'^ 
alerent  a  Acre,  ou  Mesire  Nicolau  Courin  estoit  Bailli  i^^ 
Venedens ,  que  la  cara/vane  d'Acre  avoit  fait  aparillier.  Il  i^ 
cerent  les  voilles  au  veni,  et  se  mistrent  en  haut  mer;  et  M^' 
sire  Andre  Baros  ,  a  tote  sa  compagnie  des  galies ,  se  mistr^ 
aneuc ,  et  tani  siclerent  pormi   la  mer ,  que  il  furent  vef^ 
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gnadagoo  nalla  cosa  (222)  :  e  Moosignore  il  Doge  ed  i  Vloiztani 
quando  furono  certaui  che'  Genovesi  non  ave? ano  presi  gli  uo- 
mini col  naviglio,  non  furono  della  metà  corucciali  né  dolenti. 
D'altra  parte  Messer  Andrea  Barocio,  che  nulla  cosa  ne  sapeva 
di  questa  avventura ,  errò  tanto  per  mezzo  il  mare  che  e'  fu 
venuto  nella  Soria ,  ove  egli  stimava  trovare  le  galee  do' Geno- 
vesi :  andossene  con  tutto  lo  stuolo  a  Tiro  ove  credea  scontrare 
quel  Simone  Grillo  a  tutte  le  galee  di  Genova,  ma  non  trovolle 
punto,  poiché  ne  fu  ingannato  in  Sicilia,  cosi  come  voi  avete 
udito  qua  in  addietro. 

CXCIX. 

Quando  Messer  Andrea  Barocio ,  il  capitano  de'  Viniziani , 
videsi  cosi  ingannato  e  deluso ,  funne  oltra  misura  cruccioso , 
ed  in  quella  vide  una  nave  al  porto  di  Tiro  mezzo  carica  di 
cotone:  quella  nave  era  de* Genovesi,  e  quando  elli  videro  le 
galee  de' Viniziani,  trassero  loro  arnesi  della  nave  ed  attacca- 
ronla  molto  bene  al  muro  della  cittade  e  la  voleano  difendere 
incontra  lo  sforzo  de'  Viniziani.  Ma  fu  ciò  per  niente,  che  Messere 
Andrea  Barocio  il  nobile  capitano  la  fece  prendere  e  trarre  del 
porto,  e  poi  mandò  suo  consiglio, -e  fu  uno  de' consiglieri  un 
nobile  uomo  e  savio  e  prode  che  l'uomo  dice  Messer  Giovanni 
Tiepolo ,  ed  un  altro  nobile  cavaliere  che  ha  in  nome  Messer 
RaCTaello  Bettano  (223).  Trovarono  in  loro  consiglio  di  combat- 
tere la  cittade ,  ma  quel  consiglio  fu  a  tardi ,  che  Messere  Fi- 
lippo di  Monforte  avea  già  guernita  la  città  de'  prodi  uomini 
di  quel  paese  e  degli  altri  a  gran  numero. 

ce. 

Allora  fece  Messere  Andrea  dare  la  battaglia   alla  cittade , 
e  si  durò  quello  assalto  un  gran  pezzo  del  giorno,  ma  ciò  fu 
per  niente ,  che  quelli  di  dentro  si  difesero  molto  bene.  E  quando 
li  Viniziani  videro  eh' elli  non  potrebbero  danneggiare  quelli  di 
Tiro,  se  ne  andarono  ad  Acri,  ove  Messere  Nicolao  Quirino  era 
JBailo  de*  Viniziani  e  che  la  caravana  di  Acri  avea  fatta  appa- 
recchiare. Dirizzarono  elli  le   vele  al  vento  e  si  misero  in  alto 
mare,  e   Messere  Andrea  Barocio  a   tutta  sua  compagnia  di 
lee  si  misero    anche ,   e   tanto    remigarono   per    Aezzo   il 
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m  Veniic  Sifwrent  nmUdokni  de  seque  Jenoe$  kaaio^U  end 
deeeus  et  enginie$:  mes  il  ne  peut  ooenir  auircmeni;  que  celm 
ffMtuM  esmvain  d^nt  kvoe  ai  faii  nkmcian  »  fiei  la  iraieon  emi 
eom  ie  f)08  ai  conUs  sa  en  ariere:  qne  M  li  caneoil  dee  Vem- 
ciens ,  et  les  comedone  que  Mmmgnwr  li  Due  fesoit  ae  Ckem- 
teins^  mandoU  en  eecrit  a  Iene.  Et  se  aueun  veemt  aomet^ 
que  me  demendait  coment  pooit  ee  sstre  «  te  veul  que  U  eetckent^ 
que  il  esioit  a  tos  les  eonsoile  dee  Venedens. 


CCL 


Par  tot  eehn  domaie  que  lenoes  fireni  a»  Veneciene  de  kur 
nome ,  ne  remest  que  il  ne  ^en  alaeeni  fama  la  ener ,  qm  e 
Acre  que  en  Alisandre  que  en  Romanie  que  en  Puiìk^  qm  m 
tes  leus  ou  il  estoient  acostumee  de  trover  merchemdiee.  Asem 
que  Mesire  Andre  Baroe  e*en  alast  por  Che^oetein,  fSei  Mbmi- 
gnor  li  Dutarmerune  nef  des  Veneeiens,etfisieereterlam$r 
cele  nef  muU  bien  gamie  de  frudomee,  et  en  lor  eomfo/me 
VI  galies;  et  acoii  este  Chevetein  un  muU  gentil  home  de  Te- 
nise ,  que  Ven  apele  Mesire  Marc  Gradenic.   Selui  cerche  k 
mer  et  sa  et  la;  mes  tes  fu  Paventure^  que  il  ne  posi  treser 
nul  lenoes  en  mer^  que   il  s'aloient  reponani.   Cele  nef  eileit 
apelee  le  Lion.  Ariere  s'en  retoma  Mesire  Marc  Gradenic,  ti 
fu  la  nef  desarmee  (224).  Mes ,  ensi  com  ie  fX)s  ai  contes  $a  en 
ariere ,   Veneciens  avoient  apparilliee  lor  carevatu  ;  et  Iene» 
fesoient  cotisoner  d^armer  lor  galies ,  por  entrer  en  mer  tiff 
domaier  les  Veneciens.  Et  quant  Monsignor  li  Dus  voit  la  co- 
revane  aparillee ,  t7  fist  eslire  un  noble  Chevetein  :  ce  fu  Me- 
sire lohans  Dolfin ,  saie  et  preus  et  estrait  de  haut  Ugnate  ;  (^ 
li  dona  Monsignor  li  Dus  XVII  galies ,  muU  bien  gamie»  ^ 
prudomes.  Il  mut  de  Venise  et  conduist  la  carovane ,  ensi  eom 
fu  li  comandement  de  Monsignor  li  Dus  ;  mesy  ne  a  faler  ^^ 
au  retarner ,  ne  trova  il  nul  lenoes  en  mer ,  et  ^en  nUff^ 
ariere  (325). 
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mare  ch'elli  foroiio  venoti  in  Vinegfa.  Grande  vi  fu  il  dolore 
di  ciò  che  Genovesi  li  avessero  così  delusi  e  ingannati;  ma  egli 
non  potè  avvenire  altramente,  perchè  quel  malvagio  scrivano, 
donde  io  vi  ho  fatto  niaiutiope,  fece  la  tradigione  così  com'  io  vi 
ho  contato  qua  io  addietro,  che  tatto  il  consigiio  de*  Vinixiani  e 
le  commessiooi  ohe  Monsignore  il  Doge  faceva  ai  capitani  man- 
dava in  iscritto  a  Genora*  E  se  akaiio  venisse  avanti  che  mi 
dimandasse  come  poteva  ciò  essere,  voglio  io  ch'egli  sappia 
(h'  egli  era  a  tatti  i  consigli  de*  Vinixiani. 

CCI. 

Per  tatto  quel  danneggio  che  Genovesi  fecero  ai  Vinixiani 
di  loro  naviglio  nm^  rimase  eb'elli  non  se  ne  andassono  per 
mexxo  il  mare,  dm  ad  Acri  che  in  Alessandria  che  in  Romania 
che  in  Paglia  che  in  tutti  luoghi  ove  elli  erano  accostumati  di 
trovare  mercatanxie.  Anxi  che  Messere  Andrea  Barocio  se  ne  an- 
dasse per  capitano ,  fece  Moosiga^  il  Doge  armare  una  «ave 
de*Vinixiani  e  fece  cercare  il  mare  da  quella  nave  molto  bene 
goernita  di  prodi  uoa^jài ,  ed  in  sua  compagnia  Vi  galee,  ed  eraiie 
stato  capitano  on  molto  gentile  uomo  di  Viaegia  che  ha  In 
nome  Messere  Marco  Gradepigo.  Colui  cercò  il  mare  e  qua  e 
là;  ma  tale  fin  la  avventura  eh'  elli  non  potè  trovare  nullo  Ge- 
novese, perché  s'andavano  riponendo:  quella  nave  era  appellata 
il  Leone.  A  diètro  se  ne  ritornò  Messer  Marco  Gradenigo,  e  fu 
la  nave  disarmata  (22fc].  Ma  in  così  com'  io  v'  ho  contato  i 
Vinixiani  aveano  apparecchiata  loro  caravana,  e  Genovesi  faceano 
coosonare  di  armare  loro  galee  per  entrare  in  mare  a  dannaggio 
di  Vinegia.  A  tanto,  allorché  Monsignor  il  Doge  vide  la  cvevaaa 
apparecchiata ,  fece  egli  eleggere  un  nobile  capitano  :  ciò  fot 
Messere  Giovanni  Delfino,  savio  e  prode  e  slratto  di  alto  lignaggio, 
e  diégli  Monsignor  il  Doge  XVII  galee  mollo  bene  guemUe  di 
prodi  nomini.  Mosse  egli  di  Vinegia  e  condusse  la  caravfma  iu 
cosi  come  fu  il  comandamento  di  Monsignor  il  Doge  ;  ma  né  allo 
andare  né  al  ritornare  non  trovò  egli  nullo  Genovese  ia,mare,  e 
tonoasene  a  dietro  (S25). 


AaCB.  8T.  IT.  Voi.  vili.  «&• 
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ce  li. 


Muli  penta  Mmr€  Bainer  0m,  iì  kaui  Dm  4e  VmìH, 
a  eàiire  ul  Chtwiem  qm  Mtust  ks  pom  ei  ie$  perhm  <Nf  te 
lenoes  se  r^panoietti  ;  ei  somni  et  memu  en  feurla  a  mm  e^neriL 
Si  fu  eskm  tei  home  qme  muli  fai$  aher  tee  proeeeB  a  teeem- 
vree  »  que  en  mer  que  en  tere  :  ceìm  eei  wmslre  de  emmr  Ere- 
simi li  pors  ou  eive  cori ,  ei  les  perimie  oh  Ie$iees  se  repenifUi 
€*esi  Mesire  laque  Donale ,  li  gracieus ,  li  preue  ,  li  saiep  pbòis 
de  victoire  et  de  iotes  beneurtes  ^  estraii  de  haui  lignak  dei 
Veneciens.  Ei  quani  il  fu  esleus  a  Chevetein  ,  Moneignor  li  Du» 
en  fu  muli  liee  ;  que  Me»  sawni  qm  il  eeioii  prmdeeme  ei  eme, 
ei  avoU  en  remembrance  tee  bones  euvree  que  il  fui  a  lerv, 
que  en  mer  que  en  iere ,  ei  lee  hauie»  proeees  que  U  fiM  a  eekà 
tene  que  li  lenoee  fwremi  deeconfU  en  Aere'^  au  iene  que  hrfn 
abaiue  la  ior  (996).  Que  va$  diroie  ie  ?  Muli  en  fu  liee  Moneiqmf 
li  Dus  «  et  muli  en  fu/reni  liee  la  nobiKiee  dee  kemi  lignenei  in 
Veneciens ,  et  li  peuple  aveuo  iaus  :  qup  suni  si  preme  ^  si 
defensable  por  mainienir  Fonor  de  Ior  fàmchiee ,  quo  Umtn- 
veni  en  mi  la  mer,  ne  as  pors  ou  «it>e  cori,  nului  qm  li 
oseni  numi  soner. 


celli. 

Lors  quani  Monsignor  U  Dus  oi  eu  consoil,  ei  porveu  coment 
les  lenoes  aloieni  desevani  les  Veneciens ,  t^  entoia  son  maeà- 
meni  a  Monsignor  Guibers  Dandle,  li  BailH  de  Sigrvponi^  et  s 
Monsignor  li  Due  de  Crii ,  que  il  donaseni  les  sodees  a  armer  Gi- 
lles. Il  fireni  le  mandemenl  de  Monsignor  li  Dus  :  si  armerenl  ^ 
galies  de  les  homes  que  a  la  parchoise  (227)  muli  fu  loees  Ior  ff^' 
res.  Li  haui  Due  de  Crii  esioii  apeles  Mesire  Andre  Gen  ^lifu^ 
fu  dou  frere  de  Monsignor  li  Dus  :  ce  fu  Mesire  Phelipe  Gen  M- 
Et  Monsignor  li  Bailli  de  Nigrepont  arma  ///  galies  ei  ^ 
qaliote  ,  et  envoia  por  Chevetein  tei  home  que  hien  fedi  aloef  ^ 
proese:  ce  fu  Mesire  Marc  Gen.  Et  Monsignor  li  Due  de  fr*^ 
/ist  armer  llll  galies:  si  envoia  por  Chevetein  un  gentil  ho^ 
que  muli  fait  aloer  sa  proese;  ce  fu  Mesire  Fiere  Courin,pf^' 
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COIL 


Mollo  pensò  Messere  Rainieri  Zeno,  T  alto  Doge  di  Vfaiegia« 
ad  eleggere  tale  capiUno  che  sapesse  i  porti  e'  ridotti  ofe  li 
Genovesi  si  rlponeano*  e  sovente  e  spesso  ne  parlò  a  sno  con- 
sta :  si  fu  eletlo  tale  nomo  di  che  molto  fa  jà  lodare  sue 
prodezie  e  sne  opere  che  io  mare  che  in  terra.  Questi  è  maestro 
dì  sapere  tutti  li  porti  ove  acqua  corre  ed  i  pertugi  ove  Ge^ 
ooven  si  ripongono  ;  e  questi  ò  Messere  laéopo  Dandolo  il  gra- 
noso ed  il  pfide,  il  savio  pieno  di  vittoria  e  di  tutte  Micitadi 
e  lo  atratto  di  allo  lignaggio  de'  Viòlziani.  Quando  egli  usci  lo 
eletlo  in  capitano»  Monsignore  il  Doge  ne  Ai  molto  lieto,  che 
bene  sapeva  quanto  egli  era  prode  uomo  e  savio,  ed  avea  in 
rìmembrania  le  boone  opere  da  lui  fatte  9A  Acri  che  in  mare 
che  in  terra,  e  le  ^alté  prudeise  eb'egli  fece  a  quel:  tempo 
che*  Genovesi  furono  in  Acri  discotaBtti  allorcbò  ne  fti  abbattuta 
la  torre  (226).  Che  vi  dirò  io  ?  Mollo  ne  Ai  lieto  Monsignor  il 
Doge  e  molto  ne  furono  lieti  e  la  nobiltà  degli  alti    lignaggi 
de*  Vinixiaoi  ed  il  pe^oid  con  esA,  i  quaK  tolti  aoiio  si  prodi  è 
sì  valenti  per  mantenere  V  onore  di  loro  franchezsa,  eb*  elH  noÉ 
trovano  in  mezxo  il  mare  né  ai  porti  ove  acqua  corre  nullo 
che  loro  osi  sonar  motto. 

ceni. 

Allora  quando  Monsignore  il  Doge  ebbe  avuto  consiglio  e 
proveduto  a  che  Genovesi  andavano  ingannando  Viniziani,  inviò 
suo  mandamento  a  Monsignore  Giberto  Dandolo,  il  Bailo  di  Ne- 
gropoDte,  ed  a  Monsignore  il  Duca  di  Creta,  eh'elli  donassero  il 
soldo  ad  armare  galee.  Fecero  elli  il  mandamento  di  Monsignor 
B  Doge,  e  si  armarono  loro  galee  di  tali  uomini  che  alla  con- 
cbittsiooe(SX7)  mollo  furono  lodate  le  prodezze  loro.  Lo  alto  Duca 
di  Creta  era  detto  Messere  Andrea  Zeno,  il  figliuolo  che  fu  del 
fratello  di  Monsignor  il  Doge,  ciò  era  Messer  Filippo  Zeno  (328): 
e  Monsignore  il  Bailo  di  Negroponte  armò  IH  galee  ed  una 
gdeoUa  ed*  inviò  per  capitano  tale  uomo  di  coi  bene  sta  ne  duri 
la  lode»  ciò  fu  Ifaasere  Marco  Zeno  :  e  Monsignore  il  Duca  di 
Creia  lece  armare  UH  galee  e'si  inviò  per  capitano  un  gentile 


516  DA  CANALE 

dame  et  saie  et  estrait  de  haut  tignaie.  Et  autre  tei  wumdewieiU 
avoit  Monsignor  li  Due  fait  au  nobk  Cuens  que  a  celm  tem 
estoit  en  ladre  ;  ci  estoit  celui  Cuens  apeles  Mestre  laque  Courw: 
ceh^i  Cuens  arma  III  galks  de  prudomes.  Et  Mamsign&r  U  Dm 
list  armer  soulemeni  JIJI  gaUes  de  Veneciens  »  et  les  dona  a  Afe- 
nre  laque  Dondle^  et  la  ekecetamerie  de  tote»  tee  gaUe$  qm  te  ws 
ai  fait  meneion.  Il  mut  de  Veniee,  et  s^en  ala  trotter  sa  campa/me, 
que  de  ladre  que  de  Nigrepont  que  de  Crii.  Que  wm  éinrie  kf 
Mesire  laque  Ihndle  se  mi$t  en  mila  mer,  et  erra  tornii  qm  a 
force  de  nater  que  a  faide  diom  vent^  que  il  fu  venu»  en  fa  Sitili.  li 
sanoit  6ten  U  pori  de  cele  contree  :  et  e*eii  eUa  enoers  B&keme^  H 
trova  II  galies  de  lenoes.  Et  lors  quani  il  virent  venir  Mesire 
laque  DondlSf  U  noble  Chevetein ,  U  se  mistrent  en  fme;  et  s*m 
aloient  andeus  fuiemt  pormi  la  mer;  et  Mesire  laque  ^  et  etvemlm 
sa  compagnie  9  se  mistrent  apres.  Si  fu  fa  cKaee  eneomeneist: 
et  lors  kfisa  core  un  preudome  què  une  dee  galies  de  Venise  aeeit 
en  garde^  et  prist  une  des  II galies  des  lenoes,  que  s^enaloient 
fiiiant.  Celm  prudome  que  priet  cele  gaHe  a  tos  li  home»  dsdmt, 
si  eet&it  apeles  Marc  Viéal  (9S9)  ;  et  fu  prise  cele  gaiie  disotte 
Bokan  et  Bokamn  (280);  et  Fautre  galie  Ven  ala  fuimni  aféree 
de  naier:  si  ne  laperent  ataindre» 


cav. 

Ze  veùl  que  vos  saehes,  que  cele  galie  des  lenoes  fu  ff^ 
apres  ce  que  Mesire  laque  Dondie  avoit  este  a  Tonis,  et  obo^ 
venie  li  domate  que  fisi  Simon  Gril  lors  quant  il  prist  la  nevte 
des  Veneciens ,  ensi  com  nos  vos  avons  contee  sa  en  ariere.  K( 
vos  conterai  coment  il  fist  a  Tonis.  Mesire  laque ,  erUre  hnets» 
conpagnie ,  firent  tant  que  il  furent  venus  es  parties  de  ToeiSt 
ou  il  trova  maintes  beles  nes^   doni  il  les  fisi  ardoir  et  metn 
a  cenis  ;  et  puis  prist  im  nes ,  ou  dedcns  estoient  Soroeme  en  ìe 
compagnie  des  lenoes:  et  estoit  cele  nef  chariee  de   merchen- 
dies  (231).  Mesire  laque  Dondie,  li  noble  Ckevetein,  dosus  cele 
nef  a  tote  la  m%rchandie  au  Roi  de  Tonis  ?  et  se  senjoir  vok»  la 
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aomo  di  mollo  lodabile  valentia,  ciò  fa  Messere  Piero  QoirinOt 
prode  aomo  e  savio  e  sUratto  di  alto  ligoaggio.  Altrettale  man- 
damento area  Monsignor  il  Doge  fatto  al  nobile  Conte  che  a 
quel  tempo  era  in  Giadra  :  si  era  qael  Conte  nominato  Messere 
Iacopo  Quirino:  quel  Conte  armò  III  galee  di  prodi  nomini,  e 
Monsignor  il  Doge  fece  armare  solamente  UH  galee  di  Vinixiani 
e  doooUe  a  Messere  Iacopo  Dandolo  insieme  alla  capitaneria  di 
lolle  le  galee  di  che  vi  ho  fatto  meoiione.  Mosse  egli  di  Vinegia 
e  se  ne  andò  Irò? are  sua  compagnia  che  di  Giadra  che  di  Ne- 
gropoote  che  di  Creta.  Che  vi  anderò  io  divisando?  Messere 
Iacopo  Dandolo  si  mise  in  raezxo  il  mare,  ed  errò  tanto  alia 
ìnu  de*  remi  ed  all'  ajnto  del  vento  che  egli  fa  venato  n^lla 
Cicilia.  Sapeva  egli  bene  i  porli  di  qaella  contrada ,  e  si  se  ne 
andò  inverso  Bolcano  e  trovò  II  galee  di  Genovesi  ;  ed  allor- 
quando queste  videro  venire  Iacopo  Dandolo  il  nobile  capitano, 
miserai  in  foga  e  se  ne  andavano  amendne  friggendo  per  meno 
0  mare  :  Messere  Iacopo  e  con  Ini  saa  compagnia  misersi  ap* 
presso ,  e  Sila  la  caccia  incominciala ,  ed  allora  lasciò  correre 
on  prode  nomo  che  ana  delle  galee  di  Vinegia  aveva  in  guardia , 
e  prese  r  ana  delle  II  galee  di  Genovesi  che  se  ne  andavan 
foggeodo.  Quel  prode  nomo  che  prese  quella'  galea  a  tutti  f^ì 
oobìbì  dentro,  era  detto  Messer  Marco  Vidale  (S99) ,  ed  acqui- 
slolla  entro  Bolcano  e  Bolcanino  (330),  e  V  altra  galea  se  ne  andò 
faggendo  a  tale  forza  di  remi  che  non  la  poterono  aggiungere. 


CCIV. 

lo  voglio  che  voi  sappiate  che  qaella  galea  de'  Genovesi  fu 
appresso  che  Messere  Iacopo  Dandolo  era  stato  a  Tunisi 
ed  a?ea  vendicato  il  danneggio  che  fece  Simone  Grillo  allora 
qoando  prese  il  naviglio  di  Vinixiani ,  in  cosi  come  noi  vi  ab- 
Uaaio  contato  qua  in  addietro.  Ed  ora  vi  conterò  come  egli 
fsee  a  Tunisi.  Messere  Iacopo  in  tra  lui  e  saa  compagnia  fecero 
tanto  eh'  eUi  ftarono  venati  nelle  parti  di  Tunisi  ove  egli  trovò 
molto  bdle  navi ,  donde  le  fece  ardere  e  mettere  a  cenere ,  e 
poi  prese  una  nave  ove  dentro  erano  Saradni  nella  compagnia 
di  Genovesi,  ed  era  quella  nave  caricata  di  mercatanzie  (331). 
laeapo  Dandoto  il  nobile  capitano  donò  qaella  nave  a 
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verUa  tot  wmì  com  ie  la  vai  ctmif  demamdé»  cimiì  de  Tmu,  ^ 
la  voi  eoiUtrùht  tot  aperiement. 


CCV. 


Qyant  Maire  laqm  Ikmdk,  U  noNe  Chevetoin^  ci  magi 
Foutraie  que  ftii  Meiire  Simom  GrU^  il  ifm  relomaaAragm, 
iehne  li  mandement  de  Momignor  li  Due  ;  ei  d^Ueme  emmia  il 
U  prison  en  Vemee  a  Momignor  li  Due ,  et  il  ìm  /Grl  mlr«  t» 
pritofi  alone  la  eotif lume  de  guere.  Que  voi  diroie  ie?  Li  Jenoci 
ameni  apariUiee  XXVIII  gaUee  Jrien  armeee ,  et  eivoieiU  ftf 

Ambrail  Meeire (332).  //  /en  iti  de  Iene  a  tolee  eagaàti. 

et  ee  miei  en  mer;  et  flit  Momignor  li  Dm  eeUre  un  mobk  Cktm^ 
letn tcefuMeiire  Mare  Chradenic ^ prudome  et  eaie de  teloilb  «I 
eeirati  de  haut  Ugnaie.  Et  Metire  li  Dm  U  dona  X  gatiee,  wnà 
bien  armeei  :  ii  tee  friit  en  gardee  mmnt  gentile  kùmee ,  cflrmf 
de  haut  Ugnaiee.  Mestre  Mare   Gradenic  ^  li  nobk   Ckemimn , 
i*en  ini  de  Veniee  a  si  bele  compagnie  com  ie  voe  ed  e&um;  et 
iiglerent  tant  pormi  la  mer^  qm  il  furent  venu    la  droiiement 
cu  (233)  Meiire  laqm  Dondle ,  li  noble  Chevetein  ;  et  ammehm 
li  gentili  homet  qm  estoient  venu  qm  de  Crit  que  de  Nigrepent, 
La  ioie  et  la  fate  fu  grani  qm  la  nobiUtes  de  Feiu^e  fbreni  Ptm 
de  lautre.  Et  lors  furent  a  comoil ,  el  troverent  en  lor  eoimH 
de  aler  en  la  Sesile  por  trover  les  XXVIII  galiee  que  novek- 
ment  estoient  meues  de  Iene,  Mes  lors  quant  li  peuple  Veneeieiu 
que  es  galies  estoient,  furent  certeins  de  aler  trover  lei  giU» 
dei  lenoes ,  la  ioie  fu  si  grani  entr'iam ,  qm  se  la  fuiiee ,  i^* 
gnorif  bien  pernici  avoir  veu  ioie  et  pane  ioie  de  prudano' 
A  tei  ioie  et  a  tei  fate  inirent  de  Aragm,  et  ee  miitront  en  wtn 
et  iiglerent  tant  pormi  la  mer,  qm  il  furent  venm  en  la  Sni^* 
ci  atendùrent  tant  la  venm  da  lenoa .  que  li  tene  dealer  dde  ^ 
mer  aproiimoit  muli;  et  les  nobles  Veneeiem  atendoiem  toteat^ 
la  venite  de  lor  henemis.  Et  lori  aprietrent  novella,  que  il  c^ateit^ 
repoit  en  Boniface  a  tote  lor  nef,  qm  U  ovoient  muli  bien  gomita 
et  atendoient  qm  la  Veneeiem  i*en  retomaaent  arimre.  Et  f0^ 
la  nobilita  da  Veneeiem  qm  de  ior  la  golia  atoieni  wumltf^ 
virent  qm  il  mmoient  illeuc  por  noient ,  ii  furem  a  commi;  d 
diiirent  a  mobla  Cheveteim ,  ^fiie  ti  atoieni  ti  eorprie  do  gr0^ 


> 
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latta  la  mercatanzia  al  re  di  Tooisi;  e  se  saper  ne  volete  la 
verità  ìq  cosi  com'  io  la  vi  conto,  dimandate  quelli  di  Tunisi  che 
la  vi  riconteranno  tatto  apertamente. 

CCV. 

Quando  Messere  laoopo  Danddo  il  nobile  capitano  ebbe, 
vendicato  l'oltraggio  che  iboe  Messere  Simone  Grillo,  se  ne  ritornò 
egli  a  Ragusi  secondo  il  mandamento  di  Monsignor  il  Doge,  e 
di  colà  inviò  i  prigioni  in  Vinegia  a  Monsignor  il  Doge  secondo 
la  costuma  di  guerra.  Frattanto  i  Genovesi  aveano  apparec* 
chiate  XXVIII  galee  bene  armate,  ed  aveano  per  ammiraglio 
Messere  Lanfranco  Laborico  (232].  Qaesti  se  ne  uscì  dì  Genova 
a  tolte  queste  galee  e  misesl  in  mare.  Allora  fece  Monsignor  il 
Doge  eleggere  un  nobile  capitano,  eiò  fu  Messer  Marco  Gradenigo 
prode  uomo  e  savio  di  battaglie  e  stratto  di  alto  lignaggio,  e 
diedegli  X  galee  molto  bene  armate,  prese  in  guardia  da  molti 
gentili  uomini  di  gran  paraggìo.  Messere  Marco  Gradenigo  il  no- 
bile capitano  se  ne  usd  di  Vinegia  a  sì  bella  compagnia  oom^  io 
v'ho  contato,  ed  errarono  tanto  per  mezzo  il  mare  ch'elli  furono 
venali  là  dirittamente  ove  erano  (2^)  Messere  Iacopo  Dandolo 
il  nobile  capitano  e  con  lui  i  gentili  nomini  venati  che  di  Giadra 
che  di  Creta  che  di  Negroponte.  La  gioja  e  la  festa  fu  grande 
che  la  nobiltà  di  Vinegia  fecero  1*  imo  dell'  altro ,  e  furono  a 
qndl'ora  a  consiglio,  e  trovaroovi  di  andare  nella  Cicilia  per 
incontrare  le  XXVIII  galee  le  quali  novellamente  erano  mosse 
di  Genova.  Allora  quando  i  popolani  di  Vinegia  che  nelle  galee 
erano,  furo  certani  di  andare  a  trovare  le  galee  de'  Genovesi , 
la  gfoja  fu  si  grande  in  tra  loro,  che  se  là  foste  stati ,  o  Signori, 
bene  potreste  aver  veduto  gioja  e  passagìoja  di  prodi  nomini  ; 
ed  a  tale  gioja  ed  a  tale  festa  uscirono  di  Ragusi  e  si  misero 
in  mare ,  e  tanto  vi  dettero  dei  remi  eh'  elli  furono  venuti  nella 
Cicilia,  e  vi  attesero  tanto  la  venuta  dei  Genovesi  che  il  t^mpo 
di  andare  di  là  il  mare  approssimava  molto ,  ed  i  nobili  Vini- 
ziani  attendevano  tuttavia  la  venuta  de'  loro  nimici.  Appresero 
allora  novelle  eh*  elli  si  erano  riposti  in  Ronifacio  a  tutte  loro 
navi  che  molto  bene  aveano  gueroite ,  e  vi  attendevano  che' Vi- 
nidam  ae  ne  tornassero  a  dietro.  Quando  la  nobiltà  de'  Viaiziani 
che  41  sopra  le  gstee  era  montata ,  vide  eh'  ella  musava  colà 
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afeire  en  Venise ,  que  il  ne  pooient  Uleue  pUu  demorer ,  que  pm" 
lar  ODoir  qui  por  lar  marchandies  doner  a  eondure  dela  la  wier. 
Il  m  iroverent  en  lor  cofisoi/,  que  M  a  eheval  pormi  la  Un 
8*en  retomeront  en  Venise ,  et  kiserant  lor  gaUes  en  garde  de 
prudomes  que  por  lor  amor  eeUrieni  ohe  awm  touf.  Bnsi  eam 
U  aiirerent ,  le  firent  ;  mee  non  pag  to$:  ei  9e  n'ierireni  en  eeeht 
$ere  H  auquani  fiaut^  et  retomeroni  •»  Jìmìm. 


CCVI. 

Quant  lenoes  oirent  la  novelle^  si  oissireni  dou  pori  om  il 
esloient  repost ,  et  desarmereni  la  nef^  et  nnistrent  U  komes  m 
lor  galies ,  et  se  mistrent  en  mer  ;  et  naierent  toni ,  et  a  Tède 
dou  vent ,  que  il  furent  penu  a  Trapam.  Il  troverent  Uhm  te 
homes  de  lor  eontrees,  que  lor  distrent  que   les    VomeàeM  ks 
ahient  cerehant parmi  la  Sesile,  et  estoient  XXIIII  gaUee.  Qumi 
il  oirent  se ,  saches  veraiement  que  Une  lor  fu  pa$  beL  JI  freni 
esforcier  lor  galies ,  et  donoient  un  agoustans ,  entre  fe  lor  el  b 
fillio ,  a  chascun  home  de  Trapan  que  monter  vosistreni  de  sor 
lor  galies.  Si  monterent  ases,  hors  se  aaiserent  de  toies  iedet 
ehoses  que  mestier  lor  avoit.  Si  firent  les  bertresekes  de  sor  Ur 
gualies  (23i) ,  et  atacherent  mult  bien  Fune  a  Fauire  por  poer 
des  Veneciens,  que  ne  venissent  sor  iaus.  Mes   la  paor  qui  i 
aooient ,  lor  vint  ades  :  que  noveles ,  que  tost  cort  que  par  mer 
que  par  tere ,  vint  as  nobles  Ckeveteins ,  que  li  lenoes  esteitd 
a  Trapan ,  et  estoient  par  conte  XXVIII  galies  «  muU  him 
et  gamies.  A  ceste  novelle,  se  la  fusies,  seignors,  peueia 
Veneciens  grant  ioie  demener^  et  crier  la  menile  geni:  Aur 
or  a  iaus  (235)  or  a  iaus. 


CCVII. 


Andeus  li  nobles  Ckeveteins  ne  firent  autre  étktkmee  i  f^ 
que  il  se  mistrent  en  mer  a  tote   hr  compagnie  ;  eiUU^ 
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per  Diente,  si  fu  a  consifi^lio,  e  dissero  tulli  ai  nobili  capitani 
eh'  elli  erano  così  sorpresi  di  grande  affare  in  Vinegia ,  eh'  elU 
HDD  potevano  colà  più  dimorare  che  per  loro  avere  che  per 
loro  mercatanzìe  dare  a  condurre  di  là  il  mare.  Trovarono 
anche  in  loro  consìglio  che  tutto  a  cavallo  per  mezzo  la  terra 
se  ne  ritornerebbero  in  Vinegìa,  e  lascerebbero  loro  galee  in 
guardia  de'  prodi  uomfiii  che  per  loro  amore  erano  andati  con 
loro.  In  così  com'elU  fermarono  fecero,  ma  non  punto  lutti  se 
ne  uscirono  in  secca  terra,  ma  solo  alquanti  di  loro  se  ne 
ritornarono  in  Vinegia. 

CCVI. 

Quando  i  Genovesi  udirono  la  novella ,  si  uscirono  del  porto 
ove  elli  erano  riposti ,  e  disarmarono  una  nave  che  era  con 
loro  9  e  misero  gli  uomini  nelle  galee ,  e  si  diedero  al  mare , 
e  remigarono   tanto  all'ajuto  del  vento  che  furono  venuti  a 
Trapani.  Ellìno  trovaron  là  uomini  di  loro  contrada  che  disser 
loro  come  i  Viniziani  li  andavan  cercando  per  mezzo  la  Cicilia, 
ed  erano  XXHIl  galee.  Quando  elli  udirono  ciò,  sappiate  vera- 
mente eh'  egli  non  loro  fu  punto  bello  :  fecero  per  ciò  isforzare 
le  galee  e  donavano  uno  agostaro ,  in  tra  il  giorno  e  la  notte, 
a  dascon  uomo  di  Trapani  che  montar  volesse  di  sopra  loro 
galee  ;  perchè  assai  ne  montarono.  Allora  si  adagiarono  di  tutte 
quelle  cose  che  mestieri  loro  aveva ,  e  fecero  le  bertresche  di 
Èùfn  le  galee  (234),  ed  attaccarono  molto  bene  T  una  air  altra 
per  paura  de'  Viniziani  che   non  venissero  sopra  loro.  Ma  la 
fura  cb'elli  avevano  loro  venne  tosto  presente,  che  novella  , 

•  (ìbe  torto  corre  e  per  mare  e  per  terra,  venne  ai  nobili  capitani 
iWCleoovesi  erano  a  Trapani ,  e  che  erano  per  conto  XXVIIl  ga- 

"  MI  nollo  bene  armate  e  gnernite.  A  questa  novella,  se  là  (oste 
kÌÉli ,  o  Signori ,  potreste  aver  veduto  Viniziani  grande  gioja 
dhneiiare ,  e  gridare  la  minuta  gente  :  issa  issa ,  ora  a  quel- 
U  (235)  ora  a  queUi. 

CCVII. 

Ambedue  i   nobili   capitani   non  fecero  altra  dilunganza 
foorch'ellì  si  misero  in  mare  a  tutta  loro  compagnia,  e  li  due 

Aaos.9T.iT.voi.viii.  ss 
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bks  homes  que  de  Nigreponi  que  de  Crit^  et  Mongignor  Tùmat 
Minoi ,  et  Mestre  lohans  Comtarim ,  et  trestoe  ìe$  anUres ,  m 
mistrent  aveuc  iaus.  Jl  fuiierent  tant  pormi  la  mer ,  que  il  /ih 
rent  venus  a  Trapan.  Lors^  se  la  fusies^  signore,  pernies 
awir  veu  bete  compagnie  de  lenoes ,  trestuii  armes  en  hr  ga- 
Ues  ;  et  la  tere  tote  cocerts  de  lor  amù ,  que  a  pie  que  a 
cheval.  Venedens  venoient  vere  iaus  naiant^  et  avoiemi  li  oeal 
contraire;  et  ne  porquant^  par  tot  se  ne  remest  queUneve- 
nissent  sor  iaus.  Si  fu  la  bataille  eneomeneiee  :  mes  t  fpent 
estoit  si  grani  ^  que  les  Veneciens  ne  se  porent  a  atu  esiferer  ; 
et  a  fine  force  se  reuserent  arieres ,  et  sordirent  lor  tmeres 
pormi  aus.  Et  lors  mistrent  les  lenoes  li  feus  en  un  voif- 
siau ,  et  leur  entoioit  au  desus  por  ardoir  les  gaUes  des  Fé- 
neciens  (296)  ;  et  il  furent  prudomes  et  sages  :  si  flreni  akr 
li  feus  en  auire  part, 

CCVIII. 

Que  vos  dùroie  ie  T  Les  Veneciens  hr   donerent   II  asaut  r 
dont  il  ne  guaaignerent  riens  ;  mes  au  tiers  asaut,  qus  il  naie- 
rent  sor  iaus,  et  que  il  escrierent:  Des  soit  onos ^  et  SottU 
Marc  de    Venise  ;  et  lors  se  departirent  III  des  gaUes  des  le- 
noes des  autres.  Et  quant  Mestre  laque  Dondle  vii  se ,  il  feri 
premierement  es  galies  des  lenoes ,  et   Mesire  lohan  Contarin , 
et  Bartolme  li   Brusque ,  et  un  de   ladre  :   si  fu   la   bataiBe 
entr^iaus  dure  et  aspre.  Et  Mesire  Marc   Gradenic  et  lestm- 
tres   Veneciens  ferirent  es  galies  de  lenoes.  Lors^  se  la  fusiesi 
signor s ,  peussies  awir  veu  les  lenoes  fair  et  geter  soi  eneieet 
et  neier  dedens.  Les  III  galies  furent  prises  ^  a  tos  Us  hoem 
dedens  ;  et  des  atUres  ne  se  defirent  nus  d'iaus.  En  eivestf- 
terent    les   lenoes  por   garentir   lor  cors  (237):  mes  au  U»- 
movng  des  Freres  Menors  que  les   osterent   d'eive ,  en  p^ 
noies  MCXXXIII ,  et  prie  en  furent  DC  et  conduit  en  Venivi 
sans  ciaus  que  furent  ocis  a  la  bataille. 
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nobili  uomini  che   di  Negroponte  che  di  Creta,  e  Monsignor 
Tommaso  Minotto  e  Messer  Giovanni  Contarino  e  tutti  gli  altri 
8i  misero  con  loro.  Navigarono  tanto  per  mezzo  il  mare  ch*elli 
ftarono  veaati  a  Trapani.  Era  colà  a  vedersi  bella  compagnia 
di  Genovesi  tutti  armati  in  loro  galee,  e  la  terra  tutta  coverta 
di  loro  amici  che  a  pie  che  a  cavalla  I  Viniziani  ventano  verso 
loro  per  sola  forza  di  remi  ai  conlradio  del  v^nto ,  e  non  per 
tanto  si  rimase  ch*eHi  non  venissero  sopra  loro,  e  si   fu  la 
hattaglia  incominciata.  Ma  il  vento  era  sì  grande  che  i  Viniziani 
non  si  poterono  aflérrare  ad  essi ,  ed  a  fina  fona  r incedettero 
a  dietro ,  e  sursero  foro  ancore  per  mezzo   loro.   In   quella 
i  Genovesi  misero  il  fuoco  in  un  vascelfo  e  loro  inviaronlo  al 
dhopra  per  ardere  le  galee  de*  Viniziani  (286)  ;  ma  questi  fu- 
rono prodi  e  aavj,  cessarono  il  fooco  e  deviarono  ad  attra  parte 
■  vascello. 

CCVIII. 

€he  vi  tfirò  io?  I  Viniziani  donaron  loro  dne  assalti,  donde 
non  guadagnarono  niente  ;  ma  al  terzo  assalto  in  che  alla  forza 
dettemi  vennero  foro  sopra  ed  in  che  gridarono:  Dio  sia  con 
noi  e  San  Marco  di  Vinegia  ,  iadrucirono  per  tra  Genovesi  e 
ne  dispartirono  III  galee  dalle  altre.  'Quando  Messere  Iacopo 
Dandolo  vide  ciò»  ferì  egli  primieramente  nelle  galee  de*  nimici, 
e  Messere  Giovanni  Gontarino'  e  Bartolomeo  il  Brusco  .ed  imo 
di  Giadra  appresso  :  si  fa  la  battaglia  tra  loro  aspra  e  dura  : 
quando  Messere  Marco  Gradenigo  e  gli  aftri  Viniziani  non  ten- 
nero oltre,  ma  ferìrono  per  sola  forza  nelle  galee  de*Genovesi. 
Allora  se  là  foste  stati,  o  Signori ,  potreste  aver  veduto  i  Cìe- 
noveri  fuggire  e  gettar  sé  in  acqua  e  dentro  annegarvi  :  le 
in  galee  dispartite  furono  prese  a  tutti  gli  uomini,  e  delle  altre 
tfona  potè  durare  :  perchè  in  acqua  si  gettarono  i  Genovesi  per 
garantnre  i  loro  corpi  (237):  ma  al  testimonio  de*  Fratelli  Minori 
che  d'acqua  li  tolsero,  ne  furono  annegati  MCXXXIII,  e  presi 
ne  furono  DC  e  condotti  in  Vinegia ,  senza  coforo  che  furono 
acciai  alla  battaglia. 
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OCIX. 


Ensi  Cam  te  vos  ai  eonies ,  pristrent  k$  II  noMet  Ckm- 
ieins ,  Mesire  Marc  Gradente  et  Monsignor  laque  Donde ,  • 
Paide  de  lor  noble  compagnie  ,  XXV  galies  ;  et  e$  auirts  IIl^ 
mis  li  feus ,  et  furent  arses  roiant  ciaus  de  Trapam,  et  vaimi 
ciaì4s  que  eschaperent  de  la  baiailìe.    Et  se    sancir  voles  <• 
verites  tot  ensi  com  ie  la  txw   ai  contee  ^   demandes  cùms  is 
Trapan  et   ciaus   de   la  Sesile  que  la  vireni  apertemM.  U 
nobles  Cheveleins  ne  se  partirent  de  eehd  port  par  Vili  tors, 
et  firent  metre  en  ceps  trestos  ciaus  que  furent  prie ,  et  ft 
ter  [238]  el  fons  de  la  mer ,  selonc  la  costume  de  guerre  :  ti 
apres  s'en  retomerent   en  Venise ,  et  firent  naier  Us  galies  ès 
lenoes  dedens  le  port ,  le  popes  devant.  Saehes ,  signore ,  fst 
tote  la  nobilites  de   Venise   et  li  peuple  aveuc  »  furent  au  et 
sendre  des  galies  que  firent   li  Cheveleins  ;  et  furent  atideus  d 
receus   com   il  atoient  deservi.  Il  s'en  alerent   en  FlgUse  is 
Monsignor  Saint  Marc,  et  rendirent  grace  et  mmrei  a  lese 
Crisi ,  fi  a  sa  douce  Mere  Notre  Dame ,  et  a  Monsignor  Saint 
Marc  ;  et  puis  monterent  en  li  Pales ,  ou  Monsigner  H   Dm 
esloit  ;  et  lors  fist  venir  les  prisons:  siles  fist   Monsignor   li 
Dus  metre  en  prison  selonc  la  costume  de  guerre.  Signors ,  gt 
veul  que  vos   saehes  y  que  les    Veneciens  ne  firent  autre  ioie  ne 
autre  feste  por  les  vicloires  que  Dame  Des  lor  a  donees ,  fon 
que  procesion  a   Monsignor  Saint  Marc  ;  et   a  lui  en  rendest 
les  graces  ,  el  a  Dame   Des    avant.  Et   en    leu  de  ioie  et  i 
lecce,  fist  Monsignor   li  Dus  convoier  li  Palriarche  de  Graéif 
et  trestuit  li  Evesque  de  son  ducat ,  et  les  autres  perkts  »  et  t 
Frere  Menors  et  li  Frere  Preschors ,  el  tos  autres  relegios^  eth 
prestres ,  et  tote  la  clergie  de    Venise.  Et   a  la  feste  de  Uni- 
signor    Saint  Marc  t  que  est  el  mois  de  iugnet^  fu  chantu 
la  messe  de  Monsigfior  Saint  Marc ,  apres  ce  que  il  ont  faii  ^ 
procession   detant  Flglise  de  li  Evangeliste.  Et  saehes  que  ctk 
feste  font  les  Veneciens  por  une  bete  miracle  que  il  virent  ieài* 
que  Monsignor  Saint  Marc  fist  voiant  iaus  ;  et  si  vos  dirai  comtnt- 
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CCIX. 

In  cosi  oom'io  vi  ho  contato  presero  i  due  nobili  Capitani 
Messer  Marco  Gradenigo  e  Monsignor  Iacopo  Dandolo,  all'  ajato 
di  loro  nobile  compagnia ,  XXV  galee ,  e  nelle  altre  III  fìi 
messo  il  fuoco  e  furono  arse,  veggente  il  popolo  di  Trapani  e 
▼uggente  quelli  che  iscaparono  della  battaglia.  E  se  saper  vo- 
lete la  verità ,  tutto  cosi  com'  io  la  vi  ho  contata ,  dimandate 
quelli  di  Trapani  e  quelli  della  Cicilia  che  la  videro  apertamente. 
I  nobili  capitani  non  sì  partirono  di  quel  porto  per  Vili  giorni, 
e  férono  mettere  in  ceppi  tutti  quelli  che  furono  presi ,  e  git- 
tare  (238)  nel  fondo  delle  navi  secondo  la  costuma  di  guerra  : 
ed  appresso  se  ne  ritornarono  in  Vinegia ,  e  fecero  navigare  le 
galee  de'  Genovesi  di  dentro  il  porto  le  poppe  innanzi.  Sappiate 
o  Signori ,  che  tutta  la  nobiltà  di  Vinegia ,  ed  il  popolo  anche» 
ftirooo  al  discendere  che  i  capitani  fecero  delle  galee,  e  furono 
araendae  si  ricevuti  come  elli  aveano  servito.  Se  ne  andarono 
insieme  nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco  e  resero  grazie 
e  mercè  a  Gesù  Cristo ,  ed  alla  sua  dolce  Madre  Nostra  Donna 
Santa  Maria,  ed  a  Monsignore  San  Marco,  e  poi  montarono  nel 
palagio  ove  Monsignore  il  Doge  era.  Furono  allora  fatti  venire 
i  cattivi ,  e  si  li  fece  Monsignor  il  Doge  mettere  in  prigione 
secondo  la  usanza  di  guerra.  Signori,  io  voglio  che  voi  sappiate 
che*  Vìneziani  non  fecero  altra  gìoja  né  altra  festa  per  la  vittoria 
che  Domeneddio  loro  ebbe  donata,  fuorché  processioni  a  Mon- 
signor San  Marco ,  ed  a  lui  ne  resero  le  grazie ,  ed  a  Dome- 
neddio avanti.  Ed  in  luogo  di  gioja  e  di  letizia  fece  Monsignor 
il  Doge  convitare  il  Patriarca  di  Grado  e  tutti  i  Vescovi  dì  suo 
Dogalo  e  gli  altri  Prelati  ed  i  Fratelli  Minori  ed  i  Fratelli  Pre- 
dicatori e  tutti  gli  altri  uomini  di  Religione  ed  i  Preti  e  tutta 
la  Cheresia  di  Vinegia  ,  ed  alla  festa  di  Monsignore  San  Marco, 
che  è  nel  mese  di  Giugno ,  fu  cantata  la  Messa  di  Monsignore 
San  Marco ,  appresso  eh'  elli  ebber  fatta  la  processione  davanti 
la  Chiesa  dello  Evangelista.  E  sappiate  che  quella  festa  fanno 
i  Viniziani  per  uno  bello  miracolo  che  Monsignore  San  Marco 
fece ,  veggenti  loro  ;  e  sì  vi  dirò  come. 
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ecx. 


Qmmt  Mmmgmoir  Sémi  Marc  fu  aparte$  cb  Aìmmdn  m 
Famie,  il  fu  mk  m  r«^Kfe«  imh  pus  a  la  sem  de  tos^  mm 
m  un  leu  muU  priveemeni.  Et  hrs  awnt  qu€  ciaus  que  mooM 
U  lem  QU  il  estaU  nùi ,  mofunnl  eams  ce  que  ii  le  feieeetd  e 
emoir  ae  mUrcs.  Si  em  fureut  Vemeiem  muli  dotarne ,  et  fra- 
retU  U  Patriarehe  et  U  Evesque ,  que  eensoil  ler  énnmnui  ie 
$amr  em  li  core  de  Mensignar  Saint  Mare  refomU.  Et  kn 
hr  (Ut  Monsignor  li  Fairierehe  treetos  ieuner  croie  «òfs  pM 
et  eive  »  et  apres  fhreni  la  proeeeiion  :  et  endememiien  fU 
Moneignor  U  Patriarehe  ehantoit  la  messe ,  issi  une  piere  hsn 
de  la  tomlone  ou  wumsignor  Saint  Mare  repeeaii  ;  ei  hrs  òr 
rent  Veneeiens  U  predeus  eors  dou  Vangeliste.  Si  le  asutrest 
de  hrs  en  aeani  la  dedens  Figlise  ou  lor  ploi ,  et  te  Henni 
muU  prives  entr^iaus  ;  et  por  cele  miraele  fimi  il  eek  tele  fitti 
de  iugnet.  Ei  Monsignor  li  Ihu  Rainer  Gen  renacela  osk  is- 
norable  fiele  ,  enei  een  ievos  ai  eontes  sa  en  ariere  (SSO). 


CCXI. 

Quant  lenoes  erent  la  novelle  que  prie  et  more  estoient  m 
homes  et  lor  galies,  il  furent  coroeies  durementf  que  temei  itf 
cuidoient  aooir  ne  henor  ne  iole.  Il  phroient  et  baioieni  y 
paumes  ii  homes;  dames  tt  damoiselles  ploroieni^  et  abatirtst 
de  lor  robes  fresiaus  et  botons  Sor  et  if  ariani  ;  et  freni  d 
grant  deal  et  la  dolor  et  li  phrs  ,  que  ce  fu  une  grant  mtr- 
votile  a  veoir.  Et  ne  porquant^  a  Vorgueil  se  tindrent  ;  qmS 
atxHcnt  dionee  lor  soMee  :  si  armereni  XXV  galies  ^  et  Ics  wi- 
strent  en  mer.  Li  Amirail  d^iaus  aloit  mout  menasani  m  ^^ 
nedenSy  et  de  asaiUir  la  carevane  de  Venise ,  que  toteseoiss  9^ 
vohit  metre ,  selonc  lor  coustume. 
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ccx. 


Quando  Monsignore  San  Marco  fa  appartato  di  Aìessandria 
ift  Vioegia  egli  fa  oiesso  oella  chiesa ,  ooa  paolo  alla  saputa 
di  umi,  ma  io  00  colai  loco  mollo  privataoieole.  Allora  aYfenoe 
cbe  coloro  che  sapevano  il  loco  ov'  egli  era  messo ,  morirooo 
aeosa  che  il  fessero  assapere  agli  altri  :  si  ne  forooo  i  Yioiziani 
■Milto  dolenti,  e  pregarono  il  Patriarca  e' Vescovi  che  consiglio 
loro  donaasono  di  sapere  ove  il  corpo  dì  Monsignore  San  Marco 
riposava.  Feceli  allora  Monsignor  il  Patriarca  digiooare  tatti 
Ire  gioroi  io  paoe  ed  acqua ,  ed  appresso  fecero  la  processiooe, 
ed  in  domeotre  cbe  Moosìgoore  il  Patriarca  cantava  la  Messa 
osci  una  pietra  foori  della  colonna  ove  Monsignore  San  Marco 
riposava»  ed  allora  videro  Viniziani  il  prezioso  corpo  dello  Evan- 
gelista ,  e  si  lo  misero  d' allora  in  avanti  U  di  dentro  la  chteia 
ove  loro  piacque*  e  lo  tengono  molto  privato  in  tra  loro;  e 
per  quel  miracolo  fanno  elli  quella  bella  festa  di  Giugno,  e 
Monsignore  il  Doge  Rainieri  Zeno  rinovellò  quella  onorabile 
lesta  cosi  com'  io  vi  ho  contato  qua  in  a  dietro  (339). 

CCXI. 

Quando  Genovesi  udirono  la  novella  che  presi  e  morti  erano 
loro  oomini  e  loro  galee,  ne  furono  crucciati  duramente ,  si  che 
gianiBiai  noo  peosavano  avere  nò  onore  uè  gioja:  piangevano 
ani  e  battevano  loro  palme  ;  ed  nomini  e  donne  e  donzelle 
piangevano ,  ed  abbatterono  di  loro  robbe  fregi  e  bottoni  d' oro 
e  d'argento,  e  menarono  si  grande  duolo  e  pianto  e  dolore  che 
bene  fu  grande  meraviglia  a  vedere  e  ad  udire  :  e  non  pertanto 
all'orgoglio  si  tennero,  dettero  il  soldo,  armarono  XXV  galee, 
e  le  misero  in  mare.  Lo  ammiraglio  di  loro  andava  molto  mi- 
nacciando ai  Viniziani ,  e  mostrava  volerli  assalire  nella  cara- 
ra?ana  che  tuttavia  volevan  mettere  all'acqua  secondo  loro 
eostume. 
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CCXIf. 


Ei  Mamtignùr  U^Dus  comande  a  esKre  Ckevetem  :  i»/b«ÌM 
éi  fwdkf  Jfettre  laque  Dondk ,  que  il  iovoiemi  ks  iwu  ii 
kaL  Bf  fwml  il  fu  uleu  ,  il  disi  a  Momignor  U  Dm^ 
€9  fm  ii  aura  canduiU  la  cor  evane ,  il  vohii 
wmm  H  sera  avis  ;  et  Monsignor  li  Dus  ne  la  H  émm  «m,  il 
Jfcftrv  Faqme  refusa.  Si  fu  esleuun  auire  Cke^Umzegfs 
Mare  Gen  (fkO)^  un  neveu  de  Monsignor  li  Jhm  ;€etm 
fu  Cketelein  des  galies  de  Nigrepont.  Et  lors  U 
H  Dus  XXX  gaHes  armees ,  ei  la  carevane  ioU  m 
Ejsn  issi  de    Venise  Mesire  Marc  Gen^  li  nobie  Chmettm^  é 
se  mist  em  mer  a  tote  la  navie.  Et  sigkrent  toni  pmnm  ìm  wm^ 
fue  il  furent  venus  a  Modons  ;  et  illeuc  li  vini  ■jcrirt^  f» 
XX  F  geUies  de  lenoes  estoient  venues  cele  pari.  Ei 
sire  Marc  Gen  oi  la  novelle ,  il  envoia  por  espier 
IlgaUes  des  Venedens.  Si  naierent  tant^  auques  coUmad^  frnU 
espiereni  que  XXV  galies  estoient  arivees  auques  prts  fìrns.  Et 
lors  quant  ciaus  II  galies  orent  bien  apris  ou  il estoiesU^sis^enre- 
tomerenl  ariere ,  et  conterent  la  novelle  a  Monsignor  U  flbrrcfrài  ; 
fi  quant  il  oi  ce , tifisi  apariller  ses  galies ,  et  armer  tes  ksme$. 
Si  ros  di  apertement ,  que  la  ne  fist   mesiier  comandewèent  ii 
tmmter  es  galies  :  tuit  saillirent  dedens  ciaus  des  nes.  Et  kn 
wmt  Monsignor  li  Chevetein  a  tote  sa  compagnie ,  et  ^en  vest 
la  droiietneni  ou  les  galies  des  lenoes  estoient  ;  et  leissereni  «s 
la  forde  ès  lesu  Crisi  ei  de  Monsignor  Saint  Mare  li  Etemf^ 
Usit  la  caretane  ou  il  avoieni  hr  avoir  ei  lor  murdumdiss. 


CCXIII. 

(ÌIMUI  U  Àwùrail  de  Iene ,  que  Mesire  Uberi  5/wiolto  (2^1; 
KilM  ^k$  *  rìi  venir  les  galies  des  Veneciens  ,  i7  ne  se  iintfei 
4  $^^^:  %i  fisi  senblant  de  venir  vers  iaus ,  mes  li  cmers  UfsHUt 
H  M  uusi  m  fme^  Ei  quant  les  Veneciens  les  virent  fuir^sif^ 
»yii«  mméi  Aww>f$;  et  hrs  se  mis treni  apres,  et  fu  la  chase  eneo- 
mmfi9^^  ItmH'S  s'en  vont  fuiant ,  et  Veneciens  les  esuhausent.  Si 
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Monsignore  il  Doge  comandò  sì  eleggene  un  capitano  ^  e  fa 
eletto  da  capo  Messer  Iacopo  Dandolo,  perchè  bene  sapeano  le 
opere  ii]}ùL  Quando  egli  fa  eletto ,  disse  a  Monsignor  il  Doge 
comet  jlln^Msso  ch'egli  avrà  confiata  la  caravana^  voleva  ar* 
bìlrio  A  andare  ove  meglio  sarebbegli  avviso  ;  e  Monsignore  il 
Doge  non  dieglielo  in  cosi;  e  Messere  Iacopo  rifiutò.  Si  fu  eletto 
allora  un  altro  capitano,  ciò  fu  Messere  Marco  Zeno  (2^0),  un 
nipote  di  Monsignor  il  Doge ,  e  quel  medesimo  che  fu  capitano 
delle  galee  di  Negroponle ,  ed  a  lui  diede  Monsignor  il  Doge 
XXX  galee  armate  e  la  caravana  tutta  a  condurre.  Allora  usci 
di  Vinegia  Messere  Marco  Zeno  il  nobile  capitano,  e  si  mfte  in 
mare  a  tutto  il  naviglio,  e  vi  die  tanto  dei  remi  per  meuo 
eb^'  fa  venuto  a  Modone:  e  colà  vennergli  novelle  che  XXV  galee 
de*  Genovesi  erano  venute  a  quella  parte.  Quando  Messere  Mmrco 
Zeifo  udì  la  novella,  inviò  egli,  per  ispiare  ove  erano,  II  galee 
de^  Vinizìani  ;  e  queste  navigarono  tanto  e  si  quietamente  eh*elle 
ispiarono  come  le  XXV  galee  erano  arivate  molto  presso  di 
loro;  ed  allora  quando  quelle  II  galee  ebbero  bene  appreso 
ove  erano  i  nimici ,  si  se  ne  ritornarono  a  dietro,  e  oontaroop 
la  novella  a  Monsignor  il  Capitano ,  e  quando  egli  udì  ciò,  fece 
apparecchiare  sue  galee  ed  armare  suoi  uomini.  Sì  dicovi  aper- 
tamente che  là  non  fece  mestieri  comandamento  dì  montare 
nelle  galee:  tutti  vi  salirono  dentro  anche  quei  delle  navi,  ed 
allora  mosse  Monsignore  il  Capitano  a  tutta  sua  compagnia, 
e  se  ne  vanno  là  drittamente  ove  le  galee  de'  Genovesi  erano , 
lasciando  nella  guardia  di  Gesù  Cristo  e  di  Monsignore  San  Marco 
lo  Evangelista  la  caravana  ove  elli  aveano  loro  avere  e  loro 
mereatanzie. 

CCXIII. 

Quando  lo  Ammiraglio  di  Genova  ,  che  Messere  Oberto  Spi- 
nola (241)  era  detto ,  vide  venire  le  galee  de*  Viniziani ,  egli 
non  si  tenne  punto  a  sicuro;  fece  bensì  sembiante  dì  venir 
verso  loro,  ma  il  cuore  gli  fallì  dentro,  e  si  mise  in  fuga. 
Quando  i  Viniziani  viderli  fuggire  ne  furono  molto  crucciosi , 
e  loro  si  misero  appresso,  e  fu  la  caccia  incominciata.  Genovesi 
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'■%  et,  ornate   iHT  Ima,  Omqmo  mt  wào»  m  belt  choK;  qm  kn 

amarena  ^gfrmmmtmà  £  mmf  .  tst  Jenoef  geimmt  n 

mr  imdàeiìa   H  ìar  mmÈm» ,  ttr  haief  et   ìar  e$cm  a  kr 

^wmÈ^mnmmmafm  iewmm  cmÈm.  «tf  ìar  cmmOm  (MS), 
<2  fm  mkimi  fmm^  et  kfkr:  tf  m   pm^wmmi  Vmmim  fa 

wmmmmiÉ  wmb  et  fro. 


CCXIV. 

QmmU  Mùmtigmar  Mare  Gm  v&à  far  «1  «er  fomtmi  mwàén 

enti  de  legier ,  ei  que  grani  partìe  àm  mn  iv  iistfwf  rnckatm, 

il  $*are$ief  ei  petua  au  eotmmdammt  et  Mammègmar  KSha^fm 

li  aMi  comandei  que  il  ne  leittast  ìtt  mer  mhv  kane  fonie, 4 

qìie  il  san  eors  meetme  futi  au  garéer,  ti  vmìt  gm  let  bntti 

im  ahieni  autresi  fuiant ,  come  te  Im  fnmàn   iet  larifiiffnif 

Et  quant  un  preudome  de  Venùe  vU  mrmer  Mmmngmr  K  Ckh 

velein ,  ti  diti  :  He ,  tire ,  quieti  ce?  Jlinw  yi  ii  ^  qmUmniot 

pevenl  fair.  Et  hrt  ditt  Mtmtignar  li  Cketnaesm  .  fiie  Mttaigfiar 

li  Dut  U  Qvoit  comandes  que  il  nr  lattaa  u  nararane  mrii  kNie 

garde  :  ti  ne  pwoii  trovester  [^kZ\  U  mmmmirmaimi  de  fon  pgtar, 

Certet  (ce  dii  ceUù  pruderne)^  ie  ai  rm  ìt  narefome  une  grati 

pariie  de  aum  avoir ,  et  iri  aum  carf  :  a  f*rm2  aler  apreSy  qti 

il  ne  penai  etdtaper.   CeltU  prmiwmr  ertati  aptlet  Metire  Mtm 

luttinient  li  Hartai.  Et  Monnignar  U  Cìnretrin  ditt  ^  queilfn» 

leiteroil  la  earevane;  eiqm  teUla  Iritsmt.  il  trrpaterait  Ucottet- 

demeni  de  Mantignar  li  Dot.  Et  lers  fV«  monia  ariere^  et  tota 

ìtf  gmUet  de$  Venedent  arate;  H  IrwMs  sm  ahieni  fuiant  te- 

94SfyoM,  Si  atmeni  mainiet  ftit  garie  tm  rrrt  terre  ou  il  peuttett 

00nmtir  lar  cart;  et  guani  U  firmi  qmt  la  chate  ettoit  rtmtu, 

^  MenM^htt  a 
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m  ne  vanno  fuggendo,  e  Vinisiani  li  incalzano;  si  dorò  la  caccia 
VI  leghe  :  anche  non  vedeste  si  belU  cacda  :  perchè  aDon- 
qoando  i  Vinizianl  si  approssioiaTaa  lorot  e  Geooresi  gìtiaf»» 
in  mare  loro  scale  e  loro  antenne  e  loro  botti  e  lofo  scsdi  e 
loro  pertiche  e  tolto  ciò  che  distornava  loro  il  foggire 
loenle.  .Foggendo  se  ne  andavano ,  e  Vioiziani  oodiaf  anli 
laodo;  .ma  allora  qoando  elli  ebbero  gittato  in  aci|aa  tolto  ciò 
ch'io  vi  ho  contato  sino  ai  bandìni  (2U).  se  ne  addavano  fog- 
gendo piò  di  leggieri,  e  non  per  tanto  Vini«ani  li  segni  vano  aoilo 
dappresso. 

CCXIV. 

Qoando  Monsignor  Marco  Zeno  vide  eh*  egli  non  poteva 
aggiongerli  leggermente  •■  e  che  gran  parte  del  gìoroo  li  aveva 
hMsliati,  s'arrestò  egli,  e  pensò  al  comandamento  di 
il  Doge  che  gli  ateva   mandato  non  lasciasse  le  navi 
hoona  goardia,  e  che  egli  di  suo  corpo  medesimo  Cosse  al  goar- 
darle,  vedendo  ancora  che  Genovesi  se  ne  andavan  loggeado, 
dlreri  come  se  la  folgore  li  incalzasse.  Qoando  on  prode  oomn 
di  Vtnegia  vide  arrestare  Monsignor  il  Capitano, si  disse:  Eh 
Siiet  che  è  ciò?  andiamo  appresso,  eh*  elli  non  ci  posaoan  fiig- 
gne:  ed  allora  rispose  Moiisignor  il  Capitano,  ooom 
il  Doge  gli  avea  comandato  eh'  egli  non  lasciasse  la  caravana 
booon  goardia,  si  che  non  poteva  oltrepassare  {9k3)  il 
mento  del  sao  Signore.  Certo,  disse  qoel  prode  imnoo,  io  ho 
ndln  caravana  ona  gran  parte  di  mio  avere  e  qoi  ho  mio  corpo; 
am  si  voglio  andare  appresso  a  loro,  che  non  ponno  dli  iseap- 
pare.  Qoel  prode  uomo  era  nominato  Messere  Marino  Giosliniane 
r  Orsatto.  E  Monsignor  il  CapiUno  Uisse  che  non  lascerebbe  la 
caravana,  e  che  s' ei  lasciassela  trapasserebbe  il  comandameolo 
di  Monsignor  il  Doge;  ed  allora  se  ne  ritornò  a  dietro  con  Intle 
le  galee  dei  Vinìziani.  1  Genovesi   se  ne  andavano  foggendo 
tuttavia  e  si  aveano  molle  fiate  goardato   in  verso  terra  ove 
potessero  guarentire  lor  corpi  :  ma  quando  videro  che  la  caccia 
era  rimasa  ne  furono  lieti  a  dismisura. 
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cdxv. 


Cet  XXV  goHes  doni  te  tm  m  fmi  mmekm »  J^tn  mimM 
ales  m  l'ùle  de  Crii,  ti  avoimi  derobe  tme  vUe  da  Vm- 
eietà  (314) ,  ei  owieM  prie  auquani  homes ,  que  Vemedmu  fm 
Gres ,  et  le$  avoieni  en  celui  pomt  en  ìor  gaUee.  Si  mte  Jerm  • 
toni  (f  tot» ,  que  enei  atames  ealu  camola  et  emù  periequ9U$  (M) 
e'en  aìerent  en  vers  Iene  ;  et  voe  conterai  d^une  aoeniura  qm  ami 
ae  Veneetene  a  celui  foint.  Mestre  Pasqtut  Makme,  tm  gmHkm 
de  lene^  estoit  en  mer ,  et  avoit  III  gaUes  et  une  vofmsk;  si 
avoit  cerche  la  mer  que  de  Surie  que  de  Romanie ,  jior  tft- 
ner  aucun  domaie  as  Veneeisnà.  Onques  de  toni  con  U  aeoii 
cerche ,  il  n*avoit  fait  nul  guaain.  Mes  un  ior  avint ,  ftie  ti 
ef loti  repost  en  un  pori  que  fen  apele  ks  Drofomaires  ;  si  i 
garda  en  mi  la  mer ,  et  vii  une  nef  muU  eslong$Uee  dee  smtnSf 
ei  se  frisi  muU  bien  garde  eom  eie  estoU  »  ei  fisi  npkr  fwi 
gards  il  fesoient.  Et  lors  guani  visU  a  Peniomer ,  H  aeaiUi  fa  Mf, 
et  monta  de  sus  et  la  pristreni  :  et  ce  Ior  ovini  par  wmavsdmi 
garde^  et  que  il  n^estoient  armes^  et  que  au  venir  dee  gsdiss  ii  euh 
doient  que  il  fusseni  Veneeiens.  Saches ,  signars  ,  qm  celi  nef 
anoit  a  nom  iSaini  Nicolas.  Si  esiaii  remese  loms  des  aairss  per 
ce  quiete  voloit  aler  a  Nigrepont;  et  estoit  dedens  marni  gemtù 
homes  de  Venise ,  et  maini  prudomes  dou  peuple:  mes  enei  furent 
prie  par  mescheance.  Que  vos  diroie  te  ?  Mestre  Paequet  Makm 
les  fisi  enprisoner  selonc  la  coustume  de  guerre.  MuU  guaaigne 
a  celui  point  ;  que  cele  nef  estoit  chariee  de  beles  merchandies  ei  è 
riches»  Si  conduisi  la  nef  et  li  homes  a  lene^  et  la  Poestes  ks  f^ 
metre  en  prison  (3i6).  Et  Mesire  Marc  Gen,  li  noUe  Che»- 
tein  y  de  tot  ce  ne  sot  rien.  Si  tini  sa  droite  voie ,  ei  conémsi  Ar 
carevane  la  droitement  ou  Monsignor  li  Bus  U  acoii  eommdes;^ 
jnite  s'en  retoma  en  Venise ,  a  tote  sa  conpagnie ,  a  sauveies. 


CCXVI. 

Por  (2i7)  venier  cestui  domaie,  et  por  retomer  la  carevese 
ariere ,  fu  esleu  de  rechiefpor  chevetHn  Mesire  laque  Denik,^ 
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CCXV. 

Oneste  XXV  gàlee  domi*  io  ?i  ho  fktto  meiif  ione  se  ùb  ersno 
andate  neir  isola  di  Creta  «  ed  aveano  difubbata  lina  città  de'  Vi- 
Élzianì  (244),  ed  aveano  preso  alquanti  uomini  ehe  Viniziani 
ebe  Greci  ^  e  li  aveano  iti  (|uel  punto  nelle  lord  galee.  Si  mi 
tacerò  a  tanto  di  loro,  che  in  cosi  allestlli  senza  bandini  e  senza 
llertichette  (245)  se  ne  andarono  in  verso  Genova ,  e  vi  conterò 
d*  tuia  mìsavventura  che  avvenne  ai  Viniziani  a  quel  punto» 

Messere  Pasqnetto  Mattone ,  un  gentiluomo  di  Genova  »  era 
in  mare  ed  avéa  III  galee  ed  una  varehetta,  ed  avea  cercato  il 
mare  che  di  Soria  che  dì  Romania  per  dare  alcun  danneggiò 
a*  Vlniiiani ,  ma  anche  di  tanto  come  avea  cercato  non  avea 
egli  Catto  nullo  guadagno.  E  un  giorno  avvenne  ch'egli  era 
ripoeto  in  un  porto»  che  dicesi  le  Dragonarie,  ed  egli  guardò 
in  mezzo  il  mare  e  vide  una  nave  molto  dilungata  dalle  altt^, 
e  tk  prese  molto  bene  a  guardare  come  ella  era  e  fece  ispiere 
<I«rie  guatiJKa  vi  facevano  i  suoi  Uomini,  perdio  allora  quando 
vewie  air  ingioroare  si  assali  la  nave  e  montovvi  di  su  e  presela 
a  tutta  la  gente;  e  ciò  loro  avvenne  per  mala  guardia  e  perchè 
non  erano  armati  e  perché  al  venire  delle  galee  istimarono 
eh'  die  fossero  Vìniziane.  Sappiate ,  o  Signori ,  che  quella  nave 
avea  a  nome  Santo  Nicolao  ,  e  si  era  rimasa  lungi  delle  altre 
perciò  ch'ella  voleva  andare  a  Negroponte,  ed  eranvi  dentro  molli 
geotili  uomini  di  Vinegia  e  molti  prodi  uomini  del  popolo,  ma 
in  cosi  per  mal  caso  furono  presi.  Che  vi  dirò  io  ?  Messer  Pa* 
sfinito  Mallode  li  fece  imprigionare  secondo  la  costuma  di 
goem,  e  molto  guadagnò  a  quel  punto  perchè  quella  nave  era 
oaricata  di  belle  mercatanzie  e  di  ricche.  Condusse  egli  la  nave 
e  gli  uomini  a  Genova ,  e  la  Podestà  li  fé'  mettere  in  prigio* 
m{2k6).  Messere  Marco  Zeno  il  nobile  capitano  di  tutto  ciò  non 
teppe  nulla  :  tenne  sua  dritta  via  e  condusse  la  caravanli  là  di- 
rittamente oVe  Monsignor  il  Doge  gli  aveva  comandato,  e  poi 
loraosaolie  in  Vinegia  a  tutta  sua  compagnia  a  salvamento. 

CCXVI. 

Per  {ikn)  vendicare  questo  danneggio  e  per  ritornare  a  die- 
tfO  li  caravana  »  At  eiettò  di  rioi{M>  per  capitano  Messere  Iacopo 
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freus  ti  U  ma ,  jUua  et  grmet  et  de  vieioire.  Et  guani  ti  ini  {«e 
m  Mmuigmor  U  Dm  ^lettoti  moni  gue  il  ien  alasi  en  cele  besoigw^ 
ti  enfiei  a  som  eommmàememt;  ti  Momeigmor  li  Due  li  dona  XgA- 
/ms,  ei  iroispeiiiee^  mudi  kiem  mnmees  de prudomes.  Meeire  loqm^ 
li  moble  Ckeveiein,  m  iou  sa  compagnie  s'en  issi  de  Vemise ,  ti  m 
musi  la  droiiem^emi  am  Momsigmor  li  Dms  U  avoU  comotub.  Ei 
guani  il  ai  iami  detmore  iilemc  com  miesiier  awii^  ensi  com  U  Ufu 
comandes^  il  s'em  ala  mommi  cerchmmi  ses  hentwùs,  ei  por  trootr  If 
carecane  gue  a  ceUU  iems  deooii  vemir  d^Acre  en  Venise.  Tomi  alo 
Mesire  lague  Domile ,  li  moble  Cheoeiein^  parmU  la  mier  ^  ti  sa  ti 
la ,  gue  il  ci  mooelle  gue  la  careoame  esUrii  alee  a  NigrepomL  II  ne 
fisi  auirt  delaiamce ,  fors  gue  iiyen  aia,  a  iole  sa  ampagnit ,  a 
Negreponl ,  ou  il  fu  reeeu  a  grani  ioie  et  a  grani  feste.  Il  mede- 
mora  gueres  illeuc ,  gue  les  nes  estoiemi  aparillees ,  et  drteermU 
les  voilles ,  ti  se  tnistreni  en  mner.  lenoes  de  tauire  pari  donoM 
lotesvoies  la  sodee^  ei  avoieni  uleupor  Amùrail  mestre  Luguttdm 
Grimaus  :  et  encor  feisoieni  il  plus  ;  gue  en  tote  lor  oile^  ou  U 
savoient  Us  prudomus,  si  les  fetoieni  aler  u  galies  musugre  iam. 


CCXVII. 

Quani  Monsignor  U  Bus  sol  la  novelle,  que  li  lenoes  or- 
moient  si  esforciement ,  t7  fist  esUre  un  noble  Chevetein ,  estrait 
de  haut  lignaìe  ,  ieunes  home  et  preus  ases.  Celui  Chevetein  esUrii 
apeles  Mesire  Marin  Morisin  (248):  et  saches  que  il  estoit  neveìu 
de  Monsignor  li  Bus;  et  li  dona  Monsignor  li  dus  X galies y  armms 
de  prudomes  de  Venise.  hors  se  mist  Mesire  Marin  Morisin  en 
mer ,  a  tote  sa  compagnie  ;  et  naiereni  ioni  parmi  la  mer ,  et  a 
Faide  dou  vent,  que  il  encontra  la  carovane  que  Monsignor  lagui 
Dondle  conduisoit  en  Venise.  Mes  anceis  gue  Mesire  lague  Domdh 
coneust  que  il  fusent  galies  de  Venise  ,  il  vini  as  nes  ^  et  lor  disi: 
Signors ,  nos  somes  trestuit  Veneciens.  Vees  la  venir  ciaus  gaUesf 
nos  avons  oi  consoner  que  XL  galies  de  lenoes  soni  entrees  en 
mer.  le  ai  esprove  les  lenoes  :  saches  que  il  n'auroni  vtrs  not 
duree,  Armes  vos  cors ,  et  tntrts  es  galies  ;  que  a  Vaide  de  lesa 
Crisi  et  de  Monsignor  Saint  Marc,  il  n'auronivers  nos 
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Dandolo,  il  prode  e  il  mtìo,  pieno  di  viltorìa  e  di  grazia.  Quando 
egli  vide  che  a  Monsignore  il  Doge  piaceva  molto  eh'  e*  se  n* an- 
dasse in  quella  bisogna,  sì  ne  fece  a  suo  comandamento,  e  Mon- 
signore il  Dogo  donògli  X  galee  grosse  e  IH  sottili  molto  bene 
armate  di   prodi  uomini.  Messere  Iacopo  il  nobile  capitano  a 
lotto  suo  stuolo  se  ne  usci  di  Vinegia,  e  misesi  là  puntualmente 
ove  Monsignor  il  Doge  gli  avea  comandato^  e  quando  egli  ebbe 
tanto  dimorato  colà  come  mestieri  aveva ,  anche  cosi  come  gli 
fli  comandato  egli  se  ne  andò  avanti  cercando  suoi   inimici   e 
per  trovare  la  caravana  che  a   quel   tempo  doveva   venire  di 
Acri  in  Vinegia,  Tanto  andò  Messere  Iacopo  Dandolo  il  nobile 
capitano  per   mezzo  il  mare  e  qua  e  là ,  ch'egli  ebbe  novella 
oome  la  caravana  era  andata  a  Negroponte.  Non  fece  egli  altro 
soprastamento  fuorché  se  ne  andò  a  tutta   sua   compagnia   a 
Negroponte,  ov'egli  fu  ricevuto  a  grande  gioia  ed  a  grande  fe- 
sta: né  guari  vi  dimorò  egli  che  le  navi  erano  apparecchiate, 
e  drizzarono  le  vele  e  si  misero  in  mare.  Genovesi  dall'altra 
parte  assoldavano  tuttavia  ed  aveano  eletto  per  ammiraglio  Mes- 
sere Luchetto  de'Grimaldi,  ed  ancora  facevano  elli  più;  che  in 
tutta  loro  cittade,  ove  sapevano  i  prodi  uomini,  sì  li  facevano 
montare    nelle  galee  malgrado  loro. 

CCXVIl. 

Quando  Monsignore  il  Doge  seppe  la  novella  che  Genovesi 
armavano  sì  isforzatamente ,  fece  egli  eleggere  un  nobile  capi- 
tano stratto  di  alto  lignaggio,  giovine  e  prode  assai  :  quel  capi<^ 
taiio  era  detto  Messere  Marino  Moresino  (2&8) ,  e  sappiate  ch'egli 
era  nipote  di  Monsignor  il  Doge,  e  questi  donogli  X  galee  ar- 
mate di  prodi  uomini  di  Vinegia.  Allora  si  mise  Messere  Marino 
Moresino  in  mare  a  tutta  sua  compagnia,  e  navigaronvi  tanto 
alTaiuto  del  vento  eh'  elli  incontrarono  la  caravana  che  Monsi- 
gnor Iacopo  Dandolo  conviava  in  Vinegia.  Ma  innanzi  che  Mes- 
sere Iacopo  Dandolo  conoscesse  ch'elle  fussero  galee  di  Vine- 
gia, venne  egli  alle  navi  e  disse  loro:  Signori,  noi  siamo  tutti 
Vìniziaoi:  vedete  là  venire  quel  naviglio;  noi  abbiamo  udito 
ocmaooare  che  XL  galee  dì  Genovesi  sono  entrate  in  mare; 
bolli  io  provati,  e  sappiate  eh' elli  non  avranno  verso  noi  du- 
rala; armate  i  vostri  corpi  ed  entrate  nelle  galee,  che  all'ajuto 
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Lon  fmum  mmr  mu  VtmeeiemM  sailUr  a§  arwm.  Eféifmtm 
qui  U  voloiemt  tmtnr  àam  ^«ct  et  gmUeg^  ìar  vmtmnmkf9 
urne  hr  v^qmU  fue  il  uwimi  mooies  tmrM  iam,  qm  ifaluàfin 
ie  Vmim^  ti  esloU  por  CkeceUm  Mesire  Mièrm  Mbrimfèt 
te  oof  ot  faii  «eactufi.  Si  fu  la  ioie  et  la  feste  wkuUfrmAi 
a  PoiembUr:  il  esioiemi  a  ceUU  pomi  espartiee  d$  Moim^ 


CCXVIII. 

A  grmnt  ioie  et  a  grani  fétte  eouémttremi  lì  moble  CkmÈÌm 
andeut  la  carevane  ie  Venite  m  Armgus ,  segoeU  U  emtmimti 
ie  Montiffuor  li  Dut;  tt  anieut  H  Cheeetein»  fem  émtk^ 
Arofut  ;  et  la  carevane  ^en  vini  a  tauvetes  en  Veniee.  Btt^ 
tignor  U  Dut  hr  mania  que  il  gariatent  la  mer^  qm  htm 
ettoient  aparilles  ^entrer  en  mer  a  lor  galiet  arme».  Et  t^ 
tignor  U  Dut  voloit  aparUler  ta  navie  por  envoier  iela  k  fff 
telone  sa  coustume  ,  por  coniure  let  merehandiet  en  Fernet  (* 
il  ionent  as  Franeeit  et  at  Alemant ,  a  Lonbart  et  a  Ttttttt 
OS  Marquisans  et  as  Romagnols ,  et  a  toiet  let  gens  fMtb 
achatent  por  lor  avoir. 

CCXIX. 

Endementiers  que  Monsignor  li  Dut  voloit  apariller  se  etr*- 
vane ,  enti  com  ie  vos  ai  contes  ^  avint  que  de  par  Monsiflft 
VApostoille  vini  en  Venise  un  nohle  Chapelaint  de  Metire  Tif^' 
stoille ,  mesage  de  par  lui  a  Monsignor  li  Dut  ;  que  li  èst  è 
par  Monsignor  TApostoille  :  Clemens  sire  ,  Montignor  P Apostoli 
vos  salue  ases ,  et  vos  envoie  sa  grace  et  sa  beneison^  el  a  ^ 
les  Veneciens  aveuc.  Il  vos  (249)  manie  com  a  tonfilt,  qus  «i^ 
facies  pes  a  lenoes,  ou  a  mains  trives:  que  Montignor  li  Rtià 
France  li  envoia  son  Mereschal,  que  le  proia  que  il  vot  envoit^ 
ceste  proiere  ;  que  li  Rois  son  cors  meesme  veut  paser  iela  b 
mer.    Et  taches ,  que  il  m^esteut  aler  a  Iene  por  cettui  /M 
meesme.  Et  saches  que  li  quelt  ^  ou  vot  ou  iaut ,  refutatt  b 
proiere ,  que  il  ne  feisent  pet  ou  a  moint  trivet,  que  MontifMf 
VApottoille  vos  escoumenieroit.  Eneor  vos  manie  Metire  FAp»' 
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dì  Gesù  Cristo  e  di  Monsignore  San  Marco  elli  non  dureranno 
€ontro  di  noi.  Allora  potreste  aver  veduto  Viniziani  salire  alle 
armi;  ma  in  mentre  che  quei  delle  navi  volevano  entrar  nelle 
galee,  ecco  venne  loro  novella  per  nna  varchetta  che  avevano 
inviata  verso  quelli,  che  elle  erano  galee  di  Yinegia  e  che  eravi 
per  capitano  Messere  Marino  Moresino,  dond'io  vi  ho  fatto  men- 
zione. Si  fu  la  gioja  e  la  festa  molto  grande  in  tra  loro  allo 
assembrarsi ,  ed  erano  a  quel  pmito  parliti  di  Modone. 

CCXVIll. 

A  grande  gioja  ed  a  grande  festa  condussero  i  nobili  capi- 
tani amendue  la  caravana  di  Vinegia  a  Ragusi  secondo  il  co- 
mandamento di  Monsignor  il  Doge  ;  ed  amendae  i  Capitani  se 
ne  andarono  a  Ragusi,  e  la  caravana  se  ne  venne  a  salvezza 
io  Vinegia ,  e  Monsignore  il  Doge  loro  mandò  eh'  essi  guardas- 
sero il  mare  perchè  Genovesi  erano  apparecchiati  d'entrarvi  a 
loro  galee  armate ,  ed  egli  voleva  aver  presto  suo  naviglio  per 
inviarlo  di  là  il  mare  secondo  V  usanza  per  condurre  le  mer- 
ealanzie  in  Vinegia,  che  Viniziani  danno  a  Franzesi  e  ad  Ale- 
manni ,  a  Lombardi  e  a  Toscani,  a  Marchigiani  e  a  Romagnuoli, 
t  a  tutte  l'altre  genti  che  le  acquistano  per  loro  avere. 

CCXIX. 

In  mentre  che  Monsignor  il  Doge  voleva  apparecchiare  sua 
caravana,  avvenne  che  da  parte  di  Monsignore  lo  Apostolo  venne 
in  Vinegia  un  suo  nobile  Capellano  in  messaggio  a  Monsignore 
il  Doge,  il  quale  gli  disse:  Sire,  Monsignore  lo  Apostolo  Cle- 
mente vi  saluta  assai  e  vi  invia  sua  grazia  e  sua  benedizione 
e  a  tutti  li  Viniziani  anche  :  egli  vi  (249)  manda  come  a  figliuolo 
suo  che  voi  facciate  ai  Genovesi  pace  od  almeno  tregua ,  che 
Monsignore  il  Re  di  Francia  gli  inviò  suo  Maliscalco  pregandolo 
ch'egli  vi  inviasse  questa  preghiera,  perché  esso  Re  di  suo 
corpo  medesimo  vuole  passare  di  là  il  mare:  e  sappiate  che 
agli  mi  conviene  andare  a  Genova  per  questo  fatto  medesimo, 
e  sappiate  che  quali  o  voi  o  foro  rifiuteranno  la  preghiera  né 
fiiraono  pace  od  almeno  tregua,  e  Monsignore  io  Apostolo  isco- 
■mnicheralli.  Ancora  vi  manda  Messere  lo  Apostolo  che  voi 
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ftmUe^  qme  eoi  li  etumes  ffO$  acMy»  kmfmt  m  ....•Sitiin 
mriemi  éetmmt  Imi  ;  fue  il  mm  rmrg 
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Dus  li  retfomài  ecm  fk  doii 
€$lm  Akgmt  mfoii  a  nam  Mestre 

IXXX. 

Que  va$  diroie  ie?  En  celmi  ior»  meamt  eaÈmM  memm  m  f#- 
niu  II  me$ai€s  de  par  li  Boi  de  Frmmee.  Si  fieB  mm  Mm§Ml 

Mereeehal ;  celai  meeemes  ^ue  fUt  la  frmerr  m  MmemfmmìÈf^ 

iUnUe ,  enei  eom  ie  va$  ai  contee  ea  em  mnere:  et  màe/k  oféte  eàà 

Mareeckal  Meeire.  »  »  » . ,  e  Pauiretmee&ie  fmMemme,***.^Bi\9t 

Àrchidiaguen  de  Parie.  Quant  U  dm 

eignor  li  Due  «  ei  parla  li  Mareeekal^  ei 

et  Ice  lei  Veneciens  aveue  t  de  par  dom  Mai  de  Fi 

Sire  9  a  vo$  tn'envoie  li  meudres   Rais  qme  mài  mm 

Mesire .....  (252)  ,U  Bolide  Framee.  Il  wm  prie  ai 

ne  refuici  le  mandement  de  Moneigmor  TApaeèeèlit ,  fw  im  eml 

fai!  ou  pei  ou  trite  entre  voi  et  lemoee.  Si  wmcktw  eerkmmtatt 

que  li  queli  refuiera  la  pei  ou  la  irive.  Mamnfmer  fi  Im 

vendra  ion  henemii  :  et  emi  en  a  il  fait  tm  proiere  a  ma  frmtj 

li  Rais  Charle  de  Seiile ,  que  il  deteifue  hformis  de  riawi  fa 

refuieronl  la  pen  ,  ou  au  maim  tei  tnce  com  Monsignor  lA/i- 

iloille  vodra  estahilir.  Et  nachei^  Sire^cedii  li  Maresckàl,  fit 

Moniignor  li  Roi»  ion  con  meeime  veut  paser  par  cesie  oift' 

ft  aparillei  la  navie  hoilivement  (253 .  Et  Motuignor  li  Dmi 

reipondi  muli  iogement  a  tota  ics  paroles ,   enfi   con  il  ^ 

acouitumei  a  fere. 


CCXXI. 

Apra  parole  Maire  U  menage  dou  Roi  Ckarle  de  Settbr' 
que  en  celai  ior  ou  fautre  atoit  venui,  il  ialaa  Momignar  li  Dm. 
et  la  Venedeni  aveuc ,  de  par  Maire  Charle^  li  firere  dom  Rei  è 
France.  Que  voi  diroie  ie  ?  Tot  en  tei  maniere  ooen  voi  aem  «ii 
diit  il  de  part  dou  Roi.  et  que  il  feinent  pa  ou  trine  et 
ione  le  mand^nent  de  Momignar  fApoiUnUe  :  ei  Meeire  li- 
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gli  inviate  vostri  messaggi  sino  a  Viterbo  (S50)  i  qnali  dì  qui 
a  non  molti  giorni  siano  dinanzi  a  lai ,  perchè  egli  di  sua  bocca 
medesima  senza  altra  mezzanità  vorrà  dare  il  tei:mine  o  della 
pace  o  della  tregna.  Monsignore  il  Doge  risposegli  come  figlinolo 
deve  rispondere  a  padre;  e  sappiate  che  quel  legato avea  a  nome 
Messere  GniUelmo. 

CCXX, 

Che  vi  dirò  io?  In  quel  giorno  medesimo  erano  venuti  in 
Vinegia  due  messaggi  da  parte  del  Re  di  Francia.  Si  fu  l'uno 
un  suo  grande  Maliscalco,  quello  medesimo  che  fece  la  preghiera 
a  Monsignore  lo  Apostolo  in  cosi  com'  io  vi  ho  contato  qua  in 

a  dietro ,  ed  era  detto  quel  Maliscaloo  Messere e  l'altro 

messaggio  fu  Messere (^1)»  lo  Arcidiacono  di  Parigi. 

Quando  i  due  messaggeri  furono  davanti  Monsignore  il  Doge , 
si  parlò  il  Maliscalco  e  salutò  lui  e  tutti  i  Viniziani  da  parte 
del  Rè  di  Francia,  e  disse:  Sire ,  a  voi  m'invia  il  migliore  Re 
che  sia  al  secolo ,  cioè  Messere  Luigi  (252)  il  Re  di  Francia  :  egli 
vi  prega  ed  inchiede  che  voi  non  rifiutiate  il  mandamento  di 
Monsignor  lo  Apostolo  si  che  egli  ne  sia  fatta  o  pace  o  tre- 
gua in  tra  voi  e  Genovesi  :  e  sappiate  certamente  che  quale 
rifiuterà  o  la  pace  o  la  tregua  avrà  Monsignore  il  Re  ad 
inimico,  e  cosi  ne  ha  egli  fatto  preghiera  a  suo  fratello  il  Re 
Carlo  di  Cicilia  eh'  egli  divegna  nimico  di  coloro  che  rifiate- 
ranno la  pace  od  almeno  tregua  tale  quale  Monsignore  lo 
Apostolo  vorrà  stabilire  ;  e  sappiate  o  Sire ,  ciò  disse  il  Ma- 
liscalco ,  che  Monsignore  il  Re  di  suo  corpo  medesimo  vuole 
passare  per  questa  cittade ,  e  perciò  apparecchiate  attivamente 
il  naviglio  (253).  E  Monsignore  il  Doge  risposegli  molto  savia- 
mente a  tutte  sue  parole  in  cosi  com'  egli  è  accostumato  di  fare. 

CCXXI. 

Appresso  parlò  Messere  il  messaggio  del  Re  Carlo  di  Cicilia 
che  in  quel  giorno  o  nell'altro  era  venato:  salutò  egli  Mon- 
signor il  Doge  ed  i  Viniziani  anche  da  parte  di  Messere  Re 
Carlo  il  fratello  del  Re  di  Francia:  e  senza  ch'io  vada  per 
IMirole,  tutto  in  tal  maniera  come  voi  avete  udito,  diss'  egli  da 
parte  del  Re  che  si  faeesse  pace  o  tregua  secondo  il  manda- 
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nier,  li  Kaut  Dut  des  Venesiensy  li  respandi  ensi  sagetmeni  wm 
il  estoit  acostumes.  Par  cestui  fait  remest  que  Monsignor  K  Dm 
n'envoia  sa  carevane  selene  sa  costume;  que  li  messaks  distreid 
que  li  Rais  voloit  passer  la  Saint  lohans  de  iugnet^  que  vemU 
au  ans.  Par  celui  mandement ,  et  par  un  autre  devant^  et  por  hi 
proieres  don  Roi  de  France  et  don  Rai  de  Sesile^  envoia  Monsi- 
gnor li  Bus  mandement  as  trois  nobles  homes^  que  il  ofXHt  ia 
envoie  por  li  comaridement  que  Monsignor  VApostoille  li  acoit 
fait  par  une  tetre  que  il  li  avoit  mandee ,  que  de  proiere  que  de 
comandement.  Et  li  trois  nobles  homes  fait  bien  a  menievoòr  en 
conte,  que  s*en  alerent  a  Monsignor  VApostoille.  Li  tm  etioti 
apeks  Mestre  lohan  Dandk,  l'autre  fu  mesire  Marc  Counn  (251), 
et  li  tiers  fu  Mesire  Fedrie  lustiniens.  Ces  trois  nobles  Vem- 
ciens  envoia  Monsignor  li  Bus  a  Mesire  VApostoiUe.  Et  U  mes- 
sages  dou  Roi  de  France  ,  et  li  autres  aveuc  ,  5'efi  issireni  anem 
de  Venise^  apres  ce  que  il  ont  par  forni  lor  messages^  ei  nceu 
tant  d^onar  en  Venise ,  qtse  par  Monsignor  li  Dus  quepstr  h 
nobilites  de  Venise^  com  Fen  doit^  fere  a  messages  de  si  haute 
persone  cum  estoient  ciaus  que  les  enwria  en  Venise;  et  por 
henor  de  lor  cors ,  que  ases  estoient  geniis  homes  et  sages. 


CCXXII. 

//  s'en  issireni  de  Venise  li  nobles  mesages  ,  et  tmdrent  ìa 
vaie  tote  droite  por  aler  a  Iene  ;  et  chevaucherent  tant,  que  il 
furent  venus  es  parties  de  Tene,  Il  avoient  esles  henores  et  servii 
entrevoies  en  tos  leus  ou  il  estoient  venus:  mes  a  rentree  dei 
parties  de  Iene  ne  furent  il  receus  come  mesages,  anceis  furent 
retenu  ausi  come  prison  a  fine  force  un  ior  et  demi  ;  et  ce  fu  a 
Chaveris,  ou  lenoes  avoient  lor  homes  armes.  Que  vos  diroie  ief 
Vanire  ior  furent  leisies  aler;  et  se  li  mesages  furent  coroeies, 
il  ne  fait  pas  a  demander.  Tant  vont  li  mesages  chevauchant, 
que  il  furent  venus  a  lene;  et  lors  dist  U  Mereschal  dou  Roi  di 
France,  a  Rentree  de  la  vile,  que  Dame  Dieu  donast  honte  e 
Iene,  et  a  la  Poestes,  et  a  tos  Genoes.  Quant  li  messaget 
furent  osteles,  si  ne  porent  parler,  ne  celui  ior  ne  Vautre,  a  la 
Poestes  ne  a  san  consoil;  mes  au  tiers  ior  fornir ent  lor  mes- 
sages. Mes  quant  lenoes  oirent  la  parole  de  pes  au  de  triM$ 
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mento  di  Monsignore  lo  Apostolo  :  e  Messere  Rainierì  V  alto 
Doge  de' Viniziani  anche  rìspose^i  così  saggiamente  com'egli 
era  accostumato.  Per  questo  fatto  rimase  che  Monsignor  Q 
Doge  non  inviò  saa  cara?ana  secondo  l'osanza,  perché  i  messaggi 
dissero  che  il  Re  voleva  passare  dalla  San  Giovanni  che  veniva 
ad  un  anno.  Per  tale  mandamento  e  per  un  altro  avuto  innanzi 
e  per  le  preghiere  del  Re  di  Francia  e  del  Re  dì  Cicilia,  inviò 
Monsignor  il  Doge  mandamento  ai  tre  nobili  uomini,  a  cui  aveva 
già  dato  le  mosse  per  invito  fattogli  innanzi  da  Monsignore  1* Apo- 
stolo in  una  lettera  che  gli  avea  mandata  mista  di  preghiera  e 
di  comando.  Ed  i  tre  nobili  uomini  h  bene  a  mentovare  in 
conto  i  quali  si  doveano  andare  a  Monsignore  lo  Apostolo  :  l' uno 
era  appellato  Messere  Giovanni  Dandolo,  1* altro  fu  Messer  Marco 
Quirino  (2Si),  ed  il  terzo  fu  Messer  Federigo  Giustiniano:  questi 
tre  nobili  Viniziani  inviò  Monsignor  il  Doge  a  Messere  lo  Apo- 
stolo, ed  i  messaggi  del  re  di  Francia  e  gli  altri  anche  se  ne 
«sprono  di  Vinegia  appresso  eh'  egli  ebbero  perOnito  loro  mes- 
saggio e  ricevuto  tanto  di  onore  in  Vinegia,  che  da  Monsignor 
il  Doge  che  dalla  nobiltà  Viniziana,  quanto  se  ne  dee  fare  a 
messaggi  di  sì  alte  persone,  come  erano  quelle  che  li  inviavano 
in  Vinegia,  e  per  onore  di  loro  corpi,  che  assai  erano  gentili 
nomini  e  savj. 

'  CCXXll. 

Adunque  uscirono  di  Vinegia  li  nobili  messaggi  e  tennero 
la  via  tutta  diritta  per  andare  a  Genova  e  cavalcarono  tanto 
cb*elli  furono  venuti  nelle  parti  di  Genova.  EUi  erano  stati 
onorati  e  serviti  in  tra  via  in  lutti  i  luoghi  ove  erano  ve- 
nati ;  ma  alla  entrata  delle  parti  di  Genova  non  furono  elli  ri- 
cevuti come  messaggi ,  anzi  furono  ritenuti  così  come  prigioni 
a  fina  forza  un  giorno  e  mezzo;  e  ciò  fu  a  Chiavari,  ove  Geno- 
vesi avevano  loro  uomini  armati.  Che  vi  dirò  io?  L'altro  giorno 
furono  lasciati  andare;  e  se  i  messaggi  fossero  corucciati,  egli 
non  fa  punto  a  dimandare.  Tanto  vanno  i  messaggeri  caval- 
cando eh'  elli  vennero  a  Genova,  ed  allora  disse  il  Maliscalco  del 
Re  di  Francia  all'entrata  della  cittade,  che  Domeneddio  desse 
onta  a  Genova  ed  alla  Podestà  ed  a  tutti  i  Genovesi.  Quando 
ì  messaggi  furono  ostatati ,  sì  non  poterono  parlare  né  quel 
{giorno  né  l'altro  alla  P4idestà  né  a  suo  consiglio,  e  sdo  al  terzo 
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a  mmr  tu  Venecien» ,  U  fureni  muli  coroee$;  et  ìon  rgqpowt 
«rrmiffMfil  la  Poestes ,  et  iiet  as  me9age$  :  Seigmor» ,  $e  we» 
ne  fuiies  mesages  a  ri  hautes  persones  fomes  ecm  voe  eetu, 
ai  paroles  que  tx)s  aves  tei  retraites  de  fere  pes  ou  irpKt  m 
renoiei  Veneciens^  que  ri  durement  noe  i^nt  éomagee  qm  fli 
mer  que  en  tere  (255],  que  ie  ne  hr  feiee  fere  ri  frmt 
honte  et  ri  qrant  bndure^  que  le  ne  eermt  obUee  a  toe  mt 
mee.  Alee  ariere  en  vas  pois  ^  que  noe  peneerùns  biem  m  te 
que  noe  en  detxms  fere.  Quant  K  mesages  oni  forni  lor  wkso- 
gerieSj  il  ^en  retomerent  ariere:  mes  aneeis  lor  cosMnia  U 
Alegat  de  Monsignor  FApostoille,  que  il  ne  armaseni  Itr  jo* 
lies,  selone  le  mandement  de  Monsignor  FApostoUle.  lenoes  fumi 
ri  orguilos,  que  il  refuserent  U  comandement  de  TApoetoiBe  et 
ìes  proieres  des  Rois  ;  et  K  messages  s*en  retomereni  ariere  (8BC). 


CCXXlll. 

Vos  aves  oi  sa  en  ariere  la  deboneiretes  de  Monsignor  li 
Dus  de  Venise,  coment  il  envoia  les  trois  mesages  a  Moi^ 
signor  FApostoiUe;  et  aves  oi  U  orguril  des  lenoes  ^  et  commi 
il  refuserent  le  comandement  de  VApostoille  et  des  li  Roà. 
Si  me  terai  a  tant  dPiaus,  et  vos  conterai  de  la  mer,  co» 
meni  li  orguril  des  lenoes  fu  abatus.  Quant  Monsignor  H  Dm$ 
oi  novelle ,  que  de  Tene  estoient  issues  XXVTll  galies  si  bien  ar- 
mces  com  il  rnew  pooient,  il  manda  la  novelle  as  nobles  Cheveteisi 
que  estoient  en  mer:  c'est  merire  laque  Dondle  et  Monsignif 
Marin  Morisin.  Certes ,  en  voir  center,  onques  ne  fu  veui 
ne  faite  greignor  ioie  com  Veneciens  firent  de  cele  novelk; 
et  au  plus  hastivement  que  il  onques  porent ,  se  nùstreni  ^ 
mer  por   trover  les. 

CCXXIV. 

Que  vos  diroie  ie?  Mesire  Luquet  des  Grimaus^  que  Aiti" 
rail  de  celes  galies  estoit,  et  les  avoit  ri  bien  gaimies  cd^ 
de  soreomit  et  de  soscomit^  et  de  XII  noclers  par  ga^^ 
et  tani  des  autres  dou  eors  meesme  de  Iene,  que  il  estoit»^ 


CRONACA  VENETA  5i3 

giorno  fornirono  loro  messaggerie.  M«  qoando  Genovesi  udirono 
la  parola  di  pace  o  di  tregua  avere  ai  Viniziani,  furono  dli 
molto  crucciosi ,  e  rispose  rattamente  la  Podestà  e  disse  ai  mes- 
saggi :  Signori ,  se  ?oi  non  foste  messaggi  a  si  alte  persone 
d*  uomini  come  voi  siete,  alle  parole  che  voi  avete  qui  ritratte 
di  far  pace  o  tregua  tra  Genovesi  e  Viniziani ,  i  quali  sì  dura- 
mente ci  hanno  danneggiato  che  in  mare  che  in  terra ,  che  si 
che  sì  (255)  ch'io  ne  vi  farei  fare  si  grande  onta  e  si  grave 
laidura  eh'  ella  non  sarebbe  obliata  giammai  :  andate  a  dietro 
in  vostri  paesi,  che  penseremo  bene  a  ciò  che  noi  ne  deggiamo 
fare.  Quando  i  messaggi  ebbero  fornito  loro  messaggerie  elli 
se  ne  ritornarono  a  dietro ,  ma  innanzi  comandò  loro  il  le- 
gato di  Monsignore  lo  Apostolo  che  non  armassono  loro  galee 
secondo  il  mandamento  di  Santa  Chiesa:  ma  Genovesi  furono 
si  orgogliosi  che  riflutarono  il  comandamento  dello  Apostolo  e 
le  preghiere  dei  Re,  ed  i  messaggi  se  ne  tornarono  a  dietro  (S56). 

CCXXIlf. 

Voi  avete  udito  dunque  la  dibonarità  di  Monsignore  il  Doge 
di  Vinegia  com'egli  volle  inviare  i  tre  messaggi  a  Monsignore 
lo  Apostolo,  ed  avete  udito  l'orgoglio  de* Genovesi  e  come  rì- 
Guiarooo  il  comandamento  di  Santa  Chiesa  e  dei  due  Re:  sì 
mi  tacerò  a  tanto  di  loro,  e  vi  conterò  del  mare  come  lo  or- 
goglio de'  Genovesi  vi  fu  abbattuto.  Quando  Monsignor  il  Doge 
udì  novella  che  di  Genova  erano  uscite  XXVIII  galee  sì  bene 
armate  com'  elli  meglio  potevano,  fello  assapere  ai  nobili  capi- 
tani che  erano  in  mare ,  cioè  Messere  Iacopo  Dandolo  e  Mon- 
ilgiior  Marino  Moresino;  e  certo  a  contare  il  vero  anche  non 
fu  veduta  né  fatta  gioja  più  grande  come  Viniziani  fecero  di 
quella  novella,  ed  al  più  rattamente  eh' elli  poterono  misersi  in 
mare  per  incontrarli. 

CCXXIV. 

Che  li  andrò  io  divisando?  Messere  Luchetto  de' Grimaldi 
che  Ammiraglio  di  quelle  galee  era,  e  le  avea  sì  bene  guernite 
e  di  sopracomìti  e  di  sottocomiti  e  di  XII  nocchieri  per  galea 
e  di  tanti  altri  del  corpo  medesimo  di  Genova,  sì  che  elli  erano 
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per  comU  CLX  homes  par  cha$cune  galie;  il  ne  fui  autrt 
étìmiamee ,  fon  que  il  ^en  ala  au  plus  hasiiioemefU  que  il 
perni  a  Aere,  et  demanda  la  ville ,  et  voloient  desendre  e» 
tere.  Mes  Mesire  Michel  Daur,  U  noble  Baiìli  dee  Venesieu, 
se  smisi  au  devant,  et  aveuc  bài  les  Veneciens,  et  a  Faide  d» 
Ri$sm$  ;  et  distrent,  que  se  il  estoient  prudomes ,  or  i  para, 
lemoes  ne  furent  si  hardi^  que  il  ossasent  meire  pie  en  seehe  ten; 
en  mer  au  port  lor  esteut  demorer:  et  U  ìenoes  mistrent  U 
feus  (257)  des  Pisane  que  il  troverent  au  port.  Bi  de  iani  com 
il  furent  au  port ,  tot  ciaus  que  au  port  (fAcre  venoit ,  que 
vitaille  que  merchandies ,  il  fesoient  aler  a  Sur  maugre  tom: 
et  enei  tenoient  il  asiege  la  sainte  (ere  tAcre,  que  nule  vitaUk 
ne  lor  pooient  aler  par  mer.  Et  si  les  aooit  a  cebd  tene  asaillis  ie 
guerre  K  Soudans  de  BaUloine,  et  lor  avoit  faU  deirencher  lor 
iardins  iusque  as  murs  de  la  vile,  et  derobe  etnuiumise  ioiek 
temiree  environ. 


CCXXV. 

Ses  (258)  ciaus  que  sunt  acostumes  de  secare  la  Sainie  Tere 
dela  la  mer,  ne  sofrirent  pa$  que  ìenoes  feissent  si  grani  outraie 
a  la  Sainte  Tere,  com  de  aseger  la:  ains  la  secorurent  erraument; 
que  li  II  nobles  Cheveteins  que  en  mer  estoient  par  li  comandement 
de  Monsignor  li  Dus ,  lors  quant  il  oirent  la  novelle  que  Ienoe$ 
estoient  ales  dela  la  mer ,  il  ne  firent  nutre  delaiance,  fors  qut 
il  adrecerent  lor  galies  cele  pari.  Et  se  la  fusies,  signors,  bien  peu- 
sies  avoir  veu  tote  et  feste  que  fesoient  les  Veneciens:  cele  fu  ioie  et 
pose  ioie.  Lors  se  hastent  de  naier  et  iors  et  nuit;  il  ne  seiornent  en 
nul  leus;  naiant  s^en  vont,  et  a  Vaide  dou  vent  par  lor  iomees, 
iant  que  il  sunt  venus  a  la  viste  de  la  Surie.  Lors  envoierent  ks 
nobles  Cheveteins  lor  gueites  avant,  selonc  la  costume  des  galies: 
et  les  gueites  firent  signe  as  galies  lors  quant  il  virent  isir 
iuM  port  d'Acre  les  galies  de  ìenoes,  que  totesvoies  feisoisnt 
(fueitier  en  mer. 
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per  cooto  CLX  uomini  per  ciascana  galea,  non  fece  altro  so- 
prastamento  faorch'egli  se  n'andò  al  più  prestamente  ch'egli 
potè  ad  Acri  e  domandò  la  cittade  e  voleva  discendere  in  terra. 
Ma  Messere  Michele  Daaro  il  nobile  Bailo  de*Viniziani  si 
mise  al  davanti,  e  con  lui  i  Viniziaoi  e  coli*  aita  de'  Pisani,  e 
risposero  cIm  s'  elU  erano  prodi  uomini  or  si  parrebbe.  I  iie- 
aof  esi  non  furono  si  ardili  ch'elli  osassono  mettere  pie  in  secca 
terra,  ma  si  bene  in  mare  ed  al  porto  loro  convenne  dimorare; 
ed  i  Genovesi  misero  il  fuoco  alle  navi  (%7)  de*  Pisani  eh*  dH 
vi  Irovarono»  e  di  tanto  quanto  elli  vi  furono  tutti  coloro  che  al 
parto  d'Acri  renivano  o  con  vittovaglia  o  con  anercatanzie  fti- 
cevarii  andare  a  Tiro  malgrado  loro;  ed  in  cosi  tenevano  etU 
anediala  la  santa  terra  di  Acri  che  nulla  vittovaglia  ooo  po- 
teva andarvi  per  mare,  e  si  aveala  a  quel  tempo  assalita  di 
guerra  il  Saldano  di  Babilonia ,  ed  avea  a  quelli  d'Acri  fatta  la 
tagliala  dei  giardini  sino  alle  mura  della  cittade,  e  dirubata  e 
manomessa  tutta  la  contrada  allo  intomo. 

CCXXV. 

Quelli  (258)  che  sono  accostumati  di  soccorrere  la  Santa  Terra 

di  là  il  mare  non  soEfrirono  punto  che  Genovesi  facessero  si  grande 

oltraggio  alla  medesima  comedi  assediarla,  anzi  la  soccorsero 

rattamente.  Perchè  li  due  nobili  capitani  che  in  mare  erano 

pel  comandamento  di  Monsignor  il  Doge,  allora  quando  udirono 

la  novella  che  Genovesi  erano  andati  di  là  il  mare»  non  fecero 

altro  indugio  fuorché  addirizzarono  loro  galee  a  quella  parte. 

Se  là  foste  stati ,  o  Signori ,  bene  potreste  aver  veduto  giqa  e 

festa  che  facevano  i  Vinizi9ni  :  quella  fu  veramente  gioja  e  pas^ 

sagiofa.  Si  aflfirettarono  allora  di  navigare  e  giorno  e  notte,  ad 

soggiornarono  in   nullo  luogo  :   remigando  se   ne  vanno ,  ed 

alTajato  del  vento  per  loro  giornate  tanto  ch'elli  sono  venuti 

alla  vista  della  Soria.  Allora  inviarono  i  nobili  capitani  lor  gua- 

raguati  avanti  secondo  il  costume  delle  galee,  ed  i  guaraguati 

fecero  loro  il  segno  allora  quando  videro  uscire  del  porto  di 

Acri  le  galee  de'Genovesi  che  tuttavia  facevano  guaitare  in  mare. 
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••  «#«rar  uA  toMf,  pms  que  ti  oni  trote  Ut  chase  ^259j  que  il 

^mm^i^cn^é.  Et  ne  demora  gutres,  que  il  vireni  ùsir  dou  pori 

.•w   ^   t  ifMuftf  'k  lenoee ,  et  fesoient  la  vote  por  sormonter  Ut 

«^   »      -fMOtffw.  Et  Veneeiens  comencerent  naier  ver$  iaut, 

^  ^r^tyiwr  tme  dou  monde  ;  et  totesvoies  aloient  Venecieni 

-  .4*  .    «rr  ie  naier,  et  a  Faide  dou  vent.  Les  nobles  Che- 

—  .  »  -jmi  purmi  lor  galies^  confortant  Veneeiens  que  il 
«*^^  ti  :  'JTM  :  'fue  lenoes  ne  pevent  eschaper.  Et  se  aucun  ve- 
^    VMM.  ,m€  ma  iemandoit  ou  estoient  les  XII galies  des  lenoes, 

«•  «M    •  MÈCfttiU.  «fur  Mestre  Luquet  des  Grimaus  estoit  aks 

«^  r'^  'MÒmeuir  «s  Xil  galies;  et  atoit  leissies  au  port  iSkert 

»^«M   itetMU  K^B^  ìes  XVI  galies  (260).  Que  ros  diroie  iet 

A  tfHOPWKmmt  :  lenoes  fuient^  et  les  Veneeiens  les  m- 

(  iunt    -r-if  chace  presque  au  Chastel  Pelerin.  Et  en 

^     iMir    ei*w  "Jr^  vn  prudome  de  Venise  que  Ven  apele  lohan 

^«.»  i^ì  :    i  'fns^  %n{  qalie  des  lenoes  y  a  ios  les  homes  dedens; 

^    wf<«t   •«tf*  y*ns^j  CLX  homes  ,  tresluit  hien  armes,et  eslrait 

.  ^  i«c>«t  ir  tmf.  Et  en  cele  cha^e  meesme  en  fu  prise  un 

^  -    *à*9   •   c<»  <*  ^>mes ,  que  iuit  furent  lenoes  :  si  la  prist 

^       'i^:^.  ì^  df  ladre.  Et  de  cele  chace  en  fu  prise  une 

j»  ^*   h/fmr$:  et  cele  prist  Guihume  Pergadin  (263\ 

•j-)««    %  y'f  chace  III  vaguetes  de  lenoes,  a  tos  les 

Eh    *.*    i'.ry.f  i€?  Fuiant  s'en  aloient  les  autres  ^  et  les 

«.9*cM«^  it  Vcnise  les  aloient  enchasant  ;  et  tant,  que 

i^  It^'Sit^s  f'en  ala  tant  fuiant  envers  la  tere ,  que  il 

»-      b  ^^ry  saillirent  les  lenoes  que  cn  eive  que  tn 

«»  ?'isf^i  Malons  s'en  ala  fuiant  a  totes  les  autres. 

.w*««  ìm  ftrites  tot  ensi  com  ie  la  vos  eont  ^  si  le 

smm^   .    ^Mk  ir   Chastel  Peter  in ,  que  la  vos  conterà  tot 

-•   ,    ^   ^*w   *  contee. 
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Allora  isfona  la  gioja  poicliè  elli  haono  lro?alo  la  ooaa  (559) 
ch'elli  andavan  cercando.  Noo  dimorò  guarì  eh' elli  ?idero 
uscire  dal  porto  di  Acrì  XVI  galee  di  Genovesi  e  facevano  la 
via  per  sormontare  le  galee  de*  Vinìziani ,  e  Vinìziani  comin- 
ciarono navigare  verso  loro  facendo  la  maggior  gioja  del  mondo, 
e  tuttavia  andando  loro  sopra  a  forza  di  remi  ed  ali*  ajuto  del 
vento.  I  nobili  capitani  se  ne  vanno  per  mezzo  loro  galee  con- 
fortando i  Vinìziani  che  remigassero  a  forza  si  che  Genovesi 
non  potessero  iscapare  :  e  se  alcuno  venisse  avanti  che  mi  do- 
mandasse 4»ve  erano  le  XII  galee  de'  Genovesi ,  voglio  io  che 
sappia  come  Messere  Luchetto  de*  Grimaldi  era  andato  a  Tiro 
per  rimpalmare  le  sue  XII  galee  ed  avea  lasciato  al  porto 
di  Acrì  Pasquetlo  Melone  colle  XVI  di  che.  vi  ho  fatto  men- 
zione (960).  Che  vi  andrò  io  divisando?  La  caccia  fu  incomin- 
ciala, i  Genovesi  fuggivano  ed  i  Viniziani  li  incalzavano,  e  durò 
quella  caccia  presso  che  al  Castel  Pelegrìno;  ed  in  quella  caccia 
lasciò  correr  un  prode  nomo  di  Vlnegia,  che  Tuomo  chiama 

'  Gianni  Degano  (961),  e  prese  una  galea  de'  Genovesi  a  tutti  gli 
uomini  di  drento,  che  furono  per  conto  CLX  uomini  tutti  bene 
armati  e  tratti  dal  corpo  medesimo  di  Genova  :  ed  in  quella 
cacda  medesima  funne  presa  un'altra  galea  a  tutti  gli  uomini 
che  anche  furono  Genovesi ,  e  si  la  prese  Piero  Sclaffo  (962)  di 
Giadra,  ed  a  quella  caccia  ne  fìa  presa  una  terza  a  tutti  gli  uo- 
mini, e  quella  prese  Guillelmo  Bregadino  (963) ,  e  prese  furono 
in  quella  caccia  HI  varchette  di  Genovesi  a  tutti  gli  uomini. 
Che  vi  dirò  io?  Fuggendo  se  ne  andavano  le  altre  ed  i  nobili 
capitani  di  Vinegia  le  andavano  incalzando  a  tanto,  che  II  delle 
galee  de*  Genovesi  se  ne  andarono  cosi  fuggendo  in  verso  la 
terra  che  sì  vi  ferlron  dentro;  ed  allora  salirono  i  Genovesi  che 
in  acqua  che  in  terra,  e  Messere  Pasquetto  Malone  se  ne  andò 

1  fuggendo  con  tutte  V  altre.  E  se  saper  volete  la  verità  tutto 
cosi  com'  io  la  vi  conto,  si  la  domandate  a  quelli  di  Castel  Pe- 
legrìno che  la  vi  conteranno  per  appunto  in  cosi. 
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■•Jf 


^m./  -     s  -vui  qw  €0s  saehes  ,  que  tei  fu  taoenture  a  ctltn 

-.    -wiT.  que  les  Veneciens  n'avoieni  point  {feive:qw 

I  «     m    -*0«/  /«Mf  i7  oirent  nuoeies  que  les  lenoe$  estoient  alff 

m  ^^'.n^ierent  en  nul  (264-}  leu  ou  il peuseni  eire  trow; 

■f   «nvrtffjn  reme$t  la  chace.  Et  Mestre  Ptuquet  Malom 

i.    u«i«'    f  Mf    le  rema{jinant  des  galies ,   ei  s'enfuirent 

r*ik^    5:   I  //  nobles  Cheveleins ,  a  Iole  lor  galies ,  t^tn 

^       «•-  .  .r  mistreni  li  prison  en  la  guarde  de  Monsignor 

^       •  w   irfns  antre  delaiance ,  fors  que  il  prirent  de 

.   .  n  «.>^n/  enrfrs  Sur  ;  que  il  oirent  consoner  que  ks 

.    -H^mi   /v<<rfe^^  de  galies.  Lors  s*en  ront  Veneciens  enven 

matr^-n£  '  wt  c*^m  li  tens  lor  dura:  mes  un  rent  les  fi 

;     :9<m..%ò^rt  rtufugre  iaus ;  que  celui  vent    lor  fu  etm- 

^^     V  <»  i^r^i  '(uant  li  rent  fu  aquosies  ,  il  naierent  font 

t^^n,    "«'*.<   I  >"r:  et  saehes  veraiement,  que  li  fenoet 

*^fimm   His  var  muit:  et  si  ros  dirai  coment. 


ir.XXVIII. 

>•!...•   -i  !•.'.>    f  'u  «niHf  a  Sur  a  Mestre  Luquet ,  li  Àmiraxi 

tm      f    *   V>!*^  F/ipr  dt   Motifort ,   que  desconfis  et  pri$ 

.«••     ••«'t^      ^*'^   fteusies  tu  air  reu,  se   la  fusies ,   deal  de- 

m:    *•'  ■■  /:"i'V,<  batoinif  lor  paumes  ,  et  Mesire  Luqìtet 

.  ^.^   *^.    it  <-r  /.K  les  autres.  FA  quant    Mesire  Pasqutt 

^  ^.    ♦     ••:»>    :  >«'■  i»'€uc    le    remagnant   des   galies  ,  lort 

i  .^^.^AT.  Ft  lors  vint  arant  Mesire  Felipe  de  Monfort, 

^^y:f^  l^uet  des  Grimam :  Sire,  se  vos  aves  perdu 

.  *  *    '«fr  v.rt^.<  et  III  caquetes ,  ie  vos  m  armerai  VI  ga- 

,  v>  -^{-.^rfìfr  a  la  hataille  :  que  ensi  avient  souventes 

...•:••/--#:  :t*^  ff  ^'^^  /^''  aucune  perle ,  un  autre  fois 

Mtciii^^  »V5l  se  atrenture  non.  Et  lors  fist  li  Ami- 

,    •  .!..•«>  !V.<  ijalies  arant,  vt  lor  disi:  Seignors,  rfe$ 

^,    "^     X   iV  Monfort ,  qursf  nmis  de    Iene,   et  de 

X   »'*  ''^^  i^erdus  V  galies  ,  t7  nos  en  reut  armer  VI; 


«'•«• 
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Signori,  io  vèglio  che  voi  sappiate  che  tale  fii  ki  a?veiiluni 
a  quel  pnoto  di  quella  caccia ,  che  i  YiiiiziaBi  non  avevano 
panlo  d'acqua,  perchè  d'allora  in  avanti  che  elli  odhrono  no- 
velle che  Geoof  esì  erano  andaii  ad  Acri  essi  non  soggiornarono 
in  màOo  (964)  Inogo  ove  potessero  trovar  acqaa ,  e  per  quella 
occasione  rimase  la  caccia  ;  e  Ifessere  Pasquetto  Malone  se  ne 
andò  fuggendo  a  tutto  il  rimanente  delle  galee  e  fnggiroasene 
a  Tiro  (265) ,  ed  i  II  nobili  capitani  a  lutto  loro  stuolo  se  ne 
andarono  ad  Acri  e  misero  i  prigioni  nella  guardia  di  Monsignor 
il  BaiW^  e  non  fecero  altra  dimorauEa  fuor  che  presero 
dell'acqua  e  se  ne  andarono  in  verso  Tiro,  perchè  aveaopo 
udito  consonare  che  Genovesi  faceano  assembraglia  di  galee. 
Vannosi  allora  i  Yiniziani  in  verso  Tiro  e  navigano  tanto  come 
il  tempo  lor  dura;  ma  un  vento  li  fé*  arrivare  a  Casal im- 
berto  malgrado  loro,  che  quel  vento  lor  fu  contrario  (266).  Ma 
allora  quando  il  vento  fu  acquetato,  remigarono  elli  tanto  che 
furono  venuti  a  Tiro;  e  sappiate  veramente  che  i  Genovesi  se 
n'erano  fuggiti  per  notte,  e  si  vi  dirò  come. 

CCXXVIU. 

Quando  la  novella  fu  venuta  a  Tiiv>  a  Messere  Ladietto  lo 
ammiraglio  di  Genova  e  a  Messer  Filippo  di  Monforte  che  di- 
sconfini  e  presi  erano  Genovesi ,  allora  potreste  aver  veduto  se 
là  (baie  siati  grande  duolo  dimenare  :  che  lutii  li  Genovesi  bat- 
tevano loro  palme  e  Messere  Lochelto  ne  faceva  duolo  di  sopra 
tntli  gli  altri.  E  quando  Messere  Pasquetto  Malone  fu  venuto 
a  Tiro  col  rimanente  delle  galee,  allora  IsfiKzò  il  dolore,  ed  al- 
lora venne  avanti  Messere  Filippo  di  Monforte  e  disse  a  Messere 
Lochelto  de'  Grimaldi  :  Sire,  se  voi  avete  perduto  V  galee  di 
fOBlri  uomini  e  III  vardielte,  io  vi  armerò  VI  galee  e  si  ne 
patrele  ritornare  alla  battaglia;  perchè  in  cosi  avviene  soventi 
fiate  delle  avventure,  che  se  uomo  fa  alcuna  perdita^  ad  akra 
fiata  guadagna  le  battaglie,  e  non  è  se  non  avventura.  Feoe  al- 
iava lo  ammiraglio  venire  i  Genovesi  delle  galee  avanti  e  loro 
:  Pignori ,  vedete  qui  Monsignor  Filippo  di  Manisrie    che 
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H  n'mes  éoie  de  nule  gens.  Retornons  a  la  bai€tiUe  hardkmad; 
fur  ùi  ks  Teneeiem  ne  noe  poroni  eschaper.  Et  quant  leitM 
mrmi  ce  »  ii  eomencereni  a  crier  trestuit  ensenble  :  A  Iene  a  Ime. 
Ei  i—f  Jfestre  Fe/ipe  de  Monfort  oi  ce ,  il  disi  a  tAmMi: 
Tm  CSA»  wmmmMemtnt  aconpagnee  ;  que  certes  Pen  vei  cmU&É 
pmmi  Im  Smie ,  gite  aneeis  se  getent  ks  lenoes  en  eìoe»  qm  I 
«na  miemén  ks  Veneeiens  a  batailk.  Et  hrs  se  tome  ti  Jbmnil 
iWNWt  ks  Imoes  «  et  hr  dist:  Signors ,  Mestre  FeHpe  de  Monfoirt 
wm  éit.  qm  tm  oel  disant  pormi  la  Surie ,  que  les  lenms  s$ 
ffims  cMcrà  em  etoe*  qm  il  osent  atendre  les  Venedens  •  te- 
àMttr*  Et  qmsmt  il  airefU  ee,  U  s'escrierent  trestuit  enssMe: 
tt  tei  mmr  U  est  vair^  a  Iene  a  Iene.  Que  vos  diroie  iet  Un 
fsmt  mttrs  éslmsment^  fàrs  que  il  manterent  trestuit  de  sor  les  f^ 
k»  si  tmmtmttrtnt  «  fredier,  et  eserier:  A  Iene  a  Iene. 


CCXXIX. 

En  lei  maniere  am  ie  tx^  ai  contee,  se  parli  Mestre  Luqutt 
dee  Grimaus  de  Sur  par  nuil ,  a  tote  sa  conpagnie ,  et  $'en  ala 
fuiant  parmi  la  mer.  Et  li  II  nobles  Cheveteins ,  a  tote  lor  con- 
pagnie ,  quant  U  ne  (roverent  les  galies  des  lenoes  a  Sur ,  si  en 
furent  muU  coroces  ;  et  lors  enquistrent  novelles  éPiaus.  Si  lor 
fu  dit,  que  il  s^en  estoient  la  nuit  fuis:  et  quant  il  oirent  ee, 
«1  se  mistrent  apres  por  trover  les.  Mes  aneeis  firent  il  aler  le 
navie  a  Acre,  que  les  lenoes  avoient  fait  venir  a  Sur  maugrt 
iaus  ;  et  puis  se  mistrent  en  mer ,  e  vont  cerchant  les   lenoes , 
or  sa  or  la,  par  la  riviere  de  la  Surie^  iusque  a  lafe.  Et  la  oirent 
nouvelles,  que  il  estoient  fuis  a  Tortose ,  et  illeuc  palmeioient  kr 
galies.  Et  quant  li  nobles  Cheveteins  des  Veneciens  oirent  ce^  il 
ne  firent  autre  delaiance ,  fors  que  il  s'en  alerent  cele  pari  por 
trover  les.  Mes  lenoes  avoient  lor  gueites  que  lor  dis treni  b 
novelle ,  et  il  s*enfuirent  éPileuc  demipalmiges  ;  et  les  Veneeiau 
s'en  alerent  apres,  cerchant  sa  et  la,  iusque  a  la  Montagne  Noirs; 
et  lors  quant  il  ne  ks  pevent  trover ,  si  s'en  retornerent  a  Aere. 
Et  mistrent  ks  prisons  es  galies ,  et  les  conduistrent  en  Veniss, 
tt  ks  dosurent  a  Monsignor  li  Dus  ;  que  /e«  fkt  metre  en  pri- 
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è  amJoo  di  Genofa  e  di  noi  tatti  :  se  noi  a? emo  perduto  V  ga- 
lee egli  ce  ne  vuole  armare  VI  :  non  abbiate  dótta  di  Dalla 
gente,  ritorniamo  alla  battaglia  arditamente,  che  già  Viniziani 
non  ci  potranno  iscapare.  Allorché  i  Genovesi  adirono  ciò  ellìno 
cominciarono  a  gridare  tutti  insembre  :  a  Genova  a  Genova  ;  e 
quando  Messere  Filippo  di  Monforte  udì  ciò  egli  disse  all'  am- 
miraglio :  Voi  siete  malvagiamente  accompagnato,  che  certo  si 
viene  contando  per  mezzo  la  Soria  come  anzi  si  gettino  i  Ge- 
novesi in  acqua  ch'elli  osino  attendere  i  Viniziani  a  battaglia. 
Tornasi  allora  Fammiraglio  in  verso  Genovesi  e  dice  loro  :  Si- 
gnori ,  Messer  Filippo  di  Monforte  mi  divisa  come  si  va  dicendo 
per  Soria  che  i  Genovesi  gittansi  in  acqua  avanti  che  elli  osino 
attendere  i  Viniziani  a  battaglia:* ma  per  tutto  ciò  non  rimase 
che*  non  anche  gridassero  tutti  insieme:  egli  è  vero  egli  è  vero, 
a  Genova  a  Genova.  Che  vi  dirò  io?  Elli  non  fecero  altra  di- 
Innganza  fuorché  montarono  tutti  di  sopra  le  galee,  e  comin- 
darono  a  frascheggiare  e  gridare  :  a  Genova  a  Genova. 

CCXXIX. 

In  tale^maniera  com'io  v'ho  contato  si  parti  Messere  Lu- 
chetlo  Grimaldi  da  Tiro  per  notte  a  tutta  sua  compagnia,  e  se 
ne  andò  fuggendo  per  mezzo  il  mare  ;  e  li  II  nobili  capitani  a 
tutto  loro  stuolo  quando  non  trovarono  le  galee  de' Genovesi  a 
Tiro  si  ne  furono  molto  cracciosi ,  ed  allora  inchiesero  novelle 
di  quelli,  e  si  loro  fu  detto  che  se  ne  erano  la  notte  fuggiti. 
Quando  elli  udirono  ciò  si  misersi  appresso  per  trovarli,  ma  in- 
nanzi fecero  andare  il  naviglio  ad  Acri  che  i  Genovesi  aveano 
fatto  venire  a  Tiro  per  fina  forza,  e  poi  si  misero  in  mare  e 
vanno  cercando  i  Genovesi  or  qua  or  là  per  la  riviera  della 
Soria  sino  a   laffa.  Udirono  là  novelle  ch'elli  erano  fuggiti   a 
Tortosa  e  che  r  impalma  vano  colà  loro  galee.  Quando  i  nobili 
capitani  de' Viniziani  ciò  udirono  non  soprastettero,  ma  se  n'an- 
darono adesso  a  quella  parte  per  trovarli.  I  Genovesi  aveano 
loro  guaite  che  ritrassero  la  novella ,  ed  elli  se  ne   fuggirono 
mezzo  rimpaUnati,  ed  i  Viniziani  se  n'andarono  appresso  ccr- 
candcrii  qua  e  là  sino  al  Montenero;  ed  allorquando  non  potè- 
raoo  trovarli  si  se  ne  ritornarono  ad  Acri,  e  misero  i  prigioni 
ndie  galee ,  e  condusserli  in  Vlnegia  e  donaronli  a  Monsignor 
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fOMy  sekmc  la  eoHume  de  guerre.  Et  saches  qm  U  fkrenni  ftf . 
eonie  CCCCXL.  Mes  au  deeendre  que  U  II  ikobke  CI 
freni ,  fureni  au  recevoir  la  nokiHies  de  Yenise ,  el  lì 
mveue.  Ei  lors  quant  il  orent  rendu  grace  et  merci  • 
Dee,  et  a  sa  doee  Mere  Notre  Dame  Sainte  Marie ^ei  m 
signor  Saint  Marc  U  Evangelista ,  en  cele  bete  IgKse  meesme  qm 
les  Veneciens  firent  el  fermi  (267)  a  tos  iors  mes;  U  ifen  ékrmt 
andeus  a  Monsignor  li  Diit ,  que  les  resut  entre  ces  hras. 


ccxxx. 

Ses^  au  fxnr  conter ,  les  lenoes  avoient  prie  une  geUie  et  um 
galiote  de  Nigrepont ,  que  II  signors  Lonbars  qtse  sunt  en  Jlo- 
memie ,  avoient  armes  en  cours ,  et  deroboient  U  tre^passant  é 
la  mer  ;  et  ciaus  Lonbars  porterent  il ,  et  fuirent  totesvoies  de» 
vani  les  Veneciens ,  ensi  com  nos  vos  avons  conte  sa  en  arier^ 
en  notre  conte,  Tant  fuirent  lenoes ,  que  il  furent  verna  a  Mi- 
sine;  et  la  droitement  fu  ocis  Pasquet  Maìons  ,  et  aveuc  lui 
bien. . . .  (268)  lenoes^  que  Francein  les  ocistrent  (S69).  Et  se 
aucun  venist  avant  que  me  demandoit  coment  fu  ce  que  lenees 
refuserent  li  comandement  de  Monsignor  VApostoille^  et  laproiere 
dou  Roi  de  France  ,  et  cele  dou  Roi  de  Sesile;  te  hr  respondrai, 
que  ce  lor  fist  faire  orgueil  et  nicetes  :  que  ia  ne  remest  por  U 
domate  que  li  Soudans  de  Babiloine  avoit  fait  a  la  Sainte  Tert 
dela  la  mer ,  que  il  ne  s'en  alasent  cele  part  por  metre  Acre  a  siege, 
ensi  com  vos  aves  oi  retrere  sa  en  ariere  en  notre  conte. 


CCXXXI. 

Lors  quant  les  galies  des  lenoes^  que  furent  desconfie  et  priM 
a  Acre  par  Monsignor  laque  Dondk  et  par  Monsignor  Mann 
Morisiny  andeus  li  nobles  Cheveteins  de  Venise;  ei  ìenoesi^en" 
fuirent  tres  pormi  la  mer  iusque  en  la  Sesile  p  ensi  com  nos  tee 
avons  contes  sa  en  ariere  en  notre  conte  (270).  Mes  noveles  qm 
tosi  cort,  s'en  vint  a  Aragus,  une  vile  des  Veneciens^  auneUe 
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il  Otge,  il  quale  U  fé*  mettera  in  carcere  secondo  la  coslaua 
^.gMrra:  e  sapfiiate  che'  farono  per  conto  CGCGXL.  Ma  al 
4iioeBder6  che  i  pobMi  capitani  fecero,  furono  a  rice?erli  )a  no- 
ijlU  di  Vinegia  ed  il  popolo  anche  ;  ed  allorquando  elli  ebbero 
peso  grazia  e  mercé  della  fiUoria  a  Domeneddio  ed  alla  aoa 
dolce  Biadre  nostra  Donna  Santa  Maria  ed  a  Monsignore  San 
Marco  io  E? angelisia  in  qnella  chiesa  niedesima  che  i  Vini- 
fiani  fecero  bella  e  faranno  (^}  più  bella  a  tulio  di  oieglìt, 
eUi  se  ne  andarono  amendue  a  Monsignore  il  Doge,  che  li  ri- 
cevve  entro  sue  braccia. 

CCXXX. 

Egli  é  a  contare  per  vero  che  i  Geno? esi  aveano  presa  UM 
galea  ed  una  gaieolla  dì  Negroponte,  che  II  Signori  Umbardi 
dbe  sono  in  Bomania  aveano  armale  in  corso  a  dUrubbare  i 
Orapassanti  di  là  il  mare;  e  dopo  che  portarono  seco  qoe' Lom- 
bardi, seguitarono  a  fuggire  tuttavia  davanti  Ji  Viniziani  in  cosi 
come  vi  abbiamo  contato  qua  in  addietro  in  nostro  conio.  Tanto 
fuggirono  G^povesi  che*  furono  venuti  a  Messina,  e  li  dirittamente 
fu  ucciso  Pasquetto  Melone  e  con  lai  bene  •••...  (968)  Geno- 
resi,  che  Francesi  li  uccisero  (269).  E  se  alcuno  venisse  isvanti 
«he  mi  domandasse  come  fu  ciò  che  Genovesi  rifiutarono  il 
comandamento  di  Monsignore  lo  Apostolo  e  la  preghiera  del 
Re  di  Francia  e  quella  del  Re  di  Cicilia,  io  loro  risponderei  che 
ciò  fece  lor  fare  orgoglio  e  nescienza;  che  già  non  rimase  pel 
dannaggio  che  'I  soldato  di  Babilonia  avea  fatto  alla  Santa  Terra 
di  là  il  mare  ch'eli!  non  se  n'andassero  a  quella  parte  per 
mettere  Acri  ad  assedio,  così  come  voi  avete  udito  ritrarre  qua 
in  a  dietro  in  nostro  conto. 

CGXS^XI. 

Allora  quando  le  galee  de*Ge«iovesi  che  furono  disconfitle  e 
prese  ad  Acri  per  Monsignore  Iacopo  Dandolo  e  per  Monsignor 
Marino  Moreaino  amendue  nobili  capitani  di  Vinegia ,  e  che  Gè- 
•ovest  ae  ne  fuggirono  per  mezzo  il  mare  sino  nella  Cicilia, 
coti  come  noi  vi  abbiamo  contalo  qua  in  addietro  (270).  Ma 
Mvella  che  tosto  corre  se  ne  venne  a  Ragusi,  una  cittade  de' Vi- 
AncH.ST.ir.voi.viii.  70 
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Cuens   qvt  estoit  en  cele  vik  (  ce  fu  Mestre  lohan   Siorki } , 

que (271)  galies  des  lenoes  esioient  venues  en  K  eoidf  èi 

Veneciens.    il  fisi  errmiment  (272)  //  galies  de  eiiaim  de  ede 
vik:  et  qiumt  eks  furent  armeesj  eiaus  que  lee  awietU  a  ft 
vemer ,  se  mistrent  en  mer  a  tote  lor  compagnie;  et  s^en  sdermi 
tant  parrai  la  mer ,  et  sa  et  ìa^  com  a  Monsignor  fi  Ciimi 
pht  (273).  Et  Mesire  Ranier  Gen ,  li  haut  Due  de  Tenue,  qmt 
il  oi  la  novele ,  il  fist  armer  erraument  II  galies  en  Vemse;tt 
ciaus  que  les  orent  a  gouvemer  se  mistrent  en  mer  a  tote  toremih 
pagnie ,  et  s'en  alerent  iant  parm/i  la  mer ,  que  il  fUreni  venm 
OS  galies  de  Aragus,  que  Mesire  lohan  Storiata  li  noNe  Ciieiu, 
avoit  fait  armer.  Il  cercherent  la  mer  et  sa  et  la  :  onques  «e 
porent  trover  lenoes.  Apres  ce  que  andeus  li  nobles   Cheoeteim 
furent  venu  en  Venise  a  tote  lor  compagnie  «  eqn'es  ce  que  ti 
orent  conduit  Uprison  de  Iene  en  Venise ,  qtie  ilpristreni  aAen^ 
ensi  com  nos  vos  avons  contes  sa  en  ariere  ;  Monsignor  li  hesi 
Bus  Rainer  Gen  fist  armer  un  petit  vasiaus  que  eort  pormi  k 
mer ,  et  fist  eslire  por  Cheveteins  des  galies  que  en  mer  estoknt, 
un  prudome  et  sage:  ce  fu  Mesire  Heliodene  Vidal^  que  Mon- 
signor li  Bus  fist  iadis  Cuens  de  Grat.  Sa  renoni$s  feii  Ne»  « 
mentemir  en  conte  :  il  fu  as  grans  hesoins  des  Veruciens  motilre 
et  Amirail  de  sos  les  Cheveteins;  et  por  sa  proece  et  por  son  Mei 
fere  le  fist  Monsignor  li  Bus  Chevelein  des  galies  que  a  celui  tem 
estoient  en  mer. 


CCXXXll. 

Que  vos  diroie  te  ?  Par  li  comandement  de  Monsignor  li  Difi 
s'en  ala  Mesire  Heliodene  Vidal  en  li  petit  vaissiaus  que  coft 
parmi  la  mer  ;  et  se  mist  en  mer ,  a  tote  sa  compagnie;  et  naie- 
reni  tant  parmi  la  mer ,  que  il  furent  venia  as  galies  :  et  hn 
monta  Mesire  Heliodene  de  sor  une  des  galies,  quantilUplest, 
et  s'en  ala  cerchant  lenoes  parmi  la  mer.  Tant  cercha  et  sa  et  la, 
que  il  fu  venus  a  Corfu  et  trova  ilkuc  une  galle  de  lenoes.  Mes  hn 
quant  li  lenoes  virenl  venir  les  Veneciens  ^  il  se  mistrent  «n 
guarde  de  ciaus  dou  chastel  de  Corfu:  et  lors  quant  Mesin 
Heliodene  li  Cheveteins ,  vit  la  galie  que  de  sos  li  ehastiaus  estoit 
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nifìani,  ed  al  nobile  Conte  che  era  in  quella  città,  ciò  fu  Messere 
Giovanni  Storiato,  che.  •  •  •  (371)  galee  de'  Genovesi  erano  venute 
oel  golfo  de' Viniziani.  Fece  egli  prestamente  amiare(272)  li  galee 
de*  cittadini  di  quella  cittade;  e  quando  elle  furono  armate,  co- 
loro che  aveanle  a  governare  si  misero  in  mare  a  tutta  loro 
compagnia,  e  vi  andarono  tanto  per  entro  e  qua  e  là  come  a 
Monsignore  il  Conte  piacque  (273).  E  Messere  Rainieri  Zeno, 
lo  alto  Doge  di  Vinegia,  quando  anche  udì  la  novella,  fé'  ar- 
mare rattamente  li  galee  in  Vinegia,  e  coloro  eh*  ebberle  in  go- 
verno si  misero  in  mare  a  tutta  loro  compagnia,  e  tanto  vi  an- 
daron  per  entro  che'  furono  venuti  alle  galee  di  Ragusi  che 
Messere  Giovanni  Storiato  il  nobile  Conte  avea  fatto  armare,  e 
cercarono  insieme  il  golfo  e  qua  e  là,  ma  non  poterlo  trovare 
i  Genovesi  giammai. 

Dopo  che  amendue  i  nobili  Capitani  furono  venuti  in  Vi- 
negia a  tutto  loro  stuolo,  e  dopo  ch'elli  ebbero  condotti  i  pri- 
gioni di  Genova  in  Vinegia  che  ad  Acri  presero  cosi  come  noi 
vi  abbiamo  contato  qua  in  addietro,  avvenne  che  Monsignore  lo 
alto  Doge  Rainieri  Zeno  fece  armare  no  vascelletto  che  corre 
leggero  per  mezzo  il  mare ,  e  fece  eleggere  in  capitano  delle 
galee  che  ii^mare  erano  un  prode  uomo  e  savio:  ciò  fu  Messere 
Eliodoro  Vitale  che  Monsignore  i)  Doge  fé*  già  Conte  di  Grado. 
£  sna  nomea  fa  bene  a  mettere  in  conto ,  poiché  fu  egli  ai 
grandi  bisogni  de'  Viniziani  Maestro  ed  Ammiraglio  di  sotto  i 
capitani ,  e  per  sua  prodezza  e  per  suo  ben  fare  fecelo  Monsi- 
gnore il  Doge  capitano  delle  galee  che  a  quel  tempo  erano  in 
mare.   . 

CCXXXII. 

Che  vi  dirò  io  ?  Pel  comandamento  di  Monsignor  il  Doge  se 
ne  andò  Messer  Eliodoro  Vitale  nel  piccolo  vascello  corriere»  e 
si  mise  in  mare  a  tutta  sua  compagnia,  e  vi  navigò  tanto  per 
mezzo  che'  fu  venato  alle  galee;  ed  allora  montò  Blessere  Elio- 
doro di  sopra  una  delle  galee,  e  quando  gli  piacque  se  ne  andò 
cercando  Genovesi  per  mezzo  il  mare.  Tanto  cercò  e  qua  e  là 
eh*  egli  fu  venuto  a  Corfù,  ove  trovò  nna  galea  di  GenovesL  Ma 
rilora  qaando  i  Genovesi  videro  venire  i  Viniziani  si  misero 
«m  in  guardia  da  loro  dd  Castello  di  Corfù;  ed  allora  quando 
Eliodoro  il  capitano  vide  la  galea  che  di  sotto  il  castello 


556  DA  CANALE 

mise ,  ii  demamda  au  sire  dou  chastel  sa  ehace;  et  il  responH  et- 
raument ,  que  la  ekaee  ne  li  doneroit  il  pas;  que  meireimU  fh 
rtnl  il  as  Veneeiens^  se  il  fusent  fuis  au  chastel. 

ccxxxm. 

Lors  disi  Mesire  Heliodene:  Se  U  lenoes  de  cele  gahe  smt 
prudomes ,  ie  remanrai  ici  soukmenl  en  um  galie ,  et  envaiirei 
les  li  autres  arieres  ;  et  U  f>egnent  a  iole  hr  galle  hors  àm 
pori,  et  sera  la  bataille  entre  nos  IL  SacheSy  signore ,  qm  U 
lenoes  ne  s*acorderent  pas.  Et  quant  Mesire  HeOodene  Fiibi, 
li  Chewteins ,  txnt  que  il  musoit  ilkuc  por  noiant ,  ti  se  misi  di 
mer  ;  et  s^^,  ala  tant  pormi  la  msr^  que  il  entra  en  un  pori  qm 

Ven  apele ;  e  illeuc  (274.)  tenoii  il  cele  gaUe  en  esgari  «  et 

vini  a  lendemain  auques  coiemeni  iusque  a  Corfu^  ifUeustpiri» 
qtfele  tfen  ahit.  Mes  il  ks  virent  venir;  si  s'en^  retomerent  aa 
pori  de  Corfu  :  et  Mesire  Heliodene  ifen  retoma  a  tote  sa  com- 
pagnie ariere ,  et  tenoit  totesvoies  en  esgari  cele  geiKe,  Si  Imre  U 
nint  noveles ,  que  tenoes  atoient  prie  une  tarile  chariee  de  mer* 
ehandieSy  que  venoii  de  Nigrepont;  et  guani  il  oi  se^  si  en  fm 
mìult  eoròcies.  Si  se  misi  erraument  en  mer  por  akr  enoers 
Romanie  ^  la  droitement  ou  li  lenoes  avoient  pris  la  iarite:  et 
ne  porquant  au  pori  iomerent ,  et  a  lendemain  il  virent 
une  nef  et  II  galies ,  et  venoient  droitement  au  pori. 


CGXXXIV. 

Quant  li  Cheveteins  ks  vii  venir ,  ti  fisi  erraument  armer 
tote  sa  geni  ;  et  ks  galies  venoient  a  ploines  voiks  au  pari.  Et 
Mesire  Heliodene  leisa  core  envers  iaus  l'enseigne  de  Monsigner 
Saint  Marc  drecie  contremoni:  et  guani  lenoes  virent  m*  •( 
ahatirent  lor  voilks,  et  se  misirent  en  fuie;  et  Veneeiens  ks 
enchasent.  Si  dura  cek  ehaee  Vili  kgues  engkehes.  Fuiemi  ffen 
aloknt  lenoes  a  farce  de  naier  :  onques  a  celui  paini  ne  ks  pe- 
reni  ks  Veneeiens  ateindre.  Et  lors  s*en  retomereni  tes  Vene- 
eiens a  la  nefj  que  il  cudoieni  que  fusi  la  tarile  fiw  fenem 
avoient  prise  au  Val  del  Gtis  :  et  tremerent  qu*eh  esloit  tsne  nsf 
de  Longuehecrs  ;  ou  dedens  estoient  IIII  Venedene^  que  dùtrent 
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erasi  messa  ae  domandò  al  sire  del  Castello  k  eaccia ,  ma  quegK 
rispose  preslameole  che  la  caceìa  non  gli  darebbe  egli  paste , 
e  che  altrettanto  farebbe  a  Vlnlaiani  se  fossersi  ri  foggiti  al 
castello. 

CCXXXIU. 

Allora  disse  Messere  Eliodoro  :  se  i  Genovesi  di  quella  galea 
sono  prodi  nomiol  fo  rimanrò  qui  seriamente  in  una  galea  ed 
inrierò  le  II  altre  a  dietro ,  ed  essi  vengano  a  tutta  la  galea 
loro  fuori  del  porto,  e  sia  la  battaglia  tra  noi  due  soli.  Sappiate, 
o  Signori,  che  i  Genovesi  non  s'accordarono  punto;  e  quando 
Messere  Eliodoro  Vitale  il  capitano  vide  ch'egli  musava  là  per 
niente,  misesi  in  mare  e  se  ne  andò  tanto  entrovi  ch)||gli  venne 

ad  un  porlo  eh' è  nominato (274),  e  di  colà  teneva  egli 

quella  galea  in  isfguardo,  e  venne  all'  indomani  molto  qncta- 
meate  sino  a  Corfà  s' egli  avesse  potato  conoscere  che  quella 
se  ne  andava  :  ma  Genovesi  viderlo  venire  e  se  ne  ritornarono 
al  porto  di  Corfù,  e  Messere  Eliodoro  tornossene  a  lotta  sua  conoh 
pagnia  a  dietro  e  teneva  tutta  via  ki  isgaardo  quella  galea.  Ma 
aUora  gli  venne  novella  che  Genovesi  aveano  presa  una  tarida 
carica  di  mercalaniie  che  veniva  di  Negroponte;  e  quando  egli 
odi  dò,  si  ne  fu  molto  erucctoso  e  misesi  pi^estamente  nell'alto 
per  andare  in  verso  Romania  là  drittamente  ove  Genovesi  %ie^ 
vano  presa  la  tarida;  e  non  pertanto  al  porto  tornarono  ed  al 
dimane  videro  venire  una  nave  e  due  galee  le  quali  venivano 
diritte  al  porto. 

CCXXXIV. 

Quando  il  capitano  videle  cosi  venire,  fece  armare  tosto  tutta 
gente  e  le  galee  venivano  a  piene  vele  al  porto.  Allora  Mea- 
Eliodoro  lasciò  correre  in  verso  quelle  la  insegna  di  Mon* 
signore  San  Marco  drizzata  contramonte,  e  quando  Genovesi 
videro  ciò  elU  abbatterono  le  vele  e  si  misero  in  Ioga;  allora  i 
Viniziani  li  incalzano  e  si  durò  quella  eaccia  Vili  leghe  ingbi* 
lesi.  Fuggendo  se  ne  andavano  Genovesi  a  forza  di  remi,  si  che 
anche  a  quel  punto  non  li  poterono  i  Viniziani  raggiungere: 
lomaronsi  allora  i  Viniziani  alla  nave  che  stimavano  fosse  la 
tarida  die  i  Genovesi  avean  presa  alla  Valle  del  Griffo,  ma  tro- 
varono eh' dia  era  una  nave  di  Lombardi,  ove  dì  dentro  erano 
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au  Chef9eiein ,  que  VI  galiet  de  lenoes  estoieni  en  mer.  Si  ifen 
reiomerent  Mestre  Heliadene  Vidal  et  sa  eonpagnie  en  Fc* 
nise  (275),  seUmc  k  comandement  de  Monsignor  li  Due.  Et  sadm 
que  lenoes  pristrent  la  tarite  des  Veneciens  a  tote  les  mereìmi- 
dies  :  si  n*orent  il  nul  home  dedens ,  que  il  esioient  fuis  trestmt 
en  secke  tere;  que  li  Gres  de  la  montaigne  lor  disoient  que  il 
estoient  //  galies  en  lor  lenguaie ,  et  il  entendireni  que  les  fé- 
sent  XII;  et  por  ce  fuirent  les  Veneciens  hors  de  la  iariie,  ef 
ienoes  la  eondusoient  pormi  la  mer.  Si  se  debrisa  cele  tarile ,  a 
tote  la  marchandie,  en  la  Calavre. 


;  CCXXXV. 

Àpres  la  feste  de  NoeU  Monsignor  Rainer  Gen^  li  haul  Bus  de 
Venise,  fist  doner  la  sodee  por  metre  ses  galies  en  mer^  et  pét 
fist  eslire  por  Chevetein  Mesire  Tomas  Minot:  celui  que  fu  e 
Acre  a  tos  besoins ,  lors  qtiant  Mesire  Marc  lusliniens  esteU 
BaiUif  et  Mesire  Laurens  Teupks  et  Monsignor  Andre  Gm 
furent  Cheveteins  ;  ou  lenoes  furent  descon/is  et  prie ,  el  abaiue 
lor  tor  a  tere.  Et  a  Trapan  fu  il ,  ou  Mesire  laque  Dondk  et 
Monsignor  Marc  Gradenic  furent  Cheveteins  ;  ou  il  pristrent 
lenoes  a  tote  lor  galies,  ensi  eom  nos  fx>s  avons  contee  sa  e» 
ariere  en  notre  conte. 

CCXXXVI. 

Mesire  Tomas  Minot ,  li  Chevetein ,  se  mist  en  haute  mer  a 
tote  Hit  galies ,  et  une  petite  que  Monsignor  li  Dus  li  dona 
por  gouvemer  les  autres  ,  mult  bien  armees  de  prudomes.  Il  s'è» 
ala  tant,  a  tote  sa  conpagnie,  que  a  ploines  voilles  que' a  force 
de  naier ,  que  il  fu  venus  a  Aragus.  Si  me  teirai  a  toni  é 
lui ,  que  bien  i  saurai  retorner  ;  et  vos  conterai  des  processùm 
que  fait  faire  Monsignor  li  Dus  a  hautes  festes. 

CCXXXVII. 

Quant  (276)  ai  demore  en  cele  bete  Venise ,  qìte  te  ai  veust 
les  procesions  que  Monsignor  li   Dus  fait  faire   a   hautes  f^ 


CRONACA  VE^iKTA 

mi  ViDìziani,  che  dissero  ai 

vìesi  erano  io  mare.  Se  ne 

Vitale  e  sua  oompagnia  in  Tinma  275    kcciìo  il 

mento  di  Monsignore  il  Bogtz  e  sappiale  che  Genomi 

bensì  la  Urida  de*  Viniziani  a  lolle  le  frralMwir.  mi 

boro  dentro  nnllo  nomo,  die  Indi  erano  lns:siii  ■■  aecta  km 

conciosiachè  li  Greci  della  moalagna  ditctano  in  loro 

eh*  elle  erano  II  le  falee  de*Genoren  ed  effi 

sero  Xii;  e  perciò  foggirono  i  Viniziai 

Genovesi  la  cooduoerano  per  Bezzo  fl 

ch*ella  ruppe  a  lolla  la  mercalanzia  nelle  cosle  dda  Catama. 

CCXXXV. 

Appresso  la  fesla  del  Natale  Monsignore  Bainicn  Zeno,  lo  alto 
Doge  di  Vinegia ,  fe^dare  il  soldo  per  mettere  soe  galee  in  mare, 
e  poi  fé*  eleggere  in  capitano  Messere  Tomaso  UimMo,  qnegU 
che  Fa  ad  Acri  a  tolti  bisogni  afloraqoaado  Messere  Mar» 
Giustiniano  erane  Bailo,  e  Messere  Lorenzo  Tiepolo  e  Moni  ignori 
Andrea  Zeno  erano  capitani,  ed  ove  Geoorcsi  forono  dttcnnilli 
e  presi  ed  abbattutane  la  torre  a  terra  ;  ed  era  egli  «Mo  a 
Trapani  capitano  con  Messere  Iacopo  Dandolo  e  con  Monsi- 
gnore Marco  Gradem'go  là  ore  presero  Genofesi  a  loUe  lon» 
galee ,  in  così  come  fi  avemo  contalo  qoa  in  addietro  io  noUm 
conto. 

CCXXXVI. 

Messere  Tomaso  Minolto  il  capitano  misesi  io  allo  mare  a 
HI!  galee  grosse  ed  una  sottile ,  che  Monsignore  il  Ilège  gii 
diede  per  governare  le  altre ,  molto  bene  armale  di  prodi  no- 
mini ;  e  tanto  se  n'  andò  egli  a  tutta  sua  compagnia  clMr  a  «el^ 
piene  che  a  forza  di  remigare ,  cb*  egli  fo  venuto  a  ftagosf. 
Si  mi  tacerò  a  tanto  di  Ini  che  tiene  ci  saprò  rit^imare*  i;  vi 
conterò  delle  processioni  che  fa  tare  Monsignore  il  Doge  stiUt 
alte  feste. 

CCXXXVIL 

Tanto  (276)  ho  dimorato  in  quella  bella  Vinegia  die  io  bo 
fedato  le  processioni  che  Monsignore  il  Doge  fa  fare  alle  alle 
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$te$  (277)  :  fiie  ti  ne  feroii  irupaser  por  riem ,  qui  tu  m  ^umi 
faiies  chateun  an.  PremUremerU ,  fati  Monsignor  U  Ihu  la  fro- 
eeiion  en  la  Pasque  Fharie  (278):  &est  en  la  resmrexdon  é» 
Notrt  Signor  lesu  Crisi  ;  que  il  deseni  de  som  Pmks  iewuà  k 
messe  pei  ires  decani  lui  ifen  vont  Vili  homes ,  què  forteid 
Vili  oonfanons  de  cendals ,  iréstuii  aor^ou  esi  p&riraiu  k 
figure  de  li  Evangelisie  Saini  Marc.  Ei  oni  ekasemi  esnfmm 
les  ehes  enperials  (279)  ;  ei  apres  li  eonfanons  ffen  wmi  ti  éa- 
mosiauSy  que  li  un  porte  le  faudestroire  (ifest  la  ckaere  de 
Monsignor  li  Bus),  ei  tatare  le  cousin  a  or  (280).  Ei  apres  iam 
fftn  vont  VI  tronbeorsy  qui  ironbeni  es  ironbes  dfarietU;  d 
II  homes  avene  iaus ,  que  vont  chinbant  aveuc  chimbes  d^arient. 
Et  apres  iaus  ^en  vet  un  clerc  que  porte  une  croie  muli  gnmt 
et  mult  riche ,  que  d^or  que  d'arient ,  a  pieres  preciouses;  ei  «n 
atUre  clerc  porte  li  face  vangile ,  muli  riche  ;  et  un  iiers  clerc 
porte  U  encensier  d'arieni  (281)  :  et  irestos  ciaus  clers  sum  vestm 
de  dras  de  damedes  a  or.  Ei  apres  iaus  s'en  voni  XXII  chape- 
lains  de  Mofisignor  Saint  Marc ,  vestus  de  pluvials  a  or^  qm 
voni  chantant  la  procesion.  Ei  apres  s'en  vet  Monsignor  li  Bus 
de  SOS  Fonbrele  que  U  dona  Monsignor  rApostoiUe  (282);  ei  cele 
onbrele  est  d^un  dras  a  or,  que  la  porte  un  domosioiM  entrt 
ses  mains ,  que  s'en  vet  totesvoies  apres  Monsignor  li  Dus.  Et 
de  toste  Monsignor  li  Dus  ^en  vet  li  Rrimecire  (283)  ile  Monsir 
gnor  Saint  Marc,  que  porte  emitre  autreiel  com  faU  un 
Evesque  ;  et  de  l'autre  les  de  Monsignor  li  Dus  s'en  vet  li  prestre 
que  doit  chanter  la  messe ,  vestus  des  armes  damedes,  tote  a  or. 
Et  Monsignor  li  Dus  porte  corone  d'or  a  pieres  precioses  (284), 
et  est  vestus  de  dras  a  or  (285).  Apres  Monsignor  li  Dus  s*en 
vet  un  gentil  home  que  porte  s'espee ,  que  muli  esi  riche  et  à 
grani  bonte  (286)  ;  et  apres  Monsignor  li  Dtu  s'en  vont  les  genlis 
homes  de  Venise ,  et  maini  prudomes  dou  peupk  (287).  fin  tt^ 
maniere  com  te  vos  ai  conte ,  s'en  vet  Monsignor  U  Dus  parm 
la  place  de  Monsignor  Saint  Marc ,  qu'esi  bien  longue  une  or- 
balestree ,  iusque  a  une  iglise  de  Monsignor  Saint  lumenians;  ii 
d'ileuc  s'en  retorne  ariere  tot  en  tei  maniere;  et  porle  Monsi- 
gnor li  Dus  un  cierge  alumes  de  ciré  bianche  entre  ses  mains  (288), 
mult  grant  et  beaus  a  mervoille.  Et  lors  sfareste  Monsignor  li 
Dus,  a  tote  sa  conpagmie,  en  mi  la  Piate;  ei  irms  de  ses  chà- 
pplains  se  meient  (svant ,  et  chanteni  ires  pasmi  Momignor  U  Df» 
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feste  (977)  e  che  per  nulla  cena  dod  lascerebbe  trapassare  cbe 
le  noa  fossero  falle  ciascao  aono»  Primieramente  fa 
il  Doge  la  processione  nella  Pasqua  fiorita  (978) ,  dò  è 
Risurrezione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo:  discende  egli 
palazzo  innanzi  a  messa,  e  tutto  dafantl  a  luì  se  ne  Tanao 
VII!  uomini  cbe  portano  VII!  gonfaloni  di  zendado  tatti  ad  oro» 
ofe  è  ritratta  la  figura  dello  Evangelista  San  Marco,  ed  ba 
ciascun   gonfalone  le  aquile  imperiali  (279);  ed  appresso   i 
gonfaloni  ?annosene  II  damigelli,  che  Funo  porta  il  bldìslorio, 
cioè  il  seggio  di  Monsignor  il  Dogete  l'altro  il  cuscino  ad  oro(280); 
ed  appo  loro  se  ne  vanno  VI  trombadori  i  quali  trombano  in 
trombe  d'argento»  e  II  uomini  con  loro  cbe  vanno  cembanflliadn 
con  cèmboli  d'argento  ;  e  dietro  questi  viene  un  cberoo  cbe  porla 
una  croce  molto  grande  e  molto  ricca  per  oro  per  argento  e 
pietre  preziose,  ed  un  altro  cherco  porta  il  santo  Vangelìo  aoUo 
ricco,  ed  un  terzo  cherco  porta  lo  incensiero  d*  argento  (981),  e 
tutti  quei  eberci  sono  vestiti  di  drappo  di  dommascoadoro;  ti 
appresso  loro  se  ne  vanno  XXII  capellani  fi  Moosigaore  San 
Marco  vestiti  di  pluviali  ad  oro,  i  quali  vanno  cantando  la  pro- 
cessione :  ed  appresso  se  ne  viene  Monsignore  il  Doge  di  follo 
Fombrello  che  gli  donò  Monsignore  lo  Apostolo  (989  ,  e  qneironiH 
brello  è  di  un  drappo  ad  oro ,  e   portalo  un  damigello  entro 
sue  mani ,  il  quale  se  ne  viene  tuttavia  appresso  Monsignor  il 
Doge;  e  di  costa  a  Monsignor  il  Doge  vassene  il  Primicerio  '983^ 
di  Monsignore  San  Marco,  cbe  porta  mitera  altrettale  come  U  on 
Vescovo;  e  dall'  altro  lato  di  Monsignor  il  Doge  viensene  il  prete 
cbe  deve  cantare  la  Messa  vestito  di  addobbo  dommascato  tntlo 
ad  oro  ;  e  Monsignore  il  Doge  porta  corona  d*  oro  a  pietre  pre- 
ziose  (984) ,  ed  è  anche  vestito  di  drappo  ad  oro  (985).  Appresso 
Monsignor  il  Doge  se  ne  viene  un  gentiluomo ,  il  quale  porla 
sua  spada ,  che  molto  è  ricca  e  di  grande  boutade  ^985;  ;  ti 
appresso  Monsignor  il  Doge  tengonsene  i  gentilnomini  di    Vi- 
negia  e  molti  prodi  uomini  del  popolo  (987).  In  tale  maniera 
com'  io  vi  ho  contato  se  ne  viene  Monsignor  il  Doge  per  meziÉo 
la  piazza  di  Monsignore  San  Marco,  cbe  è  bene  lunga  una 
ballestrata ,  sino  ad  una  chiesa  di  Monsignore  San  Climii^nanri, 
e  di  C€ià  se  ne  ritorna  a  dietro  tutto  in  tale  maniera.  E  porta 
Monsignor  il  Doge  on  cero  allumato  di  cera  bianca  entro  foe 
mani  (288)  molto  grande  e  bello  a  meraviglia ,  ed  allora  n^  et- 
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K  Maus  rufom  a  tot  li  vers.  Et  qtumt  il  ani  fine ,  Mamigmr 

U  Du8  à'en  vet  a  tote  sa  eonpagnie;  et  en  tei  numkre  »  OH  r»- 

tamer^  s'en  entrent  en  Flglise  de  Monsignor  Saint  Mare;  ii 

quant  il  est  deiens ,  t/  sfareste ,  a  tote  sa  eonpagnie.  Et  iUatc 

ehantent  see^Aapeleins;  et  yuis  s'en  vont  troie  de9  chapeìams  ea 

monter  des  Ssmceìs^  et  dient  a  haute  vois  (289):  Crieie  ohm, 

Criste  regné^^  Criste  inpere.  Notre  Signor  Rainer  Gen^ 

graee  inelitus  Dus  de  Venise,  Dalmate  atque  Cromee ,  ti 

nator  quarte  part  et  demi  de  trestot  Penpire  de  Momamie 

vement ,  honor ,  vie  et  victoire  (290).  Et  li  autres  ekrs 

dent,  et  dient:  Criste  vince ,  Criste  regne  ^  Criste  (sapere.  Et  i 

troie  chapelains  dient  de  reckef:  Sainte  Marie  ;  pt  trestmi  U 

autre  respondent  et  dient:  Tu  lui  aie.  Et  quant  il  omt  ee  éH^ 

K  Prùnecire  fait  oster  sa  mitre  de  san  chef^  et  prent  eon  fusi, 

et  eomence  la  messe;  et  apres  s'en  vet  Monsignor  li  Dm  èsser 

U  perde ,  a  bete  eonpagnie ,  et  U  prestre  chante  la  messe.  A 

apres  la  messe  s'en  retome  Monsignor  li  Dus  en  eon  PakSt  ti 

trave  les  tables  mises ,  et  manuie ,  et  avene  lui  tresioe  H  dnft 

ìains  de  Monsignor  Saint  Marc  (291). 


CCXXXVIII. 

Que  V08  diroie  ie?  Un  poi  devant  le  vespre  ,  s'en  vesU  h 
nohilites  de  Venise  en  li  Pales ,  et  maini  prudomes  dou  penfla 
Veneciens ,  et  trave  Monsignor  li  Dus  el  Pales.  Et  a  tei  eenfSr 
gnie  que  des  chapelains  que  de  la  nobilites  et  dou  peuple  fest 
ciens,  et  a  tei  solenites  com  il  s^en  ala  a  la  messe,  ifen  td 
Monsignor  li  Dus  oir  le  vespre  au  moster  de  Saint  Sense- 
rie (292) ,  que  chante  VAbaesse  avene  les  nonaines.  Et  a  testnf 
dou  mouster ,  le  resut  PAbaesse  avene  face  vangile  et  avene  enstst. 
Et  Monsignor  li  Dus  a  Ventree  de  Viglise  fait  ses  proieresetm 
orisons  de  sus  un  dras  a  or ,  que  Madami  VAbaesse  afait/or- 
tendre  a  l'entree  de  l'iglise:  et  qnant  il  a  fait  ses  proieres.Ufe 
lieve ,  et  s'en  vet  en  Viglise  ;  et  est  tant  dedens ,  que  les  imnimui 
ont  fine  le  vespre.  Et  puis  s'en  retome  Monsignor  U  Dm  anert, 
a  tei  eonpagnie  com  il  est  aUs. 


resta  Monrignor  a  ìhfjt  a 
piazza ,  e  tre  deT 
tatto  presso  ì  beffi 
fiailOt  Moosignfe  i  Ilige 
ed  m  tak  iMiri  i  al 
iigiiore  8aa  Mara»;  e 
i^i  aUrì,ecolà 
al 
?iiioe, 
Rainierì  Zeaa,  alla  Dia 
aiaiia  e  Groazia  e 
tutto  r  laipmo  di 
ria  (290):  egK^lri 
Cristo  regna.  Grilla 
SanU  Maria:  e  taai  gli 
e  quando  dò  dIoMa*  1 
capo  e  prende  au 
se  ne  riene  Monsignor  il 
pagaia,  ed  il  ptele 
ritonia  Monsignor  il  Doge 
messe,  e  niingia ,  e 
Saa  Mareo  (»i). 


CCXXXVIIL 


Glie  fi  diiò  io?  Un  poeo  datanti  fl  respro  ae  me  tanna  la 
oobiltà  di  Yinegia  nei  palagio  e  aniti  prodi  noanni  del  popola 
Viniziaoo,  e  ti  trotano  Monsignor  il  Doge  :  ed  egli  j 
pagaia  che  di  capeUani  die  deHa  nobiltà  e  dei  popolo 
ed  a  Ute  soleonità  com'egU  se  n*andó  afla  Messa,  t; 
ndire  U  tespio  al  Monisicn  di  SmUo  Zaccaria  ;2»;», 
Badessa  canU  colle  nonnina ,  ed  arentrve  del 

telo  la  Badessa  col  aanlo  ¥angelio  i 

il  Doge  aVentraU  della  Gbiesa  ii 

di  sn  m  drappo  ad  ora  die  Madonna  la  Badeasa  ba  Csllo 

tendere  alla  entrata  deQa  chiesa  ;  e  fnando  egb'  ba  bUo 

piegfaiere  lietasi  e  se  ne  ta  neUa  cbiesa ,  e  ti  é  deniro  lanlo 

che  le  noaniuie  hanno  finito  U  tespro,  e  poi  se  ne  ntoma  il 

Doge  a  dietro  a  tale  compagaia  eonw  egU  è  andato. 
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CCXXXIX. 

Or  V08  ai  conte  de  la  messe  et  don  vespre  de  la  Pas^ 
Florie  :  si  veul  que  vos  saehes^  que  autre  tei  processitm  faii  Mim- 
signor  li  Dus  chascun  dimenehe  de  la  Pasque  Florie  iusqm  e 
Pentecoste  (293) ,  coni  ie  tos  ai  contee  que  il  fist  lors  qmemi  iì 
s^en  ala  devant  la  messe  iusque  a  Saint  lumenian ^  et  atei  se" 
lenites.  Or  vos  conterai  coment  il  fait  la  procession  le  iemsdi  ie 
VAsencion  (294-.  Saehes  que  il  s*en  ist  de  son  Pales ,  e  s'è»  «cf 
parnU  la  place  de  Monsignor  Saint  MarCj  tot  en  tei  momerf,  d 
a  tei  compagnie  com  il  fist  au  ior  de  Pasque.  Me$  ti  ne  Ini 
pas  la  voie  que  Ven  vet  a  Saint  lumenian  ;  anceis  tini  cele  qm 
s^en  vet  a  la  rive,  et  illeuc  trova  sa  maistre  nef:  si  entra  di' 
dens  a  tote  sa  conpagnie^  et  se  fet  naier  iusque  en  la  mer.  A 
li  prestre  qu*est  aveuc  Monsignor  li  JDus^  beneist  Veive^  et  Mm- 
signor  li  Dus  get  dedens  la  mer  un  anel  d^or.  Et  apres  ee,  /m 
retome  Monsignor  li  Dus  ariere,  a  si  grani  soliniie  et  a  si  grmd 
feste  com  il  se  n*est  alee;  et  desent  en  seche  tere  ,   ei  mente  é 
sor  li  Pales  :  si  trote  les  tables  nùses  et  Ics  viandes  apariikes. 
Et  apres  ce  que  il  ont  lavees  Ior  mains ,  il  suasioni  et  mtmivent. 
Monsignor  li  Dus ,  et  les  chapelains  de  Monsignor  Senni  Mare, 
et  li  geniis  homes  qui  sunt   ales   a  piante  avèuc   lui;  et  dee 
peuple  maini  prudomes ,  et  bete  conpagnie ,  si  manivent  tresttàt 
aveuc  Monsignor  li  Dus.  Et  saehes  que  il  sunt  plus  de  CCCC  homu» 


CGXL. 

Or  veul  que  vos  saehes ,  que  Monsignor  li  Dus  porte  ceree* 
la  vegile  de  Monsignor  Saint  Marc  (295) ,  et  dras  aor;  etm 
vtspre  s'en  vet  de  sos  Vonbrele ,  et  ses  confanons  devani ,  et  Iti 
trombeors ,  et  ciaus  qui  sonent  les  chinbes.  Si  vet  en  sa  coufSr 
gnie  ses  chapelains ,  et  maini  gentis  homes ,  et  bete  conpegeii 
dou  peuple.  Et  a  tei  soleniles  s'en  vet  il  le  ior  de  Monsifisf 
Saint  Marc  oir  la  messe  ;  et  apres  la  messe ,  s^en  retome  en  «i 
Pales  :  si  trote  les  tables  mises  ,  et  manive  aveuc  les  chefeUmi 
de  Monsignor  Saint  Marc ,  et  maini  prudomes  aveuc  ùnn.  Et 
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CCXXXIX. 


Or  fi  ho  contato  della  Messa  e  del  ?espro  della  Pasqua 
fiorita  :  si  voglio  che  voi  sappiate  che  altrettale  processione  fa 
Monsignore  il  Doge  ciascuna  domenica  della  Pasqua  fiorita  sino 
a  Pentecoste  (293)  ,  com'  io  vi  ho  racconto  eh*  egli  fece  allora 
quando  se  ne  andò  davanti  la  Messa  sino  a  San  Gimignano, 
ed  a  tale  solennità.  Ora  vi  conterò  come  egli  fa  la  Processione 
il  giovedì  della  Ascensioi\e  (2d&).  Sappiate  eh'  egli  se  ne  esce  di 
sao  palagio  e  se  ne  va  per  mezzo  la  piazza  di  Monsignore  San 
Marco,  tutto  in  tale  maniera  ed  a  tale  compagnia  com'egli 
fece  il  giorno  di  Pasqua  ;  ma  egli  non  tiene  punto  la  via  per  che 
sì  viene  a  Santo  Gimignano ,  anzi  tien  quella  che  va  alla  riva  ; 
trova  colà  la  maestra  nave ,  e  si  vi  entra  dentro  a  tutta  sua 
compagnia  »  e  si  fa  remigare  sino  nel  mare  :  allora  il  prete , 
che  é  con  MonsignoT  il  Doge  »  benedice  all'  acque ,  e  Monsignore 
il  Doge  gitta  di  dentro  il  n|are  uno  anello  d'oro,;  ed  appresso  dò 
ritornasi  a  dietro  a  si  grande  solennità  ed  a  si  grande  festa 
oom'  egli  se  n'  ò  andato ,  e  discende  in  secca  terra  e  monta  dì 
sopra  il  palagio:  trovavi  le  tavole  messe  e  le  vivande  apparec- 
chiate ;  ed  9  appresso  eh'  elli  hanno  lavato  loro  mani ,  si  assi- 
dono e  mangiano  »  Monsignore  il  Doge  ed  i  Capellani  di  Mon- 
signore San  Marco  ed  i  gentili  nomini  che  sono  andati  a  gran 
numero  con  lui  e  molti  prodi  uomini  del  popolo,  ed  a  si  bella 
compagnia  mangiano  tutti  con  Monsignore  il  Doge,  e  sappiate 
ch'ellino  sono  più  di  CCCC  uomini. 

CCXL. 

Ora  voglio  che  voi  sappiate  come  Monsignor  il  Doge  porta 
corona  la  vigilia  di  Monsignore  San  Marco  (295),  e  drappo  ad 
oro,  ed  al  vespero  se  ne  viene  di  sotto  l'ombrello,  e  suoi  goo- 
bloni  davanti  e  tromhadori  e  que*  che  suonano  i  cemboli ,  e 
aeoo  vanno  ì  Capellani  e  molti  gentiluomini  e  bella  «gmpagnia 
del  popolo  ;  ed  a  tale  solennità  se  ne  viene  egli  il  giorno  di 
Monsignore  San  Marco  udire  la  Messa ,  ed  appresso  la  Mesta 
ae  ne  ritoma  in  suo  palagio  :  si  trova  le  tavole  messe  e  mangia 
eoi    Capellani  di  Monsignore  San  Marco  e  molti  prodi  uomini 
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tei  feste  et  tei  solenites  fait  MonsignoT  li  Dus  el  mois  de  img^ 
de  li  Evangeliste  Saint  Mmre  ;  ei  une  tierce  feste  fait  Momrigwr 
li  Dus  de  Mesire  Saint  Mare  el  mois  de  oetobre. 


CCXLI. 

C<mtes  vos  ai  de  ces  II  (9l96)pricipalsfestes  que  féitMùamjfm 
li  Dm  de  Monsignor  Saint  Mare;  et  quant  tens  ei  keuressraf 
si  vos  conterai  de  la  tierce:  mes  anceis  veti/  m  que  vo$  soAbs 
que  Monsignor  li  Dus  fait  fere  a  la  feste  de  Nouel.  Sodkcf ,  i»- 
gnorSf  que  la  vegile  de  Nouel  et  li  iors  éeoant ,  si  eH  donss  « 
Monsignor  li  Dus  le  treusage  que  ciàus  K  doneni  que  premA 
les  osiaus  de  riviere  (297).  Et  quant  il  sUM  aportes  en  9on  Paks, 
il  les  fait  doner  a  gentis  homes  de  Venise  y  et  tss  prudemes  ìm 
peuple  Veneciens  :  et  meuc  les  osiaus  de  riviere ,  que  FrMeeis 
apelent  malars ,  fait  doner  Monsignor  K  Dus  as  nobìet  hmms 
et  as  prudomes  dou  peupte  grant  piante  de  chapons.  Et  sadus 
de  voir,  que  H  osiaus  de  Hviere  que  Monsignor  K  Dus  ioni  m 
Veneciens ,  simt  MM  et  plus  ,  et  li  ckapons  tunt  M  ttpkts;  et 
les  fait  porter  a  lor  maisons.  Li  iors  de  Noel  porte  Monsignor 
li  Dus  corone  et  dras  a  or,  et  s*en  vet  oir  la  messe ,  tot  en  tei 
maniere  com  il  vet  as  autres  fesles.  Et  li  vespre  vet  il  oir  a  Men- 
signor  Saint  lorge ,  que  chante  li  Abes ,  aveuc  li  moines:  et  vont 
aveuc  Monsignor  li  Dus  maint  gentis  homes,  et  grant  pUmts 
dou  peuple. 


CCXLIf. 

Or  vos  ai  conte  dou  ior  de  Noel ,  et  de  la  vegile:  si  vos  con- 
ferai de  la  feste  que  les  Veneciens  fènt  ti  dètain  4ar  de  ieMir 
((fcst  en  remembrance  coment  Monsignor  Stxint  Mare  vàU  é» 
Venise)  ;  et  de  la  bete  feste  que  les  Veneciens  font  en  revdim 
de  Notte  Dame  Sainte  Marie  (298).  Saches ,  que  Monsignor  U 
Dus  a  departie  les  contrees  de  Venise  eh  XXX  partk$:  c^9i^ 
Il  contrees  a  une  feste.  La  vegile  de  Monsignor  Suini  Mare^f^i^ 
vieni  en  atoe  une  compagnie  de  damosiaus;  et  quOni  ti  suni  dtrten 
Oli  Pales ,  t7  desendeni  en  tere,  éi  ddneMI  lor  banieres  a  psA 
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ooD  loro  :  e  tale  wolf— ita  e  tale  ferta  fi  Mnaiiffiri  1  Ilii§e 
il  mese  di  Giugao  daO»  Bfaaggligti  Saa  Maioo,  ed  oaa  ae- 
cooda  festa  fa  MoaaigMWi  il  Doge  éi  Mcaicfe  Saa  Man»  ad 
mese  di  Ottobre. 

CCXLL 

Canuto  fflw  di  quarte  n  (SM)  priwipay  feste  cbe  ii  Mobiì- 
sigaore  il  Doge  di  MnwMgaofe  Saa  Marco ,  e  qnando  leaqio  ed 
ora  sarà  si  wì  oootevò  della  terta  ;  ma  imiaan  foglio  io  che 
foi  sappiate  dò  cto  Moasigaofe  il  Doge  fa  fare  alla  fesU  di 
Natale.  Sappiate,  o  Sigaorì ,  che  la  Yigflia  dei  Natale  ed  il 
giorno  daTanti  si  è  dooato  a  Moasigaor  fl  Doge  il  tribote , 
che  coloro  gli  daono  i  quali  preadoao  g^  aooelU  di  riTiera  (29T), 
e  quando  questi  sodo  apportati  in  suo  palagio  egli  li  fa  donare 
ai  gentiluomini  di  Vinegia  ed  ai  prodi  uomini  del  popolo  Vi- 
niziano,  e  cogli  uccelli  di  rÌTiera,  che  Franzesi  nominano 
wiaUardi ,  fa  donare  Monsigaore  il  Doge  ai  nobili  uomini  ed  ai 
prodi  del  popolo  grande  pienezza  di  caponi  ;  e  sappiate  di  feto 
ohe  gli  uccelli  di  ririera  che  Moasigaor  U  Doge  dona  ai  Viai- 
siani  sono  MM  e  pia  »  ed  i  caponi  sono  M  e  piò ,  e  falli  por- 
tare alle  magioni  loro.  Il  giorno  del  Natale  porta  Monsignore 
fl  Doge  corona  e  drappo  ad  oro,  e  viensene  udire  la  messa 
tutto  in  tal  maniera  come  egli  tenne  alle  altre  feste,  ed  il 
fespero  tiene  egli  udire  a  Monsignore  San  Giorgio ,  ote  è  can- 
tato dallo  Abate  e  dai  Monaci  ;  e  tanno  con  Monsignore  il  Doge 
molti  gentili  nomini  e  gran  numero  del  popolo. 

CCXLll. 

Or  ti  ho  contato  del  giorno  di  Natale  e  della  tigilia  ;  si  vi 
conterò  della  festa  che  Viniziam'  fanno  il  diretano  giorno  di 
GcDDajo,  ciò  é  in  rimembranza  come  Monsignore  San  Marco 
tenne  in  Vinegia ,  e  della  bella  festa  che  Viniziani  fanno  in  ri- 
tereaza  di  nostra  Donna  Santa  Maria  (298).  Sappiate  che  Mon- 
signor fl  Doge  ha  dispartite  le  contrade  di  Vìoegia  in  XXX  parti, 
cioè  II  contrade  a  ciascheduna  parte:  ora  la  vigìlia  di  Monsi- 
gnore San  Marco  se  ne  tiene  in  acqua  una  compagnia  di  da< 
augelli  »  e  quando  eUi  sono  arrivati  al  palagio  discendono    in 
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enfans ,  el  il  $'en  vont  II  a  II,  tres  devant  Viglisi  de  Moumgnm 
Saint  Mare.  Et  apres  iaus  vieni  le$  irombears  ;  et  apre»  wad 
damoiiiaus  que  porlenl  taillors  d'ariani  eharges  de  cali$fmt;  et 
apres  iaus  vieni  les  fioles  Mariani  ploines  de  vin ,  et  ampes  ter 
ou  d'ariani  que  porlenl  damosiatis  ;  et  apres  vienent  ti  cUrf  ehm- 
lanl ,  vestus  de  pluviale  de  samit  et  a  or.  Et  tfen  vo/rU  li  tm  ofm 
Paulre  iusque  a  Sainte  Marie  que  Fen  apele  Formose  i  et  eiUrol 
en  figlise ,  el  trovent  dames  et  damoseles  a  piante ,  et  ìor  domat 
des  cqlisons  el  dou  vin  a  bouire;  et  m  prevoires  en  doment  il 
a  piante.  Et  quant  il  ont  ce  fait ,  une  autre  contree  de  Fem 
s'en  vieni  apres ,  tot  en  tei  maniere  com  ie  vos  ai  eonte:  et  is- 
nent  des  calisons  as  dames  et  as  damoiselles,  et  dou  vin  a  bomrt; 
et  as  prevoires  et  as  clers  en  donent  a  piante.  Or  vos  ai  eo«ff 
de  la  vegile  ,  et  apres  vos  conterai  dou  iors  de  MonsigM€ 
Saint  Marc. 

CCXLIll. 

Saches ,  signor s  ,  que  le  derain  ior  de  tener  est  la  feslt  et  k 
procession  doble;  que  Pune  de  ces  Ilcontrees  dant  ie  vasai fiH 
mencion ,  s'en  vienent  li  damosiaus  et  li  homes  dlaage  en  aiet  tB 
Pales  de  Monsignor  li  Bus  ,  et  desendent  en  seche  tere ,  et  iasi^ 
plus  de  D  banieres  as  pelis  enfans ,  et  les  envoient  a  Ila  II,  M 
devant  Figlise  de  Monsignor  Saint  Marc.  Et  apres  vont  grÀ- 
gnors  enfans ,  et  porlent  en  Ior  mains  plus  de  C  cruis  iariant. 
Et  apres  vieni  la  clergie ,  treslos  veslus  de  pluviale,  et  de  sas^ 
a  or;  et  les  Ironbes  el  les  chinbes:  et  vieni  un  etere  «i  ta  f^ 
apareilles  de  dras  de  dame  (299)  trestuil  a  or.  Et  siet  celui  ekfc 
de  sour  une  chaere  muli  richement  aparillee;  et  le  portent  IIIl  Ba- 
rnes de  sor  Ior  espaules  ,  el  devant  et  en  coste  les  confanons  a  or; 
et  li  clers  vont  chanlanl  la  procession.  Endementiers  que  ilfsel 
enei ,  issent  III  clers  de  la  procession  ;  et  la  ou  il  voient  Jf<w- 
signor  li  Dus  as  feneslres  de  son  Pales  en  la  conpagnie  des  ae- 
bles  Veneciens ,  i7  montent  de  sor  un  dois ,  el  chantent  a  *•* 
vois ,  el  dient  luil  ensi  :  Criste  vince  ,  Criste  regne ,  Crisis  «• 
pere,  Notre  Signor  Ranier  Gen^  Des  grace  inclil  Dus  de  Vewistf 
Dalmace  et  Groace,  el  dominator  quarte  pari  et  demi  de  Id 
Fenpire  de  Romanie ,  sauvemenl ,  honor,  vie  et  vicloire:  Seial 
Marc ,  tu  le  aie.  El  quant  les  loenges  sunt  finees ,  tf  desenà^ 
de  sor  U  dois ,  et  Monsignor  li  Dus  Ior  fait  geter  a  vai  de  0 
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CCXLUL 


Sappiale ,  o  Sigaori ,  che  1  direlaM 

)  fwmo  di  (irMBJo  cb 

iesU  e  la  Vwoctmkmt  doppia,  che  Fa 

aa  delie  émt  ooslrade. 

dotMTio  Ti  ho  ttfio  f  rinar ,  ae  kim 

see  a  doueOi  ed  doomiì 

di  età  io  aoioa  al  palagio  di  Untigaoi 

r  il  Doge,  e  dosano  più 

di  D  bandiere  a  piccoli  fMdsDi ,  e  li  iaf iaao  a  doe  a  doe  tiiUo 
daTaoU  la  duesa  di  ìln«igaore  San  Marco  «  ed  appres»  Tanno 
i  fuKiolli  più  grandi  e  portano  in  loro  ouni  più  di  C  croci 
4'argenlo ,  ed  apprci»  Tiene  la  diereiia  tatti  Testili  di  pluviali 
dì  aciamilo  ad  oro,  e  le  InHnbe  ed  i  cemboli,  e  Tiene  uno 
cberco  di  meno  la  cooipagnia  apparecdiialo  di  drappi»  di  dom- 
«lasco  (299),  tallo  ad  om  alla  guisa  della  Vergine  Nostra 
Donna  Santa  Maria  ;  e  si  è  quel  cberco  di  sopra  un  seggio 
nollo  riccamente  addobbalo,  e  porlanlo  UH  uomini  di  sopra 
loro  spalle,  e  daTanti  ed  in  costa  i  gonialoni  ad  oro,  ed  i  eberci 
vanno  cantando  la  Processione.  In  domentra  cb*  elli  Tanno  in 
cosi  «Mono  della  Processione  III  eberci,  e  là  ot'cUì  Tcdooo 
Monsignor  il  Doge  alle  finestre  di  suo  palagio  nella  compagnia 
de*  nobili  Viniziani ,  montano  di  su  una  loggia  e  cantano  ad 
alla  Tooe  e  dicono  tutto  cosi:  Cristo  Tince,  Cristo  regna.  Cristo 
impera:  ni  nostro  Signoro  Rainieri  Zeno,  alla  Dio  grazia,  in- 
dilo Doge  di  Vinegia,  Dalmazia  e  Croazia  è  Dominatore  di 
nna  quarta  parie  e  mezzo  di  tutto  T imperio  di  Romania,  sai- 
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mehaillei  a  planii;  etUl  s'en  reiomeni  en  la  proce$$ùm  aom 
Ì€8  aulres,  que  Mesvaies  les  aiendoient  Bi  ìor$  viaU  omrI  K 
eìere  que  forte  corone  for ,  ei  esi  aparilke  $i  richemeni  eom  k 
vo$  ai  conte  ;  et  quant  il  est  tre$  pormi  Momignor  K  Dm$^  tik 
salue  (300) ,  et  il  li  rent  son  salus.  Et  ìors  «Vn  wmt  awmi  ewm 
que  le  por  lenì  de  $or  lor  espaules  ;  et  si  vent  la  proceaion,  d 
s^en  vont  en  riglise  de  Notre  Dame  Sainte  Marie  ;  et  atenimt 
tant  ilkuc ,  que  ciaus  de  fautre  contree  vienent  td  en  tei  mh 
niere^  que  de  banieres  que  de  eruis  que  de  prestres^  et  fimt 
chanter  HI  ckrs  autretel  loenges  tres  devant  Momignor  U  Dm, 
com  firent  les  aulres  :  et  Monsignor  li  Dus  lor  fait  geter  de  m 
mehailles.  Et  saches  que  Monsignor  li  Dus  est  vestue  a  or,  et  a  ce- 
rone  d^or  en  son  chief.  Et  a  veoir  ceste  procession  que  $e  fail  e 
henor  de  Notre  Dame ,  soni  li  gentis  homes  de  Venisep  et  tos  i 
peuple,  et  grant  piante  de  dames  et  de  damoselles  ;  el  entrevom 
et  de  sor  U  Palee  en  sunl  optante. 


CCXLIV. 

Quant  li  troie  clers  ont  chante  les  loenges  de  Monsignor  U  Dia 
tot  en  tei  maniere  com  ont  fait  les  autres  que  s'en  akreni  devoM, 
il  se  mistrent  en  la  procesion  ;  et  lors  vient  avant  un  autre  etere, 
que  seoil  de  sor  une  chaere  muU  riehement  aparilles  a  la  guise 
d'un  Angle ,  et  le  portent  de  sor  lor  espaules  Ufi  homes.  Et 
quant  il  fu  pormi  ou  Monsignor  li  Dus  estoil ,  il  le  salue ,  et 
Monsignor  li  Dus  li  rent  son  salus.  Et  apres  se  ,  t7  s^en  vont  et 
la  procession  que  les  clers  vont  chantant  :  et  saches  que  mutaf 
les  processùms  ont  bons  destrenceors ,  et  clers  et  laie.  Ei  IM 
s'en  vont ,  que  il  entrent  en  Viglise  de  Notre  Dame  Sainte  Mari»; 
et  quant  celui  clers  gitesi  aparilles  en  senefianee  de  Angle ,  est 
entres  dedens  Viglise ,  et  il  voit  Vautre  qu*est  aparilles  en  sem- 
fiance  de  la  Virge  Marie ,  il  se  lieve  en  estant ,  et  dit  tot  enei: 
Ave  (301)  Marie,  ploiene  de  grace,   le  Signor  est  avene  tei, 
beneoite  entre  les  femes,  et  beneoit  li  fruit  de  Um  ventre:  ce  4U 
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raneoto  »  onore ,  ?i(a  e  ? ittoria  :  Santo  Marco  ta  lo  ajata. 
Quando  i  lodamenti  sono  finiti,  discendono  elli  da  sopra  la  loggia, 
B  Monsignore  il  Doge  lor  fa  gittare  a  falle  di  sae  medaglie  a 
pieneria  «  e  quelli  se  ne  ritornano  nella  Processione  con  gli  altri 
che  tutta? ia  li  attendevano  :  ed  allora  Tiene  avanti  il  cherco  che 
porta  corona  d*  oro  ed  è  apparecchiato  si  riccamente  alla  guisa 
della  Vergine  Santa  com'  io  vi  ho  contato  ;  e  quando  egli  è  al 
colpetto  di  Monsignor  il  Doge  si  lo  saluta  (300),  ed  egli  ren- 
dagli sua  salute ,  e  poi  se  ne  vanno  avanti  coloro  che  lo  por- 
tano di  sopra  loro  spalle ,  e  si  viene  la  Processione ,  e  va  sino 
Cairo  la  chiesa  di  Nostra  Donna  Santa  Maria ,  e  vi  attende 
ooU  che  quelli  dell'  altra  contrada  anche  vi  entrino.  Ven- 
questi  tutto  in  tale  maniera  quale  vi  dissi  che  di  handicre 
che  di  croci  che  di  preti ,  e  Tanno  cantare  a  HI  cherci  altret- 
tali lodazioni  dinnanzi  a  Monsignor  il  Doge  come  fcrono  gli 
aHii ,  e  Monsignor  il  Doge  fa  loro  ^nche  gittare  di  sue  me- 
daglie. Sappiate  che  Monsignor  il  lifège  è  vestito  ad  oro,  ed  ha 
corona  d' oro  in  suo  capo ,  ed  a  vedere  questa  Processione  che 
si  fa  ad  onore  di  Nostra  Donna ,  sono  i  gentili  uomini  di  Vi- 
negia  e  tutto  il  popolo,  e  grande  novero  di  dame  e  di  damigelle, 
e  tra  le  vie  e  di  sopra  i  palagi. 

CCXLIV. 

Quando  ì  tre  cherci  hanno  cantate  le  lode  di  Monsignore  il 
Dioge ,  tutto  in  tal  maniera  come  gli  altri  hanno  fatto  che  primi 
fCMcro ,  e  poiché  si  rimisero  nella  Processione ,  viene  allora 
iaaanii  un  altro  cherco  che  siede  di  su  un  seggio  molto  ricca- 
auDte  addobbato  a  guisa  di  un  Angelo ,  e  portanlo  di  su  le 
apaDe  III!  uomini  ;  e  quando  egli  è  per  ove  sta  Monsignor  il 
Doge,  si  lo  saluta,  e  Monsignor  il  Doge  rendegli  sua  salute , 
e  poi  ri? iene  nella  Processione  che  i  cherici  vanno  cantando. 
B  lappiate  che  ambedue  le  Processioni  hanno  buoni  ramarri 
a  cherici  e  laici ,  e  tanto  se  ne  vanno  che  entrano  nella  chiesa 
di  Nòatra  Donna  Santa  Maria.  Quando  quel  cberco  cb'é  addob- 
bato ia  significanza  di  Angelo  è  entrato  di  dentro  ia  chiesa  a 
fide  Taltro  che  è  apparecchialo  in  significanza  della  Vergine 
Maria,  Elevasi  sUnte,  e  dice  tutto  in  casi:  Ave  (301)  o  Maria 
piSM  di  grazia,  U  Signore  é  con  la,  benedetta  tra  le  CNuioe, 
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notre  Sire,  Et  cdui  que  en  senefiance  de  Notre  Dame  est  apariìlm, 
respant  et  disti  Coment  peut  ce  estre ,  Angle  Dei ,  en  force  qite  ir 
ne  conois  home  por  avoir  enfant?  Et  H  Angtes  li  redit:  Sfòrii 
Saint  desent  en  toi  ^  Marie;  fCaies  paor;  auras  dedens  ton  ventn 
le  Fils  Dieu.  ,Et  cele  li  retpont^  et  dist  :  Et  ie  sui  ancelle  dem  Si- 
gnor ;  vieghe  a  moi  sehnc  la  parole. 


CCXLV. 

Que  vos  diroie  ie?  Apres  ceste  parole,  s'en  isseni  ehaseun  de  cdt 
iglise,  et  s^en  vont  en  lor  maison.  Et  apres  manger^  vont  les  geas, 
homes  et  femes,  en  les  contrees  que  ont  faites  ces  proces$iùn  datUii 
vos  ai  cofUe;  et  tracent  en  Xllmaisons  XII  Maries  aparilkes  si 
richement  et  si  bel^que  c*est  une  mervoille  a  veoir.  Eie  ont  ^asems 
corone  d'or  en  lor  testes  a  pieres  preciouses  (302),  et  stmi  vestm 
de  dras  a  or;  et  par  totes  ses'robes  sunt  les  nosques  (303)  d^or^etks 
pieres  preciouses ,  et  les  perles  a  piante.  Les  dames  et  les  dameiselks 
seent  environ ,  mult  richement  aparillees;  et  li  homes  donent  a  kr 
amis  calisonsj  et  dou  vin  a  bouire  a  piante.  Et  tauire  ior  sfnt 
font  il  autretel  feste  en  lor  XII  maisons.  Et  Monsignor  H  Dut 
porte  corone  d'or  en  la  vegile  de  Notre  Dame,  et  s^en  vet  air  leve- 
spre  au  mostier  de  Notre  Dame ,  a  si  grant  solenite  com  il  vet  k 
ior  de  Pasque  Florie;  et  apres  le  vespre  s'en  retorne  au  Paks  tot 
en  tei  maniere  com  il  est  ales  (304). 


CCXLVI. 

Li  iors  de  Notre  Dame  ont  ciaus  des  II  contrees  que  funi  lo 
feste  si  bete  et  si  riche  com  ie  vos  ai  conte,  aparillees  VI  grant  m, 
et  les  funt  naier  au  chef  de  la  Vile  droitement  ou  demore  U  Evesfut 
de  Venise,  et  funt  apariller  ces  VI  nes  mult  richement  de  èros  « 
or  et  de  tapis.  Et  puis  entrent  dedens  lor  dames  et  lor  damoiseBes. 
aparillees  mult  richement;  et  metent  les  Maries  en  mi  les  nes.  Et 
en  une  des  nes  vont  XL  homes  bien  armes,  lor  espees  nues  en  tof 
mains;  et  en  ^autre  nefvont  li  clers  aparilles  de  mult^grant  trrnr 
de  Viglise;  et  es  autres  III I  nes  sunt  les  Maries,  et  les  dames  eth 
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e  beoedetto  il  FralCo  del  ?eolre  toa  E  quello  che  n  sigaificama 
di  Nostra  Doona  è  apparecchialo ,  risponde  e  dice  :  Come  fmò 
ciò  essere ,  Angelo  di  Dio ,  in  perciò  eh*  io  non  conosco  uomo 
ad  a?ere  figliuoli  ?  e  lo  Angelo  gli  ridice  :  Spirito  Santo  discende 
in  te,  Maria;  non  temere;  avrai  di  dentro  tuo  ventre  il  FigUnolo 
di  Dio  :  e  quella  rispondegli  e  dice  :  Ed  io  sono  Ancella  dd  Si- 
gnore, venga  a  me  secondo  tno  detto. 

CCXLV. 

Che  vi  dirò  io?  Appresso  queste  parole  se  ne  escono  dascnoo 
di  quella  chiesa ,  e  se  ne  vanno  in  loro  magioni;  ed  appresso 
mangiare  vanno  le  genti,  nomini  e  donne,  nelle  contrade  che 
hanno  fatto  questa  Processione  di  che  vi  ho  contato ,  e  trovano 
in  XII  magioni  XII  Marie  apparecchiate  si  ricca  e  bellamente, 
che  egli  è  una   meraviglia  a  vedere.  Hanno  ciascuna  corona 
d'oro  in  loro  teste  a  pietre  preziose  (902),  e  sono  vestite  di  drap- 
po ad  oro,  e  per  tutte  loro  robbe  sono  le  mosche  (903)  d'oro  e 
le^  pietre  preziose  e  le  perie  oltra  numero  :  le  dame  e  le  dami- 
gelle siedono  intomo  molto  riccamente  addobbate,  e  gli  uomini 
donano  a  loro  amici  confezioni  a  mangiare  e  vino  a  bere  a  ple- 
nitudine: e  l'altro  di  appresso  Cemno  elli  altrettale  festa  in  loro 
XII  magioni ,  e  Monsignor  il  Doge  porta  corona  d'oro  nella  vi- 
gilia di  Nostra  Donna ,  e  se  ne  viene  udir  vespro  al  Monistefo 
di  Nostra  Donna  a  si  grande  solennità ,  com'  egli  venne  il  giorno 
di  Pasqua  fiorita  :  ed  appresso  il  vespro  ritornasene  al  palagio 
lutto  in  tal  maniera  come  egli  ne  è  andato  (20k). 

CCXLVI. 

Il  giorno  di  Nostra  Doona  hanno  quei  delle  due  contrade , 
che  fanno  la  festa  si  bella  e  si  ricca  com'  io  vi  ho  contato ,  ap- 
prestate  VI  grandi  navi,  e  fannole  remigare  al  capo  della  dir 
lade  dirittamente  ove  dimora  il  Vescovo  di  Vioegia ,  e  fanno 
apparecchiare  queste  VI  navi  molto  riccamente  di  drappi  ad  oro 
e  di  tappeti.  EntrauTi  di  dentro  loro  dame  e  loro  damigelle 
addobbate  di  molto  spendio,  e  mettono  le  Marie  in  mezzo  le 
savi,  ed  in  una  di  queste  vanno  XL  uomini  bene  armati ,  le 
apade  nude  in  loro  roani,  ed  in  altra  nave  vanno  i  cherd  an- 
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damoiseUei.  Et  ìar$  vieni  U  Ef)e$que,  ei  hr  done  ta  kneifon.  Et 
quant  li  Evesque  hr  a  donee  la  beneison  »  ei  il  erUreni  en  lor  ncf, 
et  li  Abeè  en  hr  grani  nef,  mult  richement  aparittes  ;  ei  twU 
trestuii  vestus  de  phwiaU  de  samii.  Si  a  Monsignor  U  Evesqw 
en  sa  conpagnie  ses  chanaines^  et  andeus  H  Abbes  hr  moines.  Et 
hrs  se  parteni  les  nes  de  la  rite  de  Monsignor  K  Evesque  ^eiui 
aparilles  com  ie  vos  ai  conte;  et  s*en  vien^^t  parmi  fetoe»  et 
trovent  entrevoies  II* nes  mult  richement  aparillees,  que  les  résut, 
por  [aire  li  ans  que  doit  venir  apres  autretel  feste.  En  tei 
maniere  s'en  vienent  iusque  devant  Flglise  de  Monsignor  SaùU 
Marc;  et  illeuc  sordent  hr  ancres,  chascune  nef  par  soi;  ei  icrt- 
stenta  et  atendent  h  venue  de  Monsignor  li  Dm  (305). 


CGXLVII. 

QìAont  li  Evesque  et  andeus  li  abbes  suni  venus  a  la  rive  don 
PaUSy  il  desendent  en  seche  tere  a  tote  hr  conpagnie ,  et  /e» 
vont  en  Vlglise  de  Monsignor  Saint  Marc,  et  trovent  Monsignor 
li  Bus  a  h  messe  ;  et  apres  h  messe  s'en  vienent  envers  les  nss. 
Monsignor  li  Dus  vient  de  sos  fonbreh^  et  li  Evesque  de  les 
lui,  et  li  Premecire  de  Monsignor  Saint  Marc  de  Vautre  ks^  et 
andeus  (306)  li  Abbes  devant  iaus.  Li  Dus  est  corones  a  or ,  et 
li  Evesque  porte  sa  mitre ,  et  li  Premecire  et  andeus  li  Àbbes 
portoni  hr  mitres  :  li  chapehins  et  li  canoines  et  li  moines  vont 
devant  chantant  la  procesion  :  les  confanons  et  les  trombes  et  Us 
chinbes  vont  devant  tos ,  et  h  cruis  apres.  Et  en  tei  maniere 
s'en  vet  Monsignor  li  Dus  iusque  a  sa  maistre  nef,  et  entre  de- 
dens  (307)  ;  et  h  nobilites  de  Venise  apres  lui ,  ei  son  iuge  ds 
ioste  lui;  et  celui  que  porte  sa  spee,  se  met  en  h  nef  apres 


CCXLVIII. 

Quant  Monsignor  li  Dus  est  mis  en  sa  maisire  nes ,  en  h 
conpagnie  de  h  nobilites  de  Venise ,  et  dou  peupk  maini  pnh 
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parecehiatì  di  iboIIo  i^iiaà  tesoro  4eBi 
mi  oa?i  SODO  le  Marie,  le  óamiftEe  e  le 
il  Yescofo  e  lor  dona  sua  hiMtfiiui,  e 
loro  donata  la  benedixioae ,  ed  e^  e  dw  abati  tmllrzz.^ 
grande  nare  molto  riecaoMBle  apprestala,  e  sodo  tslti 
di  planali  di  scianùto,  ed  basisi  MoMignoie  fl  Vescovo  in 
pagnia  sooi  Canonici ,  ed  hi— o  li  ówt  abati  i  loro  llonacL 
tonsi  allora  le  nati  dalla  rnra  di  Jhlossignor  fl  Vescofo  m 
apparecchiate  come  io  tì  bo  rscconto,  e  se  ae  igngo^o 
mezzo  raoqoa,  e  trorano  in  tra  fia  éme  nati  di  addobbo 
ricco  che  le  noerooo,  per  far  poi  Fanno  cbe  dete  fcsiffe 
presso  altrettale  festa.  In  tale  maniera  se  ne  vengono  sino 
▼anti  la  chiesa  di  Monsignore  San  Marco ,  e  colà  sorgono  loro 
ancore ,  ciascuna  na?e  per  sé ,  e  si  arrestano  ed  attendono  b 
tenuta  di  Monsignore  il  Doge  (305). 

CCXLVII. 


Quando  il  Vescoto  ed  amendoe  gli  abati  sono  tenuti  alla 
rira  del  palagio ,  elli  disceniono  in  secca  terra  a  tutta  loro  com- 
pagnia, e  se  ne  vanno  nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco* 
e  trovano  Monsignor  il  Doge  alla  Messa ,  ed  appresso  la  Messa 
se  ne  vengono  in  verso  le  navi.  Monsignore  ih  Doge  viene  di 
sotto  Tombrello,  ed  il  Vescovo  da  lato  a  lui,  ed  il  Primicerio  di 
Monsignore  San  Marco  dairaltro  lato,  ed  ameadue  li  abati  din- 
nanzi a'  loro:  il  Doge  è  coronato  ad  oro  ed  il  Vescovo  porta 
sua  mifera ,  ed  il  Primicerio  ed  amendue  [306'  li  abati  portanla 
anche:  i  Capellaoi  ed  i  Canonici  ed  i  Monaci  vanno  davanti 
cantando  la  Processione  :  i  gonfaloni  e  le  trombe  ed  i  cemboli 
vanno  dinnanzi  tutti  ed  hanno  la  Croce  appressa  In  tale  ma- 
niera se  ne  va  Monsignore  il  Doge  sino  alla  sua  maestra  nave 
ed  entra  di  dentro  (307],  e  la  nobiltà  di  Vinegia  appresso  Ini, 
e  di  costa  il  sao  Giudice,  e  dietrogli  si  mette  in  nave  colui 
cbe  porta  la  sua  spada. 

CCXLVlll. 

Quando  Monsignor  il  Doge  si  é  messo  nella  soa  maestra 
nate  nella  compagnia  della  nobiltà  di  Vinegia  e  di  molti  prodi 
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domes ,  si  s'oiiet  en  sa  chaere^  et  li  Premecire  d$  les  lui  et  ton 
iuge  de  Vaulre  les,  et  ios  li  aulres  s^asient  en  la  nef;  et  ti  Ève- 
eque  et  andeus  li  Abbes  entrent  en  hr  nef,  Lors  lieveni  ctam 
des  nes  lor  ancres  (918) ,  et  s'en  vont  pormi  la  Cite  iusque  a 
Pautre  chief:  et  saches  qu*ele  est  bien  longue  une  legue  et  demi, 
et  plus.  Mes^  se  la  fussies ,  signors  ,  bienpeussies  veoir  fem  tote 
coverte  de  barches  ehargees  de  homes  et  de  femes  que  vani  tfm: 
saches  que  nus  ne  vos  poroit^  center  la  sume.  Et  es  Pales  as  fé- 
nestres,  et  entrevoies  de  sor  la  rive^  que  (fune  part  que  dtautre, 
est  si  grant  piante  de  dames  et  de  damoiselles  »  que  de  tant  com  la 
Vile  tieni  »  n'est  se  dames  et  de  damoiselles ,  si  richemeni  e^parUlees 
com  Ven  poroit  miaus  apariller  dames  et  damoiselles.  A  tei  ioie 
et  a  tei  feste  s^en  vont  iusque  a  Pautre  chef  de  la  Vile ,  et  pmi 
ifen  retoment  en  lor  contrees:  et  Monsignor  li  Dus^  a  tote  sa 
compagnie ,  s'en  retome  en  son  Pales ,  et  trove  les  tables  apa- 
rillees ,  et  manive  avene  tos  ciaus  que  sunt  ales  aveuc  lui  en  te 
maistre  nef  (309).  Or  vos  ai  conte  les  hautes  processions  que 
Monsignor  li  Dus  fait  fere  a  Ponor  de  Notre  Signor  lesu  Crisi, 
et  de  sa  douce  Mere  Sainte  Marie ,  et  de  Monsignor  Saint  Mare 
li  Evangeliste  ;  et  funi  chascun  ans  :  et  vos  conterai  ce  que  il 
fait  fere  au  ieusdi  devant  la  caresme. 


CCXLIX. 

Li  iemdi  t  apres  manger,  devant  la  caresme ,  porte  Monsignor 
li  Dus  corone,  et  se  mei  as  fenestres  de  son  Pales  ;  et  aoeuclm 
la  nobilites  de  Venise  ,  et  ses  iuges ,  et  maint  prudomes.  Et  hrs 
vieni  en  la  Place  de  Monsignor  Saint  Marc  tot  li  peuples .  et 
les  dames  sunt  as  fenestres  des  pales.  Endementiers  que  ilsusU 
venus  en  la  Place,  vienent  pors,  et  chiens  apres,  et  li  chaseon 
aveuc  iaus:  si  prenent  les  pors  la  ou  il  s'en  vont  fuiant ,  et  kt 
conduient  tres  devant  Monsignor  li  Dus.  Et  quant  il  ant  èm 
estai  au  por  e ,  ^t  vieni  un  chaseor  la  spee  nue  en  sa  main, 
et  trenche  la  teste  au  porc  (310).  Et  apres  vienent  les  autres  que 
ont  pris  les  pors  ,  et  les  conduient  devant  Monsignor  li  Dus;  et 
un  autre  damoisels  vient ,  Vespee  nue  en  sa  main ,  et  trenche  to 
teste  au  porc  ;  et  puis  vienent  les  autres ,  et  funi  ouireteL  Et 
tant  i  vienent ,  que  apres  que  il  sunt  ocis  et  la  ekaice  remese, 
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uomini  del  popolo  «  ù 

da  lato  a  loi  e  suo  Gii 

assidono  nella  nare,  ed  il  Ti 

in  loro  na?e.  Allora  quei  dette 

ne  fanno  per  meno  la  dllà 

ch'ella  è  bene  lunga  um  lega  e 

o  Signori,  bene  poUeste  vedcie  Ti 

caricale  d'uomini  e  dì 

diatelo,  nullo  non  vi 

alle  finestre  ed  is  In  Tìa  di  aopra  la  riva 

d'altra,  è  si  grande  pieao  dì  doaae  e 

come  la  città  tiene,  bob  è  ae  bob  doane  e 

mente  addobbale  come  si  possa  meglio  addobbirt,  A  tale  ptg^ 

ed  a  tale  festa  se  mt  Tanao  sino  aVakio  capo  deb  ciltadc»  e 

poi  se  ne  ritornano  in  loro  contridt ,  e  Unnwgnor  il  Doge  a 

tutta  sua  compagnia  rilomaaaw  in  s«o  palagio  e  trova  Ir  lanle 

apparecchiate  e  omngia  con  tnfti  qneffi  cbe 

loi  in  sua  maestra  nare  (309>  Ora  fi  ho  conialo  le  atte 

sioni  che  Aionsignore  il  Doge  la  fare  aDo  oaore  di  liSosIra 

gnor  Gesù  Cristo  e  di  sua  dolce  Madre  SanU  Varia  e  dì 

signore  San  Marco  lo  Efangelìsla  a  dascnn  anno:  ora  vi  nmàfwh 

ciò  oh'  egli  fa  fare  al  Giof «fi  davanti  b  quaresima. 

CCXLIX. 

Il  giovedì  davanti  la  quaresima,  appresso  mangiare,  posta 
Ifonrignor  il  Doge  corona ,  e  si  mette  alle  finestre  dì  mo  pa« 
lagio,  e  con  loi  la  nobiltà  di  Vinegia  e  suoi  Giadid  e  moki 
prodi  uomini;  ed  allora  viene  nella  piazza  dì  Monsignore  San 
Marco  tutto  il  popolo ,  e  le  dame  sono  alle  finestre  dei  paingi» 
In  domentre  che*  sono  venuti  nella  piazza,  vengono  pord  e  cani 
appresso,  ed  i  cacciatori  con  loro:  prendonsì  i  pord  là  me  cUì 
m  ne  vanno  fuggendo,  e  li  conducono  tutto  dafantì  a  Monsignor 
il  Doge,  e  quando  elli  ne  hanno  insegnilo  e  preso  uno,  si  trae 
innanzi   un  cacdatore  la  qiada  nuda  in  sua  mano  e  tronca 
la  lesta  al  porco  (310),  ed  appresso  fengono  li  altri,  che  gli  altri 
pord  hanno  preso,  e  conduoonli  dafantì  a  Monsignor  il  Doge , 
ed  im  altro  donzdlo  f  iene  la  spada  nuda  in  sua  mano  e  tronca 
la  testa  al  secondo,  e  poi  vengono  i  rimanenti,  a  coi  é  latto  al- 
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M(msignar  li  Dus  faii  doner  la  char  as  noblet  homes  et  at  fru- 
domes  de  Venise  (311)  ;  enei  com  il  faU  doner  les  otiaui  de  ri- 
viere et  li  chapom  devant  la  feste  de  NoueL 


CCL. 


Le  ieudi  saint  receue  Monsignor  li  Dus  li  poisson  de  mer 
91M  li  vient  dones  por  treusage;  et  il  en  fait  doner  XH  gnau 
poissons^  que  Ven  apele  rombs^  as  nobles  ConsiUers^  que  sunt  TI; 
et  Vanire  done  il  a  relegious.  Li  vendredi  fait  Monsignor  U 
Dus  monslrer  en  Vlglise  de  Monsignor  Saint  Mare  ks  pre* 
ciouses  reliques  (312) ,  et  li  sane  de  Notre  Signor  ^  et  la  Sainie 
Cruis:  et  saches  que  tot  li  peupk^  dames  et  damoisettes  ^  ks  umt 
veoir.  Et  li  samedi  devant  la  Pasque  funt  les  Venesiens  batiser 
lor  enfans.  Or  vos  ai  conte  tot  se  que  ce  fait  en  Venise  as  hautes 
festes  :  si  me  teirai  a  tant ,  et  tenrai  ma  droite  vaie  por  eonter 
ks  proeces  des  Veneciens ,  et  des  eutres  d*iaus  ;  et  eomeneerm 
tot  en  tei  maniere,  . 

CCLI. 

Or  dit  li  contes,  que  au  tene  de  MCCLXVIII  ans,  au  (ens 
que  Monsignor  li  Dus  Ranier  Gen  fesoit  garder  la  mer^  et  Che- 
vetein  estoit  Mesire  Tomas  Minot,  ensi  com  ie  vos  ai  conte  sa  en 
ariere;  avint  que  Monsignor  VApostoille  CUmens^  et  Mesire  li 
Rois  de  France ,  et  Mesire  li  Rois  Charle  li  Rois  de  Sesik^  en- 
voierent  de  rechef  lor  mesages  en  lene;  et  furent  eiaus  meesmes 
que  il  avoient  envoie  Vautre  fois.  Et  lors  distrent,  de  par  Monsi' 
gnor  rApostoille,  que  se  il  ne  feissent  erraument  pes  as  Venesiens^ 
que  il  fusent  enlredit  et  escomnies,  et  maudit  de  par  lesu  Crisi  et 
de  Monsignor  Saint  Pierre,  et  de  par  Monsignor  FApostoilk;  et 
vos  tok  le  batisme,  et  li  Arcevesque,  et  tot  li  sacremeni  de  Sainte 
Iglise:  et  tot  ce  li  dist  Mesire  Guilame,  li  chapelains  de  Monsi- 
gnor VApostoilk.  Apres  ce,  li  dist  li  mesage  dou  Roi  de  Franee: 
Signore,  autre  fois  k  vos  di  gè  de  par  Monsignor  li  Roi  de  Franee, 
et  encor  le  vos  di.  Faites  pes  as  Veneciens ,  que  Monsignor  li  Roi 
vos  en  prie;  que  il  veut  paser  la  mer.  Et  saehies^  que  se  vos  ne 
faites  pes  ou  au  mains  trives.  Monsignor  URoi  de  Franee  vos  dei- 
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trottale;  ed  appresso  cfa*ellì  aoo  tatti  aocisì  e  la  caccia  riinasa, 
Monsignor  il  Doge  ne  fi  donare  le  carni  ai  nobili  uomini  ed 
ai  prodi  del  popolo  di  Vin^a  (311),  in  così  com'egli  fa  donare 
gli  uccelli  di  rifiera  ed  i  caponi  davanti  la  festa  del  Natale. 

CCL. 

Il  Giovedì  Santo  riceve  Monsignor  il  Doge  il  pesce  di  mare 
che  gli  vien  dato  per  tributo,  ed  egli  ne  fa  donare  XII  grandi 
pesci,  che  l'uomo  nomina  rombi,  ai  nobili  consiglieri;  che 
sono  VI ,  e  l'altro  donalo  a'  Religiosi.  Il  Venerdì  fa  Monsignor 
il  Doge  mostrare  nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco 
le  preziose  reliquie  (312)  ed  il  Sangue  di  Nostro  Signore  e  la 
Santa  Croce ,  e  sappiate  che  tutto  il  popolo,  donne  e  donzello 
le  vanno  a  vedere  :  ed  il  Sabbato  davanti  la  Pasqua  fanno  i  Vi* 
niziaoi  battezzare  i  loro  figliuoli.  Or  vi  ho  contato  tutto  ciò  che 
si  fa  in  Vinegia  alle  alte  feste;  sì  mi  tacerò  a  tanto,  e  terrò  mia 
diritta  via  per  contare  le  prodezze  de'Viniziani  e  le  opere  loro, 
e  comincerò  tutto  in  tale  maniera. 

CCLl. 

Or  dice  il  conto  che  nell'anno  MCCLXVIII,  al  tempo  che 
Monsignor  il  Doge  Rainieri  Zeno  faceva  guardare  il  mare,  e  che 
capitano  era  Messere  Tomaso  Minotto  in  cosi  com'io  vi  lio  con- 
tato qoa  in  addietro,  avvenne  che  Monsignore  lo  Apostolo  Cle- 
mente e  Messere  lo  Re  di  Francia  e  Messere  lo  Re  Csrio  di  Ci* 
dlia  inviarono  di  ricapo  loro  messaggi  in  Genova,  a  furono  qtsei 
medesimi  ch'elli  aveano  inviato  l'altra  fiata;  ed  allora  dissero 
da  parte  di  Monsignore  lo  Apostolo  che  se  Genovesi  non  fessero 
rattamente  pace  ai  Viniziani,  che'ftissooo  inlerdedJ  ed  fseoiNi^ 
nteati  e  maladetti  da  parte  di  Gesù  Cristo,  di  Mmméfimre  fhm 
Pietro,  e  di  Monsignore  lo  Apostolo,  e  lollo  loro  il  UsWfiitmip 
e  lo  Arcivescovo  ed  i  Sacramenti  di  Santa  CMmà;  e  lutici  ei4 
annunziò  loro  Messere  GnilMmo,  il  CMpdUmo  di  Htm4ff0if^n 
lo  Apostola  Appresso  dò,  disse  il  Messaggio  M  Ha  eh  Vrmi^', 
Signori,  altra  fiaU  lo  vi  dissi  già  da  perle  4i  ìfU$mipufrn  II  m 
di  Francia,  ed  anche  ora  lo  vi  dico,  fate  paee  ai  Viiiteiaiirf,  tim 
Monsignore  il  Re  ve  ne  prega,  perdiè  fook  passera  il  mnfn  ; 
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/le,  ei  freni  ks  Venesiem  en  conduU:  que  se  vo$  demntmei  faUe$ 
nul  damate  as  Veneeiens  de  lor  avoir.  Monsignor  li  Rais  kr  m 
donerà  a  doble;  et  se  vos  relenes  aucuns  Veneeiens ,  Monsigmr  U 
Roi  fXis  fera  prendre  en  tos  leus  ou  vos  seres  troveSf  ei  vos  donen 
es  mains  des  Venesiens:  et  si  vos  gardes  desoremes  de  Monsignor  U 
Roi  de  France.  Apres  ce,  dist  li  mesate  dou  Roi  Charle:  Signors , 
faites  pes  as  Veneeiens,  tot  ensi  com  FApostoiUe  et  Monsignor  ti 
Roi  de  France  vos  mande^  et  te  vos  en  fri  de  par  Monsignor  U 
Roi  de  Sesile;  et  se  vos  ne  le  faites,  il  vos  desfie  tot  en  tei  maniere 
con  fait  Monsignor  li  Roi  de  Franee, 


CCLII. 

Quant  lenoes  oirent  ees  mandemens ,  gue  de  par  Monsignor 
l'Àpostoille  que  de  par  des  II  Rais ,  il  furent  a  consoil  ;  ei  iroeerent 
en  lor  consoil,  que  il  ne  domaieroni  nului  iusque  a  HI  moie  ;  et 
distrent  as  mesages,  que  il  envoieront  lor  messages  a  Monsignisr 
VApostoille,  Et  hrs  eslirent  lor  messages;  si  les  envoierent  a  Mon- 
signor l'Apostoille:  et  saches  que  il  furent  IIII  des  nobles  homes 

de  Iene,  et  fu  li  un  apeles ; 

(313). 

Et  quant  li  mesaies  de  Monsignor  VApostoille  et  des  II Mais  oirent 
la  respunse  des  lenoes^  si  furent  lies  et  ioians,  et  s*en  retomerent 
a  Monsignor  VApostoille.  Et  il,  come  pere  esperitel  »  en  mereia 
Dieu;  et  envoia  solement  en  Venise  son  chapelam ,  Mestre  Gè* 
lame ,  que  dist  a  Monsignor  li  Dus ,  que  desoremes  ne  feisi  fere  mi 
domage  as  lenoes  iusque  a  III  moie ,  et  que  il  envoiast  ses  mes* 
saies  a  Monsignor  VApostoMe.  Saches,  signors,  que  combienMen^ 
signor  li  Dus  estoit  au  desus  des  lenoes,  et  les  Venesiens  en  avoient 
porte  la  victoire  en  tos  leus,  que  en  mer  que  en  tere ,  at  il  pitie  is 
cele  guerre;  et  a  la  proiere  de  Monsignor  VAposUnUs  ei  don  Roi 
de  France  et  dou  Roi  de  Sesile,  et  por  li  sauvement  de  la  Sainti 
Tere  dela  la  mer,  fist  il  erraument  eslire  III  messages ,  nndt 
gentis  homes  et  estrait  de  haut  lignaie  de  Venise,  por  emwer  e 
Monsignor  VApostoille.  Ce  fu  Mesire  Laurens  Teij^les,  li/Us  qm 
fu  de  Mesire  laque  Teuples  ,  que  iadis  fu  Dus  de  Venise;  ei  Mesire 
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e  sappiate  che  se  toì  non  fate  pace,  od  almeno  tregua,  Moiisi- 
giiore  il  Re  di  Francia  tI  disfida  e  prende  i  Viniziani  in  con- 
dotta ed  in  guardia;  sicché  se  toì  d'ora  innanzi  fate  nullo  dan- 
naggio  ai  Viniziani  di  loro  aTere,  e  Monsignore  il  Re  ne  donerà 
loro  a  doppio;  e  se  voi  ritenete  alcun  Viniziano,  Monsignore  il 
Re  fi  farà  prendere  in  tutti  i  luoghi  ove  voi  sarete  trovati 
e  vi  darà  nelle  mani  dei  Viniziani,  e  si  guardatevi  d'ora  innanzi 
da  Monsignore  il  mio  Re.  Appresso  ciò  disse  il  messaggio  di  Re 
Carlo  :  Signori ,  bte  pace  ai  Viniziani  tutto  in  cosi  come  l'Apo- 
stolo e  Monsignore  il  Re  di  Francia  vi  mandano,  ed  io  ve  ne  prego 
da  parte  di  Monsignore  il  Re  di  Cicilia;  e  se  voi  non  lo  fate,  si  vi 
disfida  egli ,  Catto  in  tale  maniera  come  Monsignore  il  Re  di  Fran* 
eia  fece. 

CCLII. 

Quando  i  Genovesi  udirono  questi  mandamenti,  che  da  parte 
di  Monsignore  lo  Apostolo  che  da  parte  dei  due  Re ,  furono  elli 
a  consiglio,  e  vi  trovarono  che' non  danneggerebbono  ninno  sino 
a  III  mesi,  e  dissero  ai  messaggi  che  invierebbono  loro  messag- 
geri a  Monsignore  lo  Apostolo;  e  bene  li  elessero  e  bene  li  in- 
viarono ,  e  sappiate  che'  furono  UH  de'nobili  nomini  di  Genova , 
e  fu  r  ano  appellato  Messere  Marinelto  da  Marino  (313).  E  quando 
i  messaggi  di  Monsignore  lo  Apostolo  e  dei  due  Re  adirono  la  ri- 
spoala  de'Genovesiy  si  furono  lieti  e  godenti,  e  se  ne  ritornarono 
a  Monsignore  lo  Apostolo;  ed  egli  come  Padre  ispiritale  ne  rin« 
graziò  Dio  ed  inviò  solamente  in  Vinegia  il  suo  capellano  Mes* 
sere  GaiUdmo,  il  qaale  disse  a  Monsignore  il  Doge  che  quindi 
imiattzi  sino  a  HI  mesi  non  facesse  fare  nullo  dannaggio  a  Gè- 
novasi,  e  ch'egli  inviasse  suor  messaggi  a  Monsignore  lo  Apostolo* 
Sappiate,  o  Signori,  che  se  bene  Monsignor  il  Doge  era  al  dt 
sopra  de'Genovesi  ed  i  Viniziani  ne  avevano  portata  la  vittoria 
in  tatti  i  luoghi  che  in  mare  che  in  terra ,  ebbe  egli  pietà  di 
quella  guerra,  ed  alla  preghiera  di  Monsignore  lo  Apostolo  e 
del  Re  di  Francia  e  del  Re  di  Cicilia,  e  pel  salvamento  della 
Santa  Terra  di  la  il  mare,  fece  egli  ratto  eleggere  HI  mes- 
saggi wmAto  gentili  uomini  e  stratti  di  alto  lignaggio  di  Vinegia 
per  iofiare  a  Monsignore  lo  Apostolo  :  ciò  furono  Hesser  Lo- 
Tiepofot  tt  figlinolo  che  fu  di  Messere  Iacopo  Tiepolo , 
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Johan  Dandle^,  li  fUsque  fude  Mestre  Tomai  Dandk  ;  et  Metin 
Nicolau  Courin ,  que  fu  fih  de  Mesire  laque  Courin  :  mes  Mmtt 
Laurens  refusa  Valer,  et  en  leu  de  lui  fu  esleu  Mesire  AndreBer- 
borie  (31i).  Ces  trois  sages  homes,  estrait  de  haui  Ugnme^  emm 
Monsignor  li  Dos  a  PApostoille  ;  e  il  issirent  de  Venise  un  me- 
credi ,  et  s^en  alerent  tant  que  par  mer  que  par  fere,  que  il  fmtsA 
venus  a  Viterbe ,  la  ou  Monsignor  fApostoHle  les  avoii  sesmms: 
et  apres  iaus  vindrent  les  mesages  de  lene.  Mes  a  ioni  fatof 
li  conte  a  parler  des  messages  de  Yenise  et  de  eiaus  de  lene^  qm 
a  PApostoUle  Clemens  estoient;  que  en  lor  vile  retomerent  sms 
pes  et  sans  trive;  et  que  FApostoille  les  atermina  a  estre  deumi 
lui  le  ior  de  Saint  Andre  (et  ce  fu  a  f entree  itaoust):  et  tf 
vos  conterai  de  Mesire  Palialog,  li  Sire  des  Gres. 


CCLIII. 

En  ceste  partie  dit  li  contee^  que  apres  se  que  Mesire  BeneoU 
Grilon  se  fu  retomes  de  Coustantinople  en  Venise  ^  la  droitmml 
ou  Monsignor  Ranier  Gen^  li  noble  Bus  de  Yenise  ^  Pavoitei^ 
vote  mesage  a  Mesire  Palialog ,  It  sire  des  Gres  ;  et  que  Mesire 
Beneoit  Grilon  forni  si  bien  son  mesage  con  Monsignor  li  Dus 
li  avoit  encharges  ;  avint  que  Mesire  Ranier  Gen ,  li  haut  Bus, 
envoia  de  rechef  li  genlis  homes  messages  droitement  en  Costanr 
tinople  a  Mesire  Palialog ,  et  lor  encharia  son  mesage.  Mes  tes 
fu  la  fin  9  que  au  retomer  que  li  li  mesages  fìrent  en  Yenise, 
a  Monsignor  li  Bus  ne  fu  pas  bel ,  ne  as  Yeneciens  ne  plot  pss 
se  que  ses  li  mesages  firent  :  et  combien  que  Mesire  Palialog 
avoit  envoie  un  gentilome  de  Grece  mesage,  Fenvoia  Monsignor  U 
f)us  ariere  en  Costantinople  a  son  signor. 


CCLIV. 

Or  veul  ie  que  vos  sachies ,  que  firent  li  11  mesages  que  apres 
la  venue  de  Mesire  Beneoit  Grilon  alerent  a  Mesire  Palialog. 
Saches  que  li  us%  avoit  a  non  Mesire  laque  Bolfinf  ^  Fmiire 
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che  già  fu  Doge  di  Vinegia,  e  Messere  Giovanni  I>aailolo,  il 
figlinolo  che  fa  di  Messere  Tomaso  Dandolo,  e  Messere  Nìoolao 
Quirino  che  fa  figlinolo  di  Messere  Iacopo  Qnirino:  ma  Messere 
Lorenzo  rifiatò  lo  andare ,  ed  in  luogo  di  lui  fu  eletto  Messere 
Andrea  Barbarigo  (31 4).  Questi  III  saggi  uomini  stralli  di  alto 
lignaggio  inviò  Monsignor  il  Doge  allo  Apostolo,  ed  elli  usci- 
rono di  Vioegia  un  mercoledì,  e  se  ne  andarono  tanto  che  per 
mare  che  per  terra,  ch'elli  furono  venuti  a  Viterbo,  là  ove 
Monsignore  lo  Apostolo  aveali  invitati ,  ed  appresso  loro  vennero 
i  messaggi  di  Genova.  Ma  a  tanto  lascia  il  conto  a  parlare  dei 
messaggi  di  Vinegia  e  di  quelli  di  Genova,  che  appo  l'Apostolo 
Clemente  erano ,  i  quali  in  loro  ciltadi  ritornarono  senza  pace 
e  senza  tregua,  e  che  dallo  Apostolo  furono  atterminati  ad  es- 
sere dinnanzi  a  lui  il  giorno  di  Santo  Andrea,  e  ciò  fu  alla  entrata 
di  Agosto:  ed  io  vi  conterò  di  Messere  Palialoco,  il  Signore  dei 
Greci. 

COLUI. 

In  questa  parte  dice  il  conto,  come  appresso  dò  che  Mesaert 
Benedetto  Grillone  si  fu  ritornato  di  Costantinopoli  in  Vinegia, 
di  là  drittamente  dove  Monsignore  Rainieri  Zeno,  il  nobile  Doge 
di  Vinegia,  aveaio  inviato  messaggio  a  Messere  Palialoco  il  Si- 
gnore dei  Greci ,  e  che  Messere  Benedetto  Grillone  fornì  sì  bene 
suo  messaggio  come  Monsignor  il  Doge  gli  avea  incaricato,  av- 
venne che  Messere  Rainieri  Zeno  inviò  dì  ricapo  11  gentili  uo- 
mini imbasciatori  in  Costantinopoli  a  Messere  Palialoco  ed  in- 
dettolli  di  loro  messaggio.  Ma  tale  fu  il  fine  che,  al  ritornare 
che  i  II  imbasciatori  fecero  in  Vinegia,  a  Monsignor  il  Doge  non 
fu  punto  bello  né  ai  Viniziani  non  piacque  punto  ciò  che  i 
Il  imbasciatori  fecero;  e  sebbene  che  Messere  Palialoco  aveva 
inviato  un  gentiluomo  di  Grecia  in  messaggio,  rinvioUo  Monsi- 
gnore il  Doge  a  dietro  in  Costantinopoli  a  suo  Signore. 

CCLIV. 

Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  che  fecero  i  II  imbasciatori 
i  quali  appresso  la  venuta  di  Messere  Benedetto  Grillone  anda- 
rono a  Messere  Palialoco.  Sappiate  che  V  uno  avca  a  nome  Mcs- 
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avoii  a  non  Metire  laqae  Caniarin:  andeus  fureni  genti$  homa 
et  estrait  de  haut  lignaU.  Et  gaches  que  aoeuc  eelui  Crei  qm 
vint  avene  iau$  mesage  en  VenUe  a  Monsignor  U  Dm  de 
par  Mestre  Palialog ,  entxria  Monsignor  li  Due  II  nohks  Ym^ 
eiens  a  Mesire  Palialog  mesages  :  Fun  estoit  apeles  Mesir»  Kart 
Badouer  ^  et  Vmitre  fu  Mesire  Nicolau  Navaios.  Andeus  s'en  «fa- 
rent  ses  nobks  homes  en  Costantinople  ^  et  fornirent  Irien  hr 
mesages ,  et  t^en  retomerent  en  Venise.  Et  Mesire  Palialog  <»- 
txna  aveuc  iaus  II  mesages  a  Monsignor  li  Due  :  se  fu  ws  $i% 
cevesque  et  un  autre  Gres  ;  et  il  fornirent  bien  U  mm/è  di 
lor  seignor  (315). 


CCLV. 

Que  vos  troie  (e  devisant  n  grani  masse  de  parolesf  Sadus, 
signore,  que  lors  qtumt  Monrignor  li  Bus  sot  veraiement  que  U 
Enpereor  de  CostantinopU  aumt  failU  é^aide^  et  qtse  nul  dou  Po- 
nent  ne  se  movoitpor  lui  aidert  il  envoia  a  Mesire  PaUalog  set 
mesages:  ce  fu  Mesire  Marc  Benbe  et  Mesire  Piere  Gen,  andeus 
estrait  de  haut  lignaies.  Ses  II  nobles  homes  s'en  alerent  en  Co- 
stantinople  avetu:  li  Arcevesque  des  Gres,  et  uvette  Fautre  mesage: 
muU  furent  honores  et  servis  trestos  les  mesages  de  Monsignor  li 
Bus  en  Costanlinople.  Tant  furent  illeuc  andetts  ces  nobles  Tene- 
ciens  f  que  il  fornirent  bien  lor  mesage ,  et  firent  trives  de  pcar 
Monsignor  li  Dos  a  Mesire  Palialog  et  as  atUres  Gres,  et  que  il 
fusenl  a  seur  de  par  les  Veneciens.  Et  Mesire  PaUalog  iwra  di 
sor  Sains  bones  trives  as  Veneciens  ,  iusque  a  V  ans ,  et  li  dona 
tote  franchise  en  tos  leus  ou  il  avoit  a  domner;  et  Veneeiens 
remestrent  en  sasine  de  quant  que  il  tenoient  par  tot  Fenpòrt  de 
Grece,  Et  cele  trive  iura  Monsignor  Ranier  Gen ,  li  hcnU  Dus 
de  Venise,  as  II  mesages  de  Mesire  Palialog  que  avetic  Mestre 
Marc  Benbe  vindrent  en  Venise  :  que  Mesire  Piere  Gen  remai 
malade ,  et  puis  retoma  en  Venise  a  sauvetes.  Si  orent  Venesiens 
totes  franchises  par  tot  Venpire  de  Grece.  A  celui  tene  qtte  les 
trives  furent  faites,  estoit  ia  retornes  en  Venise  Mesire  Tomas 
Minot;  et  aveuc  lui  tote  sa  conpagnie,  qtie  la  mer  aooientgarde 
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sere  Iacopo  Delfino,  e  l'allro  a?ea  a  nome  Messere  Iacopo 
Goolarino;  amendae  forono  geotili  aomini  e  stralli  di  allo  li- 
goaggio.  E  sappiale  come  con  quel  Greco  che  veone  eoo  qaegK 
imbasdatori  io  Vioegia  a  Monsignore  il  Doge  da  parte  di 
Messere  Palialoco  rinviò  Monsignor  il  Doge  II  nobili  Viniziani 
a  Messere  Palialoco  in  messaggi  ;  Y  ano  era  deUo  Messer  Piero 
Badoero,  e  Tallro  fa  Messere  Nicolao  Navigajoso.  Amendae 
te  ne  andarono  questi  nobili  aomini  in  Costantinopoli,  e  for- 
IIIemo  bene  loro  messaggi  e  se  ne  ritornarono  in  Vinegia, 
aJJBflflore  Palialoco  inviò  con  loro  II  messaggeri  a  Monsignor 
il  Doge  :  ciò  farono  mio  Arcivescovo  ed  un  allro  Greco,  i  qaali 
bene  fornironu  il  messaggio  di  lor  Signore  (315). 


CCLV. 

E  che  vi  andrò  io  divisando  si  grande  massa  di  parole? 
Sappiale,  o  Signori ,  come  allora  i|aando  Monsignor  il  Doge 
seppe  veracemente  che  lo  Imperadore  Mtino  di  Costantinopoli 
avea  Caillito  di  ajato ,  e  che  Giulio  del  Ponente  non  si  moveva 
per  ajnlarlo,  inviò  egli  a  Messere  Palialoco  suoi  messaggeri; 
ciò  fiiroDO  Messere  Marco  Bembo  e  Messer  Piero  Zeno,  amendae 
slratll  di  allo  lignaggio.  Questi  li  nobili  uomini  se  ne  andarono 
in  Coaianlinopoli  eoa  lo  Arcivescovo  de'  Greci  e  con  V  altro  mes- 
sa^era  Mollo  borono  onorali  e  servili  tulli  li  messaggeri  di 
Monsignor  il  Doge  in  Costantinopoli,  e  lauto  furono  colà  amcndue 
questi  nobili  Viniziani ,  ch'clli  fornirono  bene  loro  messaggio  e 
fecero  Iriegua  da  parte  di  Monsignor  il  Doge  a  Messere  Palia- 
loco, ed  agli  altri  Greci,  e  ch!elli  fussono  a  sicuro  da  parte 
de*  Viniziani:  e  Messere  Palialoco  giurò  sopra  Santi  buona  Iriegua 
a  Viniziani  sino  a  V  anni ,  e  donò  loro  lotta  franchigia  in  luHi 
i  luoghi  ov'egli  avea  a  dominare,  e  Viniziani  rimasero  in  si- 
gnoria di  quanto  e*  tenevano  per  tutto  lo  Imperio  di  Grecia. 
Quella  Iriegua  giurò  Monsignore  Rainieri  Zeno,  lo  alto  Doge  di 
Vinegia  ai  II  messaggeri  di  Messere  Palialoco,  i  quali  con  solo 
Messere  Marco  fiembo  vennero  io  Vinegia,  che  Messere  Piero 
Zeno  rimase  malato  e  poscia  ritornò  in  Vinegia  a  salvezza  :  cosi 
ebbero  Viniziani  tulle  franchigie  per  tutto  V  Imperio  di  Grecia. 

ABGR.ST.lT.yol.Vni.  74 
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par  li  comandemenk  de  Momignor  U  Dus  (316).  Si  me  teirai  a 
tant  a  parler  des  Gres ,  et  retomerai  a  mon  droit  conte  ^  por  deoim 
ce  que  aoint  entre  Veneciene  et  Jenoes, 


CCLVI. 

Or  dit  li  contee^  que  Monsignor  Rainer  Gen^  li  kàui  Dui 
de  Venise,  aparilla  sa  natie  et  sa  carevane ,  et  fisi  armer  X  ga- 
lies;  et  fu  esleus  por  Chevetein  Mestre  Fiere  Michel^  prudom 
et  sage  et  estrait  de  haut  Ugnate.  Endementiers  que  Mestre  Ma- 
notes  et  ses  conpagnons  donoient  la  sodee  as  prudomes ,  a  ciaus 
des  galies ,  et  li  mesaies  des  Venesiens  et  de  Iene  estoient  devant 
Monsignor  VApostoille,  et  Monsignor  VApntoille  Clemens  por- 
chasoit  ou  pes  ou  trive  entre  Veneciens  et  Jenoes;  ovini,  ensicon 
plot  a  Dame  Dieu^  que  li  maus  de  la  mori  tnnl  a  Monsignor 
li  Dus  Ranier  Gen  (317) ,  doni  il  morut  .VII  iors  entrant  tu- 
gnet;  et  se  fu  un  samedi^  et  au  dimenche  fu  enfuis  a  Freres 
Prescheors  si  honoreement  con  vestus  a  dras  a  or.  Et  sachts 
ceraiement,  que  a  lui  metre  en  tere  f areni  Evesques  et  Àbbes,  et 
Freres  Menors  et  Preschors ,  et  trestos  li  clers  de  Venise,  et  re- 
ligious,  et  la  gentilese  de  Venise,  et  tos  li peuples  Veneciens,  et 
dames  de  haut  Ugnaies,  et  grani  piante  de  dames  dou  peuple, 
Ensi  con  te  vos  di ,  morut  Mesire  Ranier  Gen  .  li  Dus  de  Kenwe, 
cui  Des  ait  Varme;  que  vesqui  en  ducat  XV  ans^  V  mois  et 
XII  iors  (318).  Si  me  teirai  a  tant  de  lui,  que  plus  ne  vos  en  con- 
terai :  anceis  tenrai  mon  droit  conte ,  et  vos  conterai  de  Mesire 
Laurens  Teuples,  que  fu  esleus  Dus  de  Venise  XVII  iors  (q^res. 


CGLVIl. 

En  ceste  partie  dit  li  contes ,  que  Misire  Laurens  Teuples  fu 
esleus  Dus  de  Venise  XXIII  iors  (319)  el  mois  de  iugnet,  en  la 
incarnacion  de  Nolre  Signor  lesu  Crisi  MCCLXVIIl  ans,  im 
lundi  ;  et  si  vos  dirai  coment.  Voirs  fu  que  il  estoii  a  celui  iens 
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A  quel  tempo  che  le  trìcgue  farono  falle ,  era  già  rilornato  ia 
Vìnegia  Messere  Tomaso  MìaoUo,  e  con  lai  tutta  sua  compa- 
gnia, che  il  mare  aTovano  guardato  per  Io  comand.^ mento  di 
Monsignore  il  Doge  (316).  SI  mi  tacerò  a  tanto  a  parlare  dei 
Greci ,  e  ritornerò  a  mio  dritto  conto  per  divisare  ciò  che 
avvenne  in  tra  Viniziani  e  Genovesi. 

CCLVI. 

Or  dice  H  conto  che  Monsignore  Rainieri  Zeno ,  Tallo  Doge 
di  Vinegia,  apparecchiò  suo  naviglio  e  sua  caravana,  e  fece  ar- 
mare X  galee,  e  fu  eletto  per  capitano  Messer  Piero  Michele» 
prode  uomo  e  savio  e  stratto  di  allo  lignaggio.  Ma  in  mentre 
che  Messere  Michele  e  compagni  suoi  davano  il  soldo  a' prodi 
uomini  delle  galee ,  e  che  i  messaggeri  de*  Viniziani  e  dì  Genova 
erano  davanti  Monsignore  lo  Apostolo,  e  che  Monsignore  lo 
Apostolo  Clemente  procacciava  o  pace  o  triegua  intra  Viniziani 
e  Genovesi,  avvenne,  cosi  come  piacque  a  Domeneddìo,  che  il 
male  della  morte  venne  a  Monsignor  il  Doge  Rainieri  Zeno  (317), 
donde  egli  mori  il  VII  giorno  entrante  Luglio,  e  ciò  fu  un 
SabbatOy  ed  alla  Domenica  fu  sepellito  ai  Fratèlli  Predica- 
tori, tutto  onorevolmente  vestito  di  drappo  ad  oro  :  e  sappiate 
feracemente  che  a  lui  mettere  in  terra  furono  Vescovi  ed  Ab- 
bali ,  e  Fratelli  Minori  e  Predicatori ,  e  tutti  i  Cherici  di  Vi- 
negia  e  Religiosi ,  e  la  gentilezza  di  Vinegia  e  tutto  il  popolo 
Vioiziano  e  dame  di  alto  lignaggio  e  grande  novero  di  donno 
del  popolo.  In  cosi  com*  io  vi  dico  morì  Messere  Rainieri  Zeno,  il 
Doge  di  Vinegia,  di  cui  Dio  abbia  l'anima,  il  quale  visse  in 
Dogato  XV  anni ,  V  mesi ,  e  XII  giorni  (318).  Si  mi  tacerò  a 
tanto  di  lui  che  più  non  ve  ne  conterò ,  ailzi  terrò  mio  dritto 
conto  e  vi  verrò  divisando  di  Messere  Lorenzo  Tiepolo  che  fu 
Doge  eletto  di  Vinegia  XVII  giorni  appresso. 

CCLVIL 

In  questa  parte  dice  il  conto  che  Messere  Lorenzo  Tiepolo 
fu  eletto  Doge  dì  Vinegia  il  giorno  XXIII  (319)  nel  mese  di 
Luglio  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  Fan- 
no MCCLXVIII  un  lunedi,  e  sì  vi  dirò  come.  Vero  fu  chVgli 
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VI  Cotuilliers  en  Vemse ,  seUme  la  coitume  des  Ventiient,  qut 
donent  cansoil  au  Dus;  ti  eiaus  VI  Consilliers  remettreni  em  fi 
Pales  en  sasine  don  iucat  :  doni  te  veul  que  vos  sackee  le  no» 
d'iaus.  Li  un  est  apeles  Mesire  Nicolau  Michel,  et  Vauire  Ut- 
sire  lohan  Fer ,  et  li  tiers  Mesire  Paingrat  Barbe ,  et  li  qweH 
Mesire  Fiere  Tolol  (320) ,  et  li  quint  Mesire  Feiipe  Beleiigm, 
et  li  siste  Mesire  lohan  Dandle  ,  li  fils  que  fu  de  Mestre  Croton, 
Ses  VI  tìobles  hnmes  (areni  en  sasine  dou  ducat  iusque  a  taiU 
que  li  Dus  fu  eslcus  ,  et  eslurent  entr'iaus  un  Vicaire  dou  ducati 
ce  fu  Mesire  Nieholau  Michel.  Un  ior  firent  asenbier  li  ftuple 
en  Vlglise  de  Monsignor  Saint  Marc  ;  et  lors  parla  Memm  Ni- 
colau  Michel ,  et  disi  au  peuple  muli  sagement  tot  ce  que  efar- 
tint  a  eslire  Dus  de  Venise:  et  lors  quant  il  ot  fine  san  dU, 
vini  avant  li  maistre  Caneeler  dou  duccU ,  que  Ven  erpeh  sin 
Coras  (321)  ;  et  comenca  a  Hre  li  establissemeni  que  les  Vene- 
ciens  avoient  troves  a  eslire  Dus  de  Venise^  et  tos  li  ehapitres 
que  Monsignor  li  Dus  devoit  iurer  :  et  li  peuple  Veneeiene  herent 
tot  ce  que  li  sages  homes  aieoient  estabUs.  Or  vos  conterai  co- 
ment la  lecion  dou  Dus  fu  faile.  Les  nohìes  Consilliers  firent  eelm 
ior  meesme  apres  none  assenbler  li  Grani  Consoil;  et  firent  por 
chascun  que  au  Consoil  estoit,  une  petite  helote  de  ciré;  et  de- 
dens  trente  de  ces  beloles  de  ciré  avoìt  un  petit  de  parehemn 
escrit  en  chascune,  que  disoit  Lector  ;  et  en  fu  prise  por  chascun 
une;  et  les  Consilliers  et  li  Chies  des  XL  en  debrisoient,  voiant 
tos,  chascune  par  sai;  et  la  ou  il  trovoient  dedens  le  nom  que  disoii 
Lector ,  celui  par  cui  eie  estoit  levee  s'en  aloit  seoir  en  un  leu  ;  et 
ciaus  autres  que  il  ne  trovoient  riens  dedens  escrit,  il  fesoient  tinr 
ariere  :  et  tant  fu  fait  ensi  con  gè  vos  di ,  que  il  furent  trente  k- 
ctors.  Et  quant  il  furent  asenble,  si  les  fist  iurer  Mesire  NicoUm 
Michel f  le  Vicaire^  tot  en  tei  maniere  com  li  sages  homes  avoient 
parveu,  que  firent  li  establissemeni  coment  la  lecùm  devoit  estre 
faite  (322).  Et  quant  il  orent  iure  tres  devant  li  Consoil ,  ciaus 
trente  nohles  homes  remestreni  sor  li  Pales  en  une  chanbre;  et  U 
autres  desendireni  ius  dou  Pales,  et  s'en  alerent.  Et  les  trente 
homes  que  remestreni  de  sor  li  Pales,  firent  trente  belotes  de  ciré; 
et  es  neuf  belotes  avoient  parchemin  escrit  dedens  letres  en  cha- 
scune, que  disoit  Lector;  et  chascun  d^iausprist  la  soue^  ensi  con  U 
avoient  iure.  Et  dedens  ciaus  ou  Teti  trovoit  le  parchemin  escrit 
que  disoit  Lector,  ciaus  remestr**ni  en  li  Pales,  et  li  autres  s'enak' 
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reni:  et  saches  que  il  furent  neufgentis  home$,  et  $%  vos  amkfm 
les  nons  (Tiaus  (323).  Li  un  fiaui  fu  apeles  Mestre  Fiere  Smen- 
die  [32i) ,  Vautre  estoit  apeles  Mestre  Marc  da  Molin^  et  li  lien 
Mestre  Michel  Boldu,  et  li  quart  Mesire  Barlolome  Marcels ,  et  U 
quint  Mesire  Paingrat  (325)  Maripere  ,  et  li  siste  Mesire  Nicobm 
Sten,  et  li  seteimes  Mestre  Ranier  Milan,  et  li  vuiieimes  Mesin 
Marin  Viaire^  et  li  neuveifne  Mesire  Zoans[3^)  Morisin^qìieds 
somon  fapeloient  ies  Veneciens  Petigne.  Ses  neuf  homes  furent 
ensenblej  et  eslurent  quarante  Veneciens  ^  et  orent  poestes  a  es&n 
et  don  Consoil  et  fors  dou  Consoli,  par  concordance  de  Vllfiaus 
en  une  volentes.  Et  quant  il  furent  coneordes,si  le  firent  a savoir 
a  Mesire  Nicolau  Michel,  le  Vicaire  dou  ducat  de  Venise;eta 
nohles  Consilliers  ,  que  ie  vos  ai  nomes  sa  en  ariere;  et  as  trms 
nohles  homes  que  sunt  Chief  des  Quarante  homes ,  que  loteswm 
gouvernent  Ies  Veneciens  a  grans  besoignes.  Et  se  saooir  voles  kr 
nons,  ie  Ies  vos  dirai,  Saches  que  li  un  est  apeles  Mesire  Anloim 
Souvrance ,  et  Vautre  Mesire  Rogier  forge ,  et  U  tiers  Mesire 
Piere  Barbari  (327). 


CCLVlll. 

Qtte  vos  dir  Ole  ie?  Lors  quant  Mesire  Nicolau  Michel,  le  Vi- 
caire dou  ducat,  et  Ies  nobles  Consilliers,  et  ies  Chies  des  Qua- 
rante ,  sorent  Ies  nons  des  quarante  homes  que  li  neuf  honu$ 
avoient  esleu,  si  Ics  firent  erraument  venir  au  Pales  ;  et  firent 
quarante  belotes  de  ciré ,  en  le  quels  estoient  Xfl  belotes  de  cirt 
que  avoient  parchemin  dedens  escrit,  que  disoient  Lector.  Et  quasi 
il  furent  asenble,  Ies  XL  belotes  estoient  en  un  ehapel,  et  Ukuc 
estoit  un  petit  enfant  de  aage  de  XI  ans  ;  et  quant  aucun  ve- 
noit  avant  por  avoir  la  belote ,  et  l'en  disoit  au  petit  enfant: 
Met  main  en  li  chapel,  et  pren  une  belote  de  ciré  por  cestui;  et  l'en 
li  noumoit.  Et  li  petit  enfant  la  prenoit,  et  la  donoit  eu  ConsU- 
liers,  et  il  la  debrisoient  devant  tos;  et  s'il  trovaient  dedens  escrit 
Lector  en  le  parchemin,  si  fesoient  celui  seoir;  et  s'il  ne  travoisnt 
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palloltole  areuif i  pogioMne  scrìtte  di  dentro  io  lettere  che  di- 
cefano  leciar:  dascono  di  loro  prese  la  sua  io  così  com'elli 
aTeano  giurato,  e  qaei  che  fi  trovarono  deotro  il  limbclletto 
scritto  che  dicera  keior ,  quelli  rimasero  nel  palagio  e  li  altri 
se  ne  andarono.  Sappiate  cb'elli  furooo  IX  geotili  uomini ,  cil 
▼i  conterò  il  nome  di  loro  (3^]:  l'uno  fu  appellato  Messere 
Piero  Susendolo  {33tk) ,  Paltro  Messere  Marco  da  Molino,  il  terzo 
Messere  Michele  Boldù ,  il  quarto  Messere  Bartolomeo  Marcello^ 
il  quinto  Messere  Paograzio  (325)  Maripiero ,  il  seslo  Messere 
Nicolao  Steno,  il  settimo  Messere  Raioieri  Milano^  1* ottavo 
Messere  Manno  Viaro ,  ed  il  nono  Messere  Giovanni  (326)  Mo* 
resino,  che  di  soprannome  dicevano  i  Viniziani  Pctigno*  Questi 
IX  uomini  furono  assembrati ,  ed  elessero  XL  Viniziani ,  ed 
ebbero  podestà  ad  eleggere  e  del  Consìglio  e  fuori  del  t^onsiglio 
per  concordanza  di  VII  di  loro  in  una  volontà*  E  quando  elU 
furono  concordati ,  sì  fecionlo  assapere  a  Messere  NI^Mao  Mi^ 
chele,  il  Vicario  del  Dogato  di  Vinegia,  ed  ai  nobili  CAm»i$fikri 
eh*  io  fi  ho  nominati  qua  in  addietro ,  ed  ai  HI  nobili  uomifii 
che  sono  capi  dei  XL  uomini  che  tuttavia  governano  i  VjnìzMiisi 
a  grandi  bisogni  :  e  se  saper  ne  volete  lor  nomi ,  io  li  vi  4irit: 
sappiate  che  V  uno  è  detto  Messere  Antonio  ^itvTMWf  «  fallr^ 
Messere  Roggero  Zorzi,  ed  il  terzo  Messere  Piero  B«rtMiri|o  ^.Vfl^ 


CCLVIIL 

Che  vi  dirò  io?  Allora  quando  Messere  Nicolao  Micfiek   il 
Vicario  del  Dogato  ed  i  nobili  Consiglieri  ed  i  Capi  de'  XL  mp^ 
pero  i  nomi  de'  XL  nomini  che  pei  IX  uomini  erano  stali  r\^U^ 
si  li  fecero  rattamente  venire  al  palagio  e  feciooo  XL  j^ìUàUM 
di  cera,  nelle  quali  ne  erano  XII   che   zstzfio  ptir%MMmm  4i 
dentro  scritte  che  dicevano  leetar  :  e  quando  elli  fufitmp  an^^iw 
brati  misero  le  XL  pallottole  in  un  capello ,  e  rtAk  nn  uh  p^, 
colo  fanciullo  d'età  d'undici  anni,  e  quando  alcuno  ««tiivs  avaiiO 
per  avere  la  pallottola,  dicevasi  al  piecobi  bmriullo;  inHIì  la 
mano  nel  cappello  e  prendi  una  pallottola  di  tynz  y^f  r^miuì  i  m 
gli  era  nominato;  ed  il  fanciulletlo  prendevala   e   h   d/«va  t$l 
Consiglieri ,  e  questi  dirompevanla  davanti  a  lutti ,  h  m  i«'/va 
?ano  di  dentro  scritto  ì/tctw  nella  pergamena  %\  fr4  hWf  i^'Ufé'  ^ 
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nul  escrii,  si  s'en  reiùrnoit  celui  ariere.  Et  tant  011  Amoif  (i  perii 
enfant  des  belotes ,  que  il  en  trovoient  les  XII  homes.  Et  lors  Im 
fisi  h  Vicaire  iurer  devani  las^  tot  en  tei  maniere  eom  li  M911 
hùmes  avoient  estahlis;  et  il  se  dewient  acarder  a  eslire  XXV  to- 
mes  par  acordement  de  Vili  homes,  Que  vos  diroief  les  nons  à 
ses  XII  ne  fait  a  ohlier.  Sachies  que  li  un  d^iau»  estoù  apsies 
Mestre  Martin  Casul  (328);  Mesire  Fiere  Susenik,  le  fm- 
gnor,  fu  Vautre;  et  li  iiers  fu  Mesire  lohan  BeMfne;  et  U 
quart  fu  Mesire  Marc  Gradenie;  et  li  quini  fks  Mesire  Mwn 
luslinien»,  li  Bours;  et  li  siste  fu  Mesire  Vidal  Comaire;  H 
li  selime  fu  Mesire  lohan  Marcele  ;  ei  li  tmiteime  fu  Meàn 
Toumasin  Morisin;  et  li  noveime  fu  Mesire  Felipe  da  Motm;  et 
li  dissime  fu  Mesire  lohan  lustiniens  (329);  ei  li  otiseime  fu  Mem 
Fiere  Falier  ;  et  li  douseime  fu  Mesire  Marin  FasquaUgue.  Css 
nobles  XII  homes,  quant  il  areni  iures  li  sairemenij  s^en  alereiU 
en  une  ehanbre;  et  selone  le  sairemeni,  eslurent  XXV  homes:  et 
qìiant  il  furent  eskus ,  si  le  firent  a  savoir  au  Vicaire  et  os  Ceis- 
silliers  et  as  nobles  Chies  de  XL,  que  aveuc  iaus  estoient  ensasim 
dou  ducat.  Et  quant  il  sorml  les  nons  des  XXV  homes  9  si  h 
firent  asenbler  en  li  Fales,  et  il  firent  XXV  belotes,  ensi  con  limh 
ires  avoient  fait  selone  li  establitement  ;  et  de  ces  XXV  behtes  sn 
estoient  neuf  qui  avoient  parchemin  dedens  escrii ,  que  disoiei^ 
Leclor.  Et  lors  vindrent  l'un  apres  Vautre ,  selofic  la  costume, 
auques  pres  dou  chapel;  et  quant  aucun  d^iaus  estoil  ilUue ,  et 
Ven  disoit  au  petit  enfant:  Met  main  en  li  chapel,  et  oste  um 
belote  dedens  el  non  de  cestui  ;  et  li  petit  enfant  prenoti  la  he- 
loie,  et  la  ostoU  dou  chapel,  et  la  donoit  as  Cmsiiliers  et  as 
Chies  des  XL  ;  et  cil  qui  la  prenoit  d'iaus,  la  dehrisoii  deeenl 
ios,  Tant  estoient  illeuc ,  que  les  neuf  belofes  vindreni  en  hr 
mains;  et  il  firent  iurer  li  sairemeni  a  demi  neuf  leciors,  se- 
lone le  esiablisemeni.  Et  lors  s*en  alerent  en  une  ehanbre  dou 
Fales,  ei  devoient  eslire  XLV  homes  par  acordemeni  de  VII» 
Et  quant  il  furent  aeordes ,  ^i  le  firent  a  savoir  oh  ViceUre  et  as 
Consillisrs  et  as  Chies  des  XL  ;  et  ciaus ,  quant  il  sorent  les  nons, 
il  les  firent  asenbler  en  li  Fales.  Mes  ie  veul  que  tx»  sachies  qus 
furent  daus  neuf  que  firent  la  lecion  des  XL  F.  Saches  que  li  un 
d*iaus  estoit  apeles  Mesire  Domenche  Caravel ,  et  tautre  Mesire 
Rogier  lorge ,  ei  U  tiers  Mesire  Anioine  Souorasice ,  ei  U  quart 


e  t*elli  mom  vi 

dietro;  e  taal» 

Dito  trovali  i  Xn 

ginrare  daf  nd  a  Mti  por  tale 

aTeTjDo  stabilii»,  ed 

XXV  nooùi  per  aceordaaiatD  di  Vili  te  km.  Ma  i 

quel  XII  m  il  ad  ohUiaR.  canute  «te  C  «  .f  <9b  «ra 

Mea^pe  Maiiao  Gasalo  aW  .  Mlischì  Pian  :nBC9diiio  i 

gìore  h  P  altro ,  ed  ii  leixo  fii  Mljhjl  i^vs 

quarto  fa  Messere  Varco  f^cadeai^D .  «É  ii  «fiiuiio  m 

Marco  Giostiaiaao  f  Orso,  ed  ii  sesto  fii  Meser  Vitale  *Lv- 

aare,  ed  fl  scHiaa  is  Messer  Giiii  wai  MareeOa,  e  Tiaiani  fii 

MMcra  Tonasiao  Maresìn ,  ed  i  aaaa  fii  Mesaere  FOÉppa  ia 

«hiteo.ed  ildadMlà 

e  l6  naderiBao  fa  Mejiie  Piero  laliem .  ed  il 

Messere  Mariao  PasqaalifOL  Questi  XII  aoèili 

ebbero  giaralo  il  sapraaMaio  se  ae  wfasnaa 

e  secondo  1  ngrif  aln  desaeio  XXV  aooMH.  ijaiaita  efli  Ss- 

rooo  eietli  si  lo  fecero  iiiiy  ii    ai  Vlcafio  ed  ai  «I 

ed  ai  nobiU  Capi  dei  XL,  che 

Dogata  Qoaado  e^ seppero  i  aBBai  de^XXV  anMÉa  a  ii 

asseaJware  aei  palagio,  e 

gii  altri  areraao  fstta  secaad»  lo  stifeflHeal».  «  4k 

XXV  paUottole  ne  9nm  IX  die 

scritta  cbe  dicea  keior.  Vcanero  aBoaa  Wi 

weoodo  lacostuaia  tatto  presso  il  cappeBovafaaadaalcaaa  A 

loro  era  ooU  e^^  detto  al  laacialliao:  asili  la  auaaaelcs^ 

lello  e  kfaae  da  deatro  aaa  palloltnla  aei  aoae  di  oMlas,  ad 

1  piccolo  faodollo  prcodea  b  pallottola  e  la  traeva  dei  cappelli 

}  la  dooa?a  ai  Coadglieri  ed  ai  Capi  dei  XL ,  e  qaodi  m  kr^ 

die  la  preodef a  rompefala  daraati  a  tatti.  Taato 

die  le  IX  paUotUrie  renoero  ia  loro  asaai ,  ed  cft 

aro  il  sagrameolo  a  qoe*  IX  eletlori  secoado  lo 

d  allora  se  ne  aadarooo  io  ona  caaMra  del  palagio  a  doverri 

leggere  XLV  aomioi  per  accordamento  di  VII.  Qoaado  t  r«. 

oao  accordati  si  lo  fecero  assapere  al  Vicario  ed  ai  (>)a»glien 

d  ai  Capi  de  XL ,  e  qaelli  quando  seppero  i  nooii  si  li  fetena 

Membrare  in  palagio.  Ma  io  voglio  inoan»  cbe  voi  sappiale 
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Menre  Rstiene  Marikm  (330)  »  $i  li  qumi  Megir%  Piert  S(or- 
lau  (33!) ,  U  siste  fu  Mestre  lohm  Coupé  (332) ,  et  li  selvm  {% 
Mestre  Tamas  Minot  »  et  li  vìdtime  fu  Mesire  Marin  €kn ,  ci  ti 
naceime  fu  Mesire  Fiere  Bolan.  Ces  neuffumes  esUr^mt  ks  XLY, 
sekmc  li  estabUsement. 


CCLIX. 

Quant  eiaus  XLV  fureni  euenbiei  en   li  Paks,  ii  firent 
XL  V  belotes  de  ciré ,  et  es  XI  mistrent  parehemìm  eserii  fm 
disoient  Lettor.  Et  furent  mises  hs  belotes  en  li  ehapel ,  et  viminsd 
chascun  au  ehapel,  et  li  petit  enfant  li  donoii^  enei  emnk-toe 
ai  conte ,  et  tant  que  U  unxe  homee  orent  eiaus  qm  disoient 
Lector  ;  et  lors  les  fist  le  Vicaire  iurer^seUmc  li  estàbUsemeuL 
Et  apres  que  il  orent  ture  devani  tos ,  si  s*em  alerent  em 
chanbre  ;  et  saches  que  eiaus  XI  dtvoient  eslire  XU  koum 
aeordement  de  Villi  komes  ;  et  sachies  que  ie  ne  verni  pst  qm 
lor  non  soit  oblies.  Mesire  Mafe  Milan  (333)  fuUun.etli wsÈTe 
Mesire  Michel  Morisin,  et  li  tiers  Mesire  Marin  Vensr,  et  li 
quart  Mesire  lohan  Brasoulan  (334) ,  et  li  quint  Mesire  lohm 
Albin  (335) ,  et  le  sist  Mesire  Simon  luste,  et  li  setemt  Mesire 
Marc  Aurio ,  et  li  vuitistne  [336)  Mesire  Feìipe  Manoles^  et  li  no- 
veime  Mesire  Fiere  Salomon ,  et  li  diseime  Mesire  Bertelme  Dolfm, 
et  li  unseime  Mesire  Marin  Gradenic,  li  chevaU»!^.  Ciaus  XI  hs- 
mes ,  ensi  com  ie  vos  ai  dit ,  eslurent  XLI  homes  de  eiaus  qm 
lor  fa  avis ,  et  ciaus  XLI  devoient  eslire  Ous  par  aeordement 
de  XXV  homes.  Et  quant  il  les  orent  esleu ,  si  ìe  firent  a  savcir 
au  Vicaire  et  as  Consilliers  et  a  Chies  des  XL  ;  et  il  ks  firent 
venir  au  Pales,  et  les  firent  iurer  devant  li   Consoil  de  eslire 
Bus  seUmc  le  establisement  que  denotes  fu  au  peuple  en  flgUu 
de  Monsignor  Saint  Marc,  et  que  U  ptuple  ioerent^  et  firent 
iurer  de  sor  lor  armes   a  lenir  por   Bus   et  por  signor  cekn 
que  seroit  esleu  par  li  XLI,  selonc  li  establisement  que  fhrentks 
homes  que  furent  esleus  par  li  Grant  Consoil.  Les  none  des  XU 
veul  ie  que  vos  saches,  que  eslurent  U  noble  Bus.  Mesire  laqm  Ba- 
sile, Mesire  Martin  Casal,  Mesire  laqm  Falier ,  Mesire  lohan 
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cU  fdroiio  quei  IX  che  fecero  la  eleikme  dei  XLV.  Sappiate 
che  r  uno  d'essi  era  detto  Mcsaer  Domenico  Carafello,  e  Tallro 
Messere  Roggero  Zorzi ,  ed  il  terzo  Messere  Antonio  Sovranzo, 
ed  il  quarto  Messere  Stefano  Marilone  (330) ,  ed  il  quinto  Messer 
Piero  Storiano  (331),  ed  il  sesto  fu  Messere  Giovanni  Copa  (332), 
ed  il  settimo  fu  Messer  Tomaso  Minotto,  e  l'ottavo  fu  Messere 
Marino  Zeno»  ed  il  nono  fu  Messere  Piero  Belano.  Questi  IX  uo- 
mini elessero  i  XLV  secondo  lo  stabilimento. 

CCLIX. 

Quando  questi  XLV  furono  assembrati  nel  palagio,  ^li  e- 
rono  XLV  pallottofe  di  cera ,  ed  in  XI  misero  pergamena  scritta 
che  dicera  Uetwrj  e  furono  messe  le  pallottole  nel  cappello,  e  Ten- 
nero ciascuno  al  cappello  ed  il  fanciullino  donavate,  in  cosi  com'io 
¥'bo  contato,  a  tanto  che  XI  uomini  ebbero  quelle  che  dicevano 
kctcT  :  ed  allora  feceli  il  Vicario  giurare  secondo  lo  stabilimento, 
ed  appresso  ch'elll  ebbero  giurato  davanti  a  tutti,  sì  se  ne  anda* 
roDO  in  qua  camera;  e  sappiate  che  quelli  XI  doveano  eleggere 
XLI  uomini,  e  sappiate  ancora  eh'  io  non  voglio  punto  che'  nomi 
loro  siano  obbiiati.  Messere  Maffeo  Milano  (333)  fu  Tuno,  e  l'altro 
Messere  Michele  Moresino ,  ed  il  terzo  Messer  Marino  Veniero, 
ed  il  quarto  Messer  Giovanni  Brasolano  (334),  ed  il  quinto 
Messer  Giovanni  Albino  (335)  /  ed  il  sesto  Messere  Simone 
Gtotto,  ed  il  settimo  Messere  Marco  Aurio ,  e  l'ottavo  (336)  Mes- 
sere Filippo  Manolesso,  ed  il  nono  Messer  Piero  Salomone,  ed 
il  decimo  Messere  Bartolomeo  Delfino  ,  e  io  undecime  Messere 
Marino  Gradenigo  il  Cavaliere.  Questi  XI  uomini  in  così  com'io 
vi  ho  detto  ne  cassero  XLI,  quelli  che  loro  fu  avviso,  e 
questi  XLI  dovevano  eleggere  Doge  per  accordamento  di  XXV  uo- 
mini. Quando  elli  ebberli  eletti,  sì  fecerlo  assapere  al  Vicario  ed 
ai  Consiglieri  ed  ai  Capi  dei  XL,  e  questi  li  fecero  venire  al 
pdegk>  e  giurare  dinnanzi  il  Consiglio  di  eleggere  Doge  secondo 
lo  stabilimento  che  dinotato  fu  al  popolo  nella  Chiesa  di  Moesi- 
gnore  San  Marco,  e  che  il  popolo  esso  lodò ,  e  fecero  giurare 
lopra  loro  anime  a  tenere  per  Doge  e  per  Signore  quello 
die  sarebbe  eletto  dai  XLI  secondo  lo  stabilimento  che  gli  uo- 
mini fecero ,  i  quali  furono  eletti  pel  gran  Consiglio  :  i  nomi 
dai  XLI  voglio  io  che  voi  sappiate  che  dessero  il  nobile  Doge. 
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BaroStMesire  Fiere  Sueendle  le  greignor^  Mestre  GuabridMt^ 
rilon ,  Mestre  Mare  Braguadin^  Mestre  Nieolam  CdSf  Mtsbrt 
Fiere  DanaUf  Mesire  Nieolau  Aim^  Mesire  Fiere  Bel^  Mesèn 
BerUlme  Marinpiere ,  Mesire  Nieolau  Mature ,  Mesire  BerUkm 
Busiicals  (337)  •  Mesire  Marin  Masul ,  Mesire  Marc  Bandemm , 
Mesire  Fiere  Ciuran^  Mesire  Andre  Dode^  Mesire  Mare  M^- 
strare  (338) ,  Mesire  Esiiene  Lignam  (339) ,  Mesire  Nieakm  is 
Canale  Mesire  Stade  Vener  ^  Mesire  BerUlme  da  Mugle  (3M), 
Mesire  Marc  Trtin,  Mesire  Marin  Badauer,  Mesire  Nieolau  Sa- 
lamon^  Mesire  Michel  Sianiar  (3il),  Mesire  Fiere  Vasai  (3i2), 
Mesire  Marin  Fantans  (34-3) ,  Mesire  ItUien  Trevisan ,  Mesire 
Marin  Contarin  de  SaUnte  Marine  ^  Mesire  Marin  Gm»  Mesire 
Fiere  Barbari,  Mesire  Marin  Sourans^  Mesire  Marc  Borie, 
Mesire  Rogier  Fremarin ,  Mesire  Mare  Coustantin,  Mesire  Marc 
da  Moust ,  Mesire  Franees  Barbemaie  .(3U) ,  el  Mesire  Toasas 
Minot,  et  Mesire  laque  lorge.  Ses  furent  les  XLI  komes  pu 
eslurent  li  noble  Bus  Mesire  Laurens  Teuples;  et  saehes  qm  il 
furent  de  la  gentilese  de  Venise ,  et  dou  noble  peuple  Vemsieas. 
Encor  veul  ie  que  vos  saehes  ^  que  en  totes  les  ledane  quo  fitreiU 
faites  ne  fu  nul  home  que  ne  fust  de  XXX  ans  au  maim:  et 
enei  fu  establie  la  lecion  par  les  saies  homes  que  fureni  eskus 
a  cele  lecion  establir,  En  tei  maniere  con  ie  vos  ai  conte  ^  fu 
esleus  Mesire  Laurens  Teuples  Bus  de  Venise  des  quarante  et 
un  homes  que  ie  vos  ai  conte ,  par  acordement  de  vini  et  sme 
homes  d'iaus  :  et  totes  ciaus  lecions  que  furent  faites ,  akrest 
par  belotes  de  ciré. 


CCLX. 

En  ceste  partie  dit  li  contee ,  que  en  tei  maniere  com  ie  vos 
ai  dit  sa  en  ariere,  fu  esleus  Bus  de  Venise  Mesire  Laurens 
Teuples ,  en  la  encamacion  de  Notre  Signor  lesu  Crisi 
MCCLXVIII  ans,  el  mois  de  iugnet  et  li  ior  de  Mesire  Saint 
AponaL  Si  fu  en  celai  ior  si  grant  lecce  en  Venise,  que  bodis 
d^ome  ne  le  poroit  conter;  et  si  vos  dirai  porquoù  SacMes ,  si- 
gnors ,  que  li  peuple  Venesiens  avoient  bien  en  remenbrance  la 
nobilites  et  la  debonairetes  de  Mesire  laques   Teuples ,  que  fi$ 
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Messere  Iacopo  Basilio  ,  Messere  Martino  Casolo,  Messere  Iacopo 
Faliero,  Messere  Gio?aDni  Barocio»  Messere  Piero  Susendalo  il 
maggiore,  Messere  Gabriello  Mariboe,  Messere  Marco  Bragadioo, 
Messere  Nicolao  Celso,  Messere  Piero  Donalo ,  Messere  Nicolao 
Aimo ,  Messere  Piero  Bello ,  Messer  Bartolomeo  Maripiero, 
Messer  Nicolao  Mauro,  Messere  Bartolomeo  Butiscalco  (337], 
Messere  Marino  Masolo,  Messere  Marco  Bondemiro,  Messere  Piero 
dorano.  Messere  Andrea  Daodo,  Messere  Marco  Maistroso  (338), 
Messère  Stefano  Lagnano  (339),  Messere  Nicolao  da  Canale,  Mes- 
sere Eustachio  Veniero,  Messere  Bartolomeo  da  Magia  (3i0) , 
Messere  Marco  Trono,  Messer  Marino  Badoero  ,  Messere  Nicolao 
Salomone,  Messere  Michele  Staniaro  (341),  Messero  Piero  Va- 
sano  (342) ,  Messer  Marino  Pantano  (3{^3),  Messer  Gialiano  Tre- 
fìsano,  Messer  Marino  Contarino  da  Santa  Marina,  Messer  Ma- 
rino Zeno,  Messer  Piero  Barbarigo,  Messer  Marino  Sovranzo, 
Messer  Marco  Barbo,  Messer  Roggero  Premarino,  Messer  Marco 
Costantino,  Messer  Marco  da  Masto,  Messer  Francesco  Barbama- 
oeUo  (344) ,  Messer  Tomaso  Minolto  e  Messere  Iacopo  Zorzf. 
Questi  furono  i  XLI  uomini  che  elessero  il  nobile  Doge  Messere 
Lorenzo  Tiepolo,  e  sappiate  ch'elli  furono  della  gentilezza  di 
Vinegia  e  del  nobile  popolo  Viniziano.  Ancora  voglio  io  che  voi 
sappiate  come  in  tutte  le  elezioni  che  furono  fatte  non  fu  nulPuomo 
che  non  fusse  di  XXX  anni  almeno,  ed  in  cosi  fu  stabilita  la  eie- 
zione  pei  savi  uomini  che  furono  eletti  a  quella  elezione  stabilire. 
In  tale  maniera,  com'io  ?'ho  contato,  fu  eletto  Messere  Lorenzo 
TiepolaDoge  di  Vinegia  dai  XLI  uomini  ch'io  yi  ho  nominati,  per 
accordamento  di  XXV  di  loro;  e  tutte  quelle  elezioni  che  fatte 
forooo ,  andarono  per  pallottole  di  cera. 

CCLX. 

In  questa  parte  dice  il  conto  che  in  tale  maniera  com'io  n  ho 
detto  qua  in  addietro,  fu  eletto  Doge  di  Vinegia  Messere  Lorenzo 
Tiepolo  nell'anno  della  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  MCCLXVIII  nel  mese  di  Luglio,  ed  il  giorno  di  Messere 
Santo  Apollinare.  Fu  in  quel  giorno  sì  grande  letizia  in  Vinegia 
che  bocca  d' uomo  non  la  potrebbe  contare  ;  e  si  vi  dirò  perchè. 
Sappiate ,  o  Signori ,  che  il  popolo  Viniziano  avea  bene  in  ri- 
membranza la  nobiltà  e  la  dibonarità  di  Messere  Iacopo  Tiepolo 
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Dus  de  Vemse ,  que  fu  pere  de  Mestre  Laurens.  Teyfke^  \k  «oMn 
Dia  de  Venise  ;  et  ks  euvreg  que  Mestre  leique  TeiqUes  fisi  de- 
v^nt  que  il  fusi  Dus,  H  les  ettvres  que  il  fist  quani  il  fu  Ihs: 
et  por  la  ftoMites  de  lui  et  par  ses  bones  euvres  fu  futi  Mesirt 
laque  Teuples  Dus  de  Venise;  et  les  euvres  de  lui  vos  mmi 
nos  contee  sa  en  ariere.  Or  veul  te  bien  que  vas  sadtes ,  f «e 
Mestre  Laurens  Teuples  Dus  aprisi  bien  les  euvres  de  so»  pere; 
et  par  ciatis  euvres  et  par  ieeles  proeces  que  il  aprisi  de  som  pere, 
et  par  les  proeces  que  il  meesme  fisi  de  stm  core ,  et  par  suu 
bien  fere ,  fu  il  fait  Dus  de  Venise  :  que  il  fu  esi  remenbranee 
a  tos  les  Venesiens  les  euvres  et  la  proece  et  la  francese  dt  bì 
apertement ,  que  por  son  sene  que  por  sa  proeee  que  por  sa 
loiautes  que  por  son  bien  fere  que  en  mer  que  en  iere^  aUneet 
cfuiscun  desirant  que  il  fast  sire  ei  Dus  de  Venise  ;  ei  sehae  k 
desirier  des  bones  gens  qus  masles  que  femts,  fu  Mesire  Lawnm 
Teuples  fait  Dus  de  Venise,  et  mis  en  sasine  dou  noble  ducei,' 
por  ce  que  U  savoient  bien  les  euvres  de  lui  ioi  en  tei  wumien 
con  ie  vos  ai  conte  sa  en  ariere  en  notre  conte.  Et  saehes  qm 
ciaus  que  firent  Monsignor  Laurens  Teuples  Due  de  Vestisi, 
gardereni  en  bon  livre.  Doni  ie  pri  lesu  Crisi  ei  Monsi§nox 
Saint  Marc ,  que  done  sauventent ,  honor ,  vie  et  vietùire  a  Mon- 
signor li  Dus  et  au  peuple  Veneciens  ;  et  ie  ter  ai  mon  éroil  coeity 
tot  en  tei  maniere  con  ie  ai  contende.  Mes  anceis  txu  conierai 
coment  il  fu  nuncies  au  peuple, 

• 

CCLXI. 

Lors  quant  li  XLI  homes  que  devoiefU  eslire  Dus ,  furent 
acordes  et  firent  Dus  Mesire  Laurens  Teuples ,  si  distrent  au 
Vicaire  et  as  Consilliers,  que  il  avoient  esleu  Dus;  et  mainie- 
nant  firent  les  Consilliers  soner  les  cloches  de  Monsignor  Saint 
Marc  por  asenbler  li  peuple  Veneciens.  Et  lors  qtiosti  les  doehet 
furent  oies  parmi  Venise ,  irestos  li  peuples  Veneciens  alerent 
en  Vlglise  de  Monsignor  Saint  Marc,  et  disoieni  en  Valer:  Me- 
sire Laurens  Teuples  est  faii  Dus  ;  et  li  petis  enfans  le  diseient 
autresi.  Mes  lors  quant  li  peuple  Veneciens  fureni  aeenble  en 
Vlglise  de  Monsignor  Saint  Mare,  et  ciatis  XLI  nobles  homes 
que  eslurent  Monsignor  Laurens  Dus  de  Venise  manterent  de 
s&r  li  perde  de  Flglise;  et  lare  disi  Monsignor  laqtss  Basile  em 
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che  fu  Doge  di  yioegia  e  che  fu  padre  di  Messere  Lorenzo  no- 
fdlo  Doge  di^  Vinegta ,  e  le  o|)ere  che  quel  Messere  Iacopo  fece 
daraoti  ch^elli  fosse  Doge,  e  come  per  la  nobillà  di  lui  e  pei 
«noi  buoni  fatU  tosse  quel  Messere  Iacopo  Tiepolo  eletto  Doge 
di  Vinegia:  e  già  le  opere  di  lui  vi  abbiamo  noi  contate  qua 
iti  addietro.  Ora  voglio  io  bene  che  voi  sappiate  che  Messere 
Lorenzo  Doge  apprese  bene  le  opere  di  suo  padre ,  si  che  «  per 
queste  e  per  ie  prodezze  apprese  é  per  le  prodezze  cb'egH 
Medesimo  di  suo  corpo  fece  e  per  suo  bea  fare  fu  egU  fatto 
Doge  dì  Vinegia  :  perchè  era  e|^i  in  tanta  rimembranza  a  tutti 
i  Viniziani  nelle  opere  e  nella  franchezza ,  che  p(*l  senno  di  lui 
e  per  la  prodezza  e  per  la  lealtà  e  pel  suo  bene  adoperarsi 
ebe  in  mare  che  in  ierra ,  andavano  ciascuno  desiderando  ch'egli 
fosse  Doge  e  Signore;  e  secondo  il  disidero  delle  buone  genti 
così  maschj  come  femine,  fu  Messere  Lorenzo  Tiepolo  messo  in 
Signoria  di  tanto  nobile  Dogata  E  bene  sappiate  come  coloro 
che  fecero  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo  Doge ,  guardarono  in 
buono  libro;  donde  io  priego  Gesù  Cristo  e  Monsignore  San 
Marco,  si  ch*elli  donino, salvamento ,  onore,  vita  e  vittoria  a 
Monsignor  il  Doge  ed  al  popolo  Vìniziano,  ed  io  terrò  mio  dritto 
eonlo  tutto  in  tale  maniera  com'io  ho  cominciato;  ma  innanzi  vi 
conterò  com'egli  Iti  nunciato  al  popolo. 


CCLXI. 

Allora  quando  i  XLI  uomini  che  dovevano  eleggere  Doge 
furono  accordali  in  Messere  Lorenzo  Tiepok) ,  sì  dissero  al  Vi- 
cario ed  ai  Consiglieri  ch'olii  avevano  eletto  Doge  ;  ed  imman- 
tinente fecero  i  Consiglieri  sonare  le  campane  di  Monsignore 
San  Marco  per  assembrare  il  popolo  Viniziano,  ed  allora  quando 
le  campane  furono  udite  per  mezzo  Vinegia  tutto  il  popolo 
andò  nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco ,  e  dicevano  nello 
andare:  Messere  Lorenzo  Tiepolo  è  fatto  Doge,  ed  i  fanciullini 
dicevanlo  altresì.  Ma  allora  quando  il  pòpolo  Viniziano  fu  as- 
sembrato nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco  ,  e  che  quei 
XLI  nobili  uomini  i  quali  elessero  Monsignore  l^renzo  Doge 
di  Vioegia,  furono  montali  di   sopra  il  pergolo  della   chiesa, 
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peuple  muli  iogemeni  $e  que  aparimi  a  fa  kciom  qm  il 
fait  sehne  ìor  iairemeni  ;  et  en  la  firn  de  cmfmmìn  éuA  fm  «I 
mfQient  esleu  Dui  de  Fentte  Maire  Launm  Wmtflm.  Bi  wmk' 
nani  fu  prie  et  he$  Mestre  Laurent,  et  li  fu  ilmdtoi  tmla  irm 
de  dot  (3iS) ,  et  conduit  detoni  PauOer  de  Mammgmor  Saìmt  Mtn; 
et  iUeuc  fUi  U  tairemeni  telone  le  ehofitre  que  dematet  UfufmU 
eluq^ekUni  de  Mantignor  Saint  Mare.  Ei  apret  U  dMM,  atfrt  C 
ehipelaint  ei  Metire  Nicolau  Miekd,  k  Vieaire,  le  etafmtt 
de  Montignor  Saint  Mare  trettat  a  or;  et  il  ie  prieL  Jfi»«  « 
la  futieSf  tignarti  peueiet  aowr  veu  prete  et  peme  preee^  faitt  et 
paté  fette,  ioie  ei  paté  ioie.  A  tei  prete  et  a  tei  féete  etatdtm 
monta  Mantignor  li  Dut  tor  li  Palet.  Met  ameeU  Caretta  il, 
li  confanon  en  ta  main ,  tor  FetckieUe  dau  Pàlet  por  mr  ìet  tamf» 
duealt  que  ditoient  li  ehapelaint  de  Motuigner  Soml  Mare,  que  it 
eitoient  montee  de  tor  li  Palet;  ei  ditoient  en  tei  marniere:  Crùii 
vince  f  Critte  regne,  Critte  inpere.  Noire  tiptar  Lemrent  Teufktt 
Det  gracie,  inelit  Dut  de  Venite ,  Dalmace  mtfue  Graaee,  et  dom- 
nator  de  la  quarte  parile  ei  demi  de  tot  Fenpirt  de  Bemuuùe,tear 
vemeni,  honor,  vie  et  victoire.  Saint  Marc ,  tu  k  aie.  Et  hrt 
monta  Montignor  li  Dut  tor  li  Palet,  et  fu  mu  em  tatiae  dou 
ducat  ;  ei  iUtuc  fitt  li  iairemeni ,  tot  en  td  maniere  ctm  U  aeoii 
ette  establit.  Et  illeuc  parla  U;  et  puit  vitU ,  ei  park  au  peufk 
muli  tagement  ;  et  fu  loes  a  estre  tire  ei  Dut  de  tor  tot.  Et  les 
chapelains  s'en  alerent  a  Saint  Agouttin  ou  Madame  k  Duehoite 
ettoitf  et  chanterent  le$  loenges  duealt  a  la  Duehoite. 


CCLXII. 

A  celui  tens  que  Mestre  Laurent  Teuple,  li  nobU  Dut  de  Venite, 
fu  fait  Du$,  estoienl  les  Venesiens  apareilles  que  de  lor  nes  quedt 
lor  galies  por  aler  dela  la  mer,  et  en  tos  leut  ou  il  ettoient  eico- 
stumes  por  aler.  Et  estoit  Chevelein  de  sor  tot  Metire  Fiere 
Michel  ;  et  aloil  por  BaiUi  en  Acre  Mesire  laque  Teupk ,  nevea 
de  Metire  Laureai  Tettple ,  li  noble  Dut  de  Venite;  et  metage 
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sllora  MoasigMfe  laeope  Basilio  al  popolo  motto  aaria- 
aeolè  ciò  che  apptftiene  alte  elezione  eh'  eUi  ayerano  FaKa  se- 
ooRdo  lor  sagraiBento,  e  nelTa  fine  dì  queste  parole  disse  ch'dlf 
afeaoo  elefto  Doge  di  Vinegia  Messere  Lorenzo  Tiepolo;  ed  im- 
iMDlenente  fa  preso»  e  lodato  Messere  Lorenzo ,  e  gli  furono 
stracciali  latti  ti  drappi  di  dosso  (345),  econdoUo  davanti  fal- 
lare dr  Monsignore  San  Marco ,  e  colà  fece  il  sagrainento  se- 
ooodo  il  capìtolo  che  dinotato  gli  fd  pei  capeHam  di  Monsignore 
Sin  Marco ,  ed  appresso  gli  (ù,  dato  in  (ira  i  capellani  e  MeS'^ 
sere  Nicolao  Miebeììe ,  il  Vicario ,  H  gonfalone  di  Monsignore 
Sttt  Marco  ttttto  ad  oro ,  ed  egli  lo  prese.  Ma  se  là  foste  siati , 
o  Signori,  potreste  aver  vedalo  pressa  e  passapresst,  festa  e 
paasafesta ,  gkja  e  passagiojé  :  a  tal»  pressa  ed  a  lale  festa  ed 
a  tale  gioja  montò  Monsignor  il  Doge  sopra  il  palagio^,  ma  in- 
nanzi s"  arrestò  egli,  jl  gonfalone  io  sua  mano,  sopra  la  scab  del 
palagio  per  adire  le  lodazioni  dogali  che  diceano  f  capellanr  dr 
Monsignore  San  Marco,  i  quali  già  erano  montati  di  su  il  pa- 
lagio e  che  erano  di  tale  maniera:  Cristo  vince,  Cristo  regna. 
Cristo  impera  :  a  Nostro  Signore  Lorenzo  Tiepolo ,  alla  Dio 
grazia,  inclito  Doge  di  Vinegia,  Dalmazia  e  Croazia,  e  domi- 
natore della  qaarla  parte  e  mezzo  di  tutto  Timperto  di  Romania, 
sièvanento,  onore,  vita  e  vittoria:  Santo  Marco  tu  to  ajqta. 
AHora  montò  Monsignor  il  Doge  sopra  il  palagio  e  fb  messo  in 
podestà  del  Dogato,  e  colè  fece  il  sagramento  tutto  in  tale  ma- 
niera Gom'  egU  era  slato  sUbilito ,  e  colà  parlò  egli,  e  poi  venne 
e  parlò  al  popolo  molto  saviamente ,  e  fu  lodato  ad  essere  Duca 
e  Signore  di  sopra  talli  :  ed  i  capellani  se  ne  andarono  a  Santo 
Agostino  ove  Madonna  la  Dogaressa  era,  ed  a  lei  anche  can- 
tarono le  lodazioni  dogali. 


CCLXIL 

A  quel  tempo  che  Messere  Lorenzo  Tiepolo  fu  Kfllo  Doge 
erano  i  Viniziani  apparccchiatr ,  che  d^  loro  navi  che  di  loro 
galee,  per  andare  di  là  il  mare  ed  in  tutti  altri  luoghi  ov^elli 
erano  accostumati  per  mercatanzia  fare  ;  ed  era  capitano  di 
sopra  tutti  Messer  Piero  Michele,  ed  andava  per  Bailo  in  Acri 
Messere  Lorenzo  Tiepolo  che  poi  era  stato  eletto  Doge,  e  mes- 
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en  Alisandre  aloit  Mestre  Felipe  Boucais  (346)  »  prudome  et  sage 

et  bien  parìant  ;  et  Mestre  Andre  Dandle  (347)  ahU  por  BaiìU  o 

Nigrepont.  Et  Monsignor  K  Dta  Laurens  Teuple  fisi  tslire  im 

Baillipor  aler  en  Costantinople:  ce  fu  Mestre  lohan  Dotpn  (3W), 

prudome  et  sage  ;  mes  il  morut  dou  nuM  de  la  mort,  et  fu  esleu 

en  ku  de  lui ,  por  BaiUi  de  Costantinople ,  Mestre  Marin  Ituti- 

niens,  li  frere  de  Mesire  Marc  lustiniens;  et  celui  f 'en  ala  en  Ce- 

stantinoplepor  Baiìli,  Et  Monsignor  li  Bus  fist  esforeier  sesgaktt 

por  aler  avetAC  la  caravane ,  et  furent  XX  (349)  galies,  nuUt  bien 

garnies  de  pmdomes  de  Venise.  Si  les  fist  Monsignor  Laureiu 

Teuple^  apareillier  por  entrer  en  mer  U  segoni  ior  d^aousL  Lem 

s*aparilla  Mesire  Fiere  Michel^  li  noble  Chevetein ^  por  entrerei 

mer  a  tote  la  navie,  que  nes  qtie  galies;  qtu  furent  par  conte  £, 

entre  galies  et  nes  et  tarides^  ensi  esforciement  apariUees  con  ìe 

vos  ai  conte.  Et  Monsignor  U  Bt$s  estoit  a  si  grani  ioie  et  a  ti 

grant  feste  com  te  vos  conterai  sa  en  acanti 


CCLXllI. 

Premierement  t)os  conterai  gè  de  sa  debonairetes  :  qtu  tatiirt 
ior  apres  que  il  fu  fait  Bus  de  Venise^  il  envoia  quere  ciaus  qw 
n'estoient  bien  de  lui;  et  quant  il  furent  ventis  ,  si  les  resut  entre 
ses  bras,  et  fist  pes,  et  ior  dona  sa  grace  et  sa  bone  twUntes ,  et  en 
fist  d^iaus  ses  amis  (350).  Mes  de  la  feste  et  de  la  pose  feste  que 
fesoient  li  peuple  Veneciens  por  henorer  li  noble  Bus  Mesire  Lau 
rens  Teuple,  veul  te  que  vos  saches.  Li  homes  de  tos  mesliers  apa- 
reillerent  Ior  cors  mult  ric?iement ,  chascun  mestier  par  «oi ,  et  s'en 
alerent  veoir  Ior  novel  signor^  Mestre  Laurens  Teuple ,  li  noble 
Bus  de  Venise,  Et  quant  il  orent  veu  Monsignor  li  Bus ,  si  s'en 
retornerent  ariere,  et  s'en  alerent  veoir  Ior  Bame  :  c'est  Madasmt 
Marquesine  (351) ,  la  noble  Buchoise;  et  droitement  la  ou  eie  de- 
mouroit  en  la  conlree  de  Monsignor  Saint  Agoustin  (352) ,  si  grani 
ioie  demenant  y  con  te  vos  conterai  sa  en  avant,  que  firent  chascun 
mestiiur  par  soiy  les  tronbes  et  li  confanon  devant  tata. 
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saggio  io  Alessandria  andava  Messere  Filippo  Boccaso  (346), 
prode  uomo  e  savio  e  bene  parlante ,  e  Messere  Andrea  Dan- 
dolo (347)  andava  per  Bailo  a  Negroponte.  Monsignore  il  Doge 
Lorenzo  Tiepolo ,  fé'  eleggere  un  Bailo  per  andare  in  Costanti- 
nopoli :  ciò  fa  Messere  Giovanni  DolGno  (348) ,  prode  aorao  e 
savio  ;  ma  mancò  egli  del  male  della  morte ,  e  fu  eletto  in  luogo 
di  lai  per  Bailo  di  Costantinopoli  Messer  Marino  Giustiniano, 
il  fratello  di  Messer  Marco,  e  quegli  andossene*a  sua  Bailia. 
Monsignore  il  Doge  fece  isforzare  sue  galee  per  andare  colla 
caravana  ,  e  furono  XX  (349)  galee  moRo  bene  guernite  di  prodi 
uomini  di  Vinegia ,  e  si  le  fece  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo  ap- 
parecchiare per  entrare  in  mare  il  secondo  giorno  di  Agosto. 
S'apprestò  allora  Messer  Piero  Michele,  il  nobile  capitano,  per 
entrare  in  mare  a  tutte  le  navi,  che  furono  per  conto  L  in  tra 
galee  e  navi  e  tarìde  in  così  isforzatamente  apparecchiate  com'io 
fi  ho  contato  :  e  Monsignore  il  Doge  era  a  si  grande  gioja  e  a 
sì  grande  festa,  com'io  vi  conterò  qua  in  avanti. 

CCLXIII. 

Primieramente  vi  conterò  io  di  sua  dibonarità;  che,  F  altro 
giorno  appresso  eh'  egli  fu  fatto  Doge ,  inviò  a  chiedere  coloro 
che  non  erano  bene  di  lui ,  e  quando  elli  furono  venuti ,  si  li 
rioevve  entro  sue  braccia  e  fece  pace  e  loro  donò  sua  grazia 
e  sua  benevolenza ,  e  ne  fece  d'essi  gli  amici  suoi  (350).  Ma 
della  festa  e  della  passafesta  che  fifcea  il  popolo  Viniziano  per 
onorare  il  nobile  Doge  Messere  Lorenzo  Tiepolo ,  voglio  io  che 
foi  sappiate.  Adunque  gli  uomini  di  tutti  i  mestieri  apparec- 
diiarono  loro  corpi  molto  riccamente,  ciascun  mestiere  per  sé, 
e  se  ne  andarono  vedere  loro  novello  Signore  ;  e  quando  elli  ebbero 
f  eduto  Monsignore  il  Doge,  sì  se  ne  ritornarono  a  dietro  e  se  ne 
andarono  vedere  la  Donna  loro,  cioè  Madonna  Marchesina  (351), 
la  Nobile  Dogaressa ,  e  dirittamente  là  ov'  ella  dimorava  nella 
Contrada  di  Monsignore  Santo  Agostino  (352),  tanta  gioja  di- 
menarono quanta  io  vi  conterò  qua  in  avanti,  che  ciascun  mestiere 
léce  per  sé,  con  le  trombe  ed  i  gonfaloni  dinnanzi. 
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CCLXIV, 

La  ffremiere  feste  fu  faiie  en  mer;  ce  fu  devani  U  Pak$  de 
Mtmsignor  li  Dus  :  et  ws  amterai  coment,  Sachies ,  $ìgnar$ , 
que  Meeire  Fiere  Michel  ^  li  noble  Cheveiein,  fist  apariller  ìes 
galiee  que  U  avoit  a  cofiduire  ^  et  les  fist  naier  ire$  dewuU  & 
Pales,  anceis'que  il  s'en  alast.  Et  premierement  fist  lecer  le$ 
loefiges  a  Monsignor  li  Dos,  tot  en  tei  maniere:  Criste  tmee, 
Criste  regne,  Criste  inpere.  Le  nolre  signor  Laurens  TeupU^ 
Des  gracie,  incUt  Dm  de  Venise ,  Dalmace  atque  Groaee^  eli 
dominator  quarte  parlie  et  demi  de  tot  ^enpire  de  Romanie  » 
sauvement ,  henor ,  vie  et  victoire.  Saint  Marc  »  tu  le  aie.  Tot 
autretel  loenge  Uverent  et  chanterent  ciaiu  des  auires  gatUs  qm 
estoient  aveuc  Monsignor  li  Chevetein ,  Messùre  Fiere  MieheL  Et 
puis  fist  Monsignor  li  Chevetein  naier  les  galies  tres  pamni  Ve- 
nise ,  et  s*en  alerent  veoir  Madame  la  Duehoise  »  la  fewm  is 
Monsignor  Laurens  Teuple ,  li  haut  Dus  de  Venise  ;  et  cele 
come  dame  les  resut  a  lice  chiere.  Et  saches ,  signors ,  se  Mon- 
signor li  Dus  tient  cort  en  li  Pales  ,  et  Madame  la  Duehoise 
tient  oort  laou  eie  est  en  sa  maison^  a  Monsignor  Saint  Agomtin. 


CCLXV. 

Ensi  con  te  vos  ai  contee  ,  les  homes  de  tas  mestiere  apafUk- 
reni  lor  otre,  chascun  mestier  par  soi:  et  veul  que  vos  saches  en 
quel  maniere  il  alerent  veoir  lor  signor  et  lor  dame  (353).  Pre- 
mierement vos  conterai  des  cUiens  des  contrees ,  ciaus  de  Torceli 
et  des  autres  contrees ,  que  armerent  lor  navie ,  et  vindrent  a  kf 
signor  Mestre  Laurens  Teuple,  li  haut  Dus  de  Venise,  et  a 
Madame  la  Duehoise.  Et  saches  que  ciaus  de  Murane  avdent 
en  lor  navie  les  cocs  tot  vis  (35i),  jEK>r  ce  que  il  fuseeU  eoneu», 
et  dont  il  estoient  ;  et  les  lor  bamsres  estment  fiche^  pormi  lor 
navie.  Et  les  nuUstree  des  enestiers  vitadrent  veoir  lor  signori 
muli  richement  aparilles. 
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CCLXIV. 


La  primiera  fesia  fu  £Hta  io  mare ,  ciò  Ai  davaati  il  palagio 
éi  MoDsigQor  li  Doge,  e  vi  coaterò  come.  Sappiate ,  o  Signori, 
cbe  Messere  Piero  iMichcle  il  Robile  capitaao  fece  apparec- 
chiare le  galee  ch'egli  avea  a  condurre ,  e  fecele  oa?igare  (uUo 
da  vanii  il  palagio  anzi  ch'egli  se  ne  andasse»  e  primieramenle 
fece  levare  le  lode  a  Monsignore  il  Doge  tutto  in  tale  maniera: 
Grtsio  vince.  Cristo  regna,  Cristo  impera:  a  Nostro  Signore 
Lorenzo  Tiepolo,  alla  Dio  grazia ,  inclito  Doge  di  Vinegia,  Dal- 
mazia e  Croazia,  e  dominatore  della  quarta  parte  e  mezzo  Ai 
tallo  r  Imperio  di  Bomaaia  ,  sakaonenlo,  onore,  vila  e  viitoria  : 
San  Marco  tu  lo  ajnta.  Tutto  alIreUale  loda  levarono  «  canta- 
rono quei  delle  altre  galee  che  erano  con  Monsignor  il  Capi- 
tano Messer  Piero  Michele;  e  poi  fece  Monsignor  il  Capitano 
navigare  le  galee  tutto  per  mezzo  Yioegia;  e  se  ne  andarono 
vedere  Madama  la  Dogaressa,  la  moglie  di  Monsignore  Lorenzo 
Tiepolo  Tallo  Doge  di  Vinegia ,  e  quella  come  Donna  rlcevveli 
a  lieta  ciera:  e  sappiate,  o  Spignori,  cbe  se  Jtfonsignore  il  Doge 
tiea  corte  ael  palagio ,  e  Madama  Ja  DQgaresaa  tien  corte  M  or^e 
eUa  è  in  sua  m^i^ne  a  Monsignore  Santo  Agostino. 

CCLXV. 

In  così  com'  ia  vi  ho4X>niato,  gli  uomini  di  tutti  i  meatieri 
apparecchiarono  loro  avviamenti  «  ciascun  mestiere  di  per  sé:  e 
vogMo  io  ora  che  voi  sappiate  in  quale  maniera  elli  andarono  a 
vedere  loro  Signore  e  loco  Donna  (353).  Primeranente  vi  om- 
terò  dei  cittadini  delle  contrade,  e  di  que'di  Toroello  e  dell'altre 
contrade,  che  armarono  loro  naviglio  e  vennero  al  loro  Signore 
Messere  Lorenzo  Tiepolo  lo  alto  Doge  di  Vinegia,  ed  a  Madonna 
la  Dogaressa.  E  sappiate  come  qaei  di  Marano  aveano  in  loro 
naviglio  i  galli  tutto  vivi  (354) ,  perciò  eh'  eUi  fussono  conoscinti 
e  donde  etti  erano ,  e  le  loro  bandiere  erano  issate  per  mezzo 
loro  naviglio.  Ma  i  maestri  dei  mestieri  veiwero  vedere  M  Si- 
gnor loro ,  molto  riccamente  apparecchiati. 
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CCLXVI. 

Les  maistres  fevres ,  a  tot  hr  sertxmt ,  se  aunereni  ensmhk 
de  S08  un  canfanon^  etortnt  chascun  une  guerlande  en  chef  ;  ^ 
se  mistrent  a  la  voie,  li  canfanon  devant ,  et  les  tranbes  et  au- 
tres  estrumens  aveuc  tatù;  et  avoieni  bon  conduseors.  En  tei 
maniere  monterent  de  sor  li  Pales^  et  saluerent  Monsignor  H 
Bus  y  et  li  oirent  chascun  vie  et  victoire  ;  et  il  for  rendi  kr 
salus  et  bones  aventures.  Et  lors  desendirent  li  maistre  fecres^ 
a  tote  lor  conpagnie ,  dou  PtUes ,  tot  en  tei  maniere  com  U 
estoient  alee  ;  et  s^em  alerent  el  conduit  de  lor  conduseors  iusqm 
a  Saint  Agoustin  ou  Madame  la  Duchoise  estoit ,  et  la  saluerent; 
et  eie  lor  rendi  lor  salus  come  dame.  Et  lors  s*en  retomerent 
les  maistres  fevres  ariere,  a  tote  lor  conpagnie;  que  ftweni.^  (355) 
fevres. 

ccLXvn. 

Les  maistres  peletiers  de  Vewore  sauvage  etdoubereni  lor  con 
de  riches  mantiaus  hermine  et  vair^  et  de  autres  riches  penes 
sauvages  ;  et  lor  servant  garnirent  il  mult  richement.  Et  tori 
mistrent  li  confanon  avant ,  et  il  se  mistrent  a  II  a  II  apres; 
et  avoient  bon  conduseors ,  Us  tronbes  et  les  autres  estrumens 
devant  iaus.  Et  s'en  alerent  iusque  au  Pales  ^  et  monterent  li 
degres  ;  et  la  ou  il  troverent  lor  novel  signor  Mesire  Laurens 
Teuple  j  li  noble  Bus  de  Venise,  si  le  saluerent  mult  cortoisemtnt, 
et  chascun  dist  que  Bieu  li  donasi  vie  et  victoire.  Et  Monsignor  li 
Bus  lor  rendi  lor  salus  auques  cortoisement  ;  et  il  s'escrierent  tres- 
tuit ,  et  distrent  :  Vive  notre  sire  ,  Mesire  Laurens  Teuple ,  H 
Bus.  Et  s'en  retomerent  ariere,  el  conduit  de  lor  conduseor;  el 
s'en  alerent,  ensi  aparilles  con  U  estoient,  veoir  Madame  la  Bu- 
choìse.  Et  quant  il  furent  devant  eie ,  si  saluerent  lor  dame;  et 
eie  lor  rendi  lor  salus  auqì^es  cortoisement.  Et  lors  s'ei^  re- 
tomerent ariere  les  maistres  peletiers,  a  tote  lor  conpagnie;  ([^ 
furent  par  conte ,  entre  petis  et  grane 
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GCLXVI. 

I  maestri  fabbri  a  tutti  ì  loro  serventi  se  oe  andarono  in- 
sieme di  sotto  un  gonfalone,  ed  ebbero  ciascuno  una  ghirlanda 
in  capo,  e  si  misero  alia  via,  il  gonfalone  davanti  e  le  trombe 
ed  altri  stormenti  con  loro,  ed  avcano  buoni  conducitori  e 
ramarri.  In  tale  maniera  montarono  di  sopra  il  palagio  e  sa- 
lutarono Monsignore  il  Doge  e  gli  augurarono  ciascuno  vita  e 
vittoria  ;  ed  egli  rendetteli  loro  salute  e  buone  avventure.  Di- 
scesero allora  i  maestri  fabbri  a  tutta  loro  compagnia  del  pa- 
lagio in  tale  maniera  come  elli  erano  andati,  e  se  ne  vennero 
alla  condotta  de'  loro  divisatori  sino  a  Santo  Agostino  ove  Ma- 
dama la  Dogaressa  era,  e  la  salutarono,  ed  ella  lor  rese  la  salute 
loro  siccome  Donna  :  quindi  se  ne  tornarono  a  dietro  i  maestri 
fabbri  a  compagnia  piena,  e  bene  furono  per  conto....  (355)  fabbri. 

« 
CCLXVll. 

I  maestri  pelliccieri  d'opera  selvaggia  addobbarono  i  loro 
corpi  dì  ricchi  mantelli  di  ormino  e  vajo  ed  altre  ricche  pelli 
salvatiche ,  e  loro  garzoni  e  fattorini  guernirono  elli  molto  ric- 
camente. Misersi  innanzi  una  bella  bandiera,  e  dietro  quella 
vennero  appresso  a  due  a  due ,  ed  avoano  buoni  conducitori , 
le  trombe  e  gli  altri  stormenti  davanti  a  loro ,  e  se  ne  anda- 
rono sino  al  palagio:  ne  montarono  le  gradora,  e  là  ov' elli  tro- 
varono il  loro  novello  Signore  Messere  Lorenzo  Tiepolo ,  si  lo 
salutarono  molto  cortesemente ,  e  ciascuno  disse  che  gli  donasse 
Iddio  vita  e  vittoria  ;  e  Monsignore  il  Doge  loro  anche  cortese- 
mente rendette  la  salute  loro,  e  quelli  gridarono  tutti  e  dissero: 
viva,  viva  Nostro  Signore  Messere  Lorenzo  Tiepoh)  il  Doge  ;  e 
so  ne  ritornarono  a  dietro  alla  condotta  deMoro  ramarri,  e  se 
ne  andarono  cosi  apparecchiati  com'elli  erano  vedere  Madonna  la 
Dogaressa ,  e  quando  elli  furono  davanti  a  lei,  si  la  salutarono 
come  loro  Donna,  ed  ella  lor  rese  la  salute  loro  molto  corte- 
semente: ed  allora  se  ne  tornarono  a  dietro  i  maestri  pelliccieri 

a  tutta  loro  compagnia ,  e  che  fu  bene  per  conto ,  in  tra 

piccioli  e  grandi. 
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CCLXVIII.  ^ 

Le$  maiitreà  pekiiers  d§t  euores  fmHe  misùreni  hr  comfaim 
awtnHf  et  ks  trmbes  et  ti  ùirumens,  le»  coupes  dtariant  et  ìu 
fMes  ploine»  de  vm.  Et  le$  maisires  pektiers  gamirent  ìer  con 
muU  rickement  de  dras  de  iamit,  et  de  sendah  de  scarUte ,  et  k 
muli  autres  riches  robes ,  ferees  de  veir  et  de  §rif  et  de  €mtres  riehei 
penes  sauvetges;  et  lor  sertoant ,  petit  et  grani,  garmremt  U  mnU 
bel,  et  se  mistrent  a  la  vaie,  a  li  a  ti,  en  Im  garde  de  hr  comèh 
sears.  En  tei  maniere  con  ie  vos  coni ,  i^en  aleremi  «eorr  ftr 
signor  Mesire  Laurems  Teuple,  H  haut  Dus  de  Yemee;  et  qmmt 
il  furent  au  Pales ,  il  monterent  K  degre» ,  et  fwrent  venti»  detMUl 
Monsignor  li  Dhs  ,  grant  ioie  denéenant.  Et  quant  U  furent  di- 
vani lui  venus ,  si  le  saluerent  com  lor  signor;  et  il  lor  rendi  kr 
salus  aìAques  cortoisement.  Et  quant  il  orent  reeeu  le  saius  de  hr 
signor,  et  il  orent  escrie:  Vive  nolre  signor  Mestre  Laurens 
Teuple,  li  notre  Dus  valent  ;  et  (356)  s'en  retomerent  ariere,  tot 
en  tei  maniere  con  il  vindrent ,  et  s'en  aierent  veoir  lor  dame  a 
Saint  Agotistin;  que  muli  kien  les  restii.  Et  saehes  q[ue  it  fment 
par  conte,  entre  maistre  et  servant 


CCLXIX. 

Ci  aves  en  quel  maniere  s'en  aierent  les  maistres  pektiers  des 
euvres  veilles  veoir  lor  signor  Mesire  Lawrens  Teuple ,  li  itoNe 
Dus,  et  Madame  la  Duchoise.  Et  vos  conterai  des  peletiers  def 
agnelins  :  que  il  mistrent  lor  confantm  avant ,  1^^  tronbes  et  U 
estrumens ,  les  coupes  d^ariant  et  les  fiofes  chargiees  de  vin  ;  ef 
Ics  maistres,  a  tot  lor  servant,  se  mistrent apres,apariUes  ifwft 
richement,  selene  lor  pooir;  et  aloient  chantant  ehansonetes  de 
Monsignor  li  Dus  Laurens  Teuples.  Enei  con  ie  vos  cont ,  ien- 
aierent  iusque  au  Pales,  et  monterent  H  degres  es  conduit  de  ler 
conduseors  ,  et  saluerent  Monsignor  li  Dus  com  lor  signor;  et  U 
come  sire  lor  rendi  lor  salus  ;  et  il  c'escrierent  trestuit  ensenhie  : 
Vive  notre  signor  li  Du^,  Mesire  Laurens  Teuple.  Et  puis  ^ 
retomerent  ariere;  et  en  tei  maniere  con  il  estoient  ales  veoèr 
Monsignor  li  Dus ,  s'en  aierent  il  a  Saint  Agoustin  por  veoir  Ma- 


CRONACA  VENETA  609 

CCLXVIII. 

I  maestri  pellicciajuoli  d*opera  vecchia  misero  lor  gonfalone 
«ivanti  e  le  trombe  e  gli  stormenti  e  le  coppe  d*  argento  e  le 
fiale  piene  di  vino  ;  ed  i  maestri  pellicciajuoli  gucrnirono  loro 
corpi  molto  riccamente  di  drappi  di  sciamito  e  di  zendado ,  di 
scarlatto  e  di  molte  altre  ricche  robbe  soppannate  di  vajo  e  di 
grìgio  e  d'altre  ricche  pelli  salvatiche;  ed  i  loro  serventi  piccoli  e 
grandi  gremirono  anche  molto  bellamente,  e  si  misero  alla  via 
a  dae  a  4iie  nella  guardia  di  loro  conducitori.  In  tale  maniera 

Al 

comMo  vi  conto  se  ne  andarono  vedere  il  loro  Signore  Messere 
Lorenzo  Tiepok) ,  e  quando  elli  furono  al  palagio  ne  montarono 
le  scalee,  e  farono  venuti  davanti  Monsignor  il  Doge  grande 
gioja  dimenando ,  e  quando  e*  gli  furono  dinnanzi  si  lo  saluta- 
rono tome  loro  Signore ,  ed  egli  rendette  loro  la  salute  molto 
cortesemente.  Quando  elli  ebbero  ricevuto  la  salute  di  lor  Si- 
gnore ed  ebbero  gridato:  viva  nostro  Signore  Messere  Lorenzo 
Tiepolo  il  nostro  Doga  valente ,  e  (3S6)  ritornarono  a  dietro  tutto 
In  tale  maniera  commetti  vennero,  e  se  ne  andarono  vedere  la 
Donna  loro  a  Santo  Agostino,  la  quale  molto  bene  li  ricevve  ; 
«  sappiate  che' farono  per  conto  ....,*  in  tra  maestri  e  serventi. 

CCLXIX. 

Qui  avete  udito  in  qual  maniera  se  ne  andarono  i  maestri  pel- 
licciajuoli d'opera  vecchia  vedere  il  loro  Signore  Messere  Lorenzo 
Tiepolo  il  nobile  Doge,  e  Madama  la  Dogaressa:  ora  vi  conterò 
dei  pellai  di  pelli  agnclline,  che  si  misero  il  lor  gonfalone  avanti 
a  le  trombe  e  gli  stormenti  e  le  coppe  d' argento  e  le  Gale  ca- 
ricate di  vino,  ed  i  maestri  a  tutti  loro  fattorini  si  misero  ap- 
presso apparecchiati  molto  riccamente  secondo  loro  podere,  ed 
andarono  cantando  caoionette  di  Monsignor  il  Doge  Lorenzo 
Tiepolo.  In  cosi  com'  io  vi  conto  se  ne  andarono  sino  al  palagio 
e  noootarono  le  gradora  alla  guida  di  loro  conducitori,  e  salu- 
tarono Monsignore  il  Doge  come  loro  Signore,  ed  egli  appunto 
aieooone  Signore  rendette  loro  la  salute;  e  quelli  si  gridarono 
lutti  insieme  :  viva  nostro   Signore  il  Doge   Lorenzo  Tiepolo  ; 
^  jptìi  se  ne  ritornarono  a  dietro.  Ed  in  tale  maniera  com'eiti 

ARCO.ST.It.  Voi.  vili.  77 
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dame  la  Duchoise ,  et  la  saluerent  auques  cortoisement ,  el  cele 
come  dame  hr  rendi  lor  saUu  auques  bel.  Et  il  e^en  re/omereul 
ariere ,  tei  tòte  demenant  con  il  e$toient   venu.    Si  furemi  par 

OOfvW*    •   •   a   • 


CCLXX. 

Canie  voeaUa  wiaiiiree  peleiiers  dee  agmUnif  en  qu^mmiim 
il  alereni  veair  hr  mgnor  novel,  Mestre  Laurens  TeypU ,  el  vesir 
madame  la  Duckaise  ;  el  vos  eofUercU  dee  maisire»  iigears  »  qm 
foni  les  anapes  el  les  towsUes,  cameni  il  alereni  veoir  tor  sigmr» 
Il  mistrent  lor  canfanan  avani .  el  adobereni  lor  core  ei  ciam 
de  lor  servant  auques  Ael,  el  chinbes  ei  Ironbes  mùirmU  oom/. 
caupes  d^ariahi  ei  fioles  ploines  de  trin;  ei  se  mistreni  a  lapris ,  il 
conduit  de  bons  canduseors ,  et  s*en  alereni  ehanUmi  chan/oiuU$ 
el  coubles  de  Monsignor  li  Dus^  ei  tant  que  U  fureni  au  Peks 
tenue.  Il  manierent  li  degres ,  el  vimbreni  defxmi  Monsignor  U 
Dus,  et  le  saluereni  cortoisemeni;  ei  il  lor  rendi  hr  salus  auqua 
M  ;  ei  au  reiomer  ariere,  s^escriereni  trestuii^  ei  dislrsni  :  fise 
notre  sire,  U  noble  Bus  Laurens  Teuple.  A  lei  ioie  demenani,  /e» 
alerent  il  veoir  Madame  k  Duchoise,  et  la  saluerefU  come  dame; 
et  eie  lor  rendi  erraument  lor  salus.  Si  s^en  reiomerent  arieré 
autel  ioie  demenant ,  et  saches  que  il  furent  par  conte 


CCLXXI. 

Lors  comence  la  ioie  et  la  feste  esforcier  ;  que  premierement 
se  vestirent  de  novel  X  des  maistres  sartors ,  ioi  do  blsme  à» 
estoilles  vermoilles ,  role  et  mantel  foures  de  penes.  Mes  h  iois 
que  il  firent,  se  doit  bieH  menievoir  en  conte:  que  il  misireiU 
hr  confanon  avant,  les  tronbes  et  les  estrumens,  les  coupes  farisau 
et  les  fioles  ploines  de  vin  ;  et  se  mistrent  a  la  vaie ,  grassi  ioie 
demenant  et  chantant  chansonetes  et  cobles  ;  ei  en  tei  maniere 
sen  alerent  au  Pales  veoir  lor  novel  signor^  Muli  bien  le  salue- 
rent ,  el  il  come  sire  lor  rendi  lor  sakss.  Et  niainienant  qsf 
Monsignor  li  Dus  hr  rendi  lor  salus,  il  c'escriereni:  Vive  notre 
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erano  andati  federe  Monsignor  il  Doge»  se  ne  andarono  a  Santo 
Agostino  per  vedere  Madama  la  Dogaressa  e  salutaronla  molto 
cortesemente,  e  quella  siccome  Donna  rese  loro  la  salute  molto 
beihmente:  dopo  di  che  se  ne  ritornarono  a  dietro  tale  gioja 
dimenando  come  dimenato  aveano  al  venire ,  e  si  furono  per 

conto. .... 

CCLXX. 

Contato  vi  ho  dei  maestri  pellai  di  pelli  agnellino  in  quale 
iMniera  andarono  vedere  il  lor  Signore  novello  Biessere  Lorenzo 
Tiepoio  e  vedere  Madama  la  Dogaressa:  ora  vi  conterò  de'maestri 
Ipsserandoii,  ì  quali  fanno  le  nappe  e  le  tovaglie ,  si  come  elli 
iiiidarono  vedere  il  lor  Signore.  Misero  davanti  il  gonfalone  ed 
jMldobiMroao  i  corpi    loro  e  quelli    de' calcolajuoli  e  serventi 
mollo  Mlamenle,  e  si  ferono  precedere  da  cemboli  e  trombe 
e  coppe  d'argento  e  fiale  piene  di  vino,  e  si  misero  alla  via 
mtlUL  condotta  di  buoni  conducitori,  e  se  ne  andarono  cantando 
canzonette  e  cobbole  di  Monsignor  il  Doge,  e  laalo  eh' elli  fu- 
rono al  palagio  venuti;  ne  montarono  i  gra^l  e  vennero  da- 
manti Monsignore  il  Doge  e  lo  salutarono  cortesemente,  ed  egli 
rese  loro  la  salute  molto  bellamente;  ed  al  ritornare  a  dietro  si 
gridarono  tutti  e  dissero:   viva  nostro- Signore  il  nobile   Doge 
I^renzo  Tiepoio.  A  tale  gioja  dimenando  se  ne  andaro  elli  ve- 
liere Madama  la  Dogaressa  e  salutaronla  siccome  Donna,  ed  ella 
loro  rese  ratto  la  salute,  e  quelli  se  ne  ritornarono  a  dietro  a 
lale  gioja  ed  a  tale  festa  ;  e  sappiate  che'  furono  per  conto 

CCLXXI. 

Allora  comincia  ad  isforzare  le  gioja  e  la  festa ,  che  primie- 
rameola  si  vestirono  di  novello  X  de'  Maestri  Sartori  lutto  di 
bianco  a  stelle  vermiglie,  cotta  e  mantello  foderati  di  pelliccierie. 
Ma  la  gioja  eh'  elli  ierono  si  dee  bene  mentovare  in  conto  ; 
cbé  misero  ellino  loro  gonfalone  avanti  e  trombe  o  stormenti  e 
coppe  d'argento  e  fiale  piene  di  vino,  e  si  diedero  alla  vìa, 
grande  gioja  dimenando  e  cantando  canzonette  e  cobbole,  ed 
in  tale  maniera  se  ne  andarono  al  palagio  vedere  loro  novello 
Signore.  Mollo  bene  lo  salutarono  •  ed  egli  come  Signore  rese 
loro   la   salute,  ed  immantenentc   che  Monsignore  il   Doge 
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aire,  li  nobU  Me$ire  Laurens  Teuple,  Dm  de  Vemi$e.  Et  ten  rt- 
iornerent  ariere  grani  ioie  demenafU^  et  ahrent  a  Maniigmor 
Saint  Agomtin ,  ou  Madame  la  Duchoiee  eetoit  en  sa  nuMon;  et 
la  saluerent  come  lor  dame^  et  eie  hr  rendi  lor  9eUu$  miil 
cortoieement,  A  tei  ioie  ei  a  tei  feste  s^en  retomerent  ariere. 


CCLXXII. 

Les  maistres  que  fànt  les  dras  de  Urne ,  mistreni  lor  confmm 
avant  »  Us  tronbes  et  autres  estrumens ,  ks  caupes  farianlt  et  (et 
fioks  ploines  de  vin  ;  et  chascun  d^iaus  un  rairt  d^olive  en  h 
matn ,  et  en  lor  chief  guerlande  d'olive  ;  et  en  tei  maniere  h  wir 
strent  a  la  voie ,  el  conduit  de  bone  conduseors.  Et  e^ient  fm 
apres  l'autre  a  li  a  //,  et  monterent  de  sor  li  Pales ,  ou  Jfomt- 
gnor  li  Dus  estoit,  et  le  saluerent  come  hr  signor;  et  il  hr 
rendi  erraument  lor  salus:  et  maintenant  desendireni  les  maistm 
dou  Pales ,  grant  ioie  demenant.  Et  en  tei  maniere  com  il  sk- 
rent  veoir  lor  signor  ,  alerent  il  veoir  Madame  la  Duehmse,et 
la  saluerent  come  lor  dame  ;  et  cele  hr  rendi  hr  saUts  amp» 
bel  Ces  maistres  furent  par  conte 


CCLXXIII. 

Si  aves  des  (357)  maistres  que  funi  les  dras  de  lane ,  et  vos 
conterai  des  maistres  que  funt  les  fustaines  de  colon.  Il  adobe- 
rent  hr  cors  de  cote  et  de  mantels ,  foure  de  pene ,  tot  de  nùvel 
de  lor  fustaines  que  il  funt  ;  etmislrent  lor  confanon  awint ,  h 
tronbes  et  autres  estrumens ,  les  coupes  d'ariani  et  les  fiioks 
ploines  de  vin  ;  et  el  conduit  de  bons  conduseors ,  s'en  ederent 
*)eoir  lor  signor ,  tot  en  tei  maniere  ^un  apres  Fautre,  com  it 
vos  ai  contes  que  sunl  ales  les  autres  maistres.  A  grant  ioie  il 
a  grant  feste  monterent  de  sor  li  Pales ,  et  saluerent  Monsignor 
li  Dus  Laurens  Teuple  ;  et  il  come  sire  et  Dus  hr  rendi  kr 
salus  auques  bel  ;  et  il  escrierent  trestuit  :  Vive  notre  sire ,  l^ 
noble  Dus  Mestre  Laurens  Teuple.  Et  hrs  desendireni  dou  Paks* 
et  alerent  veoir  Madame  la  Duchoise  a  Saint  Agoustin  ou  ek 
demoroit  en  sa  maison ,  et  h  seduerent  come  hr  dame  ;  el  ds 
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gliel'ebbe  resa  »  essi  si  gridarono:  vìva  nostro  Signore,  il  nobile 
Messere  Lorenzo  Tiepolo  Doge  di  Vinegia  ;  e  se  ne  ritornarono 
a  dietro ,  grande  gioja  dimenando ,  ed  andarono  a  Monsignore 
Santo  Agostino  Ofe  Madonna  la  Dogaressa  era  in  sna  magione, 
e  la  salutarono  come  toro  Donna ,  ed  ella  anche  rese  loro  la 
salute  molto  cortesemente;  ed  a  tale  festa  se  ne  ritornarono 
a  dietro. 

CCLXXli: 

* 

I  Maestri  Lanajuoli  misero  loro  gonfalone  a? anti  colle  trombe 
e  con  altri  stormenti ,  e  le  coppe  d'argento  e  le  fiale  piene  di 
vino ,  e  ciascuno  di  loro  an  ramo  d' olivo  nella  mano  •  ed 
in  loro  capo  ghirlande  d* olivo;  ed  in  tale  maniera  si  misero 
alla  via  nella  condotta  di  buoni  condudtori ,  ed  andavano  Tuno 
appresso  l'altro  a  due  a  due  »  e  montarono  di  sopra  il  palagio 
ove  Monsignor  il  Doge  era ,  e  salutaronlo  come  Signore ,  ed 
egli  rese  loro  rattamente  la  salute,  e  quelli  immantonente  di- 
scesero del  palagio  dimenando  gran  gtoja  :  'ed  in  altrettale  ma- 
niera com'  elli  erano  andati  federe  il  loro  Signore,  andarono  a 
vedere  Madama  la  Dogaressa ,  e  la  salutarono  come  loro  Donna, 
e  quella  rese  loro  la  saluto  anche  bellamente  ;  e  que*  maestri 
lanefici  furono  per  conto.  •  • ,  • 

CCLXXIU. 

SI  aveto  udito  de* (357)  Maestri  che  fanno  drappi  di  lana: 
ora  vi  conterò  de' Maestri  cotonieri  che  fanno  i  frustagni  di 
cotone.  Elli  addobbarono  toro  corpi  tutto  di  novello,  di  cotte 
e  mantelli  de* frustagni  che' fanno  pellicciati  riccamente,  emi- 
sero avanti  il  lor  gonfalone ,  le  trombe  e  gli  altri  stormenti  ^ 
le  coppe  d'argento  e  le  guastade  piene  di  vino  ;  ed  alla  guida 
di  buoni  ramarri  se  ne  andarono  vedere  il  loro  Signore,  tutto 
in  tato  maniera  l' uno  appresso  l'altro  com'io  vi  ho  contato  che 
«adarono  te  altre  maestranze.  A  grande  gioja  ed  a  grande  festa 
OMNitaroDO  di  sopra  il  palagto  e  salutarono  Monsignor  il  Doge 
Lorenzo  Tiepoto ,  ed  egli  come  Doge  e  Signore  rese  loro  la  salute 
oolto  bellamente,  e  quelli  si  gridarono  tutti  :  viva  il  nostro 
Signore  il  nobile  Doge  Messere  Lorenzo  Tiepolo  ;  ed  allora  di- 
aeesero  del  palagto  ed  andarono  vedere  Madama  la  Dogaressa 
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lar  rendi  erraumenl  hr  salus.  Si  furent  par  conte ,  enfr e  mn- 
»trts  et  hr  servarti 


CCLXXIV, 

Vos  aves  bien  oi  cameni  ciaus  maisires  de  coton  aleretU  m^ 
ior  signor  et  Um  dame  ;  ei  te  ihm  conterai  des  maisires  que  fimi 
tes  couires  et  les  iupes.  Saches  veraiemeni,  que  por  kenorerkf 
signor^  il  adoberent  hr  cors  tot  de  noBel,  et  firent  chascsm  wu 
ckape  tote  neuve ,  de  cohr  blane ,  as  fhrs  de  lis  et  ehanps;  tt  lo 
chapes  avoient  ckascune  un  chaperon  ;  et  chascun  awrii  tes  gm- 
landes  de  perles  ouvrees  a  or  en  hr  tesies  :  hr  confanon  oooNfc 
les  irof^s  ei  les  aulres  estrumens^  les  eoupes  df ariani  d  les  fistn 
phines  de  vin;  ei  il  se  nUs treni  apres^  el  conduit  de  hr  oomì»- 
seors.  En  tei  maniere  com  te  vos  coni  ,  ^en  alereni  veoir  Ior  ti 
gnor  9  Fun  apres  Fauire ,  chaniani  chansoneies  :  a  li  a  II  ivk 
vani,  ei  les petis  enfans  devant  iaus.  Et  quant  il  furent  au  Mn 
t)enus  t  il  monierent  li  degres ,  ei  iroverent  Monsignor  lamms 
Teuple ,  li  noble  Dus  de  Venise  :  t7  salmreni  hr  signor  ^  ei  U 
Ior  rendi  maintenant  hr  salus;  ei  il  ifescrierent  trestuil  ensei^ 
b/e,  et  dis treni  :  Vive  le  noire  signor  Laurens  Teuple^  li  notrt 
Dus.  Et  hrs  desendìreni  don  Pales ,  tot  en  tei  maniere  con  il 
estoient  monies;  et  s^en  alereni  veoir  Ior  dame  la  Duchoise  a 
Monsignor  Saint  Agoustin ,  ou  eie  demouroii  encore.  Il  saluerefU 
Ior  danu,  et  eie  hr  rendi  hr  salus  comfi  dame  :  ei  il  s'en  retornz- 
reni  ariere ,  grani  ioie  demenant  ;  e{  furent  par  conte 


CCLXXV. 

Or  fx>s  ai  conte  des  maisires  iubers  et  culires^  et  wm  cm- 
(crai  des  maisires  que  funi  les  dras  a  or.  Saehies  qtte  U  Mft 
bermi  Ior  cors  muli  richement  de  dras  a  or ,  et  adambermst^ 
serrani  que  de  dras  a  or  que  de  pourpres  et  de  cendak^  etM 
ior  tesies  chaperon  a  or  ei  beles  guer landes  de  perles  ei  defntieé 
a  or.  Il  mistrent  hr  confanon  ei  hr  banieres  avemt  ;  les  iranètt* 
ies  chinbes  ei  les  auires  esirumens  avant:  el  il  awrient  bon  ce»- 
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a  Santo  Agostino  ove  ella  dimoi^fa  in  soa  magione,  e  la  safaih 
taroQO  come  Doena ,  ed  ella  rete  loro  presumente  la  salate  ;  ed 
essi  furono  per  oonto ,  in  tra  maestri  e  loro  ser? enti 

CCtXXIV. 

Voi  efete  bene  odilo  come  qne*  Maestri  cotonai  Mudarono 
vedere  il  loro  Signore  e  la  Donna  loro;  ora*  io  vi  conterò 
de*  Maestri  che  fanno  le  coltri  e  le  giobbe.  Sappiale  verace** 
mente  che  per  onorare  il  Signor  loro  elli  addobbarono  loro  corpi 
tatto  di  novello ,  e  ferono  ciasoano  ona  nuova  cappa  di  colore 
bianco  sparsa  di  Bonlalisi ,  e  le  cappe  aveano  ciascuna  un  cap- 
perone, ed  essi  aveano  le  ghirlande  di  perle  operate  ad  om 
solle  Jor  teste  :  metteano  ihnanzi  il  gonfalone ,  le  trombe ,  gli 
altri  stormenti,  le  coppe  d'argento  e  le  fiale  piene  di  vino, 
e  poi  davaosi  appresso  al  conducìmento  di  loro  divisatori.  In 
tale  maniera  com*io  vi  ho  conto  se  ne  andarono  vedere  il  loro 
Signore,  ano  appresso  Taltro,  cantando  canzonette.  A  duo  a  due 
se  ne  vanno,  ed  i  piccoli  fanciulli  sono  dinnanzi  ;  e  quando 
e' furono  vengti  al  palagio  ne  montarono  i  gradi  e  trovarono 
Monsignore  Lorenzo  Tiepolo;  sfilotaroolo  ellino  come  Signore , 
ed  egli  lor  rese  immanteneute  la  lor  salute ,  e  quolli  gridarono 
tolti  insieme  e  dissero:  viva  il  nostro  Signore  Lorenzo  Tiepolo 
il  nostro  Doge.  Discesero  allora  del  palagio  (ulto  in  (ale  maniera 
oom*elli  erano  montali,  e  se  ne  andarono  vedere  Madonna  la 
Dogaressa  a  Monsignore  •'Santo  Agostino  ov*ella  dimorava  an» 
óora:  la  salutarono  come  Donna,  ed  ella  siccome  tale  rese  loro 
la  salale;  e  poi  se  ne  ritornarono  a  dietro  grande  gìoja  dime- 
nando, e  furono  per  conto 

CCLXXV. 

On  vi  ho  detto  de*  Maestri  giabbeltieri  e  coltronai,  e  vi  con- 
40*  malestri  che  fanno  i  drappi  ad  oro.  Sappiate  eh*  elli 
ìfoéù  loro  corpi  molto  riccamente  di  drappi  ad  oro,  ed 
irono  loro  fattorini  che  di  drappo  ad  oro  che  di  porpora 
lidi  zendado,  ed  in  loro  teste  capperoni  inorali  e  belle  ghirlande 
di  perle  e  di  fregetti  di  oro.  EHI  misero  il  loro  gonfalone  e 
loro  bandiere  avanti,  e  le  trombe  ed  i  cemboli  e  gli  altri  stor^ 
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duieers.  Si  se  misireni  a  la  vaie  a  II  a  11^  Firn  aprei  ttaitrt, 
chaniant  et  desduiani  ei  grani  ùrie  demenant  :  les  eaupn  imimt 
et  les  fioles  phines  de  tnn.  Tani  errereni  en  Ul  mamÀere,  fiKtl 
fureni  venus  au  Pales  ou  li  nobk  Dus  Mestre  Laurens  Tes^h 
esioit.  Il  monlerent  li  degres ,  et  quant  il  furent  a  numt  et  mr 
li  Pales  et  il  troverent  lor  nof^el  signor ,  si  le  saluerent  ma 
eortoisemeni ,  et  il  come  sire  lor  rendi  lor  sabtst  ei  Ummsira, 
a  tot  lor  servant ,  escrierent  :  Vive  notre  signor.  Ei  Offn  étsen- 
direni  dou  Paks ,  grant  ioie  demenant;  et  toi  en  iel  HMmen 
alerent  veoir  lor  dame,  que  mult  bel  les  resUi.  Apres  leséher, 
retomerent  ariere ,  grant  ioie  feisant  ;  ^  furent  par  conte 


CCLXXVI. 

Ze  vos  ai  contes  des  maistres  de  dras  aor:  or  vos  conterai  da 
maistres  causokrs  et  de  lor  sertant.  Saehes,  signors^  que  les  mai- 
stres et  lor  servant  adouberent  mult  bel  hr  cors  de  tiehes  vesii- 
mens ,  et  en  lor  testes  beUs  guerlandes  de  perles  ei  de  fresiaus 
aor;  et  mistrent  hr  confanon  twant,  les  tronbes  et  les  estrumm, 
et  les  coupes  d*ariant  et  les  fioles  ploines  de  vin.  Il  ^bk  àkreiU 
veoir  lor  signor  Pun  apres  Paulre ,  a  li  a  II;  et  avoient  boM 
eondìAseors ,  que  cointement  (358)  les  fesoient  aler;  et  il  s^en  aUnent 
chaniant  et  deduiant ,  et  tant  que  il  furent  venus  au  Pales.  U 
monterent  li  degres,  et  troverent  lor  notel  signor  ^  Mesire  Lem- 
rens  Teuple ,  li  noble  Dus  de  Venise,  Il  saluerent  lor  signor,  et 
il  come  sire  lor  rendi  lor  salus  ;  et  il  s'escrierent  trestuit  <** 
senble:  Vive  notre  sire  ,  li  noble  Dus  Laurens  Teuple ,  cui  Des 
done  henor  et  victoire.  Et  apres  se  desendirent  dou  Pales  ^  tot 
en  lei  maniere  con  il  esloient  aUs;  et  s'en  alerent  a  Monsigner 
Saint  Agoustin ,  ou  Madame  la  Duchoise  demoroit.  Les  maistru 
ia  saluerent,  et  eie  come  dame  lor  rendi  lor  salus;  et  apres  », 
^'en  retornerenl  il  ariere.  Et  saches  que  il  furent  par  conie 
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nienti,  ed  afeano  buoni  condacitori;  e  si  misersi  alla  via  a  due 
a  due  Fono  appresso  F altro,  cantando  e  diportandosi  e  gran 
gioja  dimenando,  ed  afendo  coppe  d*  argento  e  guastade  piene 
di  fino.  Tanto  eiTMrono  per  tale  maniera  che'  furono  venuti  al 
palagio  ofe  il  ■oòìie  Doge  Messile  Lorenzo  Tiepolo  era  :  ne 
ascesero  le  gradora ,  e  quando  e*  Anrono  a  monte  di  sopra  il 
palagio  e  fi  taf  eroso  il  loro  nofelio  Signore,  ai  lo  salotarono 
moHp  CHUaetMnle,  ed  c^l  tXNne  Signore  loro  rese  la  aalnte, 
ed  i  maestri  a  tmti  i  fiitlorinf  gridarono  :  tifa  nostro  Signore. 
Ed  appresso  discesero  M  palagio ,  granile  giofa  dlmenUndo  :  è 
tnllo  in  tale  maniera  ^darono  fodere  la  loro  Donna,  la  quale 
mollo  belkuneale  li  ricevfn;  ed  apprrsso  il  salutare  ritornarono 
a  dietro  facamkpc  grande  gioia ,  e  furono  per  conto 

GGLXXVI. 

lo  fi  ho  eontalò  dei  maestri  di  drappo  ad  oro:  ora  vi  con- 
terò dei  maestri  naisoiai  e  dei  loro  serventi.  Sappiale,  o  Signori, 
che  tali  maestri  e  serrenti  loro  addobbarono  molto  bello  i  loro 
corpi  di  ricche  f esCimenta,  e  solle  Ceste  belle  ghirlande  di  perle 
e  di  Artgietti  ad  oro,  e  mìstto  lor  gonfolone  avanti  e  le  trombe 
n  gli  sWriA^ti  e  le  coppe  d*  argento  e  le  guastade  piene  di 
vino.  Se  ne  andarono  elli  a  veder  il  Signor  loro  Fuoo  appresso 
r  altro  a  due  a  due,  ed  arcano  buoni  conducitori  i  quali  accon- 
ciamenle  (388)  li  facevano  andare;  e  quelli  se  ne  venìano  can- 
^  landò  e  diportandosi  a  tanlo  Che  ne  ftarono  al  palagio:  montarono 
W'  lo  gradora  e  trovarono  il  loro  novello  Signore  Messer  Lorenzo 
»-  Tiepolo, lo aalutirono,  ed  egli  come  Signore  rese  loro  la  salute, 
^  e  quelli  gridarono  lutti  insembre  :  viva  nostro  Signore  il  nobile 
lloge  Lorenxo  Tiepolo,  cui  Dio  doni  onore  e  vittoria.  Appresso 
ai  dfaoesero  del  palagio  tutto  in  tale  miniera  com'elli  erano 
venali,  e  ae  ne  andarono  a  Monsignore  Santo  Agostino  ove  Ma- 
daona  la  Dogaressa  dimorava;  i  maestri  la  salutarono  ed  ella 
sieoome  Donna  loro  rendette  la  salute;  ed  appresso  se  ne  ritor- 
narono a  dietro ,  e  sappiate  che*  furono  per  conto 
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Or  veul  ie  que  voi  iache$,  coment  ciaus  maùiru  qut  fen  offk 
merciers  i*en  alerent  veoir  ìor  signor.  Il  adouberent  lor  wn 
muli  richement  de  riches  dra$ ,  et  lor  testes  et  lor  rohee  de  fit- 
siaus  a  or  et  de  soie ,  et  de  totes  biautes  que  Fen  pormi  ifeeifer; 
et  mistrent  lor  confanon  avant ,  les  ironhes  et  auires  esirumem, 
copes  d'ariani  et  fioles  de  vin;  et  se  rengerent  muU  sagemmt, 
vt  orent  bone  conduseors  ^  et  en  hr  conpagnie  lor  seriasU  snift 
bien  apareilles.  A  II  a  II  se  mistrent  a  la  voù ,  mult  sagement 
aparilles;  et  s'en  alerent  veoir  lor  signor  ^efumiant  et  dementaU 
grant  tote  et  grani  feste.  Et  quant  il  furent  au  PeUes  venus,  il 
monterent  li  degres  a  tei  conpagnie  con  il  estoient;  et  quant  U 
furent  devant  Monsignor  li  Bus  Laurens  Teuples  »  si  le  saliurenl 
com  lor  signor:  et  il  come  sire  lor  rendi  lor  sakss;  et  il  c^escrie- 
reni  trestuit  :  Vive  nolre  signor ,  li  noble  Dus  Mesire  Laureiu 
Teuple ,  cui  Des  done  victoire  •  honor  et  sauvement.  A  telioieet 
a  tei  feste  desendirent  dou  Pales ,  et  alerent  veoir  lor  dame  la 
Duchoise  :  et  quant  il  furent  iUeuc  venus ,  hr  dame  saluefmU  ; 
et  eie  come  dame  lor  rendi  lor  salus.  Et  lors  s'en  refomerenl 
firiere ,  grant  ioie  demenant,  Ciaus  maistres  furent  par  coitu 


CCLXXVIII. 

Nos  V08  avons  conte  des  maistres  merciers,  en  quel  maniere  U 
alerent  veoir  lor  novel  signor  :  d'est  Mesire  Laurens  Teuple ,  I» 
haut  I>us  de  Venisc  ;  et  Madame  Marquesine ,  la  noble  Duchoisi'' 
ci  vos  conterai  de  ciaus  que  vendent  la  ckar  salee  et  li  formage. 
Jl  firent  lor  confanon ,  et  le  mistrent  avant ,  et  adouberent  lor 
rors  de  muU  riches  dras  scartate,  oricheie,  sanguin  et  des  autret 
rohrs  ,  fourees  de  veir  et  de  gris;  et  en  lor  testes  Its  riches  guer- 
landes  de  perles  et  de  fresiaus  a  or.  Les  tronbes  et  les  estrument, 
pt  les  coupes  d'ariani  et  les  fioles  ploines  de  vin ,  mistrent  de- 
vant iaus  ;  et  il  s*en  alerent  apres  a  il  a  II ,  mult  bien  renges; 
l'I  nvoient  tes  conduseors  que  sagement  les  condusoient.  MuU 
roinlemcnt  et  grant  ioie  feissant ,  s'en  alerent  iusque  au    Pales 


fWTA  <M 


i  loro  eorp 
\  loro  robbe  tf 


rombe  e  gii  akri 
Mene  di  Tioo^oa 
toMim  ed  w 
iiiati;eooUli8Ì 
'edere  il  loro 
^aode  fesU  ;  e 

gradi  a  tale  camftgmM  oaa'cB  chm,  e  qiÈamk^  fsroao  da- 
asti  a  Mòosigiior  H  Doge  m  lo  nlilanao  come  loro  Signore, 
id  egli  siccuoM  tale  nadiUi  loro  la  sahle,  e  quelli  si  grida- 
OM  tatti:  Tira  noalro  Sigaoro  i  Bohfle  Doge  Messere  Loreuo 
riepolo,  cai  Dìo  dosi  Titloria ,  OMTO  e  saKaacflio.  A  Ule  gtoja 
9$  a  Ule  fesU  discesero  del  palagio  ed  màmwomn  vedere  Ma- 
loBoa  la  Dogaressa ,  e  «{oaado  è*  teoM  colà  vcaoli ,  salotarooo 
la  Doooa  loro ,  ed  ella  bcM  liccoic  DoaM  rese  loro  la  salute  ; 
B  poi  se  00  riloroafooo  a  dietro  grande  gM|<  dinneoando ,  e 
gaei  oiaestri  forono  per  conio. 

CCLXSVIlf. 

Noi  fi  abbiamo  cootato  dei  maestri  merciajaoli  in  quale 
maniera  andarono  elli  a  federe  il  loro  novello  Signore ,  cioè 
Messere  Lorenzo  Tiepolo ,  lo  alto  Doge  di  Vinegia ,  e  Madonna 
Marebesina,  la  nobile  Dogaressa  :  ora  vi  conterò  de*  piizicagnoli 
che  rendono  i  camangiarì  di  carni  salale  e  formaggi.  Fecero 
dHoo  lor  gonfalone  e  lo  misero  avanti ,  ed  addobbarono  loro 
eorpi  di  molto  ricebi  drappi  tìnti  in  iscarlaito  od  oricello  o  in 
risangaine  od  in  altri  colori,  pellicciati  di  vajo  e  di  grigio,  e 
salle  teste  le  ricche  ghirlande  di  perle  e  di  fregielli  ad  oro  :  le 
trombe  e  gli  stormenti,  e  le  coppe  d'argento  e  le  fiale  piene 
di  vino  misero  davanti  a  loro ,  ed  elli  se  ne  andavano  appresso 
jà  dne  a  doe  molto  bene  arringati,  ed  aveano  tali  ramarri  cIk» 
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de  Monsignor  U  Dus  ;  et  la  ou  il  monUrent  a  mofH  de  sor  h 
Pales ,  irovereni  Monsignor  K  Dm  :  m  le  saluereni  ^  et  il  com 
sire  lor  rendi  lor  salus  ;  et  il  c'escrierent  irestuit  ensenbU  :  fin 
notre  sire ,  li  haut  Bum  vaiUamt ,  Ussite  Lawrems    Teufk.  Et 
apres  s'sn  retomerent  ariere,  et  desenOreni  dms  Paks  ^  et  ^m 
alerent  a  Monsigner  SaisU  Agous$in ,  9m  Madame  iti  Bmàm 
demowroit  ;  et  la  saluerent  come  dams ,  c#  tir  for  rendi  lor  Man 
muli  cortoisemtnt.  Et  tars  $fsm  retormntii  aintre^^  grmU  ine 
demenant;  et  furent  par  conte 


CCLXUX. 

Vos  aves  oi  e^n  quel  wktniere  eiaus  que  vendono  la  ekar  sake  et 
li  formage  alerent  veoir  lor  noble  signor;  et  vo^  etmterai  de  emt 
que  vendent  les  osiaus  de  riviere  et  U  poisson  de  mer  et  de  Ikou. 
Il  mislrent  lor  confanon  avant ,  les  tronhes  ei  autres  eetrimem, 
les  riches  coupes  d^ariant  et  les  fioles  ploinee  de  vin;et  Ugarm- 
rent  muli  richement  lor  core  de  riches  dras ,  fàwrte  devmr;  et  m 
lor  testes  riches  guerlandes  de  perles ,  et  fresiems  a  or.  Use rm- 
gerent  de  sos  lor  confanon  ^  el  condmt   de  bone    eondmeors: 
a  II  a  II  se  mistrent  el  rene ,  chantani  de   hr  novel  sigmr. 
En  tei  maniere  com  ie  vos  ai  oontes ,  s^en>  alerent  iueque  ou 
Pales ,  el  monterent  li  degres;  et  la  ou  il  troverent  lor  notel 
signor,  si  le  saluerent;  et  il  come  sire  lor  rendi  lor  salus.  Et 
saches,  signors,  que  bien  devoit  estre  en  remembrance  a  Mestre 
Laurens  Teuple ,  li  noble  Dus  de  Venin  »  lors  quant  il  vit  la 
conpagnie  de  ciaus  que  vendent  le  poisson  ,  que  maint  boom  sto- 
rions  et  truites  el  autres  grani  poisson  avoii  (359)  il  fait  neheter 
d'iaus.  Que  vos  diroie  ie?  A  grani  tote  et  a  grant  feste  isset^- 
direni  dou  Pales,  et  s'en  alerent  veoir  lor  dame  la  Duchoise, 
la  ou  eie  estoit  :  il  saluerent  lor  dama ,  et  eh  lor  rendi  lor  salm. 
A  grant  une  et  a  grant  feste  s'en  retornerent  ariete  ;  et  furesU 
par  conte 


Voi 
salaU  ed  H 
ora  fi 

pesci  dei  mare  e 
e  le  lioaike  ci 
fiale  fkuè  di 
di  riccbi  dnppi 
gUttede  di  perii 
il  lar  gaafclQneaJ 
si  mèaero  alia  m 
nìan  com*  ior  yì  bo 
moBÉarooo  Ift  ferite ,  e  là 
si  lo  sakUanNH»,  ed  egfi 
B  sappiatep  o  SigMri,  dK 
a  Messere  Loreare  Tiefofe 
di  coloro  che  vendoBo  la 
e  laeia  ed  altri  grandi  pesci  avea  ( 
loro.  Che  fi  diro  io?  A  gmide  gìofa 
sero  del  palagio  e  se  ne  andarono  v 
là  ov'eUa  era  ;  la  srinlarono  per 
la  sakiie ,  e  qnrili  a  grande  gicya 
iiarono  a  dietro,  e  furono  per  conio 


é'rkàe  la  compagnia 
dK  mHì  betti  storioni 
cgK  fallo  acquislare  da 
i  a  grande  festa  dtaee- 
M adonon  la  Dogaressa , 
loro,  ed  ella  rese  loro 
grande  festa  se  ne  ritor- 
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Voi  aoes  oi  coment  s*en  aUrent  veoir  tor  signor  eiaus  fu 
vendent  li  poison  etles  osiaut  de  riviere  ;  et  vos  conterai  en  qìnA 
maniere  5*fn  alerent  Us  maistres  barbiers.  il  adouherent  lor  con 
mult  riehement ,  et  en  lor  testes  Us  guerlandes  de  perles;  et  oreiU 
aveuc  iau$  II  home$  a  chetai  y  armes  de  totes  armee,  qm  se  ft- 
soient  apeler  chevaliers  errane  ;  et  avoieni  aveuc  iaus   IIII  de- 
mùiselesj  les  II  montees  a  cheval ,  et  le$  autres  ii  a  pie:elcet 
mi  damoiseles  estoient  apariUees  mult  estrangement.  (^  tot 
diroie  ie  (360)  f  Ses   maistres    barbiers   mistrent  lor  confanon 
avanti  les  tronbes  et  les  autres  estrumens ,  les  coupes  d^ariant 
et  les  fioles  ploines  de  vin  ;  et  il  avoient  bon  conduseors.  Si  se 
misirent  a  la  $)oie  a  II  a  II  ^  et  tant   errereni ,  que  il  furent 
venus  au  Pales  ou  Mesire  Laurens  Teuple  estoitn  li  noVe  dm 
de  Venise.  Il  monterent  li  degres  ^  et  furent  a  mont  au  Paks, 
ami  ciaus  a  chevau  con  ciaus  a  pie  ;  et  hors  saluerent  Monsi- 
gnor li  Dus ,  et  il  come  sire  lor  rendi  lor  salus.  Et  mmUenant 
desendi  un  de  ciaus  que  a  cheval  estoit ,  armes  de  totes  mrmes , 
et  dist  au  Dus  :  Sire ,  nos  somes  II  chevaliers  errane,  que  awns 
chevauche  por  aoenture  trover  ;  et  tant  somes  pene  et  travaUkSf 
que  nos  avons  conqueste  ses  UH  damoiselles.  Or  somes  a  votrt 
cort  venu,   et  se   il  a  n%U  chevaliers  seens   que   venist  avant 
por  esprover  hr  cors   et  por  conquester  ses  estranges  damoi- 
selles  de  sor  nos ,  nos  somes   aparilles  por  le  defendre,  Mainte- 
nant  respondi  Monsignor  li  Dus ,  et  dist  que  il  soient  bien  venu, 
et  que  Dame  Des  les  leise  ioir  de  lor  conquest.  le  veul  (fait  il) 
que  vos  soies  henores  a  ma  cort ,  et  ne  veul  pas  que  nul  de  ma 
cort  le  vos  contredie  :  si  vos  en  aquit  dou  tot.  Lors  monta  li  che- 
valiers errane  y   et   c'escrierent  tuit:   Vive  notre  sire  Laurent 
Teuple ,  {ì  noble  Dus  de  Venise,  Et  lors  s*en  retomerent  ariere, 
grant  ioie  demenant .  et  s^en  alerent ,  tot  en  tei  maniere  con  ie 
vos  ai  contes ,  a  Saint  Aqouslin  veoir  Madame  la  Duchoise,  que 
mult  bien  les  resut.  Et  apres  s*en. retomerent  ariete,  grant  ioie  et 
grani  feste  demenant;  et  il  furent  par  conte 
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Voi  avete  udilo  come  se  oe  andarono  veder  lor  Signore  qaei 
che  vendono  il  pesce  e  gli  uccelli  delle  riviere  :  ora  vi  conterò  in 
qua!  maniera  vi  andarono  i  maestri  Barbieri.  Addobbarono  elli 
i  loro  corpi  molto  riccamente,  ed  in  loro  teste  le  ghirlande  di 
perle  »  ed  ebbero  con  loro  due  uomini  a  cavallo  armati  di  tutte 
armi,  che  si  facevano  appellare  cavalieri  erranti ,  e  seco  traevano 
ini  damigelle ,  i  due  montati  a  cavallo  e  gli  altri  due  a  piede; 
e  queste  UH  damigelle  erano  addobbate  molto  stranamentCé  Che 
vi  andrò  io  (360)  divisando?  Questi  maestri  barbieri  misero  loro 
gonfalone  avanti  colle  trombe  e  cogli  altri  stormenti,  colle  coppe 
d*argento  e  le  flale  piene  di  vino:  aveano  buoni  conducitori,  e 
cosi  si  misero  alla  via  a  due  a  due,  e  tanto  errarono  che*  fu- 
rono venuti  al  palagio  ove  Messere  Lorenzo  Tiepolo  era  :  ne 
ascesero  le  gradora  e  furono  su  a  monte  nel  palagio ,  cosi  quelli 
a  cavallo  come  quelli  a  piede ,  ed  allora  salutarono  Monsignore 
il  Doge,  ed  egli  siccome  Sire  rendette  loro  la  salute;  e  imman* 
tenente  discese  uno  di  quelli  che  a  cavallo  erano  armati  di  tutte 
armi,  e  disse  al  Doge:  Sire,  noi  siamo  due  cavalieri  erranti 
che  abbiamo  cavalcato  per  avventuro  trovare,  e  tanto  ci  siamo 
penati  e  travagliati  che  noi  abbiamo  conquiso  queste  UH  da- 
migrile  :  or  siamo  a  vostra  corte  venuti .  e  s' egli  ci  ha  nullo 
cavaliere  che  di  quinc*  entro  venisse  avanti  per  provare  suo 
corpo  e  per  conquistare  le  strane  damigelle  di  sopra  noi,  noi 
siamo  apparecchiati  per  difenderle.  Immantenente  rispose  Mon- 
signor il  Doge  ,  e  disse  eh' elli  sieno  i  bene  venuti  e  che  Do- 
meneddio  li  lasci  gioire  di  loro  conquista  :  e  bene  voglio  io , 
diss^egli,  che  voi  siate  onorati  a  mia  corte,  ma  punto  non 
voglio  che  nullo  di  qui  entro  vi  contradica ,  e  si  ve  ne  quieto 
del  tutto.  Montò  allora  il  cavaliero  errante ,  e  sì  gridaron  tatti  : 
viva  nostro  Signore  Lorenzo  Tiepolo ,  il  nobile  Doge  di  Vincgia  : 
e  poi  se. ne  ritornarono  a  dietro  grande  gioja  dimenando,  e  se 
ne  andarono  tutto  in  tale  maniera  com'  io  vi  ho  contato  a  Sauto 
Agostino  vedere  Madonna  la  Dogaressa ,  che  molto  bene  li  ri- 
cevve;  ed  appresso  se  ne  ritornarono  a  dietro  a  grande  gioja 
ed  a  grande  festa,  e  furono  per  conto. . . .  ^ 
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Nos  voi  ovofu  eofU€  àn  wiaisires  è&r(ner$ ,  et  aprei  ro.« 
eoHterom  des  maistm  viereirts:  emù  que  fimi  le  làbertr  di 
vere,  il  aékmbereni  kft  vare  et  eiaue  de  hr  eeritmi  de  ridbei 
eearUUee ,  pmreee  de  iMtr ,  et  de  mmli  auiree  riehee  drw  ;  et  et 
ler  te$te$  lee  freeiaus  q  or  ^  ei  riehe9  guerlanéee  4e  perla,  li 
mistrent  «twmf  hr  e<mfanoH ,  le$  ir&p^ee  et  lei  auirti  estruwim, 
lei  kamei  chargiei  de  lor  laborer  (ifeet  de  ftolee  et  dee  oHfrer  fo- 
boreri  de  vere) ,  lei  vompee  fariant  et  lee  fioke  phmee  de  m 
//  (xcoient  bon  eeekdueewn  :  fi  ee  miitrent  o  la  cote ,  ehemlmU 
noveki  ckamoM  qm  il  eimoietU  fait ,  qm  immtevmt  Meeire  Lmh 
reni  Teegpk ,  li  novel  Due  de  VenÌH  ;  et  «m  pere  ^  em  Dei  eii 
Carme ,  que  Dm  fu  de  VetUee.  A  tei  ioie  età  td  feste  e*en  «fermi 
a  il  ali ,  mult  hien  rengiee  de  eòi  hr  eonfiman ,  ehmUant  et 
dedmtant  iusque  au  Palei  em  Momignor  li  Dui  veiait.  Il  moR/e- 
rent  li  degree ,  et  ealuerent  lor  iignor ,  et  il  come  sire  ter  renS 
hr  iolui  ;  et  iaui  chanterent  hr  ehaniùn ,  et  eserìereiU:  Vive 
notre  iignor ,  li  noòle  Due  Meeire  Laurern  Teuple  ,  cui' Dei  éme 
henar  »  vie  et  victoire.  Et  apree  i'en  retornerent  ariere^  grant  iotf 
demenant;  et  akrent  ioluer  et  veoir  Madame  la  Duchoise,  et 
cele  come  dame  hr  rendi  hr  salui  ;  et  apree  i*en  retornerent 
ariere ,  lor  ioie  demenant.  Il  furent  par  conte ,  entre  maiitrtf 
et  scnam ,  tresiuit  bien  aparHUei 
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.St  aves  des  maistrei  vieren ,  coment  il  alerent  veoir  hr 
novel  iignor  et  hr  novele  dame;  et  te  voi  conterai  coment  ks 
inaiitres  qui  funt  lei  pigna  coment  ^361)  H  alerent  veoir  hr 
signor.  Il  miitrent  hr  confi/non  avant ,  et  ie  rengierent  apre» 
lei  ironbei  a  il  a  II ,  mult  iagement  ;  et  orent  bone  eonduieort; 
et  s*en  alerent  tra  devant  Momignor  li  Dui ,  grant  ioie  deme- 
nant. Et  hrs  quant  il  furent  devant  lui ,  un  eage  maiitre  d^iaus, 
que  I'en  ape  le  mais  tre  Uguet ,  se  miit  avant,  apra  le  sahter: 
et  disf  :  Sire ,  ie  pri  lesu  Crist  et  sa  doucc  Mere  et  Monsignor 
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Noi  ?ì  abbiamo  conlato  dei  maestri  barbieri  ed  appresso 
▼i  conteremo  dei  maestri  vetrai,  qaelli  che  fanno  i  lavori  ed  i 
lavorìctti  di  vetro.  Addobbarono  elli  ì  loro  corpi  e  qaelli  de'loro 
sergenti  dì  ricchi  scarlatti  foderati  di  vajo  e  di  molti  altri  ricchi 
drappi,  ed  in  loro  teste  aveano  fregi  ad  oro  e  ricche  ghirlande 
di  perle:  misero  avanti  il  loro  gonfalone,  le  trombe  e  gii  altri 
stormenti,  gli  aominf  carichi  di  loro  lavorìi,  cioè  gaastade  ed 
oricanni  ed  altrettali  Yctrami  gentili,  e  le  coppe  d'argento  eie 
fiale  piene  di  vino.  Aveano  elli  buoni  condacitorì,  e  si  misersi 
alla  via  cantando  novelle  canzoni  che  aveano  fatto,  nelle  quali 
si  diceva  di  Messere  Lorenzo  Tiepolo  il  novello  Doge  di  Vine- 
gia  e  di  sao  padre,  di  cai  abbia  1*  anima  Dio,  che  Doge  era 
stato.  A  tale  gioja  ed  e  tale  festa  se  ne  andarono  a  due  a  due 
molto  bene  arringati  di  sotto  lor  gonfalone  cantando  e  dipor- 
tando sino  al  palagio  ove  Monsignor  il  Doge  era.  Ne  montarono 
le  gradora  e  salutarono  il  lor  Signore,  ed  egli  siccome  Sire  rese 
loro  la  salute ,  e  qaelli  cantarono  loro  canzoni  e  gridarono  : 
viva  nostro  Signore  il  nobile  Doge  Messere  Lorenzo  Tiepolo, 
coi  Dio  doni  onore,  vita  e  vittoria.  Ed  appresso  se  ne  ritorna- 
rono addietro  grande  gioja  dimenando,  ed  andarono  salutare  e 
vedere  Madama  la  Dogaressa ,  e  quella  siccome  Donna  rendette 
loro  la  salute;  ed  appresso  se  ne  ritornarono  a  dietro  lor  nuova 
gioja  dimenando,  e  furono  per  conto  in  tra  maestri  e  sergenti, 
tutti  bene  apparecchiati 

CCLXXXII. 

^  avete  udito  dei  maestri  vetraj  com'  elli  andarono  fe- 
dere il  loro  novello  Signore  e  la  loro  novella  Donna,  ed  ora 
io  vi  conterò  come  (361)  i  maestri  pellinagnoli  andarono  anche. 
Elli  misero  il  lor  gonfalone  avanti ,  e  si  arringarono  appresso  le 
trombe  a  due  a  due  molto  saviamente,  ed  ebbero  buoni  ra- 
marri, e  se  ne  andarono  tutto* davanti  Monsignor  il  Doge  dime- 
nando gran  gioja:  ed  allora  quando  e' furono  davanti  a  lui,  un 
savio  maestro  di  loro,  che  si  dice  maestro  Ughetto,  appresso  il 
salutare ,  si  mise  avanti  e  disse  :  Sire ,  io  priogo  Gesù  Cristo  e 
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Saint  Marc ,  que  vos  done  sante  et  vie  et  victoire ,  et  a  gwerw 
le  henore  peuple  Veneciens  en  victoire  et  a  henor ,  trestat  vo$ 
aage.  Et  Monsignor  li  Dus  li  respondi  muli  sagement  ;  et  H 
c'escrierent  Irestuit  ensenbie  :  Vive  natre  sire ,  li  vaiUamt  Mesin 
JLaurens  Teuple,  li  noble  Dus  de  Venise.  Saches^  ngnors^  fa 
ee$  maistres  des  pignes  enoient  aveuc  iaus  une  lansertu  pMn 
de  oeimu  de  diverses  manieres  ;  et  por  eUiecier  Mtnuignor  li  Dm, 
moriremi  ìa  porte  ou  li  osiaus  estoient:  si  iesirehi  ire$$mt  hors, 
et  f'ffi  alerent  volani  et  sa  et  la  a  lor  volentee.  Et  se  la  fiaies,  si- 
gnorsì peusies  avoir  veu  risse  de  totes  pars;  que  ta  por  cries  à 
nu/tit,  ne  remest  que  chascun  des  osiaus  ne  tenist  $a  vaie,  El  kt 
maistres  de  pignes  ffen  retomerent  ariete ,  grani  ioie  demenmU; 
et  s'en  alerent  veoir  Madame  la  Duchaise ,  et  la  saluerent  emt 
lor  dame;  et  eie  lor  rendi  lor  salus  auques  cortaigemeni.  Et  efint 
s'en  retomerent  ariere ,  a  grani  ioie  et  a  grani  feste,  et  furent. . . . 
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Por  ce  que  te  ne  veul  pas  oblier  les  henores  maislres  orfie 
vres ,  me  sui  te  arestes  de  sor  iaus  ;  et  ne  porquant ,  apres  se 
que  ie  vos  aurai  contee  (fiaus ,  en  terai  gè  en  ma  droite  eoìe  pdfr 
conter  des  autres  mestiers  que  alerent  veoir  lor  signor  (362).  Saches, 
que  Monsignor  li  Dus  fu  mis  en  sasine  dou  noble  dueai  Veneciem 
un  lundi;  et  iusque  au  dimenchs  ne  firent  autre  chose  li  peufU 
Veneciens  fors  que  aler  veoir  lor  signor  et  lor  dame ,  tot  en  tei 
maniere  com  ie  vos  ai  contes.  Or  veul  ie  que  vos  saches  en  qiul 
maniere  alerent  lor  signor  veoir  li  maistres  orfievres.  Iladim' 
berent  lor  cors  de  riehes  vestimene ,  et  lar  testes  el  lor  dos  ie 
per  les ,  que  d^or  que  Mariani  et  de  riehes  preciouses  pieres:  (fest 
de  safirs,  de  smeraudes,  de  diamans,  de  toupaces^  de  iaqumtes,  ie 
amatistes ,  de  rubins,  de  diaspes ,  de  charboueks,  et  de  autres  pierts 
preciouses;  et  lor  seriant  adoberent  il  muU  richement. 
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taa  dolce  Madre  e  Monsignore  San  Marco  a  che  vi  donino  sa- 
nità e  Tìla  e  vittoria ,  ed  a  governare  io  onorato  popolo  Vi- 
niziano  in  vittoria  e  ad  onore  per  tutta  la  vostra  etade.  E  Mon- 
signor il  Doge  risposegli  molto  saviamente ,  e  quelli  si  gridarono 
lotti  insembre:  viva  nostro  Signore ,  il  valente  Messere  Lorenzo 
Tìepolo,  il  nobile  Doge  di  Vinegia.  Sappiate ,  o  Signori ,  Che 
qoe'  maestri  peltinajuoli  aveano  con  loro  una  lanterna  piena  di 
■ocelli  di  diverse  maniere,  e  per  allietare  Monsignor  11  Doge 
ne  apiriroQO  la  porta ,  per  ove  gli  uccelli  che  dentro  erano  usci- 
rono fuora  lutti,  e  se  ne  andarono  volando  e  qua  e  là  a  loro 
laleolo:  e  se  là  foste  stati ,  o  Signori,  potreste  aver  veduto  far 
rìso  da  latte  parli,  che  già  per  nullo  gridare  non  rimase  che 
ciascuno  degli  uccelli  non  tenesse  sua  via  :  ed  i  maestri  di  pel- 
lini  se  ne  rìtomarono  a  dietro  a  grande  disdotto ,  e  se  ne  an- 
darono redere  Madama  la  Dogaressa  ,  e  la  salutarono  come  loro 
Donna,  ed  ella  rese  loro  la  salute  molto  cortesemente;  ed 
appresso  se  ne  ritornarono  a  dietro  a  grande  gioja  ed  a  grande 
festa ,  e  furono  per  conto 
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Per  ciò  ch'io  non  voglio  punto  obliare  gli  onorati  maestri 
orafi ,  mi  sono  io  arrestato  di  sopra  loro ,  e  non  per  tanto,  ap- 
presso ciò  eh* io  vi  avrò  di  loro  racconto,  ne  terrò  io  mia  via 
diritta,  e  mi  lacerò  gli  altri  mestieri,  per  contarvi  le  guerre 
de*  Viniziani,  che  andarono  vedere  il  loro  Signore  (362).  E  bene 
sappiate  come  Monsignor  il  Doge  fu  messo  in  Signoria  del  nobile 
Dogato  Viniziano  un  Lunedi ,  e  sino  alla  Domenica  non  ferono 
altra  cosa,  il  popolo  Viniziano,  fuorché  andar  vedere  il  loro 
Signore  e  la  loro  Donna  lutto  in  tale  maniera  com'  io  vi  ho 
ooolato.  Ora  voglio  io  che  voi  sappiale  in  quale  maniera  anda* 
roDO  il  lor  Signore  vedere  i  maestri  orafi.  Addobbare  ellino  i 
loro  corpi  di  ricche  veslimenta  ,  e  loro  tosto  e  loro  dossi  di  perle 
e  (Toro  e  di  argento  e  di  ricche  e  preziose  pietre,  cioè  di 
zafiri ,  di  smeraldi,  di  diamanti,  di  topazii,  di  giacinti,  di  ame- 
liste,  di  rubini,  di  diaspri,  di  carboncbiì  e  d'altre  pietre  di 
gran  valuta  ;  e  loro  sergenti  addobbarono  anche  molto  ricca- 
mento ,  e  cosi  di  cosa  in  cosa  altrettale  fecero  come  gli  altri. 
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CCLXXXIV. 

En  ceste  partie  dit  k  conleSf  que  vos  aves  aieaen  ariere  tu 
noire  conte  »  com  grani  tene  dura  la  guerre  enire  Veneeiens  et 
lenoes.  Et  si  veul  que  vos  saches ,  que  apres  la  mori  de  Motui- 
gnor  Rainer  Gen ,  li  Due  de  Venise ,  ne  remeet  il  pai  que  Me- 
stre Laurens  Teuple ,  que  Due  de  Venise  fu  faii ,  n'envoiast  m 
navie  dela  la  mer ,  et  par  tos  hus  que  Veneeiens  estoient  aco- 
stumes  por  conduire  les  merchandies  en  Venise  ;  et  por  cele  natie 
conduire ,  tele  Chevetein  chascune  foie ,  que  les  condusoient  a 
sauvetes ,  selonc  le  comandement  de  Monsignor  U  Due.  Si  fo  U 
uns  Mestre  Marin  Gradenic  ^  li  fUs  de  Monsignor  Marc  de  cm 
nos  vos  avons  fait  grani  mencion  sa  en  ariere  (363).  Et  aulres 
CKeveteins  en  alerent ,  quant  Monsignor  li  Dus  envoioit  sa  con- 
vane  de  navie  dela  la  mer:  Mestre  Paingras  Barbe  en  fu  Che- 
vetein ,  que  bien  fisi  li  comandement  de  Monsignor  U  Dus,  Mes 
des  lenoes  vos  t)eul  te  conter  la  verile  :  que  apree  ce  que  il  s^en- 
fuirent  devanl  les  galies  que  Mesire  Marc  Gen  avoit  a  conduire, 
et  que  Chevetein  estoit  des  galies  et  de  la  carevane ,  tot  ensi 
com  nos  vos  avons  conte  sa  en  ariere ,  ne  armerent  lenoes  por 
entrer  en  mer  conlre  Veneeiens.  Que  txM  diroie  te  ?  A$es  cerche- 
reni  Veneeiens  la  mer  por  trover  lenoes;  mes  onqtAcs  ne  laporent 
tant  cerchier ,  que  il  nuls  i  trovasent  ;  qtie  la  mer  en  estoit 
d'iatis   vuidee   (364). 


CCLXXXV. 

Or  veul  te  que  il  vos  soit  en  remenbrance ,  coment  l^ÀposloìUs 
Clemens  s'entremist  de  fere  pes^  ou  tritoe  au  Huiins,  ènire  VeM- 
siens  et  lenoes  ;  et  si  en  fu  son  mesaie  de  Monsignor  li  Rai  di 
France  et  dou  Eoi  de  Sesile  en  Venise  et  en  Iene ,  ensi  con  net 
vos  avons  conte  sa  en  ariere,  Onqties  tant  con  VApostoUle  Ck- 
mene  fu  en  vie ,  ne  fu  entr'iatAS  ne  pes  ne  trive  :  mes  apres  le 
mori  de  celui  Apostoille ,  It  bon  Eoi  de  France  qtse  dela  la  mer 
volati  passer ,  en  porchasa  tant ,  qtie  par  ses  mesages  envoier  en 
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CCLXXXV 


Ora  foglio  io  che  ri  m  in  rìiDeoibranaa  come  lo  Apostolo 
Clemente  si  intfamiae  di  fare  pace  od  ahneno  triegua  in  tra 
Vinìziani  e  GenoTesi,  e  si  ne  fa  soo  messaggio  e  di  Monsi- 
gnore il  Re  di  Francia  e  dd  Re  di  Cicilia  in  Vinegla  ed  in 
Genof a ,  in  cosi  come  noi  ?i  abbiamo  contalo  qaa  in  addictrik 
Ha  anche  tanto  come  PApostolo  Clemente  fa  in  vita  »  non  (ù 
in  tra  loro  né  pace  né  tregua,  ma  appresso  la  morto  di  lui  il 
buon  Re  di  Francia,  che  di  là  il  mare  Toleva  passare,  no  prò- 
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Vemie  a  Mamignor  li  Du$9  jue  par  envoier  a  Iene,  fue  la 
trwe  fu  faUe  enire  Veneeient  et  lenoes  par  V  ans  eniiers;  ma 
ce  fueniel  numiere^  que  nuli  de  prisoniers  ne  furent  rendui.  En 
Venise  remeiireni  en  prwm  les  lenoes  que  Meeire  laque  Dondk 
pria  enire  Boukan  ei  Baukanin  :  en  une  gaUe  en  prtson  reme- 
streni  li  lenoes  que  Mesire  Mare  Gradenic  ei  Mestre  laqm 
Dondk,  andeus  Cheoeieins  des  Vetudem,  prisireni  a  Trt^pan; 
que  furent  XXVIII  gaUes,  enei  con  nos  vos  avons  eonte  sa  en 
ariere. 

CCLXXXVI. 

Que  vos  durate  ief  En  Iene  remesireni  en  prison  Veneeietu 
qtu  lenoes  prisireni  en  ime  nef  qtie  Ven  apeloU  SeUni  Nicolas: 
si  la  prisi  Pasqttei  Malons  (365)  une  maiinee  devani  U  ion, 
por  mauvese  garde  qtte  eilde  la  nef  fesoieni.  Ei  auires  Veneeiem 
qtie  lenoes  prisireni  en  Romanie ,  remestrent  en  Iene  en  prison. 
Endemeniiers  que  Monsignor  U  Roi  de  France  porchasoii  lapes 
ou  irives  enire  Veneeiens  et  lenoes,  enei  con  ie  vos  ai  contes 
sa  en  ariere ,  ilpasa  la  mer  a  grani  eonpagnie  de  daus  Barons , 
et  ifen  aia  en  les  parties  de  Tunes,  et  prisireni  ttne  tnle  de  paiens 
que  fen  apek  Cariane,  et  itteuc  seiomoient:  mes  ies  fu  ravenlure, 
qtie  Monsignor  U  Roi  de  France  morut  illetic  dou  tnau  de  la 
mori.  Si  me  terai  a  tant  de  conier  de  lui ,  et  ienrai  mon  éreit 
conte ,  et  vos  conterai  des  Veneeiens ,  por  qtioi  mon  livre  fu 
enconmencies. 

CCLXXXVII. 

Vos  aves  oi,  ce  dit  li  contes  ,  a  quel  fin  vint  la  guerre  qtie  si 
longtiement  avoit  duree,  et  coment  les  trives  en  furent  faitu 
a  V  ans  ios  entiers  :  et  ce  fuenla  incamadon  de  Ifotre  Sigtwr 
lesu  Crisi  M  ei  CCLXX,  el  moie  (Taoust  (366).  Et  en  celui  mms 
meisme  avini  que  Boloingnes  envoierent  lor  mesages  a  Monsignor 
Laurens  Teuples ,  li  Dtis  de  Venise;  et  li  demandereni  cosuoU 
et  aie ,  que  il  voloient  fonder  un  chastel  de  sor  li  Pati.  Mes 
Monsignor  U  Bus  s^aparsuit  Uen  qtie  celui  chastel  qtie  il  vdoieni 
fermer,  riestoit  pas  por  le  bien  de  Venise  ne  de  ses  amie  :  si  lor 
respundi  fnult  saiemeni  ,eienlafinde  sesparoles,  que  il  semon- 
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cacciò  taoto»  cbe  per  saoi  messaggi  iDTìare  io  Vinegìa  a  Moosi- 
gnor  il  Doge  che  per  ìofiarli  a  Geiio?a,  cbe  la  Iriegua  fo  dita 
in  tra  Viniilani  e  Geoofesi  per  cinqoe  aoni  intieri.  Ma  ciò  fa 
in  tale  maniera  che  nullo  de*  prigionieri  non  furono  renduti , 
e  sì  in  Vinegia  riroasono  in  prigione  i  Geno?esi  che  Messere 
Iacopo  Dandolo  prese  entro  Bolcano  e  Bolcanino  in  una  galea, 
ed  in  prigione  anche  rimasero  quelli  die  Messer  Marco  Gra- 
denigo  «  Messere  Iacopo  Dandolo  presero  a  Trapani  entro 
XXVIII  galee»  inoorioome  noi  ▼!  abbiamo  contato  qua  in  addietro. 

CCLXXXVL 

E  d*altra  parte  rimasero  in  prigione  i  Viniiiani  che'Genofesi 
presero  in  una  nave ,  che  ha  in  nome  Santo  Nicolao,  e  cbe  si 
fu  presa  da  Pasquelto  Mattone  (365)  una  mattinata  dinnami  il 
giorno  per  mala  guardia  che  quei  della  nave  facevano ,  ed  altri 
Viniiiani  che  Genovesi  presero  in  Romania  rimasono  anche  in 
Genova  cattivi.  In  domentre  che  Monsignore  lo  Re  di  Francia  pro- 
cacciava la  pace  o  la  triegua  io  tra  Vioiziani  e  Geoovesi»  si  come 
io  vi  ho  contato  qua  in  addietro»  passò  egli  il  mare  a  grande  com- 
pagnia di  Raroni  suoi,  e  se  ne  aodò  oelle  parti  di  Tunisi  e  vi  prese 
una  cittade  di  pagani,  che  Tuomo  dice  Cartagine.  Colà  prese  a 
soggiornare,  ma  tale  fu  la  avventura  che  Monsignore  il  Re  di 
Francia  vi  infermò  del  male  della  morte:  ma  qui  mi  tacerò  a  tanto 
di  contare  di  lui,  e  terrò  mio  dritto  conto  e  vi  ritrarrò  dei  Vini- 
ziani  pei  quali  soli  fu  incominciato  il  mio  libro. 

CCLXXXVll. 

Voi  avete  udito  che  dica  il  conto,  e  del  6ne  al  quale  venne 
la  guerra  che  si  luogameole  aveva  durato ,  e  come  le  tregue 
oe  furooo  latte  a  V  aooi  tutti  loteri.  Fu  ciò  DelFaono  dalla 
Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesà  Cristo  M  e  CCLXX  nel 
mese  di  Agosto  (366)  :  ed  in  quel  mese  medesimo  avvenne  che 
Bolognesi  inviarono  loro  messaggi  a  Monsignore  Lorenzo  Tie- 
polo,  il  Doge  di  Vinegia ,  e  gli  domandarono  consiglio  ed  aita 
cbe*  voleano  fondare  un  Castello  di  sopra  il  Po.  Ma  Monsignore 
il  Doge  bene  apprese  come  quel  Castello  ch*elli  volevano  Ter- 
mare  non  era  ponto  per  lo  bene  di   Vinegia  né  delle   proprie 
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droit  ioti  eamail;  et  ce  que  U  HreveroU  en  $an  caiwÀl^  H  lor 
manderà  par  ees  mesagei. 


CCLXXXVIII. 

Lori  quant  li  eomoil  de  Momignor  li  Due  fu  a$enble$,  ti 
i^aeorderent  mainteruxnt  de  gcamir  hien  li  chasiiaus  qv^est  det 
Veneciens  el  Pau:  celui  ehaetel  apele  Fon  Saint  Albert,  et  de 
samon  F  apele  f  en  Marcamo  (367).  Et  i^acorderent  li  comoU 
dee  Veneciens  fenvoier  a  Boloigne  ses  mesages  ;  et   les  envoia 
Monsignor  li  Dus  por  le  respundre  a  se  que  lor  mesages  distrent 
a  Monsignor  U  Dus  :  si  fu  li  uns  des  mesages  Mestre  Marc 
Dandle ,  que  file  fu  de  Mesire  Graton;  et  Fautre  fu  Mestre  Ltmar 
Courin,  file  de  Mesire  laquen  Courin  (368).  Andeus  s^en  akrent  a 
Boloigne  :  mes  por  ce  qtie  Bouloignes  avoient  envoie  par  tote 
Lonbariie  por  aide  que  des  homes  que  de  itome  «  et  por  acheter 
navie ,  et  il  venoient  sor  K  Pau  a  host   bandie ,   et  amenoieiU 
aoeuc   iaus  presque  tote  Romagne  (369) ,  et  avoient  Ib  signorie 
de  Ravene  ;  et  Monsignor  li  Dus  fist  erraummt  apariUtr  galies, 
et  fìst  fere  manguaniaus ,  et  metre  les  grans  pieres  et  U  man- 
guaniaus  et  les  autres  engins  en  la  navie ,  et  les  aubalestres  et 
les  autres  armes  que  mesiier  avoient  a  celui  fait ,  et  aubakstiers 
a  piante  ;  et  ks  envoia  en  Primoire ,  que  ensi  estoit  apeUs  etiux 
flum.  Et  por  ce  que  Veneciens  voloient  estre  esforciement  cele 
part ,  comanda  il  les  armes  a  II  sistiers  de  Venise  ;  ce  fu  oh 
sistiers  de  Sainte  Cruis  et  au  sistier  de  Dos  Dur.  Et  cil  ne  fu- 
reni  pas  knt  ;  anceis  aparillerent  li  prudomes  de  andeus  ciaus 
sistiers  lor  armes.  Et  por  iaus  governer  fu  esleu  por  Chevetein 
Mesire  Marc  Badouer  ;  que  ne  fisi  pas  delaiement ,  tmceis  s'en 
ala  cele  part  por  veoir  et  por  defendre  ce  que  Monsignor  li  Dm 
li  avoit  done  en  garde.  Si  trova  Monsignor  Marc  Baéoer  bete 
conpagnie  ilkuc ,  que  Monsignor  li  Dus  avoit  envoie ,  qtte  Vene- 
ciens  que  Cloges,  que  mult  estoient  prudomes ,  por  apariUer  ce 
que  mesiier  avoit  por  k  domage  des  henemis  de  Venise.  Et  se 
aucun  me  demandoit  a  quoi  monteroit  se  Boloignes  fermasent 
un  chastel  de  sor  li  Pau,  ie  lor  respondrai,  que  se  il  fèisent  U 
chastel ,  il  feront  maintenant  un  poni  parmi  le  Pau  ;  et  se  Ve- 
nise ne  lor  defendoit  k  pont  que  U  feroient  de  sor  U  Pau  et  de 
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amistanze  ;  si  loro  rispose  mollo  saviamente ,  e  nella  fine  di 
sue  parole  disse,  ch'egli  ne  richiederebbe  il  Consiglio ,  e  ciò 
eh'  egli  ritroYerebbe  nel  Consiglio  suo ,  ^  il  manderebbe  loro  per 
messaggeri. 

CCLXXXVIIl. 

Allora  quando  il  Consiglio  di  Monsignore  il  Doge  fu  assem- 
brato, si  accordarono  fnmiantinente  di  guernir  bene  il  Castello 
che  è  dei  Viniziani  nel  Po,  il  quale  castello  si  nomina  Santo  Al- 
berto, e  dì  sopra  nome  lo  dice  nomo  Marcoamè  (367),  e  s'accordò 
anche  il  Consiglio  de' Viniziani  di  inviare  a  Bologna  suoi  messag- 
geri, ed  in?iolli  Monsignor  il  Doge  per  rispondere  a  ciò  che  loro 
messaggi  dissero  a  Monsignore  il  Doge,  e  si  Tu  l'uno  de* messag- 
geri Messere  Marco  Dandolo  che  figlinolo  fu  di  Messere  Grato- 
ne,  e  l'altro  fa  Messere  Leonardo  Quirino,  figliuolo  di  Messere 
Iacopo  (368).  Amendue  se  ne  andarono  a  Bologna;  ma  perciochè 
Bolognesi  aveano  inviato  per  tutta  Lombardia  per  aita  che  d'uo- 
mini che  di  navi,  e  per  navi  acquistare,  ed  elli  stessi  venivano 
sopra  il  Po  ad  oste  bandita  e  menavano  con  loro  presso  che  tutta 
Romagna  (369),  ed  aveano  la  Signoria  di  Ravenna ,  Monsignor  il 
Doge  fece  rattamente  apparecchiare  galee,  e  fece  fare  manganali 
e  mettere  le  grandi  pietre  ed  i  mangani  e  gli  altri  ingegni  nel 
naviglio,  e  le  ballestre  e  gli  altri  arnesi  che  mestiere  avevano  a 
quel  fatto,  e  ballestrieri  a  gran  numero,  ed  inviolli  tutti  in  Pri- 
maro,  che  in  cosi  eran  dette  quelle  acque  del  fiume  Po.  E  per 
ciò  che  Viniziani  volevano  essere  isforzatamente  a  quella  parte , 
comandò  egli  le  armi  a  due  sestieri  di  Vinegla  ;  ciò  fu  al  se- 
stiere di  Santa  Croce  ed  al  sestiere  di  Dosso  duro ,  e  quelli  non 
furono  punto  lenti;  anzi  apparecchiarono  i  prodi  uomini  di 
amendue  quei  sestieri  loro  armi,  e  per  governarli  fu  eletto  in 
capitano  Messere  Marco  Badoero,  il  quale  non  fece  punto  di- 
longamento ,  ma  se  ne  andò  anzi  a  quella  parte  per  vedere  e  per 
difendere  ciò  che  Monsignor  il  Doge  gli  avea  dato  in  guardia. 
Si  trovò  Monsignor  Marco  Badoero  bella  compagnia  colà ,  che 
Monsignore  il  Doge  avea  inviata  di  Viniziani  e  Chiozzolti,  che 
molto  erano  prodi  uomini  per  apparecchiare  ciò  che  mestieri 
aveva  al  dannaggio  dei  nimici  di  Vinegla.  E  se  alcuno  mi  di- 
aumdasse:  a  che  monterebbe  se  Bolognesi  fermassono  un  castello 
di  sopra  il  Po?  io  gli  risponderei  che  se  elli  fessono  il  castello, 
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for  H  autres  ftum ,  il  dancFont  que  iowtenir  a  Ferairt  ef  m 
eofi/ol ,  et  a  totes  les  vUes  ti  a  chaitiiau»  de  la  Morgue  IVfm- 
ione  inique  en  Ongrie ,  a  se  que  il  ani  encomeneie  ;  que  il  coni 
prenant  les  viles  que  fiaus  ne  se  pevent  defendre ,  et  tee  aiefenf 
en  lor  subiection:  si  en  a  mise  en  sa  subiecion  pree  que  tote 
Romagne  (370). 

CCLXXXIX. 

Enei  com  ie  vos  ai  conte ,  e*en  ala  Meeire  Meare  Badumert 
K  nohìe  Ckevetein ,  por  garder  et  por  defendre  que  Bauloigms 
ne  feisent  ouirage ,  ne  aulire  ce  que  Moneignar  U  Due  lor  awit 
fait  reepondre  (371)  ses  meeages.  Endemeniiere  que  Meeire  Man 
Badoer  estoit  en  Pau  par  gavemer  les  Veneciens ,  et  eetaii  Ckem" 
tein,  et  avoit  en  sa  eanpagnie  Ytllgalies  muli  bien  garmes  dee 
Veneciens,  et  une  galie  dee  Clages,  et  CC  Clogee  en  lor  naeie; 
et  saches  que  Cloges  sunt  Venesiens.  A  tant^  evas  la  Poesie 
de  Balaigne ,  a  grani  eanpagnie  de  chetaliers  et  de  menmgetUf 
a  pie  et  a  cheval  ;  et  en  sa  eanpagnie  avait  il  que  chevaKers  que 
homes  a  pie  de  Cesene ,  de  ForUn ,  de  Fomipaple ,  de  hmih^de 
Faence ,  de  Ravene ,  de  Cervie ,  de  Bagnacaeais  et  de  tate  Roma- 
gne, (ars  que  solement  de  Riman:  et  furenl,  que  chevaKers  que 
homes  a  pie,  de  Boloigne  et  dee  autres  teres  que  ie  vos  ai  coatees, 
plus  de  XXXX  mil,  trestuit  armes ,  que  a  cheval  que  a  pie,  que  as 
ars  que  as  aubale tres.  Mes  lars  quant  Mesjire  Mare  Badouer,li 
Chevelein  des  Veneciens ,  les  voit  venir ,  il  comande  les  Veneàem 
armer  :  mes  ,  se  la  fusies ,  bien  peusies  veoir  Veneciens  armer  kf 
cors  isnelement.  Et  di  de  Boloigne  et  de  lor  eanpagnie  se  loge- 
rent  auques  pres  dou  Pau ,  por  estorer  une  tor  de  sor  la  riviert 
dou  Pau  :  mes  li  Veneciens  ne  lor  soufrirent  pas  que  il  la  feisent 
sor  la  riviere ,  ains  geterent  vere  iaus  de  lor  mangwmiaue  et  de 
lor  aubalestres  ;  si  ks  firent  reuser  ariere  :  et  neis  de  Feive  dea 
Pau  ne  leiserent  oster ,  iusque  li  tene  estoit  tei  que  li  Veneciens 
pooient  estre  illeuc  en  lar  navie.  Mes  il  avint  que  un  mauoes 
tene  vini ,  et  un  vent  si  grani  et  si  pesme ,  que  la  nmoie  des 
Veneciens  se  cavint  partir  d^illeuc  ou  il  estoient  abee  abee  en- 
conlre  Boloignes ,  auques  pres  de  la  rive  ou  il  vaUnent  la  ter 
fermer.  Et  droitement  a  celui  point  que  li  mauves  tene  estoit , 
saillirent  li  Boloignes ,  et  denu  de  lar  eanpagnie  de  sor  la  rieen 


CRONACA   VENETA  635 

farebboDO  iosiemeaiente  uno  poote  per  mezzo  il  Po,  e  se  Vioegia 
non  coDtrasUsae  loro  il  ponte  che'  farebbono  di  sopra  il  Po  e  di 
aopra  gii  altri  fiami,  darebbero  elli  allora  di  che  sostenere  a  Fer- 
rara ed  al  Contado  ed  a  tutte  le  cittadi  e  castella  della  Marca  Tri- 
vigìana  sino  in  Ungheria:  il  che  hanno  elli  già  comincialo  dì  fare, 
che  vanno  prendendo  le  cittadi ,  le  quali  di  loro  non  si  ponno 
difendere,  e  si  hanno  messo  in  loro  suggezione  presso  che  tutta 
Romagna  (370). 

GCLXXXIX. 

In  cosi  dunque  a  diritto  se  ne  andò,  oom*io  ?i  ho  contato. 
Messere  Marco  Badoero ,  il  nobile  Capitano ,  per  guardare  e  per 
difendere  che  Bolognesi  non  facessono  oltraggio  oltra  ciò  che 
Monsignor  il  Doge  a? é?a  fatto  rispondere  ai  loro  messaggi  (971). 
In  mentre  che  Messere  Marco  Badoero  era  in  Po  per  goreraare 
y  Yiniziani,  ed  era  capitano  ed  a?ea  in  sua  compagnia  Vili  ga- 
lee molto  bene  gnemite  di  Viniziani,  ed  una  galea  di  Chiozzotti 
e  ce  Chiozzotti  in  loro  naf  i  sottili  (  e  bene  sappiate  che  Chiozzotti 
fon  Viniziani  );  e  qui  a  tanto  eccovi  la  Podestà  di  Bologna 
a  grande  compagnia  di  cavalieri  e  di  minuta  gente  a  pie  ed  a  ca- 
vallo, ed  avea  seco  ancora  che  cavalieri  che  pedoni  di  Cesena, 
di  Forlì,  di  Forlimpopoli ,  di  Imola,  di  Faenza,  di  Ravenna,  di 
Cervia,  di  Bagnacavallo  e  di  tutta  Romagna,  fuorché  solamente 
di  Rimino,  e  furono  in  tra  a  cavallo  ed  a  piede  di  Bologna  e  di 
altre  terre  che  io  vi  ho  contate  più  di  XXXX  mila,  tutti  ar- 
mati che  ad  archi  che  a  ballestre.  Ma  allora  quando  Messer  Marco 
Badoero  il  capitano  de' Viniziani  videli  venire,  comandò  egli  i 
Viniziani  sì  armassono;  e  se  là  foste  stati,  bene  potreste  avere 
vedolo  Viniziani  armare  loro  corpi  isnellamente.  Quelli  di  Bo- 
logna e  di  loro  compagnia  si  locarono  molto  presso  del  Po  per 
eostmire  una  torre  di  su  la  riviera,  ma  i  Viniziani  noi  soffrirono 
loro,  anzi  gitlarono  verso  quelli  dai  mangani  e  dalle  ballestre,  e 
fa  li  fecero  dietreggtare,  e  né  pure  dell'  acqua  del  Po  lasciarono 
easi  ditf  lare  sino  che  il  teaapo  fu  tale  eh'  elli  poterono  essere 
eolÉ  in  sulle  navi:  ma  egli  avvenne  che  uno  malvagio  tempo 
•  mise  nel  cielo  ed  nn  ve^to  si  grande  e  si  pessimo  che  lo 
stuolo  de'  Viniziani  si  convenne  partire  di  là  ove  esso  e^a  a 
beeeo  becco  in  contra  Bolognesi,  mollo  presso  della  riva  ove 
elU  volevano  fermare  la  torre.  Ma  dirittamente  a  quel  punto 
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dou  Pau,  et  firent  les  ìicha  de  sor  la  ritnere  dou  Pau  ;  eipar 
ceke  Uehei  que  il  firent ,  orevU  il  pwrir  de  oiier  de  Feive  ém 
flum  ;  et  firent  une  tor ,  non  pas  sor  la  rive  dou  flum,  mes  ìm- 
quei  hing  en  seche  tere;  et  eemerent,  quant  il  la  firent^  qm 
nul  engin  que  Veneciens  peueent  fere  en  lor  nanie  la  peme 
nutre  (372).  Et  Monsignor  li  Dus  Laurens  Teuple  acoii  fait  apa- 
riller  les  homes  des  li  sistiers  de  Venise  de  lor  armes  por  akr 
en  Pau  :  si  envoia  la  menue  gent ,  et  lor  dona  la  sodee^  sdme 
la  costume  des  Venesiens  ;  et  ciaus  qui  ne  vorent  akr ,  envoii- 
rent  autres  fiomes  por  iaus  ;  et  tes  i  fureni  que  dounereni  de  lor 
avoir  ;  et  autretel  firent  li  gentis  homes ,  que  il  donenni  ds  lor 
mehailles  as  homes  (373)  :  si  les  envoierent  el  Pau  por  ùnif.  Et 
quant  Mesire  Marc  Badoer  voit  que  Boloignes ,  ne  dame  de  br 
conpagnie,  ne  poient  nuire,  por  pooir  que  il  aooienif  as  Venesiens, 
ne  passer  le  flum  que  Ven  apele  Primaire ,  t7  s^en  retoma  en  Te- 
nise;  et  en  leuc  de  iut,  furent  esku  II  Cheveteins:  dont  Uìms 
fu  apeles  Rafael  Betans  (374) ,  un  noble  cheoalier  ;  et  Mesin 
Paingras  Barbe ,  un  noble  home;  que  muli  bien  la  fireni,  qm 
fnaint  manguaniaus  et  perieres  firent  redrecier.  Et  saehies  qm 
Boloignes  en  redrecier ent  de  lor  parties  mamquamiaus  :  si  fu  li 
estors  encomencies  a  pieres  de  manganiaus,  ei  de  perieres ,  st  de 
saetes  d'ars  et  d'aubalestres. 


CCXC 

Que  vos  diroie  ie?  Par  li  mois  furent  U  li  sestiere  de  Venite 
el  Pau  que  Ven  apele  Primaire  :  ce  fu  ciaus  dou  sestier  de  Samk 
Cruis,  et  ciaus  dou  sestier  que  Ten  apele  Dos  Dur;  que  muU  bien 
la  firent ,  et  donerent  ases  que  sostenir  a  lor  henemis.  A  eUtf 
de  II  mois  fu  esku  Mesire  laque  Dondk  por  Chevetein^  eskn 
de  cui  nos  vos  avons  fait  tant  de  mencion  en  notre  Iwre:  et 
Boloignes  a  celui  point  eslurent  un  Poesie  de  Iene  (975). 
Mes  lors  qtMnt  il  virent  que  il  musoient  de  sor  U  Pau  por 
noient ,  a  tei  conpagnie ,  com  ie  vos  ai  ditj  de  toies  les  eiHs 
que  ie  vos  ai  fait  mencion;  il  gamirent  muli  biei^  lor  leus  ei  fa 
tor ,  et  de  chevaUers  et  de  homes  a  pie ,  ei  de  numguaniaus  et 


CRORACA  TEIIETA  ^iSi 


che  il  malfagto  loBpo  cn,  nfiraw  i  loiagfw  e  qmeà  4à  lor 
oompagnÙL  di  sopri  b  rmen  ed  n>  e  n  iscxsro  le  Iìzk  per 
meiio  la  oomale,  e  per  fseBe  fizae  cM*  iMseni  ebbero  il  po- 
dere di  sfiarae  T  aofu  éA  §mme.  Fecero  allora  «sa  torre 
JKKI  ponto  flaDa  riva  detta  fciMWi  sa  mqUo  liwg;i  in  secca 
terra,  ed  istiaMrono  fnaio  b  iooero  che  «dio  ingegno  dw 
Viniiiani  putrimn  tue  m  taro  narig|io  b  polene  nnoeere  (372). 
Monsignore  il  Doge  Lorenao  Tlepoio  avea  bdo  apparMxhian 
gU  nomini  di  dne  autieri  éi  Vìnega  di  taro  ar»  per  andare  in 
Po:  al  inviò  ta  ainnla  genie  edanè taro  Tnaoldato  secondo  b 
costnma  dei  Vinliianì;  e  fneB  i  fmfi  nnn  wdbro  andare  nnn- 
darono  altri  nonrini  per  taro:  e  Cafi  d  faions  che  donarono 
bene  dì  loro  avero,  ed  ^hrrttale  feranoi  fcnlfinsanni  dwdo 
di  loro  arduttf  ad  akri  (377,  e  si  inviandoi  per  eoH  nel  Fou 

di  loro  ronipsgnia,  non  potei jbo  niirfrr  per  podere  dbe  aves* 
sono  ai  YiniiiaH,  m  paanre  1  finase  d»  ha  in  «nne  Prì- 
maro,  lilornooBBneinTìnegia,  ed  in  Inofo  di  hntennoektti 
doe  capitani  ;  dande  r  nno  fa  appdfais  Mtssert  l'dfidb  Be- 
fano (97i),  nn  nobie  cai  altro ,  e  Tataro  lie»ere  Pìanctaiin 
Barbo,  nn  nobie  asnM^  i  fnsfi  nMlto  bene  b  ferions  ptwthè 

Bolognesi  raddnmrann  anae  dela  tar  parte  nunfav*  e  m 

canterale  di  pelriere«  e  saette,  e  hàmm^  e  dardi,  e  rereOe  di 

ballestre. 


■  PsdertJ  37$  «»  Ma  sMn 

iPoper ntenbe  alante 

bcjttadidkes»  vi  bis 

f  laschi  taro  ir  b  terre  e 


«ss  DA  CANALE 

de  peritai ,  et  de  lai  et  que  mmier  lar  avoit  ;  ei  t^em  akrmU 
lor  voiet.  Ei  Mestre  laque  Dondk ,  quant  il  fu  aks  m  Arì- 
maire ,  il  fist  ies  etwres  con  il  e$kni  aeostume.  Il  fai  iskr  K 
mangwmiatie  ei  let  perieres  dee  Venesiem ,  gelone  fue  U  $amU; 
ei  ioni  fisi  par  son  engin ,  que  il  fisi  brisier  Ies  man§umiiimu 
ei  Us  perieres  des  Boloignes ,  ei  maumisi  ei  debrisa  lor  Kelm  H 
hr  maniiaus  (376)  de  fiui ,  et  fisi  doner  maini  cas  àe  mmgm- 
ntottf  et  de  perieres  en  la  tor  que  Bohignes  deoJenl  faiié,  Biser 
ehes  que  il  acoii  en  sa  conpagnie  la  tnenue  geni  de  li  «inìfr  dss 
Venesiens  que  Ten  apele  Saint  Marc  ;  que  U  auiree  «'en  eUoieet 
alee  en  Venise.  Que  voe  dòroie  te  f  Muli  le  freni  bims  te  Tose- 
Siene  de  tani  com  il  fureni  illeuc  par  II  mais  ;  ei  lare  s^en  fini 
Mesire  laque  en  Venise,  et  fu  esleu  en  leu  de  Imi  por  Cheeeiski 
Mesòre  Hermourau  lusie  ;  ei  H  s^en  ala  en  Prisnaire ,  ei  eterne 
lui  muli  beh  conpagnie  de  menue  geni  a  la  eodee  die  Venise.  Um 
il  ovini  que  traitors  aooieni  porchades  par  li  caneoU  de  Boki- 
gnes,  que  hr  avoit  done  grani  avoir ,  et  il  devoieni  meire  Ufm 
es  manguaniaus  ei  en  la  navie  dee  Venesiens.  Mes  ies  fu  kr 
aveniure ,  que  celui  Hermewrau  luste  Ies  espia:  ei  en  fu,  prie  III, 
que  li  autres  s^en  eschaperéni.  Mes  di  lusie  Chevetein  en  fistia 
iusiise  :  si  ies  aprisi  a  voler;  si  Ies  fisi  geier  a  fasi  de  BoUgmt 
a  ses  manguaniaus.  Muli  bien  la  fisi  Mesire  Hermourau  de  tasi 
com  il  fu  el  Pau;  et  lors  ifen  retoma  en  Veniee. 


CCXCI. 

Que  vos  diroie  ie?  Mesire  lohan  Teuples  en  fu  esleu  per 
Ckevetein ,  ei  s'en  ala  en  Primaire ,  et  se  prist  muli  bien  guardi 
que  nus  ne  venist  en  larecin  por  meire  feue  es  engins*  Ei  fan 
ovini  que  il  vii  un  home  àkr  pamU  tosi  :  si  le  fisi  venir  deseat 
lui,  et  li  ékmanda  coment  il  atoU;  ei  iafU  le  Uni  cart^  qus  i 
li  regehi  que  il  estoit  venus  por  meire  li  feue ,  ei  que  Bobrifon 
fen  avvieni  paté.  Autre  mal  ne  li  fisi  fere ,  fors  qus  il  U  fki 
aprendre  a  voler ,  ei  geter  en  Posi  dee  Boloignee  a  un  wusngmh 
niau.  Muli  bien  garda  Mesire  lohan  Teuples  Iss  Vemesisms  é 
tani  con  il  fu  illeue  ;  et  s'en  retoma  en  Vmiss.  Mes  a  issi 
h  contee  a  parler  dee  Venesiens  un  petii^  ei  pearols  da 
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di  cavalieri  e  d' nomini  a  piede  e  di  mangani  e  di  petrlere  e  di 
tatto  ciò  che  mestieri  aveva,  e  se  ne  andarono  a  loro  via.  E  Mes- 
sere Iacopo  Dandolo  quando  egli  fa  andato  ìq  Primaro,  tali  opere 
vi  fece  come  egli  era  accostumato;  e  sì  fece  che  le  brìccole  e  le 
petriere  dei  Yiniziani  gittassero  secondo  ch'egli  sapeva  per 
>  mania  di  goerra  e  per  sao  ingegno,  che  ne  andarono  spezzati  i 
maogandli  e  le  petriere  de'  Bolognesi,  e  manomise  e  ruppe  loro 
lizze  e  loro  mantelli  (376)  di  fusti ,  e  fece  dare  molti  colpi  di 
aangani  odia  torre  che  Bolognesi  aveano  fotta:  e  sappiate  ch'egli 
avea  in  sua  compagnia  la  minuta  gente  del  sestiero  de'  Vini- 
ciani  che  vien  nominato  San  Marco,  perchè  gli  altri  se  ne  erano 
tornati  in  Vinagia.  Che  v'andrò  io  piò  divisando?  Molto  bene 
la  fecero  i  Viniziani  di  tanto  come  e'  furono  colà  per  due  mesi. 
Se  oe  venne  allora  Messere  Iacopo  inVinegia  e  fu  eletto  in  luogo 
éi  lui  per  Capitano  Messere  Ermolao  Giusto,  ed  egli  se  ne  andò 
in  PrimarOf  e  coq  lui  mollo  bella  compagnia  di  minuta  gente  al 
soldo  di  Vinegia.  Ma  egli  avvenne  che  traditori  aveano  procac- 
cialo por  lo  consiglio  de'  Bolognesi,  i  quali  loro  aveano  donato 
grande  avere,  ed  elli  doveano  mettere  il  fuoco  nelle  macchine  e 
ne!  naviglio  de' Viniziani.  Ma  tale  fu  loro  avventura  che  quello 
Ermolao  Giusto  li  seppe  ispiare  :  sì  ne  furono  presi  tre ,  che  li 
altri  trafuggirono  ;  e  quel  capitano  veramente  giusto  ne  fece  la 
giustizia  apprendendo  loro  a  volare,  gittandoli  nell'  oste  dei  Bolo- 
gnesi ai  mangani  suoi.  Molto  bene  la  fece  Messere  Ermolao  di 
tanto  come  egli  fu  nel  Po,  e  posda  ritornossene  in  Vinegia. 

CCXCl. 

Allora  Messere  Giovanni  Tiepolo  ne  fu  eletto  per  capitano  e 
se  ne  andò  in  Primaro  e  si  prese  molto  bene  guardia  che  nullo 
non  venisse  nel  ricinto  per  metter  fuoco  negli  ingegni:  e  ad 
on'ora  avvenne  eh' egli  vide  un  uomo  andare  per  mezzo  l'oste; 
si  io  fece  venire  davanti  a  lui  e  domandollo  come  e  dove  si  an* 
dasse^e  tanto  lo  tenne  corto  che' confessògli  ch'egli  era  venuto 
per  mettere  il  fuoco  e  che  Bolognesi  ne  lo  aveano  pagato:  altro 
male  non  gli  fece  fare  fuorché  fògli  apprendere  a  volare, 
giltandolo  nell'oste  de' Bolognesi  ad  nn  grosso  roangdno.  Mollo 
bene  guardò  Messer  Giovanni  Tiepolo  i  Viniziani  di  tanto  come 
egli  fu  colà,  e  poi  se  ne  ritornò  in  Vinegia.  Ma  a  tanto  lascia  il 


6U>  DA  CANALE 

Boloignei,  que  muU  furent  earociei  de  hì  kmtUM  que  en$%  fumi 
destruit. 


CCXCII. 

Ci  endrait  dU  U  eontes ,  que  tant  parehasereni  Aofanjnif , 
que  por  prometre  que  por  doner ,  que  il  irovereni  Mprutoma, 
que  de  lor  tere  forbanii  que  dee  autres  »  et  que  forbaniM  dee  «• 
ires  ieres.  Et  il  woient  espie ,  que  un  Chevetein  esttnt  de  Ym- 
Siene  en  Primaire  que  n*estmi  pas  acostume  deporter  armet,ii 
(Kxrit  en  sa  eonpagnie  mult  petit  de  gent  Venesiene  :  fofrestkn 
en  estoient  aveuc  lui^  et  esiaient  malades;  la  greignor  partii  à 
eiaus  que  aiceuc  lui  estoient  (377),  •/  meimes.  La  Poeste  de  Be- 
ìoigne  estoit  a  eelui  tene  lenoes ,  et  se  porchasoit  mult  de  prendn 
veniance  des  manguanians  des  Venesiens  que  estoient  en  seek 
tere ,  que  lor  liches  avoient  brisees  et  lor  bretesehes;  et  donoiad 
sovent  et  menu  de  grane  pieres  en  la  tor  et  en  ses  nuingamaus^  tt 
lor  donoient  grant  domaie.  Il  dist  a  eiaus  que  il  avoit  esleu:  Àks^ 
et  dones  domate  as  Yeneciens^  que  nos  homes  ont  gete  en  mangua- 
niaus.  CU  furent  hardi^  et  aooient  espie  coment  li  Chevetein  estoit 
a  povre  eonpagnie  et  malades:  si  vindrent^  et  paserent  feiw  ìa 
droitement  ou  ten  apele  . . .  /.  Illeuc  estoit  unprudome  de  Cloge, 

que  Pen  apeloil  sire (378) ,  et  aveue  lui  tnains  prudomes 

de  Cloge,  que  ferirent  en  iam^  et  firent  mult  d*armes:  mes  il 
furent  mauvesement  secouru  ;  dont  il  furent  mors  et  detrenchies. 
Lors  vindrent  cil  au  chastel  que  Yeneciens  ont  fait  el  Pau  ,  at*- 
ques  pres  de  Saint  Albert  que  Pen  apele  en  sornon  Marcamo  ;  et 
distrent  au  chastelain ,  que  il  lor  rendisi  li  leus.  Et  li  chastelain. 
que  Ven  apele  sire  Heliodene  Yidal^  que  bien  vos  en  avons  fait  mtn- 
cion  en  notre  livre,  lor  respondi:  Yenes  avant,  se  vos  estes  prudo- 
mes. E  cil  que  baoient  a  venger  Bohngne  des  manganiaus  des  Yene- 
siens,  s'en  alerent  mult  bien  rengies^  lor  bemieres  levese.  le 
droitement  ou  li  manguaniaus  estoient.  Quant  li  Chevetein  les 
vit  venir ,  et  il  savoit  que  ses  home^  estoient  malades  (379),  si 
entra, "et  il  et  iaus,  en  sa  navie,  et  se  n*isirent  dou  flum. 
Mes  de  tant  firent  il ,  come  eheitis ,  que  ij  leiserent  lor  au- 
balestres  en  tere  et  lor  hemois,  que  par  hisir  les  pooieiu 
metre  en  lor  gualies;  que  illeuc  en  avoient  il  IlIIy  sans  Fautre 
navie.  Il  se  mistrent  en  tner ,  et  s^en  alerent  iusqìse  a  un  flum 
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conto  un  poco  a  parlare  de' Vìiiizrani  e  parla  de'Bolog^oesi,  i  quali 
mollo  furono  corucciati  de*  suoi  uomini  che  in  così  erano  stati 
distrutti. 

CCXCII. 

Qui  diritto  dice  il  conto  come  tanto  procacciarono  Bolognesi 
che pé^  promettere  che  per  donare,  che'  trovarono  e  raccolsooo 
M  prodi  uomini  tra  fuorusciti  della  loro  Terra  e  fuoruscili  da 
altre  Terre.  Aveano  elli  ìspiato  che  un  capitano  era  de'Vinizani 
io  Primaro,  il  qaàle  non  era  punto  accostumalo  di  portar  arme , 
ed  afea  in  sua  compagnia  molto  poco  di  gente  Viniziana,  ma 
di  forestiera  il  piA  ne  era  con  lui ,  ed  anche  erano  (377)  malati 
la  maggior  parte  di  quelli  che  aveva  seco.  La  Podestà  di 
Bologna  era  anche  a  quel  tempo  Genovese ,  e  si  pro^cciava 
molto  di  prendere  vendicanza  dei  mangani  de'  Vinixiani  che 
erano  in  secca  terra,  i  quali  aveano  spezzate  loro  lizze  e  loro 
berlresche,  e  davano  sovente  e  spesso^  di  grandi  pietre  nella  torre 
e  nei  mangani,  e  facean  loro  grande  dannaggio.  Disse  a  coloro 
che  eietto  aveva:  andate  e  danneggiate  Viniziani,  che  nostri  uo- 
mini hanno  gittato  nei  mangani  :  e  quelli  furono  arditi ,  od 
aveano  ispiato  come  il  capitano  era  a  povera  compagnia  e  mal 
agiato  di  forze:   vennero   e    passaron  l'acqua   là  dirittamente 

ove  si  dice Colà  era  un  prode  uomo  di  Chiozza   che  ha 

in   nome  Sere (378)    e  con  lui  molli    prodi   uomini  di 

Chiozza  che  ferirono  in  quelli,  e  fecero  mollo  d'armi;  ma 
ifbuoao  malvagiamente  soccorsi,  donde  ne  rimasono  morti  e 
troncati.  Vennero  allora  quelli  al  Castello  che  Viniziani  aveano 
folto  nel  Po  tutto  presso  di  Santo  Alberto,  e  che  si  dice  in  so- 
prannome Marcoamè ,  e  comandarono  al  Castellano  che  loro  ren- 
desse il  luogo;  ed  il  Castellano,  che  V  uomo  appella  Messere 
BUodoro  Vitale>^di  che  bene  ve  ne  abbiamo  fallo  menzione  in 
nostro  libro,  4oro  rispose:  venite  avanti,  se  voi  siete  prodi: 
ma  quelli,  che  badavano  a  vendicare  Bologna  dei  mangani 
de' Viniziani,  mossero  mol(bt)ene  arringali  ed  a  bandiere  levale 
là  dirittamente  ove  erano  i  manganelli.  Quando  il  capitano  li 
vide  venire,  ed  eglT  sapeva  che<8uoi  uomini  erano  maiali  (379), 
sì  entrò  ed  egli  ed  elli  in  suo  naviglio,  e  se  ne  uscirono  del 
fiume.  Ha  di  lauto  fecero  elli  come  vili  e  cattivi,  che'  lascia- 
rono loro  ballestre  in  terra  e  loro  arnesi,  che  per  agio  li  po- 

ARCa.ST.lT.  Voi.  vili.         «  81 
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qw  Vm  apeh  Volane  (380)  :  ei  li  Boloignes  ottereni  filem  m- 
cres  et  maintei  aubakstree ,  el  firent  la  veniance  sor  U  nm- 
guaniaus,  que  il  mistreni  li  feuc  ei  le$  firent  aràmr;  tt 
tes  i  porterent  a  lor  tor. 


CCXCIU. 


Droitemeni  a  eetui  poinà  qm  Veneeietu  vimdreni  en  Fetale» 
vint  illeuc  Mesire  lokan  Donale ,  et  aveue  lui  VI  noblee  Vene- 
ciens ,  que  Monsignor  ti  Ihu  Laurens  Teuple  les  enooia  en  fri- 
maire  por  esmer  et  por  veoir  en  quel  leue  en  seche  iere  ciam  io- 
deers  de  Venise  se  pooieni  l$er.  Mes  lars  quant  Mesire  lohm 
Dandle  et  eiaus  nobles  Venecitns  trotoereni  li  cheiiis  que  fui  i€k 
estoient  de  Primaire  en  Volane^  si  lor  distreni:  He  cheitis ,  ore 
gent ,  et  qui  tos  a  chacie  »  que  vos  estes  fuis  iusque  ici  T  Mahit 
soit  eiaus  que  la  sodee  de  Venise  vos  dona.  Mìdt  furent  eorodes 
tes  nobles  Veneciens  que  Monsignor  li  Bus  envoia  en  Primaire 
por  esmer  ou  li  sodoiers  se  devoient  loer^  quant  il  virent  deus  qui 
fuis  s'en  estoient  el  flum  de   Volane. 


CCXCIV. 

Que  vos  diroie  ief  Mesire  lohan  Dandle  ,  et  aveuc  lui  li  nobles 

Veneciens ,  que  l'en  apele (381] , 

distrent  a  eiaus  que  fuis  s'en  estoient:  Venes  apres  nos.  Si  u 
mistrent  avant  ,  et  eil  se  mistrent  apres  ;  et  tant  sigkreni 
parmi  la  mer,  que  il  entrerent  en  Primaire.  Si  pristrent  Ve- 
neciens li  flums,  et  tot  ce  que  il  awient  deguerpi,  fors  solmsnt 
lor  hernois  ,  que  Boloignes  avoient  oste  iPHeuc. 

CCXCV.* 

Tant  vos  avons  conte  des  Veneciens  et  de'ìor  perte  :  bien  vos 
devons  conter  de  la  grant  ioie  que  firent  Boloignes  de  la  vietoire 
que  firent  li  bandegies  que  de  Boloigne  que  de  Romanie  sor  ks 
sodoiers  (382)  de  Venise.  il  porterent  en  Boloigne  ancres  et  auba- 
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tean  mcUere  odle  galee,  che  colà  ne  «Tevano  dlì  UH  senia 
r  altro  nariglia  A  tanto  si  misero  in  mare,  e  se  ne  andarono 
sino  ad  un  Some  che  è  nominato  Tolano  (380);  ed  ì  Bolognesi 
tolsero  di  colà  àncore  e  haUestre  molle,  e  fecaro  la  Tendella 
sopra  le  macchine ,  che  vi  misero  il  fìioco  e  le  fiscero  ardere» 
e  tali  ne  portarono  anche  alla  loro  torre. 

CCXCIil. 

Oirittamenle  a  qoel  ponto  che  Viniiiani  vennero  in  Volano 
fianse  là  Messere  Giovanni  Dandolo,  e  con  Ini  VI  nobili  Vi- 
nizianl  che  Monsignor  il  Doge  Lorenzo  Tiepolo  inviavali  in  Pri- 
maro  per  esaminare  e  per  vedere  in  qnale  hiogo  di  secca  terra 
si  potessero  locare  i  soManieri  di  Vinegia.  Ma  allora  qoando 
Messer  Giovanni  Dandolo  e  quei  nobili  Vinìziani  trovarono  li 
cattivi  che  foggiti  se  ne  erano  di  Prìmaro  in  Volano,  si  loro 
dissero:  ah  vili,  cattivi,  fango  delle  genti,  e  chi  vi  ha  cacciato 
che  voi  siete  foggiti  sin  qoi?  maladetto  sia  qoello  che  il  soldo 
dì  Vinegia  vi  diede.  Molto  forono  corucciati  cosi  quei  nobili 
Viniziani  che  Monsignor  il  Doge  inviò  in  Primaro  per  esami- 
nare ove  i  sohbnieri  si  doveano  locare,  quando  li  videro  cosi 
foggiti  nel  fiome  di  Volano. 

CCXCIV. 

Allora  Messere  Giovanni  Dandolo,  e  con  Ini  i  nobili  Vini- 
ziani che  nominansi (381), 

dissero  a  qoelli  che  foggiti  se  n'  erano:  venite  appresso  di  noi  ; 
e  si  si  misero  avanti,  e  qoelli  misersi  appresso,  e  dettero  tanto 
dei  remi  nel  mare  ch*elli  entrarono  in  Primaro:  i  Viniziani 
presero  il  fiume  e  tatto  ciò  che  aveano  abbandonato,  foor  sola- 
meale  loro  arnesi,  che  qoelli  da  Bologna  aveano  tolto  di  là. 

ccxcv.  • 

m 

Tanto  vi  abbiamo  contato  de'  Viniziani  e  di  loro  perdita  : 
bene  tì  dobbiamo  contare  della  grande  gioja  che  Bolognesi  fé- 
ciooo  della  vittoria  avota  dai  banderesi  che  di  Bologna  che 
df  Romagna  sopra  i  soldanieri  (383)  di  Vinegia.  Portarono  elli 


6U  DA  C\NALG 

ìestres  et  harneis  des  Venectem^  que  il  troverent  en  *eeh€  lere,  oi» 
Veneciens  estoient  logies  en  feuiUei,  et  de  eoe  siairet,  et  en  ìogts 
de  fusi.  Et  se  aueun  f)eni$i  awmt,  que  vosist  dire  que  Fenecìeiu 
eu$t  iUeuc ,  ne  par  coumun  ne  por  decise ,  nuk  forterese ,  w  4i  ftie 
t7  51111 1  mentors:  et  si  veul  que  tesmoin  en  soit  la  noble  cari  ém 
Marquis  d^Este^  la  nobiliies  des  vavasors  et  des  ctlemi  et  des  che- 
valiers  et  dou  peuple  de  Romagne ,  et  li  honores  citcUns  de  Feraire 
et  dou  noble  contat  de  Rudic;  que  ce  que  ie  vos  cU  dit  que  Vene- 
ciens n'avoient  far  terese  illeue,  que  il  tesmoignent  la  verite.  Qwmt 
Rohgnes  virent  les  aubalestres  et  les  emeres  et  le  kameie  ie§  Ve- 
neciens; se  la  fusiesy  signore^  bienpeuiies  avoir  veu  ioie  Hpase 
tote,  et  feste  et  pose  feste,  que  Boloignes  firent*  Bien  lar  fu  enne  que 
il  eussent  lor  guerre  finee  ;  et  disaient  ciaus  parleors  de  pareks 
pormi  Bouloigne:  Veneciens  ne  sunt  pas  homes,  me$  il  nmi  fmes. 
Et  ce  disoient  il  sorent  et  menu  par  tote  BoMgne. 


CCXCVI. 

Qfiant  la  novelle  fu  venue  en  Venise ,  que  Boloignes  disoient 
que  Veneciens  estoient  femes ,  si  en  furent  corocies  li  fèobles  Vene- 
ciens ,  que  estoient  acoslumes  de  domaier  les  henemis  de  Venise.  Il 
porcharerent  chcvaus  et  armes;  et  Venesiens,  que  bien  estoient  oca- 
stumes  de  porter  armes  a  cheval ,  se  partirent  de  Venise  :  si  les 
conduistrent  Mesire  Marc  Gradenic  et  Mesire  laque  Donale ,  di 
cui  nos  vos  avons  fait  mencion  en  notre  conte,  iimdetif  ees  nobles 
homes,  a  bete  conpagnie,  s'en  alerent  en  Primaire ,  et  saiUirent  eit 
seche  ter  e,  a  pie  et  a  cheval,  et  donerent  asaut  a  la  tor  que  Boto- 
gnes  avoient  fai  te  illeuc.  Si  abatirent  a  tere  liehes  et  bretreeches , 
et  mistrent  feu  es  maisons  (383)  que  environ  la  tor  estoient^  et  ks 
firent  ardoir.  Et  se  ne  fust  li  secors,  que  de  chevaUere  que  dm  he- 
mes  a  pie^  que  vindrent  a  la  tor^  que  de  Ravene  que  de  la  greignor 
partie  de  Romagne,  Veneciens  euseent  abatu  la  tor  a  tere.  Et  qumt 
Veneciens  virent  li  grant  secors  que  lor  henemis  orent,  si  entre- 
rent  en  lor  navie  :  et  ne  porquant ,  Mesire  Marc  Graienée  ne  Iosa 
la  chose  a  tant;  ains  s'en  afa  a  bele  conpagnie  de  Yemtekm  h 
droitement  par  ou  Bolognes  devoienit  venir  secare  lor  ior.  Il  dcsmdi 
en  seche  tere ,  et  prist  une  bertesche^  et  ciaue  que  il  trooa  itteue  : 
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ìm  Bologna  àMwe e  Wkrtre  ei  «mh  ét'Tmùimà,  dkttKf^ 
raroBO  m  woocm  tena,  ere  ¥■■»■■  erano  aHoggìatì  n  4ì  Mdo 
9laoìe,  oé  m  ti  ■hicclii  4ì  ironie,  ni  in  logge  oi  aniiuni  il 
legnane.  E  te  9Ècmm  fcniae  araaii  dw  fnleaw  iire  cbe  Viaé* 
mol  a? easero  cali  o  per  iuawini  o  par  imao  alcnna  isrlecKa , 
inai  glìiioo  di*eglìé  nMnliloie,e  foglio  cbe  tesUaMinlona  aia 
la  nobile  Corte  iel  Maicheae  ia  Baie ,  b  genUkan  età  ^jirni- 
aori  e  iei  ottnani  e  in  lai  aliti  i  e  iel  popolo  ii  Ronuigna,  e 
gti  ofloraii  c^lariW  tf  Fenan,  e  iel  nobile  C^ininio  il  llofign, 
checMfii'iofiboieilo,  ielnanafera  ¥ìnÌEÌani  oolà  ibHecn, 
è  aecpnio  latta  vcrilà>  Qnanio  Balagnesi  véieio  le  ànoore«  le 
balleatre  e  i^  amen  ie*  ¥ininanì ,  ae  là  ibile  itali,  o  Signori, 
bene  potreale  nt er  tninlo  giop  e  pnangicìa,  festa  e  piiiaKa 
cbe  Moerau  Mna  loio  ni  afviao  cbe  chi  afeaaero  loio  gnenn 
ioìta,  e  iioerano  fnei  parialari  ii  grandi  parole  per  Mena 
Bologna:  i  Viaiiiani  non  tono  pnalo  uomini ,  ma  e^  aono  té* 
flNne:  e  ciò  iicwano  qneBi  nnenle  e  flpeaao per  tnlU  Bologna* 


CCXC¥i. 

Qoànio  la  nof  ella  Ai  tennU  in  Vinegia  cbe'  Bolognesi  «- 
ee? ano  come  Vlnimni  erano  temine ,  si  ne  ferono  coraodoai 
i  nobili  Vininani,  i  quali  erano  acoosInaMti  iaoneggiare  gii 
inimici  di  Vinegia,  non  sopirli.  Procacciarono  ca?alli  ed  arme 
e  qnelii  cbe  bene  aToano  1*  usanza  di  portar  arme  a  cavallo; 
e  si  li  condussero  Messere  Marco  Gradoiigo  e  Messere  Iacopo 
Dandolo,  di  cui  noi  vi  abbiamo  fatto  menzione  in  nostro  conto. 
Amendue  questi  nobUi  uomini  a  bella  compagnia  se  ne  anda- 
rono in  Primaro,  e  salirono  in  secca  terra  a  pie  ed  a  cavallo, 
e  iiodera  aasallo  aHa  lom  cbe*  Bolognesi  .vi  avevano  falla  :  si 
abbatlerano  a  forra  lizze  e  bertrescbo,  e  aaiaero  fuoeo  nella 
aMgioni  (S83)  cbe  intorBO  la  torre  erano,  e  le  fecero  afdava:  e 
sa  non  feaae  stato  il  aoooorso  ii  cavalieri  e  dì  fenK,  i  quali 
vennero  alia  torre  cbe  ia  Bavenoa  cbe  dalla  maggior  parte  ii 
Bomagna,  Viniaiani  avrebbero  al  fermo  abballila  la  torre  a 
lanm.  Ma,  qnanio  viiero  il  grande  soccorso  che  ebbero  gli 
inimid,  si  entrarono  nel  loro  naviglio;  e  non  per  questo  Mea- 
aere  Marco  Gradenigo  lasciò  a  tanto  la  cosa,  che  anzi  se  ne 
nniò  a  beHa  compagnia  di  Viniziani  ìà  dirittamente  per  ove  i 
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il  avoit  en  sa  emvpagnk  C  Venesiens.  A  tant,  e$vos  venir  la  Poene 
de  Bokrigne ,  ei  aveue  hti  presque  tote  la  ehevakrie  de  BokifM. 
Merire  Marc  Gradente  ne  fu  pa$  eslnris  ;  aneeis  comanda  a$  Yt- 
neeiens  que  a^oeue  lui  estoieni ,  que  il  fusent  prudomes  :  me$  U 
Veneciem  ne  furent  pa$  leni  :  a  hr  aubalestres  et  a  Un-  tmloi 
defendirent  lor  cor$.  La  Potette  et  sa  cheoalerie  leieerent  core 
sor  ìes  Veneciem ,  lor  chevaus  esperonant  ;  et  Veneciens  getatiU 
lor  quariaus  vers  iaue  et  lors  iaoelos:  si  les  firent  areeter,  et  m- 
vrerent  et  chevaKers  et  eheoaus.  Et  quant  la  Poeste  de  BoUgm 
vit  que  Veneciens  ocioient  lor  chevaus^  et  que  il  n'eetoient  pes 
ce  homes  ,  si  desendi  de  son  cheval ,  et  fist  desendre  tote  sa  ehh 
valerie^  et  mislrent  lor  eseus  detxaU  lor  vis ,  et  se  rengermiis 
sor  lor  eonfanon ,  et  vindrent  sor  Monsignor  Marc  Grademc: 
mes  il  ne  fu  pas  eshcns;  ancois  defendi  son  cors  si  durement,  qm 
BoUngnes  orent  ases  que  sostenir.  La  Poestes  fu  namres^  et  fon 
chewUer  ocis,  et  maint  prudomes  de  Bologne  ;  et  navres  e  mort 
en  furent  ases.  Et  au  voir  conter ,  Mestre  Marc  Grademc  fist 
reuser  les  Veneciens  vers  la  navie ,  et  il  sagement  s^en  entra  en 
sa  nome  :  si  i  leissa ,  que  mort  que  navres ,  des  Boloignes ,  que 
chevaliers  que  homes  a  pie ,  grant  piante  ;  et  des  chevaus  une 
grant  partie ,  que  a  Bohigne  en  fu  le  conte.  Des  Veneeims  en 
furent  ntwres  auquant  ;  mes  ocis  i  fu  Bertelome  de  Pam ,  et 
un  houehier  de  Venise. 


CCXCVII. 

Que  vos  diroie  ie?  La  Poestes  de  Boloigne  s'en  retoma  en  Bo- 
loigne ,  et  dist  as  Boloignes:  Ces  parleors  de  paroles  qm  ahient 
disant  que  Veneciens  estoient  femes ,  gardes  man  vis^  et  dewumdes 
et  di  et  cel  se  il  sunt  femes.  Et  sachies  que  la  Poestes  estoit  naiere 
en  mi  le  vis;  et  disoit  di  et  cel  de  ciaus  que  estoient  nanres.  Grant 
fu  li  deul  en  Boloigne  de  ce  que  la  Poestes  lor  disoit  que  Venedens 
n^estoient  pas  femes,  et  que  il  aooient  bien  moustre  dela  la  mer 
et  en  tos  leus  que  il  n'estoient  pas  femes.  Ensi  com  ie  vos  ai  dit 
sa  en  aviere ,  la  Poestes  de  Boloigne  estoit  a  celm  tene  lenoes;  et 
por  ce  lor  disoit  il ,  que  Venedens  n'estoient  pas  femes ,  com  U 
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fiolognesi  dovevano  Tenire  a  soccorrere  loro  torre.  Discese  io 
secca  terra  e  prese  Qoa  bertresca  e  quelli  eh'  egli  trovò  colà , 
ed  aveva  in  sua  compagnia  C  Viniziani.  A  tanto  eccovi  venire 
la  Podestà  di  Bologna ,  e  con  lei  presso  che  tntta  la  cavalleria 
dei  Bolognesi.  Messere  Marco  Gradenigo  non  fu  punto  isbailo , 
anzi  comandò  ai  Viniziani  che  erano  con  lui  che'  fussono  pro- 
di, ed  a  Viniziani  non  furono  panto  lenti  a  por  mano  ai  loro 
ardiiballestri  ed  ai  loro  giaveloltì  per  difesa  dei  corpi  loro.  La 
Podestà  e  sua  cavalleria  lasciarono  correre  sopra  ì  Viniziani  i 
caTaUi  isperonandOy  ed  i  Viniziani  serrati  gittarono  verso 
quelli  le  qoadrella  ed  i  gìavelotti,  e  bene  li  fecero  arrestare 
innaverando  cavalieri  e  cavalli.  Quando  la  Podestà  di  Bologna 
vide  che  Viniziani  uccidevano  i  destrieri  »  e  ch'elli  non  erano 
di  gran  lunga  CG  nomini,  si  discese  del  cavallo  e  fece  discen- 
dere tntta  sna  cavalleria:  misero  loro  scudi  davanti  il  viso,  si 
arringarono  di  sotto  il  lor  gonfalone,  e  vennero  sopra  Monsi- 
gnor Marco  Gradenigo  a  tntta  loro  forza.  Ma  egli  non  ismarrl, 
anzi  difese  suo  corpo  si  duramente  che  Bolognesi  ebbero  assai 
di  che  sostenere.  La  Podestà  fu  naverata,  e  suo  ca vallerò  uc- 
ciso,, e.  molti,  prodi  nomini  di  Bologna  anche;  e  si  di  na  vera  ti 
e  morti  ne  furono  assai.  Ed  a  contare  il  vero,  Messere  Marco 
Gradenigo  fece  arretrare  i  Viniziani  verso  le  navi,  e  poi  sa- 
viamente entrovvi  dentro,  e  si  vi  lasciò,  in  tra  morti  e  nave- 
rati  di  Bolognesi ,  che  cavalieri  che  fanti ,  un  grande  numero , 
e  di  cavalli  una  gran  parte,  de*  quali  seppesene  il  conto  a  Bor 
logna.  E  de' Viniziani  ne  furono  naverati  alquanti,  ma  uccisi 
ci  furono  soli  Bartolameo  da  Pavia  ed  uno  beccajo  di  Vinegia. 

CCXCVIL 

Che  vi  dirò  io?  La  Podestà  se  ne  ritornò  in  Bologna  e  disse 
ai  Bolognesi,  a  questi  parlatori  di  grandi  parole  che  andavano 
dicendo  come  Viniziani  erano  femìne:  guardate  il  mio  volto,  e 
domandatene  e  quello  e  questo  se'  sono  femine  (  e  sappiate 
che  la  Podestà  era  naverata  per  mezzo  il  volto  ):  e  diceva  sic- 
come quelli  e  questi  di  loro  erano  o  naverati  o  morti.  Grande 
fu  il  duolo  in  Bologna  di  ciò  che  la  Podestà  loro  diceva  come 
Viniziani  non  erano  punto  femine,  e  come  elli  avevano  bene 
mostrato,  di  là  il  mare  ed  in  tutti  luoghi,  che  anzi  erano 
prodi  uomini.  In  cosi  com'  io  vi  ho  detto  qua  in  addietro,   la 
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ahient  palloni.  Mei  a  toni  fctie  li  cantei  a  forler  de  A»loifiiet, 
et  parale  des  Venecieni. 


CCXCVIII. 

Or  diiU  eaniei  que  vai  oom  ai  ia  en  ariete^ que  Venaka 
n'avaient  en  Prinunre  nule  fortereee  »  fan  iomtement  mn  ekoild 
de  fuit  auquei  laing  el  flum ,  que  U  gardermi  muli  bien.  Mn 
en  la  ineamaeian  de  Natre  Signor  lem  Criit  MCCLXXII^  « 
iene  de  Maire  Laurem  Tempie  ,  Dm  de  Feitìtet  eOoii  Ckevelekk 
en  Primaire  un  noble  home  que  ten  apele  Meeire  Andre  Da 
Canal  ;  fbi  Mamignor  li  Dm  fermar  une  ior  de  piare  en  edm 
ehmtel  de  fmt ,  ti  grani  et  ii  merveiUeme ,  que  au  iemmrin/  é 
eiaui  que  la  virent ,  qm  bien  la  poront  garder  Veneeiem  eneoiUn 
leur  henemii  a  tos  AMr»  maii  (384).  Et  droiiement  a  colui  iem  qm 
cele  tor  se  fermoitf  vini  en  Veniee  meeage  de  Maire  Baudnin,  U 
Enperere  de  Costantmople  ;  et  maage  de  Maire  Charles  U  Jbii 
de  Saile;  que  diitrent  a  Mamignor  U  Dm^  de  par  lar  eeignor, 
que  il ,  come  iire  et  come  compaignan  de  renpire  de  Romanie , 
apareilloit  ea  navie  por  entrer  en  eoiine  de  Venpire  de  Ramarne. 
Et  a  celui  tens  que  ciam  menaga  vindrent  en  Veniee^  atoient 
venu  mesage  de  Palialog  ,  li  sire  que  tenoit  f  enpire  de  Romanie. 
en  Venise,  et  avoit  done  a  Monsignor  li  Dm  D  homa  de  Yenist 
que  vivent  de  la  mer  (385),  que  Ior  homa  avoient  prie  lors  quant 
il  pristrent  la  galies  des  Lonbars  de  Nigreponi  ;  que  ciam  Ve- 
nesiens  estoient  a  la  sodee  da  Lonbars  de  Nigreponi  ;  et  por  et 
que  il  estoient  Veneciensj  sire  Palialog  les  douna  a  Monsignor 
li  Dus,  Et  ciaus  mesages  ìemandoient  a  Monsignor  li  Dm  ou 
pes  ou  irives.  Et  Monsignor  l*ÀpostoUle  avoit  envoie  sa  letres 
a  celui  tens  a  Monsignor  li  Dm ,  que  il  li  enooiast  sa  mesages: 
et  li  avoit  envoie  Maire  lohan  Dandle  et  Maire  Tomasin  lusti- 
niens  et  Mesire  Nicolau  Navaiom.  Ciam  nabla  homes  de  Venise 
s'en  alerent  a  Monsignor  VÀpostoille  Gregoire  ,  que  muli  bien  les 
resut  :  et  illeuc  estoient  ia  venu  les  mesages  des  lenoa. 
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Podestà  dì  Bologna  era  a  qael  tempo  Genovese,  e  perciò  bene 
sapea  dir  loro  che  Vinmani  non  erano  femìne,  com*  elli  an- 
davano parlanda  Ma  a  tanto  lascia  il  conto  a  dire  de'  Bolo- 
gnesi, e  parla  de*  Tinizlani. 

CCXCVIII. 

Or  diee  il  colilo^  come  voi  avete  udito  in  addietro,  che  Vi- 
niiiani  non  aTevaao  in  Primaro  nulla  fortezza,  fuor  solamente 
un  Castello  di  fasti  molto  lungi  al  fiume,  che  elli  guardarono 
molto  bene:  ma  nell'anno  dalla  incarnazione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MGCLXXII,  al  tempo  di  Messere  Lorcozo  Tiepolo 
Doge  dì  Vinegia,  era  capitano  in  Primaro  un  nobile  uomo  che 
ha  in  nome  Messere  Andrea  da  Canale ,  fece  allora  solamente 
Monsignore  il  Doge  tarmare  una  torre  di  pietra  in  quel  Castello 
di  fusti,  si  grande  e  si  meravigliosa  che,  al  testimonio  di  co- 
loro cbe  la  videro»  bene  la  potranno  guardare  i  Vinisiani  in 
centra  i  nimici  loro  a  sempre  mai  (384).  E  dirittamente  al 
tempo  che  qudla  torre  si  fermava,  venne  in  Vinegia  un  mes- 
saggero di  Messer  Baldovino  lo  Imperiero  di  Costantinopoli , 
ed  un  messaggero  di  Messere  Carlo  il  re  di  Cicilia;  i  quali 
dissero  a  Monsignor  il  Doge  da  parte  de' Signori  loro,  eh*  egli, 
siccome  sire  e  siccome  compagno  dell*  Imperio  di  Romania , 
apparecchiasse  suo  stuolo  per  anche  ricovrare  quello  Imperio. 
Ed  al  tempo  che  quei  messaggeri  vennero  in  Vinegia  ne  erano 
venuti  altri  dal  Palialoco,  il  sire  che  teneva  lo  Imperio  di  Ro- 
mania, ed  aveano  menati  in  dono  a  Monsignor  il  Doge  D  uo- 
mini di  Vinegia  che  vivevano  di  là  il  mare  (385),  che  pei  Greci 
erano  stati  presi  allora  quando  e*  vennero  sopra  le  galee  dei 
Lombardi  di  Negroponte,  perchè  quei  Viniziani  erano  al  soldo 
dì  essi  Lombardi,  e,  per  ciò  eh' elli  Viniziani  erano.  Messere 
Pallalooo  donavali  «  Messere  il  Doge,  ed  insieme  domanda  va- 
gli per  quei  messaggeri  o  pace  o  triegua.  Monsignore  lo  Apo- 
stolo aveva  anche  a  quel  tempo  inviate  sue  lettere  a  Monsi- 
gnore il  Doge,  si  ch'egli  gli  mandasse  suoi  messaggeri,  ed 
egli  gli  aveva  inviato  Messere  Giovanni  Dandolo  e  Messere 
Tomasino  Giustiniano  e  Messere  Nicolao  Navigaioso.  Quei  no- 
bili uomini  di  Vinegia  se  ne  andarono  a  Monsignore  lo  Apo- 
stolo Gregorio,  il  quale  molto  bene  li  ricevve;  e  colà  erano  già 
venuti  li  messaggi  de' Genovesi. 

Anca.  Sr.  IT.  Voi.  vili.  «i 
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CCXCIX- 

De  Vauire  part,  Moniignor  li  Dm  demanda  san  emuoil  que 
por  refpondre  as  tnesages  don  Roi  Charle ,  que  por  respcmén 
as  mesages  de  Palialog  ;  mes  tes  fu  li  consoil,  que  il  lar  dUt  qtu 
il  feroit  respundre  a  hr  seignor  par  ses  mesages  :  et  il  s'en  ale- 
reni  hr  voie.  Et  Mesire  U  Due  fist  armer  llgalks  por  conàuire 
tee  meeages  de  PaKalog  en  CosiatUinopk.  Mes  a  temi  leise  U 
eontes  a  parler  9%aus ,  et  wm  conterai  de  la  cruauie  qm  fraU 
hr  voisin  as   Veneeiens, 


ecc. 


En  ceste  partie  dit  H  eontes ,  que  urne  grsmt  chares$ie  visU 
en  Itaire  en  Fan  de  rineamacion  de  Notrt  Ssignor  lesit 
Crist  MCCLX  Vili  ans.  Sifuen  Vemse  muU  ehiere  la 
et  ne  porquant  Monsignor  U  Bus  et  U  nobks  Vesseeiems 
rent  hr  navie  parmi  le  wmnde  iusque  as  Tatare  ;  et  en  maini 
autres  leus  ou  eive  cori ,  si  firent  aeheter  les  6bf  ti  tonimrt 
en  Venise  ;  et  en  fist  doner  par  tot  le  ducat  de  VeaisOf  as  ktmes  et 
as  femes,  an  piante.  Mes  eil  de  Pavé  furent  si  eruei,  que  il  ne  ieit- 
serent  venir  en  Venise  neis  les  rentes  que  li  relegious  de  Venise 
ont  parmi  Pavene ,  nes  les  rentes  que  li  Veneeiens  orni  iUeue; 
et  autretcl  fisi  li  Marquis  de  Este ,  de  son  contai  e  de  Fermn. 
Et  li  Trevisan  en  furent  muli  cruel  vers  Venesiens  tm  front  tens; 
mes  le  rentes  de  rekgios  donerent  il  a  quelque  ptxme ,  et  non  pes 
de  bone  volente  (386).  Mes  un  poi  se  corosa  Venesiens  vers  Pavem: 
que  Monsignor  li  Dus  fist  crier  que  nus  Venesiens  n'alaet  en  Por 
vene  a  marche ,  et  se  Pavens  venisent  en  Venise  et  aportasent  aa- 
cune  chose  de  sa  vile,  que  il  dounasent  paaige  en  Vemse  ;  et  ssU 
achetasent  des  merchandies  de  Venise,  que  il  donsuent  mn  poat/e 
et  demi»  Et  hrs  desfendi  Monsignor  U  Dus ,  que  il  ne  f)enisaU 
par  la  voie  acostumee  en  Venise:  une  emtre  voie  ior  esieut  tenk 
que  fen  apele  Seuc ,  que  hr  est  mult  aspre.  Et  lors  s^en  ah 
Mesire  laque  Basile  et  Mesire  Simon  Michel  et  Mesire  Ang^ 
Contarin  (387) ,  que  hrs  estoient  Cheveteins  de  Veniee ,  a  èsk 
conpagnie  de  Veneeiens;  et  estoperent  h  voie  acostumee ,  et  presa 
fermer  une  mult  forte  chaene ,  que  de  fust  que  de  fer  :  que 
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CCXCIX. 

Dall'  altra  parte  Ifoosignor  fl  Doge  domandò  sao  ConsìgliD, 
che  per  rispondere  ai  messaggi  di  re  Carlo  che  per  rispondere 
a  qadli  del  Palialoco;  ma  tale  fa  quello  che  dì  sno  Consiglio 
ebhe,  ch'egli  loro  disse,  che'farebbe  rispondere  ai  Signori  loro 
per  appositi  messaggeri  :  ed  eili  se  ne  andarono  alla  loro 
▼ia:  e  Messere  il  Doge  fece  armare  due  galee  per  ricondurre 
i  messaggi  del  Palialoco  in  Gonstantinopoli.  Ma  a  tanto  lascia 
il  conto  parlare  di  loro,  e  vi  conterà  della  crudeletza  che  ai 
Viniziani  kmmo  i  loro  ncini. 

ecc. 

In  questa  parte  dice  il  conto,  come  un  grande  caro  venne 
in  Italia  nell'  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  MCCLXVIIL  Si  fa  io  Vinegia  molto  cara  la  vittoragUa, 
e  noa  per  tanto  Monsignor  il  Doge  ed  i  nobili  Viniziani  invia- 
rooo  loro  stuolo  per  mezzo  il  mondo  sino  ai  Tatari,  ed  in  molti 
altri  looghi  ove  acqua  corre»  e  fecero  acquistare  le  biada  e  eon- 
dorrs  in  Vinegia ,  e  ne  fu  donato  per  tutto  il  Dogato  di  Vinegia 
ad  uomini  e4  a  femioe  a  grande  numero.  Ha  quei  di  Padova  fu- 
rono si  crudeli  che  non  lasciarono  ? enire  in  Vinegia  né  esse  le 
rendite  che  i  Religiosi  di  Vinegia  hanno  per  mezzo  Padovana, 
né  le  rendite  che  i  Viniziani  hanno  colà  ;  ed  altretUle  fece  il 
Marchese  da  Este  di  suo  Contado  e  di  Ferrara;  e  Trivigiani  fu- 
rono anche  molto  crudeli  verso  Viniziani  un  gran  tempo,  ma  le 
rendite  de'  Religiosi  denaro  ellino  a  qualche  pena  e  non  punto  di 
buona  volontà  (386).  Ma  assai  si  corucciarono  Viniziani  vorio 
Pailofani,  perchò  Monsignor  il  Doge  fece  gridare  che  nullo  Vi- 
niziaao  non  andasse  in  Padovana  a  mercato,  e  se  Padovani  va- 
nisseàt)  in  Vinegia  ed  apportassono  alcuna  cosa  di  sua  ciitada, 
dessero  il  pedaggio  in  Vinegia,  e  s'elli  acquistaasero  marea- 
tanzie  di  Vinegia  dessero  un  pedaggio  e  mezzo:  ad  allora  di- 
lèse  Monsignore  il  Doge  eh'  eUi  venissooo  per  la  via  accosta* 
mata  io  Vinegia,  ma  un'altra  via  loro  convenne  tenera  rba 
r  uomo  appella  Senco,  la  quale  loro  è  molto  aspra.  Ka  ne  an- 
darono allora  Messere  lacofm  ■  ^  e  Messere  Muiouc  Michela 
a  MsMere  Angelo  CrnUm  a  qual  taiopo  erano 
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esloient  acostume  de  venir  en  Venise ,  et  achetoient  les  mirckoH' 
dies ,  et  portoient  en  Pavene.  Si  les  U  donoient  les  Venesiens 
sans  paage ,  et  lar  atendoient  un  ans  et  plus  ,  que  il  ne  lor  do- 
noient les  meailles  des  marekandiss,. 


CCCI. 

Mult  me  merveildes  Pavens^  que  ne  se  recùrdent  des  XXII  ans 
que  il  furent  es  mains  de  Mestre  Ecelin  de  Ronum ,  que  si  cruei- 
ment  les  donhagerenty  hrs  quant  il  leur  fesoU  trenchier  les  testes, 
et  les  feisoit  pendre,  et  essacher  les  xiaus  des  testes^  et  trenchier 
pies  et  mains  et  les  pendane  a  lar  enfans^  et  castrer  Icr  femes ,  et 
trencher  memeles  et  nes,  et  abatre  lar  maisons  a  iere;  et  U  estment 
si  amigli,  que  li  pere  demandoit  a  Mesire  Ecelin  de  detrendder 
son  fils ,  et  li  fils  li  pere ,  et  Pun  frere  Vautre  :  et  Veneciens  les 
aida  a  hoster  de  celui  servage ,  enei  com  nas  vos  Givone  cmUe  sa  en 
ariere  en  notre  livre.  Que  vos  diroie  ie  ?  Pavens  ont  fait  bone  pes 
a  usuries,  que  lar  todra  hr  maison  et  lor  chdns  et  lor  vignes  ;  et 
Veneciens  auront  bles  et  vitaille  a  piante^  a  tos  iors  mais. 


cccir. 

Encor  me  merveil  ie  plus  de  Trevisans;  que  il  ne  se  recordent 
de  Mesire  Alberic  de  Roman ,  conbien  de  tene  il  lor  tint  en  sa  su- 
biection.  Et  disoit  que  il  estoit  de  la  partie  de  Sainie  IgliMe;  et  lor 
feisoit  trenchier  les  testes  et  abatre  hr  maisons  a  la  tere ,  et  les 
chasoit  de.Trevise;  et  a  maintes  beles  dames  fist  il  trencher  ks 
tresces  et  li  dras,  devant  et  deriere ,  iusgue  au  ventre  ^  et  ehasier 
de  Trevise:  et  dist  la  feme  de  Mesire  Alberic ,  que  celes  femes  re- 
senbloient  camouces.  En  Venise  furent  il  reseu  et  ter  femes ,  et 
done  lor  fu  a  manger  et  a  bouire ,  et  deniers  por  despendre.  Tot 
ce  que  Veneciens  lor  firent  de  bien ,  oni  il  oublk;  et  que  il  les  aida 


Tcnire  wm 
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<X3a. 


e  iitla- 


ccai. 


Ancora  flu  Merangiio  io  pia  éì  TrnigiaBi,  die  elli  non  si 
ricordino  di  MeiMre  Afeerigo  da  Bomuo,  eone  bene  di  tempo 
tenneli  in  foa  snggeoone;  e  dioera  ch'egU  era  deBa  parte  di 
SanU  Gbiesa,  e  frattanto  beerà  loro  troncare  le  teste  ed  ab- 
battere le  case  alla  terra  e  li  eacciafa  di  Tiengi,  ed  a  molfe 
belle  dame  fece  egli  tagliare  le  trecce  e  scorciare  le  fesli  da- 
Taoti  e  di  dietro  sino  al  tentre,  e  gittarle  cosi  fuori  di  Trevigi  ; 
e  la  donna  di  Messere  Alberigo  guardava  quelle  dame  e  ride- 
Ta,  e  potea  dire  che  rassomigliaTan  camozze:  ed  a  lauto  fu- 
rono eilino  e  loro  donne  rìcemti  in  Vìnegia»  e  donato  loro  fu 
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a  frenare  Mestre  Alberie,  lare  quant  U  u  farti  de  Soffile  ì^hn: 
enti  com  noire  conte  k  decise  sa  en  ariere  oferiemeni.  Mes  U  Tre- 
visans  firent  de  lui  §t  de  sa  feme  et  de  ses  enfans  eruel  iustise;  fue 
tuit  futent  ars  et  deirenchies. 


CCCIU. 

Dau  Marquis  d^Este  ne  me merveil  te  fem  et  dmrement^que  U 
ne  se  recorde  fos  de  san  aiùl ,  qm  n'oeoit  Feraire  mis  regardirt 
se  il  ne  donasent  dee  bles  a  Fenecìefif .  Me$,  seilU  fusi  en  remei^ 
branee,  coment  Monsignor  laque  Teufle,  li  Due  de  rentM, 
«*efi  ala  a  Feraire  a  bele  confognie  de  Veneden» ,  et  osta  de  Fe- 
raire Mesire  Saltenguerre  ^  li  mortel  kenemis  de  li  Marqms 
Àson ,  et  fa  downee  Feraire  am  Marquis  ;  bien  wlest  anie ,  {«e 
«e  U  n'eust  eu  raguUon  de  lene ,  et  il  fiat  resnenbre  de  se  que 
Monsignor  li  Bus  mist  en  sasine  son  aiol  de  Feraire,  qm  H  tust 
dones  dee  bles  as  Venesiens. 


CCCIV. 

Mes  Mesire  Laurens  Teuple ,  li  Dus  de  Venise ,  enwia  sa 
navie  parmi  la  mer ,  MD  Uvee  loins  de  Venise  :  si  fist  aehater 
bles  an  piante ,  et  le  fist  doner  par  tot  son  ducat.  Si  i  guaigne- 
rent  li  Veneciens  de  lor  merchemdies  a  doble»  Enei  fiérent  crueb 
ciaus  que  te  vos  ai  dit  envers  Veneciens  a  celui  tene:  et  si 
avoient  il  bles  a  devise.  Que  vos  diroie  ta  t  Tatare ,  Alan  (388), 
Giquis ,  Rous ,  Turs ,  Armine  et  Gres  donerent  te  viiaiUe  as 
Veneciens  a  celui  tene.  Mes  ciaus  de  Frteul  ne  firent  foe  enei 
com  firent  Patene  et  Trevisans  et  Ferares;  anceis  tifsdtent  km 
pors  overs  »  et  donerent  de  la  vitaille  que  il  anoieni  en  lor  viks 
et  en  lor  chastiaus  as  Veneciens.  Que  U  estoieni  a  celui  tene  msdt 
bien  des  Veneciens  :  que  Mesire  NicoUm  Michel  (que  ten  apele 
Fesique)y  et  Mesire  Mann  lorism ,  et  Mesire  Estiene  Ompe ,  et 
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a  Biaogiare  ed  a  bei«,  e  drappi  per  oonrini  e  denari  per  di- 
spendere.  Tutto  ciò  che  ViniiiaBÌ  iato  feoer  di  bene  haano  ellì 
obliato,  né  più  rìeordaao  chi  ajoloUi  a  prendere  II eaaer  Albe- 
rigo, allora  quando  egli  si  partì  dì  Santa  Chiesa,  in  cosi 
come  nostro  conto  lo  difisa  apertamente  qna  a  dietro;  donde 
poi  Trì?igiani  fecero  e  di  lui  e  dì  sua  donna  e  di  suoi  figliuoli 
crudele  giustìzia ,  ardendoli  e  distroncandolì  tutti. 

cecili. 

Del  Mareheae  da  Erte  non  ni  n^ranglio  io  pinlo  al  dura- 
mente, ehè  eig&  ann  si  ricoida  di  suo  atolo,  il  quale  non 
afvebbe  osalo  Ferrara  né  pv  riguardare,  s' egli  non  avesse 
donate  le  biada  ai  Vniiiani.  Ma  se  gli  fosse  stato  in  rimem- 
braaia  eome  Monsignor  Iacopo  Tiepolo  il  Doge  di  Vinegìa  ae 
ne  andò  a  Ferrara  a  bella  compagnia  di  Viniziani,  e  tolsela 
a  Messene  Salingueira,  fl  mortale  nemico  dd  Marchese  Azio- 
ne, donde  poscia  Ferrara  fu  donata  al  Marchese,  ben  m'  è 
avfiso  che,  s' egli  non  avesse  arato  1*  agnglione  di  Genova , 
sardUwsi  egli  rimembrato  di  ciò  che  Monsignore  il  Doge  pose 
suo  avolo  in  signoria  di  Ferrara,  ed  avrebbe  anche  donale 
le  biada  a  noi  Viniziani ,  che  non  dischiatliamo  da  quegli  antichi. 


CCCIV. 

Ma  Messere  Lorenzo  Tiepolo  il  Doge  di  Vinegia  inviò  suo 
naviglio  per  mezzo  il  mate  MD  leghe  lungi  di  Vinegia ,  e  si 
léce  acquistare  biada  a  pìeneria,  e  lille  dare  per  tutto  suo 
Dogalo,  e  si  ci  guadagnarono  Viniziani  di  loro  mercatanzie  a 
donalo.  In  cosi  furono  crudeli  quelli  che  io  vi  ho  detto  in  verso 
Viniiiani  a  quel  tempo,  e  si  aveano  ellino  biada  a  diviso.  Che 
vi  dirò  io?  Tatari,  Alani  (888),  Russi,  Rusnachi,  Turchi, 
Brmini  e  Greci  diedero  la  vittovagKa  ai  Viniziani  a  quel  tempo. 
Ma  qnelli  dì  Friuli  non  ferono  punto  cosi  come  Padovani  e 
IMvigiani  e  Ferraresi,  anzi  tennero  loro  porti  aperti,  e  dierono 
della  vitCovagUa  eh*  elli  avevano  in  loro  cittadi  e  in  loro  ca- 
sMIa,  che  elli  erano  a  quel  tempo  mollo  bene  de*  Viniziani , 
perchè  Messere  Nicolao  Michele,  che  V  uomo  appella  Fisico,  e 
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Mesire  Mar  in  son  frere,  et  Mestre  lohan  De  Exul ,  U  gendrt  de 
Mestre  Marin  larian ,  les  ienaieni  bien  de  Venise  ;  que  il  ament 
achete  far  lor  mehailles  d^ariant  trestos  les  pars  de  Frieul  el  U» 
Uspaages. 


CCCV. 

Que  ffos  diroie  te?  En  la  incamaeion  de  Natre  Signor  Ie$u 
Crist  MCCLXXII  ans ,  vindrent  en  Venise  VI  damoisiaus  de 
Frieul ,  que  Fen  apele  Ptm  dfiaus  li  Tartare  de  la  Fratina ,  et 
fa%Ure  Frances  de  Bmiavache ,  et  li  tiers  lohan  dAsan ,  et  U 
quart  Benric  da  Fum ,  et  li  quins  (389)  Mangu$  éTAnon ,  et  li 
sist  Marsut  de  Saint  Estien  (390)  ;  et  d^trent  a  Monsignor 
Laurens  Teuple ,  li  Bus  de  Venise:  Sire ,  nos  somes  iei  venu , 
et  si  vas  prions  por  f>otre  nobUiles ,  qtie  il  vos  pkise  que  nos  en 
ceste  ette  volons  esprover  nos  eors  as  iostes;  et  faiies  crier  ix»  ba- 
nieres ,  que  se  aucun  venra  aoant ,  nos  serons  aparilUes  de  ioster 
a  iaus.  Et  Monsignor  li  Dus  le  fist  crier  selonc  lorproieres,  et 
apres ,  fist  Monsignor  li  Dus  ficher  fust  tres  devant  san  Paks, 
et  tenére  cordes  environ  les  fust ,  et  de  les  ou  il  devoient  ioster. 
Et  II!  iors  devant  la  quaresme^  apres  mangier  ^  armerent  li 
VI  damoisiaus  de  Frieul  lor  cors  de  totes  armes ,  et  monterent 
en  lor  chevaus.  Et  li  haul  homes  de  Venise  monterent  en  lor 
chevaus  por  henorer  li  VI  damosiaus  ;  et  Monsignor  li  Dus  vini 
a  bele  conpagnie  as  fenestres  de  son  Pales  :  li  haut  homes  de  Ve- 
nise d'aage  i  vindrent  ;  dames  et  damoiseles  a  piante.  Et  se  au- 
cun venisl  avant  que  me  demandoit  coment  il  iosterent ,  ie  lor  re- 
spondrai  que  il  iosterent  Vun  encontre  l'autre:  fors  tatti  soulement, 
que  li  premiere  ior  vini  avant  tm  damoisiaus  de  la  maison  Mon- 
signor laque  Teuple,  non  pas  de  son  lignaie;  et  arma  son  cors 
de  totes  armes ,  et  monta  en  bon  chevau ,  fort  et  isnel ,  et  se  mist 
el  rene.  Et  Iors  adresa  en  vers  lui  un  des  Forlans  la  teste  de  son 
cheval  ;  et  Iors  leisent  andeus  coure ,  Fun  encontre  tautre ,  hr 
chevaus  esperonant ,  lor  gleives  abeissies.  Mes  tee  fu  lor  vistes , 
que  il  ne  guaaignerent  riens ,  fors  solement  que  li  dasnoisiaus 
brisa  son  gleive  sor  li  Forlans.  Et  se  aucun  venist  oveM  qtd  me 


CRO!lA£A  ¥E!fETA  VSì 


Messere  Mariao  loriaHi  e  Mmkr  Sttiiao  Ceypi  e 
Marino  suo  fratello  e  Messere  Giot a^  ài  Eaaào^  il  ^ttiu  4à 
Messer  Marino  lorìano,  li  tewraBO  assai  bene  di  Viaggia;  che 
elli  avefano  acquistalo  per  loro  Meda^  d'argento  tatti  i 
porti  del  Frinii  e  fotti  i 


CCCV. 

Che  vi  aodié  io  divìsaBda  oHre?  lUT  avo  dhlla  Incarna- 
rione  di  Noatro  SigMr  GeMi  Crirfo  HCCLXBI  tennero  in 
Vinegia  VI  damigelli  del  Fritf  »  ém  f  non»  nowna  i'  nno 
d'essi  il  Tartaro  deHa  Fratina*  a  rsUro  Franeeaoo  di  Bmta- 
iacea,  od  il  leraa  fiinfni  d*  essano,  ad  fl  quarto  Errico  da 
Fiame,  e  U  qninlo  (389)  Mm^nnii  d'Annone,  ed  il  sesto  Marsoto 
da  Santo  Stefano  (390]  ;  e  dissero  a  Monsignore  Loremo  Tiepolo 
il  Doge  di  Vinegia:  Sire»  noi  siamo  qui  fenati,  e  si  fi  preghia- 
mo, per  vostra  nobiltà,  ch'egli  vi  piaccia  che  noi  in  questa  città 
possiamo  provare  nostri  corpi  alle  giostre,  e  tate  gridare  le 
vostre  bandiere,  che  se  alcano  verrà  avanti,  noi  saremo  appa- 
raochiati  di  giostrare  a  lai.  Monsignore  il  Doge  le  fe' gridare, 
secondo  loro  premiere,  ed  appresso  fece  ficcare  tizie  latto  da- 
vaoU  al  eoo  palagio,  e  tendere  corde  inforno  le  lizze  e  da  lato 
ove  elli  doveano  giostrare.  Tre  giorni  davanti  la  quaresima  ap- 
presso mangiare  armarono  li  VI  damigelli  del  Friuli  loro  corpi 
di  tntte  armi,  e  montarono  in  loro  destrieri,  e  gli  alti  oooiioi 
di  Vinegia  montarono  anche  in  loro  cavalli,  per  onorare  li 
VI  damigelli;  e  Monsignore  il  Doge  venne  a  bella  compagnia  alle 
Gnestre  di  suo  palagio,  e  gli  altri  uomini  di  età  Viiiiziani  ci 
vennero,  e  dame  e  damigelle  a  pienezza.  E  se  alcuno  venisse 
avanti  il  quale  mi  domandasse  com^elli  giostrarono,  io  gli 
risponderei  che' giostrarono  l'ano  in  centra  l'altro,  fuor  tanto 
sotaneate  che  il  primiero  giorno  venne  oltre  un  damigello 
della  flMigione  di  Monsignore  Iacopo  Tiepolo,  non  punto  di  suo 
Kpsaggio,  ed  armò  suo  corpo  di  tulle  armi,  e  montò  buon  ca- 
valo, Arte  ed  jsndlo,  e  si  mise  nello  arringo.  Drizzò  allora 
in  verso  lui  ano  de'  Furlani  la  testa  del  suo  cavallo,  ed  ameodue 
hparanando  lasciarono  correre  1'  uno  in  contra  V  altro  loro 
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iemandoié  qui  fu  li  ForUms ,  te  hr  éiraie ,  que  il  avaii  a  non 
lohan  d^Atan  (391). 


CCCVI. 

En  cflui  ior  meiime  leisereni  oore  li  ForUms  Fun  encantn 
fauirw,  Ior  glmes  abaisies ,  et  lorchewnu  upenmant;  et  iotte- 
rent  par  wutiniei  foia.  Mei  U  ne  guaaignereHi  Hene ,  fan  Umi 
solement  que  U  Tariar  de  la  Fratìna  ioeia  eiéurement^  qmH 
prisi  li  hiaume  de  Francee  de  Bruiavaebe  el  eamei  de  son  gUtee: 
$i  le  li  toU  <fe/  ckief,  et  apei  que  FruucH  ne  chai  a  la  tere.  Et  m 
li  lai  dou  hiaume  ne  futent  briiiee,  cime  fiat  Franeee  de  eeluicep: 
mei  U  ic  iint  muli  bien  au  chmxiL 


CCCVII. 

Li  autrei  ion  aprti  vinérent  li  Forlam ,  apree  diener^  erma 
de  totes  armes  et  montei  en  Ior  chevaus.  Et  fqre  vini  oeeMl  un 
borioii  de  Veniee  :  Uguelin  estoit  apeles.  Il  eetoii  arma  de  tota 
arma  et  montei  en  bon  chevau^  et  comensa  la  iouste  encontre 
li  Forlam  :  ma  tei  fu  Ior  aventurei  ,  que  nus  n*en  guaaigna 
riem ,  fon  que  de  ioster  et  briser  glaives.  Celui  Uguelin  iosia, 
et  Henrie  da  Fum  ioitapar  mainta  foii  celui  ior  aveuc  lui. 


cccvriF. 

Li  tiers  ion  apree ,  fiit-  un  dee  damoiiiaui  de  Frieul  meire 
un  gleive  en  mi  le  rene.  Li  gleive  estoit  eort  et  groi ,  et  aeoU 
envelope  un  parchemin  environ  ;  ou  il  awit  letree  eeeriia  que 
disoient ,  que  or  venist  awmt  aueum ,  et  preiit  eelui  gUme  ;  qm 
il  estoit  gentil  damoiiiaui  et  fili  de  ehevalien:  ii  pora  ioeier  aveue 
lui  en  quel  maniere  qìie  il  vodra^  que  il  le  troveroii  el  rene, 
armes  de  Mei  arma  et  montes  en  ion  cheval.  Et  Ion  vini 
avant  un  borioii  de  Veniie ,  que  Fen  apele  Belvii ,  ei  atoit  nei 
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« 

lance  abbassate:  ma  tali  farono  le  Tìste  e'  reggimentt  loro 
di*eUj  noD  gaadagoarono  niente,  fnor  solamente  che  il  damigello 
dei  Doge  ruppe  saa  lancia  sopra  il  Parlano:  e  se  alcuno  fenisse 
aranti,  ii  quale  mi  domandasse  chi  fu  il  Furiano,  io  gli  direi 
eh'  égli  avea  a  nome  Giovanni  d'Assano  (39t). 

CCCVL 


In  quel  giomo  medesimo  lasciarono  correre  i  Farlani  V  uno 
in  Gontra  V  altro  loro  lance  abbassate  e  loro  eafalli  {speronando, 
e  giostrarono  per  molle  fiale;  ma  elU  non  guadagnarono  niente, 
fuor  tanto  solamente  che  il  Tartaro  della  Fratina  giostrò  si  du- 
ramente, eh'  egli  prese  di  sua  landa  V  elmo  di  Francesco  da 
Broiaraoca  nel  sommo  M  cimiero,  e  si  glielo  tolse  del  capo, 
ed  a  poco  che  Francesco  -non  cadde  alla  terra;  e,  se  i  lacci 
dell'elmo  non  si  fussono  rotti,  caduto  sarebbe  di  quei  colpo 
senza  ritegno,  ma  per  allora  si  tenne  egli  molto  bene  al  cavallo. 

CCCVII. 

L' altro  giomo  appresso  vennero  i  Furiant  appresso  desinare 
armati  dì  tutte  armi  e  montati  in  loro  cavalli,  ed  allora  venne 
avanti  uno  borghese  di  Vinegia,  che  era  detto  Ugolino:  era 
egli  armato  di  tutte  armi  e  montato  in  cavallo  assai  buono: 
cominciò  la  giostra  in  centra  i  Furlani;  ma  tale  fu  loro  av- 
ventura che  nullo  non  ne  guadagnò  niente  fuorché  di  giostrare 
e  spezzar  lance.  Quello  Ugolino  tenne  la  giostra,  ed  Errico 
4ia  Fiume  giostrò  per  molte  fiate  quel  giomo  con  lui. 

CCCVIII. 

Il  terzo  giorno  appresso  léce  uno  dei  damigelli  del  Friuli 
■lettere  una  lancia  in  mezzo  lo  arringo:  la  lancia  era  corta 
e  grossa,  ed  ^vea  inviluppato  una  pergamena  intorno,  ove 
lettere  erano  scritte ,  che  dicevano  che,  ora  venisse  avanti  alcuno 
e  prendesse  quella  lancia,  eh'  egli  era  gentile  damigello  e 
figlio  di  cavaliera;  si  che  questi  potrà  giostrare  con  Ini  in 
quale  maniera  piò  voglia  che'  lo  troverà  nello  arringo  armato 
di  tutt^  armi  e  montato  sol  suo  cavallo.  Venne  allora  avanti 


eeO  i>A  CANALE 

ffi  Trevis.  Il  pria  cetm  glem ,  et  arma  san  ccrs  -,  ei  mania  m 
b(m  eheval  »  et  se  mi$t  et  reme  dedene  k$  oordee.  Li  émiùirim 
de  Frieul  estoit  oforiiki  »  et  km  cownenea  la  iaete  efUr^iamt  et 
ioiterent  par  maintes  fine.  Sifuteltor  aeefUìires ,  que  mU  timm 
ne  chat  ;  mes  il  brisierent  lor  glaivee  de  sor  hr  core.  Apres  cefo 
ioste,  ne  demoura  gueires  que  II  damoisiatis  de  Frieul  iosterent 
ensenble  si  durement,  qtie  andeuM  briserent  hr  gleives  Vun  de 
sor  Vautre ,  et  paserent  outre.  Que  vos  diroie  ie  ?  Il  ne  demora 
pas  graument ,  que  les  Venedens  qu»  a  ehevaus  eséoieni^  cmmen- 
cierent  lanees  a  briser  li  une  vere  Fautre  ;  et  U  damoisimts  de 
Frieul  comeneerent  lanees  brisier.  Si  fu  la  foste  grani  et  mer- 
veilleuse;  que  mtill  fureni  henore  les  ForUms  en  Venise  :  et  tot 
ee  que  ie  vos  ai  contes ,  fu  tres  devani  Monsignor  li  Due  Laa- 
rene  Teupk ,  que  as  fenestres  de  son  Palei  estoit ,  a  bile  eat^ 
pagnie.  Si  me  terai  a  tant  de  eestui  eonte ,  que  bien  k  vos  ai 
menes  a  fin;  et  wm  cofUerai  delapes  que  fu  faite  entro  Veneeiom 
et  ciaus  de  Bolognp,  que  Freres  Menors  porekasereni. 


CCCIX. 

Ci  endroit  dit  li  contes  que  nos  vos  avons  conte  sa  en  ariere , 
de  la  grani  guerre  que  a  estee  entre  Veneciens  et  Boloignes:  et 
saches  qm  cek  guerre  sordi  por  la  charestie  ;  et  si  vos  dirai 
porquoi.  Voirs  est  que  la  mer  Arians  est  de  le  ducai  de  Ve- 
nise ;  e  di  de  Boloigne  achetoknt  les  bles  que  de  la  Marche 
que  de  Romagne  y  et  levoloient  conduire  en  Boloigne  parmi  ìa 
mer;  et  Monsignor  li  Dus  de  Venise  avoit  ses  galies  en  mer, 
que  totesvoks  gardoient  que  robeors  n*entrasenl  en  mer.  Quant 
il  troverent  la  navie  chargiees  de  vitaiUes ,  si  fen  fesoitnt  venir 
en  Venise  et  vendre  au  marche  :  et  lors  quant  la  guerre  fu  em- 
comenciee ,  si  n'oserent  entrer  en  mer  nus  de  Bologne  por  akr 
a  sa  vile;  et  fu  la  meslee  entr^iaus ,  enei  eom  nos  vos  avom  conte 
sa  en  ariere  en  notre  conte,  Que  vos  diroie  ie?  Li  Freres  Meaars 
porchaserent  par  maintes  fois  de  metre  pes  entr'iauM  ;  et  pmr  mmn 
tee  fois  porchaserent  tant,  que  il  asenblerent  les  mesages  de  Venise 
affeuc  ks  meejoges  de  Bokigne,  que  devant  tApostoiàe  qtte  en  au- 
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00  borghese  dì  Vioegìa,  clw  V  «mo  appelb  Behisot  ed  era 
oelo  io  Trefigi:  preee  egirqarifai  laodo,  anno  suo  corpo, 
WÈOÈàò  io  fiNTle  ca?alto  e  mieeii  odio  arrìogo  di  deoCro  le 
cenle.  II  daadgeilo  di  Friuli  era  apparecchiato,  ed  allora  co- 
miociò  la  giostra  io  tra  loro,  e  giostrarooo  per  Oiolte  fiate. 
Tale  si  fa  raTreolora  che  nollo  d*  essi  ooo  cadde,  ma  elii 
ruppero  le  laoce  di  sopra  i  loro  corpi.  Appresso  qodla  giostra 
ooo  dioKxrò  goari  che  doe  damigelli  di  Friuli  giostrarooo  io* 
sieme  sì  doraaieate,  che  aoieodoe  ruppero  loro  laoce  V  uoo 
di  sopra  TaUro,  e  |iassarooo  oltre.  Qie  fi  dirò  io?  egli  ooo 
dimorò  puolo  grandemeote  che  i  ViuiiiaQi,  i  quaU  a  caTaUo 
erano,  oomiodarooo  laoce  a  spanare  gli  uoi  terso  gli  altri,  ed 
i  damigelli  di  Friuli  seguitarono  a  speziar  laoce ,  e  sì  fo  la 
fasta  graode  e  OMi^f igliosa^  die  mollo  forooo  ouorati  i  Fur* 
lani  io  Vioegia.  E  tutto  ciò  che  io  fi  ho  contato  fa  od  co- 
spetto di  Moosignor  il  Doge  Lorenzo  Tiepdo,  il  quale  era 
alle  viste  di  suo  palagio  a  bellissima  compagnia.  Si  mi  tacerò 
a  tanto  di  questo  conto,  che  bene  lo  yì  ho  mensto  a  fioe,  e 
fi  coolerò  ddla  pace  che  fa  fatta  in  tra  Viniziani  e  quelli  di 
Bologna,  che  Fratelli  Minori  procacciarono. 

CCCIX. 

Qui  diritto  dice  il  conto,  come  noi  ri  abbiamo  contato  qua 
in  addietro  ddla  grande  guerra  che  ò  stala  in  tra  Viniziani  e 
Bdognesi;  ora  sappiate  che  quella  guerra  sorse  per  la  care- 
stia,  e  si  dironrene  il  perchè.  Vero  è  che  il  mare  Adriano 
è  del  Dogato  di  Vinegia,  e  qudli  di  Bdogna  ooraperafaoo 
le  biada  che  della  Marca  che  di  Romagna,  e  le  Tolerano  con- 
darre io  Bologna  per  mezzo  il  mare.  Ma  Monsignore  il  Doge 
di  Vioegia  avea  sue  galee,  che  tuttavia  guardavano  che  ruba- 
tori  noD  entrassero  io  mare:  quando  elle  trovavano  le  navi 
cariche  di  vittovaglie,  si  le  facevano  venire  in  Vinegia  e  ven- 
lare  al  mercato:  ed  allora  quando  la  guerra  fu  incominciata, 
leu  osò  entrare  in  mare  nidlo  di  Bologoa  per  andare  a  sua 
gfHnde,  e  fa  la  ndslèa  in  tra  loro,  in  cosi  come  noi  vi  abbia- 
no contato  qua  in  addietro  in  nostro  conto.  I  Fratelli  Minori 
vooaedarono  per  mdte  fiate  di  mettere  pace  in  tra  loro,  e 
usto  fMiooo  che  per  alquante  altre  assembrarono  i  messaggi 
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ir$$  teres  ;  et  toieitoies  lei  travermi  si  aspre  et  Jt  m^mSkm, 
que  anques  ne  ìes  pooiefU  aearder.  Mes  li  Freres  ks  tòsdrest 
tant  eort ,  que,  par  la  qraee  Des^  la  pes  en  fu  faite  em  tmà 
rincamadan  de  Notre  Signor  lesu  Crist  MCCLXXin^.dmsit 
iaoust  (392). 


CCCX. 

Ihoitemmt  a  celui  tens  qm  la  pes  fu  faite ,  estoU  Chnttàs 
un  nohk  sire  que  feti  apeU  Mare  Cantarin  :  eil  gardoU  le  Pri- 
maire  a  beh  conpagnie  de  sodoiers  de  Venise.  Mes  lapesfa  faiu 
en  tei  maniere,  que  Bolognes  meismes  abaiirevU  li  ehastel  qm  i 
aooìent  fait  en  seehe  tere  auques  pres  dau  ftum  de  Pri9nairs;et 
U  ehastel  de  Saint  Albert  »  que  ten  apeU  Marcamo ,  rewust  m 
estant  ;  et  la  grani  tor  de  piere  que  illeuc  fu  fmiie ,  cVfl  en  m- 
sine  de  Monsignor  li  Dus ,  et  sera  a  tos  iors  meUs.  Ei  por  es 
que  di  de  Boloigne  iura  de  sor  Sains  »  que  iames  guerre  ne  km' 
feroit ,  ne  por  soi  ne  por  autre  ;  Monsignor  li  Dus  li  doma  graet 

de  porter  a  Bologne  dou  sai de  Cervie^  ei  dou  fsrmsmi  de 

la  Marche (393)  ,  se  li  forment  sera  achete  mains  de  XXX 

SOS  et  un  denier,  se  il  aura  mestier  a  Boloigne;  et  ce  sera  ekasem 
ans  sans  nulpaage  :  et  se  il  avenist  que  il  n'en  portaseni  un  an , 
il  n'en  porteront  cele  defaute  par  un  autre  an.  A  tei  chief  fu 
conduite  cele  grant  guerre ,  et  a  tei  pes  com  ie  txfs  ai  eonte.  Si 
me  terai  a  tant  de  cestui  conte  a  parler,  que  bien  le  vos  ^ 
mene  a  fin  ;  et  vos  conterai  coment  li  Freres  Prescheor  et  Menar 
porehacerent  li  enchanie  des  prisons  de  Venise  aveuc  daus  de  Iene. 


CCAXk 

Or  dit  li  contes  que  nos  vos  avons  conte  sa  eu  ariere,  de  b 
grant  guerre  que  longuement  ot  duree  entre  Veneciens  ei  lenoei. 
Venesiens  avdent  en  prison  mains  homes  de  Iene ,  que  il  avdsiU 
pris  en  bataiUe  de  mer ,  enei  con  nos  vos  (svons  conte  sa  ai 
amre  en  notre  contef  et  lenoes  avoient  en  prison  wfoini  Vsm- 
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di  Vfnegia  mi  messaggi  di  Bologna,  cbe  dinnanzi  lo  Apostolo 
che  in  altre  terre,  e  fotta  fia  li  trorarono  si  aspri  e  si  orgo- 
gliosi ode  mai  noo  li  potevano  accordare:  ma  i  detti  Fratelli 
lenMvH  tanto  corti  che,  per  la  grazia  di  Dio,  la  pace  ne  fo 
bnà  nell'anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  MCCLXXIII,  nel  mese  d'Agosto  (39S). 

CCCX. 

Drittamente  a  quel  tempo  cbe  la  pace  fa  fatta  era  capi- 
tano mi  nobile  Sire,  cbe  Toomo  nomina  Marco  Contarino. 
Qiie^i  gnardafa  il  Primaro  a  bella  compagnia  di  Soldanieri 
di  Vinegia,  ma  la  pace  fa  fatta  in  tale  maniera  cbe*  Bolognesi 
medesimi  abbatterono  il  castello,  cb'elli  a?eano  fatto  in  secca 
terra  molto  presso  del  fiame  del  Primaro,  ed  il  castello  di 
Santo  Alberto,  che  l' nomo  nomina  Marcoamé,  rimase  in  istato, 
e  la  grande  torre  di  pietra  cbe  colà  fa  fatta  si  è  in  podere 
di  Monsignor  il  Doge,  e  sarà  a  sempre  mai;  e  per  ciò  cbe 
qoeOi  di  Bologna  giararono  di  sopra  Santi  cbe  giammai  gaerra 
DOD  irebbero  ai  Vim'ziani,  né  per  sé  né  per  altri.  Monsignore 
0  Doge  donò  loro  grazia  di  portare  a  Bologna  del  sale  ^ .  •  • .  di 

Cervia,  e  del  formento  della  Marca (393),  se  il  formento 

sarà  acquistato  meno  di  XXX  soldi  e  1  danajo ,  e  se  egli  avrà 
mestieri  a  Bologna;  e  ciò  sarà  ciascan  anno  senza  nullo  pe- 
daggio: ma  s'egli  avvenisse  ch'elli  un  anno  non  ne  portasso- 
Do,  non  porteranno  ellino  quel  difetto  per  un  altr'anno.  A  tale 
capo  fa  condotta  quella  grande  guerra,  ed  a  tale  pace  com'io 
vi  ho  contato.  Sì  mi  tacerò  a  tanto  di  questo  conto  a  parlare, 
che  bene  bofvelo  menato  a  fine,  e  vi  conterò  si  come  i  Fra- 
telli e  Predicatori  e  Minori  procacciarono  lo  scambio  de'  pri- 

J  di  Vinegia  con  quelli  di  Genova. 

CCCXI. 

Or  dice  il  conto  cbe  noi  vi  abbiamo  divisato  qua  in  ad- 
della  grande  gaerra  cbe  lungamente  era  durata  in  tra 
Tiniziani  e  Genovesi ,  come  Viniziani  aveano  in  prigione  molli 
nomini  di  Genova,  che  avevano  fatti  cattivi  in  battaglia  di 
mare,  in  cosi  come  vi  abbiamo  contato  qua  in  addietro,  e  come 
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9kn$  «  file  il  MWMnl  frié  en  «me  nefqm  atéii  a  marehé;  e(  é 
tei  eni  awrii  tn  prison,  ^ne  il  iroverent  en  Rtmamiet  fiie  «MmI 
e»  «MrcAe.  Jfee  U  Freru  Menars  et  PremhemrM  »  que  midi  tm- 
irent  court  et  Vemeiens  et  lemee»,  et  forehm^remt  temi,  fU 
éevatU  FApastoiUe  fue  en  emtre  iene ,  que  il  firent  que  U  dmk 
dee  prisons  fu  fait.  Veneeiens  donereut  amgie  a  km  Im  Imneu 
que  il  avoient  en  prison ,  et  lenoes  donerent  cangie  oe  jrtMiii 
de  Veniee  que  U  awient  en  Iene,  De  tee  euvres  que  li  Freree  Mi- 
nors  et  Preeheors  porchoserent  et  firent ,  tot  li  mondee  Fen  doU 
loer  et  tenir  ehier.  Que  vos  dùroie  iet  Tee  eueree  éemrmmU  fere 
trestuit  U  gardeor  dee  eurmes  ;  que  hr$  quaeU  aueun  men  veim 
se  coroee  a  Fautre  »  U  Preku  de  SwUe  Igliee  e»  d$wroU  per- 
chaeier  la  pet.  Que  voe  eeneee  espertement  ^  que  li  Pr4la$  de  Samk 
Igliee  doivent  rendre  raieim  dee  eanme  que  il  oni  a  geerder^  e 
Notre  Signor  leeu  Criet  ;  et  se  pur  leur  defaute  aueun  ciùet  m 
pechie ,  Notre  Sire  en  fera  la  iuetiee  de  eor  U  Preleu ,  a  em 
U  a  done  muli  grani  eodee  por  garder  iaue  :  €eU  la  dietne  et  la 
primice  que  n^artient  a  Sainte  Igtiee.  Si  me  termi  a  tmt  it 
preeehier ,  que  te  n'en  sui  pae  aeoetumes;  et  vos  cmdorai  dee  Ve- 
neeiens^ por  ce  que  te  n^entremis  preuùerement  a  ootUer  de  leur 
euvres. 


CCCXll. 

En  ceste  partie  dit  li  contee ,  que  un  noble  Veneeiens.  estrait 
dou  lign&ie  de  Monsignor  U  Bus  Rainer  Gen^  cui  Dee  aU 
farrncy  estoil  due  en  Crii  par  li  comeutdement  de  Monsignor 
Laurens  Teuple ,  que  lors  estoit  Bus  de  Venise.  Le  nom  de  eàm 
due ,  que  en  Van  de  Vincamadon  de  Notre  Signor  lesu  Crisi 
MCCLXXIU  ans  estoit  due  en  Crit^    enei  com  ie  vos  ai  dit, 

a 

veul  ie  que  vos  sachies  :  il  avoU  nonk  sire  Marin  Gen ,  de  cui 
bonte  est  la  renomee  par  tote  Venise  et  aillors.  Il  estoit  sages 
et  deboneires  ;  il  ornati  iustise ,  et  doner  a  chascun  selone  sa 
deserte.  Monsignor  li  Bus  Pavoit  envoie  en  Crii^  por  garder 
Visle  et  por  maisUeiùr  iusiise  ;  et  Mesire  Marin ^  come  sage  home, 
fisi  tot  ce  que  il  avoU  en  cowumdement  de  Moemgnor  li  Dot 
Laurens  T)mple,  et  de  Venise.  Mes  ^il  ovini ,  par  U  piche  doa 
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Genovesi  a? eTano  in  prigione  motti  Viniziani ,  eh*  elli  aveano 
preso  in  una  nare  che  andata  a  mercato,  e  di  lali  ce  ne  avea 
ancbe  che*  irorarono  in  Romam'a,  i  quali  andavano  e  venifano 
per  cagione  di  ttercatanzie.  Ma  i  Fratelli  e  Minori  e  Predica- 
torf ,  i  qaaU  molto  tennero  corti  e  Viniziani  e  Geno? esi  »  prò- 
cacciarono  tanto,  che  dafanti  lo  Apostolo  che  in  altri  luoghi . 
che  lo  acaimbio  dei  prigioni  fu  fatta  I  Viniziani  donarono  con- 
gedo a  tutti  Genoresi  eh' elli  tenevano  per  cattività,  ed  i  Geno- 
vesi altresì  congedarono  i  prigioni  di  Vinegia  eh*  elli  avevano 
in  Genova.  Di  tali  opere,  che'  Fratelli  Minori  e  Predicatori  pro- 
cacciarono e  ferono,  tutto  il  mondo  ne  li  deve  lodare  e  cari 
ttnere  ;  e  veracemente  tali  opere  dovrebbono  fare  tutti  li  gnar- 
datori  delle  anime;  che,  allora  quando  alcun  suo  vicino  si 
corucda  ali*  altro ,  i  Prelati  di  Santa  Chiesa  ne  dovrebbero 
procacciare  la  pace,  perchè  voi  sapete  apertamente  come  essi 
Prelati  deggiano  rendere  ragione  a  Nostro  Signor  Gesù  Cristo 
ddle  anime  eh'  elli  hanno  a  guardare  :  e  se  per  loro  diffalta 
alcuno  cade  in  peccato»  Nostro  Signore  ne  farà  la  giustizia 
anche  di  aopra  i  Prelati,  a  cui  egli  ha  donato  agio  assai  per 
guardarli ,  ciò  è  la  decima  e  la  pnmizia  che  a  Santa  Chiesa 
pertiene.  Ma  io  a  tanto  mi  tacerò  di  predicare,  che*  non  ne 
sono  punto  accostumato,  e  vi  conterò  dei  Viniziani  ,  per  ciò 
che  io  mi  intramisi  primieramente  a  contare  di  loro  opere. 

CCCXil. 

In  questa  parte  dice  il  conto  come  un  nobile  Viniziano, 
stratto  del  lignaggio  di  Monsignor  il  Doge  Rainieri  Zeno,  di 
cni  Dio  abbia  V  anima,  era  Duca  in  Creta,  per  lo  comanda- 
mento di  Mosignore  Lorenzo  Tiepolo,  il  quale  allora  era  Doge 
di  Vinegia.  11  nome  dì  quello  che  nell'  anno,  dalla  Incarnazione 
di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCCLXXIU ,  era  Duca  in  Creta, 
voglio  io  bene  che  voi  sappiate:  avea  egli  a  nome  Messere 
Marino  Zeno,  della  cui  bontà  è  la  nomèa  per  tutta  Vinegia  ed 
altrove:  egli  era  savio  e  dibonàre,  ed  amava  la  giustizia  ed 
il  donare  a  ciascuno  secondo  suo  merito.  Monsignore  il 
Doge  avealo  inviato  in  Creta  per  guardare  l' isola  e  per  man- 
tenervi giustizia;  e  Messere  Marino,  come  savio  uomo,  fece 
tntlo  ciò  eh*  egli  aveva  in  comandamento  e  da  Monsignor  il 

Abcb.St.it.  Voi.  vili.  Si 
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morU  y  que  un  alisement  de  guerre  entra  enire  le$  Gres  de  fisle 
de  Crii:  si  fu  tei  K  atisement ,  que  un  Gres ,  que  muli  e$t(M 
orguiUeuSj  ocisi  un  auire  Gres,  Mes  lors  quant  U  noble  Due, 
de  cui  nos  vos  avons  faii  meticùm  sa  en  aviere  ^  en  soi  la  veriii, 
ft  manda  au  Grec  que  U  renisi  devani  lui;  mes  di  fu  ti  orgui- 
leuSf  que  il  refusa  soft  eomandement. 


CCCXllI. 

Le  nom  de  celui  Gres  veul  te  bien  que  vas  saches  :ila  nom 
lorge  Curias  (39fc).  La  renamee  de  lui  cari  ei  pres  ei  Unng: 
il  esi  ases  riches  home ,  ei  garni  de  beles  foriereses  as  mumia- 
gnes  de  tisle  de  Crii.  Ei  le  nam  de  cehn  que  fu  ocis ,  veiU  te 
meire  en  escrii ,  par  ce  que  di  que  vendra  apres  nas  «  en  saura 
san  nom:  que  nos  que  somes  orendroii  en  Venise^  le  veimes  as 
iaus  ;  que  muli  grani  tene  demora  en  Venise  par  li  comandi- 
meni  de  Monsignor  li  Bus  »  t7  ei  sa  feme  ei  ses  enfans.  Il  avoU 
a  nom  Costaniin. 


CCCXIV. 

Que  vos  diroie  ie  f  Mesire  Marin  Gen ,  li  Due  de  Crit,  \or$ 
quant  il  sot  la  ver  ite ,  que  lorge  Curias  avoii  refuse  san  co- 
mandement  ;  il  manda  san  consoil ,  et  lor  dist  coment  celui  forge 
estati  enorgueilli ,  que  il  ocioit  les  homes  de  fisle ,  que  sunt 
homes  de  Monsignor  li  Dus  ei  de  Venise.  Que  m'en  hes  vos  a 
fere  ?  Et  il  distrent  :  Sire ,  or  de  Valer  sor  lui  ;  que  puisque  H 
esi  murtre  et  refuse  vos  comandement ,  vos  le  deves  destruire. 
A  cestai  consoil  s'aeorderent  trestuii;  ei  ne  foni  auire  delaie- 
ment ,  fors  que  il  mistrent  les  sors ,  les  quels  devoieni  aler ,  et 
li  quels  remaindre  por  garder  la  vile.  Monsignor  li  due  monta, 
et  se  misi  a  la  voie ,  a  bete  conpagnie  de  chevaliers  ei  de  serims 
et  de  sodoiers  ;  et  chevauchereni  tant,  que  il  pristrent  une  eschiek 
des  Gres;  ei  il  les  leiserent  aler  tani  avani ,  que  la  meslee  fu 
en  une  praerie:  si  fureni  illeue  desconfis  celui  lorge  ei  sa  con- 
pagnie. Mes  Monsignor  li  due  de  Crit  ala  ioni  avani  ^ei  il  ei 
sa  conpagnie ,  que  il  furent  tari  au  repeniir.  Que  vos  diroie  isf 
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Doge  e  da  Vinegia.  Ha  egli  avveane»  pei  peccati  del  moado, 
che  aoo  attizzamento  di  guerra  entrò  tra  li  Greci  della  isola 
di  Creta:  e  si  fu  tale  lo  attizzamento,  che  ano  Greco,  il  quale 
nolto  era  orgoglioso,  accise  uno  altro  Greco.  Ma  allora  quando 
il  nobUe  Duca,  di  cai  noi  vi  abbiamo  fatto  menzione  qua  in 
addietro,  ne  seppe  la  verità,  mandò  al  Greco  che'  venisse  davanti 
a  lui,  e  quegli  ebbe  tanta  burbanza  che  rifiutò  air  intutto  suo 
nundamento. 

CCCXllI. 

Il  nome  di  quel  nobile  Greco  voglio  io  bene  che  voi  sap- 
piate: egli  è  detto  Giorgio  Curtacio  (394),  e  il  rinomo  di  lui 
corre  e  presso  e  lungi  :  egli  è  assai  ricco  uomo  e  guernito  di 
belle  fortezze  alle  montagne  dell'isola  di  Creta:  e  il  nome  di  colui 
che  fu  ucciso  voglio  io  mettere  in  iscrittura,  per  ciò  che  il 
sappino  quelli  che  verranno  appresso  noi ,  perchè  noi ,  che  semo 
ora  al  presente  in  Vinegia,  lo  vedemmo  a. nostri  occhi,  perche 
molto  gran  tempo  vi  dimorò  pel  comandamento  di  Monsignor 
il  Doge,  ed  egli  e  sua  donna  e  suoi  figliuoli  :  adunque  avca 
egli  a  nome  Costantino. 

CCCXIV. 

Che  andrò  io  per  parole?  Messere  Marino  Zeno  il  Duca  di 
Creta  allorquando  e'  seppe  la  verità  che  Giorgio  Curtacio  avea 
rifiutato  suo  comandamento,  mandò  egli  per  suo  Consiglio,  e 
disse  loro  come  quel  Giorgio  era  si  inorgoglito  che  uccideva 
gli  uomini  deir isola,  i  quali  pur  sono  uomini  di  Monsignor 
il  Doge  e  di  Vinegia,  e  conchiuse  dicendo:  che  mi  lodate  voi 
eh'  io  fare  deggia?  Sire,  or  vi  lodiamo  dello  andare  sopra  di  lui, 
poi  ch'egli  è  micida  e  rifiuta  vostro  comandamento,  e  si  voi 
lo  dovete  distruggere.  A  questo  Consiglio  s' accordarono  tutti , 
e  non  ferono  altro  soprastamento  fuorché  misero  nella  sorte 
quali  dovessero  andare  e  quali  rimanere  per  guardia  della 
dttade.  Monsignore  il  Duca  montò,  e  si  mise  alla  via  a  bella 
compagna  di  cavalieri  e  di  sergenti  e  di  soldanieri,  e  cavalca* 
roDO  tanto  che'  presono  una  schiera  di  Greci,  e  questi  lasda- 
roaU  andare  tanto  avanti  che  la  misléa  fu  in  una  prateria. 
Furono  bene  colà  disconfitti  e  quel  Giorgio  e  sua  compagnia, 
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entre  les  mains  dei  Ore$  eheireni\  et  dedens  Uur  /brletiiei. 
lUeuc  fu  mori  U  due  de  Crii  y  de  cui  noe  voe  avom  faU  fm- 
eion  ;  et  maifU  prudmnes ,  que  ehevaUers  que  ieriam  fue  »&- 
doiers.  Dn  damosel  de  prime  barbe  i  fu  prie ,  que  naceìemmi 
eetoit  monies  sor  VMe  ;  que  Monsignor  U  Due  Favoii  encoie  e» 
Fiele  por  consiUier.  lorge  Curtas  en  priei  pitie^  por  ce  que  geiUU- 
home  estoU  de  Veniee  :  li  dona  eongie.  Et  ee  aueun  vemei  «nhiI 
qui  me  demandoit  qui  fu  celui  damoieele^  ie  lor  respondrtUf  qm 
Fen  Vapele  Sire  Guabriel  Goueon  ;  que  de  son  aiol  voe  avom  faii 
menctofi  sa  en  ariete  en  notre  coiiUe  (395). 


CCCXV. 

Quant  la  novelle  vini  en  Veniee^  que  lorge  Curtae  enoii  ct/M 
mult  en  fu  coroeiee  Moneignor  U  Due  ei  Venesiene;  el  Meeire  U 
Due  manda  eon  coneoiL  Mes  tee  fu  li  eoneait,  que  erroumeni  fu 
esleu  por  due  de  Crit  Monsignor  Marin  Moriein ,  por  akr  en 
Fiele  de  Crit,  et  por  venger  la  mori  de  ciaus  que  por  li  porehas  de 
lorge  Curtas  furent  ocis.  Mesire  Marin  Morisin  s*en  ala  cek  pari 
a  tei  conpagnie  com  Monsignor  li  Bus  li  dona.  Mes  a  tant  me  term 
ie  a  conter  de  ceste  aventure,  que  bien  i  saurai  retomer  quant  tens 
et  hore  en  sera;  et  vos  conterai  un  petit  de  Moneignor  VAposUÀUe. 


CCCXVI. 

Vos  aves  oi,  et  ee  est  la  verite,  que  Moneignor  rApostoUk 
Gregoire ,  quant  il  fu  esleu  ApostoiUe  estoit  dela  la  mer  (396). 
Mes  lors  quant  il  sot  la  novelle  que  il  estoit  sire  de  la  crestiente, 
il  pasa  la  mer,  et  fu  en  Rome  saeres  et  cine;  et  ne  demora  gueires, 
que  il  manda  par  tote  la  crestiente  as  Patriarches^  ae  Evesquts 
et  as  Arcevesques  et  a  tos  Prelas  de  Smnte  Igìise  »  et  as  Rois,  a 
Due  et  a  Marquis ,  a  Cuens  et  a  Poestes ,  que  iuit  fusent  a 
Lion  en  Fan  de  Fincamacion  de  Notre  Signor  lesu  Crisi 
MCCLXXIIII  ansy  a  la  feste  Saint  lohan^  a  eon  Concile f  per 


ma  M oarigBOR 

ad  agii  a  tua 

io?  entro  k 

le.  Colà  faaurtol 

qui  menzìoiia,  e  bmI 

che  loldaoìm.  Da  émtaipMù  M  pnan  bnte  d  fii  preR> 

qnala  lumììumwÈr  an  ■■irtBfla  aopra  finhu  ckè 

U  Doge  afaalo  iamia  la  fadb  par  CoBairiìaiv:  Giorfìo  Cor- 

lado  M  piaaa  piatta  far  eie  <*a  giaiilMiiiii  era  di  Vmega,  e 

donògli  eoagaia.  K  ae  alcMa  leaìw  afaatti  il  ^/utt  ai  do- 

aMBdaaa  da  it  felli  ■'^fli .  ad  ia  gK  rif  duu  die  cgK 

ai  DoaùBi  MtJMC  Gaferidb  Gaavae,  e  gii  41  aaa  avalo  tì 

Marno  Mio 


dK  GiorgiD  Carlaeb 
e  MoangMr  a  Doge 
a  Daga  aaiadó  aw  Gattiglio;  m  Ule 
fii  deOo  per  Daca  di  Creta 
ad  aadare  mI*  itola  ed  a  readicare 
la  BMMrle  di  qadB  dK  per  la  procaccio  41  Giorgio  Cvtado  fa- 
rano  nedai;  e  MejMMe  llariBo  Mun'aiao  ae  ae  aad6  a  qnella 
parta  a  tale  nnaipifcaii  caaae  Muaaigaui  i  Page  deaftglL  Ma  a 
tanto  mi  tacerò  io  a  eoalaro  di  qMHa  arreotiira,  che  bene  d 
saprò  ritoniaro  quando  ne  aari  ora  e  taaipo,  ed  na  poco  ti  con- 
terò di  M oniignore  Io  Aportoio 

OOCXVI. 

Yak  afde  ndte,  e  dò  è  fl  rcro,  die  MoniigiMe  Gregorio , 
qnand* egli  Al  detto  Apoatoto,  era  di  là  HmMrt[9K);  au  allora 
quando  seppe  la  novella  cfa^  egli  era  Sire  della  Criftianità ,  paasò 
Qauure,  e  fa  in  Roaui  eacratoed  naio:  né  dimorò  guarì  eh*  egli 
mandò  per  tolta  la  Cristianitade  a  Patriarchi,  ad  Ardrescori,  a 
Vescori  e  a  talli  Prelati  di  SanU  Chiesa,  ed  ai  Re,  ai  Duchi,  ai 
Harcbesi  ed  ai  Conti  ed  alle  Podestà  che  tatti  fusnoo  a  Lione 
ndFaono,  daDa  Incarnaiinne  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo 
MCCLXXIV,  alla  ieaU  di  Sanio  Gioranai ,  ad  ano  Coodlio  per 
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reérecier  la  crestiente.  Cestui  mandemeni  fiat  il  fere  éela  \a  mer 
ei  de  sa.  Et  Monsignor  U  Dm  Laurens  Teuple ,  come  fib  (k 
Sainte  Iglise ,  en  fist  etUre  irois  nobles  hotnee  de  V^ite ,  ipa 
$*en  iUasent  a  Lion  au  ConHk  en  son  leu  :  et  ciaus  que  im 
front  cele  pari ,  nos  conterà  au  retotner  tot  ce  que  sera  estM 
au  Consile.  Les  none  de  ciaus  que  s'en  iront  cele  pari  au  Consik^ 
vos  conterai  g$  :  Mesire  Pois  Da  MoUn ,  Mesire  lohan  Conuùtt 
et  Mesire  Paingrat  Marinpiere.  Et  por  ce  ai  gè  retrait  omsU 
cestui  eonte  f  que  ie  sai  apertement  que  grmU  parlement  stra 
tenue  illeue  de  la  Sainte  Tere  dela  la  mer ,  que  li  mteerean»  tu- 
nent  en  leur  bailUe;  que  la  Sainte  Cite  de  lenualem^  que  auim 
viles  et  chastiaus  que  il  ont  pris^  que  sunt  de  la  sainte  erestiente;et 
por  ce  que  Veneciens  ont  lor  partie  dela  la  mer;  et  por  ce  qmt 
grant  parlement  sera  tenu  illeue  de  Penpire  de  Castaniinopkt 
que  Mesire  Palialog  en  est  en  sasine*  Celui  enpire  apartient  s 
Mesire  Felipe ,  le  fUs  que  fu  de  Monsignor  Venperere  Baudum^  cut 
Des  ait  Parme  :  et  apartient  a  Monsignor  U  Due  de  Yemae  k 
carte  partie,  et  demi  partie  de  Vomire  earte  pari  ;  enti  con  hr 
ancestres  en  firent  la  partie ,  lors  jquani  il  pristreni  celui  esifèn 
par  Vespee ,  par  le  comandement  de  VAposUnUe  que  a  cekd  tem 
seoit  el  siege  de  Monsignor  Saint  Piere.  Si  me  ierai  a  tasUaparkr 
de  cestui  conte ,  qw  li  Consile  sera  fines:  que  etu  retami  des  fio- 
bUs  mesages  que  Monsignor  li  Dus  envoia  celepartf  en  porai  center 
tot  ensi  com  il  diront  que  establi  sera  au  Consile. 


CCCXVII. 

Or  voil  ie  que  vos  oes  la  proiere  que  ie  ai  faite^  et  ferai  a  to$ 
iors  meSf  a  Monsignor  Saint  Marc  por  les  Veneciens. 

0  precieus  Saint  Marc  Evangelistes^ 
Quant  vos,  biau  Sire,  de  Aulee  partistes, 
En  la  barche,  cor  Sire,  vos  vos  meistes , 
E  propre  leu  en  Venise  pristes; 
Quant  a  Saint  Piere  alastes  en  orison, 
Li  Angele  Dieu  vos  disi  en  vision  : 
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Crìstianitade  raddirizzare.  Questo  mandamento  fece  egli  fare 
di  là  il  mare  e  di  qua;  e  Monsignore  il  Doge  Lorenzo  Tiepolo , 
come  Bgliuolo  di  Santa  Chiesa ,  fé'  eleggere  III  nobili  nomini  di 
Vinegia,  i  quali  se  ne  andassono  a  Lione  al  Concilio  in  suo  luo- 
go: e  coloro  che  se  n'andranno  a  quella  parte,  ci  conteranno  al 
ritornare  tutto  ciò  che  vi  sarà  stabilito.  Ma  bene  io  frattanto  vi 
conterò  i  nomi  di  quelli  che  se  n'  andranno  a  quella  parte,  ciò 
sono  Messere  Polo  da  Molino,  Messere  Giovanni  Cornaro  e  Mes- 
sere Pangrazio  Maripiera  E  per  ciò  ho  io  ritratto  avanti  questo 
conto,  perchè  io  so  apertamente  che  grande  parlamento  sarà 
tenuto  cdà  della  Santa  Terra  di  là  il  mare,  che'  miscredenti 
tengono  in  lor  balia;  ciò  è  la  Sante  Città  di  Gerusalemme,  ed  altre 
dttadi  molte  e  citstel|a  eh*  elli  hanno  prese,  e  che  pur  sono 
della  nostra  CristianitisKle,  e  delle  quali  Yiniziani  hanno  loro 
parte:  e  perchè  grande  parlamento  sarà  tenuto  colà  dello  Im- 
perio di  Costentinopoli ,  di  che  Messere  Palialoco  è  ora  in  po- 
dere ;  il  quale  Imperio,  sebbene  appartiene  a  Messere  Filippo 
il  figliuolo  che  fu  di  Monsignore  lo  Imperadore  Baldovino,  di 
coi  Dio  abbia  Fanima,  éppaniene  anche  a  Monsignor  il  Doge  di 
Vin^ia  per  la  quarta  parte  e  per  la  metà  dell'altra  quarta 
parte,  in  cosi  come  i  loro  antichi  ne  fecero  il  diviso,  allora 
quando  e*  presero  quello  Imp^io  colla  spada  per  lo  comanda- 
mento dello  Apostolo,  che  a  quel  tempo  sedeva  nella  sedia  di 
Monsignore  San  Pietro.  Ha  tecerommi  a  tanto  parlare  di  questo 
conto,  sin  che  il  Concilio,  sarà  finito,  perchè  al  ritornare  dei 
nobili  messaggeri,  ohe  Monsignor  il  Doge  inviò  a  quella  parte,* 
ne  potrò  io  contare  tutto  in  cosi  com'èUi  diranno  che  vi  sarà 
stebilito. 

CCCXVIL. 

Ora  voglio  io  che -voi  odiate  la  preghiera  che  io  ho  fatte  e 
farò  a  sempre  nCiai  a  Monsignóre  Sad  Marco  per  li  Viniziani. 

O  Santo  prezioso,  o  Marco  Evangeliste, 
Quando  voi,  bello  Sire,  di  Aquìleja  partiste, 
Ed  entro  nella  barca,  o  caro  Sir,  veniste, 
Qui  un  vostro  proprio  loco,  qui  in  Vinegia  sortiste. 
E  quando  a  Santo  Piero  andaste  in  orazione 
Lo  Angiolo  di  Dio  vi  disse  in  visione , 
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lei  fonerà  ton  eon  ei^era  ta  maiion: 

Li  firerei  tw  pnria  (S97)  par  gratU  devodan. 

H  vo$  envos  umgiks  parhutes  dou  Lùm; 

De  la  potenee  Des  m  fèiitei  formoli. 

Li  dueat  de  Veniie  vot  parie  en  eanfmon; 

lutque  au  eive  cort^  eneetla  menekm. 

De  Rame  en  AKiemdre  par  predieaiùm 

Vas  envaia  SaikU  Piere^  et  noe  bien  k  tavonf 

A  la  geni  mesereani  par  fere  remieion. 

De  U  fojnl  baOsme  freni  refiman  : 

La  fuiies  mori,  biau  Sire,  m  la  méne  (Damiani; 

Chaene  a  la  geule  vos  giia  U  mesereani; 

Ilffos  oiia  fauiel;  a  Dee  en  fieipreeonif 

Vo$  arme  devani  lui  li  Angeh  paria  ehantani. 

D'ikue  Feneeiene  noe  oiiereni.  Stira»  bien  le  eenmn  (398); 

En  Veniee  vas  eanduiiireni  par  grani  deeoeimi 

En  voirepropre  leu  «m  freni  bele  maieon; 

Niien{9aS)pluibeleiglieeiuefwaManMan. 

Quani  de  Àttwandre  en  Immtf  «ot  partiglm^ 

Maintee  miraekt,  biau  Sire,  ve$  fmeiee; 

Que  en  troie  iors  a  Asirual  venieieef 

Et  en  avision  au  nockr  voe  f>enisiee; 

Que  il  ieri  endormis,  eifx^  la  guaite  frietee; 

E  de  votre  boche,  biau  Sire,  K  deistee, 

Que  la  voiUe  abatre,  biau  Sire,  ooi  feiete^  ; 

En  ver»  Venise  a  la  vaie  le  mittee. 

A»  Gres,  a  Sclavons  et  a  Esirians  en  avision 

Venistes,  biau  Sire;  et  iaus  a  procesion 

Vindrent  a  pori ,  et  firent  orison, 

I/ikuc  en  Venise  venistes  en  vos  maison, 

Ensi  con  ce  fu  vair,  et  nos  bien  k  creon. 

Aides  ks  V^udens,  et  faites  orisan 

A  Notre  Sire  Dieu,  en  cui  nos  bien  creon , 

E  a  sa  douce  Mere,  que  Dku  nos  fati  pardon. 

Et  mantdgne  Venise  sans  nuk  discorde; 

Pes,  bone  voknte,  sans  tirer  mak  corde, 

Soit  en  Venise,  biau  Sire,  por  misericorde: 

Con  firent  lor  ancesires  que  ceslui  Uvre  recorde, 

Que  maini  frtou  servke  fireni  a  Sainie  IgUse, 
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Qui  poserà  tao  corpo  od  avrii  tua  magìoRe , 

E  yI  sarai  pregato  a  grao  devozione  (397). 

Voi  in  Yoatri  Vangelj  parlaste  del  Lione , 

E  del  poder  dì  Dio  ne  faceste  sermone; 

Di  Vinegia  il  Dogato  vi  porta  in  gonfalone, 

Sin  a  dove  corre  acqua  ènne  la  menzione. 

Di  Roma  in  Alessandria  per  predicazione 

Iqyìovvì  Santo  Piero,  ciò  dice  lo  Sermone, 

A  gente  miscredente  par  far  remissione  : 
•      Dello  Santo  battesmo  ftro  rifiutazione; 

Là,  bello  Slfi  ?*  «ocisero  alla  messa  cantando, 

E  catene  alla  gola  yì  vennero  gittando  ; 

Trasservi  dallo  aliare  a  Dio  sempre  pregando, 

E  gU  Angioli  voalra  anima  ne  portaron  captando. 
IH  colà  Vinizi«Bi,  come  l' istoria  pone  (398) , 
.  JfflKHifomìt  e  in  Vinegia  a  gran  devozione, 
Sìcoome  in  proprio  loco,  vi  fer  bella  magione. 

Né  Hi  (399)  piò  bella  chiesa  issino  a  Mon  Lione, 
v'*-    Or  quando  di  Aliasandria  nella  otte  {^artiste 
«i      HmMì  beUi  iniracoii,^o  Sire,  voi  teiste, 
ChMtt  tra  sole  giornale  a  Estnule  veniste, 
"^  Jt|Me  is  fisfone  ai  nocchieri  appariste 
Cll» stavano  addormiti ,  e  voi  la  guaita  aviste, 
*y  B  iaHa  vostra  bocca,  bel  Sfare, gy  dicisle, 
Bete  vde  abbatleasero  per  voi  solo  faciale, 
B  di  verso  Viaegia  loro  la  strada  aprisle. 
A  Greci,  di  a  S^iarooi,  ed  a  atre»  io  visiow! 
Veoisle,  o  bello  Sire;  e  quelli  iu  prooassioiie 
Veouer  qui  tutti  a  porlo*  e  ìmubo  orezioue. 
Di  Inugi  eoiro  Viuegia  veoifle  a  magloue 
E  noi  crediamlo  vero  a  tutta  persuaeiooe. 
Ajuta  i  Vnuziatti  e  fair  orirlaf 
A  ?foitro  Sire  Iddio  Padre  di  redeiioue. 
Ed  a  sua  dolce  Ifadre,  si  db*  EgU  d  perdooe. 
E  mMlfugi  Viaegia  seuza  uuUj  diseoria 
Di  booua  volooljde,  uè  tiri  usala  osrda. 
Si  che  Viuegia  esalti  per  sua  uMserieorda 
Cine  ali  aulichi  tempi  di' eHo  libro  hcwrda  ; 
lu  dK  bdi  aervigi  fece  alla  Obieta  iìeuta. 


67V  DA  CASALE 

A  lenualem,  a  Sur,  0  Qmmfm.  m  r»r  ivn  letni' 

E  a  Damiate^  guani  la  du  fk  pnw 

Artuc  li  Dm  de  Oiiarie  tmfiiìa  pmc  m  v^^uc. 

CCCXVIU. 

,400}  Si  me  terai  a  toni  de  eouter  far  «arr .  «t  me  ^miersi 
|Kir  pniff  quant  ieu8  et  ore  en  etra ,  <f  fmem£  ti  ^atrt  maùer 
en  mom  Iwrt ,  por  tenir  mon  dreii  cernie .  far  fast  ie  camenm 
ctsiui  lirre  :  ce  fu  por  Fkenor  de  Veniae,  hme  k  li  paa  per  eamter 
de  tenpirt  de  Roau  ;  que  ie  tendroie  énait  Piftr  ée  ^  <f ne  apar- 
ieni;f$  a  Penpire  de  Rome.  Si  me  ierai  m  temi  dà  fa  amur:  pn 
ti9hl  soukmeni  vos  en  dirai  que  tAfOotèSUe  Gn^aère  emaem  m 
ktres  en  mmideMefil  as  Barone  de  Ih  ■■fi  ,  qma  imma  esimmeiU 
^npereor  »  el  lor  dona  iors  et  terme.  Bipar  ea  me  me  £  §e  fbm 
que  n'aparticnt  a  mon  Kore,  ne  de  la  grami  lifTi"  fem  fka  ie- 
nivent  cntre  li  Rois  Manfrois ,  li  file  qme  /■  ée  tEaperwr  Fé- 
dric ,  et  Charle  li  Cuem  de  Provence ,  far  fm  fnre  ém  tnk 
de  France  ;  dont  li  Rote  Manfiroii  en  fu  ocis  ea  im  èataìOe.  et 
li  Roi  Charle  venqui :  et  ce  fu  en  fan  de  rimimi mtmum  de  ya&e 
Signor  lesa  Crist  MCCLXVI  ans,  el  moie  éefeeirar^BUier* 
a  i'isue  (401);  et  puis  fu  corones  li  Roie  Carte  éem  reàmame  de 
Sesile  f  ci  fu  en  sasine  de  Apuile,  Ne  ie  ne  00»  mi  pme  eoeue  la 
grant  bataille  que  li  Rois  Charle  fist ,  ////  ans  apr^s  que  il  fu 
corones  ,  XXIII  iors  entrant  li  inois  d'aouel ,  emco^in  f  tirai  • 
li  fils  que  fu  dou  Roi  Corat ,  fis  FEnpereor  Fedine .  tiutiues 
pres  d'une  vile  que  Ven  apele  Pontin  el  champ  Palennà  *0i .  F« 
la  bataille  grant  et  merviUeme,  dont  la  gent  dou  Roi  Charle 
venqui  :  si  fu  puis  dounes  et  trai  li  Rois  Corat ,  que  reip*)i(  'stoit 
vn  un  Castel ,  au  Roi  Charle  ,  711?  la  teste  li  fist  trenehtr:  tt  du 
Dus  de  Ostoric  et  au  Cuens  de  Pise  (403).  Et  saches  que  U  R*hs 
(orai  n'avoit  encor  compii  XV III  an^. 


CCCMX. 
N     t/.'  /</   inirrr  tw  tne  sui  ijc  cntreinis  a  conttr  qw-  ei'.  * 
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A  Tiro,  a  Gerosolima,  come  V  istoria  canla; 
E  se  essa  Damiata  fu  tolla  a  Turchi  cani 
Col  Doge  d*  Ostericcbe  erano  Viniziani. 

cccxvin. 

(400]  Sì  mi  lacerò  a  tanto  di  contare  per  verso  e  vi  conterò 
per  prosa,  quando  luogo  ed  ora  ne  sarà  e  quando  egli  avrà 
mestieri  in  mio  libro,  di  ciò  che  appartiene  o  all'  Imperio  od  a 
Roma,  per  tenere  mio  dritto  conto:  perchè  se  io  cominciai 
questo  libro,  ciò  fu  per  l'onore  di  Vinegia,  e  non  punto  per 
contare  dello  Imperio  o  di  Roma.  Tacerommi  a  tanto  di  più 
dirne,  fuorché  solamente  mi  lascierò  fuggire  che  lo  Apostolo 
Gregorio  inviò  sue  lettere  in  mandamento  ai  Raroni  di  Alema- 
gna  si  eh'  elli  ellegessono  Imperadore ,  ed  a  ciò  donò  loro  ter- 
mine e  giorno:  ma  per  questo  non  vi  dico  io  più,  perchè  non 
appartiene  a  mio  libro;  come  non  vi  dissi  della  grande  batta- 
glia che  fu  a  Renevento  in  tra  Re  Manfredi,  il  figliuolo  che 
fu  dello  Imperadore  Federico,  e  Carlo  il  Conte  di  Provenza, 
fratello  che  fu  del  Re  Luigi  di  Francia,  donde  Re  Manfredi 
fu  ucdso  nella  battaglia,  e  Carlo  re  vinse;  e  ciò  fu  nell'anno, 
dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  MCCLXVI  nel 
mese  di  Febrajo,  IV  giorni  air  uscita  (401);  di  che  fu  poi  coro- 
nato Carlo  re  del  reame  di  Cicilia,  ed  ebbe  Puglia  in  signoria. 
Né  parimente  v'  ho  io  punto  contato  la  grande  battaglia  che 
esso  re  Carlo  fece,  IV  anni  appresso  che  fu  coronato,  XXIII 
giorni  entrante  il  mese  di  Agosto,  in  centra  Corradino,  il  figliuolo 
che  fu  di  re  Currado,  figliuolo  all' Impcrador  Federico,  tutto 
presso  di  una  cittade  che  V  uomo  appella  Tagliacozzo  nel  piano 
di  S.  Valentino  (402):  fu  la  battaglia  grande  e  meravigliosa, 
donde  la  gente  di  re  Carlo  vinse,  e  re  Corradino,  il  quale  ri- 
posto s'era  in  uno  castello,  sì  fu  poscia  donato  e  tradito  a  re 
Carlo,  il  quale  fé'  troncare  la  testa  a  lui  ed  al  Doge  d' Oste- 
ricche  ed  al  Conte  di  Pisa  (403).  E  sappiate  come  re  Corradino 
non  aveva  ancora  compiuti  XVIII  anni. 

CCCXIX. 

Nò  della  guerra  non  mi  sono  io  intramesso  a  contare,  che 
era  a  quel  tempo  in  tra  il  re  di  Roemia  ed  il  re  d*  Ungheria, 
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que  a  mon  livre  n^apartient  de  rims.  Et  de  ioni  eom  ievo$tn 
ai  contee ,  si  les  ai  conte  por  ce  qu/e  te  veul  que  un  et  oufre 
sachent  quant  ce  fu.  En  Fan  de  fincarnacion  de  Noire  Signor 
lesu  Crist  MCCLXXIII ,  fu  esleu  un  Enpereor  par  ti  comm- 
dement  de  Monsignor  l'ApostoiUe  Gregoire  :  li  Enpereor  que  fu 
esleu,  avoit  nom  Redolf.  Si  me  terai  a  tant  de  cesttd  conU, 
que  rien  ne  fX)s  en  dirai ,  por  ce  que  il  n*(tpartient  a  num  Mxjft: 
ains  vos  conterai  de  la  guerre  de  Piste  de  Crit ,  ei  de  ce  ipe 
awnt  apres  la  mort  dou  due  de  Crit ,  de  cui  noe  vos  owmi 
conte  sa  en  ariere. 

CCCXX. 

Or  dit  li  contee ,  que  apres  la  mort  dou  due  de  Crii,  fu  m 
Crit  un  grani  deul  demene ,  que  por  la  mort  dou  due ,  que  per 
li  chevaliers  que  aveuc  lui  furent  ocis ,  que  por  li  sodoer  que  fu- 
reni  iUeuc  mort.  Mes  un  poi  apres  montertnt  H  chevediers ,  et 
assenhlerent  as  Gres:  si  en  ocistrent  ases,  et  pristreni  greuiU 
partie  d'iaus;  et  establirent  entr^iaus  que  il  feront  guerre  a  terge 
Curtas;  et  donerent  as  chevaliers  de  Crit  lor  file  et  lor  petk 
enfans  en  ostages.  Et  Monsignor  li  Dus  flst  doner  sa  soiee  en 
Venise  a  serians ,  a  chevaus ,  et  as  abalestriers  et  a  gent  a  pie , 
trestuit  bien  armes  ;  et  les  envoia  en  Crit,  Et  apres  envoia  Mon* 
signor  li  Dus  en  Crit  une  bete  conpagnie  de  chevaliers ,  trestuit 
bien  armes  et  montes  en  bon  chevaus.  Et  quant  li  chevaliers  ée 
Venise  furent  venus  en  Crit ,  t7  asenblerent  a  forge  Curtas  : 
mes  tes  fu  Caventure ,  que  il  fu  prie  Ufi  chevaliers  de  Venise 
et  XI III  serians.  Et  quant  la  novelle  fu  venue  en  Venise ,  au 
plus  hastivement  que  Monsignor  li  Dus  peut  armer  em  tene  no- 
vel ,  si  envoia  cele  pari  II  galies ,  et  un  autre  petit  vasiaus  : 
a  la  maniere  de  gatte  estoil  fall  celui  vasiaus.  il  nmrent  A 
Venise  a  Ventree  de  mare,  trestotes  bien  gamies  de  prudùmes, 
et  s'en  alerent  por  domagier  li  Gres.  Si  me  terai  a  tant  cfùmi, 
et  vos  conterai  des  novelles  que  aporterent  li  III  mesages  que 
vindrent  dou  Cornile ,  ensi  con  li  sage  prestre  Mestre  ffieokm 
Natals  mist  en  escrit.  Ce  fu  dou  pasage ,  que  crestiens  doient  paser 
la  mer  por  recovrer  lerusalem  :  et  coment  Monsignor  FApostoHk 
resut  li  Gres  por  fis  de  Sainte  Iglise  ;  et  li  meseages  des  Gres 
iurertnt  et  promistrent  a  lenir  Monsignor  fAposUrille  por  signer. 
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per  ciò  che  a  mio  libro  non  appartiene  di  niente;  e  se  di  tanto 
io  y'ì  ho  fatto  menzione ,  si  è  stato  per  ciò  eh'  io  voglio  che 
uno  ed  altro  sappia  quando  dò  fa,  e  come  neir  anno  dalla  In- 
carnazione di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCCLXXUIy  pei  co- 
mandamento di  Monsignore  io  Apostolo  Gregorio,  fa  eletto  uno 
Imperadore,  il  quale  avea  a  nome  Rodolfo.  Si  mi  tacerò  a  tanto 
di  questo  conto,  del  quale  più  oltre  non  vi  dirò,  per  ciò  ch^eglii 
comMo  fi  toccai,  non  mi  appartiene;  ma  l>ene  vi  conterò  della 
guerra  della  Isola  di  Creta ,  e  di  ciò  che  avvenne  appresso  la 
morte  del  duca  di  Creta,  di  cai  noi  vi  abbiamo  contato  q«a 
in  addietro. 

CCCXX. 

Or  dice  il  conto  che  appresso  la  morte  del  Duca  di  Creta 
fu  in  Creta  dimenato  un  gran  duolo,  che  per  la  morte  di  esso 
Duca,  che  pei  cavalieri  uccisi  che  erano  con  lui,  che  per  li 
soldaoieri  i  quali  colà  furono  morti:  ma  un  poco  appresso  i 
cavalieri  montarono,  e  si  assembrarono  per  grande  ira  ai  Greci, 
e  al  ne  uccisero  assai,  e  ne  presero  gran  parte,  ed  istabilirono 
in  tra  loro  che'  faiebbono  guerra  a  Giorgio  Curtacio,  e  diedero 
per  ciò  a  quelli  di  Creta  i  figliuoli  loro  in  ostaggio.  E  Hoii- 
signore  il  Doge  fece  pubblicare  Ja  assoldata  in  Vinegia  a  aer- 
genti a  cavallo,  ed  a  baUestrieri ,  ed  a  fente  a  piede  tutti  bene 
armati,  e  li  ìuyìò  in  Creta.  Appresso  inviovvi  Monsignor  il 
Doge  una  bella  compagnia  di  cavalieri  bene  d' armi  e  montata 
in  buoni  cavalli.  Quando  i  cavalieri  di  Vinegia  furono  venuti 
in  Creta,  assembraronsi  ellino  a  Giorgio  Curtado;  ma  tale  fu 
Pavventura  che  presi  vi  furono  IV  cavalieri  di  Vinegia  e  XI V  ser- 
genti. Quando  la  novella  fu  venuta  in  Vinegia,  alla  più  fretta 
die  Monsignor  U  Doge  potò  armare,  si  inviò  al  tempo  novello 
in  quelle  parti  II  galee  ed  un  altro  piccolo  yascdlo  alla  maniera 
delle  galee:  mossero  di  Vinegia  alla  entrata  di  Marco  tutte  bene 
guemite  di  prodi  uomini ,  e  se  ne  andarono  per  dannaggio  dd 
Gieci.  SI  mi  tacerò  a  tanto  di  toro  e  vi  conterò  delle  novelle  ohe 
apportarono  li  III  messaggeri  che  vennero  del  Concilio,  in  cosi 
come  il  savio  cherco  Messere  Nicolao  Natale  ha  messo  in 
iscritto.  Ciò  fu  del  passaggio,  che  Cristiani  deggiano  pas- 
sare il  mare  per  ricoverare  Gerusalemme:  e  come  Monsignore 
lo  Apostolo  ricevve  i  Greci  per  figliuoli  di  Santa  Chiesa:  e  che 
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sehnc  la  fai  de  Sainte  Iglise.  Apres  canierent  que  muagts  m- 
drent  au  Coneik  de  pari  li  Tartars ,  et  resurent  U  saifU  baliim 
en  mi  le  Concile.  Et  qui  vodra  savair  tot  ce  que  fu  fait  a  cdm 
Concile^  prende  (kOk)  celai  escrii  que  aportereni  U  meiogeidei 
VenecienB,  que  Mestre  liprestre  Nicolau  Natah  de  la  emUruk 
Saint  Rafael  escrit  (i05)  :  si  pora  savoir  don  Concile  une  grmt 
partie.  Mes  ie  ne  vos  en  conterai  ^  por  ce  que  il  n^cqpartieiU  a 
man  Hvre  :  fors  tant  soulement ,  que  li  mesage  de  Yenùe  proti- 
sterent  mult  bien  devant  Monsignor  fApostoiUe  et  devant  les  Car- 
denals  fenpire  de  Romanie  ;  et  distrent  totesvoies^  que  eaumfm 
la  partie  de  Venise  de  Venpire  de  Romanie ,  que  Veneciens  am- 
quistrent  par  l'espee  de  sor  li  Gres,  au  serviee  de  Sainte  Iglin. 


CCCXXI. 

De  ciaus  de  Bohigne  ne  vos  fai  ie  (M6)  grant  meneUm ,  per 
ce  que  a  mon  Hvre  n'apartient,  Mes  tant  vos  diraie  gè,  que 
apres  la  pes  que  il  firent  aiveuc  Veneciens ,  il  sunt  ti  domaies  et 
si  malmenes ,  que  en  lor  vile  que  a  host  ou  il  estoient  aks,  qw 
l'en  ne  les  peut  apeler  por  Boloigties ,  mes  por  gent  esgaree  et 
essilee  Si  chaserent  i'un  l'autre  de  maison  et  de  la  vile.  Si  me 
terai  a  tant  de  parler  d'iaus ,  por  ce  que  il  n'apartient  pas  a 
mon  livre  ;  et  ne  porquant ,  des  Ferares  vos  conterai  un  petite 
por  ce  que  grant  guerre  sordi  enire  li  Marquis  et  li  Fontaius, 
Si  fu  ufie  meslee  non  pas  grant  mes  petite  :  que  un  des  Fon- 
tanes  leisa  core  au  Marquis  ;  mes  un  aulre  chevaliers  restU  U 
cop,  et  fu  trabuchies  mort  a  la  tere.  Et  li  chevaus  de  ceìm 
Fontanes  qui  leisa  core ,  que  l'en  apeloit  Mesire  Ubaldim  de  le 
Fontane ,  chei ,  et  il  fu  mauvesement  secoru  ;  et  lors  fu  ocis  U- 
leuc  tres  devant  li  Marquis  (407):  et  li  Fontanes  $*en  fuirem 
hors  de  la  ville.  Et  d'iaus  ne  vos  dirai  gè  plus ,  por  ce  qut 
n'apartient  a  mon  livre  :  mes  un  petit  vos  conterai  gè  ée  ce 
que  avint  apres  le  Concile. 
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ì  messaggeri  de'  Greci  giurarono  e  promisono  a  tenere  Monsi- 
gnore lo  Apostolo  per  sire,  secondo  la  fede  di  Chiesa  Santa. 
Appresso  contarono  come  messaggeri  vennero  al  Concilio  della 
parte  di  Tatari,  e  ricevvero  il  Santo  Battesimo  in  mezzo  il  Con- 
cilio. E  chi  vorrà  sapere  tutto  ciò  che  a  quel  Santo  Concilio  fa 
fatto,  prendasi  (404)  quello  scritto  che  apportarono  ì  messaggi 
de^yiniziani,  che  Messere  il  cherco  Nicolao  Natale  della  contrada 
di  Santo  Raffaello  scrisse  (405),  e  si  assai  ne  potrà  sapere.  Ma 
io  non  ve  ne  conterò  già,  per  ciò  ch'egli  non  appartiene  a  mio 
libro,  fuor  solamente  tanto  che*  messaggieri  di  Vinegia  prote- 
starono molto  bene,  dinnanzi  Monsignore  lo  Apostolo  e  dinnanzi 
li  Cardinali,  lo  Imperio  di  Romania,  e  dissero  tuttavia  che 
salva  fusse  la  parte  di  Vinegia  nello  Imperio  di  Romania  , 
che  Vinizianl  conquistarono  per  la  spada  di  sopra  i  Greci  al 
servigio  di  Santa  Chiesa. 

CCCXXI. 

Di  quelli  di  Bologna  non  vi  fo  io  (406)  grande  menzione,  per 
ciò  eh' egli  esce  della  intesa  di  questo  scritto;  ma  tanto  solo 
ve  ne  dirò  che  appresso  la  pace  che*ferono  coi  Viniziani ,  sono 
ellino  venuti  si  danneggiati  e  malmenati,  che  nella  cittade  loro 
che  ad  oste  ove  elli  erano  andati ,  che  l'uomo  non  li  può  nominar 
più  per  Bolognesi,  ma  per  gente  forviata  ed  esiliata,  si  caocia- 
ronsi  l'uno  l'altro  delle  case  loro  e  della  cittade.  Si  mi  tacerò 
dunque  di  parlare  di  loro,  perchè  elli  non  mi  appartengono,  e 
non  per  tanto  delle  cose  di  Ferrara  vi  conterò  un  motto,  per  ciò 
che  grande  guerra  essendo  sorta  in  tra  il  Marchese  ed  i  Fon- 
tanesi,  si  fu  in  una  misléa  non  punto  grande,  ma  piccola,  che 
ano  de' Fojitanesi  lasciò  correre  al  Marchese,  ma  un  altro  ca- 
▼aliere  ricevve  il  colpo  e  fu  traboccato  morto  alla  terra,  ed  il 
cavallo  di  quel  Fontanese  che  lasciò  correre,  il  quale  avea  a 
nome  Messere  Ubaidino  dalla  Fontana,  cadde,  ed  egli  fu  mal- 
vagiamente soccorso:  di  che  allora  fu  ucciso  colà  tutto  dinnanzi 
al  Marchese  (407),  ed  i  Fontanesi  se  ne  fuggirono  per  isconfitti 
fuori  della  cittade.  E  di  ciò  non  più  innanzi,  ma  bene  vi  conterò 
io  un  motto  di  ciò  che  avvenne  appresso  il  Concilio. 
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CCCXXII. 


Li  rais  Nanfa  (408)  de  Casteh  envaia  ses  fne$age$  a  f^Afo- 
iioiUe  Gregoire ,  gite  éUstrent:  Sire ,  a  vat  nos  envoie  notre  itr«, 
li  Rois  Nanfes  de  Ca$tek,  Il  vos  demande  la  corone  de  Fenipin, 
por  ce  fue  il  fu  eslit  por  lì  Baron  d^Alemagne.  Ei  Meeire  Tip- 
etoille  ìor  diet ,  qtse  li  Baron  d^Alemagne  en  avoii  eeUi  wn  emtn, 
ei  a  celai  la  voloit  il  doner.  Ei  de  ee  ne  vos  conierai  gepbu» 
por  ce  que  n*apar(ieni  a  mon  livre.  Fors  toni  eoulemeni  m 
dirai  gè ,  qtie  une  bele  eonpagnie  dee  chevaliere  don  Roi  de  Ce- 
tiele  vindrent  en  Ldnbardie:  si  les  conduisireni  lenoet  en  kr 
navie.  Cele  eonpagnie  dee  ehetmliers  df  Eepagne  vindreni  a  Pem, 
ei  oni  comendee  la  guerre  eneonire  MUanee  (409) ,  ei  voni  io- 
maiani  le  pois.  Mes  plus  ne  vos  en  conierai ,  por  ce  que  il  n^apar- 
iieni  a  mon  livre  ;  ains  ienrai  mon  droii  conte  des  Venedem , 
par  cui  cestui  livre  fu  encomencies. 


CCCXXIIL 

Voirs  fu  que  Anconeians  s^en  alereni  a  Monsignor  rApo$UnUe 
Gregoire ,  ei  /treni  la  clamor  de  sor  Veneciens ,  ei  disireni  qtie 
Veneciens  les  derohoieni  a  rentree  des  flums  de  Lonbardie.  Ei 
cil ,  qw  nouvelemeni  estoii  sacres ,  ei  ne  savoii  les  breMege$ 
des  Veneciens ,  manda  a  Venise  son  mandemeni ,  que  il  leisaietU 
aler  les  Anconeians  pormi  les  flums  ^  la  ou  il  voloient:  ei 
Monsignor  li  Bus  n'en  fisi  riens ,  por  ce  que  il  ne  le  devoit 
fere.  Mes  apres  le  Concile ,  lors  quani  li  mesage  de  Venise  ofU 
pris  conge  de  Monsignor  PAposioille  ei  fureni  dtileuc  deporti  ^  li 
mesage  de  Ancone  que  au  Concile  oni  esie ,  furesU  venu  deimt 
FApostoille^  en  fireni  la  clamor  de  sor  U  Veneciens;  ei  Mansi' 
gnor  I^Apostoille  lor  disi:  CheiiiSy  vos  esies  mauveise  geni.  Te- 
nesiens  fureni  au  Concile ,  ei  pnques  n'en  parlastes;  <f  orendreii 
en  parles ,  que  il  s*en  suni  ales.  le  mul  que  U  Abbes  de  Ner- 
vdse  en  face  le  iugemeni  enire  vos  ei  Tenedens. 
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CCCXXIl. 


Lo  re  Nanfosse  [MS)  di  Castella  ìoviò  suoi  messaggi  allo 
Apostolo  Gregorio,  ì  qaali  dilMìaiO.:  Sire  ^  a  voi  ci  invia  Nostro 
Signore  lo  re  Nanfusse  di  Castella;  egli  vi  domanda  la  corona 
dello  Imperio,  perciò  che' fa  eletto  per  li  Baroni  di  Allema- 
gna.  E  Messere  lo  Appstolo  rispose  loro:  Che"  Baroni  di  Alle- 
magna  ne  aveano  elettn' anche  un  altro,  ed  a  quello  la  voleva 
egli  dare:  e  di  ciò  non  vi  farò  io  maggiori  parole,  fuor  tanto 
sok)  vi  dirò  che  una  bella  compagnia  di  cavalieri  del  re  di  Ca- 
stella vennero  in  Ejombardia,  e  si  li  condussero  Genovesi  in 
loro  naviglio,  e  quella  compagnia  di  cavalieri  di  Spagna  si  è 
venuta  a  Pavia,  e  vi  hanno  cominciata  la  guerra  in  contra  Mila- 
nesi (409),  e  vanno  danneggiando  il  paese.  Ma  anche  di  ciò 
non  ve  ne  conterò  più,  perchè  egli  non  mi  appartiene,  e  terrò 
mio  dritto  conto  dei  Viniziani  per  cui  questo  libro  fu  incomin- 
ciato. 

cccxxni. 

Vero  fu  che  Anconetani  se  ne  andarono  a  Monsignore  lo 
Apostolo  Gregorio,  e  ferono  di  sopra  Viniziani  il  clamore,  e  dis- 
sero che  Viniziani  li  dirubavano  air  entrare  dei  fiumi  di  Lom- 
bardia ;  e  quegli,  il  quale  novellamente  era  sacrato  e  non  sapea 
hrìvilegii  dei  Viniziani,  mandò  a  Vinegia  suo  mandamento 
che  lasciassoBo  andare  Anconetani  per  mezzo  i  fiumi  là  ove 
elli  volevano.  E  Monsignore  il  Doge  non  ne  fé'  niente,  per  ciò 
ch'egli  non  ne  dovea  fare.  Ma  appresso  il  Concilio,  allora 
quando  i  messaggeri  di  Vinegia  ebbero  preso  congedo  da  Mon- 
signore lo  Apostolo  e  furon  partiti  di  luogo,  i  messaggeri  di  An- 
cona, che  al  Concilio  erano  stati,  furono  venuti  davanti  lo  Apo- 
stolo, e  ne  fecero  il  clamore  di  sopra  i  Viniziani.  Ma  lo  Apostolo 
disse  loro:  Cattivi,  voi  siete  t^iilvagia  gente;  Viniziani  furono 
al  Concilio  ed  unqua  non  ne  parlaste,  ed  ora  a  punto  ne  par- 
late eh' elli  se  ne  sono  andati:  io  voglio  che  lo  Abbate  di 
Nervesia  ne  faccia  il  giudicamento  in  tra  voi  e  Viniziani. 

iUca.ST.IT.  Voi.  vili.  8« 
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CCCXXIV. 

Que  vo$  diroie  ie?  Cetui  Abbe$,  apre$  u  qUB  Mùmifnor 
l'ApotUÀlU  disi  que  iljfin  le  mgemeni ,  ei  U  k  fiii  apm  fve 
il  ot^fseu  et  ci  ce  que  moetrenni  de  draiiure  el  de  brit^ige  Fìr- 
necieus  ,eioiet  veu  ce  que  dieùieni  Ancandemeé  Ei  U  AJbbee  àti 
par  iugement ,  que  Anecmelmu  n'atafeAl  par  nut  ée$  fiume  qm 
deeetki  el  mer  Ariene ,  eane  le  cangie  dee  VeueeUne  ;  que  il  mi 
U  mer  de  Vemee ,  ei  tee  euireee  dee  fiume  (ilO).  Enei  ecm  wet 
acce  oi,  fu  donee  li  iugement  emre  Veneeiene  et  Ancómetane  per 
li  comandcment  de  Moneignar  ^ApaetoiUe  Crregaire ,  eqnte  U 
Concile  que  fu  fati  a  Lion  en  MCCLXitlli  ane ,  el  tneù  ù 
iuing ,  a  la  feele  Saint  lohoM  ;  et  fu  anmcnteee  l€e  kiree  qm 
Anconetane  avoient  euee  de  PApoetoilk. 


CGCXXV. 

Que  ix>s  diroie  ie  1  Voe  aves  ot  sa  en  ariere  coment  la  guerre 
que  entre  Veneeiene  et  Boloignes  fu  encomeneiee ,  et  a  quel  fin  cele 
guerre  vini.  Me$  apree  cele  guerre  Boloignes  e'en  akrent  a  keet 
de  sor  une  vile  que  l'en  apek  Forlins^  et  furent  illeue  pres  fue 
desconfis  et  maubaillis;  el  retamerent  en  Bohigne  mult  Kanlemi- 
meni,  Apres  manderent  il  a  un  prudnme  que  Fen  apek  Mauéeise 
Teste  (cetui  est  un  ciiains  de  une  vik  que  Pen  apele  Rimasu)  ;  et 
li  donerent  Boloigne  en  garde,  el  k  fiat  chewteins  de  kr  vik.  Et 
ril  fu  orguilkus  \  el  s*en  aia  de  sor  Faence  a  bek  canpagnie  de 
vhevaliers  :  doni  il  furent  ilkuc  desconfis  ,  et  prie  urne  grant  par- 
fie  {kìì\ 


CCCXXVI. 

Apres  cele  desconfiture ,  monta  san  àrgeuil  plus  et  pks , 
cf  manda  pres  et  loinq  por  ses  amis ,  et  s^en  oiseirenl  de  Bohi- 
gne (412)  a  hosf  bandie  ,  et  lor  maislre  confanon  iaus  (kìS\;et 
furent  vcnus  devant  Faence,  Li  Eveague  de  la  vik  et  su  clergici 
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CCCXXIV. 

Che  fiatò  M  Quello  Abbate,  poi  che  Monsignore  Io  Apo- 
stolo disse  che  ne  dolesse  avere  il  giudi tìo,  si  Io  fece,  appresso 
ditegli  ebbe  fedoto  ed  odito  ciò  ciie  mostrarono  di  dlrittara 
e  di  brifiiegio  Viaisittiii,  ed  udito  e  veduto  elò  che  in  centra 
dieevaoo  Aoeoiieiaiii:  ed  appresso  tutto  ciò  lo  Abbate  disse  per 
giodleamento  ehé  Anconetani  non  andassono  per  nullo  dei 
■ami  ehé  damio  mS  mare  Adriano  senza  il  congedo  de'  Viqi- 
tisni»  ehè  esso  é  fiate  di  Vinegia ,  e  per  ciò  sono  di  lei  le  cn- 
Mile  del  flnml  (itO).  In  eosl  come  voi  avete  udito  fu  dato  il 
gilldicaoieQlo  in  Ira  Viniciani  ed  Anconetani,  per  la  volontà  di 
Monsignore  lo  Apostolo  Gregorio,  appresso  il  Concilio  che  si 
ebbe  à  lione,  nelT  anno  AICCLXXIV,  nel  mese  di  Giugno,  alla 
festa  di  Santo  Giovanni  ;  e  fiirono  annientete  le  leUerie  cl^c 
Aoooneiaiii  aveano  avute  dallo  Apostolo. 

CCCXXV. 

Che  vi  aiKfarò  io  divisando?  Voi  avete  udito  qua  in  addietro 
oome  la  guattì,  che  in  tra  Yfnlziani  e  Bolognesi  era,  fìi  in- 
cominciala, ed  a  qOìil  Une  quella  guerra  venne.  Ora  appresso 
dò  Bolognesi  se  ne  andaroQo  ad  oste  di  sopra  una  cittade  che 
ht  in  nome  Forlì,  e  colà  furono  in  gran  parte  che  presi  che 
disconfittì  e  malcond,  e  ritornarono  ìq  Bologna  laolto  ontosa- 
mente Appresso  mandarono  elii  ad  un  prode  uomo,  che  si 
dice  Messere  Malatesta.  È  colui  un  cittadino  di  una  cittade  che 
si  nomina  Rimino,  ed  a  lui  diedero  Bologna  in  guardia ,  e 
fèronlo  capitano  di  lor  cittade:  e  quegli  fu  orgoglioso,  e  se  ne 
«foéò  di  sopra  Faenza  a  bella  compagnia  di  cavalieri,  donde 
elli  furono  colà  diaconfitti  e  presi  Ui  gran  parie  (411}. 

GCCXXVI. 

Appresso  quella  disconfittura  montò  suo  orgoglio  più  e 
fra,  e  mandò  presso  e  lungi  per  suoi  amici,  e  se  ne  usci  di 
Bologna  (412)  ad  oste  bandita  e  suo  maestro  gonfalone  innan- 
M  (413)»  e  furono  tiUti  vcputi  da>anii  Faenza.  IJ  Vescovo  della 
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li  Freres  Preschears  et  Freres  Menors  et  auires  rehgios  oi$9Ìrent 
de  la  vile ,  et  crierent  merci  as  Bolmgnet^  que  il  n'en  gastoioU  la 
contree  ne  la  vile ,  et  que  eil  dedens  fenmt  lor  comainàemau. 
Et  Boloignes  lor  distrent ,  que  tuU  viegnent  merci  erier  tutiUef 
tnains ,  et  se  metent  en  lor  menaies  ;  et  cìohm  que  U  wdrml 
ocirCf  Qciront;  et  ciau$  que  il  ne  vodront  ocire^U  leieeront  e»  t)ie: 
et  aturement  ne  U$  leiseront  eechaper.  La  nooele  vini  en  Feenee, 
ou  li  nohle  Cuem  de  M&nt  Feuiran  estoit:  et  guani  il  ai  ce ,  il 
eicria  t^enseigne  ;  et  lori  courent  trettuU  cil  de  la  vUe  ot  armes, 
et  t*en  oisirent  hors  de  Faenee^  a  chewil  et  a pie^  et  se  ferirent  tu 
la  chevalerie  de  Boloigne  (klh).  MeSf  ee  la  fusieSf  seignors ,  Me» 
peusies  avoir  veu  chev€Uiers  eUntre  et  verser  par  tere  »  et  Boloigm» 
fuir:  cil  se  n^eschaperent  que  bien  estoient  momtee.  Li  peufle 
d^iaus  remestrent  el  eAonp,  mult  bien  rengies  de  eoe  lor  confanea: 
mes  ce  fu  por  noiant. .  Et  ne  porquant^  un  noble  ehevaUer  de  Be- 
loigne^  que  Fen  a^loit  sire  Nieolau  de  Baeheler^  eseria  s'en- 
seigne,  el  disi:  He  coment  sera  ce  ?  Leiserans  noe  iei  noirepsupk 
perir?  Et  lors  leisa  core  en  la  conpagnie  de  CCC  chevaKers  :  mes 
ce  fu  poine  gastee ,  que  cebii  prudome  fu  oeis  ;  et  eitde  sa  ceopa- 
gnie  el  li  peuple  de  Boloigne  fu  prie  et  menes  en  Faenee.  Si 
furetìt  par  conte  pliu  de  Vili  mil  homes  (415).  Mes  a  toni  me 
teirai  gè  a  parler  d'iaus.por  ce  que  il  n'apar tieni  pas  a  mon  ìivrs; 
jet  vos  conterai  de  ce  que  a  mon  livre  aparlient^ 


CCCXXVII, 

Or  dil  li  contes ,  que  droitement  a  celui  lens  que  Boloigni$ 
furent  desconfis ,  ensi  con  te  vos  ai  conte  sa  en  ariere ,  monde - 
reni  cil  de  Cervie  a  Mesire  Laurens  Teuple ,  li  noble  Du$  de 
Venise ,  el  a  son  consoil ,  gue  il  envoiasent  prendre  Cervie  come 
sa  vite  meismes ,  et  que  de  lors  la  tiegne  come  sa  vile  :  et  ce  fu 
en  l'an  de  Fincamacion  de  Notre  Signor  lesu  Crisi  MCCLXXV* 
ti  mois  de  iugnel.  Monsignor  li  Dus  fisi  erraument  asenNer  $en 
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ciltà  e  saa  Cheresia,  ì  Fratelli  Predicatori  e  Minori»  ed  allri 
Religiosi  asciroQO  della  cittade  e  gridarono  mercè  ai  Bolognesi, 
che*  non  ne  guastassero  la  contrada  nò  la  città;  e  che  quelli 
di  dentro  farebbono  loro  comandamento.  I  Bolognesi  loro  dis- 
sero, che  tutti  ?egnano  mercè  gridare  a  giunte  mani  e  si  met- 
tano in  loro  discreiione,  e  quelli  che'  vorranno  uccidere,  ucci- 
deranno, e  quelli  che  non  vorranno  uccidere,  lascierannoli  in 
vita,  che  altramente  non  li  lascieranno  iscapare.  La  novella 
venne  in  Faenza  ove  il  nobile  Conte  da  Montefeltro  era ,  e 
quando  egli  udì  ciò,  non  ismarrl  punto,  ma  anzi  si  gridò  sua 
insegna;  ed  allora  corsero  tutti  quei  della  cittade  alle  armi,  e 
se  ne  uscirono  per  disperati  fuora  di  Faenza  a  cavallo  ed  a 
piede;  e  si  ferirono,  siccome  nella  morte,  nella  cavalleria  di 
Bologna  (ktk).  Allora  se  là  foste  stati ,  o  Signori ,  bene  potreste 
aver  veduto  cavalieri  abbattere  e  versare  per  terra,  e  Bolognesi 
fuggire,  e  quelli  se  ne  iscaparono  soli  che  bene  erano  montati. 
Il  popolo  di  Bologna  rimase  nel  campo  molto  bene  arringato  di 
sotto  suoi  gonfaloni;  ma  ciò  fu  per  niente:  e  non  pertanto  un 
nobile  cavaliero  di  Bologna,  che  Tuomo  appellava  Messere  Ni- 
oolaoda  Bacelliere,  gridò  sua  insegna,  e  disse:  Eh  come  sarà 
ciò,  che  noi  lascieremo  qui  nostro  popolo  perire  di  mala  morte! 
Ed  allora  lasciò  correre  nella  compagnia  di  CCC  cavalieri  ;  ma 
anche  questa  fu  pena  gittata,  che  dalla  soperchia  rabbia  de'Faen- 
tini  quel  prode  uomo  fu  ucciso  e  quelli  di  sua  compagnia  lo 
furono,  ed  il  popolo  di  Bologna  fu  preso  e  menato  cattivo  in 
Faenza,  siccome  berbici;  e  si  fu  per  conto  più  di  VII!  mila  uo- 
mini (415).  Ma  a  tanto  mi  tacerò  io  a  parlare  di  loro,  e  vi  con- 
terò di  ciò  che  si  pertiene  a  mio  libro. 


CCCXXVII. 

Or  dice  il  conto  che  diritlamenle  a  quel  tempo  che  Bolognesi 
furono  disconfltti,  in  così  com*  io  vi  ho  conlato  qua  in  addietro, 
mandarono  quelli  di  Cervia  a  Messere  Lorenzo  Tiepolo,  il  nobile 
Doge  di  Vinegia ,  ed  a  suo  Consiglio,  che  egli  inviasse  prendere 
Cervia  come  sua  cittade  medesima  e  che  da  allora  come  sua  la 
tenesse; ^e  ciò  fu  nell'anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor 
6mà  Cristo  MCCLXX  nel  mese  di  Luglio.  Monsignore  il  Doge 
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cmmU,  et  fu  mìm  Fomt$  rire  lohm  Mariiin  (kM)  dt  Cmk, 


si  i^€n  ala  e»ìe  pari ,  $i  Éini  h  vih  par  MiMm^mr  Hlìmél 
p9r  Veniu. 


CCCXXVIIL 

De  la  trwe  qm  fait  fm  enire  Veneekme  ei  hmm$ ,  flwtt  k 
sinirem  ftien  iueqm  au  terme  de  V  ane.  Bndememiers  gm  k 
dmMt  faittir ,  parchaeereni  tmU  li  Freree  Preeeheors  (ee  fieprm 
Felipe  et  frere  Damel ,  et  ìi  prwr  dee  Freree  Preeekeore  de  lem, 
et  a^eue  hU  u»  autre  frere) ,  que  il /Iremt  trivee  de  reehefimfm 
a  H  ane  (417).  Et  lare ,  draitement  apree  eele  trite  que  fmtepi^ 
enire  Yeneeiene  et  lenoee ,  lì  iaire  apree  la  feete  de  Natre  Dana 
demi  aanet ,  merut  li  noblee  Bue  Meeire  Laurent  Teuple ,  de  em 
ie  voe  ai  fait  tant  de  meneion  en  man  Uvre  ;  que  ea  renomm  ee- 
rait  pormi  le  munde ,  que  en  ereelientee  que  em  painimme.  Dmit 
ie  veni  que  vos  eaches ,  que  de  sa  mort  furent  uéuU  caraeiee  Ve* 
neeiene,  petis  et  grane:  et  bien  aparut  a  fenfbir;  qme  wudt  fa 
plaint  et  piare.  Voe  uvee  •§  eament  U  noblee  Due  Meeire  Lau' 
rene  Teuple  est  mort  apree  li  iors  de  Notre  Dame  demi  aemt  ; 
et  saches,  que  U  fu  enseveli  a  Freres  Prescheare^  un  eamedi, 
en  une  tunbe  ou  gisoit  san  pere  «  li  nobie  Due  Meeire  leqae 
Teuple  ^  de  cui  ie  f>os  ai  fait  muli  grant  menciom  en  man  Uvre; 
et  aveuc  lui  esloit  en  eele  tonbe  san  frere,  li  Cuens  lohan  de 
Quers  (ilS) ,  cui  Des  ait  les  armes.  Mes  au  melre  Meeire  Leu- 
rens ,  li  noble  Due  de  Venise ,  en  la  tante ,  se  la  fusies  (419),  si- 
gnors ,  bien  peusies  acoir  (420)  grant  plaint ,  paumes  batre  de  tetes 
pars ,  homes  plarer ,  petis  et  grane ,  dames  et  menue  geni.  Mes 
a  tant  me  levai  ie  de  center  di  li  haut  Dos ,  cui  Des  ait  Farme  : 
et  vos  conterai  de  la  lecion ,  eo$nent  eie  fu  faite ,  dQu  Dhs  qìu 
fu  esleu  apres ,  et  en  quel  maniere. 


CCCXXIX. 

Ci  endroit  dit  U  contee ,  et  la  wreie  estoire  de  dueat  k  tei- 
meigne,  gue  Ven  met  en  eeerit  U  Due  de  Venin  en  Metre  de  per- 
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fece  r^llamente  assembrare  sao  Consiglio,  e  ?i  fa  eletto  Pode- 
stà di  Cervia  Messere  Giovanni  Itoresino  (&i6)y  il  quale  se  ne 
andò  a  quella  parte,  e  tenne  la  cittade  per  Monsignore  il  Doge 
e  per  Vinegia. 

CCCXXVIII. 

Delia  triegua  che  latta  fd  id  tra  Viniziani  e  Genovesi  mollo 
la  tenner  bene  sino  al  termine  de'V  anni ,  ed  io  domentre  ch'ella 
dovea  fallire  procacciarono  tanto  i  F'ratelli  Predicatori  (  ciò  fu 
Frate  Filippo  e  Frate  Daniele  ed  il  Priore  de'  Fratelli  Predica- 
tori di  Genova,  e  con  lui  un  altro  Frate  )  che'  ferono  triegua  di 
ricapo  sino  a  II  anni  (4>lt].  Ed  allora,  dirittamente  appresso 
«{uella  triegua  che  fatta  fu  in  tra  Viniziani  e  Genovesi,  il  giorno 
appo  h  fèsta  di  Nostra  Donna  di  mezzo  Agosto,  mori  il  nobile 
Doge  Messore  Lorenzo  TiepolOf  di  cui  io  vi  ho  (atto  tanto  di 
meazioiie  io  mio  libro.  E  bene  la  ana  nomèa  correva  per  mezzo 
il  Biondo,  che  in  Cristianitade  che  in  Pagania;  donde  io  voglio 
che  voi  sappiate  come  di  tua  morte  furono  molto  corucciosi 
Viniziani  piceoli  e  grandi ,  e  bene  apparve  al  soppelirlo ,  chò 
molto  vi  fu  pianto  e  ploralo.  Voi  avete  udito  come  il  nobile 
Doge  Messere  Lorenzo  Tiepolo  è  noiorto  appresso  il  giorno  di 
Nostra  Donna  di  mezzo  Agosto;  ora  sappiale  che* fu  insoppelito 
ai  Fratelli  Predicatori  un  sabbato  in  una  tomba,  ove  giaceva  suo 
padre,  il  nobile  Doge  Messere  Iacopo  Tiepolo,  di  cui  io  vi  feci 
a  suo  tempo  molto  grande  menzione,  e  con  lui  era  in  quella 
tomba  suo  fratello  il  conte  Giovanni  di  Cuerso  (418),  di  cui  Iddio 
abbia  le  anime.  Ma  al  mettere  Messere  Lorenzo  il  nobile  Doge 
di  Vinegia  nella  tomba,  se  là  foste  (419)  slati,  o  Signori,  bene 
potreste  avere  udito  e  veduto  (430)  grande  piantOi  e  palme  bat- 
tere da  tutte  parti ,  e  plorare  uomini  piecoli  e  grandi ,  e  donne 
e  donzelle  e  minuta  gente.  Ma  a  tanto  mi  lacerò  di  contare  dello 
alto  Doge»  coi  abbia  l'anima  Dio,  e  vi  conterò  della  elezione  sic- 
come ella  fu  £Bitta  del  Doge  che  eletto  fu  appresso,  ed  in  quale 
maniera^ 

CCCXXlX* 

Qui  diritto  dice  il  conto»  e  la  verace  istoria  del  Dogato  lo 
testimonia  (perchè  mettonsi  in  iscritto  i  Dogi  di  Vinegia  in  un 
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chmmin (t21i: 

il  esi  eiieu  Ftm  frt9  tornire.  Bi  ie  Mmisire^  te  cmi  wm  poa  mmr 
tnofi  nam  ia  e»  arUrt  el  pr»k  de  mor  Iwrt,  wteeUriit  mteki  ée 
emrire  les  estaùres  de  Venise:  Met  ie  Me  forpemeai  em  mmi  cmr^ 
que  te  etoit  (i22)  outrage  trop  grani  ee  ie  ne  mteiee  en  eeerii 
M  drùitemeni  tetUnre  et  k  Mf»  imo» ,  eomeni  eie  fu  mgtmnt 
eetablie  et  [aite,  et  k  nom  don  Due  qm  il  eeUnreni^  ef  le  mm  é 
cinus  que  Imfirent^  et  twu  maniere  et  tmUrt. 


CGGXXX. 

Ze  m'eetme  n  Im  taUe  de  In  mer  de  Fautt ,  om  tmie  $n/et  Ve' 
neciens  en  eslaient  Viedmnim  de  cele  tnble  (US).  Le$  non»  de  eiom 
troie  sages  Viedomini  doi  gè  bien  wnmtecoir  en  cesini  eante:  ce 
fk  tire  Simon  Parodie ,  «ire  Dimeneke  Bon  «  et  eòre  Mann  Beroe, 
Que  lori  quanl  li  estalAisement  de  la  leeion  fu  folte  a  eslire  (Uil- 
Dut  de  Venise ,  ufi  d^iaus  le  m*aforta  teserit  en  nme  earte  de 
perehemin  ;  el  quant  ie  le  vi ,  il  me  plot ,  qne  en  tei  wmùere 
awit  este  esleu  tautre  Dos  »  cui  Dee  ait  Fanne.  le  le  wù$  en 
fnon  livre ,  tot  ensi  con  ie  le  voe  devieerai. 


CCCXXXI. 

Or  sachies  gue  iì  fu  eetablie  tot  eiu»,  que  tuit  di  don 
Coneoil  devoienl  aler  en  li  Palei  au  comoil  ;  et  lors  devoitnt 
àener  congie  a  tos  ciaui  que  mains  auroienl  de  XXX  am^  et 
cil  devoienl  descendre  dou  Palei  ;  et  ciaue  que  remaetrent  en  li 
Palei  au  comoil ,  doivent  atre  nonbree ,  et  por  ehascun  diam 
metre  une  belate  enargentee  :  et  ne  porquant ,  XXX  de  ciaus  he- 
lotes  devoienl  eetre  endoree  ;  et  li  queli  if  tota  auront  ks 
XXX  balotes  doreee ,  devoienl  remagnir  en  li  Palei ,  et  li  autrei 
devoienl  deeendre  dea  Palei.  Ciaui  XXX  homee  que  doivent 
retnagnoir  en  li  Pales ,  devoienl  geter  ion  entr^iaui ,  et  re- 
magnoir  Villi  homei  ;  li  queli  Villi  hotnei  devoienl  eslire  ^  p^r 
voncordance  de  VII  homei ,  XL  homee  ;  li  queli  XL  homes  de- 
roient  giter  ion  inlr'iauii  et  romagnir  XII  homei;  li  queU 
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Ubro   di  pergaoMoa  secondo  che'  sono  eletli  V  uno  aippreasjo 

l'altro) .(^2^)«  ^^  voglio  io  ohe  ?oi  sappiate  come  io 

Maestro ,  di  eai  voi  potete  sapere  il  nome  qua  io  addietro  vkA 
prologo  di  mio  libro,  mi  era  arrestato  di  scriverò  le  istorie  di 
Vinegìa ,  né  voleva  dirne  più  oltre;  ma  mi  sono  ansato  in  mim 
onore  che  sarebbe  (422)  oltraggia  troppo  grande  se  io  non  se- 
guissi a  mettero  in  iscritto  lutto  dirittamente  mia  istoria,  e 
con  essa  la  savia  elezione  del  Doge,  siccome  ella  fu  diserela* 
mente  istabilita  e  fatta,  ed  il  nome  del  Doge  che  ne  fu  eletto, 
ed  i  nomi  di  quelli  che  lo  elessero. 

CCCXXX. 

Era  io  dunque  aUa  tavola  del  maro  di  Vinegia  ove  III  savi 
Vlniziani  erano  visdomini  di  quella  tavola  (423):  ed  i  nomi  di 
que^  III  savi  visdomini  deggio  io  bene  menlorure  in  questo  conto: 
ciò  furono  Messere  Simone  Paradiso,  Messere  Domenico.  Buono 
e  Messere  Marino  Baroeio.  Et)  allora  quando  lo  stabilimento 
della  elezione  fu  fatto  ad  eleggero  (424)  Doge  di  Vinegia,  V  uno 
di  essi  me  lo  apportò  scritto  in  un  brevicello  di  pergamena,  e 
quando  io  Io  vidi,  si  mi  piacque,  perché  in  tale  nuioiera  era 
staio  ele&to  l'altro  Doge,  di  cui  Dio  abbia  T  anima;  e  sì  io  lo 
misi  in  mio  libro  lotto  in  cosi  come  ve  lo  vorrò  divisando. 

CCCXXXL 

.  Ora  sappiate  eome  effi  ^^  stabilto  the  tutti  i  savi  di  Con- 
siglio dovessero  andare  in  palagio,  e  dovesservi  dare  congedo 
a  lutti  quelli  che  meno  avrebbono  di  XXX  anni,  si  che  li  fa- 
cessero discendere  del  palagio.  E  quelli  che  vi  Irimaneisero 
a  Consiglio  doveano  essere  noverati,  e  per  ciascuno  di  loro 
mettere  una  pallottola  inargentata,  e  non  pertanto  XXX  di 
quelle  pallottole  doveano  essere  inorate.  Le  palle  traevansi,  e 
quali  tra  loro  avrebbero  le  XXX  inorate  doveano  rimanere  nel 
palagio,  e  quali  no,  doveano  discenderne.  Quei  XXX  uo- 
mini che  doveano  rimanere  gittavaoo  sorte  in  tra  loro  a 
noB  essere  più  di  IX  uomini;  i  quali  IX  uomini  doveano  eleg- 
gero, per  concordanza  di  VII,  XL  uomini:  i  quali  XL  dove- 
vane  gittare  sorte  in  tra  loro  e  rimanere  XII  uomini,,  i  quali 
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Di  ktmer  énoimi  etiire,  par  em^eordamce  de  Vili  kh 
JXr  t— PI  ;  U  queb  XXV  homes  devoiemt  ioir  un 
M ,  cf  nwmgnmr  Villi;  K'queli  Villi  homa  e$lmih 
tmmm^mee  ée  VII  ,XLV  homes  ;  KquOi  ILVk- 
§9tfr  $ort  emtf^mu ,  el  remagnoir  en  II  km»; 
h  fwlr  II  lmmt$ ,  pat  eomooràmce  de  Villi  homeSf  imM 
SLIImme$;KfmebXLIhome$^pareuneardameedeXIV, 

tMr9  Dm$  fu  Feiitfe. 

CCCXXXH. 


Vm  me$  m  camemi  h  ConiUKen  que   remaie  Rtton  éu 
émfmi  et  Tmùe .  ti  Fornire  CantùU  etfift  itablireni  (425)  ei  atìn- 
rmt  pmftwimi  m  eritre  Dm,    Tiers   iors  a   Fisue  ée  aoMl,  U 
mMm  C0m$iHerf ,   Re$er$  dou  dmat  de  Venise ,   au  ttmer  iu 
ektrhtf ,  /èremi  mmMer  li  fetale  de  Veniee  en  Flgìiee  de  Jfm- 
fifteor  Seùm  Mear;  ef  fiumi  il  fureni  asenbk ,  li  maieire  Cm- 
tfUer  dem  darmi  de  Feiitte,  que  fen  apek  sire   Caurmi  (UB)f 
comefum  a  lire  ;  el  disi  emment  li  sage  ConsoiI  peiis  H  freme, 
H  li  mobles  XL  kmmes  mcoiemi  esiabli  (lOI)  ei  aiire  a  tsUn  mm 
Due  :  ei  Iors  divisa  am  pemple  [488]  la  keion ,  cameni  dieeoii 
esirt  faiie  et  en  quel  maniere ,  tot  enei  con  ie  vos  ai  conia  m  ei» 
ariert.  Et  Iors  demisa  li  sairement  que  li  Dus  devoit  fam ,  el 
coment  i7  $i  deroit  tenir  au   consoli,  et  maintenir  soi  deu  tot 
$elonc  lì  consoil  que  li  sera  dones.  Et  quant  il  ot  dou  tot  conte, 
qu€  grant  mase  de  paroles  seroit  a  oir ,  iura  un  home  de  sor 
forme   des  tos  a  tenir  por  Dus  de  Venise  celui  que  esleu  sera 
Dus ,  ensi  com  nos  roe  avons  conte  ;  et  apres  fu  loes  dou  peuples 
a  haute  vois .  en  FEglise  de  Monsignor  (429)  Saint  Marc,  Lors 
fìi  dones  cangie  a  tos  li  peuple. 


CCCXXXIII. 

Que  vos  diroie  ie?  Le  consoil  fu  asembles ,  et  lors  fu  èms 
rnngie  a  tos  ciaus  que  n'avoient  pas  XXX  ans  ;  et  quant  il 
furcnt   desendus    dtm  Pales ,  cil  qui  remestrent  fureni  errw- 


CRONACA  VENETA  091 

XII  aveaoo  ad  eleggere,  per  concordanza  di  Vili,  XXV  acmi- 
ni;  i  quali  XXV  doveano  gittare  sorti  in  tra  loro,  si  che  a 
IX  rimanessero;  i  quali  IX  eleggere  doveano,  per  concor- 
danza di  VII,  XLV uomini:  i  quali,  giUabdo  sorti  in  tra  loro, 
rimanessero  in  XI,  che,  per  concordanza  di  IX  uomini ,  ne  do- 
veano  eleggere  XLI:  i  quali  XLI,  per  concordanza  dì  XXV, 
doveano  finalmente  eleggere  il  Doge  in  Vinegia. 


CCCXXXII. 

Voi  avete  udito  si  come  il  Consigliere,  che  rimase  ret- 
tore del  Dogato  di  Vinegia,  e  V  altro  Consiglio  cosi  stabili- 
rono (425)  e  fermarono  saviamente  ad  eleggere  Doge:  ora 
sappiate  come,  al  terzo  giorno  alla  uscita  di  Agosto,  i  no- 
bili Consiglieri  rettori  del  Dogato  di  Vinegia,  al  sonare  delle 
campane,  ferono  assembrare  il  popolo  di  Vinegia  nella  Chiesa 
di  Monsignore  San  Marco;  e  quando  tutti  furono  assembrati ,  il 
Maestro  Cancelliere  del  Dogato,  che  V  uomo  appella  Messere 
Corrado  (426),  cominciò  a  leggere,  e  disse,  come  il  savio  Con- 
siglio piccioli  e  grandi,  e  i  nobili  XL  uomini  aveano  istabi- 
lito  (427)  e  fermato  ad  eleggere  un  Doge;  ed  allora  divisò  al 
popolo  (428)  la  elezione»  si  come  ella  dovea  essere  fatta  ed  in 
quale  maniera,  tutto  in  cosi  com*  io  vi  ho  contato  qua  in  ad- 
dietro. Ed  aUora  divisò  il  sacramento  che  il  Doge  dovea  fare, 
e  come  egli  si  dovea  tenere  al  Consiglio,  e  mantenere  sé  del 
tutto  secondo  che  gli  sarà  detto;  e  quando  egli  ebbe  del  tutto 
contato  ciò,  che  grande  massa  di  parole  sarebbe  a  ridire,  giurò 
un  uomo  sopra  V  anima  di  tutti  a  tenere  per  Doge  di  Vinegia 
quello  che  sarà  eietto  Doge  in  cosi  come  noi  vi  abbiamo 
contato:  ed  appresso  fu  lodato  tutto  ciò  dal  popolo  ad  alta  voce 
nella  Chiesa  di  Monsignore  (429)  San  Marco,  in  fine  di  che  fu 
dato  a  tutto  il  popolo  il  congedo. 

CCCXXXIII. 

Che  vi  dirò  io?  il  Consiglio  fu  assembrato,  ed  allora  furono 
congedati  tutti  quelli  che  non  avevano  punto  XXX  anni:  e, 
quando  e'  furono  discesi  del  palagio ,  que'  che  rimasero  furono 
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I,  cf  rtmmtremi  TUH  Amml  C»  IX 
oinifliee  ér  VII  kmtm ,  tdmnmi  XL 
fui  fmremi  H  Vini  kmmn  qmi  ahtnmi  U  IL  kamtet^  k  km 
dirai.  Sire  [kSi)  laeoh  DmmM  (kS±) .  sin  Felipe  Mue ,  nrt  ter- 
iehme  Tnm ,  sire  Fiere  OKs  (tO) ,  sire  Mmnm  Gmmtriei^  mn 
taqme  Tidal^  sire  Fiere  BouUm ,  sire  lokmm  Cmrm ,  sire  lir 
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de  VII kames  fsisrmi  mi  waksii  UuisU' 
^  H  rsmssÈrmi  HI.  CU  XH  kmsm.  pv  esmemdmmé 
Vili  kames,  eOmrsmi  IlVkmmes:  H 
eù  XII  kmmes  ^  ie  ès  ves  ékrm 
Mmim  Bmdùrr ,  sire  Hkoìmm  armadi  (43fc),  aire  ttstrim 
mffwe  9  sire  #MMn  Cattrsa  «  sire  utfise  Teufle  ^  sire  Mafse  Ssìfa^t 
sire  Smsore  Beake  «  swe  lohua  FsKnss^  «  sire  msesssa  9erws  ^  stft 
hkam  Grademe  ei  sirs  Arsire  Basdmss.  Cee  XII  kmmss  sskmmi 
U  XXV  komesy  ei  eU  XXV  feteretU  sore^ ei  rawuii ■■! H ks- 
mes;  U  qutis  moee  hames ,  par  emseordmmce  de  TII^  etèeteei 
XLV  kemes :  ei  se  smeair  veke  fw'  fkremi  U  IX  komm,  ielseet 
dirai.  Sire  Àntaime  Samvnmee,  sire  Tomaeis^  htsOeimf  sire 
Lauremquin  Trevisan^  sire  Suds  Vemer;  sire  Mafre  Ifififli, 
sire  BerteUme  Iki  Mstg^^  sire  laqwe  terge  ^  sire  Mare  Aeri», 
sire  Eaqme  Dandie.  daus  XLV  kemes  qmeil  eeltsrssUp  feUreet 
les  sors ,  et  remesiremi  XI.  CU  XI  kmmes ,  por  emneerdmes  és 
Villi  hmskes ,  eslurent  XLI  homes  ;  et  li  nom  dee  XI  hesses  essi 
gè  que  txfs  sades.  Sire  Marisa  Moresim^  sire  Mane  iarge.smt 
Mann  Pmntem ,  sire  (435)  Fiere  Sedsmeen,  sm  Meare  Da  Me^. 
sire  laqme  Dandie,  sire  Limare  Tran^  sire  Nieoiam  dm  Carnei, 
sire  Marc  Brasokm,  sire  lohans  Bemke,  sire  Marc  MiMeL 
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rattamente  noTerati  quanti  elli  erano,  e  per  ciascono  di  loro 
fo  fatta  una  pallottola  inargoìtata,  e  non  per  tanto  XXX  delle 
pallottole  furono  inorate  e  poste  insieme;  ciascuno  ne  prese  una, 
eqiMli  per  sorte  ebbero  le  inorate  rimatero  ari  palagio,  e  gli 
altri  se  ne  andarono  fuora.  Quo*  XXX  uomiiii  ohe  r ImcMM  ntf 
palagio  gittarono  sorti  (496)  ià  tra  loro  e  rimasono  IX  nomisi. 
Que'IX  uomini,  per  concordanca  di  VII,  ne  elesaero  XL;ì0  se 
saper  volete  chi  forano  i  IX  uomini  che  elessero  ì  XL,  io  li  ti 
dirò:  Messere  (431)  Iacopo  Davide  {U2],  Messere  FìKppe  Steno, 
Messere  Bartolomeo  Trono,  Messere  Piero  Obizzo(433],  Mes- 
sere Marino  Gabriello,  Messer  Iacopo  Yidale,  Messere  Piero 
Belano,  Messere  Giovanni  Caroso,  Messere  Lionardo  Mino. 
Que'  XL  uomini  che  furono  eletti  per  essi  IX,  a  concor- 
danza di  VII,  gittarono  sorti  in  tra  loro  secondo  lo  sttibillmen- 
to  e  rimasono  Xlf .  Quei  XII ,  fer  cottcovdansa  di  VII! ,  eles- 
sero XXV  nomini;  e  se  saper  volete  cM  Aifom  quei  XII  io 
ve  li  dirò':  Messer  Piero  Susendelo,  Messer  Marino  Badoero, 
Mossero  Wcolao  Agnadi  (4M) ,  Mossero  Marino  ftsqualigo , 
Hessero  Giovaìmi  Quirhio ,  Mossero  Iacopo  f^iepeio ,  Mossero 
hkctìpo  DolBno ,  Mossero  Maree  Bembo ,  MeMero  Gjevami 
Pdhnò,  Messtett  Giovanfli  Barbo,  Messero  Gfofanoi  >6rade- 
iilgo,  Messere  Andrea  Botano.  Qoesti  XH  uoMini  «lessero  i 
XXV,  ed  i  XXV  gettarono  "sortie  rimasono  IX:  li  quali  IX,  per 
concordanza  di  VII,  ne  elessero  XLV.  E  se  saper  votele  chi  iu- 
Mno  i  IX  uomini,  si  dkoweli  ^ai  approaso:  Messere  Antomo 
Sominzo,  Messero  Tommastalo  GUnstiniano,  Messero  Lorensino 
Trivisano,  Messero  Eustachio  Veniero,  Messere  Manfredi  Migla- 
no.  Messere  Bartolomeo  da  Mugla,  Messero  Iacopo  Zorzi,  Mes- 
sero Marco  Aurio»  Messero  Iacopo  Dandolo.  Quei  XLV  uomini 
che  questi  elessono  gittarono  le  sortì  e  rimasero  XI,  i  quali 
SI,  per  conoordfltoza  di  IX,  ne  elessono  XLL  Ed  i  vnomi  degli 
XI  uomini  voglio  io  che  voi  sappiale:  Messero  Marino  Moresino, 
Messero  Marino  Zorzi ,  Messere  Marino  Pantano^  Messer  (435) 
nero  Salamon,  Messer  Marco  da  Mng^,  Mossero  Iacopo  Oao- 
dcflo,  Messero  Lionardo  Vrono,  Messero  Niodiao  4a  CoMle, 
Messere  Marco  Brasolano,  Messere  CSovamii  Benip^JilMflre 
Maroo  Midièle. 


»« 
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GCCULXIV. 

CU  ILI  home$  fm  ed  XI 
de  Vini  home$,  fiarmi  sem  m  U  PékM 
voi  saekes  ìa  nomt  (496)  éa  moUet 
estaieni  ReUtrs  dam  due&i  ée  ¥t 
Marc  Badouer,  mrt  lokam  Fmnlm^  mrt  Mere  Bmkmi,  m 
Mare  Barbe  ^  mre  Mare  CamJmwL 


CGCXXXV. 

Ci  mordi ,  apree  que  U  ILI  hama  fiarmt  mrtM  em  U  Mo. 
Me$ire  BerUìmt  Courim,  U  Evetqm  de  Temae ^ fui omM/t m 
clergie  de  Venite  Me ,  et  U  Freret  Prtukemn  cf  Freret  Memm. 
et  U  autres  reUgioe  ;  et  nindremi ,  a  toiet  le  erme  d'mr§emt  (437) 
devani  iaui ,  et  firewt  k  froeeeùm  a  Mmuigmor  Smini  Marc 
Et  avetéc  iaut  fa  Menre  Fiere  Caraùr^  U  IVitn'in  (US)  A 
Monsignor  Saini  Marc  ;  et  avene  hn  H  dùfeìmimg  ^ei  U  neUtt 
Consiliers,  Retori  dou  dncai  de  Vemee,  et  fc'  penplee  Vtmeimt: 
et  prierent  tuit  Notre  Signor  lesu  Criete ,  et  in  éomee  Mere 
Scinte  Marie,  Notre  Dame,  et  Upreeioui  Evangeliiie ^ k quds 
cori  repoie  en  cele  beU  Igìeee  ;  que  notre  Sire  par  m  pitie  lor 
done  tei  Due ,  que  fust  ion  plaiiir  et  ion  kenor  et  U  bon  sfai  dou 
ducat  de  Veniie.  Et  lori  canta  la  mese  iire  Mare ,  li  aràprt- 
stre  de  Castel 

CCCXXXVI. 

Or  veul  ie  que  voi  iachiei  li  noni  da  XLI  homet  que  tik- 
rent  li  Dm.  Sire  Gilè  Corin,  iire  Fiere  Swendle^  sire  Bare- 
quino  Treviiam,  iireFeUpe  Comaire^  iire  iohan-  Gradenie, 
iire  Marc  Beleigne,  iire  Tomoiin  luitimenj  iire  Ifiekolau  Sa- 
voios  [hSd),  iire  laque  lor  gè ,  iure  Andre  Gè»,  tire  Mefe 
MigUrn  (440) ,  «tre  Belterme  Da  Mugle ,  iire  Marin  Badoer , 
sire  Iohan  Paulan,  iire  Guiberl  Dandle ,  iire  Fiere  Siunmf 
sire  Andre  Dode ,  iire  Marin  Contarin  ,  «tre  iohan  Storiai , 
nre  Guabriel  Marilon  (441),  «tre  Linarc  Moreein,   sire  Marc 
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GCCXXXIV. 

Quei  XLl  che  questi  XI  uomini  elessero  per  concordanza 
di  IX,  furono  serrati  nel  palagio.  Innanzi  ch'io  vi  dica  loro 
nomi,  voglio  che  voi  sappiate  i  nomi  (436)  de'  nobili  Consiglieri , 
che  a  quel  punto  erano  rettori  del  Dogato  di  Vinegia:  Messer 
Filippo  Beligno,  Messere  Marco  Badoero,  Messere  Giovanni  Po- 
tano, Messere  Piero  Barbarigo,  Messere  Marco  Barbo,  e  Mes- 
sere Marco  Contarino. 

CCCXXXV. 

Il  Martedì,  appresso  che  i  XLI  nomini  furono  serrati  nel 
palagio,  Messere  Bartolameo  Quirino  il  Vescovo  di  Vinegia  fece 
assembrare  sua  Cheresfa,  e  Fratelli  Predicatori  e  Minori,  e  gli 
altri  Religiosi:  e  vennero,  a  tutte  le  Croci  d'argento  (437)  da- 
vanti a  loro,  e  ferono  la  processione  a  Monsignore  San  Marco, 
e  con  essi  fu  Messere  Piero  Corraro  il  Primicerio  (438)  di  Mon- 
signore San  Marco,  e  con  lui  i  capellani  ed  i  nobili  Consiglieri 
rettori  del  Dogato  di  Vinegia,  ed  il  popolo  Viniziano:  e  prega- 
rono tutti  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  e  sua  dolce  Madre  No- 
stra  Donna  Santa  Maria,  ed  il  prezioso  Evangelista,  il  cui  corpo 
in  queUa  bella  chiesa  riposa,  che  Nostro  Signore  per  sua  pietà 
loro  doni  tale  Doge,  che  faccia  suo  piacere  e  suo  onore  del 
buono  stato  del  Dogato  di  Vinegia:  ed  allora  cantò  la  Messa 
Messere  Marco  lo  Arciprete  di  Castello. 

CCCXXXVI. 

Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  i  nomi  de'  XLl  uomini  che 
elessero  il  Doge:  Messere  Egidio  Quirino,  Messere  Piero  Sq- 
sendolo.  Messere  Barachino  Trìvisano,  Messere  Filippo  Cor- 
naro.  Messere  Giovanni  Gradenigo,  Messere  Marco  Beligno , 
Messere  Tomasino  Giustiniano,  Messere  Nicolao  Navigaioso  (439), 
Messere  Iacopo  Zorzi,  Messere  Andrea  Zeno,  Messere  Matteo 
Miglano  (440) ,  Messere  Bartolameo  da  Mugla ,  Messere  Marino 
Badoero,  Messere  Giovanni  Polano,  Messere  Giberto  Dandolo, 
Messere  Piero  Giurano  ,  Messere  Andrei  D 


6M  DA  CANALA 

Aurio  {hk%) ,  sire  Fiere  VUar ,  sire  Fiere  Barbari ,  sire  Mare 
Barbe^  sire  Berieìme  Maripiere,  sire  Mare  Benbe,  sire  Isfu 
E  Stein  9  sire  Stade  Vener ,  sire  Esiiene  Vilar  {hh3) ,  «tre  lofÈS 
Amdfe,  sùre  Felipe  Da  Canale  sire  Ni€Ìolau  Bank , sire  JIw 
MidMl.sire  Linari  Gms  (hhk) ,  sire  Simom  De  la  Fonfone  (US), 
sire  Liaare  de  Laarens  (446) ,  sire  BerUbn$  Tran ,  ture  Artirt 
CmUmt,  mre  Marc  FrimU  (iU),sire  Anére  Bankmu 


CCCXXXVIl. 

Qwmt  eiam  XL  ^  un  noNet  kmnes  de  ami  Ì0  wm  ai  faU 
mcfietofi,  fureni,  hmdi  apres  oHm^iir ,  seres  en  U  Pahs ,  U  sai- 
rereni  la  ledon  en  quel  guise  U  devoieni  esUre  Due.  Et  ìars  firaa 
entf^iaus  trois  sages  hmnes  fue  ks  deusent  (448)  gavemer:  et 
fu  Mestre  Gih  C&rin ,  sire  Barequin  Trevisem  et  nrt  Fiere 
Suscendie.  Ciaus  troie  sages  hames  et  li  autres  firmi  (449)  taai 
par  hr  sene  et  par  lor  bontes^  selanc  festabUsement  qw  UaoeistU 
iure,  a  Paide  de  Des  li  Tospuisans^  et  de  Mestre  SaùU  Marc  li 
Evangeliste ,  que  tos  iors  gcuveme  li  Venisiens  ;  que  U  vendredi^ 
VI  iors  a  rentree  de  setenbre ,  en  MCC  et  LXXV  ans^  U  ifacar- 
derent  a  bore  (4S0)  de  tierce  par  XXV  hames  d^iaus  ;  ei  fvanl 
il  furent  acorde ,  il  le  firent  savair  as  nables  ConsilUers  «  et  il 
firent  eraument  soner  les  chches  de  Monsignor  Saint  Mare, 
Mes ,  se  la  fusies ,  signore ,  bien  peusies  avoir  veu  Venesiens  core 
de  loutes  pars  ;  et  furent  asembks  en  cele  bete  Iglise  de  Mesirt 
Saint  Marc:  et  Iors  vindrenl  li  Consilliers  et  li  XLI  hames  que 
avoient  esleu  Due ,  et  monterent  de  sor  U  perde ,  la  droitement 
ou  li  Due  monte  autes  (451)  festcs ,  et  porte  corone. 


cccxxxvm. 


Lors  quani  il  furent  tuit  montes  de  sor  li  pcrcls ,  Mesùn 
Gilè  Corin  parole ,  et  regrace  Pfotre  SignoP  »  de  cui 


CRONACA  VENETA  6OT 

rino  Contarino,  Messere  Giovanni  Storiato,  Messere  Gabriello 
Marilone  (Ui),  Messere  Lionardo  Moresino,  Messere  Marco 
Anno  (4$2)y  Messer  Piero  Vettori,  Messer  Piero  Barbarigo, 
Messer  Marco  Barbo,  Messere  Bartolameo  Maripiero,  Messere 
Marco  Benbo,  Messer  Iacopo  Steno,  Messere  Eustachio  Veniero, 
Messere  Stefano  Villarì  (HS),  Messere  Iacopo  Dandolo,  Mes- 
sere Filippo  da  Canale,  Messere  Nicolao  Basilo,  Messere  Marco 
Michele,  Messere  Lionardo  Gisio  (hkk  ,  Messere  Simone  dalla 
Fontane  (445),  Messere  Lionardo  di  Lorenzo  (U6),  Messere 
Bartolameo  Trono,  Messere  Andrea  Acotando,  Messere  Marco 
Fenolo  (447),  e  Messere  Andrea  Bolano. 

CCCXXXVII. 

Quando  questi  XLl  nobili  uomini ,  di  cui  io  vi  ho  fatto 
menzione,  furono.  Lunedi  appresso  mangiare,  serrati  nel  pa- 
lagio, si  accordarono  elli  in  quale  guisa  doveano  eleggere  il 
Doge,  ed  allora  ferono  in  tra  loro  III  savj  uomini  che  li  do- 
vessono  (448)  governare,  ciò  furono:  Messere  Egidio  Quirino, 
Messere  Barachìno  Trivisano  e  Messere  Piero  Susendolo.  Que- 
sti III  savj  uomini  e  gli  altri  tanto  fecero  (449),  per  loro  senno 
e  per  loro  bontade,  secondo  lo  stabilimento  che' avevano  giu- 
rato (  alPajuto  di  Dio  lo  Onnipossente  e  di  Messere  San  Marco 
lo  Evangelista,  il  quale  tutto  di  governa  li  Viniziani  ]  che  il 
Venerdì  sesto  giorno  alla  entrata  di  Settembre,  nell'anno 
MCC  e  LXXV,  elli  s'accordarono  ad  ora  (450)  di  terza  per 
XXV  di  loro:  e  quando  elli  furono  accordati ,  si  lo  fecero  as- 
sapere  ai  nobili  Consiglieri,  e  quelli  ferono  rattamente  sonare 
le  campane  di  Monsignore  San  Marco.  Ma  se  là  foste  stati,  o  Si- 
gnori, bene  potreste  aver  veduto  Viniziani  correre  da  tutte  parti, 
e  furono  assembrati  in  queUa  bella  Chiesa  di  Messere  San  Mar- 
co; ed  allora  vennero  i  Consiglieri  ed  i  XLI  uomini  che  aveano 
eietto  il  Doge,  e  montarono  di  sopra  il  pergolo,  là  dirittamente 
ove  il  Doge  monta  nelle  altre  (451)  feste  e  porta  corona. 

CCCXXXVIII. 

Allora  quando  e'  furono  tutti  montati  di.  sovra  il  pericolo , 
Messere  Egidio  Quirino  parlò  e  ringrazi(k  Ifofivtt 

Arcii.St.It.Vo1.VIII. 
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Ma  graeei ,  ei  Noire  Dame  Samie  Marie ,  ei   li  EfMmfdkte 

Mameignor  Saint  Mare;  que  U  imi  esleu,Dus  $age  et  prem  tt 

fuMe  home^  et  que  U  soU  ìoee:  ifeet  ttre  laque  Ctmtarvu.  Un 

quamt  U  feupk  oirent  ee ,  U  «crferwU:  Soit^  §oit.  Maintenant(kSS^ 

fu  ftrii  Mesire  laque  Conlortn»  et  U  fureni  debrisies  Upamii 

doffy  et  fu  condutl  defxmt  fautier  de  Moneignor  Saint  Mare;  cf 

tifane  tura  li  sairement  de  mantenir  Fenor  de  cele  Igliee^  eelmie 

come  ont  fait  U  autres  Due.  Et  quant  il  ot  ce  fait^  il  priet  U  eeth 

fahn  de  Montignor  Saint  Mare^  etieide  fJgÙee^  et  fu  eaadmt  m 

li  Pales.  Mes  ici  fenist  la  leeion  que  fu  fatte  a  eslire  li  netk 

Dus  Mesire  laque  Contarin^  a  li  quels  Nostre  Sire  done  eame, 

honor,  vie  et  vicloire  ;  et  Monsignor  Saint  Marc  le  goveme.  Mei 

a  tant  se  test  li  cuntes  a  parler  de  Monsignor  li  Dus  laque  Cem- 

rortn,  et  parole  de  noble  Cuens  de  Mont  Feutrans:  tfest  U  faucmu 

qui  ahat  H  orgueiL 


CCCXXXIX. 

Or  dit  li  cuntes .  que  di  de  Sesene  (  e* est  une  vile  de  Ro- 
tnagne)  estoient  ales  a  host  de  sor  un  costei ,  et  avoient  degatte 
tot  environ:  mes  tres  (453)  fu  lor  aventures^  que  li  noòle  Cuens 
de  Mont  Feutrans  (cui  Des  done  honor  et  vietoire)  le  sot  et 
spie,  hors  s*en  issi  de  Forlins  en  la  conpagnie  de  sa  matnee ,  et 
aveuc  iaus  cil  de  Forlins;  et  chevaucherent  tant^  que  ilfurent 
venus  la  droitement  ou  ciaus  de  Cesene  deguastoient  celui  costei 
Mes  quant  Cesanes  les  virent  venir ,  il  ne  furent  pas  lent;  an- 
ceis  adrecerent  vers  iauSj  et  les  resurent  cum  lor  enemis  flior- 
tels.  Que  vos  diroie  ie?  Lors  fu  la  bataille  entr'iaus:  mes  tres 
fu  Vaventure ,  que  Cesanes  furent  desconfis.  Li  Cuens  en  prist 
DCC  homes  ;  et  de  ciaus  que  prie  furent  ^  en  fu  de  milcrs  de 
Cesene:  et  par  cele  desconfiture  fu  Cesene  rendue  au  Cuens  (4U). 
Illeuc  estoit  Mesire  Mauvese  Teste ,  que  s'enfui  a  Rimane  :  et 
saches  que  ceste  bataile  fu  lors  qiuint  Veneciens  faisoient  la  le- 
eion dou  Dus  Mesire  laque  Contarin.  Si  me  terai  a  toni  de 
parler  dou  Cuens ,  que  ases  de  proece  vos  en  porci  ie  eunter  ; 
mes  il  n'apartient  pas  a  man  livre ,  et  por  ce  m*en  soufrirai  ie 
del  conter.  Et  de  tant  com  ie  vos  $n  ai  cuntes ,  le  fi  ie  por  ee 
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cai  discendono  tutte  grazie,  e  Nostra  Donna  Santa  Maria  e  lo 
Efangelista  Monsignore  San  Marco,  che  elli  hanno  eletto  Doge 
savio  e  prode  e  nobile  uomo,  e  disse:  che  egli  lodato  sia,  egli 
è  Messere  Iacopo  Contarino.  Allora  quando  il  popolo  udì  ciò,  si 
gridarono  tutti  :  sia,  sia.  Immantenente  (452)  fu  preso  Messere 
Iacopo  Contarino,  e  furongli  stracciati  i  panni  di  dosso  e  fu  con- 
dotto davanti  V  altare  di  Monsignore  San  Marco,  e  colà  giurò  il 
sagramento  di  mantenere  F  onore  di  quella  Chiesa  secondo  come 
gli  altri  Dogi  hanno  fatto:  e  quando  egli  ebbe  fatto  ciò,  prese  il 
gonfalone  di  Monsignore  San  Marco,  ed  uscì  della  Chiesa,  e  fu 
condotto  nel  palagio.  Ma  qui  Gnìsce  la  elezione  che  fu  fatta  ad 
eleggere  il  nobile  Doge  Messere  Iacopo  Contarino,  a  chi  Nòstro 
Signore  doni  salute,  onore,  vita  e  vittoria,  e  cui  Monsignore 
San  Marco  sempre  governi:  ed  anche  a  tanto  si  tace  il  conto 
a  parlare  di  Monsignore  il  Doge  Iacopo  Contarino,  e  dice 
del  nobile  Conte  di  Monte  Feltro,  ciò  è  del  Falcon  pellegrino 
che  abbatte  l' orgoglio  di  tutti  altri  uccelli. 

CCCXXXIX. 

Or  dice  il  conto,  siccome  quei  di  Cesena  (  questa  è  una  città 
di  Romagna  )  erano  andati  ad  oste  di  sopra  un  Castello,  ed 
aveano  diguastato  tutto  intomo.  Ma  tale  (453)  ta  loro  avventura 
che  il  nobile  Conte  di  Montefeltro,  a  cui  Dio  doni  onore  e  vitto- 
ria, ebbelo  per  ispia:  allora  se  ne  uscì  di  Forlì  nella  compagnia 
di  sna  masnada,  e  con  loro  quei  di  Forlì,  e  cavalcarono  tanto 
che' furono  venuti  là  dirittamente  ove  quelli  di  Cesena  dìguasta- 
vano  il  Castello.  Ma  quando  Cesenati  li  videro  venire,  punto  non 
furono  lenti,  anzi  addirìzzaronsi  verso  loro  e  riceveronli  come 
loro  inimici  mortali.  Che  vi  andrò  io  divisando?  Allora  fu  la 
battaglia  in  tra  essi:  ma  tale  si  fu  la  avventura  che  Cesenati  ne 
andarono  disconGtti:  il  Conte  ne  prese  DCC  uomini,  e  di  que'che 
prese  ne  furono  de*  migliori  di  Cesena,  e  per  quella  disconfittora 
fu  Cesena  renduta  al  Conte  (454).  Colà  era  Messere  Malatesta,  il 
quale  se  ne  fuggi  a  Rimino;  e  sappiate  che  questa  battaglia  fu 
allora  quando  Viniziani  facevano  la  elezione  dei  Doge  Messer 
Iacopo  Contarino.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  parlare  del  Conte ,  che 
assai  di  prodezze  ve  ne  potrei  io  contare ,  ma  egli  non  appartiene 
ponto  a  mio  libro,  e  per  ciò  mi  soCFrirò  io  del  metteile  in 
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que  te  veul  que  il  soii  $eu  conbien  de  WuU  est  venue  au  itede  ffnf 
la  maiiceiie  pariie  que  cori  pamU  h  siecle  (455}.  Ei  cek  wa»- 
veee  partie  /k  cùfmeneie  el  del  :  ce  fu  U  argueiU  que  fu  trekk- 
chiee  dou  del  Et  te  veul  bien  que  um  ei  unire  le  eachaU ,  qm 
tot  ciaus  que  mainierimi  (USO)  orgueiU ,  $e  il  nel  irabuekeni  m 
cestui  siede  et  il  ne  t^amendrent ,  que  il  trabueheroni  en  fautn; 
et  seront  haute  en  abisme ,  ami  cam  fu  Lucifer ,  que  fu  trakh 
ches  dou  del  iusque  (WS7)  in  alrieme  :  por  ce  que  il  fu  li  màiMtn 
comeneeor  de  Forgeil ,  en  fu  il  guere  donee  eebmc  $a  deeertt. 
Et  se  aueun  venisi  awuU  que  deisi  que  U  a  guaaignes  par  sm 
orgudl ,  ie  U  respondrai  »  que  il  ne  ditpas  voir  ;  ei  que  se  ilei 
guaaignes  en  cestui  siede  ne  or  ne  ariant  par  sun  orgudl^  il  est 
danes  en  le  autre  siecle^  en  arme  et  in  cors. 


CCCXL. 

Or  ffeul  ie  que  vos  regardes  a  li  orgudl  de  Boloigne,  que 
premierement  s'enorgudlH  de  sor  son  signor  li  Bnpereor  :  il  des- 
confisi  son  fils ,  li  rois  Ens  ,  que  Rais  corones  estoii;  et  leprisi^ 
et  le  misi  in  une  iaiole ,  ei  U  Uni  iani  en  prison ,  que  il  mori 
dou  mau  de  la  mori.  Apres  misi  en  sa  subiedon  tote  Romaigne; 
ei  maugre  iaus  les  fisi  venir  de  sor  li  Paus  ;  ei  fermereiU  iUeu€ 
un  chasiel  encunire  Venesiens ,  ensi  eom  nos  vos  avoms  dedss 
sa  en  arere.  Apres  cacereni  de  lor  vile  lor  voisins ,  por  ce 
que  de  Fenpire  se  renoieni.  Que  vos  diroie  ieT  Un  faucons 
aparui ,  que  li  a  ostee  Romagne  dee  mains  ;  ei  por  paor  de  cekd 
faucons  (458) ,  n'osceni  il  oisòr  de  lor  die  :  si  duremeni  est 
abatus  lor  orgudl  l 


CCCXLI. 


El  moie  de  mm,  a  MCCLXXV  ans,  sordi  une  guerre  en 
Dalmace ,  c^esi  Esclavonie  :  que  di  de  Spalai  et  Sebenic ,  per 
lor  orgeill,  s'en  alerent  a  pie  ei  a  cheval^  et  t'en  alerent  de 
sor  Trahu.  Ei  di  ne  furent  pas  leni  :  si  fu  orgudll  eneontrt 
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conto;  e  se  di  tanto  io  ve  ne  ho  detto,  si  io  feci  percbò  io  voglio 
ch'egli  saputo  sia  quanto  di  male  è  venato  al  secolo  per  le 
malvage  parti  che  corrono  per  mezzo  il  mondo  (455).  Questo 
malvagio  parteggiare  fu  cominciato  nel  cielo  per  orgoglio,  di 
che  i  mali  parteggiatori  furono  poi  da  esso  cielo  traboccati:  ed  io 
voglio  bene  che  uno  ed  altro  sappino  come  tutti  quelli  che  qui 
nel  mondo  manterranno  (456)  orgoglio,  se  e'  pure  in  questo  se- 
colo non  traboccheranno,  quando  non  si  ammendino  bene  traboc- 
cheranno nell'  altro,  e  saranno  buttati  in  abbisso^  siccome  fu  Lu- 
cifero; il  quale  vi  cadde  sino  dalle  altezze  del  cielo  (457),  per 
eh'  egli  fu  il  maestro  oominciatore  di  orgoglio,  e  ne  fu  per  ciò 
egli  cosi  donato  secondo  il  merito.  E  se  alcuno  venisse  avanti, 
U  quale  dicesse  che  pure  egli  ha  guadagnato  per  suo  orgoglio, 
k)  gli  risponderei  che  egli  non  dice  punto  vero  ;  perchè  se  anche 
egli  ebbe  guadagnato  in  questo  secolo  ne  oro  ne  argento  per  suo 
orgogliare,  egli  è  poi  dannato  neir  altro  secolo  in  anima  ed  in 
corpo  a  sempre  maL 

CCCXL 

Ora  voglio  io  che  voi  riguardiate  allo  orgoglio  di  Bologna, 
la  quale  primieramente  si  inorgogli  di  sopra  suo  Signore  lo  Im- 
peradore,  e  ne  disconfisse  il  figliuolo  suo  lo  re  Enzo,  che  re  co- 
ronato era,  e  lo  prese,  e  lo  mise  in  una  carcere,  e  tanto  ve  lo 
tenne  cattivo  che'  vi  mancò  del  male  della  morte  :  appresso  mise 
in  sua  suggezione  tutta  Romagna,  e  suo  malgrado  la  fece  venire 
di  sopra  il  Po  a  fermare  colà  un  castello  in  contra  Viniziani,  in 
cosi  come  noi  vi  abbiamo  divisato  qua  in  addietro  :  appresso 
cacciò  di  loro  cittadi  i  vicini  suoi  per  ciò  che  dello  Imperio  si 
rioegavano  :  ma  ora,  che  è  che  non  è ,  un  Falcone  è  apparito , 
che  le  ha  strappata  delle  mani  Romagna,  e  per  paura  di  quei 
Falcone  (458)  non  osa  uscire  delle  sue  mura,  tanto  duramente 
ha  egli  abbattuto  a  terra  suo  orgoglio. 

CCCXLI. 

Nel  mese  di  Maggio  delP  anno  MCCLXK V  surse  una  guerra 
io  Dalmazia,  ciò  è  Schiavonia,  che  quelli  di  Spalato  e  Sebenico 
per  loro  orgoglio  se  ne  andarono  a  pie  ed  a  cavallo  di  sopra 
Tran,  e  quelli  non  furono  punto  lenti ,  e  si  fu  orgoglio  in  contra 
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arg%mU  en  mi  le  camp  ;  et  fureni  odi ,  que  dTume  pari  fm 
d'auire ,  DC  homes ,  el  plus.  Mes  a  ta$U  me  terai  te  a  ankr 
(fiata;  que  ìor  ieres  euni  apooriee  de  eiteins  por  lar  er- 
gueil  (USO)  :  el  voe  conierai  dee  Ragueiee. 

CCCXLIL 

Cn  endroii  dii  U  cuntee  j  que  U  Rai  de  Raiee ,  e'éei  un  Roit 
d^Eselavanie ,  trini  a  haet  bandie  de  eor  Arague ,  et  mi$t  a  ée- 
eirueion  vignee  et  chans  et  triles  dee  Raguees.  A  Aragus  esloU, 
por  li  cotnandament  de  Moneignor  ìi  Due ,  Meeire  Fiere,  Ufik 
dou  noblee  Due  Laurens  Teuple ,  cui  dee  aii  Forme.  Lare  quant 
li  Cuene  Mente  Fiere  Teuple  $ot  la  venue  dou  Rei  de  Raiee,  U 
gami  muU  ben  ta  vUe ,  et  reguarda  en  tei  mainiere  U  pUm 
de  Aragus ,  que  nul  fEeclawne  n'osa  desendre  dee  montagneL 
Mes  un  iors  avint ,  que  ciaus  de  Arague  eorent  la  nooele  de  k 
mori  de  Misire  Laurens,  li  haut  Bus:  si  firent  «eittr  en  la  tihU 
Cuens  Fiere  son  file,  et  li  distrent  la  doulourose  navele,  que  mori 
estoit  li  ììobles  Dus  son  pere.  Mes ,  se  la  fueies ,  eignor ,  bien 
peusies  avoir  veu  un  deul  si  grani ,  et  unplorer  si  menmBeus, 
que  ntU  home  ou  munde  peust  feire  greignor  ;  et  tuii  cU  q^ela 
estoient ,  ploroient  aveuc  celui  (460).  Que  voe  diroie  ie?  AuRoi 
de  Raise  en  fu  contee  la  novele  dou  deul  que  cil  de  Aragus  deme- 
noient  :  il  descendi  a  vai,  et  aveuc  tote  sa  gent  »  por  venir  prendre 
la  vile.  La  novele  vint  au  Cuens,  etili  disi  que  il  ne  veut  plus 
atendre  a  deul  mener:  et  Iors  fist  soner  la  cloche,  et  il  ien 
ist  hors  de  la  vile,  armes  de  tote  armes  et  montes  en  bon  eheval; 
et  tuit  li  Araguses  isirent  apres  lui.  Mes  Iors  guani  U  Rais 
de  Roise  ks  vit  venir  sor  lui,  il  ne  fist  autre  delaianee,  fors  que 
ils'en  alerent,  et  munterent  de  sor  les  muntagnies,  et  Araguses 
se  logerent  esplains,  tres  devant  Aragus, por  guarder  le^ains. 
Il  avint  que  auquant  homes  de  Aragus  monterent  es  gaUes  et  en 
autre  navie ,  et  s*en  alerent  por  doner  domage  au  Roi  de  Raise: 
et  por  ce  que  il  alerent ,  il  acheverent  bien ,  que  il  pristrent 
homes  et  femes  et  bestes  a  devise ,  et  mistrent  li  feu  en  maintes 
vUes ,  et  les  firent  ardoir ,  et  donerent  si  grant  doumage  au  Roi 
con  il  avoient  done  a  Aragus.  Mes  au  retomer ,  ne  fureni  il 
pas  sages;  que  il  ne  vindrent  a  lor  navie  :  ains  s^enbuscherent  en 
un  bois ,  et  li  Rais  les  ot  espie.  Si  envoia  cele  pari  II  mil  homes, 
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orgoglio:  vennero  in  campo  e  vi  furono  nccisi,  che  da  una  parte 
che  dall'  altra,  DC  uomini  e  più.  Ma  a  tanto  mi  tacerò  io  a 
contare  di  loro»  che  loro  terre  sono  appoverite  di  cittadini  sempre 
per  orgoglio  (459)  ;  e  vi  conterò  di  Ragusei. 

CCCXLII. 

Qui  diritto  dice  il  conto  come  il  Re  di  Rascia,  ciò  è  un  Re 
di  Schiavonia,  venne  ad  oste  bandita  di  sopra  Ragusi,  e  mise  a 
distruzione  e  vigne  e  campi  e  ville  di  ragusei.  Era  a  Ragusi, 
per  lo  comandamento  di  Monsignor  il  Doge,  Messere  Piero  il 
flgliuolo  del  nobile  Doge  Lorenzo  Tiepolo,  ài  cui  Dio  abbia  l'ani- 
ma. Allora  quando  il  Conte  Messere  Piero  Tiepolo  seppe  la 
venuta  del  Re  di  Rascia  guernl  egli  molto  bene  la  cittade,  e 
riguardò  in  tale  maniera  i  piani  di  Ragusi  che  nullo  degli  Schia- 
▼oni  non  osò  discendervi  delle  montagne.  Ma  un  giorno  av« 
venne  che  quei  di  Ragusi  seppero  la  novella  della  morie  di 
Messere  Lorenzo  il  Doge ,  e  al  Terono  venire  nella  cittade  fl 
Conte  Piero  suo  figliuolo,  e  gli  dissero  la  dolorosa  novella  che 
morto  era  il  nobile  Doge  padre  suo.  Oh  I  se  là  foste  stati ,  o 
Signori ,  bene  potreste  aver  veduto  un  duolo  si  grande  ed  un 
pianto  si  meraviglioso,  che  nullo  uomo  al  mondo  potrebbe  fame 
maggiori:  e  con  lui  (460)  ploravano  tutti  quelli  che  là  erano.  Che 
vi  dirò  io  ?  Al  Re  di  Rascia  fu  contata  la  novella  del  duolo  che 
quei  di  Ragusi  dimenavano:  discese  egli  a  valle,  e  con  lui  tutta 
sua  gente  per  sorprendere  la  cittade.  La  novella  ne  venne  al 
Conte,  ed  egli,  come  uomo  di  grandi  spiriti,  disse,  che'  non  vo- 
leva più  attendere  a  menar  duolo,  ma  anzi  fe'sonare  la  campana 
a  rintocchi ,  ed  egli  se  ne  usci  fuora  della  cittade  armato  di 
tutte  armi  e  montato  su  buon  cavallo,  e  tutti  li  ragusei  gli 
uscirono  appresso.  Ma  quando  il  Re  di  Rascia  li  vide  venire  so- 
pra luì,  egli  non  fece  altra  dilnnganza  fuorché  andarsene  e  mon- 
tare di  sopra  le  montagne,  ed  i  ragusei  si  alloggiarono  nei  piani 
tutto  davanti  a  Ragusi  per  guardia  della  pianura.  In  frattanto 
avvenne  che  alquanti  uomini  di  Ragusi  montarono  In  galee  ed  in 
altre  navi,  e  se  ne  andarono  per  dare  il  danno  al  Re  di  Rascia  :  e 
bene  elli  andarono,  e  bene  affinarono  loro  impresa,  che'presono 
uomini  e  donne  e  bestiame  a  diviso,  e  misero  il  fuoco  in  molte 
TiOe  e  le  ferono  ardere ,  e  menarono  altresì  grande  dannaggio 
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que  a  cheoal  que  a  pie:ei  fu  la  baiaiUe enir'iaus :  doni d^Etda- 
wmi  en  fùreni  oeii  CCCC  ei  plus  ;  ti  de$  Aragu$es  m  furtnt 
adi  LX,  et  pris  m  furetU  XL ,  de  mihn  de  Aragui  :  dont  ce 
fu  dogmage  et  perte  irop  grant. 


CCCXLIII. 

Lors  eiutùierent  Araguees  a  MtMuigmr  U  Due  »  come  a  ìer 
eignor ,  et  au  noble  cafuoil ,  que  il  lor  euwnmteent  eecors  et  ak. 
Mestre  laque  Cantarin ,  li  fuMes  Due ,  numda  eon  eonsoil,  ei  hr 
dist  ce  que  Araguses  li  (swnent  mandes  en  proiere ,  coni  a  hr 
signor  ^  que  U  hr  envaie  seeors  et  aie.  Il  furent  a  cemeoil,  U 
noble  Veneciens  ;  et  fu  erraument  esleus  do  (461)  nobles  homes , 
por  envoier  mesages  au  Roi  de  Raise:  ce  fu  Meeire  Nieholm 
Navoiosj  et  Mestre  IHeholau  MigUm  (fc62).  Et  lors  fu  ar- 
mees  II  galies ,  eil  do  mesages  entrerent  dedens  et  /en  akrent. 
Mes  li  Roi  de  Raise ,  cui  Des  mal  eie ,  fisi  esacher  les  naus  a 
un  des  nobles  home  de  Aragus ,  qw  Ven  apeloii  sire  De  Gon- 
dol  (463)  j  et  a  un  conpagnon  dou  Cuens  de  Ragus  :  que  ce  fu 
doumage  muli  grani  et  perte  dolourese.  Et  bien  aparut ,  que , 
eraument  que  li  Roi  de  Raise  fisi  fiere  celui  outraie ,  se  vesti- 
reni  XII  de  gentils  homes  de  Aragus  de  dras  noirs^  et  mndreni 
en  Venise ,  et  prierent  Monsignor  H  Dus  que  il  lor  donaseent 
X  galies  ;  que  il  fX)loieni  poreacier  la  veniance  si  dure  et  si  erud, 
que  il  en  sera  parles  a  tos  iors  mais.  Si  me  terai  a  toni  a 
parler  étiaus^  por  cunter  un  petit  des  lenoes. 


CCCXLIV. 

Or  dit  li  cunies ,  que  II  galies  de  lenoes  s*en  akrieni  psarm 
la  mer  es  parties  de  Mecine  :  ei  lors  avint ,  que  une  tante  des 
Venesiens  Ven  aUrit  parmi  la  mer  au  marche  ;  mes  il  amsU,  por 
aventure^  que  eie  s'enbati  en  les  galies  des  lenoes.  Si  fu  la  ba- 
taille  enir^iaus  par  maintes  fàis  :  doni  il  en  furent  ods  de  ciaus 
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al  Rg  come  egli  aveva  meaato  a  Ragusi.  Uà  al  ritornare  e'non 
furono  punlo  sarj,  che  non  vennero  ellino  a  lor  oaviglio,  anzi 
si  imboscarono  per  una  selva,  ed  il  Re  ti  ebbe  spiali,  e  si 
inviò  a  quella  parte  11  mila  uomini  che  a  cavallo  che  a  piede, 
e  fu  la  battaglia  in  tra  loro  :  donde  di  Schiavoni  ne  furono  uc- 
cisi ecce  e  più ,  e  de'  Ragusei  ne  furono  morti  L\ ,  e  presi  ne 
furono  XL  de' migliori  di  itagusi  ;  di  che  ne  fu  dannaggio  e 
perdita  troppo  grandi, 

CCCXLIU. 

Allora  Ragusei  inviarono  a  Monsignore  il  Doge,  si  come  a 
loro  Sig:nore,  ed  al  nobile  Consiglio,  cosi  ch'elli  inviassero  soc- 
rarso  ed  aita.  Messere  Iacopo  Contariao  il  nobile  Doge  mandò 
suo  Consiglio,  e  loro  disse  ciò  che  Ragusei  gli  avcano  invialo 
ia  preghiera,  ed  i  nobili  Viniziani  furono  a  Consiglio  e  vi  eles- 
rattamente  due  (&6I)  nobili  uomini  per  essere  indiritli 
messaggeri  al  Re  di  Rascia;  ciò  furono  Messere  Nicolao  Navi- 
I  gajoso  e  Messere  Nicolao  Miglano  (i62) ,  ed  allora  furono  ar- 
^  nate  due  galee,  e  que'duc  messaggeri  vi  entrarono  dentro 
^  e  se  n'andarono.  Me  il  He  di  Rascia .  cui  Dio  male  abbia  . 
léce  caceiarc  gli  occhi  ad  uno  de' gentili  uomini  di  Ragusi, 
che  era  detto  Messere  di  Gondolo  [&63)  ed  a  un  compagno  del 
Conte  di  Ragusi,  il  che  fu  dannaggio  molto  grande  e  perdila 
dolorosa.  E  bene  ne  parve  il  vero  perchè,  rattamente  che  il 
Ke  di  Rascia  fece  fare  quello  oltraggio,  vestironsi  Xll  gentili  uo- 
mini di  Bagusi  a  drappo  nero,  e  vennero  in  Viuegia,  o  pregarono 
Monsignor  il  Doge  che'  donasse  loro  \  galee  perchè  olii  voleano 
procacciarne  la  vendìcanza  sì  dura  e  crudele  che  a  sempre 
mai  ne  sarebbe  parlalo.  E  qui  mi  lacerò  a  parlare  di  loro 
per  conlarvi  un  poco  de' Genovesi. 

CCCXLIV. 


Or  dice  il  conto  che  due  galee  di  Genovesi  se  ne  andavano 
per  mezzo  il  mare  nelle  parti  di  Messina,  ed  allora  avvenne  che 
una  tarida  di  Viuiziani  se  ne  andava  anche  per  qucll'  acque  a 
mercato:  volle  avventura  eh'  ella  s' imbattesse  nelle  galee  de'Gc- 
novesi  :  st  fu  la  battaglia  in  ira  loro  per  molte  fìate.  donde  ne 
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dei  giUies  motnl  houmes  ;  et  de  ciaui  da  la  iarite  en  fu  acit  lìll, 
et  navres  en  furent  pìusars  :  ci  ti  estoit  encore  enir'iaui  la  tnct 
lenoee  priitrent  la  tarile  ;  et  ce  fu  el  moie  d'aoust  (464)«  impoi 
devant  U  ior  de  Nolre  Dame*  lenoes  deroheretU  VenerienSf  mi 
con  te  voi  cont.  Et  por  ce  que  la  trite  estoit  fait  de  rtdkf 
entf^iaus,  envoia  Momignor  U  Due  ses  letres  a  Iene;  qm  br 
manda ,  que  il  se  merviUoient ,  que  au  tens  de  trives  il  ftssiest 
rober  Veneciens  :  et  lenoes  manderent  au  Dus ,  qtse  il  estoktU 
aparittes  de  Vamender  ;  et  que  ce  avoient  fait  nunwes  homss;  et 
que  il  Ior  fera  nmlt  durament  eonparer. 


CCCXLV. 

Quant  Monsignor  li  Dus  oi  ce,  il  voia  cele  part  II  nobìa 
homes ,  mesages  :  ce  fu  li  uns  Mesire  Marc  Benbe  ^  et  le  autrt 
Mesire  lohan  Corner  (i65) 
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farono  uccisi  di  qaei  delle  galee  molti  uomini  e  di  quei  della 
taiida  ne  furono  morti  IV  e  naverati  ne  farono  molti  ;  ed  egli 
era  ancora  in  tra  loro  la  triegua,  e  Genovesi  a  tutto  ciò  presero 
la  tarida,esl  fu  nel  mese  di  Agosto  (464)  un  poco  davanti  il 
giorno  di  Nostra  Donna.  Adunque  Genovesi  dirubarono  Vi- 
niziani  in  così  comMo  vi  ho  racconto;  e,  per  ciò  che  la  trie- 
gua  era  fatta  di  ricapo  in  tra  loro ,  inviò  Monsignor  il  Doge 
sue  lettere  a  Genova  mandando  loro  come  e' si  maravigliava  che, 
al  tempo  delle  triegue ,  facessono  elli  rubare  Vinìziani  :  e 
Genovesi  risposero  al  Doge  eh'  elli  erano  apparecchiati  di  am- 
mendarlo, e  che  ciò  fatto  aveano  malvagi  uomini,  e  che  elli  fa- 
rebbonlo  loro  comperare  mollo  duramente. 

CCCXLV. 

Quando  Monsignor  il  Doge  udì  ciò ,  inviò  egli  a  quella  parte 
due  nobili  uomini  in  messaggeri,  ciò  furono  Funo  Messere  Marco 
Bembo  e  V  altro  Messere  Giovanni  Cornaro  (465) 


ANNOTAZIONI 


(1)  Intendi,  il  Papa.(Ga/vant) 

(2)  Cioè,  non  mancano  alle  promesse. (6a/9an<) 

(3)  Il  Testo  ha, per  errore:  et,{C.) 

(4)  Qoesta  yolgare  credenza  Intorno  all'anno  della  fondazione  di 
Venezia,  ò  priva  d'ogni  legittimo  fondamento;  e,  rispetto  alle  circo- 
stanze, contradelta  altresì  dalla  cornane  cronologia.  ((7.) 

(8)  È  degno  di  osservazione  quello  che  scrive  il  Da  Canale  delle  ve- 
sti ed  insegne  ducali ,  per  conoscere  con  precisione  il  costarne  di  allora 
e  le  matazionl  poscia  avvenute.  Ma  di  questo  più  particolarmente  ac- 
cadrà di  dire  Io  appresso  dove  egli  descrive  le  comparse  dei  Dogi.  (Zon) 

(6)  La  soprascritta  narrazione  delle  onorlflcenze  dovute  ai  Dogi,  e 
quella  che  segue  dei  tributi,  sono  molto  interessanti;  non  perché  siano 
afbtto  cosa  nuova,  sapendosi  principalmente  i  secondi  per  varie  opere 
a  slampa  ;  ma  perché  vi  sono  delie  modificazioni  che  in  altri  croniclstt 
non  si  trovano.  Ne' tempi  pia  vicini  poi,  la  cosa  era  d'assai  diversa. 
(Cicogna) 

(7)  II  Testo:  ces  ;  ma  da  intendersi  come  ses.  Questo  scambio  del  e 
coirt,  e  viceversa,  é  assai  frequente  nel  nostro  Manoscritto.  (C.) 

(8)  Quanto  di  siffatti  omaggi  leggesi  in  questo  e  nell'antecedente  para- 
grafo, trovasi  notato  con  più  estensione  nelle  vecchie  Promiuioni  DìteaU; 
ed  andie  in  quella  a  stampa ,  che  durò  fino  agli  ultimi  tempi  (al  capi- 
tolo XXVIII,  De  regaUU  D,  Ducis^  disteso  a  norma  della  regolazione 
dell'anno  1478).  Le  stesse  cose  constano  egualmente  dai  patti  antichi 
colle  varie  città,  che  si  hanno  in  gran  parte  anche  a  stampa,  appresso 
il  Corner,  il  Muratori  ed  altri:  e  per  quello  che  di  tali  regalie  sussi- 
steva nel  ltttt9,  possono  confrontarsi  le  Notizie  cP  antiche  costumanze 
de'£k>gij  pubblicate  In  Padova  nel  1840.  Accadrà  in  seguito  di  dire 
della  singolare  e  bennota  regalia  che  dovevasi  dal  Patriarca  di  Aquileda 
nell'annua  ricorrenza  del  giovedì  grasso.  {Zon) 

(9)  li  Testo,  ma  in  modo  alquanto  equivoco:  houmet,  (C.) 

(10)  li  Canale  dice  che  Pauluccio  Anafetto  Doge,  fu  ucciso  in  lesolo 
per  zuffa  insorta  tra  gli  lesola  ni  e  quei  di  Eraclea.  Nessuno  degli  sto- 
rici nostri  ciò  conferma;  tranne  il  solo  Altlnate,  Il  quale  perciò  suppo- 
nemmo che  sfa  stato  a  preferenza  usato  dal  Canale.  Fu  l>ensl  Orso  ipalo 
(secondo  alcuni)  che  venne  trucidato  nelle  mischie  tra  gli  £racleanl  e  gli 
Eqoillnl  (  é  dubbio  tuttora  se  iesolo ,  Equilio  e  Lido  CavaUino  sieno 
tati' eoa  cosa,  o  se  dov'era  r  antico  iesolo  sia  poi  surto  Equilio ),  come 
poi  dice  anche  il  Canale.  Quindi  lo  credo  sbaglio  del  Canale  l' avere 
air  Anafesto  attribuito  quel  genere  di  morte.  {Cicogna  —  Zon) 

(11)  Cosi,  per  consiglio  del  dotto  Volgarizzatore,  sciogliamo  il  difficile 
aggruppamento  che  trovasi  nel  Codice:  unsien  lisa  (stando  alla  lettera. 
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anche  /Ita);  il  quale,  quando  altri  storici  attestassero  che  unoooclflito 
deir  Anafesto  fosse  quello  che  attlnò  la  discordia  per  col  esso  Doge 
fb  morto ,  dovrebbe  piuttosto  leggersi  :  et  tm  iUn  Ite  la  mesies.  (C.) 
~  Misléa  vale  zuffa  stretta  o  mescolata.  (Galvani) 

(12)  E  fallo  evidente  di  scrittura  Invece  di  Golia,  come  geoenl- 
mente  è  chiamato.  Qualcheduno  scrive  Gaulo.  (Zon  —  Cicogna) 

(13)  I  Cronisti  gli  danno  11  cognome  di  Monegario.  (Cicogna) 

(14)  Cioè,  Maurizio  Gaibajo.  (Cicogna) 
(16)  Cioò,  Giovanni  GdAh^.  (Cicogna) 

(16)  11  primo  di  questi  due  frateUi  comunemente  al  chiana  OMe^ 
rio,  e  cosi  lo  scrivono  il  Sagomino  e  l'Altinate.  Bbhe  anche  lisopraa- 
nome  di  Antenoreo.  —  Berengero  però  è  notalo  nella  Cronaca  di  Mano, 
scritta  nel  ì292.(Cicogna  —  Sion) 

(17)  Anche  qui  vedesi  seguito  l'Altinate ,  H  cui  lungo  racconto  (di 
qualunque  peso  siasi)  è  trascritto  dal  Da  Canale  ;  e  slBBllaiente  ai  parla 
sempre  del  Ee  Carlo ,  invece  che  di  Pipino,  sleoone  ai  nota  dal  8a- 
goraloo,  dal  Dandolo  e  da  tutti  gli  atorid.  Anche  nel  Cronico  di  Hans 
con  pari  circostanze  ai  trova  abbreviata  questa  novella.  (Eoa) 

(18)  Anche  fAitinate  usa  presso  a  poco  le  medesime  parole:  Mi 
una  inlfr  mtfllof  mUecm  muUer^  qaat  ìnu matrona  iUiolrii.  y.  Infue» 
sto  stesso  Volume,  pag.  221. (Cicogna  —  C») 

(19)  Qui  forse  si  dovrà  aggiungere:  per  fami.  (Gaioani) 

(20)  Cioò  badava ,  oziava ,  indugiava  e  simili.  (Gaiwmt) 

(21)  Supplisci:  su  cui  era  venuta. (Galvani) 

(22)  Giustiniano  Parteeipazlo ,  sotto  col  11  Canale  mette  avfeanta 
ia  traslazione  del  corpo  di  S.  Bfarco  in  Yeneila ,  tenne  il  dogato,  dopo 
la  morte  di  suo  fratello  (non  figlio)  Angelo,  dall*  827  all'  829:  e  quMI 
è  da  tenersi  erronea  la  data  dell'DCCC,  che  il  Canale  stesso  aasogna  a 
questo  fatto  nel  paragrafo  XII.  (Zon  —  Cicogna) 

(23)  Cosi,  chiaramente,  nel  Manoscritto;  ed  è  verbo  adoperato 
ancora  altre  volte  dal  nostro  Cronista.  (C.) 

(24)  Y.  la  nota  22.  Lo  stesso  errore  ò  anche  nella  Cronaca  di  Marco. 
Tolti  gii  altri  storici  pongono  questa  venuta  negli  anni  827-828.  (fon 
—  Cicogna) 

(25)  il  Codice,  senza  il  segno  dell'abbreviazione:  derat.  (C.) 

(26)  li  Canale  qui  invila  a  vedere  la  Istoria  della  traslailone  del 
corpo  di  S.  Marco  scruta  davanti  la  beila  chiesa.  Da  ciò  ai  comprende 
che  fino  dal  1267  eran  compioti  i  mosaici  della  facciata  della  BasDIca 
Marciana,  esprimenti  la  storia  di  quella  traslazione.  Qneall  nmaalel 
furono  poi  del  lutto  rinnovati,  tranne  un  solo  (che  forse  è  uno  di  qoell 
veduti  dal  Canale)  rappresentante  il  Tempio  dell'  Evangellsla ,  eie  fi 
depositalo  il  sacro  corpo.  E  in  filili  dallo  Zanetti  (pag.Y  deir 
della  BerreUa  Ducale^  volgarmente  chiamala  Como,  1779)  questo 
mosaico  ascrivesi  al  secolo  XI  e  XII,  ma  plattoslo  XII;  essendo  meno 
antico  di  altri  due  dallo  Zanetti  indicati.  (Cieoinia) 

(27)  Pare  che  alluda  alf  indulgenza  per  l'Ascensione,  accordala  da 
Alessandro  111  Papa.  I  monumenti  di  essa,  per  altro,  i  piò  certi, 
che  risaliseono  al  principio  del  secolo  XIY,  parlano  d'Indulgena  pie- 
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Daria  nella  festa,  e  della  settima  parte  nel  sette  giorni  sossegoen- 
ti.  iZtm) 

(28)  Cosi  sta  scritto  nel  Testo;  ma  la  particella  et  éewe  esserci  per 
errore;  e  la  parola  ion  firere  si  riferisce  per  certo  al  Doge  Giastinlano , 
antecessore  di  Giovanni.  (Zon  —  C.) 

(29)  Questo  doge  chiamasi  invece  da  tolti  Pietro  TradUmieo;  e  si 
dice  che  dopo  29  anni  (dall' 836  ali' 864)  venne  ucciso  a  S.  Zaccaria, 
aegaendosi  in  ciò  II  Dandolo  eia  Cronaca  Sagornina,  la  qoale però  non 
dichiara  il  suo  cognome.  L'Alltnate  lo  nota  per  nome  soltanto ,  senza  dir 
Dalia  di  saa  occlsione ,  che  invece  riferisce  alcanl  anni  pia  tardi  come 
accaduta  all'altro  Doge  Pietro,  il  quale  visse  fino  al  912.  (Zon) 

(30)  li  Da  Canale  mostra  d'Ignorare  il  cognome  di  questo  Doge, 
ébe  da  tutti  è  conosciuto  per  Giovanni  II.  Partecipazio ,  figlio  di  Or- 
so I,  a  cui  successe,  seguendosi  la  testimonianza  del  Sagomino  e  del 
Dandolo.  Bensì  anche  nell'Aitlnate  è  taciuto  II  suo  cognome.  (Zon) 

(31)  Questo  Doge,  del  quale  egualmente  il  n.  a.  protesta  di  igno- 
rare il  casato,  da  tutti  è  detto  essere  Pietro  Candlano  I,  che  dogò 
soli  sei  mesi,  e  fd  ucciso  in  guerra  neiranno  887  incirca.  Cosi  il  Sa- 
Sromino  ed  il  Dandolo:  l'Ai  Una  te  omette  di  ricordarlo.  (Zon) 

(32)  Cosi  nota  II  Da  Canale  di  questo  Doge,  che  comunemente  si 
tiene  essere  stato  Pietro  TWbimo,  il  quale  dogò  anni  23  (dair888  al  912), 
figlio  di  Domenico,  e  nipote  (per  via  di  donna)  di  Pietro  suddetto  Doge, 
ucciso  a  S.  Zaccaria  neir  864.  In  tutti  questi  particolari  concordano 
esattamente  il  Sagomino  ed  il  Dandolo;  li  quale,  di  pià«  assevera  esser 
fallo  da  lui  conosciuto,  11  dirsi  che  questo  Doge  più  recente  per  mala 
sua  condotta  sia  stato  ucciso  a  S.  Zaccaria;  mentre  invece,  amato 
da' suol,  fini  di  morte  naturale.  Sensi  l'Altinate,  notando  ti  suo  nome 
di  Pietro,  lo  dice  Trandomenico  o  Trandonico,  che  dogò  anni  23 ,  e 
fta  ucciso  a  S.  Zaccaria:  particolare  che  omette  poi  all'anno  864.  (Zon) 

(33)  Invece  di  Orso  Particlpazio,  siccome  lo  scrivono  la  Cronaca 
Sagornina  ed  il  Dandolo,  che  però  aggiunge  :  pronomine  dictut  Paureta, 
Colla  prima  cognomlnazione  soltanto  di  Paureta,  ò  qui  notato ,  per  la 
aolfta  somiglianza  colFAItinate.  (Zon) 

(34)  Cosi  Invece  di  Pietro  Parteciptuio ,  qual  ò  notato  dal  Sagor- 
Dino  e  Dandolo.  L'Allinate  scrive  Badoaro ,  e  vi  mette  il  nome  di  Pie- 
tro. La  varietà  però  è  inconcludente ,  sapendosi  che  1  Badoarl  di  oggidì 
0ODO  gii  antichi  Partecipazi.  (Zon) 

(35)  Ci  duole  che  il  n.a.non  facesse  mal  cenno  delie  morali  qualità 
di  quegli  antichi  Dogi;  e  in  ispecie  di  questi  due  ultimi ,  tanto  segnalati 
per  la  diversiìà  de'  loro  costumi.  Di  che  però  ci  compensa  di  gran  lunga 
la  Cronaca  volgarmente  attrihuita  a  Giovanni  Sagomino ,  la  quale  è  da 
leggersi  su  tal  proposito  da  pag.  89  a  7tt.(C.) 

(36)  È  evidente  come  sia  qui  errato  il  nome  di  Ottone  Orseolo, 
Doge  dal  1008  al  1026;  l'ultimo  che  figura  nella  Cronaca  Sagomina, 
e  che  è  da  tutti  ammesso,  benché  nell'Aitlnate  sia  pienamente  dimen- 
ticato. (Zon) 

(37)  Questo  Doge ,  che  fd  nell*  anno  1032 ,  e  viene  da  tatti  ricor- 
dato, è  omesso  solamente  dairAltinate.  (Zon) 
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(38)  La  serie  dei  Dogi  qoi  daU  dal  Canale  eomlnclaiido  da  Gio- 
vanni Pcariicipizio ,  ossia  Badoaro  (ao.  829) ,  e  tenninaiido  a  Domnko 
Contarino  (an.  1043),  concorda  più  con  quella  che  ci  dà  la  Cnoiea 
Altlnate,  che  non  colle  serie  degli  storici  comonl.  L' onito  elenco  M 
vedere  le  diversità  fra  l'Altinate,  il  Canale  e  gli  altri  storicL 

SERIE  DEI  DOGI  DALL'  839  al  1043. 


AUinate 

(lib.  I.  ptK.lO.  ti) 

Giovanni. 
Pietro. 


Canak 
Giovanni  Particiaco. 
Pietro  Particiaco. 


Orso.                             Orso  Particiaco. 
Giovanni.  Giovanni 

Pietro  Tmodomenico.    Pietro 

Tradonico. 

Orso  Paarela.  Orso  Paureta. 

Pietro  Candiano  I.         Pietro  Candiano  I. 


Pietro  Badoaro. 


Pieiro  Candiano  (pa- 
dre) II. 

Pietro  Candiano  (/l 
glia)  III. 

Plptro  Orseolo  I. 
\  tal  Candiano. 
Tribuno  Memo. 
Pietro  Orseolo  11. 


Badoero. 


Pieiro    Candiano   {U 
giovane)  11. 


Serie  cammm 

(dalTtapan  fnhb.  mI  ma.  t.m.  ^ 

Gtovannl  Partleipnio  L 
OH.  8S9. 

Pietro  Tradooioo,  837. 

Giovanni  mo  MUo ,  eoi- 
lega. 

Orso  Partleliwiio  1. 861. 

Giovanni  PartecIfiailoIL 
881. 

Pietro  iuo  /Vvltfilo,  col- 
lega- 
Orso  fìraUilo ,  eoOff*. 

Pietro  Candiano  1.887. 

Giovanni    Parted|iaiio 
[Upredelio  ili. 

Domenico  Trilmno  (4a 
aicumi). 

Pietro  TritMino.  888. 

Orso    Partecipazio   II. 

9i2.  iaWnm)' 
Pietro  Candiano  ILOSS. 

Pietro  Parlecipazio.  939. 


Orso  Patriarca. 
Domenico  Orseolo. 
Domenico  Flabiano. 


Pietro  Candiano  (suo    Pietro    Candiano    III. 
figlio)  111.  942. 

Pieiro  Candiano  IV.  9S9. 

Pietro  Orseolo  I.  976. 

Vitale  Candiano.  978. 

Tribuno  Memo.  979. 

Pietro  Orseolo  II.  991. 
Antonio  Orseolo,  /l-    Giovanni  Orseolo,  /lflà>, 
glia  di  Pietro.  socio. 

Ottone  Orseolo.  1008. 

Pietro  Cenlranifo.l0i6. 

Orso  Orseolo  Patriarca. 


Pieiro  Orseolo  1. 
Vitale  Candiano. 
Tribuno  Memo. 
Pietro  Orseolo  li. 


Pietro  Centranico. 
Orso  Patriarca. 
Domenico  Orseoii. 
Domenico  Flabiano. 


Domenico   Flabanico. 
1032. 
Domenico  Contarino.    Domenico    Contarìni. 

1043. 
In  seguito  camminano  di  pari  passo  le  cronologie.  iCieo§na) 


Domenico  Conlarinl. 
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(39)  Dal  Ialino  ladra  I  Toscani  dissero  Gladra  e  Giadre ,  prima  di 
dire  aspramente  Zara  col  Vinlzlanl.  (Galvani) 

—  Nel  margine  del  Codice  è  seri  (lo  di  mano  più  recente  :  Nota  de 
Zara,  (C.) 

(40)  Qoesto  fallo  è  invece  da  lolll  collocato  sello  Tanno  1050;  e 
coA  correttamente  è  notalo  anche  dal  Cronista  Marco.  (Zon) 

(41)  QqI  si  tace  che  sia  morto  in  guerra  contro  gli  Ungheri  nella 
Dalroaaia;  circostanza  notala  neirAllinate.  (Zen) 

(42)  Il  Testo:  damalee;  ma  poco  appresso:  dalmaee.  Cosi  pure  ci 
piacque  aniforroare  alla  più  corretta  lezione  che  trovasi  al'flnedel 
§.  XIII,  questa  che  qui  appresso  apparisce  mutila  per  fognatura  di 
una  sillaba  :  ordelafalere.  (C.) 

(43)  In  margine  è  scritto  :  nota  de  achre.  {€.) 

(44)  Altra  postilla  marginale  :  nota  del  corpo  de  miuer  San  Nie- 
colo.  (C.) 

(45)  Cioè  :  San  Tódaro  marlire  ,  come  si  impara  dalle  Cronache 
del  Sanudo.  (Galvani) 

(46)  Il  racconto  di  questo  viaggio  dei  Veneziani  alla  prima  crociata 
setto  II  Doge  Vital  I.  Bfichiel,  antecessore  di  OrdelaflTo  Fallerò,  è  qui 
posticipatamente  introdotto  ;  forse  prendendo  l'occasione  del  cambio  di 
CaflGi  con  un  quartiere  di  Acri ,  che  il  Da  Canale  dice  convenuto  sotto 
il  Doge  Fallerò  medesimo  :  cioè  per  certo  in  quella  carta  eh' è  registrata 
nelF intiero  testo  dei  pedi  posteriori  coi  Crociati  del  1123 e  1125, del 
quali  qui  sotto.  Si  tace  però  dello  racconto  nell'AItlnale ,  e  vi  è  nella 
Cronaca  posteriore  di  Marco.  Due  cose  osservo  in  questa  narrazione  : 
runa  cbe  si  dice  levalo  II  corpo  di  S.  Nicolò  nel  rilorno,  mentre  11 
eonlrario  si  legge  appresso  r  anonimo  contemporaneo  che  scrisse  di 
delta  traslazione  e  di  della  guerra,  pubblicato  dai  Corner  (Eccl. 
Vmu  IX.  6-59):  l'altra  ,  che  il  dello  corpo  si  dice  sia  sialo  levalo  da 
Mraaso,  cbe  è  città  di  Morea  ;  mentre  è  fuor  di  dubbio  che  quelle 
reMqiiie  non  possono  provenire  se  non  dalla  città  di  Mira  (  in  latino 
delta  anche  StrumUa) ,  ch'era  nell'Asia  minore.  Nella  Cronaca  di  Marco 
si  legge  Stamira.  (Zon) 

(47)  Traduzione  dell'  intranle  (mense) ,  diverso  da  stante  e  contrario 
di  «Dmnte.  V.  Ducange ,  v.  Exiens.  —  È  qui  pure  in  margine  altra 
poamia  di  questo  tenore:  nota  delle  bebé.  (C.) 

(48)  La  scorrezione  del  Testo  è  qui  tanto  evidente,  quanto  facile 
indoviname  l'emendazione.  (C.) 

(49)  Le  correzioni  che  sarebbe  occorso  di  fare  a  questo  passo,  co- 
■inelando  da  Et  nes  ec.,  potranno  congetturarsi  dalla  Interpretazione 
fliUaiie  nel  corrispondente  volgarizzamento.  (C.) 

(50)  Le  ragioni  delle  poche  varietà  inlrodotle  nella  traduzione  del 
Privilegio ,  si  potranno  avere  dal  suo  testo  edito  da  LUnig ,  Cod,  Hai, 
Dipkm. ,  lom.  IV.  a  col.  1539-42.  (Galvani) 

(51)  Una  macchia  copre  nel  Codice  le  lettere  che  certo  erano  tra 
le  doe  sillabe  bu  e  bers.  (C.) 
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(52)  sótto  questo  glorao  I  VeneilaDl  ottennero  da  Baldofino  li  la 
conrerma  del  privilegio  che  nel  1123,  Indizione  seconda  (cioè  dopo 
incominciato  il  settembre) ,  essi  avevano  avuto  da  Veremondo  Patriva 
e  altri  baroni  di  Gerusalemme ,  duranfe  la  cattività  del  re  roederiao. 
Ma  quello  qui  copiato  dal  Da  Canale ,  non  è  che  il  principio  di  late 
conferma ,  la  quale  è  alquanto  più  compendiosa  del  patto  prtmo  IU3; 
e  mancavi  pure  li  paragrafo  ov'è  indicata  la  oonvenzioDe  con  OnMafo 
Fallerò  ,  delia  quale  qui  paria  II  n.a.  Sol  flne  osservo ,  che  qol ,  tamee 
della  raflTerma  di  Baldovino ,  é  segnata  la  promessa  del  Patriarca ,  fiiUa 
nel  1123.  Seguono  poi  le  ventitré  sottoscrizioni ,  che  si  accordano  eel 
documento  del  1125.  Veggasi  il  confronto  di  tuttoclò  appresso  il  Dandoki 
e  il  Liinig  ;  e  le  osservazioni  del  Cicogna ,  dal  Libri  dei  Patii  (T.  IT. 
pag.  516-517).  Nella  Cronaca  di  Marco  si  cita  questa  carta  dei  1125, 
che  poi  in  flne  si  dà  per  esteso ,  ed  abbastanza  corretta.  {Zon) 

(53)  li  Canale  assegna  l'anno  1127  come  quello  In  col  il  Papa  nniidè 
a  pregare  soccorso  al  Doge  Domenico  Mlchiel  per  la  crociala;  na 
ranno  fu  veramente  il  1122,  o  al  più  tardo  II  1183  ,  sebdo tedobitali 
che  Tiro  fta  presa  nel  1124 ,  e  che  nel  1127  quel  Doge  era  ripairtato. 
Delle  quali  cose,  e  del  privilegio  di  Re  Baldovino  riportato  dal  Canile 
(  S-^VII  ),  si  parla  a  lungo  anche  nel  Yolome  lY.  p.  516-517  delle 
iscrizioni  Veneziane.  —  Anche  il  Cronista  Marco  nota  erroneamente 
la  partenza  del  Doge  Michiel  nel  1127.  (Cicogna  —  Zon) 

(54)  Cosi  In  vece  di  ferenti  altro  scambio  (tra  l'<  ed  «)  asaai 
frequente  nel  nostro  Manoscritto.  (C.) 

(55)  Così  chiaramente  nel  Testo.  Ma  vedasi  la  Cronaca  ANInate  a 
pag.  156.  (C.) 

—  Intendasi  Rai  olerò  PolanI ,  conte  d'Arbe  ;  e  vedi  Voloaie  II.* 
delle  Iscrizioni  Veneziane,  pag. 313.  {Cicogna) 

(56)  Qui  11  Da  Canale  trascurò  1  falli  di  guerra  che  si  prosegoirono 
contro  Ruggerf  Re  di  Sicilia  nelle  acque  di  Corta  ,  I  quali  ci  sono  rac^ 
contali  anche  dal  Cronista  Marco;  e  quegli  altri  che aeeadetlero cogl 
Istriani  e  cogli  Anconitani ,  che  si  nolano  nell'AItlnale.  (Zon) 

(57)  Dice  il  Canale .  che  Domenico  Morosinl  Doge  tenne  il  ducalo 
di  Vinegia  senza  aver  guerra  con  alcuno  ;  ma  non  pare  esatto  In  dò, 
giacché  circa  li  1151 ,  sotto  di  lui,  s'ebbe  guerra  contro  grislrlani, 
e  fu  ricuperala  Pola.  Vedi  la  Cronaca  Altinate,  llb.  Y.  pag.  157:  e  te 
Iscrizioni  Veneziane,  voi.  I.  p.  241.  {Cicogna) 

(58)  La  parola  Dus,  che  trovasi  pur  sempre  nelle  frasi  a  qoeita 
somiglianti ,  era  slata  omessa  nel  Manoscritto.  (C.) 

(59)  É  chiaro ,  e  pei  senso  e  per  1*  impossibile  unione  delle  parote 
u  sillabe  ve  seignor,  esser  qui  occorsa  lacuna ,  e  forse  di  ona  o  pli  carie 
deir  autografo  o  copia  più  antica.  Giovi  intanto  II  sapere  che  colla  sillaba 
re  finisce  questa  carta  (13)  e  colia  parola  seignor  ha  principio  la  snne- 
guenle  (14)  del  nostro  Testo  ;  e  che,  essendo  I  quaderni  ordiaariameBle 
composti  di  4  fogli ,  questo  che  comincia  ne  ha  tre  solamente.  (C) 

—  Qui  è  difello  d' un  lungo  tratto,  nel  quale  sarebbe  stato  dello, 
come  i  Vlnizianl  ebbero  prima  vantaggio,  poi  perdita  d'oomini,  per 
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avere  l'Imperatore  ratio  avvelenare  le  acque  de' fonti;  perchè,  inco- 
mloclate  le  trattative  della  pace,  detter  volta  verso  Venezia,  sommet- 
teodo  in  corso  alcune  città  che  si  erano  rabbellate  :  come  nella  moria 
accaduta  mancò  tutta  la  famiglia  Giustlniana,  meno  un  monacello, 
che,  dispensato  opportunamente,  potè  uscire  sciolto  dai  voti  e  conti- 
noarla:  come  il  Doge  Vital  Michele  mori,  e  gli  successe  Sebastiano 
Ciano  ;  e  come  al  suo  tempo ,  per  le  dolorose  nimistà  tra  r.  Imperio  e 
la  Chiesa ,  Alessandro  III  Papa  venne  (  come  narrasi  )  a  Venezia ,  ed 
essendovi  ricevuto  a  grande  onore ,  ed  avendo  condotto  il  Barbarossa 
ad  umili  condizioni,  ne  fu  pace  tra  loro,  e  ne  crebl>e  onore  alla  ma- 
gnanima Repubblica  ed  al  Doge ,  il  quale  ne  ebbe  In  merito  dal  Papa 
la  ODoriflcenza  dell'Ombrello.  {Galvani) 

—  Il  difetto  del  Manoscritto  apparisce  dal  senso  medesimo  delie 
cose ,  interrotto  e  mal  connesso  ,  e  per  lo  meno  cf  manca  11  prosegui- 
mento e  r  esito  infelice  delia  spedizione  di  Vital  II  Mlchiel  contro 
KImperalore  Mannello,  che  fu  nel  1171  ;  la  morte  di  detto  Doge*  la 
nuova  elezione  di  Seluistlano  Ziani ,  e  quel  fatti  che  precedettero  la 
rieoneiliazione  avvenuta  in  Venezia,  nel  1177,  infra  il  Papa  e  l'Im- 
peratore. A  questa  imperfezione  in  qualche  modo  può  supplire  la  spesso 
accennata  Cronaca  di  Marco ,  ch'io  dedussi  sia  stata  forse  compendiata 
da  questa  medesima  del  Da  Canale-;  e  perciò  stimai  utile  il  confronto 
di  tutto  ciò  che  In  essa  si  nota  dei  due  Dogi  sopraindicati ,  che  può  ad 
un  tempo  oflTrire  un  saggio  delia  da  me  asserita  sua  conformità ,  in 
quanto  alla  sostanza  della  narrazione  (V.  qui  sopra  VEsiralio  II.*',  a 
pag.  261-262  ).  Avverto  però ,  come  il  racconto  di  questa  Cronaca 
poateriore ,  benché  abbastanza  esatto  nei  fatti  e  nelle  epoche ,  riesce 
alquanto  confuso  nella  disposizione  dei  brevi  ed  affatto  disgiunti  suoi 
paragrafi ,  sicché  lascia  desiderare  di  essere  riformato  con  un  buon 
ordine  di  cronologia.  —  MI  sembra  degna  di  osservazione  la  coincidenza 
di  tal  difetto  nel  testo  del  Da  Canale  con  quelli  consimili  ch'io  stesso 
In  altra  occasione  ebbi  ad  avvertire  {Memorie  di  AUssandro  W ,  1840) 
eoal  nella  Cronaca  Altlnale  del  1228 ,  come  in  quella  del  De  Grazia 
del  1383»  in  luoghi  niente  favorevoli  alle  favole  del  Papa  pellegrino  e 
dell' Imperatore  sul  mare  sconfitto;  le  quali  similmente  per  nulla  sono 
rtoordale  nella  suddetta  Cronaca  compendiata  del  1292.  Anzi ,  bene 
eonfirontati  1  passi  di  quest'  ultima  ,  risulta  che, se  non  esatto,  nemmeno 
aia  folso  assolutamente  quello  che  vi  si  legge  del  rifugiarsi  del  Papa  in 
Tenezia  prò  majori tecuritale et defensione :  il  che,  tutto  al  più,  mostra 
lo  scrittore  non  bene  Istruito  nel  particolari  della  storia  di  quel  tempo. 
Lo  stesso  dicasi  della  origine  della  funzione  sul  mare  che  celebravasi 
nel  di  dell'Ascensione,  la  quale  qui  si  nota  come  grazia  allora  avutasi 
dal  Papa:  cosa  che  ,  considerata  a  rigore  di  espressione,  non  è  poi 
vero  che  si  opponga  ai  monumenti  coi  quali  11  Corner,  il  Pillasi  ed 
altri  seguili  da  tutti  i  moderni ,  vorrebbero  anticipare  di  molto  la  isti- 
tnione  di  quel  rito  ;  poiché  ,  bene  esaminati  che  siano,  vedesi  che  non 
si  riferiscono  per  verun  modo  al  Doge ,  ma  al  Vescovo  veneziano  e  al 
Monaci  del  Lido ,  verso  i  quali  ò  certo  che  il  detto  Veaoovo  aveva  dei 
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diritti  speciali  e  più  antichi ,  per  cai  annoalmeDto  In  quel  monastero 
gli  si  competevano  alcune  rornialit&  per  sé  stesse  aflàtto  indipendeaM 
dallo  sposalizio  del  mare.  —  Bensi  in  ambedue  le  Cronache  con  pleeoli 
varietà  trovasi  il  notissimo  racconto  dei  piede  del  Papa  messo  soBi 
gola  di  Federigo;  eh* è  favola  anche  questa,  nata  probahllmeiile 
dall' aversi  fin  d'allora  adottato  per  positivo  ciò  che  allegoricamente  di 
quaicheduno  si  era  scritto  o  dipinto.  —  Niente  ,  per  altimo  • 
nelle  due  Cronache  medesime  la  narrazione  dell' ombrello ,  del 
e  delie  banderuole ,  ossivvero  vessilli  con  croci  (  vexiUa  eum  ckrtMit), 
donale  dal  Papa ,  che  qui  si  legge,  non  ancora  immischiata  colle  aamée 
circostanze  del  viaggio  di  Alessandro  in  Ancona ,  e  del  Boge  Zlanl  flm 
In  Roma ,  le  quali  poi  si  vedono  introdotte  nei  racconti  poatertorl  M 
Bonincontro  e  di  Castellano.  {Zon) 

(60)  Cosi  nel  Manoscritto.  La  puntuazione  che  ahhiamo  adottala 
per  questo  passo,  fondasi  solle  parole  del  Cronista  Marco  (pag.l6S): 
ante  ianuam  ecclesie,,.,  aviearius  ChriHi  euper  Quia  imp$reJùris..., 
dexlrum  pedem  imposuit  ;  alle  quali  mi  sembra  corrispondere  Vem  tri' 
paser  de  sor  lui  del  nostro  Canale  ;  Il  cui  concetto  Tenne  a  noi  fona 
mutilo  per  la  semplice  omissione  delle  parole  corrispondenti  alle  lallM: 
ambulabis  super,  {€,) 

(61)  La  risposta  del  Papa  portata  dalie  cronache,  è  inreee:  A 
mihi  et  Retro  ^  cui  successor  sum,  [Galvani] 

(62)  Benché  la  parola  cele  sia  l'ultima  e  pes  la  prima  nelle  due  co- 
lonne anteriori  delia  carta  14  del  nostro  Testo,  semlira  cheanesnlo 
questa  clausula  seguisse  difello  di  alcune  parole ,  il  cui  senso  potrehhe 
essere  :  dopo  una  guerra  ;  o  :  che  pose  fine  a  qucsla  guerra.  (C.) 

(63)  Cioè  :  allora ,  da  ad  tunc.  (Galvani) 

(64)  Le  cose  che  qui  si  narrano  del  Patriarca  d'AquilciM,  dei  Tri- 
vlglanl  e  dei  Padovani ,  ben  si  pongono  In  questo  luogo  come  prima 
avvenute,  cioè  nel  1162  solto  Vltal  11  Michiei  :  e  confrontate  le  me- 
desime col  racconto  della  Cronaca  di  Marco ,  |)otremo  vleplò  convbi- 
cerci  della  perfetta  sua  conformità  col  Da  Canale  nella  sostanza  dei 
falli ,  noli'  ordine  loro ,  o  nelle  frasi  slesse  che  vi  si  osano.  È  fkvobi 
manifesta  quella  del  Da  Canale,  che  il  Patriarca  sia  rimasto  prlgiOBe 
sino  alla  pace  del  in?;  ed  é  aneddoto  forse  da  lui  solo  registralo  e 
da  Marco  suddetto ,  che  cui  Patriarca  cadesse  prigione  anche  il  Duca 
di  Cnrinlia.  Ha  poi  l'aNa  di  novella  quello  ch'ei  racconla  delle  donne  di 
Caorle  che  diedero  sconfitta  ai  Trevigiani  :  particolarità  che  tacesl  nello 
Altinale  e  nelle  migliori  cronache.—  Ma  quanto  riguarda  questi  fiitti 
col  Patriarca  d'AqulleJa,  a  vicenda  ricopiati  nelle  istorie ,  meriterefete 
una  particolare  e  non  facile  discussione,  la  quale  sciogliesse  le  contn- 
dizioni  e  le  incertezze  che  vi  sono  frammezzo.  Non  può  però  porsi  io 
dubbio  II  tributo  che  gì' Incombeva  dei  dodici  porci  e  del  dodici  pani ,  il 
quale  dal  patti  coi  Patriarchi  consta  che  vi  fosse  almeno  fino  dal  IW; 
anno  in  cui  trovo  pure  la  prima  menzione  sicura  del  Vice-Domino  ve- 
neziano residente  in  Aqoileja.  {Zon) 

(68)  Anche  questi  fatti  avvennero  sotto  Yltal  li  Mlcblel.  {Cicofu] 
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(06)  Dice  il  Canale ,  che  ii  Doge  Borico  Dandolo  fece  flsr  medaglie 
à*  argento  per  pagare  i  lavoratori  delle  navi  e  galee ,  e  che  dal  suo 
tempo  in  qua  si  principiarono  a  con  fare  te  nobili  medaglie  (t argento  che 
twmo  dice  ihuato.  Questa  moneta  che  il  Canale  denomina  ducalo ,  è 
qoella  che  dicesi  maltapane  o  malapane ,  la  quale  fa  propriamente  per 
la  prima  volta  coniata  sotto  Enrico  Dandolo,  poco  dopo  II  1192.  Questa 
è  descritta  a  pag.  167  del  T.  Ylll. delie  Monete  d' Italia  dello  Zannettl; 
ove«  a  pag.  168 ,  si  dice  essere  veramente  Incerto  se  sotto  il  Dandolo 
per  la  prima  volta  siasi  conialo  ii  maltapane ,  o  se  tale  moneta  vi  fosse 
anche  prima  di  lui.  Ma  non  essendo  noto  per  pHmo  se  non  che  questo^ 
e  attestando  anche  II  Canale  che  il  primo  ducato  mattapane  si  vide 
sotto  Enrieo  Dandolo ,  pare  che  non  se  ne  possa  dubitare.  Il  Galliciolll 
similmente  dice ,  che  i  grosti  ancora ,  chiamati  malapani  d^argento , 
furono  stampati  da  Enrico  Dandolo  circa  il  1192  {T.lL Memorie  Venete, 
Lib.  1.  p.  34 ,  num.  541  ;  e  p.  47,  num.  581 }.  Il  Sanuto  pure  dice  (p.  527)  : 

<  In  quest'anno  (1192)  fu  tetto  una  moneta  d'argento  che  si  chiama 

<  Grosso ,  ec.  ».  {Cicogna) 

—  Quando  sia  esatta ,  certo  è  anche  curiosa  la  notizia  che  il  Doge 
Enrico  Dandolo ,  per  pagare  i  carpentieri  che  nel  1201  apprestarono 
la  flotta  destinata  al  servizio  del  Crociali  francesi,  desse  fqori  queste 
medaglie  d'argento,  maggiori  di  ogni  altra  moneta ,  le  quali ei  chiama 
dmalo  ;  e  sono  per  certo  il  gros$o  o  malapane  che  tutti,  coirautorltà 
del  cronista  Andrea  Dandolo  (col.  316),  convengono  sia  stato  invece 
tattato  nelTanno  secondo  del  Doge  medesimo ,  Il  quale  corrisponde- 
rebbe al  1194.  È  noto  come  altri  vorrebl)ero  dedurre  la  denominazione 
di  tal  moneta,  di  forma  molto  simile  alle  bizantine,  dal  capo  Mala- 
pane  nella  Morea;  dove,  in  quella  spedizione  verso  Costantinopoli, 
per  qoalctie  particolare  motivo  potò  quel  Doge  la  prima  volta  averla 
data  taiofU  {Zon) 

(67)  Al  Pontefice  Innocenzo  III,  che  n'avea  prima  fitto  divieto, 
fplacqiie  grandemente  la  sventura  dei  Zaralini,  e  che  le  armi  Impu- 
gnate per  fine  di  religione,  fossero  rivolte  contro  I  cristiani.  Talché,  se 
iM»  laneiò  formalmente  r  interdetto  contro  1  Veneziani  e  gli  altri  cro- 
cesegnati »  li  trattò  almeno  come  già  incorsi  nella  scomunica,  e  co- 
maiidò  ad  essi  la  restituzione  della  città.  Y.  Muralori ,  Ann.  d' Ital. , 
aik  1203.  (C.) 

(08)  Si  ,sa  che  questo  fanciullo  era  Alessio ,  figlio  d' Isacco  Angelo. 
Todi  Rammio ,  Guerra  di  Costantinopoli ,  p.  32.  (Cicogna) 

(09)  Fu  scritto  anzi,  che  il  Papa  proibì  espressamente  ai  Crociali 
dlnvaderegli  stati  del  greco  imperatore.  Vedi  Muratori,  sotlo  l'an.  1203; 

,  lib.  IV.  S.  XIII.  (C.) 

(70)  QiMlche  per  qualunque,  (Galvani) 

(71)  li  Canale  scambia  qui  V  usurpatore  Alessio ,  cugino  d' Isacco 
1»  eoo  quel  Mnrzulfo  che  fu  creato  imperatore  dalia  plebe  nel  1204 , 

e  commise  le  crudeltà  delle  quali  é  cenno  nel  seg.  §.  XLIX.  (C.) 

(72)  Dalla  prima  espugnazione  di  Costantinopoli  sino  alle  nuove 
battaglie  per  cui  venne  interamente  soggiogata  «  erano  corsi  oiegllo  di 
otto  mesi  (C.) 
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(73)  Questo  nome ,  che  non  ci  avvenne  di  rtirovare  negli  altri  sto- 
rici, ci  gloDse  forse  alterato  per  la  prononzia  dell' aatore,  opsrdiMld 
de'SQol  copisti.  Qoalcono  pensò  che  potesse  significare  nn  Hnoga  forte . 
la  col  custodia  (osse  affidata  ai  merceoarii  I^lormannl»  noti  già  sotto 
il  nome  di  Varangi ,  e  che  da  tre  secoli  solevan  essere  li  nerbo  dette 
forze  bitantine.  Conviene  tuttavia  confessare  che ,  sebben  esso  a  prim 
giunta  non  mostri  la  sua  origine  greca ,  ci  ricorda  però  molto  mln- 
ralmente  II  monastero  di  S.  Evergete  (dove,  secondo  roso  di  gae* ìm- 
pi ,  potè  già  essere  una  torre)  «  e  che  fta  appunto  il  laogo  prtma  oocovilo 
dai  Crociati  quando  vollero  dar  l' assalto  a  Costantinopoli;  slceome  serire 
anche  Paolo  Ramosio  (De  Belio  Constantinopolltano,  lib.lll)^  ClamMa, 
«1  imperalum  esl,  propriut  ad  Vrbem  mola  et  fera  ad  WMUitm  affli- 
eatcL . . . ,  id  gpatium  occupant,  • . .  quod  ab  Evergeiae  oMmoÉterio  ndt 
ad  Blachernium  Palalium  extenditwr  (pag.119,  edls.  1634).  (C) 

(74)  Nel  Testo:  Mn/Utninl.  (C) 

(75)  Il  Canale  non  dice  chi  fosse  questo  veneziano  ;  ma  11  YiDir- 
duino  dà  la  gloria  di  avere  piantato  lo  stendardo  di  8.  Marco, in firta 
di  ognuno,  sulla  Torre  di  Costantinopoli,  allo  stesso  Doge  Enrico  Dan- 
dolo; narrando  ciò  essergli  stato  affermato  da  quaranta  nomini  die  at- 
testavano di  averlo  veduto  con  gli  occhi  propri!.  Il  Ramosio  attribolaoe 
questo  vanto  a  un  Pietro  Alberti  veneziano.  Nulla  però  risolta  dille 
nostre  genealogie  quanto  alla  persona  di  questo  Alberti  o  Alberto  ^ìì  qmle 
ancor  nelle  opere  del  Barbaro  e  del  Cappellari ,  die  in  ciò  non  ìèd» 
fuorché  ricopiare  il  Ramnsio,  è  riposto  semplicemeote  tra  gli  «mum 
illustri ,  senza  però  assegnargli  né  padre  né  avo  nò  alcona  dieoeD- 
denza.  [Cicogna) 

—  L'asserzione  del  Ramuslo  vien  confermala  col  passo  seguente 
d'una  Cronaca  Veneta  dall'origine  della  città  Ano  al  1443,  oggi  pos- 
seduta dal  Marchese  Gino  Capponi  :  «  Et  subito  fu  schallala  la  terra , 
«  et  per  uno  venellan  che  havea  nome  Piero  Altierto  fO  messo  Tln- 
«  segna  de  suso  la  prima  torre,  ec.  ».  {Gar) 

(76)  Il  Canale  confessa  implicitamente  che  la  metropoli  del  greco 
imperlo  patì  dai  Crociati  il  saccheggio  :  e  questo ,  al  dire  dello  storico 
Nlcela  (cap.  2-4) ,  fu  quanto  mai  dir  si  possa  ingordo,  crudele,  e  ac- 
compagnato di  libidini  e  di  orribili  profanazioni.  Fu  nondimeno  dii 
cercò  (  Gibbon ,  cap.  40  )  sminuire  la  somma  dei  danni  e  la  grafita 
de'  mail  allora  commessi ,  riducendo  li  numero  dei  Greci  morti  a 
soli  2,000 ,  e  vantando  la  ben  disciplinata  modestia  del  Marchese  di 
Monferrato,  siccome  la  castità  esemplare  dei  Conte  di  Fiandra:  né  si 
lasciò  di  aggiungere  che  lo  stesso  senator  Niceta  dovè  la  eoa  salvena 
e  quella  della  sua  famiglia  alla  generosità  di  un  mercante  veneriaao. 
Ma  nessuno  nega  queir  eccesso  di  avarizia  col  quale  I  Crociati  si  ab- 
bandonarono a  far  rapina  di  ogni  cosa  avente  pregio  nell' oocopata 
ci  Uà  ;  tanto  che  la  sola  parte  del  bottino  venuta  a  mano  dei  Francesi. 
fu  computala  dai  quattro  ai  cinquecentomila  marchi  d' argento:  afiito 
riguardo,  secondo  l' autore  sopra  citato  ,  che  ognuna  di  quelle antldie 
monete  equivarrebbe  a  due  delle  odierne  lire  sterline.  (C.) 
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rn)  SI  è  gi&  detto  per  altri  (  v.  no.  67  e  69  )  come  tutte  queste 
cose,  anzi  ctie  essere  intraprese  al  servizio  di  santa  Chiesa ,  attirarono 
inTece  ai  Veneziani  gagllardissinai  rimproveri  da  parte  di  papa  Inno- 
cenzio  ;  e  notati  aitri  abbagli  qui  presi  dal  nostro  Cronista.  Sicché  da 
questo  solo  esempio ,  vedesi  a  colpo  d' occhio ,  come  egli ,  In  questa 
parte  almeno  del  suo  lavoro ,  più  badi  a  piacere  col  modi  del  racconto, 
e  colle  costanti  lodi  della  religione  e  del  valore  de' Veneziani,  che  a 
mostrarsi  davvero  un  buono  ed  esatto  isterico.  In  ciò  migliore  di  lui 
e  più  Imparziale  è  II  racconto  deirAltinate  (  v.  pag.  19*2,  193),  la  cui 
lacuna  dopo  II  1176,  si  compie  al  primo  prendere  di  Costantinopoli  ;  e 
più  esatto  egualmente  si  mostra  II  Cronico  abbreviato  di  Marco.  Il  Da 
Canale  più  dell'Ailinate  si  diffonde  poi  nelle  nomenclature  dei  luoglH 
divisi  fka  Veneziani  e  Francesi ,  i  quali  si  leggono  anche  nella  Cro- 
naca del  Dandolo,  ed  altrove.  Circa  1  quali  luoghi  e  loro  rettlflcazlone, 
bene  avverti  l'egregio  Tradottore  di  quest'opera  (  v.  la  seg.no.Sl) , 
di  aver  voluto  coile  sue  due  varianti  offrir  materia  per  chi  voglia  dis- 
sertare. Contultociò ,  al  mio  credere ,  Il  Testo  francese ,  In  ogni  caso 
di  dubbio  vuol  essere  preferito.  (Zon) 

(78)  Le  prime  lettere  de'  nuovi  paragrafl  (  che  1  copisti ,  come  è 
noto ,  solevano  spesse  volte  lasciare  In  bianco  per  lavorarle  di  poi  con 
maggior  cura),  sono  spesse  volte  sbagliate  nel  nostro  Manoscritto:  Il 
che  ai  fa  sospettare  che  invece  di  Ces  debba  qui  leggersi  Mes.  (C.) 

(79)  Errore  manifesto,  e  giustamente  corretto  dal  Volgarizzatore.  (C.) 

(80)  Il  Dandolo  pone  questa  guerra  nel  quarto  anno  del  dogado  di 
Enrico,  cioè  nel  1196;  il  Rondoni  (Arch,  Slor,  Hai,  To.  VI,  p.427-8)» 
ma  erroneamente,  come  sembra,  negli  anni  1192-93,  al  pisano. (C.) 

(81)  Non  mi  sono  penato  di  correggere  la  scrittura  de' soprascritti 
nomi  di  luogo.  Le  varietà  che  si  riscontreranno  sin  qui  tra  la  lettera 
del  testo  e  la  mia  traduzione,  sono  attribuibili  soltanto  ad  alcune  Cro- 
nache Venete  manoscritte  possedute  dalla  Estense ,  e  che  lo  ho  prefe- 
rite talvolta ,  solo  perchè  chi  vorrà  dissertarvi  sopra ,  possa  avere  due 
varianti  di  una  voce  sola ,  e  cosi  più  facilmente  attingere  al  vero. 
Quanto  poi  alle  varianti  che  s' incontreranno  qnindi  Innanzi ,  s'appog- 
giano esse  alla  Convenzione  in  discorso  pubblicata  latinamente  dal 
Moratorl  {Ber.  Ital.  Script.  T.  XII,  col.  328-29-30),  alla  quale  potrà 
aver  ricorso  chi  desideri  più  larghe  notizie.  (Galvani) 

(82)  L' ultima  sillaba  di  questa  voce  {kium)  è  dubbia  molto  ,  sic- 
come stinta,  nel  Manoscritto.  (C.) 

(83)  Parimente  incerta  è  la  prima  sillaba  di  questa  voce  (var^  o  vin, 
come  sembra  piuttosto  )  ;  e  lo  stesso  dicasi,  per  la  predetta  o  simili  oa-» 
glooi ,  de' nomi  che  qui  seguono:  Monlisai,  Prespos ,  Oeitiolarisse;  deir ul- 
timo sopra  tutti.  (C.) 

(84)  Nel  Testo:  a  celi  tens;  come  alla  fine  del  paragrafo  LXI  tro- 
vasi :  apres  la  mort  de  li,  (C.) 

(85)  Dice  il  Canale,  che  essendo  Pietro  Ziani  in  Arl>e  quando  fu 
eletto  Doge ,  si  spedirono  trenta  galee  a  levarlo.  Con  ciò  quindi  si  con- 
ferma quanto  ha  il  Sanulo  (p.  535),  sebbene  ne  tacciano  i'Altlnate  e  II 
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Dandolo.  Veggasl  il  Voi.  lY,  a  p.  529,  delie  licrUitmi   Vennim. 
(Cieoifna) 

(86)  Nel  Testo,  per  Importano  raddoppiamento  deU'artleolo  :  k  Jf- 
bore.  {€,) 

(87)  L'afisedlo  di  Corfù ,  di  col  fa  por  nienilooe  fi  Sanoto  (p.5li), 
è  qal  dal  Canale  piò  partloolarmenle  descritto  che  non  è  da  altri  sta- 
rici :  pregio  di  cai  va  pomposo  II  noslro  aatore  In  pia  altri  hn^ 
(Cicogna) 

(88)  Nella  Cronaca  di  Marco  si  legge  Slinakmga^  eh*  è  per  osto 
Sjrinalonga  nell'Isola  di  Candia  ;  la  qoale  al  principio  del  XV  secala, 
dal  fiorentino  Baondelmonti,  è  chiamata  J^omonforligm  Spémktmk, 
idnt  SfitMé  Lewis  (  Vedi  Creta  Saera ,  T.  I,  p.  11).  {Zcm) 

(89)  Un'aggiunta  del  testo  Ambrosiano  della  Cronaca  di  Aadrai 
Dandolo,  opportunamente  riferita  dal  li  aratori ,  eootleoe  queste  as- 
tizie  Importanti,  e  confermate  anche  dagli  storici  genoTesi:  UmmiGé- 
noventit ,  unde  ortutn  MIum  inter  Venelot  et  Gewfoemee  (col*  331).  (C) 

—  La  Cronaca  citata  alla  no. 75,  varia  sol  quanto  al  nomediiiMi 
Corsaro,  non  quanto  air  Importanxa  ed  alle  clrcostame  dei  Catto:  e  SI 
«  navegando  prexeno  gallie  quattro  de  zenovesi,  che  andavaDo  in  òbd 
«  loco,  che  vien  ditto  Spinalonga  ;  et  all'lxola  de  Crete  loro  prese  aao 
e  che  havea  nome  Biondo  Chorser,  con  altri  assai  zenovesi ,  li  quali 
CI  andava  In  corso  con  quattro  gallie  el  sei  nave;  et  ritomomo  da  pai 
«  li  ditti  capitanel  a  Corfù ,  et  11  i  li  feceno  impichar  tolti  per  la  gola. 
«  Per  questa  caxon  comcnzò  la  discordia  tra  li  lenovesi  et  II  tene- 
<  tianl  ji.  {Gar) 

(90)  Questo  bel  costume  che  certo  mantenevasi  a'  tempi  del  nostro 
Canale,  dovè  essersi  abbandonato  a  quelli  del  Dandolo,  che  non  ne  fa 
alcuna  menzione.  (C.) 

(91)  Sembra  mancar  qui  la  cagione  della  battaglia;  la  quale  fa 
che  1  Vlnlzlani ,  per  occasione  dell'acquisto  di  Creta  che  li  Doge  ave?a 
fatto  prima  del  Marchese  di  Monferrato,  erano  venuti  allora  aralTer- 
narsl  nel  possesso  deir isola:  al  che  ponendo  I  C^ndiottl  impedimento 
coirarmi,  ne  uscirono  perditori,  e  cosi  furono  non  ricevuti  a  libera 
soggezione ,  ma  sottomessi  per  virtù  e  per  forza  di  guerra.  {Gaicamì 

(92)  Le  condizioni  fatte  dal  Comune  di  Venezia  ai  feodatarii  che 
andarono ,  nel  l2i2  ,  ad  abitare  colle  loro  famiglie  l'isola  di  Candia, 
sono  riferite  dal  Sanudo  (col.540e  seg.)  ;  e  si  leggono  anche  nel  gii 
citato  MS.  Capponiaao  CCLVII,  a  car.  64  e  seg.  (Gar) 

(93)  Ad  opportuna  dichiarazione  di  questo   luogo,   che  era  sem* 
•brato  forte  anche  al  nostro  Volgarizzatore,  riportiamo  il  seguente  tratto 

della  Cronaca  di  Marco ,  che  scrive  :  MCCXli,  Exierunl  de  CosimUm- 
polo  naves  il  mercatorum  Venelorum ,  que  declmantes  ad  Frasceam  nm 
hominibus  de  Creta  ^  ceperunt  navem  I  et  gcUleas  Ueomilis  AUommì,  ts 
quibtu  faerunt  homines  armati  DCCC ,  et  conduxerunt  eoe  Venecias  ùi 
vincula;  inter  quos  fuerunteciam  de  nobilioribus  Barensibus  CCC'capi- 
taneusvero  iilorumfuH  domintu  Alemanut ,  Venetorum  autem  Domimd 
Alarcu$  Zorzanw  (car.  45).  {Zon) 
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(94)  Ui  eronaea  Altlnate  Urcfc.5(or.liai.,pag  194-195}  racconU 
piò  coplosamenle  degli  altri  storici  il  fatto  del  conte  AleroanDO.  Qalvi 
però  ooa  è  detto  che  il  Doge  facesse  una  gabbia  di  ferro  e  vi  ponesse 
dentro  il  oonte  Alemanno,  come  ba  ii  n.a.;  va  soltanto:  fuerunt  auUm 
<»  fdmaUit  iongo  tempore  Venetiae.  li  Conte  Alemanno  è  dal  Foglietta 
chtemato  :  Alamannus  Co$la  comes  Syrac^earum.  {CieoQna) 

—  Vedi  anche  il  Coromenlario  del  ProCàossi  ai  libro  sesto  deirAItl- 
nate.  pag.  189.  {Gar) 

(95)  Il  notissimo  tetto  della  guerra  alla  Torre  delle  Bebbe,  Insorta 
iFi  i  Yeoetiani  e  i  Padorani  per  il  fatto  ayTenoto  In  Trevlgl  del  Castello 
d'AmorVy  è  posto  dal  Canale  sotto  l'anno  1215«  Il  Sanato  lo  mette 
al  181  •.  Lo  Sberti,  descrittore  degli  spettacoli  antichi  appo  i  Padovani, 
il  pone  nel  1214.  Io  ho  aderito  allo  Sbertl  nel  Voi.  IV,  p.  530 ,  delle 
heriMkmi  Fei^xiane,  È  osservabile  però  che  il  Canale  non  attribni- 
seo  r  origine  di  questa  guerra  ai  Castello  di  Amore  ,  fatto  per  giuoco 
da'  Trivigiani  nelle  feste  di  Pasqua  ;  anzi  non  è  nemmen  ricordato  tal 
eaalello  dal  Canale,  ma  Invece  V  attriboisce  alia  minaccia  che  fecero  i 
Piovani  al  Doge  di  abbattere  la  Torre  delie  fiebbe  già  fatta  erigere 
da' Veneziani,  e  che  tornava  dannosa  al  commercio  de' Padovani.  Nella 
deaeriilone  però  di  tal  fatto  è  assai  diffuso  ii  Canale  In  confronto  degli 
altri  storici.  SI  noti  ancora  che  le  parole  :  «i  fwrenl  par  conte  LX  mil  ho- 
Mf«,  que  a  pie  que  a  chetxU ,  sono  tradotte  dalla  Cronaca  Altlnate ,  la 
quale  ba(p.l96):  eranl  enim  inler  milites  et  pediUi  fere  LXmilia  or- 
matorum:  dal  che  si  può  maggiormente  dedurre ,  che  una  delle  storie 
latine  studiale  dal  Canale  fosse  quella  che  si  conosce  sotto  il  titolo  di 
Cronaca  Altlnate.  {Cicogna) 

—  Anclie  il  MS.  della  Collezione  Capponi  non  parla  dei  Castello  di 
Amore^  ma  attribuisce ,  col  Canale ,  1*  origine  di  quella  guerra  alla  mi- 
naccia del  Padovani  di  abbattere  la  torre  delle  Bebbe.  (6ar) 

(96)  Tre  galline,  e  non  una  soiti^nto, dice  il  Dandolo  (col.  339], 
die  si  pagavano  ogni  anno  in  tre  diversi  termini  da  ciascuna  faml- 
iUa.  (C.) 

—  La  Cronaca  Veneta  anonima  (  Collez.  Capponi ,  N."*  CCLVll  ) 
dice,  che,  oltre  all'abolizione  del  tributo  di  certa  quantità  di  polli,  fu 
oooeeaso  ai  Chlozzoll  di  essere  retti  da  un  Podestà  ;  «  perchè  in  prima 
kaoeano  ii  come  uno  chastaldo  ».  [Gar) 

(07)  Il  Dandolo  dice,  che  furono  fatti  prigionieri,  insieme  col  ca- 
pitano (Geremia  de  Peraga),  dugento  nobili  e  altrettanti  plebei.  (C.) 

(98). Notabilissimo  per  l'arte  dell'espugnare  e  difender  piazze  in^ 
«mT  tempi.  Rileggasi  anche  il  g.  LXXIII  verso  il  fine.  (C.) 

(99)  Erra  a  questo  luogo  li  Canale,  perchè  Sebastiano  fki  padre, 
«Km  avolo  di  Pietro  Zianl.  In  quanto  alla  genealogia  di  casa  Ziani, 
Iraeelata  qui  appresso  dal  Canale,  si  vegga  il  Voi. IV.  pag. 573,  delle 
tmiMiotU  Veneiiane.  {Cicogna) 

'    (100)  Figlia  di  Tancredi  re  di  Sicilia ,  dalia  quale  ebbe  un  Aglio 
(Marco) ,  e  due  Ogiie  (Marcbesina  e  Maria).  Vedi  il   testamento  del 

arcu.St.1t.  Voi.  TUl.  91 
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« 

Doge  Pietro  Ziani ,  riferito  dal  Cicogiia  Delia  sua  opera  delie  IxriMitm 
Veneziane,  T.  IV,  p.  535.  {Gar) 

(101)  Il  Canale  ci  darebbe  una  notizia  che  non  veggo  fnallri;diiè 
che  Costanza ,  moglie  di  Marco  Zianl ,  figlio  di  Pietro  Doge,  era  liMoota 
del  Marchese  da  Este.  Yeggaal  se  questa  Costaoia  è  la  flgHiolt  41 
Azzo  VI ,  indicato  nella  Tavola  VII  della  fiimiglia  Estense  di 
Litta.  Questo  celebre  genealogista  e  storico  dice  :  «  CosUmxa  ; 
fnenle  mori  fanchUla  ».  {Cicogna) 

(102)  A  ragione  vennero  aoppresse  nel  volgarliiaiiiento  le  parato 
de  Grece:  poiché  oltre  airimperatore  latino  di Gostantlnopolf  (Eobnti 
de  Courtenal),  tre  altri  si  attribuivano  a  qae'gtoml  11  titolo  tnperiite: 
"Giovanni  Yatace,  di  Nicea;  Teodoro  Angelo,  di  Tessaionlea;  e  Dsfid 
Comneno,  di  XrebJsonda.  (C.) 

(103)  Famiglia  patrizia  veneta»  conosciuta  piò  conranemenle  «1 
cognome  Gwsoni.  Concorda  il  Canale  col  Dandolo,  p.  349  ;  e  eoi  la- 
nuto, p.  549.  (Cicogna) 

(104)  Leone  Gavala ,  lo  chiama  11  Dandolo  (col.  349) ,  e  ammiragli 
dell'armata  de' Greci;  ma  non  dlcliiara,  come  fa  11  n.  a.,  ch'egM  Me 
signore  di  Rodi.  (C.) 

(105)  Il  modo  di  tradurre  queste  parole  si  abbia  |>er  ona  eooget- 
tora,  il  modo  di  stamparle  per  un'altra  diversa ,  circa  r  inlerprelazioae 
di  questo  passo ,  fatto  assai  difllelle  anche  pel  modo  con  die  giace  ael 
Manoscritto  :  en  mila ,  al  fine  del  verso  ;  e  al  principio  del  seguente  : 
uide.  (C.) 

(106)  il  Testo  ha  :  mo  (con  segno  di  abbreviazione  sopra)  pafk^ 
Credemmo  veder  nel  primo  la  contrazione  di  un  titolo  assai  frequeele 
nei  personaggi  di  qaesla  istoria  ;  come  il  secondo  è  corruzione  afliitlo 
veneziana  del  greco  nome  Teofllo.  V.  Il  Dandolo ,  col.  361.  (C.) 

(107)  Scrive  un  moderno  autore  {Gibbon,  cap.  LXl),  che  per  so- 
rlcncre  le  spese  di  un  dominio  mal  fermo  e  pieno  di  procelle ,  l  figlt 
(li  Pietro  Courtenai  (Roberto  e  Baldovino)  dovettero  Impegnare  o  ven- 
dere lutti  i  loro  antichi  possedimenti  ;  sicché  gli  ultimi  imperatori  to- 
tini  di  Co>tantinopoli  si  videro  in  flne  ridotti  a  vivere  delle  eiemosiM 
somministrate  loro  da  Roma  e  da  Napoli.  (C.) 

(108)  Promessa  attenutaci,  come  le  altre  di  egual  genere,  nel 
^.  CLXXV.  (C.) 

(109)  Qui  è,  della  solita  mano,  la  seguente  postilla:  Qita  cohmsis 
rome  venez preser  ferara  de  le  man  de  lo  inperador.  (C.) 

(110)  Più  particolarmente  di  ogni  altro  storico,  narra  il  Canale  le 
azioni  di  Stefano  Badoaro.  Vedi  Dandolo,  340-351  ;  e  Sanato,  549-m- 
[Cicogna) 

(111)  Saiinguerra  Torelli,  allora  ottuagenario.  (C.) 

(112)  Le  Cronache  Veneziane  possedute  dalla  Estense  non  éMtào 
lume  per  traslata  re  con  sicurezza  questo  nome ,  sarà  (^portano  li 
corcare  altrove  se  debba  leggersi  Reno  o  aiirlmenti ,  come  sarebbe 
scrivendo  :  andarono  predando  xino  a  Codrea  ;  che  anticamente  iMlè 
essere  co'  di  Hea.  cio<^  :  capo  di  Hea.  ^ Galvani) 
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—  Non  conosco  cronaca  oè  altra  scriUora  che  possa  dar  lame  su 
questa  denominazione  di  Chief  de  Ret,  e  ci  sembra  assai  plaoaibUe  la 
congettura  del  Volgarizzatore.  {Cicogna) 

(113)  Il  Canale  si  diffonde  nella  descrizione  di  questa  battàglia 
assai  più  di  ogni  altro  storico  veneto.  Gioverà  nondimeno  il  farne  con- 
fronto cogli  scrittori  Ferraresi  ed  Estensi.  {Cicogna) 

(114)  Cosi  nel  Testo  ,  invece  di  lui;  come  abbiamo  avvertito  an- 
che alla  nota  84.  (C.) 

(115)  Teodoro  Lascaris,  genero  deli' iinperatore  Alessio  Angelo ,  e 
che  dnranfe  il  regno  de'  Latini  portò  i  titoli  ora  d' imperatore  di  Ni- 
cea ,  ed  ora  di  Tessaionlca.  Y.  la  nota  102.  (C.) 

(116)  Altrimenti  andò  la  bisogna,  secondo  il  Dandolo  (col.  351)  : 
Salinguerra  denique ,  fraude  Hugonit  de  HamberUs ,  in  cattra  venil  ;  et 
s^  specie  sceieralae  pacis  Legatui  Ferrariam  habuit.  (C.) 

(117)  Cosi  {Quant)  nel  MS.,  ma  verisimilmente  per  equivoco,  in 
vece  di  :  Tanl,  (C.) 

(118)  Salinguerra. da  Ferrara  è  seppellito,  come  dice  il  n.  a.,  in 
9.  Niooolò  del  Lido.  Avvi  tuttora  la  epigrafe ,  da  me  più  volte  veduta 
nella  detta  chiesa ,  sopra  una  porta  di  un  andito  vicina  al  campanile  ; 
edè: 

SBPOLCaOM  .  MAGNIFICI 
opti  .  SAUNGVBBB  .  DB  .  PER 
RABU .  PRIMI .  QOI .  OBUT  .  DI 
B  .  nv  .  IVLII  .  MCCtLUII. 

Cbl  la  copiò  prima-di  me,  lesse  sempre  malamente  pini  invece  di  primi. 
M' immagino  che  sarà  stata  sui  deposito  delie  ossa  di  Salinguerra  ;  e 
che  disbtto  questo  per  la  rifabbrica  dei  tempio ,  si  sia  soltanto  conser- 
vata la  piccola  pietra  sepolcrale  che  esprime  ie  dette  parole.  {Cicogna) 

(1 19)  L' assedio  di  Faenza ,  secondo  il  ViUanl  (  Lib.  VI ,  Cap.  XXII  ) , 
durò  sette  mesi ,  terminando  colla  presa  della  città:  memorabile  perchè 
l' imperatore ,  difettandovi  grandemente  di  vettovaglia  e  di  moneta . 
s' lodasse  a  battere  agostari  di  cuojo.  (C.) 

(120)  Le  imprese  di  Giovanni  Tiepolo,  tracciate  soltanto  dal  Sanuto 
a  pag.  552,  sono  più  copiosamente  descritte  dal  nostro  Canale.  {Cicogna) 

(121)  Cosi  chiaramenle  {Termole)  nel  Manoscritto;  bencbò  nel  se- 
guente paragrafo  leggasi  con  egual  chiarezza  :  TermoU.  (C.)   . 

(122)  Questi  fatti  e  questi  nomi  medesimi  sono  ancora  nel  Dandolo 

(eoi.  352)  :  iohannes  Teupolo in  Apuliam  (leggi  Àpulia)   Caslrum 

moHnum  rediens  (leggi  Rodies)  Beelie  et  BeHiee  cepit  et  proHraxU ,  et 
9$em  BruindaHvm  nanem  unam  de  Sffria  redeuntem  miUe  beUaloribui 
munitam  obtinuiL  (C.) 

~  Nella  Storia  di  Napoli  del  Collenuccio,  le  città  prese  dal  Veneti 
vengono  nominate  :  Termole  »,Camporoarino  (che  sarà  forse  II  Caetrum 
wtaHnum  del  Dandolo  ),  Rodi ,  Bestie,  e  PiecMccie  { detto  dal  Canale  e 
dai  Dandolo  Bestice).  Lo  stesso  istorico  poi  aggiogne:  «  B  per  forza 
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«  presero  (i  Veneziani)  una  nave  grossa  di  Federigo,  o?e  erano  mHto 
«  uomiol  ;  la  qoBìe  per  forlana  si  era  ridotta  sotto  II  monte  S.  Anfeb 
«  nei  golfo  di  Siponto  :  e  allora  ad  ona  torre  di  Travi  sopra  la  nartai, 
«  fa  Impiccato  Pietro  Tiepoio  Veneziano  ;  predetto  Podestà  di  Milano,  é 
«  che  r  armata  venesiana  lo  potò  Tederò  ».  Coleste  Piero  era  igliieli 
del  Doge  ;  e  fu  fatto  prigione  a  Milano  da  Federigo ,  e  maodato  in 
Paglia.  iGar) 

(123)  Cosi  {doure)  nel  Manoscritto;  dove  non  6  raro  lo  seamM» 
deli*  ott  per  eu  ,  e  viceversa.  (C.) 

(124)  Trovasi  qai  dinanil  un'altra  postilla  marginale,  ctedlee: 
Como  Zara  revela ,  e  che  miier  lacomo  Teupro  ia  féie  prender.  (C.) 

(125)  Vedasi  il  J.  XIV,  dove  aocednando  a  qnesU  fotti  medesiiil, 
si  legge:  Et  prùi  Beigrat  H  Sebenie  si  Trau  H  Spalai.  (C.) 

(126)  Molte,  furono  le  Imprese  fatte  dai  Veneziani  per  compiere  il 
soggiogamento  della  città  di  Zara ,  troppo  spesso  riliellante  pel  livore 
che  riceveva  dal  vicino  Re  d' Ungheria.  Circa  gli  anni  indicati  dal 'Ca- 
ne le  ,  i  Zaratini  furono  assai  malcontenti  dell'aere  II  Pontellee,  a 
preghiere  dei  Veneti ,  sotlomesso  il  loro  novello  arcivescovo  al  palrlarca 
di  Grado.  Si  noti  altresì,  che  qoantonqae  nel  1170  foase  già  morto  il 
Doge  Domenico  Morosini ,  viveva  tuttavia  un  altro  Domenico  Moroeial, 
ciltadlno  illoslre,  ed  uno  degli  undici  a  cui  Hi  confidata  1* elezione  dd 
nuovo  Doge  nel  1 173. V. Dandolo,  eoi.  198. (C.) 

(127)  Si  vedano  I  SS.XXXVIIÌ  e  XXXIX. (C.) 

(128)  Il  pronome  te,  sempre  solito  trovarsi  nelle  frasi somigliaoU, 
era  slato  qui  omesso  nel  Manoscritto.  (C.) 

(129)  Anche  l'impresa  di  Zara  ò  dal  Canale  descritta  piàmisuti- 
mente  che  non  degli  altri  Cronisti.  Vedasi  anche  il  Lucio,  de  ktgim 
Dalmatiae  et  Croaliae  ;  Llb.lV,  cap.V  e  VI.  (Cicogna) 

—  La  Cronaca  anonima  delia  Colleziono  Capponi  riporta  a  questo 
luogo ,  r  alto  della  pace  conchiusa  fra  il  Jie  d*  Ungheria  e  I  Veneziani 
(  forse  tradotto  dell*  originale  ) ,  come  segue  : 

«  Nui  Bela  ,  per  la  Dio  gratis  ,  Re  d' Ongaria.  Per  le  nostre  lettere 
«  volemo  a  tulli  far  saver ,  che  a  li  nobili  bomeni  M.  Stetano  Zastl- 
n  gnan  et  M.  Piero  Dandola  Nonzll  et  Procuratori  del  nostro  aroigo 
'(  iacomo  Tiepoio  Doxe  de  Veniexia,  Nui  havemo  promesso,  per  none 
«del  ditto  Doxe  de  Venetiani,  ferma  paxe,  et  bavemota  zurada  el 
»  suzell^da;  e(  de  non  s'impazar  mai  più  Nui  nò  li  nostri  sncceaeort  detti 
«  dilla  Zilla  de  Zara  né  de  Nova ,  et  de  dar  ogni  aoxilio  et  fiivor  al 
a  dillo  Doie  et  a  soi  successori  ;  et  dover  dir  a  li  fuora  insiti  de  Zait* 
cf  che  alguna  cosse  quelli  non  faza  contra  11  Veneltanl ,  et  se  lor  1  tara, 
((  io  li  manderò  in  exilio  in  terra  ferma ,  a  caxon  cbe  alguna  cofiBi  de 
«  novo  non  possa  inlravegnir  al  dillo  Doxe  nò  ai  Venettani  né  alta  zlUi 
n  de  Zara  ;  et  che  io  tratterò  tutti  li  sudditi  de  VlnlUanl,  oone  ta  tuo 
«  li  miei  propri ,  con  tulli  i  so  beni  et  aver. 

«  Et  tulle  queste  cosse  lui  afferma  per  sacramento,  et  sozelta  et 
«  bolla,  In  lo  castello  de  Gulles,  In  li  anni  del  N.S.  1244  adi....  dd 
«  mese  de  lulo  ».  {Gar) 
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(130)  DI  questo  GioiranDl  Michiel,  e  dello  sforzamento  del  porto  ec., 
scrive  il  Dandolo  (  col.  3K5 }  :  Hic  (  11  Capitano  Rinlerf  Zeno  ) ,  cum 
toanne  Michaèk  quondam  eomite  ladre  egresitu^  de  meme  Maji  Ja- 
dram  applicuil ,  et  iUos  ,  ut  ad  aolitam  tul^eclionem  redeanl ,  requirit , 
et  €um  renuerent ,  machinis  Urbem  impugnat  :  et  dvibut  urbem  tum» 
l^òtu,  alia  navigia  Venetorum  catenam  mirabililer  comtruclam  ^  portue 
inireitum  prohibentem ,  viriliter  frangunt ,  et  audaciw  drcumquaque 
t>eltmm  iwMvant.  Per  queste  azioni ,  o  (  come  dice  V  allegato  Cronista  ) 
prò  reeompematione f  il  Michiel ,  da  Conte  di  Zara  (officio  conferito  a 
M icbele  Morosinl  ) ,  fa  fatto  podestà  di  Chioggia.  (C.) 

(131)  li  Dandolo  (loccit.):  Tamdem  Dionyiius  Hungarorum  Ban- 
nut  in  pugna  graviier  nulneralus  ,  insultw  continuos  perhorretans , 
extra  Urbem  se  feeit  de  ferri.  {€.) 

(132)  Esempio  ai  popoli  ambiziosi  di  conquiste;  e  maraviglia  a 
chi  di  certe  cose  non  ha  molta  conoscenza ,  che  11  Doge  TIepolo ,  per 
ater  rondato  a' veri  padroni  quei  che  a  lui  non  metterà  conto  di  pos- 
sedere f  venga  chiamato ,  come  nei  seguente  paragrafo,  pileut  et  debO' 
iMtfr».(C.) 

(133)  Il  Canale  dice ,  che  al  concilio  di  Lione ,  indetto  dal  Papa  per 
procurar  la  pace  coll'Imperadore,  il  Doge  Tiepolo  Inviò  legati  per  la 
nostra  repubblica  Marin  Mbrosini ,  Rinler  Zeno  e  Giovanni  da  Canale. 
Ila  II  Dandolo  (  pag.  3K6  )  dice  Marino  da  Canale,  non  GiovanDl  ;  il  Ca- 
roldo  (MS.  p.  61  tergo,  del  mio  esemplare)  dice  pur  Marino;  e  cosi  por 
dice  Marino  ia  Cronaca  dì  Pietro  Dolfln,  che  tengo  fra  le  mie  mss.,  a 
p.46.  Nelle  genealogie  avvi  e  Giovanni  e  Marino  da  Canale,  quasi  con- 
temporanei :  quindi  non  saprei  cui  dar  ragione  ;  ma  piuttosto  starei  per 
Morino,  parendomi  di  qualche  anno  più  vecchio  di  Giovanni;  anche 
per  uniformarmi  alla  r||Nitata  Cronaca  Savina  ,  che  dice  Marino  (a  p.78 
tergo,  del  mio  esemplarB),  ed  altre  che  accordano  col  Dandolo.  {Cicogna) 

(134)  1  Tatari  (  volgarmente  Tartari  )  avevano  allora  invaso  la 
Russia ,  la  Rulgarla  .  e  presso  che  tutto  il  regno  di  Ungheria  ;  onde 
quel  re  erasi  rifugiato  In  Trau ,  insieme  colla  famiglia  e  coi  tesori  :  al 
qual  re  (scrive  il  Dandolo,  col.3K4)  Veneti^  divino  intuitu ^  cum  multa 
trga  eum  agere  potuisient^  nihil  injuriae,.,.  intuletvnt,{C.) 

(135)  Vedi  con  più  fedeltà ,  benchò  più  brevemente ,  raccontate 
qoeale  cosa  dai  Dandolo ,  col.  356.  (O 

(136)  Questo  paragrafo  contiene  più  verità  storica  che  a  prima  giunta 
non  sembri ,  mostrandoci  qual  fosse  li  principal  motivo  che  condusse  i 
Voneasiani  a  paclflcarsi  con  Federigo.  (C.) 

(137)  li  Manoacrltto ,  con  errore  troppo  facile  a  correggersi ,  ha: 
vtniuéent.iC») 

(138)  Il  Testo:  en  taide.{C.) 

(139)  Nel  Testo,  per  iscainbio  non  infrequente:  pemoient, {C) 

(140)  Questi  particolari  non  si  leggono  nella  Cronaca  del  Dandolo; 
ma  II  Canale,  dal  canto  suo,  tralasciò  di  ricordare  la  morte  di  Pietro 
TIepolo,  figlio  del  Doge ,  preso  prigione  da  Eccelìno,  e  fatto  decapitare 

ordine  dell'  Imperatore  Federlga  IL  V. anche  la  nota  122.  (C.) 
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(141)  11  de  Monacis  (p.  224)  noia  che  questo  fallo  sia  accadalo 
air  Isola  di  SlampcUia,  che  In  Ialino  variamente  ai  scriTe^fCyfwlaaed 
anche  Stimphalea,  II  Cronista  Marco  pone  qui  diversamente  r  Ineootro 
col  Pisani  :  ad  porium  unum  qui  connominabalur  Loctio  ;  etie  non  trofo 
(|uaie  si  fosse.  —  Slampalia  ò  pure  nella  Cronaca  DolOoa  »  p.  49.  (  Im 
—  Cicogna) 

(142)  La  lettera  del  Testo  è:  par  mi, I II. pisani ecz  della  cai  sin- 
cerila da  nói  dubitandosi,  fummo  rassicurati  dalla  naloraleiia  efMt 
rena  delia  corrispondente  versione.  (C.) 

(  1 43)  È  verisimile  che  a  questa  rinunzia  lo  movesse  altresì  il  dolore 
provato  per  la  non  vendicata  morte  del  figliuolo.  Y.la  noia  140.  (C.) 

.(144)  Si  noti  la  dilTerenza  tra  I  due  termini,  non  per  la  prlnia  fol- 
ta, posti  quasi  al  paragone  :  conio  ,  e  :  verace  istoria,  (C.) 

(145)  Dice  il  n.a.,  che  Marco  Ciano,  Aglio  di  Piero  Ciano,  fia 
Doge ,  fu  mandato  a  prendere  il  nuovo  eletto  Doge ,  Riniert  Zeno.  Il 
Sanuto  Invece  ha  Marino  Zane.  Veggasl  quanto-  ho  osservato  ap.537 
del  Voi.  IV  delle  Iscrizioni  :  e  qui  aderisco'  piuUosto  al  Canale  che  al 
Sannto;  tanto  più  che  il  Canale  è  appoggiato  anche  dall' aalorilA  del 
Dandolo  (p.362),  che  dice  anche  egli  Marco  Ziani.  (Cicogna) 

(146)  li  Da  Canale,  in  questo  luogo,  é  dove  piò  avanti  diseorre 
delle  comparse  del  Doge ,  cosi  ripetutamente  ricorda  il  naviglio  pria- 
cipale  dei  Veneziani  ;  al  modo  stesso  che  In  altri  incontri  el  chlaiBa  la 
maestra  chiesa  ed  il  maestro  caneeUiere  :  né  gran  fatto  è  diasioile  da 
questa  generica  appellazione  quella  che  trovasi  nel  frammeoto  da  aie 
pubblicato  della  più  vecchia  Cronaca  Altinate  (  vedi  Cicogna,  laeriiloiif 
yenez.,  IV. 590,  e  Arch. Stor. Hai, ,  T.  Vili.  175),  dove  si  legge:  fa 
nave  Ducis  -  satis  gloriose  —  quam  magnifce  —  preparata.  Dalle  quali 
cose  mi  par  si  abbia  una  conferma,  che  veriMI  1275,  il  nome  di  Bo- 
cenloro  o  non  fosse  ancora  in  uso ,  o  non  avèisse  quel  senso  deoorooo 
eh'  ebbe  di  poi  ;  giacché  altrimenti ,  a  norma  di  suo  stile  medesimo , 
il  Da  Canale  non  lo  avrebbe  omesso  In  questa  sua  Cronaca  :  ciò  non- 
dimeno, di  pochi  anni  se  ne  può  ritardare  l'introduzione.—  È  certo, 
che  ai  17  agosto  1311 ,  fu  aggiunto  alla  Promissione  ducale  la  nuova 
legge  :  Quod  Bucenlaurus  Domini  Ducis  fiat  per  Dominium  ,  et  teneat» 
m  Arsenalu,  Il  che  mostra  che  per  lo  innanzi  non  era  esclusiva  dd 
Dominio  ia  sua  fabbricazione  ;  ifa  non  toglie  che  detto  naviglio  anche 
prin^ti  si  adoperasse  u  venisse  chiamalo  con  questo  nome.  £  di  falli, 
verso  il  1300,  è  esso  ricordato  ed  acconciamente  descritto  da  PacedH 
Friuli:  innanzi  vi  tia  l'altra  legge  dei  18  marzo  1298,  che  vieta  alle 
Marie  di  avanzarsi  nisi  Dux  inlraveril  in  Bucentauro  :  e  prima  ancora, 
in  un  registro  dei  Procuratori ,  si  paria  dei  Consiglieri  1  quali ,  nel 
ilicembre  1289,  andarono  super  Bucentaurum  causa  recipiendi  Domimm 
JJuccm.  -  4  questa,  ch'ò  la  più  vecchia  menzione  autorevole  cheseae 
abbia  fìn  ora ,  altra  ne  aggiungo,  alquanto  variata,  che  leggesi  in  ao 
nncdra  più  antico  cereinoniale  delia  Basilica  Ducale,  compilalo  in  fra 
il  1250  ed  il  128U:  dove  si  determina  ai  canonici,  che  nelle  due  so- 

ienollà  deii'Asceneione  e  delle  Marie,  debeant  sodare  Dominum  Disem 
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qwinéo  loerti  in  Bazo,  La  qual  al  lima  voce  mi  fa  nascere  il  pensiero 
che  fra  lo  tante  d  troppo  studiale  o  capricciose  derivazioni  che  si  vanno 
ricopiando  del  nome  Bucenloro,  sia  forse  più  semplice  e  naturale  di 
ogni  altra  quella  proveniente  da  Buceus ,  noto  naviglio  ;  cioè  Buceo- 
amreo .  o  Buio-d^oro.  {Zon) 

(147)  L'Ospitale  di  San  Marco,  di  cui  fa  menzione  II  n.a.,  fU,  se- 
éoodo  la  comune  opinione ,  istiluito  dai  Doge  Pietro  Orseolo ,  poi  Santo  ; 
e  del  iSSltal'hnomento  della  rifabbrica  delie  Procurale  Nuove ,  venne 
traslocato  dove  ora  sussiste  la  chiesa  di  S.  Gallo  lo  Campo  Rosolo , 
forse  corrotto  da  Orseolo.  Ma  accennando  qui  il  Canale ,  che  l'Ospitale 
di  S.  Marco  vicino  al  campanile ,  fu  fatto  fare  da  Madonna  la  Dogaressa, 
ò  d'uopo  dire  che  intese  di  an  riattamento  o  di  un'aggiunta  a  detto  Ospi- 
tale «  che  può  essersi  fatta  dalla  Dogaressa  suddetta  :  cioè  da  Luigia 
Contessa  dt  Praia ,  moglie  del  Doge  Rlnlerl  Zeno  ;  donna  di  col  sono 
note  altre  consimili  pie  largizioni.  (Cicogna) 

(148)  Il  Testo  ha  estoit.  La  correzlooe  da  noi  fatta  ebbe  l'approva- 
zione del  Yolgarizzatore ,  che  la  stimò  preferibile  a  qoest' altra  :  t 
«sfoif  (Ti  era);  cioè,  nella  piazza  ove  si  facevano  le  giostre. (C.) 

(149)  Su  tale  proposito  veggasi  il  punto  del  Testamento  da  me 
riportato  a  p.  532  del  volume  lY  delle  Iscrizitmi  Veneziane,  (Cicogna) 

(lUO)  Questi  non  può  essere  se  non  se  il  Vescovo  di  CaorÌe.(Zoii) 

(151)  li  Testo  ha  congiuntamenle  :  fjprotw.  Anche  in  questo  hiogo 
ci  Hi  di  guida  II  sentimento  espresso ,  col  fatto  suo  proprio ,  dal  Tra- 
duttore :  Il  quale  però  ci  avverti  di  aver  trovato  alquanto  forte  questo 
passo,  e  com'egli  stesso  dubiti  doversi  legger  piuttosto  es  esprùve^  od 
anche  esprover.  (C.) 

(152)  Questa  crociata  contra  Eccellno,  troppo  già  nota  per  le  storie, 
è  posta  giustamente  dal  Canale  sotto  il  Doge  Rinieri  Zeno,  all'anno  1256; 
e  di  essa  vedi  anche  il  Verci  (  Storia  degli  Ecelini ,  Tomo  11  p.  329  ). 
Quindi  errò  il  Sanuto  narrandola  sotto  il  Doge  Marino  Moreslni ,  e  con 
lui  andarono  errati  quelli  che  lo  copiarono.  ( Cicogna) 

—  Anche  la  Cronaca  MS.  della  Collez.  Capponi  pone  sotto  l'anno  1256 
la  guerra  contro  Ezellno.  {Gar) 

(163)  Trattandosi  di  un  governo  accusalo,  come  II  veneto,  di  aver 
sempre  rifuggito  dal  metter  Tarmi  In  mani  del  popolo,  queste  parole  : 
flit,  apariUer  ireslot  li  peuple  comunemenl,  sono  assai  degne  di  oiMerva- 
zlone.  (C.) 

(154)  Il  Dandolo  (  col.  364  }  :  Deinde  cum  gallo  supponunt  ignem 
PùTlae  AUinali,  (C.) 

(155)  Ansuisius  Io  chiama  II  Dandolo  (col.cit.  ) .  e  seguo:  Poleslat 
auUm  victoribw  cedens  fugit,  (C.) 

(156)  Eccelino  ebbe  la  nuova  della  perdila  di  Padova  nel  castello  di 
Valeggio,  mentre  tornava  dall'averdalo  il  guasto  al  territorio  Manto- 
vano Gerardo,  Vita  di  Ezzelino,  lih.VIL(C.) 

(157)  Il  Sanuto  dice  XII  mila  (p.55d).ll  nostro  Canale  dicendo  XI, 
si  accorda  col  Rolandino  .  e  col  Verci ,  T.  Il ,  p.340. (Cicoflfna) 
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(158)  Il  Codice ,  invece  di  AUgai ,  ha  qui  aleman  ;  sendo  por  eff- 
dente  come  si  accenDl  al  legato  poaliflcio  Filippo  Feo  tana  ferrame, 
arcivescovo  di  Ravenna.  (C.) 

(159)  Le  cagioni  e  le  conseguenze  di  questo  fÉtto  sono  miDiHanieBte 
esposte  nel  Ragionamenlo  della  Storia  Bresciana  di  Gioseppe  NtcoHiri, 
cap.lI.(C.) 

(160)  Cosi  (  eni  )  nel  Manoscritto  ;  e  forse  è  metijplasiiio  dettalo 
daN*  Istinto  (come  i  nostri  sed,  mad^  ec.)  per  ischivare  la  cacofonia  cte 
sarebbe  veoota  dallo  scrivere  :  Ales  vo$  en  en  Venise.  (C.) 

(161)  n  MS. ila»  per  errore:  esUHLiC.) 

(163)  La  verità  di  questa  e  altre  simili  circostanze  può  rfscxntfani 
nei  cronisti  contemporanei ,  e  in  chi  meglio  di  ogni  altro  tà  da  qaelli 
ritratto;  cioè  nel  Muratori,  Ann,d^Ital.,  sotto  il  1259.  (C.) 

(163)  È  noto  come  alla  corte  di  quel  tiranno  fosaero  ben  vedati  e 
accarezzati  gli  astrologhi.  (C.) 

(164)  Altri  scrivono  trentamila  :  diflTerénza  di  poco  momento,  d<ive 
gli  straziati ,  innanzi  che  morti ,  con  ogni  genere  di  scfagore ,  dovenNi 
essere  incomparabilmente  più  molti  che  non  è  il  maggiore  di  questi 
due  numeri.  (C.) 

(165)  il  senso  e  la  sfnlassi  ci  danno  sospetto  di  lacuna  o  d'altro 
sconciamente  occorso  nei  MS.  Si  noti  Jntanto  r  ingegnosa  interpreta- 
zione data  a  questo  passo  dal  Traduttore ,  dalla  quale  ajutatl  propor- 
remmo di  leggere:  demanda  ec.  de  par  Monseignor  H  MhUy  por  ce  pte 
il  n^avoienl  garde  de  nului;  et  il  rendirent  ec.  (C.) 

(166)  Costui  chiamavasi  Mela  da  Perdila.  Y.  il  Yerci,  ed  il  Leo: 
tradoz.ital.  (Firenze) ,  Voi.  1 ,  385.  (C.) 

(167)  Tuttavia  questo  giudizio  o  sentenza  vi  fu ,  e  vedesl  pubbli- 
cata dal  Yerci  (To. Ili,  p.422),  e  citata  dal  Leo  (To.  1 ,  p.  385);  roa 
il  Canale  avrà  forse  volato  dire ,  che  il  popolo  non  aspettò  che  fosse 
dato  Tordine  per  la  esecuzione  di  essa.  (C.) 

(168)  intorno  alla  morte  di  Aiberico  (nel  1260)  e  sua  famiglia, 
leggasi  il  Verci  (Toro,  il,  p. 405-409).  Negli  scorsi  anni  il  pittore  ve- 
neziano Demin,  d'ordine  d*una  società  di  PatavfVii,  effigiò  con  troppo 
vivi  colori  la  morte  e  l'eccidio  di  Alberigo.  Questo  quadro,  che  fu  ancbe 
descritto  e  pubblicato  in  litografia,  dopo  varie  vicende  passò  in  potere 
del  cavaliere  Giuseppe  Battagia  ,  Console  Pontificio  in  Venezia;  e  vedesi 
ora  (maggio  1844)  in  Venezia  nel  gabinetto  dell* antiquario  Antonii) 
Sanquirico.  {Cicogna) 

(169)  Nel  MS.  manca  Tarlicolo  li,  come  fognato  nella  prima  dei 
seguente  nome  lignage.  (C.) 

(170)  Queste  espres<5loni  del  Cronista  francese  meglio  persuadono, 
come  ho  indicato  in  principio,  ch'egli  non  sia  da  riguardarsi  quai  sem- 
plice traduttore.  {Zon) 

(171)  Luogo  assai  degno  di  attenzione  per  chi  cerchi  i  prindpil 
della  pittura  slorica  in  Italia.  (C.) 

(172)  Nel  Testo  ,  per  uno  scambio  troppo  facile  e  non  solo  noa 
volta  accaduto  in  quest'opera,  leggesl:  funt,iC,) 
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(173)  La  lettera  del  Testo  è  gal  molto  dubbia;  e  noi  che  dapprima 
averamo  letto  mesire  gosire ,  ci  siamo  poi  risolati  nella  lezione  che  si 
è  posta  nella  stampa.  AlVaatore  del  volgarizzamento  parve  Invece  da 
preferirei  il  nome  Ugo  a  quello  di  Goffredo  ;  e  noi ,  senza  questionare 
di  dò,  dacché  né  l'ano  né  l'altro  si  rinviene  tra  i  nomi  de' Giudici  o 
ra^  della  Sardegna ,  osserveremo  piuttosto ,  come  per  questa  men- 
zione di  an  signore  o  principe  o  comecchessia  personaggio  prevalente 
in  queir  isota ,  si  dimostri  viepiù  fòvoloso  il  racconto  degtl  storici  pi- 
sani y  doV  essi  pretendono ,  Ano  dall'  anno  1244  ,  ad  una  compiuta 
eoiiqoista  e  alla  distribuzione  dei  giudicati  e  delle  terre  Sarde  tra  i  gen- 
tilaominl  di  Pisa.  Y.  Rondoni  ^  pag.  812;  e  la  Sloria  di  Sardegna  del 
Sig. Manno,  ed.  1825,  To.II.  pag. 323.  (C.) 

(174)  È  In  margine  la  seguente  postilla  :  Comenta  verrà  da  genoa 
a  fèmtla.  (C.) 

(175)  Il  Canale  narra  la  guerra  di  Acri  fra  Genovesi  e  Veneziani , 
assai  diflkisamente.  Benché  questa  guerra  sia  cosa  notissima,  nondimeno 
può  vedersi  anche  il  chiarissimo  David  Wel)er  nell'  opuscolo  intorno  le 
eokmne  Akritane,  Inserito  nel  Yolume  1  (a  e.  369)  delle  hcrixioni  Ve- 
neziane. Il  Canale  non  paria  delie  colonne  Akrilane,  né  del  sasso  posto 
allato  la  chiesa  di  S.  Pantaleone,  né  della  pietra  del  Bando  ;  oggetti  di 
curiosità  allora  portati  a  Yenezia ,  del  quali  parla  il  Weber,  affidato 
alPaotorità  di  pia  cronisti,  e  dello  stesso  Marino  Sanuto.  che  ne  fa 
roenztone  a  p.  KCO.  {Cicogna) 

(176)  Il  Dandolo  (col. 365)  scrive  invece  :  Duat  galeas  ac  XXVIII 
funee  eorum  conerenuivH.  (C.) 

(177)  Questo  castello  era  situato  sul  poggio  detto  Mongiola.  Gli 
storici  genovesi  e  veneziani  coritordano  che  questa  guerra  fosse  origi- 
nata da  controverele  di  precedenza  nei  sacri  riti  che  si  celebravano 
nella  Chiesa  di  S.  Sabba ,  posseduta  allora  In  comune  dal  due  popoli , 
e  che  entrambi  ricorressero  al  Papa  acciocché  ne  pronunciasse  sentenza. 
B  poi  singolare,  se  crediamo  al  Dandolo  (loc.  cit.),  che  ambedue  le 
parti  presentassero  al  Patriarca  e  al  Priore  degli  Ospitalieri  lettere 
poottflcle  per  esser  messi  in  possesso  della  chiesa  controversa.  —  Tra 
le  eaoae ,  come  a  dire,  secondarie,  si  racconta  altresì ,  che  avendo  certi 
cenali  greci  predata  una  nave  veneziana ,  fu  questa  comprata  da  un 
Baroclo  Melone  genovese.  I  Yeneziani,  senza  aver  ricorso  ai  magistrato, 
se  la  ritolsero  a  viva  forza;  e  quindi  vennesl  ad  aperta  guerra  dall'una 
e  dall'altra  parte.  Y.  Giuttiniani,  Annoi,  di  Genova rediz.  1834,  To.I, 
pag.  421  e  seg.;  Serra,  Stor,  di  Genova ,  To.  II ,  pag.  108,  e  le  An- 
noiaziùni  degli  Edilori,  pag.  229.  (C.) 

(178)  Francese ,  e  allora  in  possesso  dei  principato  di  Tiro.  {€,) 

(179)  Il  Canale  dice  essere  stali  all'impresa  di  Acri  due  nepoti  di 
Lorenzo  Tiepolo  capitano;  cioè  messer  Iacopo  da  Canale,  e  suo  fratello, 
Monsignor  Filippo,  ch'era  detto  Panlsato  ;  e  oltre  a  questi  era  messer 
Marino  Tiepolo.  È  vero  che  nelia  genealogia  Da  Canal  o  Canal,  si 
trova  un  Giacomo  Da  Canal,  che  fu  padre  di  Marino  (i 266-1 269)  ;  ed 
è  pur  vero  che  un  Filippo  Da  Canal,  Avvogador  del  Comune .  soscrt- 

vncii.Sr.iT.Voi.vili.  ai 
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veva  nel  12 12  a  ana  carta  del  Doge  Pietro  Zianl;  come  dalle  genea- 
logie antiche  di  Marco  Barbaro.  Ma  né  da  quelle  né  da  altri  Alberi 
Canal  e  Tiepolo  so  rilevare  come  i  detti  Iacopo  e  Filippo  da  Canal , 
fratelli ,  fossero  nepoti  di  Lorenzo*  Tiepolo ,  mancando  in  essi  Alberi 
r  indicazione  de'  matrimonii  e  delle  donne  ,  che  par  darebtiero  od  ajoto 
a  scoprire  la  cosa.  Similmente  non  so  chi  fosse  qoel  Marino  Tiepolo, 
il  quale  non  si  trova  nelle  dette  genealogie  di  qael  tempo  :  beasi  bd 
più  antico  Marino,  Procuratore  di  8.  Marco  nel  1124.  (Cicogna) 

(180)  Un  altro  nepote  di  Lorenzo  Tiepolo  accenna  II  Canale,  doè 
Iacopo  Mudacio  (ossia  Muazzo)  di  Candia.  Il  genealogista  Barbaro  nota 
di  aver  trovato  avanti  la  serrata  del  Maggior  Consiglio,  dal  1275  al  1278, 
un  Iacopo  Muazzo;  ma  non  dice  figlio  di  chi,  né  si  può  dire  come 
fosse  nipote  del  Tiepolo.  —  Col  Barbaro  accorda  Glannantonlo  MoaaOf 
scrittore  del  Cronico  delie  famiglie  venete  andate  In  Candia;  dicendo, 
a  pag.  202  del  mio  esemplare:  MCCLVII.  locamo  Mudaszo  et  Penm 
(Pietro)  Querini  con  ire  galie  furono  mandali  dal  Duca  di  Candia  la 
Acri  in  soccorso  di  Lorenzo  Tiepolo  Capdanio;  e  cita  gli  Annali  del 
Magno  e  la  Cronaca  del  Caroldo  ;  e  si  può  aggiungere  anclie  il  Dan- 
dolo ,  p.  366.  (Cicogna) 

(181)  Messer  Marco  Giustiniano,  di  soprannome  detto  TOrso,  e 
messer  Marino  Giustiniano,  TOrsatto,  si  trovano  ambedue  nella  ge- 
nealogia di  casa  Giustinlana ,  dataci  da  Marco  Barbaro.  L'uno  era  Ma- 
rino (1252) ,  figlio  di  Giacomo  q.  Nicolò  frate  ;  l'altro  era  Marco  (1250), 
Aglio  di  Stefano  q.  Nicolò  frate.  Il  Lltta,  avendo  seguito  altre  genealo- 
gie, fa  Marino  (1252)  Aglio  di  Stefano ,  quindi  fratello  di  Marco  (1256); 
anziché  Aglio  di  Giacomo.  Ma  che  non  fossero  fratelli ,  Marco  e  Ma- 
rino ,  questi  andati  in  Acri ,  si  potrebbe  anciie  dedurre  da  ciò,  cbe  il 
Canale  li  nomina  separatamente,  e  non  li  indica  come  fratelli.  Non  tro- 
vasi poi  nelle  genealogie  dato  ad  uno  il  soprannome  di  Orso  e  airaltro 
quello  di  Orsatto;  sebbene  come  nomi  si  trovino  più  d'una  volta  nella 
casa  Giustinlana  ,  Orso  ed  Orsatto.  [Cicogna) 

(182)  Questo  racconto  del  Canale  non  è,  eh' io  sappia,  confermalo 
dalla  testimonianza  di  veron  altro  cronista.  Ma  trattasi  di  cose  avve- 
nute al  suo  tempo  ,  soli  nove  anni  prima  eh'  egli  cominciasse  a  scrivere 
Ih  sua  storia  :  e  tolti  sanno  altresì  (benché  non  possiamo  oggi  farcene 
un  concello  adegualo)  quanto  potesse  a  qu e' giorni  la  rivalità,  1* anti- 
patia e  l'amore  di  municipio,  che  allora  dicevasi  nazionale. (C.)^ 

(183)  li  Canale  dice  :  Andrea  Zeno,  il  figliuolo  che  fu  di  Monsignor 
Marino  Zeno,  che  fu  fralello  di  messer  Rainieri  Zeno,  Vallo  Doge  di 
Venezia.  Ora  ,  dalle  genealogie  di  Marco  Barbaro ,  Il  Doge  Rainieri 
Zeno  non  ebbe  fratello  di  nome  Marino  ,  ma  bensì  un  Marco;  il  qo;il 
Marco  apparisce  essere  slato  padre  di  quell'Andrea  che  ricorda  II  Ca- 
nale. Crederei  quindi  che  sia  errore  di  penna  nel  Canale  l'aver  detto 
Marino  invece  di  Marco.  Vedi  qui  appresso  la  noia  228.  (Cicogna) 

(184)  Il  Testo  ha  :  moumusarl,  (C.) 

(185)  Concorda  in  questa  ed  altre  circostanze  coi  Dandolo  (col.  366): 
Ihiulum  Faledro  rum  decem  laredis  cilius  Iransfrelare  fedi.  Sembra  poi 
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che  f  dieci  iegni  qui  detti  laride,  sìeno  poco  innanzi  chiamati  tHircAe<(^« 
continuando   esso   Cronista  :    Tune  LaurenlHu    Teupulo    et    Andreas 

Zeno XXXIX  galeas^  decem  varcheUas  ^  et  qualuor  tuwft  fetli- 

mmter  praeparari  faciunL  Leggasi  tutta  quella  Parte  XIV.  (T.) 

(186)  Roberto  della  Turca ,  nel  Dandolo  ;  ma  nel  Giustiniani  e  nei 
Serra  è  chiamato  itOMO  della  Turca  o  del  Turca  ;  il  quale ,  per  ordine 
del  Boccanegra ,  allora  Capitano  del  popolo  genovese ,  fu  dell'avuta  scon- 
fitta severamente  inquisito.  (C.) 

(187)  Cosi  chiaramente  nel  Codice,  colle  solite  iniziali  colorate; 
come  pure  al  principio  del  g.  CLXIX.  (C.) 

(188)  1  Genovesi  pretendono  invece,  che  i  Veneziani  avessero  in 
questa  battaglia  dieci  galee  di  più,  «r  oltre  a  buon  numero  di  barche, 
«  barbotte  e  altri  iegni  sottili  ».  V.  Serra .  T.  II ,  pag.  109.  Il  Giusti- 
niani poi  (ediz.  cit.  pag.  423)  dice  che  l'armata  nemica,  composta  di 
Veneziani,  Pisani  e  Provenzali,  «r  con  molte  altre  generazioni ,  quante 
«  Veneziani  avevano  potuto  assoldare»,  passava  gli  ottanta  legni.  (C.) 

(189)  Il  Testo,  con  errore  palpabile:  Qe,  (C.) 

(190)  Aggiungiamo  la  copulativa  el,  omessa  (com'è  credibile) 
dall'amanuense.  (C.) 

(19f)  I  Genovesi  possedevano  già  in  Acri  una  torre  detta  delle 
Mosche;  altre  poi  ne  tolsero  ai  Pisani,  quando  seppero  l'alleanza  che 
questi  avevano  fatta  coi  Veneti  :  ma  quella  di  cui  parlasi  in  questo  luo- 
go e  la  più  forte  di  tutte ,  si  è  la  torre  detta  di  Mongioja.  V.  Dandolo 
(col.  367)  ;  Weber,  operett.  cit.  alla  no.  175  ;  e  il  n.  a. ,  ver.  10-11  del 
$.  CLXIX,  il  quale  espressamente  la  dichiara  per  una  di  quelle  già 
prima  fondate  dai  Pisani.  (C.) 

(192)  Il  Serra,  To.  cit.,  pag.  109:  «  I  vincitori atterrano  a 

«  suon  di  trombe  la  nuova  torre  Mongioja ,  con  parecchie  abitazioni 
'i  d'Intorno;  e  aperta  una  gran  fossa  nei  lido,  vi  scrivono  sopra:  La 
«  torre  dei  Genovesi  va  in  mare  ».  Quanto  alla  Torre  delie  Mosche , 
scrive  il  Muratori  (an.l267),  ch'ella  fosse  dipoi  riconquistata  dai  Ge- 
novesi. (C.) 

(193)  Manca  nel  Còdice  il  numero  delle  galee  che  furono  date  al 
Qairini;  e  qui  giova  ripetere,  che  questa  ed  altre  lacune  simili ,  troppo 
frequenti  perchè  altri  possa  attribuirle  al  copista,  fanno  prova  della 
sincerità  e  diligenza  dello  scrittore.  (C.) 

(104)  Fatto  assai  caratteristico,  e  che  dimostra  viepiù  quanto  po- 
tessero allora  quei  senllmeuli  de*  quali  dicemmo  alla  no.  182.  (C  ) 

(195)  Cosi  nella  leggenda  di  Messer  Gianni  di  Procida ,  ed  in  altre 
scritture  di  quel  tempo ,  si  trova  scritto  invece  di  Paleologo.  {Gaivani) 

(196)  Lacuna  del  Codice;  ma  il  nome  da  supplirsi,  è  certamente 
Alessio  Strategopoio.  (C.) 

(197)  Cioè  donando  loro  il  sobborgo  di  Pera  ,  dov'era  la  chiesa  , 
la  loggia  e  altri  ediflzii  dei  Veneziani.  Molte  altre  furono  le  ricompense 
già  prima  stipulate,  e  allora  ottenute,  tra  i  Genovesi  e  il  nuovo  impe- 
ratore Michele  Paleologo  :  tra  le  quali  il  possesso  della  città  di  Smime  ; 
e,  secondo  il  Giustiniani  (p.427) , andie  quello  dell'Isola  di  S6Ìo.(C.) 
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(198)  Questa  lode  me^sa  In  bocca  de'  nemici,  è  ana  di  qoeUe  cir- 
coslanze  da  non  credersi  troppo  facilmente ,  e  in  col  per  soverchio  di 
afTetto  o  di  fantasia  non  di  rado  trascorre  il  nostro  Cronisla.  (C.)  - 

(109)  Cosi  {les  siaus)  nel  Manoscritto.  —  Anche  da  Bartolomeo  Scriba, 
uno  dei  Continoatori  del  CaflTaro,  è  detto  che  il  Paleologo  a  lutti  1  Ve- 
neziani nasum  abscindi  ei  oculos  erui  feeU.  Il  Dandolo  aggiuDge  la  uc- 
cisione di  alcuni  de'  prigionieri  per  mano  de*  Genovesi  ;  e  v*  ha  ehi  dice 
di  lutti  quelli  che  ad  essi  erano  toccati  In  sorte.  Non  sembra  cbe  il  Oi* 
naie ,  che  non  tace  la  vergogna  de' suol,  avrebbe  volato  astenersi  dal 
raccontare  le  crudeltà  dei  nemici.  (C.) 

(200)  Cioò ,  sulla  fine  del  g-  CLXX.  (C.) 

(201)  Il  Testo,  con  iscamblo  non  Infrequente:  anne*.  (C.) 

(202)  Qui  il  Da  Canale  dice ,  che  1  Genovesi  navigarono  all'  IsoU 
Porcaires,  e  i  Veneziani  a  queila  di  Selle  Pulcelle  ;  d'onde  poi  socce§w 
lo  scontro  fra  loro.  Il  Sanuto  ed  II  Dandolo  Inveee  scrivoooalla  Siàra, 
presso  Selle  Pozzi  (  isole  amk>edue  conosciute  nel  Golfo  di  Napoli  di 
Romania  )  ;  e  la  Cronaca  di  Marco ,  sempre  conformandosi  al  Da  Canale, 
nota  che  Giberto  Dandolo  applicuH  ad  Hplem  peciolo»  in  Romamia ,  ed 
i  Genovesi  ad  un*  isola  que  vocalur  Porcarie  ;  e  segue  tosto  della  rotta 
eh*  ebbero  colà  1  Genovesi.  Perciò  resta  fuor  di  dubbio ,  che  1*  una  delle 
due  Isole  sia  Selle  Pozzi  »  e  l'altra  si  deve  scrivere  PorctUra  o  Poreaha  ; 
rimanendo  tuttavia  Incerto  di  quale  altra  delle  diverse  ivi  prossime  si 
parli.  (Zen) 

(203)  Intorno  ai  due  luoghi  del  Peloponneso,  Sidra  e  Setteposil, 
di  cui  anche  nella  nota  precedente ,  si  consulti  il  Piacenza  nell'  Egeo 
Redivivo ,  p.  567. 57 1.  {Cicogna) 

(204)  L'ammiraglio  Genovese  che  perde  la  vita  in  questo  combat- 
limento,  fu  Pierino  di  Grimaldo,  secondo  il  Giustiniani,  pag.  430;  o 
Pietro  Advocalo,  secondo  il  Serra,  pag.  140. (C.) 

(205)  A  tal  proposilo  vedasi  il  Dandolo  (col.  371) ,  il  quale  dice  che 
il  suo  ascendente  Guilberlo  ,  cum  galeis  XXXIX  el  sagiileis  X  Graeco- 
rum  el  Januensium  virilUer  pugnami ,  el  viclor  i  V  galeas  cepU.  (C) 

(206)  Il  Dandolo  (  ioc.cit.)  scrive  ,  che  le  galee  Genovesi  riparatesi 
a  Malvasia  ,  prendessero  ai  Veneziani  Irei  galeas  oneralas  pane  ;  il  Giu- 
stiniani (ivi),  «  quattro  galeazze....,  cariche  di  vettovaglie  e  di  mer- 
canzie »  (C.) 

(207)  Cosi  f  invece  di  el  (come  altre  volte) ,  o  forse  di  a  ,  nel  nostro 
Testo.  (C.) 

(208)  Pescelto  Malione  fu  forse  quello  che  ebbe  sello  i  sool  ordini 
un  maggior  numero  di  galere  quand'egli  fu  spedito  nell'Arcipelago  in- 
sieme con  gli  altri  due  capitani  o  ammiragli ,  Martino  Boccanegn 
(  fratello  del  Capitano  di  popolo  in  Genova  )  e  Pier  Grimaldi  ;  e  innanil 
che  succedesse  ad  essi  nel  comando  di  35  galere  Pietro  Advocato  (V.ii 
Serra  ,  pag.  139).  Non  per  questo  però  è  da  tacciarsi  d' errore  il  nostro 
Cronisla ,  perché  nel  Malione  dovè  alcerlo  restringersi  tutta  1*  autorità 
dopo  la  morto  di  quesr  ultimo.  V.  la  nota  204. (C.) 

(209)  Nel  Testo,  invece  dell'intera  parola  maison,  è  semplloe- 
inenle:  m.iC.) 
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(210)  Quaolo  qai  dice  il  Canale  di  colesti  dae  (oDdatori  di  luoghi 
pli ,  concorda  coi  docomenti  appo  II  senatore  Flaminio  Cornare,  illu- 
giratore  delle  Venete  Cblese.  in  effetto ,  11  Cornare  (  pag.  138 ,  ma 
è  144  del  T.XII)  riporta  un  docomento,  all'anno  1282*  9  febbraro  , 
per  cui  Fra  Almerico  «  custode  della  casa  della  Biitericùrdia  (ora  Prio- 
rato), promette  di  pagare  quanto  deve  a  Fra  Lorenzo,  custode  della 
Ca:di  Dio;  e\o  stesso  Cornare  (T.VIil,  pag.  322.323),  ove  parla  di 
Fra  Lorenzo,  rettore  e  amministratore  dell' Ospitale  della  Ca'di  Dio, 
ricorda  una  cessione  a  lui  fatta  di  una  palude  da  Marco  Bollanl,  an.  1264. 
Dal  nostro  Cronista  poi  abbiamo  la  particolarità  che  essi  Steno  stati  t 
fondatori  di  que*due  Istituii  ad  oggetto  egualmente  di  ricoveraregr  in- 
ferrai ;  e  l'altra  particolarità  storica  dell'essersi  que'due  frati  Interessati 
pel  cambio  dei  prigioni:  il  che  non  leggo  nel  Sanuto,  né  In  altri.— 
La  parola  RenéuU  equivale  probabilmente  ad  (MflMf  I  quali  erano  come 
di  mezzo  fira  i  monaci  ed  i  conversi.  (Cicogna) 

(211)  Nei  Codice  è  scritto:  DetohaU;  e  noi  accettammo  di  buon 
grado  il  oonsigllo  datoci  di  togliere  ogni  dubbleiza  circa  l'Interpreta- 
zione di  questo  passo ,  scrivendo  x  invece  di  <  ;  come  trovasi  altre 
volte  praticato  dal  n.  a.  (C.) 

(212)  Benedetto  Griilone  ,  famiglia  Yeneta  patrizia  ;  conosciuta  più 
eomunemente  per  GrUrni.  Questo  Benedetto  è  inscritto  negli  Alberi  di 
Marco  Barbaro  (|al  i264  al  1306.  Un  più  antico  Benedetto  fu  de'Qua- 
ranta  che  elesser  Doge  Enrico  Dandolo  nel  1192;  e  del  1205  fu  spedilo 
eon  altri  ambasciatori  a  Baldovino  Imperatore.  Vedi  a  pag.538,  Yol.  lY, 
deUe  iscrix.  F«mi<an«.  {Cicogna) 

(213)  Il  Manoscritto:  assawie$,{C) 

(214)  Cosi  nel  Manoscritto;  ma  la  correzione  da  farsi  è  suggerita 
dallo  stesso  Traduttore.  (C.) 

(216)  Antichissima  famiglia ,  detta  più  comunemente  Doro.  Michele 
qui  nominato,  del  1261  era  del  Gran  Consiglio,  e  del  1275  fu  Giudice 
del  Proprio ,  e  Consigliere  del  Doge.  [Cicogna) 

(216)  Cosi  nei  Testo,  ma  è  chiaro  come  dovesse  scriversi:  ewooie- 
renL  Di  sKRitti  o  solecismi  dell'  autore  o  errori  dei  copista  non  emendati 
per  le  ragioni  già  dette  a  suo  luogo ,  non  faremo  altrimenti  avvertenza 
io  queste  note.  (C.) 

(217)  Erroneamente  nel  Codlee  sta  scritto  :  aooil.  (C.) 

(218)  CorreggiamQ ,  non  senza  aver  consultato  i  più  dotti  di  noi , 
la  lettera  del  Testo  ;  il  quale  ha  :  iraire  (C.) 

(219)  Più  ch'altri  nostri  storici,  si  dlflTonde  il  Canale  sulle  azioni 
dei  capilano  Andrea  Barocclo  ;  più  comunemente  Barozzi.  Il  Sannlo , 
a  p.562,  lo  ricorda»  ma  non  parla  del  tradimento  che  fu  al  Barozzi  e 
alla  carovana  Yeoeta  fatto  da  un  Niccolò  da  Treviso ,  spia  de'  Genovesi. 
11  Dandolo,  a  pag.  371,  ricorda  pure  il  Barozzi,  e  dice  che  il  Barozzi 
màdoU  informami  est  ;  e  aggiunge  per  colpa  di  chi ,  dicendo  :  quae 
Nicolaus ,  aulae  i>ucalis  noiariui ,  Januensitms  paritculariler  denotava. 
Il  Canale ,  ad  onore  del  nome  Yeneziano ,  ci  fa  sapere  che  questo  tra- 
ditor  Niccolò  non  era  Yeneziano ,  ma  Trivigiano.  {Cicogna) 
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(220)  Cosi  nel  nostro  Manoscrilio  ;  e  In  verlU,  le  cronache  Ye&e- 
xlane  non  ci  ajutarono  a  ben  intendere  questo  passo.  Io  rimasi  Incerto 
se  dovesse  scriversi  Mos  e  Chaslel ,  supponendo  i'  ano  an  eognome  t 
V  altro  una  patria  o  paese,  od  andie  II  sestiere  gii  noto  in  Yenexla  per 
questo  nome  :  laonde  mi  risolai  a  ritrarre  fedelmente  la  lettera  dei 
Testo.  L'egregio  Tradottore ,  Il  quale  provò  gli  stessi  miei  dobbii,arfm 
sottilmente,  clie  II  copista,  di  una  sola  e  naturalissima  parola  {Mm- 
noi),  ne  avesse  fatto  due,  scrivendo  tohans  mos:  e  questa  sarà  certo, 
flnebè  non  trovisi  in  altre  earte  II  nome  di  questo  yaloroso  roariiio ,  la 
pia  ragionevole  supposizione.  (C.) 

(221)  lUaesa  Ragusium  venti,  scrive  il  Dandolo  (col. 371),  parlando 
della  nave  che  dianzi  aveva  detta,  secondo  il  testo  Muratoriano,  na- 
vem  fn-aegrandem  dielam  Bvceafortem,  (C.) 

(222)  É  verisimile  questa  freddezza  ,  avuto  rlgoardo  alle  passiooi 
di  quel  tempo.  Il  Serra  scrive  fTo.  cit.  p.  140-2):  e  Tomosseneil  vln- 
«  citore  (Simone  Grillo)  caricò  de*  tesori  che  i  Veneziani  mandavano 
«  annualmente  in  Egitto  per  compre  di  merci  orientali  ;  e  qoelli  divisi 
«  secondo  II  costume,  depose  il  comando  con  la  stessa  modestia  cbe 
«  tenuto  aveva  In  pigliarlo  ».  (C.) 

(223)  Il  Canale  dice ,  cbe  consiglieri  del  Capitano  Andrea  Baroni 
furono  Giovanni  TIepolo  e  RaflTaello  Bettano.  Quanto  al  Tiepolo,  è  fià 
noto  il  suo  nome  nelle  storie  d*  allora  ;  e  quanto  al  Belano  o  Bettaoo, 
dirò  uscire  da  antica  famiglia  nostra  ;  e  che  RaflTaello  Ita  de'  XLI  che 
elessero  il  Doge  Marino  Morosini  nel  1266 ,  e  altre  volte  del  Gran 
Consiglio.  Non  abbiamo  Albero  genealogico  di  essa  famiglia,  il  Sanoto 
(p.555)  lo  dice  Bellanio.  {Cicogna) 

(224)  Accorda  col  Dandolo  (col.  371),  e  v*ha  di  piò  il  nome  della 
grossa  nave,  il  Lione.  (C.) 

(225)  Dandolo  (loc.cit.):  Navigia.,.  mercibus  onusta,  et  in  cara- 
vana  in  Àchon  profectura, .   .  iUaesa  reduxil.  (C.) 

(226)  V.  il  g.  CLXIX.  (C.) 

(227)  Cosi  lia  il  nostro  Testo  ;  né  stimammo  di  dovercene  disco- 
slare,  benché  avvertiti  dei  più  corretti  modi  di  scrivere  ,  a  la  parcloise. 
od  anche  a  la  parclose.  {€.) 

(228)  Qui  il  Canale,  mutando  quanto  disse  nel  £.  CLIX,  dice  cbe 
Andrea  Zeno  é  flgliuoio  di  Filippo  Zeno,  fratello  del  Doge  Raioieri* 
Ma  Raioieri  non  ebbe  per  fratello  un  Filippo  :  quindi  credo  uno  sta- 
glio del  Canale  aver  detto  Filippo  invece  di  Marco  (Y.  no.  183).  Dirò 
poi  che  nelle  genealogie  non  trovo  di  quell'epoca  un  Filippo  Zeno: 
bensi  un  Teofllo  Zeno ,  che  dicevasi  anche  in  vernacolo  ,  Fiofio  Zeno 
(an.  1 249) ,  fra  gii  eiettori  di  Marino  Moresinl:  e  questo  Teofllo  bensì 
era  fratello  di  Rainieri  Doge  ,  ma  negli  Alberi  non  apparisce  che  abbia 
avuto  un  figlio  dì  nome  Andrea ,  né  altri  figliuoli.  Andrea  Zeno  en 
appunto  Duca  in  Candia  dei  1265  ,  come  apparisce  anche  dal  Libro  XI 
della  Storia  di  Candia  Inedita  di  Andrea  Cornare.  È  quindi  errore  nel 
Dandolo  (p.372)  l'aver  detto:  TheofUus  Zeno  Ducas  Cr^la«, anziché:  An- 
dreas. (Cicogna) 
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(229)  Anche  questi  spetta  ad  antica  Veneta  casa.  Noi  trovo  però 
nelle  genealogie  del  Bart>aro ,  le  qoall  hanno  bensì  an  Marco  Yfdal 
figlio  di  Piero;  Il  qoal  Marco,  del  1328,  fa  degli  elettori  dei  Doge 
Francesco  Dandolo  :  ma  mi  sembra  che  non  possa  essere  quei  desso  di 
coi  parla  il  Canale  all'anno  1265-66.  {Cicogna) 

(230)  11  Dandolo  ha  :  inter  Buieaneum  el  Bukanetum  (col.  372);  i 
Conlinoatori  del  CaflTaro  (col.  538):  ad  quemdam  locum  qui  Vuleanum 
voeaiur;  abbastanza  per  farci  intendere  come  ciò  avvenisse  presso  l' isola 
del  mar  di  Sicilia,  oggi  detta  Yolcano.  (C.) 

(231)  Giustiniani,  To.  I,  pag.  437  :  «  £  Yeneziani  con  dieci  galere 
«  in  Tonisi  pigliarono  ona  nave  di  Giovanni  Roccatagliata  geno- 
«  vese  ».  (C.) 

(232)  Dalle  cronache  di  Andrea  Dandolo  si  è  tratto  e  qui  agglonto 
Il  nome  dell'ammiraglio  genovese.  {Galtjani) 

—  É  qui  nel  Testo  un  falso  capoTerso ,  procedente  dal  vooto  che 
fórse  l'autore  stesso  ebbe  lascialo ,  per  supplirvi ,  qoando  lo  avesse  poi 
sapoto  y  il  nome  dell'ammiraglio  genovese.  Abbiamo  esponta  perciò 
rinotile  C  maiuscola,  posta  dirimpetto  al  pronome  </,da  chi  fece  nel 
Codice  le  iniziali  colorate.  In  quanto  all'ammiraglio  che  lasciò  vincersi 
senza  combattere  nello  scontro  di  Trapani ,  benché  il  Dandolo  lo  chiami 
JLaborieo  e  il  Sanudo  Borbonio ,  è  dal  Continuatori  del  Caffaro ,  dal 
Giustiniani ,  dal  Foglietta ,  dal  Bizaro  e  da  tutti  i  moderni ,  nominato 
concordemente  Lanfranco  Borborino.  —  {Cicogna  —  C.) 

(233)  Fu  certo  omesso  nel  Testo  (che  troppo  pare  il  doverlo  flgu 
ratamente  sottintendere)  esloil ,  o  altra  consimil  voce.  (C.) 

(234)  Cosi  {gìMlies)  anche  altre  volte  nel  Manoscritto.  (C.) 

(235)  Il  Testo,  duplicando  una  lettera  :  or  aaiaus.  (C.) 

(236)  Di  questa  circostanza  o  artiflzio  guerresco,  notabile  come  uno 
di  quelli  che  i  nostri  poterono  avere  imparalo  dal  Greci ,  non  è  men- 
zione negli  storici  Genovesi.  (C.) 

(237)  Confessano  I  Coniinualori  del  CaflTaro  (col.  538-39)  :  lanuen- 
S0f....  videnles  inimicos  supra  se  venienles^  et  Àdmiralum  tuum  perdi- 
lum  viribui ,  eonsUio  et  mente ,  continuo  te  proiecerunt  in  mare ,  retictis 
gaieù,  quae  quidem  captae  faerunt  universaliter  ^  nullo  proelio  facto. 
Il  Dandolo,  all'incontro,  scrive  che  la  presa  accadesse poil acérrimam 
pugnatn.'diflTerenza  non  molto  difficile  a  conciliarsi.  Il  Muratori  (an.  1266) 
riprende  a  torto  quest'  ultimo  istorico  di  non  aver  avuto  notizia  del  fatto 
di  Trapani.  Gli  scrittori  Genovesi  pongono  concordemente  il  nomerò 
delle  galee  predate  a  ventisette.  (C.) 

(238)  Il  Testo,  per  errore,  ha:  getes.  (C.) 

(239)  Yedi  il  Dandolo  (coi.  251-252),  che  riferisce  questo  miracolo  ai 
tempi  del  Doge  Yitale  Fallerò;  il  cut  breve  perciò,  al  riferire  del  San- 
sovino ,  fu  II  seguente  :  Clare  fit  occultum  corpus  mihi  Sancii  Marci, 
Venesia  descritta ,  car.  228.  terg.  (C.) 

(240)  Nel  Sanuto  (p.563) ,  per  errore  di  slampa ,  si  legge  Marco 
Fenò.  {Cicogna) 
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(341)  Il  Canale  dice  che  fa  ammiraglio  di  Genora  meaaer  Oberlo 
Spinola  ;  ma  II  Dandolo  (p.  373-374)  e  11  Sanato  (p.563)  dicono  Uiierto 
Doiia.  Cosi  pare ,  Ubertino  Doria  scrive  li  Fanooòl ,  Llb.  Ili ,  p.  36. 
Pare  quindi  an  trascorso  di  penna  nel  Canale ,  perchè  anche  11  Binr* 
(p.  727)  nota  Uberto  Dorla ,  e  non  Uberto  Spinola.  {Cieoffna) 

~  È  da  notare  che  le  parole  Uberi  SpinoWi  sono  nel  Codlee  lo 
diverso  e  pia  moderno  carattere  ;  e  perciò  r  errore  è  da  Impotarri  ad 
altri  che  al  nostro  Cronista.  Del  rimanente,  il  GlostinianI,  Il  Sem  ed 
altri,  pongono  come  ammiraglio  de' Genovesi  a  qoe' giorni  il  Doris, e 
non  lo  Spinola.  L' equivoco  di  chi  voile  empire  la  lacuna  del  MS.,  nacque 
alcerto  da  questo ,  che  Uberto  Spinola  e  Uberto  porla  ftarono  dm 
qoel  tempo  colleghl  nella  capitaneria  del  popolo  di  Genova.  (C) 

(242)  Dal  Dizionario  Yeneziatto  del  Boerio  si  apprende  che  tattavit 
qoeste  parti  di  utile  ornamento  esteriore  delle  galere  si  dicono  In  Ye- 
nezla  eaneUM,  (Gaivani) 

(243)  Cosi  itroiDetter)  nel  Manoscritto  ;  ma  forse  è  da  leggersi  lr^ 
wuter  0  irtpoMter^  come  pochi  versi  appresso  trovasi  di  Ditti  infum- 
roit.  (C.) 

(244)  Cioè,  la  Canea.  Y.  Dandolo(col.  374), GlostinianI (jp.  438),  ec  (C.) 

(245)  Nel  S.  CCXIII  questi  arnesi  medesimi  aono  detti  conolif  e 
perieques.  (C) 

(246)  Giustiniani  (pag.  cit.)  :  «  Pescheto  Melone ,  con  due  galere, 
«  e  con  una  di  Portovenere ,  in  Soria  pigliò  una  groesa  nave  de*  Yeoe- 
<t  ziani  di  gran  valuta  ;  e ,  tornato  a  Genova ,  consegnò  al  Comone 
«  cento  trenta  prigioni  ».  (C.) 

(247)  II  Manoscritto ,  per  errore  commesso  neir  aggiungere  le  loi- 
ziali ,  ha  :  Lor.  (C.) 

(218)  Ciò  concorda  anche  col  Dandolo  (p.  374) ,  che  nomina  Ma- 
rino Moresini,  come  capitano  delle  X  galee.  Come  poi  Marino  More- 
sini  fosse  nepote  di  Rinleri  Zeno,  non  posso  assicurare  ;  giacché, come 
ho  dello  nella  nota  179,  negli  Alberi  delle  famiglie  quivi  nominale, 
ed  ora  aggiungo  anche  negli  Alberi  Moresini ,  non  trovo  indicati  ma- 
irimonii  tali  di  quell'epoca  da  farmi  schiarire  la  cosa.  Trovo  poi  doe 
Mario  Moresini  viventi  nel  1266:  cioè  Marino  cavaliere,  conte  di  Os- 
sero, figliuolo  di  Angelo,  conte  di  Arbe;  ed  era  della  Simiglia  che  ha 
la  tressa  sullo  scudo  :  e  Marino  flglidolo  di  Albertino ,  conte  di  Bos- 
sina  ;  e  questi  sono  de'MorosInl  che  hanno  sullo  scudo  la  sbarra.  Quello 
di  che  parla  II  Canale  e  il  Dandolo,  è  II  primo;  cioè  il  figliuolo  di 
Angelo.  {Cicogna) 

(249)  Vos  è  scritto  nel  Codice  con  abbreviazione  Insolita  ed  eqoi* 
voca ,  dove  non  appajono  altri  elementi  certi  che  un  u  ed  un  o-iC*) 

(250)  Lacuna  del  Codice ,  la  quale  ho  cercato  supplire  col  rlscootro 
(Il  altre  cronache  veneziane.  {Galvani) 

(251)  Lacune  del  Manoscritto.  Delie  sollecitudini  usate  da  Luigi  IX 
(il  Santo)  in  ben  disporre  la  sua  seconda  crociata ,  scrive  il  Daru  (Lib.V 
^.  XVI }  :  «  Tutta  la  cristianità  s' interpose  per  ritrarre  le  due  repob 
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e  blielie  dal  porre  ostacoli  colle  discordie  loro  alia  liberazione  de* luoghi 
(  mnll:  ma  tallo  al  più  non  si  ottenne  che  un  momentaneo  armistizio, 
I  II  quale  non  ostante  durò  alcuni  anni  per  V  Interposizione  di  Filippo 
(  rArdito ,  successore  di  Luigi  ».  (C.) 

(282)  Singolare  lacuna,  e  derivante,  al  mio  credere,  dall'amanuense 
l>ialto8toctiè  dair  Istorie^  ;  nel  quale  non  può  supporsi  ignoranza  di  un 
lome  cosi  celebre  come  quello  del  santo  re  Luigi  di  Francia.  (C.) 

(253)  1  Yeneziani ,  com'  era  lor  solito ,  trasportarono  a  prezzo  In 
liklea  l'esercito  francese  capitanato  da  Luigi  IX  ;  e  il  contratto  che 
dò  rfsgoarda,  è  stampato  dal  Liinlgnelsuo  Codex  Ualiae  diplomalieus  j 
r.ll,  par.2.%  sei.  6.'  (C.) 

(254)  Il  Canale  si  accorda  col  Dandolo  (p.375),  chiamando  questo 
leeoodo  ambasciatore  Marco  Quirino  :  il  Sanuto  dice  Matteo  Querini. 
^on  è  facile  sapere  chi  abbia  ragione  ;  Imperciocché,  dei  1266  florivano 
iareo  e  Matteo  Qotrlnl  fratelU,  figliuoli  di  Romeo  q.  Giacomo.  Marco 
lei  1261  fu  Podestà  di  Padova ,  e  Matteo  fu  pure  Podestà  di  Padova 
legli  anni  1268  e  1278;  cosi  notando  le  genealogie  del  Barbaro,  e 
sorreggendo  quindi  l'errore  di  Sertorio  Orsato  nella  Cronologia  de'Reg- 
rimeati  di  Padova  ,  che  de*  due  Marco  e  Matteo  Querini  ne  fa  uno  solo 

0  Marco.  E  nelle  stesse  genealogie  si  trovano  del  medesimo  tempo 
litri  Marco  e  Matteo.  Ma  pure  lo  tengo  che  sia  stato  Marco  e  non 
Aatteo  l'ambasciatore  a'Genovesi,  aderendo  cosi  anche  ai  De  Monacis, 
».  199,  Libro  XI,  De  relm  VenelU  (Venetiis  1758,  A.%  Figlio  poi  di 
III,  oon  saprei.  {Cicogna) 

(255)  Saviamente  vennero  aggiunte  nella  versione  le  parole  che  si 
kB  si ,  Invece  di  quelle  che,  a  quanto  sembra ,  fìirono  dai  copista  omesse 
lel  Testo.  Nei  quale  però ,  tra  terre  e  il  seguente  que  ò  un  segno  di 
QOlo  fermo ,  di  cui  mal  sappiamo  comprendere  la  forza.  (C.) 

(256)  Oltre  a  siffatta  ostinazione  ,  fu  rimproverato  ai  Genovesi  di 
ver  ritenuti  i  prigioni  de'  quali  orasi  già  convenuto  lo  scambio ,  e  di 
venie  fatti  morire  d'inedia  sino  al  numero  di  due  mila.  Il  Daru 
llK  y.  S*  X^l)*  riporta  alcuni  versi  in  lingua  romanza  che  fanno  al- 
Mlone  a  un  tal  fatto  :   ma  II  vero  si  è ,  che  quei  Bartolommeo  Zorzi 

col  que' versi  si  attribuiscono,   compose  poco  dopo  que' tempi  un 
erveotese  che  comincia  :   On  hom  plus  aul  et  pueiatz  ;  nel  quale  in-  • 
Bisce  non  solo  contro  I  Genovesi ,  ma  rampogna  aspramente  e  questi 

1  Veneziani ,  perchè  non  si  sd^mbino  tra  loro  i  prigionieri ,  piutto- 
ncbé  lasciarli  morire  miseramente.  Da  questo  Serventese  è  tratto  il 
ammento  edito  dal  Daru  ;  del  quale  I  primi  dodici  versi  formano  una 
rofe,  cioè  la  seconda  del  Serventese  ;  i  quattro  ultimi  sono  tolti 
ioaoessaroente  di  mezzo  alia  strofe  successiva.-—  Intorno  al  Zorzi ,  o 
iorgi ,  famoso  poeta  Veneziano ,  che  scrisse  provenzalmente  intorno 
la  metà  del  secolo  XI li.",  vedi  anche  un  Frammento  del  Volume  Se- 
ndo  della  Letteratura  Veneziana  di  Marco  Fotcarini ,  tra  gii  Opuscoli 
wdili  o  rari  di  classici  o  approvati  scrittori;  Firenze  1844 ,  Tu.  I , 
ig.  295.  {Galvani  —  C.) 
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M  certo  oncsse  nel  Testo  alarne  parole,  che  Mi 
fl^iplHe  coH'aggkiota  :  atte  mvì.U 
li  leiione  dei  Cod.  AmbrosiaBO,  dice: 
U  (col.  313-74,  DO.  d).  Lessasi  «aella 
Yartaalo  del  ledo  Manlorfaao  aache  per  le  coae  die  segvooo.  1  Ge- 
noTcsi  !■  q&aU  occaUMe  rfacqaistaroBo  la  tqrre  delle  Mescile,  Mia 
ffià  loro  dal  ▼ffrtinl  sei  1357, cene  al  8.CLXYII.  Tedi  GtaslMul, 
llwalorl  (aiklSiT:*  ed  altrt.(C.) 

(SS8)  Cod  nel  XanoserHto,  au  fiirae  seorretlanaeBte,  iafcee  è 
Jfo.  Lo  stesso  è  da  naseiiait  aadie  al  principio  del  {.  CCXXX.(C.] 

:^9)  Cosi  ba  fl  Testo,  per  iseambio  di  pronoiiala  lo  lasft  i 
dteof «  o  per  errore  (cose  ad  altri  panre)  In  reee  di  dkoie.  Clmm  però, 
toveee  di  tkan  e  nei  aeeao  assai  asaalfeslo  di  caeeto ,  trofisi  aaehe 
alla  sesoeele  Um*  18.  {€.) 

(260)  GlesUmaoi  (pl  439)  :  «  L'AInktrante. . .  •  lassate  qoiBdlet  gt- 
«  lere  oel  parto,  aarlaò  io  Tiro,  per  trattare  col  sigiiore  di  qoella  lem 
«  di  oflteodcre  «1*  Urinici  b.  (C.) 

r36t)  T^aM>  qoi  poro  di  qoaldie  sbaglio  di  eosoome  ;  stecdiè  nelle 
fiiniiglie  nostre  palrtiie,  né  in  qoelle  dttadinesclie  di  allora  »  ma  d 
troTa  la  casa  Dogano:  bensì  afe?aino patrlila  la  Mogano;  detti  aoche 
Mengano,  Mengooi,  Minginl,  ec  E  il  nome  di  Giovanni  ri  si  trofi 
air  anno  1319.  iCieogm) 

(263)  Dopo  qoesto  noBW .  o  fjramroento  di  nome,  è  nel  MS.  un 
po'  di  spazio  vuoto ,  che  al  coloritore  delle  InlziaH  fece  supporre  oa 
caporerso.  Indicato  perciò  colla  maiuscola  E;  la  quale  a  noi  parve 
contraria  al  senM,  e  da  non  rlprodarsi  nella  stampa.  (C.) 

(263)  Probabilmente  Bragadino,  sebl>ene  negli  Alberi  di  questa 
rasa  non  sì  riscontri  on  mdiTidoo  col  nome  di  Gugiieiww  allora  ri- 
venle.  (Cicogna) 

^264)  li  Testo:  enìd:  rb'è  caso  opposto  a  quello  che  (aremo  di 
nuovo  osservare  nella  nota  qui  segoente.  (C) 

(265)  Nei  Codice .  in  qoesto  loogo  e  verso  il  flne  di  questo  para- 
grafo :  assur.  (C.) 

(266)  Qoesta  ed  altre  circostanze  della  spedizione  qui  raccantata, 
non  si  trovano  (ch'io  vegga)  in  altri  libri  che  hi  quello  del  nostro 
anfore.  (C.) 

(267)  Il  Codice ,  per  errore  :  feroni.  Il  contesto  poi  sembra  man- 
canle  di  alcuna  parola ,  come  apparisce  per  l' aggiunta  {pie  beOa)  op- 
portunamente qui  fatta  dal  Tradottore.  (C.) 

(268)  Lacuna  del  Manoscritto.  (C.) 

(269)  Qui  credo  sia  diretto  delle  parole  che  esponevano  le  caglooi 
della  uccisione  annunziata ,  e  forse  le  Irorassero  nel  rifiuto  Catta  dai 
Genovesi  alle  preghiere  del  Papa  e  dei  due  Re  per  la  pace  o  la  tregva 
col  Viniziani.  {GcUvani) 

(270)  Qui  ancora  mostra  essere  una  lacuna ,  nella  quale  si  dicese 
«he  cosa  avvenne  da  poi ,  e  come  I  Genovesi  mandassero  alcune  galee 
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nel  golfo  di  Venezia  per  dislorbaroe  il  commercio  e  predarne  1*  avere 
de'  Yiniziaol.  (Gaivani) 

(271)  Lacuna  del  Codice.  (C.) 

(372)  E  qui  pure  dovrebt>e  supplirsi ,  come  il  Volgarizzatore  ba 
tolto  y  la  parola  armer,  (C.) 

(273)  Yedesi  qui  nel  Codice  un  piccolo  spazio  vuoto ,  ma  dal  senso 
non  apparisce  esservi  mancamento  di  parole.  (C.) 

(274)  Il  nome  del  porto  dove  il  Yidai  si  mise  in  agnato,  fti  lasciato 
in  bianco  nel  Testo  :  il  cbe  die  cagione  ad  un  altro  errore  simile  a 
quello  cbe  abbiamo  avvertito  nella  nota  262.  (C.) 

(275)  Perchè  vedasi  con  quanto  maggiore  ampiezza  e  talvolta  di- 
vergila di  eireosUoze  sieno  raccontati*  questi  fatti  dal  nostro  istorico , 
ripartiamo  le  parole  del  Dandolo  (col.  375)  cbe  corrispondono  a  questo 
e  ai  eoe  precedenti  paragrafi  :  Heliodonu  VUale  cwn  triìM$  gaUis  lecc- 
d€ni^  0t  aeeeptis  tUtabus  a  lokamne  Storiato  Cornile  Aiouit'i,  ad  inoenien- 
dum  ianuenses^  qui  Gulfum  HUraverani ,  navigavit;  et  dum  eo$  reperire 
non  poeteif  non  Umge  a  Corfù  unam  iUarum  galearum  irwenieni^  inse- 
cului  eH ,  quam  oblinuissel ,  niH  gub  Castro  CorfienH  defensala  forei ,  et 
aiiaé  gaUae  lamàemium  in  Valle  de  Grifo  wmm  taridam  Venelomm 
nurcUme  onustam  capiuni;  quod  galeae  Venetorum  ignoranlei.  Vene- 
liam  redierunt.  (C.) 

(276)  Cosi  {Quami}  chiaramente  nel  Teslo.  Sopra  cbe  interrogato  il 
eorlese  Traduttore  di  questa  Cronaca ,  mi  rispose  cbe  questo  singolare 
scambio  incontrasi  in  altre  antiche  scritture  francesi ,  sebbene  non  possa 
essere  soOérto  dal  nostro  volgare.  (C.) 

(277)  Onesto  (come  altri  già  fece  osservare  nella  Prefazione  di 
questo  Tomo)  mi  apparisce  il  principale  argomento  per  istabiUre  che  il 
Da  Canale  non  sia  di  patria  Veneziano.  ~  Le  cose  ch'egli  qui  poi  pro- 
segue a  raccontare ,  come  testimonio  di  veduta ,  circa  gli  usi  del  Doge 
e  ranUne  delie  pubbliche  funzioni,  sono  di  molto  interesse;  e  dietro 
quel  conCrontl  ebe  ne  feci,  mi  sembrano  abbastanza  esatte.  {Zon) 

(278)  L'ordine  cbe  tenevasi  in  questa  processione,  dalle  parole 
slesaa  del  Da  Canale,  sembra  fosse  quello  che  usavasi  allora  egual- 
mente in  tutte  le  comparse  del  Doge  ,  e  specialmente  quando  egli  por- 
livitfl  nelle  chiese.  Mei  tempi  posteriori,  in  questa  sola  ricorrenza  della 
Pasqua,  il  Doge  discendeva  in  unione  al  Clero  che  gli  si  recava  incontro; 
DM  invece  della  processione  a  S.  Giminlano ,  trasportata  alla  Domenica 
susseguente,  si  procedeva  tosto  nella  Basilica  ducale;  colia  particolar 
ceremonia ,  che  prima  picchiavasi  e  salmeggiavasi  con  analoghe  preci 
all'uscio  chiuso  della  stessa,  onde  essere  ammessi  alla  visita  del  Se- 
vero di  Cristo  aisorto.  Dal  Da  Canale  niente  si  accenna  di  questo 
rito,  che  non  so  se  si  debba  credere  da  lui  omesso,  ovvero  introdotto 
pM  lardi.  (Zon) 

(279)  Nei  libri  delia  Promissione  Ducale ,  dopo  essersi  distinti  i 
quattro  colori  diversi  di  questi  gonfaloni,  bianco,  ceruleo,  sanguigno  e 
ebermisino,  si  nota  che:  ha  ciascun  di  essi  nella  parie  superiore  deWasia 
urna  croce  dorata,  (Zon) 
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—  Le  parole  ches  enperials  sodo  troppo  chiare  nel  nostro  Testo . 
né  io  poteva  mutarle  senza  rendermi  infedele  ai  metodo  da  me  adot- 
tato in  questa  pubblicazioiie.*  Ben  volemmo ,  per  la  facoltà  lasctalad 
dal  benemerito  Traduttore  ^dl  supplire  a  nostro  senno  (  dopo  oooya 
considerazione  sul  contesto  e  sulla  lettera  del  Codice  )  Il  vuoto  da  kii 
lasciato  a  questo  luogo  del  volgarizzamento ,  indicare  con  esso  on'aiai 
probabile  emendazione  di  quelle  parole  ;  cioè  :  te$  aigles  (da  supponi 
anche  scritte,  per  antichità  o  per  mal  uso  :  le$  esglet^  Us  ejckf,  ffi- 
cles;  onde  poi  Its  cles,  fognato  Ves  dell'articolo)  enperlaU.  (C) 

(280)  Diverso  era  il  posto  ove  poi  si  erano  collocate  queste  due 
Insegne  ducali  ;  cioè  dappresso  alla  persona  del  Doge.  (Zon) 

(281)  Quest'uso  delia  croce  gemmata  del  Yangelo  mollo  riceo,  e 
dell'Incensiere  d'argento,  che  In  sifTatta  guisa  precedeTano  II  capitolo 
dei  cappellani  Ducali ,  par  che  più  non  ci  fosse  In  segnilo.  Il  suddia- 
cono Evangelistarlo  del  Doge  è  nominato  anche  nel  Cerimoniale  di 
questo  tempo  medesimo,  più  sopra  citato.  {Zon) 

(282)  Qui  il  Da  Canale  ripete  la  provenienza  di  qaesVombreUo  di 
drappo  ad  oro  per  la  donazione  del  Papa ,  cioè  di  Aiessandro  lUi  cosa 
che  a  suo  luogo  similmente  aggiunge  del  gonfaloni  o  vessilli  ctnn  ehi- 
stU;  non  mai  però  delle  altre  Insegre,  che  qui,  siccome  le  prime,  si 
dicevano  i  trionfi  o  gli  onori  dei  Doge.  (Zon) 

(283)  L*  uso  che  li  Doge  camminasse  In  mezzo  fra  II  Primicerio  di 
S.  Marco  e  altri  principali  del  clero,  e  talvolta  avendo  al  lati  lo  stesso 
Patriarca  Gradense  o  li  Vescovo  di  Castello,  si  conservò  alno  al  prin- 
cipio del  secolo  XY ,  dorante  il  ducato  di  Michele  Steno.  (Zm) 

(284)  Con  eguali  parole  è  nominata  anciie  qui  da  principio  la  ber- 
retta ducale.  Di  essa  le  notizie  patrie  riportano,  che  solamente  sotto 
Renier  Zeno  Doge,  contemporaneo  al  Da  Canale,  vi  si  sia  aggianlo  il 
cerchio  d'oro  airinlorno.  Però,  questa  medesima  adornala  di  gemme 
si  vede  altresì  negli  antichi  mosaici  di  S.  Marco  di  tempo  ancora  an- 
teriore; e  lino  dai  1174,  Buncompagno  scriveva  di  Venezia  :  lUtus  ci- 
mtatis  Dux  aureum  circulum  in  vertice  defert ,  et  propUr  aquarum  di- 
gnitalem  quaedam  regalia  insignia  obtinere  videtur  (Rer.  Ital.  Script. 
T.  Vi.  e.  271).  {Zon) 

(285)  Di  qui  viene  smentita  la  tradizione  comune ,  appoggiata  forse 
al  Sanuto,  che  non  si  sia  introdotto  per  la  prima  volta  tal  sorta  di  ve- 
stimento (lei  Dogi  se  non  nei  1473 ,  da  Nicolò  Marcello,  che  ne  avrà 
bensì  richiamato  l'uso  o  la  magniflcenza.  {Zon}' 

(280)  Anche  questa  vorrcbbesi  donata  al  Doge  da  Alessandro  HI: 
ma  niente  qui  in  proposito  ne  dice  li  Da  Canale,  eh' è  forse  uno  dei 
primi  scrittori  die  ricordi  Toso  delia  medesima  nelle  pubbliche  cmd- 
parse.  Molto  prima,  per  altro,  il  Sagomino,  parlando  d' investitura  di 
dogato  niranno  887,  scrive:  Spatam  fUstemque  oc  seliam  ei  contradidit; 
od  il  costume  di  recarla  chiusa  nella  guaina  subito  dopo  del  Doge,  sì 
scorge  pure  nei  mosaici  di  S.  Marco  anteriori  ai  Da  Canale,  dai  quali 
la  prese  e  disegnò  anche  il  Menln  (Costume,  Par.  II.  Tav.  25  e  27). 
L*uso  di  cosi  adoperare  propriamente  la  spada  o  stocco  pontificio,  se 
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prima  è  dobbio,  per  cerio  venne  adottato  quando  st  ebbero  quelle  do- 
nale da  Nicolò  Y  e  Pio  II,  cbe  oggi  si  veggono  all'Arsenale;  e  l'altra 
di  Sisto  IT,  cbe  si  usò  fino  agli  ultimi  gioM.  Quella  più  tardi  da  Ales- 
sandro Vili  regalata  al  Doge  Morosini,  rfeca  più  d'ogn'altra ,  vedesi 
tuttora  tra  gli  oggetti  preziosi  della  oggi  patriarcale  Basilica.  (Zoii) 

(387)  Quando  si  assodò  il  governo  aristocratico  nei  soli  gentiluomini, 
non  più  con  essi  figurarono  questi  prodi  del  popolo  ;  e  le  cariche  segre- 
tariesche o  cittadine,  secondo  li  loro  grado,  cammlnaTano  invece  innanzi 
al  Doge /in  modo  cbe  il  Cancelller  Grande  lo  precedeva  immediata- 
mente. {Zon) 

(288)  Il  costume  che  il  Doge  nei  di  di  Pasqua  discendesse  In  S.  Marco 
con  slflbtto  cereo  acceso ,  si  conservò  costantemente.  Ma  è  certo  cbe, 
almeno  in  séguito ,  questo  cereo  era  cosa  diversa  da  queir  altro  che 
sino  agli  ultimi  tempi  sempre  gli  si  recava  innanzi  nelle  processioni  per 
consegnarglielo  nei  momenti  prescritti  ;  e  cbe ,  siccome  le  altre  insegne 
ducali ,  vorrebbesi  a  lui  donato  da  Papa  Alessandro  III  :  di  che  qui 
nulla  il  Da  Canale.  Tal  cerimonia  era  da  prima  a  carico  del  Primicerio, 
o  di  chi,  se  egli  impedito,  ne  teneva  il  luogo;  e  solo  nel  1289,  In 
riguardo  forse  alle  maggiori  insegne  e  qualificazioni  che  questi  ottenne, 
si  stabili  al  Doge  un  partlcolar  cappellano  ed  un  cliierlco ,  che  pur 
soddisfacevano  a  tale  incombenza.  Le  quali  cose  tutte  constano  dagli 
aotichi  libri  del  governo ,  e  da  quelli  di  chiesa.  {Zon) 

(289)  In  margine  è  qui  scritto ,  della  solita  mano  che  fece  le 
postille  :  L$  parole  de  la  proee»ion.  (C.) 

(290)  Nel  cerimoniali  di  quel  tempo  si  ricordano  egualmente  queste 
laudazloni  del  Doge,  che  In  siffatte  occasioni  si  dovevano  cantare  anche 
dalie  città  suddite,  e  che  qui  si  hanno  tutte  per  esteso.  Diversa  cosa 
da  esse  erano  quei  cantici  sacri  che  in  certi  giorni  incombevano  ai  cap- 
pellani medesimi  o  canonici  di  S.  Marco  verso  II  Doge ,  Primicerio  ed 
altri,  alle  respettive  loro  abitazioni  ;  e  dicevasi  :  /acere  offlcium  Suffl.  {Zon) 

(291)  Era  vecchio  costume  che  ogni  qual  volta  11  clero  accompa- 
gnara  il  Doge ,  avesse  poi  ad  esser  da  lui  convitato  a  mensa  :  il  che  in 
séguito,  nel  I4i3,  venne  regolato  col  sostituirvi  in  cambio  una  deter- 
minata pensione,  che  paga  vasi  da  esso  Doge.  (Zon) 

(292)  Durava  ancora  fino  agli  ultimi  anni  il  costume  che  il  Doge 
si  portasse  al  Yespero  solenne  del  di  di  Pasqua  a  S.  Zaccaria  :  ma  qui 
non  si  fa  motto,  che  in  questa  sola  occasione  da  uno  dei  suoi  damigelli, 
che  dioevansi  scudieri ,  gii  si  recasse  innanzi  il  corno  o  berretta  ducale, 
ricca  quanto  mal  di  gemme;  quella  che  serviva  soltanto  per  la  di  lui 
coronazione ,  e  che  in  certe  principali  solennità  traevasi ,  siccome  In 
questo  giorno,  dal  tesoro  di  S. Marco  per  collocarla,  colle  altre gioje, 
sul  maggior  aitare  di  questa  Basilica.  {Zon) 

(293)  É  coerente  al  Da  Canale  ,  e  conferma  la  di  lui  esattezza  ,  ciò 
che  notasi  su  questo  particolare  nel  Cerimoniale  contemporaneo ,  ed 
anteriore  al  1289,  da  me  sopra  citato:  Quod  D,Dux  ìkon  poteslpelere 
proceuionem  a  CapUìUo  nisi  inler  duo  Poscìm  diebus  Dominicis  ad  S.  Gè- 
mitutanum  ;  oHo  vero  tempore  minime ,  ni$i  de  gralia  speciali.  {Zon) 
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(294)  DI  qMiU  (uoziOQe  ,  die  sino  agli  olliari  Umpi  en  li  prliià 
palMma  di  Tenezia ,  e  della  col  istiUniooe  il  Da  Caoale  fone  anà  ddU 
alcuna  altra  cosa  dove,  all'anno  ti77  ,  wì  ba  manrawa  nel  CoAee, 
rincresce  ctie  qai  egli  si  moalil  assai  conciso  :  Unto  più  cte  è  ÉérseesU 
il  primo  callo  scrittore  die  ne  discorra.  InCatU,  doponTcrci  delio  cte 
il  metodo  della  comparsa  fosse  quello  medesimo  del  A  di  Pasqm,  e 
ricordala  di  nuovo  la  Maestra  Nave  ,  della  qoale  già  feci  nwertan 
(V.  no.  1 46);  si  limila  a  parlicolareggiare  che  il  prete  il  qimle  en  col  Dose 
benediceva  1*  acqua  del  mare ,  e  questi  vi  gitlava  deolro  raneOo  d*oro, 
facendosi  in  appresso  ritorno  al  palano  colla  solennilà  di  prima  psr 
assidersi  al  banchetto.  Anche  nel  vecchio  Cereroonlale  pnbMlcBlo  dal 
Corner  {Eel.  Ven,^  IX,  104),  e  che  lo  credo  posteriore  al  Da  Canale, 
si  nota  del  Primicerio,  o  del  maggior  cappellano,  che  a  tal  oggetto 
era  col  Doge  nel  Boclnloro;  ma  insieme  si  aggiunge,  che  fino  d'allora 
nella  cerimonia  por  concorresse  il  Vescovo  di  Castello ,  Il  quale  poi 
pootiflcava  in  8.  Nicolò  di  Lido,  coir  intervento  del  Doge  medesimo: 
della  quale  clrcostaoxa,  per  vero,  sorprende  chequi  ooo  ai  trovi  eenno 
alcuno.  (Zon) 

(205)  Conaimlle  sempre  si  mantenne  la  solennità  a  queolo  Santo , 
principale  protettore  ,  cosi  nella  vigilia ,  come  nei  giorno  lo  cui  ricor- 
reva.» La  festa  di  giugno  era  quella  dell'  InveniioBe  di  soe  reUqoio, 
ai  25  di  questo  mese  ;  la  quale  negli  ultimi  anni  per  conto  del  governo 
erasi  unita  con  quella  della  Traslazione ,  ai  31  gennaio.—  L'altra  festa 
di  ottobre  era  quella  della  Dedicazione  di  delta  Basilica  «  che  cade  od 
giorno  ottavo;  la  qoale  da  lungo  tempo  era  estranea  al  Doge,  che  non 
più  v'interveniva.  {Zon) 

(296)  Il  Testo  ha:  de  ce»  III;  ma  è  chiaro  che  il  Cronista  non  po- 
teva dire  d*aver  parlato  delle  tre  priocipali  feste,  nel  tempo  slesso 
ch'egli  promette  di  trattare  della  terza  quant  tens  et  hewre  sera.  (C.) 

(297)  Fu  nel  1521 ,  che  alla  distribuzione  solita  farsi  in  dicembre  di 
questi  uccelli ,  che  11  Doge  rlscuoleva  per  r  antichissimo  suo  diritto  sopra 
le  selve  e  valli  conQnanti  alle  lagune ,  si  sostlloirono  in  loro  vece  le  noie 
rucdaKlie,  perciò  appunto ,  fino  agli  ultimi  anni,  chiamate  Oselle.  {Zon) 

(298)  È  più  d*  ogni  allro  lotercssante  e  curioso  ad  un  tempo  questo 
lungo  ragguaglio  doiranllcbissima  Fesla  che  dtoevasi  delle  Marie;  il 
qwilo ,  por  quanto  io  so ,  ci  mancava  afTatlo:  e  per  certo,  meno  assai 
ne  dice  il  Poemelto,  circa  trentanni  dopo  del  Da  Canale,  esteso  da  Pace 
del  Friuli,  e  recentemente  con  utili  illustrazioni  riprodotto  dal  Cicogna 
(Venezia  1843).  Generali  sono  le  altre  cose  che  si  notano  nelle  storie 
sulla  sua  magniOceoza  ;  ed  il  decreto  de  Processione  Schol&rwm ,  eoi 
quale  nel  1143  si  diede  regola  alla  più  rimota  funzione,  non  è  ossor- 
vabile  che  pel  confronto  dell*  ordine  alquanto  diverso  che  allora  vi  li 
teneva.  —  Questo  decreto  che ,  secondo  r  uso  veneiiano,  porta  la  data 
del  febbraio  1142,  indizione  XI,  e  che  più  volte  fu  pubblicato 
dall' Ughelll,  dal  Muratori  e  da  altri,  è  forse  il  monumento  più  vec- 
chio che  se  ne  abbia.  Però  II  Cicogna  {iscrizioni  Veneziane ,  IV.  5$ì) 

trovò  fondamento  per  sospettare  che  vi  sia  altro  decreto  consimile 
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deiranno  1138;  ed  II  Filiasl  (Afcmorte  Venesiane,  TI.  69),  non  so  con 
qoaaCo  buona  aatorità,  allega  aoa  pia  antica  legge  dell'anno  1039, 
che  dice:  ei  fhmt  Màriae  fro  deeotiùM  et  eonsoUAUme  Venetorum,  —  MI 
sembra  qui  degno  di  osserrazione,  che  il  Da  Canale,  contfo  Taso  suo, 
mai  non  parla  nò  prima  nò  poi  dell'origine  di  tale  festa,  dhe  lacevasi 
al  2  di  febbraio;  e  niente  accenna  o  di  spose  dal  corsali  rapite  nella 
cattedrale,  o  di  ricoperà  delle  medesime  accaduta  in  questo  di  sacro 
alla  PorlOcazIone  di  Maria,  intorno  all'anno  864,  o  piuttosto  al  940, 
come  più  comunemente  si  racconta.  È  notabile  cbe  siftetto  siletizlo  ser- 
basi egualmente  nel  poemetto  di  Pace  del  Friuli ,  nella  Cronaca  Alti- 
nate  e  nella  Sagomina ,  non  assai  discosta  dall'  epoca  suindicata ,  dove 
non  mai  si  accenna  cosa  alcuna  cogl'  Istriani  o  col  Daimati  cbe  si  oel- 
leghi  con  tal  propostto  :  anzi  fa  meraviglia  cbe  il  Dandolo ,  ritraendo 
piò  tardi  da  questa  Cronaca  medesima,  niente  abbia  stimalo  di  ag- 
giungerrf.  Fra  tdtti  questi  scritti  di  più  Teeehia  data,  sarebbe  aneddoto 
il  racconto  compreso  nella  Cronaca  di  Marco  del  1892,  che  la  fiesla 
alla  Vergine  e  le  Dodici  Marie  s' istituissero  perchè  hi  tal  di  Ri  vinto  ed 
ucciso  Gajolo ,  infestissimo  pirata  Istriano ,  cbe  spesso  dalla  città  me- 
desima e  nomini  e  donne  rapiva  in  Ischia vitù  (Vedasi  VEsiraito  III.®, 
a  pag.  265-67  di  questo  Volume  )  ;  ma  niente  giova  sffflRatta  oognheiooe 
per  precisare  il  tempo  dell'accaduto ,  e  la  ricupera  delle  spose  rubate 
può  dedursi  bensì,  ma  non  vi  campeggia  come  il  fatto  (winclpale:  sicehè 
vedesl  che  la  fede  istorlca  di  tali  cose  è  soprattutto  riposta  netlb  cele- 
tirità  e  nelle  circostanze  dell'antichissimo  rito.  —  Durò  siflRitta  festa 
nazionale  fino  al  1379,  in  cui  sul  principio  della  guerra  di  Chioggia  fu 
sospesa,  o  per  le  eccedenti  spese  o  per  riguardo  del  vicino  nemico;  e 
fatano  dice  pel  nanfiragio  Tanno  prima  occorso  nelle  acque  di  Murano, 
di  una  di  quelle  barche  colle  Marie  {Crtmaca  Jlfa^o).  Nò  di  poi ,  Uno 
al  1797^  si  mantenne  se  non  la  visita  alla  chiesa  di  S.  Maria  Formosa, 
cbe  annualmente  fàcevasl  dal  Doge;  e  la  regalia  di  vino  moscato  e  cap- 
pelli di  paglia,  che  nelle  sue  stanze  venivano  poi  {^'esentati  al  medesi- 
mo, secondo  il  riraoto  costume.  (Zon) 

(299X  Cosi ,  a  questa  volta,  nel  nostro  Codice  ;  altrove  però  sempn^: 
drag  de  dame  de$.  V  interpretazione  poi  di  dommateo ,  come  saiipiamo 
dallo  stesso  Traduttore,  è  piuttosto  congetturale  che  altro:  cosi  che  non 
saremo  tenuti  presuntuosi  proponendo  noi  pure  una  nostra  congettura; 
eioò  che  questa  locuzione  èra»  de  dame  de» ,  voglia  significare  quefla 
specie  di  drappi  o  stoffe  di  che  si  fanno  gli  abiti  sacri,  e  si  costumano 
ne' divini  servigli.  (C.) 

(300)  Di  qui  si  conosce  che  cosa  intenda  la  legge  fiosterlore,  2  gen^ 
najo  1 328^29  :  Quod  Maria  et  Anqeìu»  in  Festo  S.  Marci  de  Sdioli»  prò 
reeerenlia  Glorio»&e  et  Fesli  wm  debeanl  »e  levare  de  nio  federe  quando 
»mU  in  eoepectu  D.  Duci».  (Zon) 

(301)  Invece  di  Ave  ,  nel  Testo  leggesi,  a  capoverso  e  per  errore: 
Que.  (C.) 

(302)  È  noto  come  ad  ornamento  di  queste  Marie  servirono  quelle 
dodici  corone  gioiellate  e  quei  dodici  pettorali  consimili   che  si  ave- 
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vano  nel  Tesoro  di  S.  Marco ,  e  si  mostravano  in  chiesa  nel  di  solenoi: 
circa  le  qoall  gloje ,  almeno  fln  dai  18  gennajo  1303,  vi  ha  legge  la 
qoale  accorda  che  possano  a  tale  oggetto  prestarsi ,  previo  il  pegno 
del  loro  vallare.  (Zan) 

(303)  Cdd  (nosques)  nel  Manoscritto.  (C.) 

(304)  Giova  inculcare  Y  Importanza  della  descrizione  che  il  Canale 
va  qui  facendo  delle  andate  del  Doge  e  delle  feste  di  Venezia  ;  perchè 
molte  diversità  si  trovano  tra  quelle  che  ebbero  luogo  negli  anni  poste- 
riori e  le  vedute  dal  nostro  Cronista.  Y.  11  Sansovlno  (  Venezia  deicrii- 
la,  1581)  nel  libro  XII,  a  p.  183  ;  ed  anche  a  p.  194  e  seg.  {Cicogna) 

(305)  Anche  quanto  dice  II  Canale  che  usavasl  nella  FeUa  delk 
JHàrie^  é  curioso  per  la  diversità  che  avvi  negli  altri  storici  circa  il 
metodo  usato  in  questa  solennità.  Veggasl  l'opuscolo  La  Fe$ia  éeUe 
Marie  descritto  da  Pace  del  Friuli  ,  citato  qui  sopra  (Venezia ,  Cec- 
chini, 1843 ,  in  8.*'J.  Da  quanto  dice  il  Canale  può  ragionevolmente  de- 
dnrsl,  che  le  Marie  fossero  di  legno  al  suo  tempo,  e  non  già  donzelle 
vive;  spezialmente  là  ove  scrive  :  «  El  meleiU  le*  Uariee  en  wi  k* 
ne$  ».  {Cicogna) 

(306)  Questa  pannila  (  andem  )  è  cosi  più  volte  rappresentala  nel 
Maposcrltto  :  on.  1/.  (C.) 

(307)  Il  Canale  dicendo  che  II  Doge  entra  di  dentro  la  sua  Maetiru 
Nave ,  dà  a  vedere  che  noh  fosse  ancora  stata  fabbricata  la  famosa 
nave  detta  poi  BucetUoro^  e  della  quale  trovasi  menzione  nel  decreto 
relativo  alla  festa  delle  Marie  (1298,  18  marzo)  Indicato  nel  suddetto 
opuscolo  di  Pace  nel  Friuli,  a  p.2tf ,  io  nota.  11  Sansovlno  (p.  167  tergo) 
dice  che  questo  legno  denominato  Bucintoro  ,  fu  fatto  fare  dal  Senato 
la  prima  volta  nel  1311;  ma  dal  suddetto  decreto  egli  viene  smentito, 
giacché  dei  1314  fu  rifatto,  come  leggesi  nei  Zambertl  {index  legum 
Majoris  Comilit).  E  il  decreto  è  poi  dell'anno  1298  (18  marzo),  avendolo 
lo  veduto  e  copiato  dai  Registri  esistenti  nel  generale  Archivio  ;  non 
già  1293  (12  Marzo),  come  nololio  Girolamo  Zanetti,  a  p.  44  del 
libretto  :  Origine  di  alcune  arli  principali  appresso  i  Vinisiani  (Vene- 
zia 1755.4.°).  {Cicogna) 

—  Vedasi  su  tal  proposito  anche  la  nota  146.  (C.) 

(308)  Ha  relazione  a  questa  mossa  delle  navi  colle  Marie  la  già 
indicata  (V.  no.  146)  poslerior  legge  del  1298:  che  le  medesime  non 
procedano  se  il  Doge  non  sia  montato  In  Bucentoro.  {Zon) 

(309)  Da  siffatto  e  abbastanza  diffuso  racconto  si  conosce  che  questa 
festa,  la  qoale  nel  1143  facevasi  In  un  di  solo,  fln  dal  tempo  del  Da  Canale 
era  divisa  in  tre  giornate  ;  siccome  verso  il  1350  è  egualmente  ricor- 
data dai  Dandolo.  Però  altre  ceremonie  solenni  d'iniziativa  o  d'invito 
vi  precedevano,  e  nei  1321  il  giorno  25  gennajo  fi^dichiarato  festivo: 
edam  propier  solemnilalem  Mariarum^  quae  fU  ipsa  die.  Veggasi  II  Ci- 
cogna nelle  annotazioni  al  Poemetto  di  Pace  del  Friuli ,  dove  per  pia 
copiose  notizie  cita  principalmente  il  Corner  (To.  Ili,  13.  14.) ,  li  Pi- 
llasi (T.  VII),  il  Gallicciolll  (T.  VI.)  ed  il  Morelli  {Operelle,  T.  1.)- 
[Zon) 
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(Sto)  L'  090  di  Decidere  i  porci  darò  flno  al  principio  del  secolo  XYI; 
Impercioccbé ,  parendo  al  Doge  GrIUi  che  fosse  ridicola  tale  costn- 
mania ,  e  l'altra  che  i  Senatori  con  alcuni  bracciolari  in  mano  ablmt- 
tassero  dei  castelletti  di  legno  fabbricati  nella  sala  del  Plovego ,  fb  del 
lotto  le?ata  via;  e  rimase  soltanto  la  festa  in  piaiza  del  Solaro,  e  del 
tagliar  la  testa  al  toro.  Yeggasl  II  Sansovlno ,  lib.  X.  pag.  f  51  tergo. 
(Cicogna) 

(311)  Qoesta  festa  del  giovedì  appresso  la  quaresima ,  nei  libri  delle 
Correiionl  Ducali ,  ano  a  tutto  il  secolo  XY ,  si  chiama  sempre  fettum 
jifvit  eatsm  ;  e  fu  più  tardi  che  invece  si  scrisse  iovis  era$$e.  L'istitu- 
ikMie  sua,  benchò  da  qualche  cronista  si  voglia  assai  più  antica,  por 
comunemente  si  ripete  dai  fatti  occorsi  verso  il  1162  col  Patriarca  di 
AqoUcJa  ;  per  coi ,  come  ho  notato ,  consta  che ,  almeno  dal  1222 ,  era 
eoo  debito  di  presentare  nel  giorno  antecedente  il  tributo  di  dodici 
pord  e  di  dodici  pani ,  onde  servissero  alla  caccia  medesima.  E  siccome 
arasi  provveduto  nel  casi  d' inesigenia ,  che  detta  somministrailone 
venisse  sopplita  a  carico  pobbllco  :  cosi  essa  restò  ad  assoloto  peso  del 
governo ,  quando  ebbe  a  cessare  nel  1420  il  dominio  temporale  del  Pa- 
triarca. Gratuite  aflTatto  io  trovo  le  asserxioni  di  quei  molli  che  In  questo 
tributo  comprendono  anche  il  toro;  di  col  qui  tace  il  Da  Canale,  né  è 
naeoiionato  che  dal  Dandolo  e  da  altri  cronisti  del  13(K).  Esso  poi  rimase 
unico  soggetto  di  quella  caccia ,  allorché  nel  1509  vi  si  diede  riforma. 
La  dlstrlbuKlene  al  nobili  di  queste  carni  porcine ,  che  si  dicevano  1 
xouoli,  comunemente  si  vuole  introdotta  soltanto  nell'anno  1275,  In 
coi  qoi  più  avanti  si  compie  la  Cronaca  del  Da  Canale  ;  e  durò  essa  pure 
fino  alla  riforma  sopraindicata  ,  essendosi  poi  disposta  a  beneficio  dei 
monasteri  o  dei  prigioni.  Col  Da  Canale  si  accorda  la  Promissione  Du- 
cale ,  che  similmente ,  fino  dal  1268,  nota  :  Pretent  aliquod  miUere  non 
4eàemu$  nisi  ad  fetlwn  NalioikUis  H  ad  festum  CoMse.  {Zon) 

(312)  Riesce  noovo  che  allora  nel  Yenerdl  Santo  si  facesse  qoesta 
mostra  delle  Rellqoie  di  Passione,  la  qoale  tottavlasi  prosegoe  invece 
nella  sera  antecedente  dei  Giovedì  Santo.  {Zon) 

(313)  È  nel  Codice  on  vooto  maggiore  di  qoello  che  basterebbe  a 
capirvi  on  sol  nome  :  ma  nessun  Cronista  ci  dà  il  modo  di  supplire  la 
iacona  altrimenti  che  con  quello  aggiunto  nella  traduzione ,  levandolo 
dal  libro  ottavo  degli  annali  Genovesi  del  Caflliro  ;  Rer.  It.  Script,  J.  Vi 
col.  543.  (GohMmi—  C.) 

(314)  Accorda  col  Dandolo  (col.  576)»  che  però  non  rammenta  il 
primo  eletto  Lorenio  Tiepolo ,  ma  solo  i  tre  altri ,  effettivamente  man- 
dati a  Yiterbo ,  dove  allora  II  Papa  trovavasi ,  prò  traetanda  pace  vel 
trégua  eum  ianumuibus.iC.) 

(315)  Queste  cose  sono  taoiote  nel  Dandolo.  (C.) 

(316)  Di  ciò  molto  socciotamente  li  Dandolo  (col.  375-376)  :  Ihomas 
Minalo  eum  V  gaieii  exiens ,  Vin$to$  per  nuire  eunlei  et  redemUet  tuUmit 
iUaeioe.  (C.) 

(317)  81  osservi  che  II  Canale,  qoi  come  altrove,  tralascia  di  par- 
lare delle  discordie  lotestine  dei  Yeoeziani  ;  qoali ,  tra  le  altre ,  furono 
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quelle  che  aTreimero  poco  Innanzi  alla  morte  del  Doge  Banlerl  Zeno. 
Fedasf ,  tra  gli  altri ,  Il  Sanudo  (Vite  ec.,  col. 564)  ;  e  tra  le  Cronadie 
MSS.,  ti  Caroldo,  dal  quale  ci  place  trascrivere  le  seguenti  parole: 

«  L' eccelao  Dace  Zeno  nel  xilij  anno  del  sao  Ducato  fece  salegflar 
«  in  piazza  di  San  Marco.  All'  fiora  fa  aparsa  fama  nel  popolo ,  che 
«  era  sta  proposto  et  consigliato  de  duplicar  la  roaseoa  ;  per  la  qoai 
a  cosa  ia  plel)e  concitata  da  se  stessa ,  come  suole  quando  Ti  sia  n 
«  proprio  interesse ,  venne  a  Palazzo.  Il  Duce  volendo  sedar  II  tumoito 
«  et  quietargli ,  gii  furono  tirate  delle  pietre  ;  et  poi  con  quel  furor 
«  andarono  alle  case  de  alcuni  Nobili,  et  le  saccheggloreno.  Il  Duce, 
«  sedato  il  rumor,  fece  prender  II  autori  del  tumulto ,  et  nella  piazia 

«  di  San  Marco  furono  appiccati 

•r.     ,. •.., 

«  Avvenne  quell'anno  (J265) ,  che  tra  M.  Lonardo  et  M.  Zoan 
«  Dandolo  da  una  parte  ,  et  M.  Lorenzo  Thiepolo  dall'  altra ,  tanto  era 
«  accresciuta  l'inimicltia  et  odio,  che  1  Theopolo  da  f  Dandoli  (ta  fé- 
«  rito  a  morte  in  piazza  di  San  Marco.  A  questo  diaordlne  quasi  tolta 
«  la  Città  venne  in  disunione.  In  tanto  che 'I Duce  conveone  alll  pria- 
«  cipali  deir  una  e  r  altra  parte  imponer  gravissime  pene  de  non  o(- 
«  fenderse  l' uno  i'  altro  nò  in  fatti  né  in  parole  ;  et  fu  etiandio  statuito 
<  che  alcun  popular  non  presumesse  tenir  In  casa  sua  arme  de  NoMle 
«  alcuno  9.  (Collez.  Capponi ,  Cod.CXL,  pag.l40-l4i).  (C.) 

(318)  L'elezione  di  Ranieri  Zeno  era  seguita  a  di  25  gennaio 
del  1252 ,  secondo  lo  stile  veneto;  ossia  dell'anno  comune  1253. (C.) 

(319)  Cioè  nel  giorno  di  S.  Apollinare,  cbe  in  queir  anno  cadde  in 
lunedi;  come  dicono  tutti  gli  storici,  ed  è  confermato  anche  nel  8.CCLX. 
(Cicogna) 

(320)  Pclnu  loculo ,  meno  però  correttamente,  nel  Dandolo.  (C.) 
—  La  famiglia  Totolo  venne  da  Oderzo.  Neil*  istrumenlo  con  col 

Rinier  Zeno  Doge  conferma  il  contado  di  Veglia  ai  conte  Schinelia  e 
a*  Agii  del  conte  Guido ,  soscrisse  anche  Marco  Totuto  consigliere  :  fino 
poi  dal  1122,  un  Lion  Totuto  aveva  soscrltto  al  privilegio  fallo  dai 
Doge  Domenico  Mlchiel  alia  comunità  di  Bari.  Fini  questa  casa  nei  1383. 
in  un  Zuanne,  ch'era  Giudice  del  Piovego. (Cicogna) 

(321)  li  Da  Canaio  qui  pure  ci  dà  un  segno  di  sua  esattezza  nel 
trascrivere  le  cose  a  lui  vicine,  nominando  questo  principal  Cancelliere 
della  Repubblica  neii'  incontro  stesso  e  colle  frasi  medesime  con  cai 
per  la  prima  volta  apparisce  egli  nei  pubblici  libri  ;  nel  quali  la  prima 
menzione  che  trovisi  di  un  Gran  Cancelliere  »  è  sotto  il  di  15  luglio  1268, 
e  nella  elezione  appunto  della  quale  qui  trattasi.  (Zon  —  Cicogna) 

(322)  È  nolo  come  fosse  questa  la  prima  volta  In  col  fu  trovalo  o 
plultoslo  perfezionato  quei  si  famoso  metodo  cbe  poi  sempre  si  tenne 
nella  eiezione  dei  Doge  in  Venezia  :  metodo  grandemente  lodato  da 
taluni ,  svilito  o  calunniato  da  altri ,  come  quella  gran  repubblica  ebbe 
ammiratori  e  detrattori  quasi  in  eguai  numero.  Donato  Giannotti  im- 
piegò nello  spiegarlo  un  gran  numero  di  pagine  ;  e  gli  eruditi  scrissero 
intorno  ad  esso  interi  libri.  É  osservabile  la  semplicità  colla  quale  II 
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Dandolo  ci  de  notizia  di  questa  novità  Introdotta  da  quelli  che  sedevano 
in  qne' giorni  al  governo  degli  aflTarl  (col.  376)  :  Cum  majori  ContUioet 
coUaudalione  populi ,  formam  eleelionis  M^ri  Duci»  subtilius  elimanles 
ianxtrunL  (C) 

—  La  Cronaca  anonlnaa  Capponiana  ,  citata  alle  note  92  ,  96  ec. , 
descrive  il  modo  della  elezione  dei  Dogi ,  conforme  ce  lo  descrive  il  Ca- 
nale :  ma  perché  la  Capponiana  contiene  alcune  particolarità  più  minute, 
non  sarà  forse  inutile  li  riportarla  come  a  riscontro  dell'altra. 

«  Questo  si  è  II  muodo  che  fo  prexo  de  far  I  Doxl. 

«  Primieramente  se  (a  cinque  Savii ,  i  qual  debbia  correzer  la  prò- 
«  mission  de  Missier  lo  Doxe  ;  i  qua!  cinque  Savii  vien  (atti  a  questo 
«(  muodo. 

«  Come  rè  sta  seppeilido  el  Doxe ,  vIen  de  subito  sonado  la  campana 
«  che  se  chiama  lo  rengo  ;  e  sonada ,  se  assona  tutti  II  nobili  de  ?e- 
a  niexia  che  se  trova  esser  in  Yeniexia  ;  e  dapuo'  el  vlen  serrade  le 
«  porte  dei  Gran  Consolo ,  e  de  subito  senta  alla  banca  11  sle  couseleri 
«  e  I  tre  Cavi  dei  Quaranta  ;  e  'i  Canzeller  Grando  monta  suso  la  ren- 
<c  ghiera  e  comenza  a  lezcr  aigune  parte  antighe,  e  dapuo'  vien  lette 
«  quelle  parte  che  novellamente  fo  prexe  sera  el  dover  elezere  e  fare 
tf  el  nuovo  Doxe.  Ma  fra  le  altre  parte  che  vien  letto  ghe  n*è  una  che 
«  dixe ,  che  tutti  II  zentilhomeni  che  xe  de  trenta  anni  in  zoso  diebba 
«  andar  alla  bona  ventura  ;  e  andadl  li  detti  zentilhomeni  zoso ,  el  vien 
a  serrada  la  porta  del  Conscio  ;  e  fatto  questo  se  chava  del  numero 
<r  delle  ballotte  bianche  trenta  ballotte  et  mettene  trenta  de  dorade,  e 
«  roessiale  molto  ben  insieme.  £  da  poi  fatto  questo ,  el  vien  mandado 
«  ano  conseler  el  più  zovene  In  la  chiesia  de  M.  San  Marco  ;  el  qual 
«  tuo'  uno  putto  plcholo  de  quelli  che  vien  apprexentadi ,  el  qual  vien 
«  chiamado  baliottin  de  Misser  lo  Doxe ,  e  menalo  in  lo  ditto  Conscio. 
«  E  stando  tutti  li  zentilhomeni  sentadi ,  cadauno  suxo  li  sui  banchi 
«  ordinatamente ,  el  vien  per  io  ditto  conseler  messiado  molto  ben  le 
«  setole  delll  banchi  ;  e  da  poi  fatto  lo  segno  delia  Santa  Croxe  ,  el  dà 
«  una  zetola  dei  nome  de  li  banchi  In  man  del  noder  che  tien  el  cap- 
«  pelle  con  le  ballotte  dentro  cosi  messiade;  el  qual  noder  chomenza 
«  a  chiamar  el  cavo  de  quel  banco  che  è  sentado  el  primo  ;  el  qual  se 
«  lleva  in  pe'e  va  a  cappello  dove  è  el  noder  ch'el  tiene  ;  e  là  è  ancora 
«  quel  putto  plcholo  che  è  stato  tolto  per  quel  conseler.  £1  putto  mette 
«  la  man  entro  el  cappello  per  nome  de  quello  che  è  là  per  mezzo  ; 
<f  et  se  caso  occorre ,  eh*  el  toglia  una  de  quelle  ballotte  dorade  che  è 
<f  lo  quello  cappello ,  quel  putto  la  dà  In  man  de  quel  conseler.  El 
<f  conseler  la  guarda  se  la  è  signada  de  quella  bolla  che  lui  haveva 
«  messa  dentro  quei  cappello  ;  et  slando  signada ,  el  domanda  quel 
«  putto,  come  se  nome  colui  che  l'ha  messo  la  man  in  el  cappello  per 
€  suo  nome  ;  e  colui  dise  che  i'  ha  nome  cosi  e  cosi.  Quei  noder  che 
«  tien  el  cappello  chiama  albera  ad  alta  voce  digando  :  sier  tal  ;  e  a 
a  quella  voce  tutti  de  quella  caxada  vien  mandadi  fora,  cioè  cugnadi, 
«  suocero,  zenero,  chuslni,  lutti  lleva  In  pie;  e  lo  noder  che  é  suso 
e  la  renga.  Il  conta,  e  dixe  a  colui  che  tien  lo  cappello;  tuono  tante. 
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«  E  co9i  lo  ditto  noder  che  lieo  el  cappello  lao^fora  del  ditto  cappello 
«  tante  tmllotte  bianche ,  qoaote  colai  li  ha  ditto.  E  tetto  questo,  el 
«  ?ien  ODO  altro ,  e  se  l'ha  la  iMllotta  bianca ,  el  torna  a  sentar  alsoo 
«  banco  ;  e  cosi  se  ?a  seguendo  inflnatanto  che  l' è  stato  llrado  ina  le 
«  soraditte  trenta  ballotte  dorade.B  tatti  qaelll  trenta  che  lianno  habodo 
«  le  ditte  trenta  ballotto  dorade  »  ya  in  ana  camera  che  se  chiana  la 
«  cancellarla.  E  qaando  tolti  trenta  si  è  là  dentro ,  l  Tlen  chiamadi 
«  tatti  ad  ano  ad  ano  faora ,  e  là  in  presentia  della  Signoria,  li  Tieo 
«  dado  sagramento  soso  ana  charta  seripta  per  lo  cancellier.  E  Catto 
«  questo ,  tolti  11  sopraditti  trenta  retoma  in  la  eancellaria  »  o?er  la 
«  ia  qaarantla  ;  e  stando  In  la  ditta  camera ,  il  vteo  dado  eombfado  a 
«  quelli  zentiihomenl  che  è  de  Gran  Conseio  che  II  essia ,  e  vada  alla 
«  bona  bora.  E  da  poi  fatto  questo ,  el  vien  chiamado  qoelll  treola 
«  nobili  ruora ,  e  sentanse  tutti  segondo  suo  grado ,  r  ano  da  può' 
«  l'altro;  e  da  cavo  el  vien  messo  In  uno  cappello  vlntlooa  ballotta 
«  bianca  e  nove  dorade;  e  ad  uno  ad  uno  I  vanno  a  quel  cappello;  e  quelli 
«  che  ha  la  ballotta  bianca  se  ne  va  zoso,  e  quelli  che  ha  la  ballotta  dorada 
«  se  ne  roman  in  quella  camera  eh*. io  ho  ditto  de  sera.  E  fatto  questo ,  n 
«  ditti  nove  die'elezer  quaranta  de  quaranta  caxade,  babblando  sempre 
i  de  le  nove  le  sette  ballotte  ;  e  quando  lor  li  hanno  eletti,  fanno  saver 
«  alla  Signoria  che  elll  han  fatto  la  sua  elettlone.  E  la  Signoria  fs  sonar 
«  la  campana  del  rengo ,  e  tutti  vien  ;  e  là  vien  chiamadi  lutti  quanti, 
«  cioè  tutti  questi  quaranta  che  sono  stati  eletti ,  ad  uno  ad  uno  ;  e  se 
«  Il  sono  a  quel  conseio ,  i  vanno  ad  uno  ad  uno  in  una  camera ,  e  se  i 
«  non  seno  là,  subito  vien  mandado  per  essi.  E  siando  latti  venuti  ■ 
«  quelli  nove  che  li  ha  eletti,  e  tutti  quelli  del  Gran  Conseio  se  ne  vanno 
«  alla  bona  ventura  ;  e  roman  quelli  quaranta  che  sono  stadi  eletti.  E  da 
«  poi  se  mette  dodexe  ballotte  dorade  in  uno  cappello  e  vinto  olio 
«  bianche  ;  e  albera  questi,  segondo  I  furono  chiamadi  de  prima,  cosi 
«  i  va  a  cappello  ;  e  quelli  che  ha  la  baiiotta  dorata ,  roman  In  quella 
K  camera  ;  e  quelli  che  ha  la  ballotta  bianca  se  ne  va  alla  bona  bora. 
«  E  fatto  questo,  quei  dodexe  ne  eleze  vintlcinque  de  vinticinque 
((  caxade  ;  e  da  poi  li  apprexenta  alla  Signoria  In  una  zetola  ;  e  la  Sl- 
«  gnoria  subito  manda  per  loro  ;  e  quando  li  son  vegnudi ,  el  vien  messo 
«  in  uno  cappello  ballotte  sedexe  bianche  e  nove  dorade  ;  e  quelli 
«  scdexe  che  ha  le  ballotte  bianche  se  ne  va  alla  bona  bora ,  e  roman 
«  li  nove  dalle  ballotte  dorade  ;  e  questi  nove  si  ne  eleze  quaranta- 
«  cinque.  K  stando  venuti  questi  quarantacinque ,  el  vien  messo  in  uno 
«  cappello  undexe  ballotte  dorade  e  trentaquattro  bianche  ;  e  quelli 
«  clic  hanno  le  ballotte  dorade,  se  ne  roman  per  elettori.  E  questi 
«  undexe  si  ne  eleze  quaranta  uno  ;  e  questi  quaranta  uno  sono  quelli 
«  che  fanno  la  elettlone  del  Doxe. 

«  Siando  questi  quaranta  uno  assunadi  in  una  camera  molto  astretti, 
«  che  alcuno  non  li  può  parlare ,  el  vien  prima  ditto  la  messa  dello 
«  Spirito  Santo  C(m  ia  oration  de  San  Marco  ;  e  da  poi  li  vien  dado 
«  sagramento  ad  uno  ad  uno  sul  corpo  de  Christo ,  zurando  eh'  elll 
«  elezerà  el  più  catholico ,  e  el  mior  che  n  lor  parerà  ;  e  che  de  quello 
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«  eh'elil  dirà  e  farà  tra  loro,  i  non  lo  revelerà  In  fina  a  cioqae  anni. 
E  Catto  questo ,  I  quarantanno  vien  serradl  In  lo  palazo  vecchio,  per 
modo  cbe  I  non  vede  alcuno,  né  alcuno  può  veder  loro,  né  parlarli , 
nò  farli  de  segno  nò  d'atti  ;  e  li  conseieri  e  cavi  de  Quaranta  mai  non 
si  parte  del  ditto  palazo ,  e  oltra  di  ciò  el  vien  deputado  el  forzo  di 
roarioert  de  Tenexia  a  guardia  del  ditto  palazo  de  dk  e  de  notte. 
E  da  poi  Catte  tutte  queste  cose,  ti  ditti  quarantanno  eleze  tre  delti 
pia  antiqui  che  sia,  per  sui  priori;  e  da  poi  elezeno  dot  delli  più 
loveol  per  sul  cancellieri.  B  fatto  questo ,  i  fanno  drezzar  una  tota 
granda  davanti  la  Hajestade  del  palaie  vecchio ,  et  uno  panno  bianco 
soBo;  e  suso  questa  tela  1  mette  dot  bossoli,  uno  bianco  con  San  Marco 
anso,  e  l'altro  verde;  e  ballotte  qoarantauna  de  scartato  con  una 
erose  dorada  suso.  E  fatto  questo ,  quelli  dot  canceiliert  fa  quaran- 
taana  letola  per  numero,  una  driedo  l'altra,  e  da  poi  le  revolta  a 
Qua  a  aoa  ;  e  queste  quarantauna  polize ,  I  le  mescla  molto  ben ,  e 
va  dal  piò  vecchio,  e  lui  ne  tuoi  una;  e  co^  vanno  l'uno  driedo 
r altro;  e  quando  tutti  ban  tolto  le  sue  zetole,  cadauno  se  va  sen- 
tando  come  II  ha  toccado  el  numero  della  zetola.  E  alando  tutti 
sentadl  dall'  altro  cavo  del  Conscio  vecchio ,  dove  ò  la  cariega  del 
dose ,  el  se  lleva  quello  che  ha  la  prima  zetola ,  e  dlxe  :  con  el  nome 
sia  de^  padre  e  del  Ho  e  del  spirito  santo  e  de  lo  evangelista  Misser 
San  Marco,  lo  voglio  et  elezo  doxe  el  tal  homo,  flo  del  tal.  E  da 
poi  lui  si  senta  zoso  ;  e  lo  segondo  da  poi  se  lieva  e  dlxe  quello  che 
lol  vele  che  sia  doxe  per  la  sua  ballotta  e  voxe;  e  cosi  slegue  fln 
che  r  ò  compldo  tutti  I  quarantanno.  E  alhora  per  uno  de  quelli 
soveni  eaneeltiert  vien  letto  ad  uno  ad  uno  lutti  quelli  che  ò  stadi 
tolti  per  doxe ,  e  chi  li  ha  tolti.  E  da  poi  quello  cbe  ò  primo  se  lieva 
suso  e  dlxe  :  Signori  lo  voto  al  nome  de  Dio  per  el  tal  homo  ;  e  se 
per  avventura  quello  che  ò  eletto  per  doxe  se  trova  là  dentro  in 
quelli  quarantanno,  el  vien  mandato  in  Quarantia ,  e  là  vien  serrado 
dentro  del  porte  eon  le  chiave  ;  e  da  poi ,  se  v'ò  alcuno  che  voglia 
dir  o  deponere  alcuna  cosa  ,  cadauno  può  opponerll  e  dir  quello  che 
li  piaxe  ;  e  tutte  quelle  oppositlon  per  uno  dei  cancellieri  zoveni  vien 
notade ,  e  cosi  ogni  cosa  che  se  dlxe  In  suo  contrario.  E  da  poi  che 
quello  che  li  ha  opposto  ha  compldo  la  renga  e  che  l' ò  dismontado 
zoso ,  el  vien  averto  la  porta  della  Quarantia  e  vien  chiamado  quello 
che  ò  stado  eletto  per  doxe,  e  in  presentia  di  tutti  li  quarantanno 
Il  Tlen  letto  tutto  quello  che  li  ò  stato  opposto ,  e  vienli  ditto  se  vuoi 
fare  alcuna  defesa  o  ver  scusa  a  quelle  oppositlon  ;  e  quello  monta 
in  renga  s'el  vote ,  e  scusase  a  che  modo  li  place.  E  da  poi  che  l'ha 
compldo ,  da  recavo  el  vien  mandado  In  cancellarla  ;  e  alando  là 
dentro ,  se  alcun  delli  quarantanno  voi  dir  per  lui  in  suo  ajuto  o  in 
suo  contrarlo ,  cacfauno  può  dir  quello  che  li  piace  ;  e  se  da  novo  11 
venisse  opposto  altre  cose  che  quelle  li  furnu  opposte  prima,  li  detti 
cancellteri  le  nota  tutte. 
«  E  quando  tutti  ha  compldo  de  dir  quello  che  li  piace ,  da  novo 

«  el  vien  mandado  per  lui ,  e  vienli  da  recavo  lette  tutte  le  oppositlon  ; 
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«  e  se  caso  occorre  che  11  ditto  noo  se  voglia  pia  escuaaro ,  uè  aUri 
«  per  lai ,  el  Tlea  mandado  In  QaaranUa  e  serrado.  E  da-  poi  qpfBù 
«  primo  che  1*  ha  tolto  si  lleva  In  pie  in  presentla  de  lyielll  Ire  priori 
a  antiqui ,  e  porla  la  sua  ballotta  in  man ,  e  mettala  paleaemoile  nel 
ff  bossolo  bianco ,  e  retorna  a  sentar  dove  l'era  prima.  Bl  aesmido  va 
«  da  poi ,  e  porla  una  de  quelle  ballotte  rosse  eoa  la  erose  doiada  te- 
ff torno ,  e  mette  la  sua  ballotta  occulta  In  qoel  boaaoio  ebe  vuol. 

a  Da  poi  che  tatti  li  quarantanno,  Tono  driedo  r altra,  eomeli 
«  ha  loccado  le  zelole ,  ha  mettodo  le  soe  ballotte  dove  il  Im  pianeslo, 
(c  tutti  quanti  se  tieva  In  pie ,  e  va  dall'  altro  eavo  del  Conaelo  dove  è 
«  quella  loia  ;  e  quelli  dot  cancellieri  tuoi  quelli  dol  boflaoU  e  portali 
«  davanti  li  tre  priori  ;  e  In  presentla  de  lotti  1  vlea  averli  ;  e  II  ptà 
«  vecchio  dei  tre  priori ,  con  ona  baoehelta  che  ha  In  man ,  Bumen 
«  tutte  le  ballotte  ad  una  ad  una ,  e  chomeaia  prima  ad  avener  el 
«  bossolo  bianco  ;  e  quante  ballotte  trova  in  esso ,  le  fa  notare  al  detto 
«  cancellier.  E  da  poi  loro  avene  l'altro  bossolo  verde,  enemeraper 
a  lo  ditto  modo  e  fa  notare  le  ballotte.  E  se  per  avvenlara  trevasse 
«  in  lo  ditto  bossolo  bianco  ballotte  vlntlolnqoe ,  rèconrerroadoqveilo 
«  tal  doxe  ;  e  se  non  vi  è  le  ballotte  vinticinqoe ,  tolti  11  qoaranlaoDo 
«  retorna  a  sentar  alll  sui  kioghi  ;  e  per  io  cancellier  vlcn  letto  lese- 
«  gondo  doxe  che  é  stato  eletto  ;  e  se  alcon  vuol  dir  o  in  auo  ftvor  o 
«  in  suo  contrario ,  I  osserva  el  modo  che  ho  ditto  de  aera.  E  a  questo 
n  modo  vanno  Gazando  r  uno  driedo  l' altro ,  tanto  ciie  oonvien  che 
«  quello  che  debbia  romagnir,  babbla  ballotte  viQticlnqoe'alaMBo  nel 
n  bossolo  bianco.  E  quando  1  trova  nel  bossolo  ballotte  vlntlcinque ,  lor 
H  lauda  e  ringratia  Misser  I>omenedio  e  lo  evangelista  Mlsaer  San  Marco. 
«  £  fatto  questo,  li  fa  battere  alla  porta  del  Conselo  e  dixe,  che  il 
<t  sia  mandado  el  Cancellier  Grando  de  Yeniexia.  E  slando  venudo  lo 
ce  Cancellier ,  per  lo  più  vecchio  dei  tre  priori  II  vien  manifestado  e 
H  dillo  chi  li  hanno  eicllo  per  doxe.  E  di  subito  el  dillo  Cancellier  va 
K  a  farlo  saver  alla  Signoria  ;  e  la  Signoria  lo  fa  sabito  saver  a  caxa 
(t  sua ,  a  caxon  che  li  si  possa  prò  veder  ;  e  se  l'è  de  notte,  Il  loduxia 
«  fina  alla  mattina  ;  o  se  l'è  de  zorno,  i  fa  subito  sonar  la  campana 
«  del  rango  a  San  Marco  ;  e  là  vien  tutto  el  populo  e  li  zentilhomeni 
<(  in  la  chiesia  de  San  Marco  ;  e  da  poi  vien  li  quarantanno  che  hanno 
'(  eletto  ci  doxe  ;  e  tulli  va  suso  el  capitello  che  è  lo  chiesia  de 
a  M.  San  Marco  i  e  là  lo  più  antiquo  de  quelli  quarantanno  choroenia 
«  a  far  una  bella  renga  a  tutto  el  populo ,  dlgando  :  che  In  luogo  de 
H  la  bona  memoria  del  tal  doxe  che  iera  morto ,  loro  hanno  eletto  e 
«  fatto  doxe  el  tal  homo  che  ér  là  presente.  E  tutti  ad  una  voce  lauda 
(f  Dio  e  confermalo  digando ,  che  in  luogo  del  Uil ,  sia  Catto  e  cooflrmato. 
«  E  fallo  questo,  el  ditto  doxe,  se  el  se  trova  U,  el  vien  brancadoe 
«  portado  all'aitar  de  Misser  San  Marco;  e  al  ditto  aitar,  per  lo  pia 
(t  vecchio  conseier,  li  vien  dado  sagramento.  E  da  poi  el  ditto  doxe 
•(  vien  portado  suso  la  scala  del  palazo^  e  lui  tuttavia  va  gittaodo  mo- 
(  nede  d*oro  e  d'arzento  al  populo  in  segno  de  magnaalmltade.  Estendo 
«  pervenuto  In  cavo  della  scala  dei  palazo ,  al  segondo  balcon  verso  ei 
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«  Zodegado  de  proprio ,  H  el  se  appaia  e  fa  oDa  bella  renga  al  pnpulo  ; 
«  e  da  poi  la!  ?ien  porlado  a  peso  In  la  sala  del  Signor  de  NoUe ,  e 
«  TieD  sentado  saso  la  carlega.  E  voglio  che  voi  sappiò  ,  che  (atto  et 
«  popolo  ha  libertà  de  cavarli  elcapozo  e  berretta  che  r  avesse  in  capo 
«  e  che  podesse  afferrar ,  in  segno  de  hamilitade  e  clementla.  E  da 
€  poi  ùitto  qoeslo ,  el  vien  porlado  ai  Gran  Conseio,  e  de  là  el  vien 
«  meoado  In  la  saa  camera  ;  e  stando  in  la  saa  camera  con  la  Signoria 
«  e  con  II  quarantanno  e  altri  zentilhonetH ,  lui  se  mette  in  zenoccbioni 
«  davanti  ano  aitar  che  è  In  la  ditta  camera  ;  e  fatta  la  saa  oralion , 
€  per  lo  più  vecchio  conseier  II  vien  apprexentado  la  berretta  che  si 
«  trova  8080  quello  altare  ;  e  fazendose  el  segno  della  santa  croxe,  lui 
«  Islesso  88  la  mette  In  cavo.  E  da  poi ,  Il  conseleri  e  li  zentilhomeni 
«  tolti  se  là  da  largo  »  e  fanll  grande  reverentia.  E  questo  è  II  muodo 
«  con  il-qoale  fa  eletto  Mlssler  Marln  Morexlnl ,  e  vien  observado  fin 
«  al  di  de  ho2l  sempre  che  si  fa  elettlone  di  Doxi  ».  (Gar) 

—  Come  poi  questo  metodo  di  elezione  trovisi  qui  riferito  a'  tempi 
del  Morestoi  anzicbè  a  quelli  del  Tiepolo ,  il  Sanudo  ed  altri  potranno 
spiegarcelo  :  essendoché  dapprima  (a'  tempi  del  Tiepolo  Iacopo)  face- 
vasi  Il  Doge  per  soli  quaranta  elettori ,  non  già  per  cedole  o  schede 
(teiok)  f  ma  a  iorie  ;  quindi ,  al  tempo  del  Moresinl ,  gli  elettori  diven- 
nero qoarantono,  affinché  non  seguisse  più  il  butlare  le  sorti ,  ma  si 
osassero  Invece  le  ballolle  (  modo  praticato  ancora  pel  Zeno  }  ;  e  solo 
neli'  eiezione  di  Lorenzo  Tiepolo ,  ebbe  luogo  il  a  modo  de'  molti  Eie- 
«  zlonaij  »  Intra  venendo  II  Putto  che  cava  le  pallette  per  tutti ,  chia- 
«  mate  BaUoUino  del  Doge  »  (Y.  Rer,  Hai,  Script.,  To.XXll,  col. 413, 
548,  854,  588,  565)  :  e  però  é  da  tenersi  errore  del  nostro  Anonimo 
quel  parlare  del  btMottino  e  di  altre  circostanze  di  tal  funzione,  diclan- 
nove  anni  prima  che  queste  avessero  cominciamento.  {Gar  —  C.) 

(323)  li  Canale  ci  conserva  1  nomi  di  vari!  fra  gli  elettori  del  Doge 
Tiepolo  che  o  non  si  trovano  negli  altri  Cronisti ,  o  almeno  variano  nei 
cognomi  o  ne*  nomi.  Noi  daremo  nelle  annotazioni  che  segoono  qualche 
sebiarinneoto  Intorno  alle  famiglie  antiquate  e  poco  note  che  man  mano 
al  trovano  ricordate  dai  n.  a.  al  proposito  di  questa  elezione.  {Cicoifma) 

(824)  La  famiglia  Susendolo  era  venuta  da  Aitino ,  e  fu  detta  anche 
8e8endolo«  Sfsinulo.  Ebbe  varii  distinti  soggetti  ;  Ira'  quali  questo  Pietro, 
die  del  1268  soscrlssea'patti  da*  Veneziani  conclusi  con  Michele  Paleo- 
logo.  DI  questa  casa  ho  già  detto  a  p.  678,  679  del  Voi.  IV.  delle  JscH- 
siimi.  (Cicogna) 

(325)  Il  Manoscritto  ha  talvolta  Paingrat  e  talvolta  Paingrant , 
eome  a  questo  luogo.  Noi  stimammo  più  corretto ,  perché  più  conforme 
air  origine.  Il  primo  modo.  (C.) 

(326)  Questo  nome  Zoom,  che  ha  si  poco  l'aria  francese,  é  scritto 
nel  Testo  di  mano  più  recente.  (C.) 

(327)  Concorda  in  tutto  II  resto  col  Dandolo,  Il  quale  però  scrive 
l'oltlmo  di  qoestl  nomi:  PetruM  &arbadico.  (C.) 

(328)  Il  Canale  dice  Martino  Casolo  :  sembra  però ,  col  Sanuto  e  eoi 
Dandoh) ,  ehe  il  vero  nome  sia  Marino  ;  tanto  più  (ihe  nelle  eriMif 
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non  si  trova  II  nome  di  Martioo.  Anche  i  Caaoil  Iraflaero  origine  da  il- 
lino,  e  (rovansl  MserUtl  nel  privilegio  dato  (1122)  alla  commllàdl  Bari, 
e  nel  decreto  (1138)  per  la  regolailone  della  festa  delle  Marte.  Una  di 
questi,  Cloe  Marco  Casolo,  o  Casaol,  fa  uccisore  dei  Doge  Yilal  Mi- 
chlel  il ,  nel  1172.  Farli  furono  fra  gli  elettort  de' Dogi,  e  Filippo Ga- 
solo  fu  Vescovo  di  Castello  nel  1182.  Dicono  le  cronache  cbes'esUase 
questa  casa  nel  1 361 ,  In  un  Marino ,  eh' era  Patron  all'Arsenale.  (Cfeofaa) 

(329)  Il  Codice  ci  porge  questo  nome  riscritto  e  roalameote  ab- 
brefiato  {iuiiem).  (C.) 

(330)  Questa  casa  dioesl  veramente  Marionl,  e  venne  d'Aqnikla. 
Ebbe  varia  discendenia,  e  s' estinse  nel  principio  del  secolo  XT  la  sa 
Bernardo,  morto  del  1401  annegato,  essendo  patron  di  nave.  (Cfeofaa) 

(331)  If  Canale  qui  malamente  s'esprime,  perchè  Storiano  noe  è 
casa  veneta  antica  ;  bensì  Storlado  e  Stornado  :  cognomi  die  bdlmeote 
si  confondono  nelle  carte  pubbliche.  Ne  abbiamo  memorie  antlehiailow; 
essendoché  nella  concessione  dell'  Isola  di  san  Geòrgie  Maggiore  a  Gio- 
vanni Moresini  nel  982 ,  sono  sottoscritti  altri  di  casa  Storoado ,  altri 
di  casa  Storlado.  Fini  nel  secolo  XIV  la  famiglia  Stomado,  e  nel  XV 
la  Storlado.  Yeggasi  nel  Voi.  IT  delle  iserixUmi ,  p.  286,  287.  (Cicopta) 

(332)  Quello  che  II  Canale  scrive  Coupé  ^  è  nei  nostri  Copo  oCapi 
o  Coppo.  Venne  questa  famiglia  da  Caorle.  Trovansi  varii  aoocrittl  neUe 
antiche  carte  del  1122  a  quei  di  Bari ,  e  lltf4  a  quel  di  casa  Basegglo. 
Mancò  questa  casa  in  Francesco,  del  1708.  {Cicogna) 

.<333)  La  famigiia'ò  Miliani ,  e  più  comunemente  Emiliani  o  Miani, 
notissima  fra  di  noi  spezialmente  per  l' illustre  Santo  Girolamo,  fonda- 
tore della  Congregazione  di  Somasca.  Quei  Maffeo  rammentato  dal  Ca- 
nale ,  è  detto  comunemente  Mattia  Miglano,  o  Megliano,  che  fu  de*  ILI 
che  elessero  Doge  Rinieri  Zeno  del  1252.  Abitava  a  S.  Cassiano ,  ed 
ebbe  per  moglie  una  di  nome  Rlcbetda.  {Cicogna) 

(334)  Nelle  genealogie  questa  famiglia  è  detta  Brazzoiano.  Vennero 
da  Ancona  nel  decimo  secolo  ;  e  trovasi  un  Domenico  Brazolano  (cbe 
In  alcune  copie  é  detto  anche  Brazolino)  sottoscrittq  nella  carta  di  si- 
curtà (1151)  fatta  dal  Doge  Domenico  Moresini  a  quei  di  casa  Basegglo, 
per  tutto  quello  che  avevano  speso  nella  fabbrica  del  campanile  di  San 
Marco.  Giovanni,  nominato  dal  Canale,  dall'anno  1261  all'anno  1268 è 
inscritto  nella  parrocchia  di  Santa  Margherita.  Pare  che  dopo  l' anno  1329 
non  abbiansi  notizie  sicure  di  tale  patrizia  casa.  (Cicogna) 

(335)  Antichissima  famiglia ,  trovandosi  memoria  di  an  Glovanoi 
Albino,  soscrittore  (nel  982)  alla  concessione  dell' laola  di  S.  Georgia 
Maggiore.  Giovanni  di  cui  qui  parla  il  Canale,  era  del  1262  fra  i  Giu- 
stizieri vecchi.  Non  é  inutile  l'osservare  che  tale  casa  si  acambia  b- 
cllmenle  coll'altra  pur  antica  Alblzo ,  forse  per  colpa  degli  amanoeoii. 
{Cicogna) 

(336)  Cosi  {uuUisme)  nel  Testo;  essendosi,  come  a  noi  sembra, 
scambiata  la  lettera  e  in  «.  Scrivemmo  poi  sempre  negli  altri  looghi 
eiaame,  per  essersi  avvertito  come  la  semivocale  v  fosse  osala  neirao- 
llce  francete  al  principio  delle  parole  invece  deU'à,  più  tardi  Introdotta; 
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al  che,  per  eèemplo,  dal  latino  voeiire  fleeesl  prima  vutevi  poi  hneer  e 
Ibndbéf  ;  prima  ai  acriase  tuis  e  iiii ,  poi  huU  ;  e  fi  nome  Bìutaehio  tro- 
taai  prima  «crflto  Viiaee ,  Vislaee ,  Vuisiaee ,  e  flnalmente  Buitktee. 
{GtOoani  —  €.) 

(437)  BustieiUs  II  Canale ,  e  BiUiseako  ha  il  Dandolo  {p,  377)  ;  ma 
il  Satmto  ha  Burùeateo,  Non  in  tatie  le  cronache  trovasi  notata  (|oeaia 
^miglia.  In  quelle  ot'è,  vfen  detta  BorUcaicho,  venata  da  AIUod. 
TrofAai  un  Zuanne  del  1112  ;  e  si  dice  essere  mancata  Itt  questo  fiar- 
lolommeo ,  dopo  uscito  dai  XLI  del  Doge  Tiepolo.  Anche  qoMlo  co- 
gnome talvolta  confondesi  coi  Burieaidiy  Borisealdi^  BoiMcaULi,  {Cicogna) 

(338)  I  Jir<ftt«(ro50  vennero  da  Aquileja  nell'ottavo  «eoolo.  Uno  di 
essi  sdMsrisse  alta  carta  di  slcartà  sopraindicata  del  lltfl.  Marco  nomi- 
nato dal  Canale ,  fa  elettore  anche  di  Rinlerf  Zeno.  La  casa  mancò 
iM  1311.  {CicoqMk) 

(339)  I  Luftnano  (non ,  come  il  Canale  ^  Liffnam)  ftiron  detti  anche 
Lugano ,  e  vennero  anch'essi  da  Aqalleja.  Nicolò  iMgnano  fu  elettore  del 
]>ogé  Iacopo  Tiepolo  nel  1229.  E  questo  Stefano,  dal  1264  al  1277, 
trovasi  fra  gli  abitanti  del  Sestiere  di  8.  Paolo.  Fa ,  nel  1278 ,  Giudice 
del  Procuratore.  L' ultimo  di  cui  si  fa  ilienzione  nelle  genealogie ,  é 
M'arco  Lughanò  da  San  Barnaba,  provato  per  r ingresso  ai  Maggior 
Consiglio  del  1306.  (Cicogna) 

(340)  Barfotomio  da  Mugla ,  o  de  àtugla,  o  da  Muglia ,  è  lo  stesso' 
che  da  Mula  ;  notissima  patrizia  veneta  famiglia ,  sussistente  anche  al 
di  d'oggi.  E  allora  dicevansi  da  Mugla  o  Muglia,  perchè  venuti  da 
Muggia  o  Mufa ,  castello  nel  circolo  di  Capodistria.  Famiglia ,  oltreché 
notissima ,  illustre  spezialmente  pel  Cardinale  Marcantonio.  {Cicogna) 

(341)  Michele  Staniaro ,  o  Staniero ,  è  di  famiglia  venula  da  Segna 
nel  nono  secolo.  Trovansi  soscritti  varii  individui  nelle  pubbliche  carte 
del  1161,  1164,  1207,  1212,  ec.  Michele  fd  del  Gran  Consiglio  Ano 
al  1284.  L'ultimo  è  un  Tommasino,  defunto  del  1329.  {Cicogna) 

(342)  Non  In  tutte  le  cronache  è  fatta  menzione  di  tale  famiglia. 
Essa  però  è  delle  più  antiche  nostre ,  e  troviamo  la  firma  di  un  Gio- 
vanni Vassanno  (altrimenti  Vassallo)  nella  concessione  deli*  Isola  di  San 
Georgia  Maggiore,  an.  982.  Pietro^  nominato  dal  Canale,  fa  poi  Po- 
destà in  Umago  dei  1287.  {Cicógna) 

(343)  Anche  questa  casa  é  rare  volte  mentovata  nelle  cronache. 
Tenne  dalle  vicine  <^ntrade  a  Yenezia ,  e  diceasi  che  1  suoi  individui 
fossero  gran  tnaistri  de  edifica  de  ialine.  SI  cstlnse  in  un  Macino  Pan- 
tani, Saliner  a  Chioggia  nel  1346.  Il  Sanuto  dice  PanlariOy  ma  credo 
per  errore  di  stampa.  (Cicogna) 

(344)  Francesco  Barbemaie  dice  il  Canale  ;  il  Dandolo  BarbamaMeio 
rp.  378);  il  Sanuto  Barbamazolo  (p.  666).  Anche  questo  cognome  Àar- 
bamazolo ,  o  Barbamasola ,  ec. ,  di  rado  si  trova  nelle  cronache.  Venne 
la  fìinìiglia  da  Trieste  ;  altri  dicono  da  Concordia  ;  e  notasi  un  /nanne 
del  906 ,  e  questo  Francesco ,  eiettore  del  Doge  Lorenzo  Tiepolo  :  il 
qua!  Francesco  era  stato ,  del  1262 ,  alla  Catnera  degl'  Imprestidi ,  come 
da  cronache  che  gli  danno  li  cognome  corrotto  Bwrbamùeoh.  (Cicogna) 

ARCy.ST.lT.Vol.Vlli. 
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(345)  Qoesta  coDgaetudlne  dello  strappar  di  dosso  al  Doge  I  Tee- 
chi  panni  prima  di  rivestirlo  delle  vesti  docali  (  consoetodine  che 
vedremo  essersi  osservata  anche  nell'esaltazione  di  Iacopo  Contarinl,  al 
S.CCCXXXVlil),  non  è  chiaramente  espressa  dal  Saosovioo  (Feiiex. 
descriU.) ,  laddove  parla  della  Grandezza  e  Dignità  del  Principe  ;  ben- 
ché vi  si  accenni  (  pag.  182 ,  ediz.  cit.)  del  recarsi  eh'  esso  faceva  io 
S.  Marco  a  piedi  scalzi  in  segno  di  omiltà.  Ma  il  detto,  già  per  sé 
molto  credibile ,  del  n.  a.  è  confernoato  dalle  parole  che  qui  dianzi  ieg- 
«emmo  (Y.  pag.  751 ,  Un.  3-5  )  della  Cronaca  Capponlana  :  a  Tallo  ei 
e  popolo  ha  libertà  de  cavarli  ei  capuzzo  e  berretta  che  r  avesse  io 
«  capo  e  che  podesse  afferrar ,  in  segno  de  humiillade  eclemenila  ».(C.) 

(346)  Non  tiene  alcani  scrivono  qaesto  cognome  ifuccocfo,  essendo 
invece  Boecato  o  Boeasio,  famiglia  originaria  da  Parma,  registrala  lo 
alcune  cronache  veneziane.  Questo  Filippo  dal  1264  al  1268  era  del 
Maggior  Consiglio ,  come  da'  libri  Universi  nella  Cancelleria  ducale.  Un 
Girolamo  fu  l'ultimo  della  casa  nel  1476.  {Cicogna) 

(347)  Esatto  è  il  nome  di  Andrea ,  e  la  qualiflca  datagli  dai  Canale 
di  Bailo  in  Negroponte;  poiché  l' uno  e  l'altro  concorda  colle  genealogie 
patrizie ,  e  col  codice  Reggimenti  nella  Marciana.  Quindi  per  {sbaglio 
fu  egli  nominato  Antonio^  sotto  l'anno  1273  ,  in  un  foglio  a  stampa 
impresso  in  Milano ,  contenente  1*  Elenco  dei  Baili  e  Capitani  Veneti  a 

*  yegroponte.  Questo  Andrea  era  flgliuolo  di  Giovanni  Doge ,  e  fu  del  1293 
Procuratore  di  San  Marco.  {Cicogna) 

(348)  Il  Canale  ci  fa  sapere  che  era  stalo  eletto  Bailo,  ossia  Po- 
destà di  Costantinopoli ,  Giovanni  Delflno  ;  ma  che  morto  prima  di  gion- 
;;ervi .  fu  eletto  in  sua  vece  x\f arino  Giustiniano ,  fratello  di  Marco.  Si 
ags{iunga  questa  notizia  nelle  i(eneaIogie  della  famiglia  Giusliniana,  al 
nome  di  Marino,  figlio  di  Stefano.  Quel  Giovanni  Delfino,  o  Dolfioo, 
fu  del  XLl  che  elessero  Doge  Marino  Moresini  nel  1249.  [Cicogna] 

(349)  Dopo  le  due  X  si  trova  nel  Codice  alquanto  spazio,  che  fa- 
rebbe supporre  il  ilifello  <1*  un*  altra  cifra.  Circa  il  numero  cosi  de' legni 
di  scorta  come  degli  onerarii  che  fecero  parte  di  quella  spedizione,  ti 
n.  a.  n.^n  va  mollo  d'accordo  col  Dandolo  ;  il  quale  scrive  (col.  378)  : 
rjfìc  Pftrui  Michìél  CapHancui  X  galcarum^  et  LVll  natium  et  tare- 
Mni.'M  vu'rcibufi  cnuilarum,  in  Syriam  proficiscens  cum  salute^  postea 
»Vnf/i.ij  rediil.  yC) 

/:  0  D.»lla  pacifirnzi.me  di  Lorenzo  Ticpolo  Doge  con  coloro  ckt 
non  rrina  òrtif  di  lui ,  fa  men/.ione  anche  il  Sanuto  alla  pag.  565,  566. 
Il  Canale  non  li  nomina,  ma  si  sa  che  furono  Lionardo  e  Giovanni 
IVuvK^lo:  0  anzi,  Ja  Giovanni  il  Tiepolo  era  stato  ferito  in  piazza, 
come  nota  il  Sanuto  a  p.  o6i.  V.  anche  la  no.  3 17.  {Cicogna  —  C.) 

Soi]  Lorenzo  Tiepolo  Doge  ebbe  due  mogli;  la  prima,  Agnese 
(ihisì  :  e  la  seconda  era  figliuola  dei  Re  di  Romania ,  o  di  Boemondo 
di  Brenne ,  re  di  Rascia.  Le  genealogie  (se  ho  veduto  bene)  non  poo- 
>:ono  il  nome  della  seconda  moglie.  Ora  ce  le  conserva  il  Canale ,  di- 
cendo che  ie  Arti  andarono  a  vedere  ia  donna  loro  ,  cioè  Sodomia  Mar- 
ckesiiuì^la  noòil  lk*gdrrs$a.  Dal  sapere  il  nome  di  questa  seconda  moglie. 
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De  viene  che  sappiamo  eziandio,  che  Ja  prima  mogiie,  Agnese  Ghisi, 
del  1268  era  già  passala  tra  i  più.  (Cicogna) 

(3tf2)  È  curiosa  e  interessante  la  descrizione  delie  Arti  e  Mestieri 
che  andarono  a  visitare  solennemente  il  Doge  nel  palazzo  ducale  »  e  la 
Dogaressa  nella  sua  casa  a  S.  Agostino  ;  cioè  in  quella  stessa  casa  che 
per  la  congiura  di  Bajamonte  Tlepolo ,  nipote  ex-fliio  di  Lorenzo  Doge, 
fd  nel  1310  demolita,  come  ho  detto  a  lungo  nel  Voi.  Ili,  p.  36, 
delle  iscrizioni  Veneziane.  È  interessante,  dico,  la  detta  descrizione; 
si  perchè  il  Sanuto  altro  non  fa  che  in  tre  linee  indicar  la  cosa  ft).565); 
e  si  perchè  molti  cambiamenti  posteriormente  succedettero  in  tali  vi- 
site solenni.  {Cicogna) 

(353)  Imporla  assai  di  porre  attenzione  a  questo  minuto  e  contem- 
poraneo racconto  delie  congratulazioni  che  si  fecero  nel  1268  dalle 
Arti  al  nuovo  Doge  Lorenzo  Tiepolo;  il  quale  racconto  offre  varil  cu- 
riosi particolari  per  l'istoria  del  costume  Veneziano  d'allora.  Benché 
apparisca  che  lai  pratica  non  fosse  nuova  In  queir  incontro ,  pur  convien 
dire  che  sia  slata  fra  tolte  distinta ,  facendone  special  memoria  I  cro- 
nisti ;  sicché  li  Dandolo  notò  che  della  elezione  di  questo  Doge  :  Omnes 
de  populo  laeliiiam  maximam  oslenderunt ,  et  singulalim  Scholae  arii- 
fkum  more  consueto  ei  reverentiam  eaòhilmeruni  ;  quibus  veniente  Ducissa 
in  palatio,  honorabilem  convivium  factum  fuit  (col.  378)  ;  ed  il  Sanuto , 
di  più  ,  spiegò  che  questi  promise  al  popolo  tulle  le  Scuole  dei  suoi  me- 
stieri lasciar  fare;  e  quando  la  Dogaressa  venne  a  PaUtzzOj  pei  detti 
mestieri  le  fu  dato  un  onorevole  convitto,  e  cosisi  costuma  di  fare^  che 
i  mestieri  fanno  certa  spesa  (pag.  565).  Con  queste  parole  è  qui  ad  un 
tempo  indicala  anche  l'altra  festa  che  facevano  le  Arti  stesse  nei  primo 
entrar  solenne  delia  Dogaressa  ;  delia  quale  nella  Venezia  con  aggiunte 
del  Sansovlno  se  ne  trovano  due  relazioni ,  Tuna  del  1557  e  T  altra 
del  1597  ;  che  ci  dicono  come  in  tali  occasioni  esse  a  vicenda  gareg- 
giavano nel  disporre  lungo  le  loggie  e  gli  olflcil  del  pubblico  palazzo , 
con  degna  e  ricca  mostra ,  del  proprll  oggetti ,  e  facevano  plauso  alla 
loro  signora  quando  passava ,  offerendole  di  que'  rinfreschi  e  confetture 
che  il  Doge  in  quella  mattina  aveva  loro  regalate.  Però  in  Venezia ,  in 
cai  più  che  altrove  poterono  conservarsi  le  antiche  usanze ,  sempre  si 
mantenne  un  vestigio  della  prima  festa  di  omaggio  al  nuovo  Doge  :  ed 
era  la  visita  dell'Arte  dei  froltajoli ,  la  quale  nell'agosto  del  primo 
anno  mostravasi  con  tutta  pompa  e  formalilà ,  e  saliva  nelle  di  lui 
stanze  facendogli  presente  di  alcune  centinaia  di  scelti  poponi  sovraposti 
a  bacili  d'argento ,  clie  a  tal  oggetto  venivano  prestati  dal  pubblico  a 
quella  corporazione.  Il  Doge  divideva  quelle  fruite  coi  principali  magi- 
strati ,  e  distribuiva  una  refezione  al  donatori.  {Zon) 

(354)  É  noto  che  lo  slemma  della  comunità  di  Murano  era  II  Gallo 
nel  mezzo  di  uno  scudo  in  campo  azzurro.  (Cicogna) 

(355)  Lacuna  del  Codice;  e  cosi  ne' luoghi  slmili  che  appresso  se- 
guiranno. Di  che  vedi  la  nostra  opinione  alia  nota  193.  (C.) 

(356)  Così  (et)  nel  Manoscritto  ;  ma  forse  è  da  leggersi  :  it,  (C.) 

(357)  Con  questa,  come  sembra,  elltlica  forma  di  dire  {Si  aves 
des  ec.),  ha  principio  anche  il  §.CCLXXX11.(C.) 
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(35S)  li  Testo  sembra  aver  qui  pluUesto:  eanUumeM*  Ma  più  laoanii 
(S.  CCLXXVIIl)  qoesCo  af?erbio  trovasi  più  chiaraneole  aorltto  netti 
soa  più  regolar  forma  ,  la  quale  però  abbiamo  prescelta  anctie  per  que- 
sto luogo.  (C.) 

(3tf9)  Nel  Testo:  aooieiU.  Altri  poi  fiiccia  qoelle  osservaiiOBi  oM 
stimasse  epportaoe  sopra  questa  circeslania ,  pel  tempo  forse  mollo 
carallerisliea ,  e  cbe  II  nostro  Islorlco  non  IsdegDò  4ì  acoocUere  nei  so^ 
racconto.  (C.)  . 

(360)  B  qui  nei  Manoscritto  un'omissione  simll»  a  quella  cbe 
abbiamo  avvertita  colla  nota  128.  (C.) 

(361)  L'avverbio  commi  è  cosi  iDotilmente  replicalo  nel  Maus- 
seritto.  (C.) 

(362)  Il  Codice  non  mostra  in  tutto  questo  paragrafo  Yeran  segno 
d*  imperfetlone  o  lacuna  ;  ma  li  difetto,  al  mio  credere,  ò  certe  «  Qen 
tanto  perdio  la  descrizione  deUa  visita  degli  orafl  (se  si  paragoni  alle 
altre  )  rimane  in  tronco ,  quanto  per  quelle  parole  di  sopra  :  «n  (erni 
gt  en  ma  dreUe  voit  por  eotUer  des  aultes  meitint  que  otereiU  f>U!^  lor 
jfgnor.  Vero  ò  cbe  il  dotto  nostro  Yolgarisiatore  slloiò  ch'esce  doves- 
sero emendarsi  come  segue  :  «  ne  lerrò  io  mia  via  diritta  per  eonlarvi 
«  le  guerre  de'  Tlniziani ,  e  mi  tacerò  gii  altri  mestieri  cbe  andarenq 
«  vedere  li  loro  Signore  ».  (C.) 

(363)  Cioè  nel  §.  CCXXXT.  {€.) 

(364)  DI  ciò  scrive  anebe  11  Dandolo  (  col.  379  )  :  iforimit  Grwdih 
nieo. ,..  in  Syiiam  profeduà^  nuUo  naviffio  Januemium rqjferio .  ppÉia 
rediU.  (C.) 

(365)  1  prigioni  fatti  in  quella  occasione  da  Pescheto  Melone,  fa- 
condo il  Giustiniani  (p.  438) ,  furono  cento  trenta.  (C.) 

(366)  Questa  indicazione  del  mese  in  cui  fu  fatta  la  pace,  non  é 
nel  Dandolo  né  in  altri  cronisti.  11  Giustiniani  dice  che  il  Redi  Francia 
Irovavasi  allora  in  Cremona.  (C.) 

(367)  Il  Dandolo  scrive  Marcoamoy,  Non  sarà  discara  a  lai  propo- 
sito la  seguente  erudizione:  a  Salendo alia  destra  riva  del  Po, 

«  ritrovasi  S.Alberto ,  contrada  »  avanti  castello  ediOcato  dal  Mardiesa 
d  Niccolò  nel  1400,  come  dice  una  Cronica  di  Ferrara  »  (il  Canale  ci 
attesta  come  quel  castello  fosse  già  in  piedi  gran  tempo  innanzi),  €  ove 

ti  già  i  Veneziani  fecero  il  castello  di  Marcamano ,  in  quei  tempi 

«  che  combattevano  i  Bolognesi ,  ec.  ».  L,  Alberti ,  Descr^.  4fir  ML 
(Venezia  ,  1688)  car.  335  tergo.  (C.) 

(368)  I  nomi  mare,  lunar  e  iaqen  (sic)  courin^  sono  nel  Codioa 
scrini  d'altra  mano.  (C.) 

(369)  a  Era  allora  al  sommo  (scrive  il  Muratori ,  an.  1370)  la  p»- 
«  lenza  de'  Bolognesi ,  giacché  comandavano  alia  maggior  parte  della 
«  Romagna.  Però  adunato  un  esercito  di  circa  quarantamila  peraone, 
«  andarono  al  Po  di  Primaro,  ec.  ».  (C.) 

(370)  È  assai  notabile  questa  manifestazione  delle  ragiqnì  poUUote 
che  indussero  I  Veneziani  a  far  guerra  contro  1  Bolognesi ,  allora  po- 
tentissimi :  guerra  che  altri  attril>uirona  a  più  ignobili  motivi  ;  doè  di 
convalidare  colla  forza  r  ingiusto  tributo  cIm)  Venezia  aiveva  impanio 
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sopra  tolte  le  merci  ohe  oavlgasseip  per  PAdHatioo,  Avfeftlfino  tut- 
tavia che  lo  stesao  ooatro  Cronista ,  nel  seg.  §.  CCCIX.,  ci  mostra  as- 
sai chiaramente ,  come  quella  repubblica  si  tenesse  inslno  da  qqe'  tempi 
quasi  proprietaria  e  signora  assoluta  del  Golfo  e  della  navigaxfone  di 
esso ,  scrivendo  con  la  sua  solita  ma  potente  semplicità  :  Voirs  esi  que 
la  mm  Arians  Mi  de  U  dueat  de  Venise.  Della  quale  materia ,  ossia 
pretensione  dei  Veneziani,  e  del  molto  argomentare  chefecesl  per  più 
secoli  a  flne  di  sostenerla  o  distruggerla ,  leggasi  II  Daru  «  lib.  Y. 
$.  XXI.  (C.) 

OTi)  Il  copista ,  che  forse  ebbe  qui  omesso  a  o  par ,  recò  pure 
inutilmente  a  capoverso  le  parole  Endementiers  ec. ,  le  quali  perciò 
poniamo  io  continuazione  del  paragrafo  testé  cominciato:  (C.) 

(372)  Nessuno  storico,  che  noi  sappiamo,  descrisse  questa  guerra 
tanto  minutamente  quanto  fa  II  nostro  diligente  e  sempre  leggiadro 
narratore.  Odasi ,  per  esempio ,  il  Dandolo  (col.  381]  :  PoUitat. .  • .  Bo- 
noniae. . . .  caslrum  fundare  nUus ,  cogitatum  perfcere  ìiequit ,  quia  Ve- 
wili  €U'm  maeMmU  et  balUlis  eos  retrocedere  faciebanl.  Et  ob  hoc  extra 
jachnn  lajfidum  turrim  cum  Burgo  cireumclusa  novUer  eonttruxerunt.  (C.) 

(373)  91  noti  per  Tanticbità  del  costume  di  metter  cambio  nella 
milliia}  e  specialmente  rispetto  ai  nobili  Veneziani.  (C.) 

(374)  Giustamente  il  Canale,  concordando  col  Dandolo  (p.  3Q1 
e  p.  381),  lo  dlceUetonp,  o  anche  Bettania,  Quindi  ò  errore  nella 
Serie  Cronologica  de'  Podestà  di  Chloggla ,  impressa  nel  1707 ,  V  aver 
detto  Mfipìy»$i  Beriani ,  laeo  fpag«  30).  Della  famiglia  nostra  anllcbis- 
sima  Betani  fa  già  menzione  il  genealogista  Barbaro  ;  trovando  nel  1122 
un  Mtarco  Bettani^  del  1151  un  Afarino  Betlani^  del  1178  un  Corrado 
Bettanto,  eo.  Dopo  il  1322  pare  ehe  fosse  r  ultimo  Niccolò  Bettani. 
(CicogfM) 

(375)  Lanfranco  Maiuccelli  geoovese,  eietto  pretere  di  Bologna 
oel  1271  (V.  Gbirardacci ,  Stor.  di  BoUHfM ,  ediz.  1596 .  Ton^  I  ^ 
pag.  218).  La  guerra  qui  descritta  dal  Canale ,  perseverò ,  al  dire  delie 
siMrlOQ  bolognese,  per  beo  tre  anni ,  e  finì  colla  pace  dei  1273 ,  di  cql 
nell'opera  sopra  citata  producesi  l' Istrumento;  nel  quale  sono  nominati 
come  mediatori  di  essa  pace  t  due  Frati  Minori,  Bonaventura  d' Iseo, 
e  Peregrino  da  Bologna.  V.  ivi ,  pag.  223.  (C.) 

(376)  HanteUi  o  Manteltetti  erano  dette  certe  macchine  antiche 
per  mettervi  o  dietro  o  sotto  I  soldati  al  coperto  dalle  offese'  nemiche. 
{QoHHini) 

(377)  Il  Manoscritto  non  ha  segno  alcono  di  paosa  dopo  maiadei  ; 
U  olia  ci  té'  stare  alquanto  sospesi  circa  la  puntuazlone  ed  altro  di 
qnealo  periodo.  Parve  ancora  a  taluno  che  dovesse  qui  ripetersi  U  verbo 
eeMent  {estoient  ii  meimes  —  erano  egualmente  maiali)  :  a  noi  sembra 
iBTeee  ch'esso  possa  agevolmente  sottintendersi.  (C.) 

(878)  Lacune  dei  Codice.  (C.) 

—  Il  Canale,  in  questa  descrizione  di  quanto  successe  contro  Ber 
Mfonel  al  Po»  al  castello  di  Frimaro  «  loda  um  frode  uomo  di  ChioggiU^^ 
#.«Ni  M  wMi  V'Odi  uomini  di  Chioggia,   Ciò  serve  a  maggior  gloria 
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di  qael  popolo ,  che  per  affetto  si  paò  cblamar  Veoezìano ,  come  dice 
il  Canale;  e  può  Tarseoe  giunta  agli  storici  nostri,  e  particolarmente  i 
Pietro  Morari  nella  ms.  Storia  di  Cbioggia ,  che  non  ne  fa  por  motto. 

{Cicogna) 

(379)  Epidemia  aestivo  tempore  infmsit  eocereitum,  scrive  il  Dandolo 
(col.  381).  Era  capitano  in  quei  giorni  Gherardino  Longo,  taciuto  per 
Importuni  rispetti  dal  Canale,  che  tuttavia  ricorda  il  prode  Castellano 
di  casa  Vldal.  (C.) 

(380)  Il  Dandolo  (loc.clt.)-  Capitaneus  timefactus ,  cum  VenHis,  re- 
ndo campo  et  tentoriis^  cum  navilms  in  Portum  Volanae  perveniuMt  (C.) 

(381)  Lacuna  del  Manoscritto.  (C.) 

(382)  SI  noti  qui  la  differenza  tra  banderesi  e  soldati,  1  primi  da 
bannum  o  bandum ,  nel  senso  di  territorio ,  giurisdizione  ec.  ;  gli  altri 
da  soldo  :  costume  e  parola  d' un  altro  tempo.  (C.) 

(383)  Forlalilia  hoslium  aggressi,  suburbia  et  haMtatUmes  eonm 
incendunl.  Così  il  Dandolo,  locclt.  (C.) 

(384)  Il  Dandolo  (col.  382)  :  Andreas  de  Canale..,. in  CoMlro  Sancii 
Alberti  lapideam  lurrim  munilissimam  de  novo  fandavii.  Il  que  Tana- 
mente  ripetuto  in  questo  periodo  (come  altrove  coment  —  Y.  no.  361) 
non  abbiamo  soppresso,  per  avere  altre  volte  osservato  de' casi  somi- 
glianti anche  negli  antichi  scrittori  italiani.  (C.) 

(385)  Frase  (come  sembra)  allusiva  all'arte  e  alla  classe  de* ma- 
rinai. Anche  il  Dandolo  (concorde  in  tutte  le  cose  narrate  lo  questo 
paragrafo)  scrive:  Quingenlos homines  Venetos^  quosin  galeis  Feudata- 
riorum  NigroponUs  ceperat ,  Duci  offerunt,  (C.) 

(386)  Della  carestia  del  1268  qui  accennala  dal  Canale ,  e  della 
negativa  data  dai  Padovani  di  soccorrere  nell'  urgenza  i  Veneziani,  fa 
fede  anche  II  Sanato  (p.  566).  E  si  conferma  pure  dai  testimonio  del 
Canale ,  che  anche  1  Trivigiani  negarono  allora  di  soccorrere  1  Tene* 
zlani,  come  dicono  gli  slorici  nostri ,  e  ripete  il  Verci  (To.  I,  p.  174, 
Storia  della  Marca  Trivigiana) ,  contra  quanto  ha  II  Bonifacio ,  altro 
storico  Trivigiano;  cioè,  che  I  Trivigiani  dessero  In  quella  carestia  soc- 
corso ai  Veneziani  (llb.  VI,  p.  227).  {Cicogna) 

(387)  Le  particolarità  qui  dette  dal  Canale  sul  nome  degF  incarica  II 
Iacopo  Basilo ,  Simone  Michele  ed  Angelo  Cotilarino  ,  per  otturare  la 
via  e  formare  una  catena  onde  impedire  al  Padovani  II  venire  a  Ve- 
nezia, non  le  ho  fìnora  trovate  in  altri  v<%torici  nostri:  i  quali  dicono 
In  generale ,  che  irritati  i  nostri  del  rKluto  dei  Padovani  circa  il  som 
ministrar  grani ,  deliberarono  di  aggravare  con  nuove  gabelle  e  tributi 
tulle  le  mercanzie  loro  che  si  dovevano  trasportare  per  il  Golfo.  Qoei 
Giacomo  Basilo,  o  Basilio,  ossia  Baseggio,  che  fu  già  de*  XL  che  eles- 
sero Doge  Iacopo  Tiepoio  nel  1229,  e  dei  XLI  che  elessero  Doge  Ma- 
rino Moresini  nel  1249  e  Lorenzo  Tiepoio  del  1268,  era  della  contrada 
di  Santa  Sofia.  Quanto  a  Simon  Michele ,  non  trovandolo  io  negli  Al- 
beri di  Marco  Barbaro  di  quesl'  epoca  ,  potrei  temere  di  qualche  sba- 
glio nel  nome.  Angelo  Contarlnl  q.  Piero  q.  Mario,  era  detto  Cazzolo, 

o  Zuzzolo;  del  1266  era  del  Gran  Consiglio,  e  abitava  nel  Sestier  di 
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Cannaregio;  poi,  del  1300,  andò  ad  abitare  a  San  Fanlino.  Mori 
dei  1  ai 6  a  Sant'Angelo.  {Cicogna 

(388)  La  lettera  del  Codice  è  qui  incerta ,  e  rigorosamente  dovrebbe 
leggersi:  alari.  In  quanto  al  nome  Giquis,  benché  nella  traduzione  vol- 
tato in  Busnachi  (popolazione  Dacica  della  Polonia  bassa; ,  è  chi  vor- 
rebbe piuttosto  supporlo  una  corruzione  grafica  di  Giorgi» ,  o  Giorges , 
o  Giorgiens,  (C.) 

(389)  Nel  Manoscritto,  omesso  (come  sembra)  Il  segno  d'abbrevia- 
zione: li  quis,  iC.) 

(390)  Avendo  io  comunicato  a  un  dotto  friulano  di  Pordenone  (Il 
conte  Pietro  di  JHonlereale)  i  nomi  dei  giostranti  Friulani  nel  1272 ,  ri- 
cordati dal  nostro  Da  Canale ,  il  predetto  mi  avvisò  cortesemente  che 
il  nome  Tartaro  dalla  Frattina  è  fallato,  dovendo  essere  invece  tat- 
TBBo  ;  così  trovandosf  tal  nome  negl'  Istrumcnti  antichi  eh'  egli  pos- 
siede: cioè,  8  gennajo  1277,  in  atti  del  Maniacense  Ailino  si  accenna 
fra  gli  altri  qual  testimonio,  presenlibus  DD,  Tallero  de  Fratlinis^  Bo- 
naccursio  def  Maniaco,  ec;  e  in  un  altro,  26  settembre  1281  ,  atti 
stessi ,  Dominiu  lallerus  de  Fraltinis  fidejusil  et  fuit  teslis  ;  e  anche 
nell'altro,  17  novembre  1280,  in  atti  di  pre' Martino  de  Sant'Advo- 
cato ,  si  conosce  JUichaelem ,  q.  ser  Nicolai  de  Fraltinis  nepotem  D.  tat- 
lerae ,  et  ejus  procuralorem ,  ec. 

Mi  fu  ancora  fatto  sapere,  che  dagli  Alberi  Sbrojavaccha  ,  quel 
Francesco,  1272,  risolta  Aglio  di  Uluino,  q.  Ossalco,  q.  Uluino  1178. 
Che  in  altro  strumento  del  1297 ,  si  prova  chiaramente  l'esistenza  non 
solo  della  famiglia  di  Azzano,  ma  anche  quella  del  giostrante  Giovanni 
e  dei  figli  di  lui,  Enrico  e  Leonardo;  la  qual  famiglia  estintasi,  con- 
viene dire  che  11  castello  di  Azzano  (ora  distrutto)  siasi  devoluto  alla 
chiesa  aquileiese  da  cui  dipendeva ,  unito  alla  giurisdizione  patriarcale 
di  San  Tito ,  fino  alla  estinzione  del  patrimonio  medesimo.  Che  trovasi 
pare  Enrico  da  Fiume  in  un  Istrumento  del  14  giugno  1285,  e  che 
la  villa  di  Fiume  dicesi  in  quelle  carte  Flumo  {homines  et  comune  de 
Flumo)  ;  ma  non  si  arriva  a  conoscere  com'  esso  Enrico  abbia  perduta 
la  giurisdizione  della  villa  di  Fiume,  e  come  sia  passata  nella  famiglia 
de' signori  di  Praia,  In  cui  si  mantenne  sino  alla  cacciata  ed  al  fisco 
di  questi  signori  nel  1419.  Che  nessuna  notizia  potè  trovarsi  su  Man- 
gusso  di  Annone,  né  su  Marsuto  di  Santo  Stefano,  Esso  erudito  sa 
bensi,  che  del  1272  il  castello  di  S.  Stefano  di  Livenza  era  dominato 
dalla  polente  famiglia  de* Signori  di  Praia;  ma  non  trovandosi  negli 
Alberi  di  Praia  il  nome  di  Marsuto  ,  non  può  dirsi  se  questo  Marsulo 
fosse  di  cognome  Praia.  {Cicogna) 

(391)  In  quanto  alia  giostra  che  nel  1272  fu  conceduta  dal  Doge 
Tiepolo  a' giovani  Friulani,  nulla  si  ha  negli  storici  Veneti,  e  neanche 
nei  Friulani  da  me  esaminati.  Si  sa  bensi  dal  Llrutl  {Notizie  del  Friuli, 
Tom.  IV,  p.  220  e  p.  271),  che  nel  1274  fu  confermata  la  pace  ed  al- 
leanza fatta  nel  1222  tra  i  Veneziani  e  Friulani.  Quindi  non  è  inverl- 
simile  che ,  in  vista  della  buona  armonia  che  passava  tra  questi  do- 
mioii ,  e  per  conservarla  vieppiù ,  si  accordasse  la  onesta  domanda  di 
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quéi  valenti  giovani.  Le  famiglie  FràttDia  e  Sbrojayacc^ ,  sono*  noUi- 
sime  anche  oggidì  nel  Friuli  ;  e  I  laogbi  Frattina,  Shrof aoatea^  Às$m» 
felce  Azzano) ,  Fiume,  Annone  e  Santo  Stefano  (pia  coooseioto  col  no- 
me di  j^amCtn)  sono  sitoati  tra  la  sinistra  della  Livenza  e  la  sNiistn 
della  Medona ,  vicini  parte  a  Pordenone ,  parte  a  Portogmaro  è  parte 
a  San  Vito.  T.  pel  resto  la  nota  precedente.  {Cieovna) 

(392)  Quanto  al  tempo  e  alle  condizioni  della  pace  coi  Bolognesi . 
Il  n.  a.  concorda  col  Dandolo  (col.  387) ,  Il  qnale  però  ne  parla  asai 
più  brevemente.  (C.) 

(393)  Lacuna  del  Codiee  t  dove  forse  dovevano  Indicarsi  le  quan- 
tità del  sale  e  del  rì*amento  ctié  ai  Bolognesi  era  concedtate  di  por- 
tare al  loro  paese.  (€.) 

(394)  Il  n.a.  racconta  con  certa  tal  qnale  dlfltasfone  1' aTVeillment« 
di  Geòrgie  Cortazzi ,  e  la  morte  di  Marino  Zen^dnca.  Tedi  II  BatodoA» 
p.387^  e  il  Sanato  p.86Y,  ebe  se  ne  passa  assai  leggermeiile,  e  noa 
fiomina  II  Cortazzi.  {Cicogna) 

(395)  Il  Canale  ricorda  il  giovane  Gabtrietto  Guimme ,  del  coi  avoi» 
ba  già  esso  aotore  parlato.  Ora  questo  avolo  io  crèdo  che  sia  Jim» 
Guuone ,  di  cui  nei  g.  LXXX,  e  nella  relativa  no.  103.  Ho  detto,  cre- 
do; perchè  nelle  genealogie  di  Marco  Barbaro,  TAIbefo  della  Gossoai, 
non  comincia  che  da  un  Pietro,  del  1278-1296.  Trovasi  benrifoorì  di 
genealogia  nel  Barbaro  il  nome  di  Gabriele ,  che  era  del  Gran  ConsigUo, 
dal  1266  fino  al  1270:  cosicché  è  vera  la  sua  esistenza.  £ra  del  Seslier 
di  Castello.  (Ckogna) 

(396)  Siccome  questo  paragrafo  è  scritto  fn  quei  gtoml  stani  la 
cui  le  cose  accadevano ,  e  prima  che  il  Concilio  intimato  dal  MofCHee 
aresse  il  suo  efTelto  ;  però  solo  a  questa  specie  di  attoaiità ,  ossia  aRi 
voce  stessa  dei  parlanti ,  riferiscono  le  parole:  Vos  aves  oi^  ecfC.) 

(397)  Cosi ,  con  poco  o  nessun  senso,  nel  Manoscritto;  esegneodo 
l' interprelazione  fattane  in  nostra  lingua  «  avremmo  dovuto  corref- 
gere:  Li  seres  vos  proie  (o,  prie).  (C.) 

(398)  Verso  stranamente  lungo,  comunque  vogliasi  pronunziario, 
forse  perchè  quel  sire  venne  intruso  dal  copista.  (C) 

(399)  Il  Testo ,  con  difficile  nesso  di  lettere  .  sembra  avere  Hieri 
o  Niiert,  La  spiegazione  a  cui  ci  siamo  attenuti,  è  conforme  alla  Indi- 
zione: né  ci  sarà.  In  quanto  alla  seguente  parola  Ifon/ton,  nei  Testo 
scritta  monlion  e  dal  Volgarizzatore  sciolta  in  ^fon  Lione,  vedasi qveilo 
che  ne  dicemmo  nella  Prefazione  generale  di  questo  Volume.  (C.) 

(400)  Qui  non  è  la  solita  Iniziale  che  indica  li  capoverso  ;  ma  cMart 
è  bene  ti  passaggio  che  vi  si  fa  ad  altra  materia.  (C.) 

(401)  Cioè  a  di  26  ,  perchè  l'anno  fu  bisestile.  (C.) 

(402)  Cosi ,  senza  le  maiuscole  (  ponlin, . .  palentis  ) ,  sono  scfitB 
questi  nomi  nel  Codice.  Il  Muratori  circoscrive  quel  luogo  colle  s^ 
guenli  parole:  piano  di  S.  Valentino^  o  sia  di  TagUacoxzo,  poche  mi^ 
lungi  dal  Lago  Fucino ,  o  sia  Celano.  (C.) 

(403)  1  conti  Gherardo  e  Galvano  Gherardesclìi;  ambedue  decolati 
secondo  il  Muratori  ;  ma  secondo  il  Roncioni ,  il  primo  soltanto  V.  ire*. 
Slor.  Hai  ,  Tom.  VI ,  pag.  567.  (C.) 
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(404)  Nel  Testo:  prendre.  (C.) 

(405)  Il  Canale  dà  qoi  ana  notizia  che  probabilmente  fo  fio  oggi  a 
ciaschedono  Ignota:  cioè,  che  Niccolò  Natale,  ossia  de* Natali,  cherlco 
della  contrada  di  San  Rafaello ,  scrisse  più  cose  intorno  al  Concilio  di 
Lione ,  dietro  la  relazione  che  glie  ne  fecero  i  tre  veneti  ambasciatori 
ritomati  del  1274  ;  che  forono  Paolo  da  Molino ,  Giovanni  Cornaro ,  e 
Pancrazio  Bf allplero ,  ricordati  già  dal  Canale  nei  £•  CCCX VI.  E  sembra 
che  tale  scrlttara  del  Natali  fosse  assai  stimata  e  girasse  per  le  mani 
de'  dotti ,  poiché  lo  storico  rimette  ad  essa  il  leggitore.  A  me  pure  fu 
ignota  tale  notizia ,  e  ne  avrei  approfittato  là  ove  parlo  del  Natali , 
divenato  poi  Vescovo  di  Caorle  ;  cioè  a  pag.61l ,  6i2, 613  del  Voi. IV 
delle  IseriiHmi  Vefusiane.  {Cicogna) 

(406)  Il  Testo  :  ne  vos  faie.  (C.) 

(407)  V.  Il  Mortori,  solla  fine  dell'anno  1273.  Il  Sardi  {Stor.  di  Fer- 
rara ,  edlz.  1655 ,  pag.  126)  sembra  aver  ignorata  la  morte  di  Cbaldlno 
della  Fontana ,  ponendolo  tra  quelli  che  si  ricoverarono  presso  l'Arci- 
vescovo di  Ravenna.  Il  Rossi  {Histor.  Ravenn. ,  Lib.  VI)  non  lo  nomina 
tra  qoesti  ;  soggiungendo  anche  l' atto  della  pace,  poi  conclosa  tra  gli 
esoll  e  II  Marchese  Obizzo  II.**  d' Bste  nei  1277.  Tutte  queste  cose  si 
trovano  eziandio  compendiate  al  fine  della  Chronica  parva  Ferrariensis 
{Ber.  Ital.  Script,,  VIII.  488) ,  sebbene  sia  da  tenersi  erronea  la  data 
che  vi  8*  Incontra  del  1279  :  in  hac  sedinone  quae  facta  est  inter  Obi- 
sanem  et  Fontanenses ,  perHt  Ubaldinus  de  Fontana.  Albertinus  autem 
et  GuttMmus  de  Fontana  ad  Bonifacium  Ravennentem  Archiepiscopum 
eomfisgére  ^  qui  eos  in  Oppidum  Argentae  induclos ,  adversus  Obixonem 
achilli  egit  anno  Domini  MCCLXXIX,  Sed  post  paucos  menses  pax 
peraeta  eH  (edlz.  1603 ,  pag.  453).  (C.) 

(408)  Dall' occitanico  N'Amfos  o  N'Amfes  o  NAnfus  (cioè,  DonAl- 
fomio),  e  che  scrlvevasi  tutto  unito  Namfos,  Namfes  o  Nanfus,  fecero 
f  nostri  antichi  il  corrotto  nome  Nanfusse  o  Namfusse,  {Galvani) 

(409)  Il  fatto  d'arme  tra  Milanesi  e  Spagnuoii,  avvenne,  secondo 
Il  Colio,  a  di  14  di  gennajo  1275 ;  ma  il  Muratori  dice  a  ragione  molto 
disordinata  la  cronologia  milanese  di  que'  tempi.  (C.) 

(410)  SI  confronti  col  Dandolo  (col.  389)  :  Abbas, . .  audilis  partUms , 
qmia  Anconitani  contra  Vehetorum  longaevam  possessionem  in  custodia 
Mperiae  praelitHUae  { la  costiera  australe  dell'Adriatico  )  nihil  proòare 
poiuervnt ,  Venetos  in  eorwn  solita  posseisione  slare  permisit.  (C.) 

(4li)  SI  veda  per  più  ampie  notizie  il  Memoriale  Historicum  di 
Ifalleo  de'  Griffoni ,  e  gli  Annales  CaesencUes  di  autore  anonimo ,  tra  gii 
Scrittori  delle  Cose  d'Italia  raccolti  dal  Muratori;  To.  XVill,  col.  125  ; 
e  To.  XIV,  col.  1104.  (C.) 

(412)  Il  Manoscritto  raddoppia,  per  errore,  la  prima  sillaba  di 
questa  parola.  (C.) 

(413)  Cosi  (toui)  chiaramente  nel  Testo;  né  volemmo  studiare  una 
correilODe,  parendoci  che  il  copista,  anzi  che  commettere  altro  errore, 
abbia  qui  oroesso  la  preposizione  devant,{C,) 
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(414)  Nel  CanlineUi  Ckronieon  (  Ira  gli  Scrittori  delle  Cote  Faentine 
raccolti  dal  Mittarelli  )  bodo  ampiamente  raceootetl  questi  fitti ,  sotto 
il  1275,  dalla  col. 242  alla  248.  V.aiictie  l'Azzorrini,lbid.  coL  322;  e 
il  Clementini ,  Raccolto  Islorico  ec.  delie  Yite  del  MalatestI ,  Pv.  I.% 
pag.  483.  (C.) 

(415)  Lo  stesso  Damerò  di  oocisio  prigioiil  pone  anche  II  Deadolo , 
(col.  389)  ;  ma  il  Griffoni  dice  (ioc.  cit.) ,  con  parole  noUtiai  per  li 
tattica  di  quel  tempo  :  Mortui  fuirunt  ibi  circa  duo  wUHe 
et  capti  fuerunl  circa  ter  mUU  curnu.  (C.) 

(416)  Qaelli  di  Cervia  datisi  alla  Repabl)llca  nel  1274-75, 
per  primo  podestà  nostro  Giovanni  Maro,  al  dire  del Sannlo  (p.5ff7); 
ma  il  Canale ,  più  esatto ,  dice  GiOTannl  Morosini ,  concordando  eoi 
codice  Reggimenli  nella  Marciana.  (C<co(yiia) 

(417)  Treifuae  (dice  il  Dandolo,  Ioc. cit.)  a/tes Mfoe. . • . ,  tuQne  ai 
Mennium  renovanlur,{C.) 

(418)  Giovanni  Tiepolo,  Cratello  di  Loremo  TIepolo  Doge,  en 
conte  di  Ctierso  e  Ossero.  GII  storici ,  e  ancbe  il  clilarteslmo  Lilla,  non 
trovarono  memorie  di  Giovanni  più  recenti  del  1373.  È  quindi  proba- 
bile cbe  sia  morto  negli  aitimi  mesi  di  queir  anno ,  o  ne'  primi  mesi 
del  1274:  dacché,  da  quanto  dice  qui  il  Canale,  la  morte  di  GiovanDl 
precedette  quella  del  fratello  Lorenzo  Doge  (  cbe  naori  del  16  ago- 
sto 1274),  e  il  primo  fu  seppellito  nella  stessa  tomba  In  coi  fin 
dal  1249  era  stato  deposto  Iacopo  Doge  suo  padre,  e  In  col  nel 
detto  1274  fu  deposto  Lorenzo  Doge,  suo  fratello. (C^cogiMi) 

(419)  Cominciando  dalla  seconda  sillaba  (sia)  di  questa  parola, 
cb*  è  pure  la  prima  dell'  ultimo  quaderno  del  nostro  Codice,  la  scrittura 
mostra  d'essere  di  mano  diversa;  come  se  il  possessore  di  esso,  aven- 
dolo iraperfetlo,  facesse  ricopiarne  la  parte  mancante  da  un  altro  Ma- 
noscritto. Comunque  sia,  chi  condusse  queste  ultime  pagine ,  riuscì 
nell'  emenda lezza  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  cbe  aveva  già  scritte 
le  precedenti.  (C.) 

(420)  A  ragione  il  Volgarizzatore  aggiunse  i  partlclpii  udUo  e  veduto, 
uno  de*quali  certamente,  e  forse  entrambi  erano  slati  omessi  nel 
Testo.  (C.) 

(421)  Lacuna  del  Manoscritto.  (C.) 

(422)  Il  Codice:  seloit.(C,) 

(423)  Sono  queste  V  espressioni  del  Da  Canale ,  per  cai  Ilo  di 
principio  dissi  eh'  ei  non  fosse  del  numero  del  palrizii  di  Yeneila ,  ma 
bensi  avesse  qualche  incombenza  od  offlzio  al  Magistrato  della  Dogaai: 
che  cosi  appunto  chiama  vasi ,  siccome  dice  11  Crolla  (  Jfem.  Star,  Cfo 
p.68) ,  Il  quale  ne  assegna  la  istituzione  nel  1 195.  (Zon) 

—  Il  Magistrato  dei  Visdomini  da  Mare ,  detti  ancbe  cpeiatf  olii 
Tavola  del  Mare ,  trovavasl  Sussistere  fino  dal  1195.  Le  soe  Bansioal 
erano  di  esigere  il  dazio  di  tutte  le  mercanzie  cbe  venivano  dalla  parte 
del  mare.  Queste  mansioni  poi  passarono  all'  ufilzio  della  l^ofma  é* 
Mar.—  Avvi  però  diversità  in  alcuni  storici  circa  1*  indicate  anno  llM. 
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Il  Tentori  (T.  IV,  Storia  ec. ,  p.  65)  e  il  Crolla  {Memorie  ec. ,  p.  68)  pon- 
gono ranno  1195:  il  Sandi  ( 5(or. Cto. ec. ,  T.U,  p.771)  e  il  Ferro 
(  Dizionario  ec. ,  T.  IT,  p.  339)  pongono  V  anno  1295.  Comonqae  sia ,  è 
cerio  che  sossisleva  fino  dall'anno  1262,  Irovandosl  nelle  cronache 
Qn  Marino  Gooro,  del  1262,  Visdominoda  Mar.—  Parlando  poi  de' tre 
nominali  dal  Canale  come  Savli ,  trovo  che  Simon  Paradiso ,  delia  con^^ 
Irada  di  S. Vitale,  era  alla  detta  Tavola  anche  del  1298.  La  famiglia 
proveniva  in  Tenesia  da  Aitino  nel  secolo  VIII ,  e  flnl  in  nn  Giro- 
lamo (1524) ,  bandito  da  Venezia  per  avere  ucciso  Antonio  Grimanl. 
Mori  Girolamo  ucciso  anch'esso,  nel  1531  o  1532,  da  un  villano  in 
Monsellce.  Ne  ho  fatta  menzione  a  p.88  del  Voi.  III.  delle  Iseriz,  Vene- 
Miane.  —  In  quanto  al  Bon  o  Buono ,  famiglia  notissima  e  sussistente 
anche  oggidì ,  non  trovo  veramente  negli  Alberi  di  queir  epoca  un  Do- 
menico Bon.  Avvi  bensì  nelle  cronache  un  Domenico  Bon ,  cbe  era 
del  1301  al  Magistrato  dell'Armamento;  e  può  esser  quel  desso  di  cui 
parla  II  Canale.  —  Finalmente ,  Marin  Barocci  si  trova  già  nelle  genea- 
logie ,  alle  quali  si  può  aggiungere  V  ufficio  che  gli  dà  li  Canale.  {Cicogna) 

(424)  Il  Manoscritto,  per  isbaglio  evidente:  a  esure,{C,) 

(425)  Il  Testo ,  In  modo  al  certo  assai  scorretto  :  et  laulre  consoiH 
coti  tUMirent,  DI  che  vedi  le  nostre  considerazioni  alla  no.  450.  (C.) 

(426)  Vedi  la  nota  321.  (C.) 

(427)  Nel  Testo  :  et  tlabli.  (C.) 

(428)  Nel  Manoscritto:  pauple.{C.) 

(429)  Nel  Testo  :  Monsignore,  (C.) 

(430)  Nel  Manoscritto:  soir.  Anche  avanti  a  gelerent,  abbiamo 
soppresso  un  inutile  et,  {€,) 

(431)  Qui,  e  dov'è  ripetuta  questa  voce  sette  versi  più  innanzi, 
nel  Codice  è  scritto  :  scire  ;  come  pure ,  dove  risponde  alla  linea  se- 
conda del  $.  CCCXXXV:  mescire.  (C.) 

—  Anche  qui  11  Canale  dà  i  nomi  e  cognomi  di  vari!  fra  gli  elettori 
del  Doge  Contarinl  che  non  sono  indicati  dal  Dandolo  né  dal  Sanuto , 
i  quali  notano  soltanto  quelli  che  formarono  11  XLI.  Soggiungerò,  come 
per  lo  innanzi ,  qualche  osservazione  sulle  famiglie  Venete  antichissime 
e  poco  note ,  delie  quali  fa  cenno  in  queste  pagine  il  nostro  Cronista. 
{Cicogna) 

(432)  Leggasi  Iacopo  Davida  giacché  malamente  nel  Canale  sta 
scritto  Davis.  DI  esso  trovasi  memoria  ne' libri  della  Cancelleria  inti- 
tolati Universi:  i266.  iacolms  Davida  Michael  de  Verona,  Constanlinus 
Marcello  ad  armandum  galeas.  Iacopo  David  nel  serrar  del  Gran  Con- 
siglio (  1296-97  )  era  morto.  Famiglia  venuta  a  Venezia  nell'  VIII  o 
IX  secolo.  Suo  figliuolo  Nlcoletto  fu  bandito  per  la  congiura  di  Baja- 
monte  TIepolo  nel  1310,  né  si  hanno  dopo  lui  altre  notizie  di  questa 
casa  patrizia  ;  polche  la  cittadinesca  vive  tuttora  in  Venezia.  {Cicogna) 

(433)  Piero  Obizi,  detto  Orsato,  era  del  Gran  Consiglio  del  1265-66 
e  1283,  e  del  1297  era  de' Consigli  di  XL.  Famiglia  venuta  da  Padova 
nel  X  secolo.  Non  se  ne  trovan  notizie  dopo  11  1307  fra  le  veneziane. 
(Cicogna) 
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(434)  Nicoìò  Aguadi  {meglio  Agadi)  trovasi  del  Gran  ConsifUo 
dal  1261  ai  1281.  La  casa  venne  da  Costantinopoli ,  e  Ani  In  Marino 
del  1408,  che  era  Giudice  del  Mobile.  (Cicogna) 

(435)  Qal  nel  Codice  è  frapposto  nn  altro  nome  (martn),  ma  sot- 
tolineato ,  per  segno  cbe  debba  esserne  esponto.  (C.) 

(436)  11  Testo  ba  qoi  come  segue  :  mes  anceU  veul  ie  que  vot 
saches  lor  nons  mes  anceis  veul  ie  que  vos  saches  les  none  ec  ;  glosaema 
evidentemente  proceduto  dal  costume  di  riscrivere  tutta  la  frase  dov'era 
la  parola  errata ,  pluttostochè  guastare  lo  scritto  con  una  cancella- 
tura. (C.) 

(437)  Il  Manoscritto:  darganl,  (C.) 

(438)  È  Pietro  Correr,  o  Corraro,  Primicerio;  di  cui  reggasi  qoaoto 
bo  detto  a  p.87  del  T.  Ili.  delie  iscrizioni  Veneziane.  [Cicogna) 

(439)  I  Nanigaioso ,  che  facilmente  nelle  genealogie  si  confondono 
coi  Navagero ,  erano  delle  più  antiche  case  nostre.  Trovasi  però  sema 
dubbio  Nicola  Naoigaioso  (non  Navagero)  del  Gran  Consiglio  flnodal  1266; 
cbe  fta  degli  elettori  del  Doge  Iacopo  Conlarini  del  1275 ,  come  qoi  ba 
il  Canale ,  concordante  col  cronisti;  che  del  1275  stesso  andò  al  Redi 
Rascia ,  come  pur  dice  11  Canale  al  £.  CCCXLllI  ;  cbe  del  1277  fu 
consigliere  del  Doge  ;  e  anche  sappiamo  dal  Dandolo  (p.  398),  cbe,  es- 
sendo anziano  Consigliere  e  Yicereggente  il  Dogado,  andò  del  1279  a 
firmare  co'sfndaci  de' Pisani  la  lega  per  nn  quinquennio.  {Cicogna) 

(440)  11  Sanoto  (p.  569)  dice  Miaro.  11  Dandolo  accorda  col  Ca- 
nale (p.290).  Egli  é  mani  o  EmiUani,  Vedi  indietro  alla  nota  333. 
(Cicogna) 

(441)  Gabbriello  Marilone.  Il  Dandolo  (p.  390)  dice  MarigUmox  il 
Sanulo  (p.  569)  ha  Jdarignoni.  La  casa  è  JlfartonL  (Tedi  alla  no.  330. 
(Cicogna) 

(442)  Anche  questa  famiglia,  Aurio  o  De  iurto,cbe  piò  comune- 
mente si  dice  Orio ,  ed  è  delle  più  antiche,  si  scambia  nelle  cronache 
Tacilmenle  colla  casa  D*Auro  o  Doro,  Questi  è  Marco  Orio ,  cbe  fu 
de'XLI  del  Doge  Morusini  nel  1249;  Consigliere  soscritto  alla  confer- 
mazione deirisoia  di  Veglia,  nel  1260;  e  nel  1275,  de' X  LI  dei  Doge 
ConlarinI ,  come  ha  il  Canale  ,  che  é  consono  a  quanto  trassi  dalle  altre 
cronache.  Della  famiglia  D'Auro  e  Doro ,  vedi  Michiel ,  qui  indielro 
aJIa  nota  215.  (Cicogna) 

(443)  Il  Dandolo  scrive  Ftgtor^  (p.  390)  ;  il  Sanoto  (p.  569)  Vioéro. 
Eranvl  In  effetto  allora  due  antiche  famiglie  diverse:  l'nna  Vegiari. 
l'altra  Viari  o  Viadri  ;  e  anche  queste  talvolta  scambiansi  dai  genea- 
logisti. Non  saprei  a  quale  spettasse  lo  Stefano  di  cui  parla  II  Canale. 
Imperciocché,  vi  è  Stefano  Yegiari  del  1265  al  1302,  che  (dice  il  Bar- 
baro) fu  elettore  di  Iacopo  Contarlni  nel  1275,  e  sarebbe  il  nostro; 
e  vi  fu  Stefano  Viaro  del  1249,  che  fu  elettore  del  Doge  Marino  Mo- 
resini.  Inclino  però  a  credere  che  il  presento  sia  Stefano  Vegiari,  al- 
trimenti detto  Vellari  o  Viglari  ;  essendomi  di  peso  l'autorità  del  nostro 
Storico  contemporaneo.  (Cicogna) 

(444)  Nel  Testo:  Gui'.  (C.) 
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(445)  La  famiglia  Fontana  venne  da  Oderzo  nel  nono  secolo.  Si- 
mone era  del  Maggior  Consiglio  fino  dal  1265.  Egli  si  trova  negli  Al- 
lierl ,  ed  abllaya  nella  contrada  di  San  Pantaleone.  Bortolo  dalla  Fon- 
fona,  nel  1504,  fd  roltlmo  della  casa  patrizia.  Vive  però  tuttavia  la 
casa  segretariesca  Fontana  (non  dalla  Fontana) ,  della  qaale  per  gli 
atodii  veneziani  si  distingue  il  nobile  Gianjaeopo  Fontana,  (Cicogna) 

(446)  Leonardo  di  Lorenzo  (di  casa  detta  più  spesso  Lorenzi,  o  di 
Lorenzi  y  venuta  in  Yenezla  dalia  Triviglana  nel  1123),  Ano  dal  1265, 
68 ,  70 ,  era  del  maggior  Consiglio ,  e  inscritto  nei  libri  del  Sestler  di 
Cannareglo.  Del  1275 ,  77 ,  78 ,  era  pure  del  Maggior  Consiglio ,  in- 
scritto nel  Sestiere  di  Santa  Croce  ;  e  del  1280-1282 ,  trovavasi  inscritto 
in  quello  di  San  Paolo.  Pare  che  questa  casa  sia  mancata  del  1379, 
in  Cristoforo  di  Lorenzi,  (Cicogna) 

(447)  Marco  Feriolo^  o  Firiolo,  si  trova  nelle  genealogie  di  Marco 
Barbaro,  nella  fiimlglla  Ferri  o  Ferro,  E  questo  Marco  fino  dal  1269, 
e  nel  1281  e  1283 ,  trovasi  del  Gran  Consiglio  ,  ed  abitante  nel  Sestler 
di  San  Paolo.  Che  il  vero  cognome  suo  fosse  Feriolo ,  e  non  Ferro , 
oltre  il  contemporaneo  Canale,  lo  attestano  il  Dandolo  (p.  39i)  e  II 
Sanuto  (p.  569):  come  poi  nelle  genealogie  si  ponga  il  cognome  Ferro^ 
non  saprei;  quando  non  si  volesse  dire  che  Tono  e  l'altro  egli  adope- 
rasse, e  fosse,  per  esempio,  Ferri  o  Ferro ,  detto  Feriolo,  (Cicogna) 

(448)  Qui  nel  Testo:  deuscent,  e  poco  appresso:  Matire,  (C.) 

(449)  li  MS.  ha  :  furent.  (C) 

(450)  Nel  Codice  :  sacordarant  a  hora  ;  da  porsi  eoìVargam  per  ar- 
genta e  con  quel  più  notabile  consoni  cosi  stablirent  :  prove  tutte  che  il 
copista  obbediva  cosi  scrivendo  alle  abitudini  della  sua  pronunzia  natia. 
(Y.  anche  le  no.  429,  457,  460  e  461).  Avendo  però  avvertito  forse  più 
che  non  era  necessario  le  piccole  mende  di  questa  parte  del  Manoscritto, 
dopo  averne  qui  recato  qualche  altro  esempio ,  andremo  più  scarsi  nelle 
annotazioni  di  questo  genere.  Il  numero  LXXY  è  In  parte  stinto,  e 
nello  spazio  rimasto  vuoto,  sembrano  travedersi  altre  due  cifre ,  che 
farebbero  invece  LXXVII.  Li  appresso  tieree  non  è  quasi  affetto  leg- 
gibile, rappresentandoci  la  prima  sillaba  una  specie  di  u*,  e  sol  chiara 
scorgendosi  la  sillaba  ce.  Più  innanzi  tra  sainl  e  mare  (la  seconda  volta) , 
vedasi  un  m  scempio  e  superfetaneo:  e  cosi  va  discorrendo.  (C.) 

(451)  Cosi  nel  MS.;  e  forse  innanzi  a  questo  addiettlvo  venne 
omesso  l'articolo  as.  (C.) 

(452)  Nel  Testo:  mainreant.  (C) 

(453)  Cosi  (tres)  nel  Testo  ;  e  benché  sembri  erroneo  invece  di 
tels ,  noi  correggemmo  perché  ripetuto  ancora  otto  versi  più  innanzi.  (C.) 

(454)  Queste  cose  sono  qui  raccontate  con  particolarità  maggiori 
che  non  si  trovano  negli  Annali  Cesenati  (  ioc.  cit.  )  :  Anno  Domini 
MCCLXXV,  die  prima  Septembris,  Caesenates  incitisi  fuerunt  a  Foroli- 
viensilms  in  Rocham  Reversani.  Tamdem  fame  et  siti  attriti  reddiderunt 
se  dietis  Foroliviensilms ,  et  sic  Civilas  Caesenae  devénit  ad  dominium 
Comitis  Guidonis  de  atonie  Feretro.   Y.  anche  le  no.  411  e  414.   (C.) 
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(4IW)  Allude  alle  faiioni  dei  Guelfi  e  del  Ghibelliiil ,  dalle  quali 
però  Yeoezla  andò  esenle  più  che  allra  città  o  provloeia  d' Italia.  (C.) 

(456)  Il  Testo:  maftoronl.  (C.) 

(457)  Il  Manoscritto  ha  :  dùu  eilo  %uque,  Y.  le  no.  460  e  461.  (C.) 
(468)  Questo  appellativo  di  falcone  dato  più  Tolte  al  conte  di  Mod- 

tefeltro,  oltre  Tessere  alInslTO  alla  sua  bravura  guerresca  (Vedi  il 
8.  CCCXXYI)  sembra  altresì  accennare  alle  alture  del  luogo  di  sua 
dimora,  od  a  quello  d'ond'egll  traeva  l'origine:  quasi  a  dir  guer- 
riero che  ttL  suo  nido  sulle  cime  de* monti.  (C.) 

(459)  Di  questa  guerra  tra  Dalmati  e  Dalmati,  non  è  menzione  nel 
Dandolo ,  né  (eh*  lo  vegga)  negli  scrittori  che  trattarono  di  quella  pro- 
vincia. Da  quanto  qui  ne  accenna  il  Canale ,  sembra  confermarsi  che 
le  città  di  Spalatro,  Sebenlco  e  Traù  non  fossero  allora  sottoposte  alla 
repubblica  di  Venezia  ;  benché  di  politica  dipendenza ,  quanto  a  Ra- 
gnsl ,  sia  indizio  in  quelle  parole  del  seguente  paragrafo  ,  dove  dice 
che  Pietro  Tiepolo  era  quivi  Conte  por  U  eomandamenl  de  Montìgnor 
li  Dus  .•,, Laurent  Teuple.  È  noto  però  che  il  titolo  di  Conte  nonsigni- 
Acò  sempre  nò  feudatario  né  governatore ,  ma  spesse  volte  anche  giu- 
dice ,  come  forse  nel  caso  nostro.  Sopra  che  é  da  leggere  11  Frescbol , 
Notizie  iiioriche  deUa  Dalmazia  (Bologna ,  1687) ,  da  pag.217  a  223.  (C.) 

(460)  Nel  Testo:  colui.  Cn  po' più  Indietro,  per  deul  è  scritto  due 
volte  duel;  un  po' più  innanzi,  per  novele,  novela.  (C.)    . 

(461)  Cosi,  come  tre  versi  appresso,  Il  copiatore  di  questi  ultimi 
Capitoli  interpretava  la  cifra  //,  più  consueta  nelle  altre  parti  del  Ma- 
noscritto. Cosi  abbiamo  veduto  altrove  (pag.  692  ,  Un.  22),  invece  di 
neuf ,  la  parola  tutta  italiana  nove.  (C.) 

(462)  Nicolao  Navigajoso.  Concorda  il  Canale,  circa  il  nome  Navi- 
Ora^oso,  colle  genealogie  e  col  Dandolo  (col.  391);  ed  errò  II  Sanolo  fp.  571) 
nel  chiamarlo  Navagero,  Nicolao  Miglano  poi  è  I^iani  o  Emiliani.  (Vedi 
anche  le  note  333,  439  e  440).  {Cicogna) 

(463)  Il  Dandolo  scrive  (col.  391):  Àliquos  nobiles  Ragusinoi  cepit, 
et  Benediclum  de  Gondola  Capilaneum  suspendi  fedi.  Ma  é  da  notare 
che  II  racconto  de'fatli  di  Ragosl,  disteso  dai  nostro  in  due  interi  pa- 
ragrafi, nel  Cronista  latino  è  rislrello  In  soli  nove  versi.  (C.) 

(464)  li  Codice  :  damousl.  É  chiaro  però  parlarsi  del  mese  d*  agosto 
per  l'Indicata  festività  delia  Vergine.  Il  Giustiniani,  di  quest'anno  1275. 
dice  che  «  non  accadette  cosa  degna  di  relazione  ».  £  In  realtà,  (ù 
questo  un  alto  di  pirateria  ,  disapprovato,  come  II  Canale  accenna,  dal 
governo  stesso  di  Genova.  (C.) 

(465)  Questo  paragrafo  corrisponde  alla  Parte  i.*  del  Capitolo  II 
del  Libro  X  della  Cronaca  di  A.  Dandolo;  la  qual  Parte  si  compie  con 
queste  parole  :  iHarcum  Bembo  et  Joawìem  Comario  Januam  Legalot 
miltit ,  et  restiluiionem  oblinuit  ;  et  subsequetUer  denuo  Iregua  per  Mm- 
ntum  renowUa  est.  (C.) 
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TKABIIDOI.I 


DAL  CRONISTA  MARCO  (*) 


Nasce  egli  degli  antichi  Manoscritti  quello  che  delle  antiche 
lofine.  Si  8ca?a,  si  fraga,  si  esamina;  e  trovata  una  gemma, 
una  statua,  una  pietra,  subito  tutli  addosso  a  magnificarla,  a 
illustrarla:  quando,  non  ben  compilo  un  lavoro,  eccoti  ancora 
altri  avanzi,  altri  ruderi,  tutti  preziosi,  importanti,  che  ti  do- 
mandano a  nuovo  studio  e  fotica.  Sapeva  ben  io  che  la  Cronaca 
Altlnate,  da  me  Tanno  scorso  illustrata,  aveva  difetti  e  man- 
canze; ma,  nella  quasi  totale  disperazione  di  ripararvi,  mi  era 
totalmente  acquetato.  Se  non  che  vi  suppliva  Topera  indefessa 
e  sapiente  de*  nostri  eccellenti  amici,  il  Zon  e  il  Cicogna.  Av- 
vertito da  que'  cortesi  avervi  nella  Marciana  un  Codice  di  certo 
Marco,  abbreviatore  e  a  quando  a  quando  trascrittore  dell'Ai- 
tinate,  mi  diedi  premura  di  rovistare  anche  quelle  rovine;  e 
me  ne  chiamai  contentissimo.  Vi  scopersi  qualche  cosa,  qualche 
nome  a  correzione  dello  stesso  Altinate  :  vi  scopersi ,  quel  che 
più  vale,  due  brani  mancanti  alla  fine  del  Libro  Terzo. 

Io  non  mi  farò  qui  a  dire  di  Marco  né  del  suo  lavoro,  che 
abbastanza  se  ne  scrisse  dai  suddetti  eruditi.  Mi  basterà  dare 
una  brevissima  idea  di  quanto  contengono  questi  nuovi  brani , 
e  indicare  i  luoghi  da  correggersi  negli  altri  Libri. 

E  per  venire  presto  al  fatto ,  dopo  il  titolo  :  De  gratta  faeia 
éroub  per  fratrem  suum ,  che  porta  il  primo  brano  (  pag.  12 
tergo  della  Cronaca  Marcue),   noi  ci  vediamo   ripetute. quasi 

(*)  Y.  queslo  slesso  Volume,  pag.  2tt5-56.  (F.  P.) 
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parola  a  parola  alcaoe  lÌDee  deirAltioale  Gqo  a  quelle  altime: 
et  in  omni  eorum  ;  dopo  le  qaali  procede  il  testo  colle  farìe 
risoluzioni  prese  dai  Dogi  Obelerio  e  Beato  sui  territimi  di 
Eqnilio  ed  Eraclea;  a  quai  coloni  li  abbiano  afiSdatì,  e  quali 
contribuzioni  introdotte.  Siccome  poi  anche  questo  tratto  è  molto 
confuso  ed  incerto,  così  ne  daremo  qui  una  più  particolare 
relazione  ;  la  quale,  se  non  varrà  a  togliere  ogui  dubbio,  potrà 
nulladimeno  portarvi  qualche  luce  o  barlume. 

La  prima  parte ,  adunque ,  non  riguarda  se  non  i  diritti 
acquistati  dal  Doge ,  risedente  allora  in  Malamocco ,  su  tutte 
le  terre ,  divise  innanzi  fra  le  tribunizie  famiglie.  Poiché  non 
solamente  quelle  di  Eraclea  e  di  Equilio,  ma  quelle  eziandio 
che  erano  uscite  di  Padova  (1),  rimisero  (come  sembra}  le  an- 
trcbe  loro  prerogative  e  poteri  in  mano  di  Obelerio  e  Beato. 
Tfibuni  (dice  la  Cronaca)  vero /tidioorMin  (quelli  cioè  che  aveano 
diritti  di  toga  e  di  spada) ,  qui  a  tempore  PauKeii  dmei$  $m 
/UH  ejus  absque  illorum  wkmtate  canstituti  m  EquUum  cm- 
stellum  fuerunt ,  fùris  se  ahstuUrwiU ,  tati  pariter  in  Riwndto 
habitare  venierunt.  Et  omni  Ulorum  proprietate  ad  cJwpofi 
Veneciae  constitutum ....  tam  in  illis ,  qui  fuenmt  irUmm  oi- 
vitatis  NofXie  quam  illorum  qui  in  Equih  erant  abitantes^  quam 
ipsi  qui  de  Padua  civitate  venerunt,  et  in  Matamauco  habitare 
venerunt.  E  poco  dopo:  Toti  isti  tribuni  erant  in  Maiamaueo^ 
et  tota  ista  pertinentia  erat  illorum,  quae  supra  dieta  et  nomi- 
nata est  (sunt) ,  omnia  constittierunt  perpetualiter  in  dueatum 
matamaucensi  ec. 

Non  è  da  tacersi  di  un  certo  Tradozus ,  di  cui  la  Cronaca 
fa  particolare  menzione  a  questo  luogo.  Dice  che  egli  era  tn- 
buno  di  Padova  (  tribunus  civitatis  Paduae  ) ,  la  cui  famiglia 
a'tempi  del  Cronista  chiamavasi  àe'Truccianj  scrutata  (2).  Costai 
uscito  di  Padova ,  in  cui  forse  avrà  esercitato  il  tribnoim 
potere ,  se  ne  venne  con  moltitudine  di  altri  (  eum  aliis  mml- 
titudo  hominum  )  verso  le  lagune ,  occupando  luogo  tratto  del 
littorale  abitalo  da  pescatori  ;  che  poscia  fu  non  solameote  di 


(1)  Cioè  qaelli  della  parie  austro-occidentale  e  df  RiaUo. 
i2)  M'immagino  chequi  8' introdoca  l'origioe  di  qoesta 
per  dirne  della  sua  signoria  ;  ma  die  s*  intenda  periva  da^ 
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sua  pertinenza,  roa  anche  delle  famiglie  de'  Barholani,  de' Bar- 
baromaoi  e  Vilonici  :  et  ad  eum  pertinuit  seu  ad  Barholani  ti 
Barbaromani  ei  Vilonici.  Quivi  fabbricò  molte  case:  ibi  mul- 
$um  fundamt;  edlGcò  una  chiesa  in  onore  di  S.  Giorgio  martire; 
fece  scavare  una  fossa  lungo  il  h'do  (  forse  per  sicurezza  mag- 
giore ) ,  e  nominò  Loreto  quella  porzione  dì  littorale  :  Loretta 
Uius  nominavil;  chiamando  invece  Trosonia  tutto  lo  spazio  che 
era  di  sua  pertinenza,  e  sopra  cui  aveva  egli  fondate  delle  abi- 
tazioni :  Htus  autem  nominavit  trosoniae  pertinencic^e  quia  Tro- 
doius  ibi  multum  fundamt.  Ecco  come  ,  se  non  fallo,  sembrami 
additarsi  dal  Cronista  T  origine  di  Loredo  o  Loreo  (1);  e  cèrne 
insiememente  mi  creda  di  potersi  o  doversi  intendere  lo  stra* 
volto  latino. 

Per  secondo ,  bannovi  ì  privilcgii  dati  ai  coloni  ;  e  i  tributi 
imposti  dai  Dogi  sulle  terre ,  sui  pascoli ,  sulle  pescagioni  ec. 
Aveva  già  premesso,  che  a' libertini  (2)  e  servi  di  Eraclea  ave- 
vano concesso  di  coltivare  selve  e  vigneti:  silvas  et  vineas; 
Canto  pertinenti  al  Palazzo,  quanto  ai  Tribuni:  tampalacii  per- 
iinendum  quam  omnium  tribunorum.  Quindi  dopo  alcune  .linee 
prosegue  coi  diritti  del  ducato  di  Malamocco  :  AUqdium  ducati 

(!)  Si  vegga  II  Filiasi,  Memorie  de'  Veneti  prtmt  0  mcoikIi*  (Tom.  III. 
cap*  36 ,  ediz.  di  Padova).. 

(2)  ID  una  vecchia  Cronica,  che  apparteneva  allo  Svajer,  e  descrit- 
taci dal  Fiìiasi  nel  soo  Saggio  iopra  i  Veneti  primi  (T.  II,  pag.  192),  e 
che  sembra  in  quei  pochi  passi  ctie  ne  riporta,  ana  traduzione  dell'Ai- 
tfoate,  si  dice  a  questo  luogo:  a  Et  fo  questo  {ordinato)  per  II  TribUKl 
e  de  servi  [cioè  che  fossero  tit)eri) ,  de  quelli  Tribuni  che  erano  insi  (ti*- 
«  tuati)  de  Torà...;  »  e  poco  dopo:  «  Et  per  lo  simile  costituì  che  tutti 
<x  quelli  che  fosseno  servi  fosseno  liberi  veramente  ec.  ».  Dalle  quali  pa- 
role dovrebbe  dedorsl,  che  levati  da  Eraclea  e  da  Equilio  i  Tribuni,  se 
ne  ponessero  In  libertà  I  loro  schiavi.  Tutta  volta,  leggendosi  di  qua  e  di 
là  col  nome  di  téberiini  anche  quello  di  servi  (famUiares)  totU  obbligati 
dal  Dogi  ad  alcuni  roinisterii  e  lavori ,  io  crederei  doversi  Intendere  per 
Il  famUiares  I  servi  domestici,  quali  costumiamo  di  avere  anche  noi; 
per  i  servi,  gli  schiavi  della  gleba  all'  uso  anUco  ;  e  per  i  libertini,  tutu 
quelli,  che,  avuta  la  manumissione,  erano  peraltro  obbligati  a  servire 
In  qualità  di  capi  e  di  guardiani  degli  altri.  La  qual  mia  opinione  si  av- 
valora dall'altro  passo  di  questa  Cronaca:  a  Et  è  da  saver  che  1  Llber- 
«  ttol  «erri  (ossia staU  prima  schiavi),  i  quali  facevano  il  servizj,  erano 
Il  tolti  li  altri,  che  giera  deputadl  qui  a  vogar  gondole  In  ogni 
tt  Dosi  votesse  andar,  et  per  far  provision  de  alguna  cosa 
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matamaucensis  ;  dicendo ,  che  ai  Capnilesi ,  ai  quali  fu  concesso 
tutto  il  territorio  della  Livenza  (totum  teratorium  Liquendae), 
fu  ordinato  di  aver  cura  di  tutte  le  piante  (omne  lignamen) 
che  fossero  di  utilità  del  Palazzo,  e  per  la  costruzione  delle 
navi  (  qtiod  ad  utilitatem  ejusdem  Palacii  de  nacibus  periinet , 
preceperunt  eis  facere  );  ed  inoltre,  ogni  lavorio  intorno  accampi 
e  a*  pascoli  del  bestiame  [  et  omnem  labarationem  de  eampis  sitoe 
de  pasquis  bestiarum).  Imposero  che  ogni  sei  case  coloniclie, 
o  massarie,  dovessero  somministrare  al  Doge  di  Malamocco  una 
peota  (  plaleis  ligneis  )  da  venti  carrate  di  legna  ,  e  condurla 
essi  medesimi  fino  al  ducato  di  Malamocco;  e  che  si  tenessero 
pronti  colle  angheridie  (1)  e  colle  gondole  a  qualunque  comando 
dei  Dogi  o  Tribuni.  In  cambio,  permettevano  loro  di  fare  tre 
volte  air  anno  e  pesche  e  uccellagioni ,  sì  nei  canali  che  nei 
paludi  :  de  aquis  canalibus  et  paludihus  concederunt   eis  pisca- 

tiones  legitimas  ducere   tribus  •  vicibus  in  anno et  aucela- 

ciones  etc. 

Queste  medesime  imposte  le  veggiamo  ripetulc  nel  secondo 
brano  per  i  coloni  di  Eraclea.  La  sola  differenza  che  io  vi  trovi, 
si  è  che  le  carrate  di  legna  dovevano  essere  cinque  di  più  : 
ita  et  isti  Novae  Civitatis  dare  debet  (  debent  )  sex  massariis 
platum  unum  de  carris  vigintiquinque  (2). 

Per  conto  poi  degli  Equilani ,  vennero  essi  obbligati  a  dare 
ogni  anno  in  tributo,  per  pctum  propensionis ,  una  pelle  di  mar- 
tora :  pelem  unam  marturinam  ;  ed  un  moggio  di  pigne  :  el  de 
pignis  modium  unum.  Tributi  divisi  (  come  si  vede  )  secoudi) 
la  facoltà  e  la  professione  di  ciascun  territorio. 

È  bella  rosservazionc,  che  tale  tributo  si  doveva  ricevere  in 
Rivoallo  per  quei  Tribuni  che  ivi  fermarono  stanza  dacché  erano 
usciti  di  Città  Nova ,  cioè  di  Eraclea  :  isti  tribuni  tributimi  ac- 
cepturi  erant  in  Rivoalto  jam  fuerant  habitantes  propter  illorvm 


(1)  Che  si  Tossero  queste  angheridie,  io  abbiamo  dichiarato  abba- 
stanza nelle  illastrazionl  airAItlnate.  Y.  a  pag.  77. 

(2)  La  cronaca  Svajer  saddetta  ha  invece  :  «  Et  allora  li  sovrascritti 
f<  Dogi  el  Tribani  Teceno  consuetudine  con  i  Libertini  che  da  mo  avanti 
<«  per  lo  so  ben  servire ,  donde  che  quelli  erano  servi,  fossero  liberi  el 
f(  franchi  de  Citta  Nuva,  zoè  che  li  dovesse  solo  dar  per  ogni  tn4U$eria 
K  carra  XXVi  de  legna;  et  per  lo  simile  quelli  de  Caurle  dovesse  dar 
(f  per  ogni  masseria  carra  XXVI  de  legna  ec.  ».  Chi  ha  ragione? 
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iribunos  qui  de  civitaU  nova  Eracliana  primos  foras  fuerunt 
exeunles.  Onde  si  deduce  che  non  ai  soli  Dogi ,  ma  anche  ai 
Tribani  si  pagavano  dai  coloni  i  tributi  (1)  ;  e  che  quelli  di 
Eraclea  si  erano  già  fissati  in  Rivoalto  ,  forse  prima  degli  altri. 
Né  qui  hanno  termine  le  prescrizioni  di  interna  polizia  ;  ma 
si  va  a  cose  ancor  più  minute,  ed  è  maraviglia  il  vedere  Por- 
dine ,  la  esattezza  nella  distribuzione  degli  uflSzii.  Ci  sembra 
che  li  maggiori  nostri  abbiano  voluto  preludere  a  quel  singo- 
lare ordinamento  di  arti  e  mestieri  che  per  tanti  secoli  hanno 
fatto  fiorire  il  commercio  non  solamente  di  Venezia  ma  dell'in- 
tera Italia  sopra  quello  di  tutte  le  altre  nazioni.  Imperciocché, 
s'incomincia  i|  secondo  brano  (che  ha  scritto:  de  operibus  et 
exercitiis  quorundam  venetorum  antiquorum  )  con  una  filatera 
di  nomi  e  di  famiglie ,  quali  addette  a  un  mestiero ,  quali  ad 
un  altro,  dei  tanti  necessari!  ai  diletti,  alla  comodità  della 
vita.  Capo  e  direttore  di  tutti  vi  é  nominato  un  certo  £rcolo 
(  Hercolus  )  ;  né  ben  s' intende  se  questo  nome  fosse  il  suo  pro- 
prio, o  datogli  per  eccellenza  come  uomo  robusto  qual  Ercole, 
dicendosi  :  Hercolus  autem  appellatus  est  quia  (  si  noti  quia  ) 
ipse  erat  princeps  de  his  qui  mnisterii  erant  retinentes.  Ad  ogni 
modo ,  Ercolo ,  con  la  matrona  sua  moglie  (  cum  matrona  uxore 
sua)  e  co' suoi  figli ,  custodivano  le  giumente  e  i  cavalli.  I  Se- 
natori (senatores  -  forse  seUatores)  avevano  guardia  alle  selle  ; 
i  Pinecoli ,  ai  bracchi  (2)  più  grandi  ;  i  Valcarii  avevano  cura 
de' cani  (canes  observabant);  i  Vanarii  erano  capi  de'  varii  var^ 
dadorij  e  custodivano  gli  astori;  i  Nani  custodivano  i  catelli,  nu- 
trendoli ed  aizzandoli  continuamente  (  nutriciones  et  ciatores  as- 
sidue; ì  Pascalicii  mandavano  al  pascolo  una  greggia  di  porci; 
i  Cristoli  castravano  o  levavano  sangue  a' cavalli  (castralores 
seu  sanguelatores  equorum  fuerunt);  i  Cardiaci  Cauri  attende- 


(1)  Questo  non  varrebbe  se  il  futuro  aecepturi  fosse  mai  preso ,  come 
in  altri  luoghi ,  per  trapassato. 

(2)  Invece  di  brachos sembrami  più  giusto  botcos^  quantunque  barbaro; 
perciocché,  se  vero  é  che  ciascuno  di  costoro  porti  il  soprannome  dalla 
professione ,  come  avverte  in  fondo  lo  stesso  Cronista  {et  propterea  unus- 
(juisque  nomina  aeceperunt) ,  ne  viene  che  il  nome  Pinecoli,  o  coltivatori 
de'plneti,  abbiano  più  relazione  coi  boschi  che  coi  cani  da  caccia.  Di  più, 
la  cronaca  Svajer  lo  dice  apertamente:  PHìeMi  (Pinecoli)  H  età  onorda^ 
dori  de  boschi. 
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yano  alle  saline  per  i  Dogi  (i)  ;  i  Circessei  (2)  meDavaDO  carri, 
buoi,  e  naviga?aoo  coi  nafigli  ;  i  Venerii,  delti  Bavarti,  eoa- 
docefano  rape  e  caToli  e  porri  ;  i  Bicichi  tenevaDO  beccane; 
i  Becoeiii  (  yrci  )  (3)  erano  macellai ,  e  vendevano  carni  nella 
piazza;  i  Bicini  berbicini  erano  scorlicatorì,  e  [k)  si  tenefano 
i  piedi  di  ogni  bestia  ;  gli  Orsi  (  tersi  ) ,  finalmente ,  obbligavano 
cogli  schiaiB  e  co'  pugni  (  dùmantet  ad  alofas  et  eoiaphù  ermt 
eedentes  )  tutti  coloro  (  si  perdoni  ai  tempi  )  che  si  rifiuta- 
vano di  fare  le  angarie.  Seguita  il  Cronista  a  diciferare  in  cfae 
consistessero  queste  angherie;  e  dice  che  i  famigli,  ì  libertini, 
gli  schiavi ,  e  tutti  gli  altri  (s'intende  anche  i  nati  liberi,  ma 
di  poche  fortune  )  erano  tenuti  a  vogare  le  gondole  (5)  in  qua- 
lunque parte  i  Dogi  o  i  Tribuni  ne  avessero  d' uopo ,  e  che  vi 
erano  costretti  (  anghariati  )  dai  ricchi  e  da  quei  Tribuni  che 
abitavano  (6)  con  essi  in  quelle  parti.  Gli  Equilesi  dovevano 
tragittare  dal  lido  delle  Vignole  fino  al  loro  castello  di  Eqnilio: 
de  litare  Vignolas  mque  ad  Aquilegense  castrum  ;  gli  Eracleesi, 
da  Eqnilio  fino  alla  città  loro  :  familiares  autem  et  servi  Naoae 
civitatis  eraelianae  similiter  ita  facientes  erant  ab  eqmkgeme 
caitelh  usque  ad  eorum  civitatem;  i  Capruiesi  finalmente,  dal 
confine  del  lido  Pineto  fino  a  Caorle  :  Capruìensee  iimiliter  de 
Corinto  litoris  pineti  wque  Caprulas,  Alla  fine ,  di  qua  e  di  là 
si  accenna  e  alla  edificazione  di  Equilio ,  fatta  specialmente 
dagli  Opitergini ,  che  vi  portarono  fino  le  pietre  slesse  della 
madre  patria  (  De  Avedercio  civUate  fundamenta,  et  totam  petram 


(1)  Cosi  mf  sembrano  spiegale  qael le  parole  Gardiacas  Gauras  salme 
dtuifms  faclores:  qualora  non  si  volesse  Intendere  in  qaeslo  stranissimo 
latino,  che  fossero  capi,  direttori  a  quelli  che  facevano  il  sale. 

(2)  Circesteij  forse  da  circum ,  dal  girare  che  facevano  cof  loro  cani. 
La  Svajerana  li  chiama  invece  Valenti:  come  pare  chiama  con  altro  nome 
varii  altri. 

(3)  Beceeni  yrci,  cosi  il  testo.  È  facile  il  vederci  èecctù  Uallano ,  e 
Vhirci  latino. 

(4)  Qoi  v'è  an  guazzabaglio  nel  lesto.  Noi  crediamo  derivato  quel  ber- 
bicini dai  lai.  vervex  (  onde  anche  II  frane,  brebis,  e  il  nostro  berbiee, 
frequentissimo  negli  antichi  scrittori  )  ;  e  che  per  quel  berbieinorum  fUìo- 
rum  pedes  s*  intendano  i  piedi  degli  agnelli ,  dei  capretti  ec. 

(5)  Veramente  il  Manoscritto  dice  focte^anl  gmiduUu;  ma  da  tnlla  M 
contesto  sembra  più  vera  la  spiegazione  di  vogare. 

(A)  S' intende  dei  pochi  Tribuni  lasciativi  al  governo  e  dlreiiona  Itra. 
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de  hinc  ab$tì4Urun$) ;  ed  alla  sua  desolazione,  quando  nelle 
micidiali  discordie,  già  sopra  descriUe,  restò  spopolato  {tei 
poilea  toioi  ad  unum  pariter  foris  exierunt ,  qui  ipsum  casteUum 
habUanles  eratU  )  ;  e  per  ultimo,  la  cura  che  si  presero  i  Dogi 
Obellerio  e  Beato  di  ripopolarlo  col  consentimento  di  tutti  i 
Tribuni  e  sapienti  più  antichi. 

È  curiosa  peraltro  la  descrizione  che  si  fa  dal  Cronista  di 
quei  nuovi  coloni  di  Equilio,  Sembra  che  si  cercasse  di  fare 
una  scelta  fra  i  meno  rozzi  ed  incolti  [ut  de  hk  qui  foris ca* 
stellum  aliquod  de  personis  bonum  apparibile  erat ,  ibi  infra  ca- 
stellum  in  domibfis  parvis  suis  eos  mittebat  )  ;  ma  che  nondimeno 
il  castello  restasse  in  mano  di  uomini  peggiori  de' bruti.  S'in- 
,comincia  col  dire  che  non  si  potevano  intendere  né  i  senti- 
menti, né  i  pensieri ,  né  il  linguaggio  di  costoro,  non  altri- 
menti che  di  bestie  a  catene  (  nihil  de  sentu ,  neque  de  intellectu , 
sive  de  locutione  tamquam  m  laqueatis  bestiis  adaiuAire)\  ma 
che  sembravano  cani  mastini  posti  al  guinzaglio  [sed  videre 
erat  gens  bruta  vagnones  (1)  mastinos  appellatos  m  laqueatis 
similes  erant  ].  Che  quindi  tutti  gli  uomini  di  senno  e  d' intel- 
ligenza ,  in  veggendoli ,  li  beffeggiavano ,  gli  sputacchiavano 
(  bella  carità  fraterna  !  )  :  omnes  eos  videnies ,  qui  sensu  et  m* 
teUeclu  erant ,  omnes  eos  deridebant  et  euppuebant.  Che  essendo 
tutti  stranieri ,  niente  montava  che  li  interrogassero ,  non  in- 
tendendo alcuno  la  loro  lingua  (  de  aìienis  omnibus  nesciebat 
eis  aliquid  interrogare  ^  neque  erat  qui  inteìligeret  ìocutiones 
eorum  )  ;  e  che  a  questi  di  Oderzo  erano  simili  affatto  anche 
quelli  di  Caorle  ;  anche  essi  cogodones ,  che  mangiavano  a  foggia 
di  porci ,  né  sapevan  fare  altro  mestiere  che  di  lavorare  le 
terre  e  pescare  :  nesdebant  UH  nulla  laboreria  facere ,  nisi  la- 
boratores  terarum  et  piscatores. 

Quadro  alquanto  ridicolo,  per  verità;  ma  così  semplice 
e  sincero,  che  pure  non  mi  sembra  da  rigettarsi.  Non  é 
inverisimile ,  che  per  levare  ogni  futuro  scandalo  si  abbia  vo- 
luto si  da  Equilio  che  da  Caorle  levare  tutti  gli  abitatori  an« 
tichi  fino  air  ultimo ,  e  ripopolarle  di  villici  confinanti  :  e  chi 


(1)  Che  siansi  questo  vaf/none»,  e  il  godoiM»  dato  In  floe  ai  Capralesi, 
non  potremmo  diclferarlo  cosi  facilmente.  Che  il  primo  speclalmeote 
fosse  sinonimo  di  magmìnes? 
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sa  che  questi  villici  non  fossero  Longobardi ,  (ìennaDÌ ,  Un- 
gheresi, aTaozi  delle  antecedenti  scorrerie,  e  fatti  schiari  io 
gaerra  •  o  comperati  prima  od  offertisi  da  sé  medesimi  a  ser- 
vire di  coloni  alle  primarie  famiglie  degli  Equilani ,  Eradesi 
e  Caprulani  T  Alcuni  cronisti  dicono  che  quelle  beffe  si  faces- 
sero dagli  Eracliani  in  vilapero  degli  Eqailegensi.  Ma  non  me 
ne  so  persuadere  :  né  questo  mi  pare  tanto  probabile  in  quel 
momento  y  in  cui  si  doveva  ripopolare  un  castello  alla  pre- 
senza anche  de*  suoi  primi  Tribuni  (i). 


De  gratia  facta  Gaulo  per  fratrem  suum. 

Gauhu  auiem  dueibus  frater  iotum  aquikgieme  coiteUum 
in  sua  potestaie  dederunt  s.  (2)  habitatore  in  rivoalio  ei  meta- 
maucho  iudicanles  ab  intus  et  foris  omnibus  qui  hinc  habita- 
tores  erant  ioti  Ulorum  erani  iudicantes ,  et  constituerunt  eum 
ibi  Obelerius  et  Beatus  duces  cum  Obilebato  diacono  similiter 
fratre  stio ,  et  cum  laudaiione  omnium  tribunorum  qui  Aie  fut- 
rant  in  aquilegense  castro  constituti  habitatores ,  et  celeri  aUi 
Tribuni  cum  multitudine  hominum  qui  illuc  in  unum  fuerant 
in  perpetuum  iribunatum  iudicatum  ibi  retinere.  Ille  Gaulus  site 
Georgius  filius  eius  et  haeredis  oc  prò  haerede  suorum  de  prò- 
prietate  et  praedio  ad  mediandum  duabus  rivis  totum  advenit 
in  quartam  par  lem  eorum  pertecarum  longitudo  spacium  aquis 
paludibus  canalibus ,  et  fecerunt  confinium  in  ipsum  canalem 
qui  armicrodium  constitutum  est  nominari.  tota  iìla  proprietas 
iuxta  castellum  longitudo  latitudoque  maxima  est  ad  Gaulum 
tribunum  in  parte  advenit  a  nomine  Gaulus  sonudarii  appeU 
lantur  constituerunt  duces  Obelerius  et  Beatus  ad  eos  omnes 
qui  in  civitate  remanserunt  eracliana  qui  fuerant  familiares  seu 

iì)  Si  cmisulti  il  Fittasi .  opera  citata  (T.  Ili,  cap.  IX,  p.  101 .  ed. 
padovana). 

(2)  ProtKibilmente  supradicU. 
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cuUùres  vinearum.  Et  fuertmt  istùmm  Trihuni  qui  foris  cm- 
UiH»  exierum  HberHni  et  serti  propter  illorum  praprietates  silvas 
et  vineas  reHnendi  tneolumes  tam  pedacii  pertinendmn  quam  om- 
nium trièwìorum.  Et  in  omni  eorum   hutilitate  perpetualiter 
ei$  fieri  Mtret  habenéi^  retinendi ,  wnnesque  alios  hùmines  quam 
dieum  faciendi  perpeiuis  temporihus.  Tribuni  vero  iudiciorum 
qui  a  tempore  Pemlucéi  ducie  seu  fitii  eius  obsque   Hhrum  vo- 
(untate  conetituti  in  equilum  castellum  fuerunt  foris  se  astute- 
rum ,  Ioli  pariter  in  rivoalto  habitare  venerunt.  Et  omni  il- 
lorum proprietate   ad  ducatum  Venecie  constitutum ,  sieut  in 
aUo  e^^tulo  perhaòemus ,  tum  in  illis  qui  fuerunt  trihuni  ci- 
vitatis  not>e,  quam  illorum  qui  in  equilo  erant  habiiantes ,  quam 
ipsi  qui  de  Padua  eivitate  venerunt  et  in  matamaueo   halntare 
venerunt.  Nampertmencia  matamaucemium  aprehendit  Trodosus 
trihunus  dviiatis  Ptuhie ,  qui  truviani  scrutata  e^pellantur,  cum 
€Uiis  muttiiudo  hominum ,  cum  eis  retinuit  totas  literas  (i)  quod 
multitudine  longanimitate  est  erant  halntantes.  tòt  muUitudo  ho- 
minum reeia  mitentes  in  aquis  canalibus  et  paludihus  que  in 
unum  toium  erat  pertinendum ,  Htus  autem  nominami  trosonie 
partineneiae ,  qua  Trodosus  ihi  multum  fundavit.  Eccksiam  ipse 
edifieavU  ad  honorem  Sancii  Oeorfii  martiris ,  fossam  hic  prope 
fodere  preeepit  per  longitudine ,  atque  reciti  que  tòt  piscatores 
mitebam  assidue  Loretus  Utus  ttommaotl.  diva  similiter  ipse  fecU 
et  ad  eum  pertinuit  seu  ad  barbolani  et  barbaromani  et  vilonici. 
Toii  isti  rrtòtmt  eremi  m  Matamaueo,  et  tota  ista  perHmntia 
erat  illorum ,  quod  supfoàivta  et  nominata  est  omnia  eonstitue- 
runt  perpetualiter  tu  ducaiu  metafmaucensi  pascua  equorum^  seu 
et  grex  muUitìfdo  ofmittiifi  betiHairum  que  ad  pastum  ibi  erant 
paseentes ,  et  pasliis  ques  Greci  nominant.  duees  metamaueenses 
cum  totis  istis  tribunis  supramminaUs  totum  tòt  retinuerunt  : 
vineis  que  dueaium  prope   erant  composite.   Duees   vero  cum 

(1)  Forse  Iota-Mera, 

Arcu.St.It.VoI.VI1I. 
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omnibus  prenoménaiis  trtbunis ,   seu  ahi  sequmies  et  mmorts, 
omnique  die  assidue  cum  eis  erant  in  unum  semper  eangaudmUt 
et  in  omnibus  qui  nominari  fieri  debet  modo  dicium  est,  qui 
omnes  tribuni  nove  wnecie  eonstitueruni  regimem  allodium  du- 
catiei  metamaucenses,  dieamus  quot  naves  modo  eonstituerunt 
fieri.   Caprullenses  qui  de  Concordia  venerunt  ducei   cum  om- 
nibus tribunis  constituerunt  eis  totum  teratorium  Ufuencie,  qmd 
tfi  unum  erat  ad  retinendum  omnem  lignamen,   quod  ad  utili- 
totem  eiusdem  paìacii  de  nacibus  pertinet  preceperunt  di  facert, 
et  omnem  laboratùmem  de  compie  sive  de  pascuis   beetiarum, 
Constituerunt  eis  in  omni  anno  plateis  ìigneis  in  sex  colonibus, 
quod  sunt  massarii  unus  de  carie  mginti  tenere  ipsi  ducere  de- 
berent  ad  ducatum  metamaueensem.  De  aquis  eanoMna  paUu" 
dtfriM  concederunt  eis  piscadones  legitimas  ducere  tribus  vicibm 
m  anno  Ms  piseatoribus ,  qui  fecerunt  et  aupeUationes.  simUiter 
esteri  autem  alia  servitia  constituerunt  angaridiis ,  gundoUs  m 
omnibus  partibus  ubi  duces  seu  et   tribuni  iussione  fecerunt  tu 
caprulas.  hec  totu  constituerunt  omnia  facere  equUegensem  qui 
de  vudercio  venerunt,  et   in  equiloforisfiastellumhabitaverunt, 
qui  illos  patuales  seu  tributarii  erant  ad  illos  tribunos  iufUcio- 
rum ,  qui  equili  castello  qui  de  eorum  proprium  decimum  factum 
fuerat  et  ipsi  habitaverant  :  sed  postea  totos  ad  unum  pariter 
foris  exierunt  qui  in  castellum  habitatores  erant.  Et  nullus  ex 
eis  ibi  remansit ,  sed  vacuum  dimiserunt  eum,  deinde  vero  Obe- 
lerii^  et  Bealus  duces  qui  fuerant  in  matamaucho ,  qui  su- 
pradictus  est ,  audita  hec  omnia,  venerunt ,  ibique  cum  omnibus 
tribunis  qui  fuerant  m  nova  cimiate  eracliana,  et   cum  ilUs 
qui  de  equillo  fuerant ,  seu  et  aUis  qui  fuerant  de  Matamaucho: 
verum  etiam  et  de  illis  quos  in  litore  pineti  inter  se  ipsos  et 
totos  unus  ab  altero  infestantes  fuerunt.  post  dicessum  Paulueii 
ducis  et  eius  filii  qui  fuerant  interfecti ,   constituerunt  autm 
omnes  prenominatos  duces  tribunos  et  sapientes  antiquores ,  ut 
de  his  qui  foris  castellum  aliquid  de  personis  bonum  apparibile 
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eroi,  ibi  infra  casteUum  in  domibus  parms  suis  eos  milebat, 
nihil  de  sensu  ncque  de  intellectu  site  de  locucione  tanqtMm  in 
laqueaiis  bestiis  ad  audire  seu  videre  erat  :  gens  bruta  vagnones 
masiinoi  appeUaniur  in  laqueatis  simiìes  erant:  omnes  eoi  vi- 
dentes  qui  seneu  et  inteUctu  erant  ^  omnes  eos  deridebant  et 
expuebant  de  allienis  omnibus  nesdebcU  eis  aliquid  interogare , 
neque  erat  qui  intelligeret  locuciones  eorum.  ilU  qui  caprulae 
erant  habitantes  toti  erant  similes  de  omni  ordine  sieut  isti 
de  Audereio,  Et  itti  cogodones  eaprens.  (i)  mandueatores  erant 
simiks  porcos  degestabant  :  nesciebant  UH  nulla  laboreria  fa- 
cere  nisi  laboratore  stearum  (2)  et  pischatores. 

De  operìbas  et  exercitils  quorandam  Venetorum  aDliqaoram. 

Hereolus  autem  appellatus  est ,  quia  erat  Princeps  de  hOs 
qui  ministerii  erant  retinentes.  Duces  autem  et  omne  tribuni 
coneesserunt  eis  ut  in  territorium  plavis  muUitudo  cerancium  (3) 
bestiarum  custodire  deberet ,  quos  ibi  duces  seu  et  Gaulus  frater 
eius  et  omnes  tribuni  erant  ibi  habitantes.  nomina  retinencium 
modo  dicamus.  Ipse  predictus  hereolus  cum  matrona  uxore  sua 
et  filiis  suis  iunUus  {h)  et  equibus  erant -- custoditores  :  Sena- 
tares  sellis  erant  retinentes:  PineeoUi  brachos  (5)  mahres  erant 
vardatores:  Valcarii  canes  observabant:  Vanarii  vani  factores 
et  astores  custoditcres  :  Nunj,  eateUj  nutridones  et  ciatores  oi- 
sidue  :  PaschaUcii  grex  porchorum  mitentes  in  pastu  :  Cristoli 
castratores  seu  sanguelatores  equorum  fuerunt:  Gardiacos  Gaiuros 
salme  iucibus  factores:  Ciresseos  curros  et  boves  menaverunty 
et  canes  naungabafU:  Venerii,  BenHsrii  appellantur ,   ravas  et 


(1)  Caprulenses, 

(2)  Laboratores  lerrarum. 

(3)  Forse  erranlium. 

(4)  Correggasi  jumerUis. 

(5)  Probabilmente  boseos ,  come  si  è  detto. 
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caulos  ei  porroa  ducebani  :  Bkieas  beecairia  reiimmiei  eratU  : 
Beccete  ym  camperaiores  $eu  ocei$are$ ,  sive  in  faro  cantei 
vendmtei  :  Bieinj  berhieinj  ip$i  fuerunt  $eoriieaUire$  berbiem- 
rum  fUiorwm  eorum ,  peéhs  de  ammbm  bestUs  ienunrunt  :  Uni 
vel  Udursi  fuerimi  damantei  ad  alapaa  ti  duriaphis  arami  «e- 
dmtes  prò  quo  angaridiis  nolenies  e$9e  faeieniog ,  H  propinta 
unuiquùque  nomina  aeeeperuni. 

De  eodem. 

Nomina  scripiurorum  famiUares  ìibortim  servi  mmùieria 
retinendoSf  et  aUi  ceterorum  omnes  isti  gondolas  faciebant  in 
omnibus  partihus  ubi  duces  ei  Gaulus  ei  omnes  tribuni  previsie- 
nem  faciebat ,  angariabant  auiem  dives  et  omnes  tribuni  qui  cum 
ilUs  erani  in  illis  partibus ,  venientes  de  liius  mqnolas  usque  ad 
aquilegense  castrum.  FamiUares  auiem  ei  servi  nove  ekiiaiis  era- 
cUane  sinùliter  ita  facientes  erani  a&  aquilegense  oaeietto  uefus 
ad  eorum  civitatem.  Caprulenses  simiUter  de  confinio  Utorispineti 
usqtAe  caprulas  habitaciones  eorum  consuetudinem  dedenmi  duces 
et  omnibus  tribunis  ad  eorum  libertini  dvitatis  nove  in  omut 
mense,  sicut  supradicti  sunt:  Caprulenses  dare  omnibus  sest 
massarienies  plactum  ligneum  unum  de  carris  XX ,  ita  et  isti 
noee  dvitatis  dare  debent  sex  massariis  platum  unum  de  carris 
vigintiquinque ,  et  ducere  eum  debent  usque  dueaium  metamau- 
eensem:  laboracionem  de  terra  aprehenderunt  duces  per  lauda- 
tionem  omnium  in  nova  eivitaie.  Vineis  in  die  ad  aras^dum 
et  omnem  laboracionem  ibi  facere  ad  opus  ducati  meiasnaueensis 
consuetudinem.  Obelerius  ei  Beatus  duees ,  cum  osnnibus  iribunis 
qui  de  equilo  castello  venerunt ,  et  in  equilum  fuerani  habi- 
tantes  una  cum  Egilius  Gaulus  qui  fuit  ducibus  pater  :  et  cum 
pars  illorum  quod  supradicta  et  quod  svpramemoratos  habemus, 
qui  de  eorum  bavere  prodecimum  proprium  sibi  castellum  ibi 
ipsi  fecerunt,  qui  equilo  hodie  nominaiur. 
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De  Vdercio  ctpitate  fundamenta  et  Mam  pelram  de  hme 
abstulemni  ut  predictum  est  ;  nam  et  iUos  qui  de  castello  aqui" 
legense  faras  fuerunt  excti  (1),  et  ipsi  qui  de  foris  intus  missi 
fuerunt  ibi  haUtatore  per  unumquemque  ilhrutn  persolvendum 
eratj  in  owmique  anno  profictum  pn^ensianis  pehm  unam  mar- 
turinam ,  et  de  pignie  modium  unum  isti  tribuni  tributum  oc- 
eepturi  erant:  in  rivoàlto  iatn  fuerant  habitantes  propter  ilhrum 
tribunas  qui  de  civitate  nova  eraeliana  primos  foras  fuerunt 
exeuntes.  totos  autem  tU  per  nomina  supradictos  habemus. 


È  degDO  anche  di  osservazioce,  che  (ulte  queste  ordinazioni 
di  Dogi  si  facessero  sempre  di  consenso  de' Tribuni  e  antichi 
saggi.  Lo  che  appoggia  molto  1'  opinione  probahilissima  di  co- 
loro i  quali  credono  non  esservi  stata  in  Venezia  né  monarchia 
né  democrazia ,  ma  un*  aristocraiit  piA  o  meno  costituita.  Si 
rifletta  anche  a  quelle  parole  minores  edivites,  che  occorrono 
nel  testo;  le  quali  fanno  cenno  dell' uso  antichissimo  de' Veneti 
(  come  si  può  leggere  in  più  luoghi  del  Filiasi  ]  di  lasciare  ad 
ogni  comune  di  regolarsi  colle  preprie  leggi  »  e  da  due  camere 
0  consigli;  dei  più  ricchi  o  majores^  dei  meno  o  minores;  diretti 
però  da  un  capo  giudice  o  Trihuno.  Uso  osservato  anche  in 
séguito  dalla  repubblica  Veneziana  :  come  lo  comprovano  i 
varii  statuti  che  abbiamo  a  stampa  *  non  solamente  delle  sud- 
dite città ,  ma  anche  de'  castelli  e  comuni. 

E  ciò  quanto  appartiene  a  questi  due  importantissimi  brani: 
per  tutto  il  resto  la  Cronaca  di  Marco  va  d'accordo  coli' esem- 
plare dell'Altinate.  Dove  sembra  un  po'  disoosiarsi,  forse  perchè 
aveva  attinto  da  un  testo  diverso  dal  nostro,  sono  i  segiaeiiti 
luoghi  : 

Nel  LUiro  Seconda. 

Quando  tratta  della  ordinazione  di  Elia  ,  è  più  preciso  del 
nostro  primo  testo  dell'Altinate.  Ei  dice  dunque  :  Per  Augusta* 

(i)  Baaeli  o  emlraeti. 
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fiMn  e$  Ronumum  Concilium  sectmdum  Cananum  ordinem  eketus 
et  ordinatus  e$t  a  CanstqniinopolUano  Pantifice  et  guarum  Ayma 
Helyas  Gradeniis  Pairiareha.  Vedete  quanta  solennità  si  sa- 
rebbe data  a  questa  ordioazioDe  I 

SeveruSf  Patriarca  dopo  dì  Elia,  lo  chiama  Setjerinìàs,  e  Jfo- 
rinui  Invece  Martmus;  Il  Patriarca  Agatone  lo  dice  PuUenariuSy 
e  non  Puleanmtis;  e  Vitaliano  Locabaihenieus,  scrilto  per  metà 
neU*Altinate.  Per  conto  deir  età  di  clascan  Patriarca ,  ordina- 
riamente  è  d' accordo  col  nostro  esemplare  ;  e  le  pìccole  diffe- 
renze, ben  esaminate,  appariscono  piuttosto  errori  dell* ama- 
nuense, e  da  non  calcolarsi. 

Nel  Libro  Terzo, 

Quanto  alle  famiglie,  dove  si  parla  de' 

Valerissi ,  che  chiama  Vares ,  egli  dice  :  niehii  in  fide  mul- 
torum ,  invece  che  mehil  in  fide  eredentes  ; 

riguardo  al 

Contareni  :  multa  bona  facientes,   per  nihil  boni  facientes: 

così  dei 

Campoli  :  argumentosi  de  omni  artificio ,  per  :  de  omni  he- 
dificio.  Quanto  alle  città  originarie  de*  Veneti ,  dove  dice  :  Au- 
sulum  Castellum^  Il  Cronista  Marco  aggiunse  :  Tarvisinum; 

dove  11  nostro  dice:  Cormona  e  Freina,  Marco  ha  schiettamente: 
Cremona ,  Feraria  ; 

dove  la  nostra  ha   Obeliebat%tó  fiUus ,  idemque  EgiUus ,  Marco 
dice  meglio  :  Obliebatus  fiUìM  EgiUi. 

Così  pure,  quando  si  tratta  della  procedura  de* Veneti, 
Marco  la  espone  un  po'  più  chiaramente  dicendo  :  De  Romana 
autem  sive  de  Salica  traxerunt  legem,  in  omnique  cUtercatùme 
justa  positionem  per  consuetudinem  investigaioerunt   ab  omni 
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iUorum  antiquitate  de  omnibus  placUis  ^  quae  cartulae  ehyro- 
qraphorum  $%ve  memoriale  appellantur^  rive  per  manifestaiiones  ^ 
sive  per  teetimoniutn  testamenti,  siveper  brevem  recordatUmem, 
per  vadimonium  et  fidqussares  eie  recipientem ,  breviarum  ap- 
pellatur. 


Dal  Scmioario  Patriarcale  di  Veneila,  11  di  31  Agosto  1844 


Prof.  Antonio  Rossi. 
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Àcolando,  Andrea,  Eletlore,  697. 

Adiodato ,  GiQdioe ,  279.  Poi  Doge  , 
281. 

Adria,  y.  Adriano. 

Adriano  e  Adria ,  espugnate  dai  Ve- 
neziani, 139.  161. 

Aguadi  Nicolao,  693. 

etmano  (  borgo  di  ) ,  56.  Fatta  resi- 
denza dei  Tribuni  de' Giudizi! ,  61. 

Aimo  Nicolao,  Elettore,  tf97. 

Alamanno  Conte,  vinto  e  fatto  prigio- 
niero dal  Veneziani,  188-189. 195. 

3tt3. 

Alberigo  da  Romano,  coll*aJuto  del 
Veneziani  si  difende  da  Eecellno  da 
Romano,  suo  fratello,  che  voleva 
togliergli  la  signoria  di  Trevigi, 
411.  Fa  lega  col  fratello  contro  II 
Papa,  435.  È  ucciso,  colla  moglie 
e  i  flgliuoli,  447. 

Albino  Giovanni,  595. 

Albo  (Lido),  38.60. 

Alboni.  V.  Calpani. 

Alemanno,  V.  Alamanno. 

Aleuandro  111 ,  Papa  ,  sue  discordie 
coll'lrop.  Federigo  Barbarossa,  160. 
Sua  venuta  a  Venezia,  148.174. 
Consacra  tre  chiese  in  Venezia. 
176.  Concede  al  I>oge  di  Venezia  II 
privilegio  dell'ombrello,  714.00. 59. 

ARCH.9T.lT.V0l.YIII. 


Alemoy  Aglio  d'Isacco  Angelo,  per  la 
protezione  d' Innocenzo  Ili  è  ri- 
messo In  trono,  325,  no.  68. 

Alfonso  ,  re  di  Castlglta ,  eletto  Im- 
peratore, domanda  la  corona  al 
Papa  ,  che  gliela  nega  per  darla  a 
Federigo,  681. 

Alla,  Doge,  281,  no.l2. 

AUinale  Cronaca,  perchè  cosi  nomi- 
nala, 5.  Descrizione  del  Codice  di 
essa,  6-10.  In  più  luoghi  sembra 
un  compendio  di  altra  storia  più 
diffusa,  17.  É  un  mescugllo  di  brevi 
opere  o  frammenti  storici  diversi, 

Xlll. 

AUino,  Città.  È  distrutU  dal  barbari, 
53  Emigrazione  de' sool  abitanti  a 
Torcello  e  prodigli  che  l'acoompa- 
guano  ,  36.  54.  Suol  Vescovi,  ivi. 

Ammiana,  Isola.  39. 107.  Vico  delle 
Ammiane,  117.121. 

AmmianeUa,  Isola.  1 07. 

Anastasio  Teodosio,  Giudice  nelle  ter- 
re del  Patriarca  di  Grado,  78. 101. 

Ancona,  assediata  dairArctveacovo  di 
Magonza  e  dai  Veneziani,  146. 172. 
260.  Soccorsa  dai  Greci,  147. 172. 
L'assedio  è  tolto  per  accordo,  264. 

Anfora  (Lido  dell'),  99.  109.  110,  e 
no.  i. 
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Àngaridie.  Che  cosa  fossero,  T7,  e 
no.  1.  101.  772,  e  no.  1.  780-781. 

iAiwlmo  Vescovo  di  Torcano,  28.  4tt. 

ÀpoH,  famiglia  «  83. 

Aquilina  distrutu  da  Aitila,  275.  Se- 
rie dei  suoi  Patriarclii«  da  San  Mar- 
co Ano  a  Macedonio,  97-98. 

Araiore,  Tribuno  di  Aitino,  37.  39. 
66.116.117. 

ArMmUMio,  V.  Arco  (Canale  dell*). 

Arco  (Canale  dell'},  perchè  coti  chia- 
mato. 67,  e  no.  2.  Battaglie  cirtN, 
e  strage  Ivi  avvenuta,  93. 

Atrio,  y,  Aurio. 

Arti  e  metlieri ,  quali  fossero  e  come 
ordinati  presso  gli  antichi  Veneti , 
773.  Loro  nomi,  774.779.780. 

Attila.  Sua  invasione  nella  Venetla, 
91. 

Aurii^  famiglia,  56. 

Amrio^  Tribuno  di  Aitino,  poi  di  Tor- 
eelio,  37. 38. 39. 55.  Ordina  di  fab- 
bricar chiese  secondo  la  rivelazione 
avuta  dal  Sacerdote  Mauro,  59-60. 

—  Domenico  Vescovo  di  Torcello,  46. 

—  Marco ,  Eiettore ,  697. 

—  Mastro  Piero,  Doge  rinuncia  il 
Dogato  per  vestir  i'  abito  religioso , 
3t7. 


Babolani.  V.  Gausi. 
BacM ,  famiglia  ,  83. 
Badoaro  Manasse,   ambascfadore  a 
Costantinopoli,  144.  166.168.170. 

—  Marco,  Capitano  Generale,  429.  È 
fallo  Podeslà  di  Trevigl,  445.  Elello 
Capitano ,  633.  E  consigliere ,  695. 

—  Marino,  Elettore,  597.  695. 

—  Piero,  messaggero  dei  Veneziani 
al  Paleologo.  585. 

—  Pietro  ,  Doge,  21.293  no. 34. 

—  Stefano  ,  Capitano  ,  assalta  Ferra- 
ra ,  375.  È  fatto  Podestà  di  Fer- 
rara,  383. 

Baldovino ,  Imperatore  di  Costanti- 
nopoli .  accorda  molti  privilegi  ai 
Veneziani  nel   reame   di  Gerusa- 


lemme ,  299.  E  privato  del  trono 
dal  Paleologo  .  signore  di  Natòlia . 
481 .  Fugge  a  Negroponle,  va  in  Pa- 
glia da  Manfredi ,  quindi  a  Roma. 
499. 

Bartadieo ,  famiglia ,  82. 

EarbamaetUù  Francesco.  Elettore. 
597. 

Bordano  Monaco,  127. 

—  (LMo  di),  110  ,  e  no.  1. 
Barbari^  Piero,  Capo  dei  XL ,  591. 

Elettore  •  597.  Consigliere ,  695. 
Eiettore ,  697. 

BarlMromani^  fimlglia,  771. 

Barfroromano  Domenico ,  31. 32.  Ve- 
scovo di  Olivolo,  49.  Casi  sin- 
golari che  accompagnano  la  soa 
elezione ,  ivi.  Provvede  alla  sico- 
rena  di  quelli  che  avevano  «cdso 
il  Doge,  50. 

Barbaromano  Villinici^  famigtia  Irt- 
bnnlzia  di  Grado,  75.  Invadono  le 
terre  del  Patriarcato ,  77.78.99. 

Barbarono.  V.  Federigo  I. 

Barbo  Giovanni ,  693. 

—  Marco,  Consigliere,  695.  Elettore, 
697. 

—  Pancrazio,  Consigliere,  589.  È 
eletto  Capitano ,  629. 

Barbolaniy  famiglia  ,  771. 
Barbolano  Pietro ,  Doge ,  52.  Esilia- 
to ,  53. 
Barcigessi.  V.  Videlici. 
Barozzi  Andrea ,  505. 

—  Angelo,  Patriarca  di  Grado, 26.  il- 

—  Giovanni ,  Elettore  ,  597. 
Basilio  Iacopo.  Elettore,  597.  Capi- 
tano,  651. 

—  Nicolao ,  Elettore ,  697. 
BaliocuH  ,  famiglia  ,  82. 83. 
Bealo,  Doge,  123.124.281  ,  no.i6. 

Concede  a  Carlo  Magno  di  entrare 

paciflcamente  in  Venezia ,  225. 
Bebbe  (  Torre  delie  ) ,  cagione  d' aoi 

guerra  coi  Trevigiani  e  Padovani. 

189.196. 
BfJ^gno  Filippo.  Consigliere,  589.695. 

—  Giovanni ,  593. 
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Belegno  Marco,  EleUore,  695. 
BeUo  Piero,  EleUore,  597. 
Bembo  Giovanni ,  693. 

—  Marco ,  messaggero  dei  Veneziani 
al  Paleologo,  585.  Elettore,  597.697. 
Poi  messaggero  ai  Genovesi ,  707. 

Binalo ,  Caroiglla  ,  83. 
Berengero  Doge.  V.  Obelerio, 
BeUano  Raffaello ,  Capitano,  637. 
Biazano  (  Lido  ) ,  76. 100. 
Blancanisi,  famiglia.  V.  Flabianici, 
Boeccuo  Filippo,  messaggero  in  Ales- 
sandria, 603. 
Balano  Andrea  ,  Elettore  ,  697. 

—  Piero  ,  595. 693. 
Boldù,  famiglia,  82. 

—  Michele ,  591. 

Bolognesi ,  muovono  guerra  ai  Vene- 
ziani, 633.  Fanno  pace,  663.Vanno 
ad  oste  sopra  Faenza,  e  sono  scon- 
fitti dal  Conte  di  Montefeltro  ,  685. 
Fanno  prigioniero  il  re  Enzo,  Aglio 
dell'Imperatore  Federigo  II,  701. 

Bondemiro  Marco ,  Elettore  ,  597. 

Bovete  (  Lido  ) ,  38. 60. 

Bragadino  Marco,  Eiettore,  597. 

Bratolano  Giovanni ,  595. 

—  Marco  ,  693. 
Braudonici^  famiglia,  83. 
BrtviarU ,  sorta  di  giadizii  sommarli, 

in  oso  presso  gli  antichi  Venezia- 
ni ,  72. 

Buce  (  Lido  )  ,   75. 99. 

Bueenloro  ,  quando  messo  In  uso. 
Etimologia  di  questa  voce,  726  no. 
146  ;  744  no.  307. 

Bude  {Udo  di),  75.99. 

Buleano  Domenico  ,  Patriarca  ,  25. 

BuloU.  V.  Boldù. 

Buoio  da  Doara  ,  443. 

BureaUi ,  famiglia  ,  83. 

BureaUo  Brandontco,  iodato  per  la 
soa  pietà,  81. 

Bttrgaldo,  V.  BurcaUo. 

Buriana ,  contrada  ,  1 17. 

—  (borgo  di),  56. 
Buiignaci.  V.  Afemmo. 
Bulisealco  Bartolomeo,  Elettore,  597. 


Cabri,  famiglia,  92. 
Caisoli  e  CaxoUi.  V.  Calasi, 
Calbani,  famiglia,  82. 
Calbani  Caurani ,  famiglia ,  92. 
Calciamiri^  famiglia  di  Torceilo ,  56. 

117.121. 
Calebrùini,  famiglia  ,  92. 
Catebrisino  Demetrio,  33.49. 
Calasi ,  famiglia ,  82. 
Calpani  Albani,  famiglia,  83. 
Campali ,  famiglia ,  83. 
Canale  (da)  Andrea ,  capitano ,  649. 

—  Filippo,  sopranominato  Panlsato, 
461.  Eiettore,  697. 

—  Giovanni,  inviato  ai  Condito  di 
Lione,  403.  Poi  messaggero  al 
Papa,  477. 

—  Maestro  Martino.  Se  fosse  o  no  na- 
tivo di  Venezia,  xiv-xviu.  lUX.  739, 
no.  277.  Quali  indizii  ci  rimangano 
delie  sue  condizioni  personali ,  ivi. 
Non  era  della  famiglia  patrizia  Da 
Canale,  xvi.  xnx.  253.  Perchè  scri- 
vesse le  sue  Cronache  In  lingua 
francese,  xx  e  no.  3.  250.  In  che 
anno  cominciasse  a  scriverle,  xvui. 
273.  Quali  sleno  le  parti  più  im- 
portanti delia  sua  opera,  xx.  xxx. 
254.  La  quale  è  nuova  ed  originale, 
e  non  semplicemente  tradotta  dal 
latino,  xxx.  Altri  pregii  di  essa  , 
xx-xxii.  Il  Codice  che  la  contiene, 
è  probabilmente  unico ,  xxvi. 

—  Nicolao,  Elettore,  597. 
Candiana,  famiglia,  82.84. 

—  Giovanni ,  Vescovo  di  Olivolo  , 
29. 

—  Piero  I,  Doge,  21. 293.  Fa  guerra 
al  Narentanl,  e  muore  in  battaglia , 
16. 

—  Piero,  giuniore.  Doge,  293. 

—  Piero,  figlio  di  Piero  giuniore,  Do- 
ge, 293. 

—  Vitale,  Doge,  21.293. 

—  Vitale,  Patriarca  di  Grado,  44. 
CandidianOy  Patriarca  di  Grado,  ili. 

129. 


788 


TAVOLA  ALFABETICA 


Caorle  (Nuovi  coloni  di),  paragonali 
per  la  loro  rozzezza  ai  bruti,  775. 
779. 

—  (Vescovado  di),  Irasferiloda  Con- 
cordia ,  126. 

Capponi  Gino.  Sua  collezione  di  MSS. 
storici ,  ixvii  e  no.  2. 

CapnUeHy  donde  venissero,  92. 

Caravello  Domenico,  595. 

Caresiia  grande  in  Venezia  ,  651.no. 
386. 

Carlo  (Tàngiò,  redi  Sicilia,  cerca  di 
mettere  In  pace  I  Veneziani  col  Ge- 
novesi ,  539.  Vince  Manfredi  re  di 
Sicilia;  poi  Corradino  a  Taglia- 
oouo,  675. 

Corto  Mai/no,  viene  (come  scrivono) 
a  Malamocco  per  impadronirsi  di 
Venezia,  281.  Chiese  che  si  pre- 
teodono  da  lui  fabbricale  in  Vene- 
zia, 221.  Privilegi  che  si  dicono  da 
lai  eoneessl  alla  Repubblica,  225- 
226.  È  accompagnato  dai  Veneziani 
sino  a  Ferrara,  285. 

Carom  Giovanni,  693. 

—  Tribuno,  fatto  Doge,  e  poi  acce- 
cato, 14. 

duolo  Marino  ,  593. 

—  Martino,  Elettore,  597. 
Colarent,  famiglia,  92. 
Caurani,  V.  Calbani, 
Cavodarzere .  assalita  dai  Veronesi , 

Padovani  e  Vicentini,  che  però  sono 
messi  in  fuga,  262.263. 

Celso,  Nicoiao,  Eiettore,  597. 

Ceniranico  Piero,  Doge,  293. 

CkoHi ,  famiglia  ,  83. 

Ciano,  V.  Ziani. 

Cinopi ,  famiglia  ,  83. 

Cipriano,  Patriarca  di  Grado,  129. 

Ciilà  Nuova.  V.  Eraclea, 

durano  Piero ,  Elettore  ,  597.  695. 

Clemente  IV  manda  un  Legato  ai  Ve- 
neziani per  pacificarli  col  Genovesi. 
537.  ' 

Coloprifìi,  famiglia,  82. 

Consiglieri  del  Doge,  589. 

Coniarini  Angelo,  Capitano,  65 i. 


Coniarini  Arrigo,  Vescovo  di  Vene- 
zia, 295. 

—  Domenico,  Doge,  21.  Prende  Zara 
e  l'assoggetta  al  domloio  Vene- 
ziano, 293. 

—  Domenico,  Vescovo  di  Oiirolo,  29. 

—  Iacopo,  amlMscladore  dei  Vene- 
ziani al  Paleologo,  585.  É  eietto 
Doge,  22.699. 

—  Marco,  Capitano,  663.  Consiglie- 
re, 695. 

—  Marino,  Elettore,  697. 

—  (da  Santa  Marina),  Marino ,  Elet- 
tore, 597. 

Copa  Giovanni,  595. 

Cortiaro  Filippo,  Eiettore,  695. 

—  Giovanni ,  Legato  dei  Veneziani 
al  Concilio  di  Lione.  671.  Poi  mes- 
sagglero  ai  Genovesi ,  707. 

—  Vitale,  593. 

Corrado  (Sire),  Cancelliere  del  Do- 
galo, 589. 
Coslantino  Marco ,  Elettore,  597. 
Coatanziaco  (Vico  di),  l2l. 

—  (Borgo  di),  51.117. 
Crasso.  V.  Crauto. 

Crauso  ,  Vescovo  di  Ollvolo  ,  29. 
Crisobolo,  che  cosa   fosse,    133.  ^ 

no.  3. 
Cristiano,  Arcivescovo  di  Magonza . 

pone   l'assedio  ad  Ancona ,    145. 

172. 
Cronaca  Gradense  ,  dove  scoperta  e 

da  chi  posseduta,  105.  Fra* quali 

anni  proceda,  ivi.  Suo  probabile 

autore,  106. 
Cttr(acto,   Greco ,  fa   prigioniero  il 

Duca  di  Creta  e  lo  uccide,  669. 


Dandolo  Andrea,    Ballo  a  Negro- 
ponte  ,  603. 
-  Andrea,  Doge,  22. 

—  Enrico,  ambasciatore  a  Costan- 
tinopoli, 144.146.  Doge,  317.  Li- 
l>era  i  Padovani  assediati  dal  Ve- 
ronesi, 319.  Passali  mare  col  baroni 
di  Francia  ,  e  prende  per  viaggio 
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Zara ,  323.  Gloriose  azioni  del  suo 
Dogato ,  e  prlnaa  espognazione  di 
Costantinopoli,  179.180.  Muore  a 
Costantinopoli,  187. 193. 345. 
Dandolo  Francesco,  Doge,  22. 

—  Giberto ,  distrugge  l'armata  geno- 
vese ,  491.  È  eletto  Bailo  di  Co- 
stantinopoli, 515.  Eiettore,  695. 

—  Giovanni,  Doge,  22. 

—  Giovanni ,  messaggero  dei  Vene- 
ziani ai  Genovesi ,  541.  Poi  ai 
Papa,  583.  Consigliere,  589.  Ricon- 
duce i  Veneziani  fuggitivi  contro  i 
Bolognesi ,  643.  Va  messaggero  al 
Papa,  649. 

—  Iacopo,  Capitano,  distrugge  a  Tra- 
pani 1*  armata  genovese ,  523.  Va 
contro  i  Bolognesi  sul  Po,  637. 645. 
Elettore,  697. 

—  Marco ,  va  messaggero  ai  Bolo- 
gnesi, 633. 

—  Ranieri,  Capitanò,  347.  Vicedoge, 
187. 193. 

—  Vitale  ,  Ambasciatore  a  Costaall- 
nopoii,  146.168.170. 

Daitro  Micbele,  va  messaggero  del 

Doge  ai  Papa,  503. 
Davide  Iacopo,  693. 
Delfino  Bartolomeo,  595. 

—  Giovanni  ,  Capitano,  513. 

—  Iacopo,  Capitano,  483.  Va  am- 
basciadore  dei  Veneziani  al  Paleo- 
logo,  585.  Fatto  del  Consiglio,  603. 

Deusdedil.  V.  Diodalo. 
Diodato  ipato.  Doge,  20 

—  Vescovo  di  Torceilo,  27.45. 
Doara  (Buoso  da).  V.  Buoto, 

Doge  di  Venezia.  Omaggi  e  tributi 
che  gii  sono  resi,  275.  Modo  d'ele- 
zione del  Doge,  589  e  689.  no.  322. 
Onoranze  e  feste  in  tale  occasione, 
603. 

Dolfino.  V.  Delfino. 

Domenieo,  Doge,  20.281. 

Donato  Piero ,  Eiettore  ,  507. 

Dmaii  d'argento,  coniati  per  la  prima 
volta  io  Venezia,  321. 

Duodo  Andrea  ,  Elettore,  597.  695. 


EeeeUno  da  Momano ,  ha  dall'  IiBpe* 
ratore  Federigo  la  signoria  della 
Marca  Trivigiana,  411.  É  seoma- 
nicato  dai  Papa ,  425.  Perde  Pa- 
dova, 431.  È  fatto  prigioniero  da 
Buoso  da  Doara ,  e  condannato  a 
morte,  443. 

Egilio  Gaulo^  Tribuno  d'Asolo  e  Oder- 
zo ,  66. 92.  Suoi  cinque  figli  acan- 
nati, 78.  Altri  figli,  92. 

Elia,  Patriarca  di  Grado,  21  24.99. 
Sinodo  da  lui  tenuto,  109. 125.  Te- 
stimonianze che  io  comprovano , 
110.111.112.  Se  questo  Patriarca 
fosse  cattolico  o  scismatico ,  112- 
115.  Stabilisce  nella  Venezia  ael 
vescovadi;  cioè:  Torceilo,  Mala- 
mocco ,  Oli  volo  ,  Eqoilio  ,  Eraclea 
e  Caorle,  125-126.  Sna  morte,  iS8. 

Eliodoro  (Il  Beato),  Vescovo  di  Aiti- 
no, 53. 

Efnawtele ,  Imperatore  Greco.  Tta- 
dimento  da  lui  usato  contro  t  Ve- 
neziani, 141.163-164.  260. 

Emiliani  MafTeo  ,  595. 

—  Manfredi ,  693. 

—  Matteo,  Eiettore,  695. 

—  Rinieri,  591. 

Emiliano,  Tribuno,  sopranominato 
Magno ,  95. 

—  Tribuno  di  Maiamocco,  71. 

Enea ,  Tribuno  di  Eqoilio,  67. 92. 93. 

Emo,  figliuolo  di  Federigo  Impera- 
tore, vinto  e  fatto  prigioniero  dal 
Bolognesi,  701. 

EfUfanio ,  Patriarca  di  Grado ,  128. 

EquUeeti^  d'onde  venissero,  92. 

Equino  (nuovi  coloni  di),  paragonati 
per  la  loro  rozzezza  al  bruii,  775. 
779. 

Eraclea i  perché  chiamata  Città  Nuo- 
va, 69  e  no.  1.  Suo  vescovado  tras* 
ferito  da  Oderzo,  126.  Sua  loBda- 
zione  e  durata,  91.  Perchè  diatrat. 
ta ,  93. 

Ereolo,  capo  delie  varie  classi  di  arti- 
giani nell'antica  Venezia,  773. 779. 
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Ftkhdùco  Giovanni,  Maestro  de*lll- 
IIU,  20.  Giodiee,  281. 

FaUtri ,  famiglia  ,  detti  prima  Frao- 
dool,  56.117. 

Flagro  Benedetto,  Patriarca  di  Gra- 
do, 26.44. 

—  Booitocio,  Vescovo  di  Olivolo,  29. 

—  laeopo ,  Elettore ,  597. 

~  Ordeiafo ,  Doge.  Soe  vittorie  nella 
Dalmaala,  132.152.295.  Soa  mor- 
te. 133. 153. 

—  Paolo ,  va  in  Acri  In  soccorso  dei 
Teneiianl,  465. 

—  Piero ,  593. 

—  Vitale ,  l>oge ,  296. 

FamdgUe  antidie  venete.  Loro  eno- 
merazlone,  provenienze,  soprano- 
mi  ed  altre  qualità ,  83-91. 

Federigo  I.  Imperatore.  Soe  discor- 
die col  Pontefice  Alessandro  III  e 
eoi  Veneziani ,  160.  SI  pacifica  col 
Doge  SeiMstiano  Zìani ,  260.  Va 
eootro  Faenza,  383.  È  deposto  da 
Innocenzo  IV  nel  Concilio  di  Lio- 
ne ,  405.  Rinnova  la  pace  coi  Ve- 
neziani ,411. 

Fetìee  Giudice ,  279. 

—  Maestro  de*  Milili ,  20. 
FerMo  Marco,  Elettore,  697. 
Ferro  Giovanni,  Consigliere,  589. 
FesU  annue  In  Venezia;  561-579. 

—  Celebrate  per  la  elezione  dei  Doge 
Lorenzo  Tiepoio ,  603. 

Fiandra  (il  Conte  di),  viene  eletto 
Imperatore  di  Costantinopoli,  339. 

FUifpo ,  Arcivescovo  di  Ravenna,  le- 
gato del  Papa  a  Venezia,  bandisce 
una  crociata  contro  Eccelino  da 
Romano,  425.  Cade  prigioniero  nel- 
le mani  di  Eccelino ,  435. 

Floòtonico,  famiglia,  83.92.93.  Ne- 
mica degli  Orseoli ,  17. 

—  Domenico ,  18. 

FìabiwM  Domenico ,  Doge  ,  2l    52. 

293. Soo  esilio  e  ritorno,  53. 
Ffmiana   (della)  Simone,   Elettore, 

697. 


Fonfona  Ubaldioo ,  muove  ona  seii- 
zione  contro  al  Marcbese  di  Ferra- 
ra ;  è  vinto  ed  oociso  ,  679. 

FmrlwMUo  /,  Patriarca  iotroso,  25. 

—  /I,  Patriarca.  25. 

—  Patriarca  di  Grado,  219.227. 

FrùU  (i)  minori  pau^flcano  i  Vene- 
ziani col  Bolognesi ,  663.  Proesr»- 
no.  Insieme  col  Frati  predicatori,  io 
scambio  dei  prlgloolerl  veneziani  e 
genovesi,  665. 

FnmdMMi ,  famiglia ,  39.  56  (V.  Fs- 
Uerì)^  rat>bricanoona  chiesa  in  onore 
di  San  Lorenzo,  61. 

—  Vitale ,  Vescovo  di  Torcello ,  45. 

Gabriello  Marino,  693. 

Gajolo,  pirata  Istriano,  si  accosta 
co'  suoi  legni  a  Venezia ,  ed  é  bat- 
tolo ed  ucciso  nel  giorno  della  Pu- 
rificazione, 265-266.  Festa  isUtolla 
In  memoria  di  tal  faUo ,  266-267. 

Giubati  ,  Camiglia  ,  77. 

GaUa^  Doge,  20. 

Gambe-di^ferro.  V.  CeUeiamiri. 

Gardoco.  V.  GradoHci. 

—  Gradolico ,  fondatore  di  Grado , 
72. 73.  Erige  la  chiesa  de' SS.  Apo- 
stoli, 81. 

—  Tribuno  di  Trevigi,  66.92. 
latito  (  figlio  ) ,  TrilMino  perpetuo  di 

Equilio,  79«102. 

—  Tribuno  ,  776.  V.  Egilio  Gaulo. 
Gauii,  famiglia  ,  81. 

Gauione  Marco  ,  Capitano ,  363. 
Cacala  ,  signore  di  Rodi  ,  è  preso  In 

battaglia  dai  Veneziani ,  365. 
GevMUìim  V.  Jfiniinio. 
Geminiano ,  eremita  di  Aitino ,  37. 

55.116. 

—  Prete,  122. 

Genovesi  (  i  )  oltraggiano  I  VeneilaDi 
in  Acri,  453.  Sono  sconfitti  dai 
Veneziani  a  Tiro;  poi  ad  Acri,  463. 
471.  Condotti  prigionieri  a  Venezia, 
sono  liberati  per  i  preghi  del  Koo- 
tefice  ,  475.  Rifiatano  la  pace  of- 
ferta loro  dal  Veneaiani ,  543.  In- 


D£LLE  MATERIE 


791 


cendiaiio  le  navi  dei  Pisani  ch'era- 
no nel  porto  di  Acri,  545.  Sono 
sconflUi  a  Castel  Pelegrino ,  547. 
Fanno  tregaa  per  cinque  anni  coi 
Veneziani  ,631. 

Gerardo ,  Patriarca  d'AquiieJa ,  25. 

Giadra ,  dal  latino  ladra ,  detta  poi 
dai  Yenezianl  Zara ,  293.  no.  39. 

Giorgiana  Marco,  Capitano,  353. 

Giostra  fatta  da  sei  Friolani  in  Ve- 
nezia ,  657  e  no.  390. 

Giovannaecio,  V.  Giovannoceni  Gior- 
gio. 

Giovanni,  Doge,  20.21.281. 

—  Patriarca  di  Grado ,  come  e  da  chi 
ucciso,  13.210.227. 

Giovannoceni  Giorgio ,  78  e  no.  1. 
92.101. 

Gtxio  Llonardo.  Elettore,  697. 

fjia'itr^.  Governano  i  Veneziani  per 
cinque  anni  Invece  dei  Dogi,  279. 

Giuliano  (  Lido  di  San  ) ,  75. 

—  Vescovo  di  Torcello  ,  27. 45. 
Giusiiniano   Federigo,    messaggero 

al  Genovesi  ,541. 

—  Giovanni,  593. 

Marco ,  Ballo  d'  Acri ,  457.  Va 
messaggero  del  Veneziani  al  Papa  : 
accompagna  V  Imperatore  Baldo- 
vino In  Francia,  503. 

—  (detto  l'Orso) ,  Marco,  593. 

—  Toromaslno  ,  Capitano,  s'impa- 
dronisce di  Padova  ,  43t.  Va  mes- 
saggero del  Veneziani  al  Papa  , 
649.  Elettore ,  695. 

Giuiio  Ermolao  ,  Capitano ,  639. 

-  Simone ,  595.  "^ 

Gondola  (  di  ) ,  gentiluomo  Raguseo , 
è  accecato  dal  re  di  Rascia,  705. 

Gormundo,  Patriarca  Gerosolimita- 
no ,  299. 

Gradale  (acque) ,  73. 

Gradenigo  Bartolomeo ,   Doge .  22. 

-  Domenico,  Vescovo  di  Oilvolo,  18. 
31.35. 

—  Giovanni ,  Elettore ,  695. 

—  Giovanni ,  Patriarca  ,  25. 

—  Marco ,  Podestà  di  Costantinopoli , 


481.  Conduce  l'Imperatore  Baldo- 
vino a  Negroponte,  499.  Distrugge 
a  Trapani  l' armata  dei  Genovesi , 
523.  È  eletto  Capitano,  645. 
Gradenigo  Marino  ,  Capitano,  629. 

—  Pietro ,  Doge ,  22. 

Grado  (chiesa  di) ,  dichiarata  metro- 
poli dell'  Istria  e  delia  Venezia,  127. 

—  fabbricato  a  similitudine  dell' an- 
tica Aquileja,  97.  Sorpreso  dal  Pa- 
triarca di  Aqullctla,  e  eome  libe- 
rato ,  263.  Tributo  per  ciò  imposto 
ad  esso  Patriarca ,  ivi. 

—  (Patriarchi  di).  Loro  serie,  41-44. 
Gradoliei ,  venuti  da  AquiletJa  ,  e  fon- 
datori di  Grado  ,  96. 97.    ' 

Gradoniei.  V.  GradolM. 

Gralici.  V.  Gradoliei, 

Gratuoni,  famiglia  ,  81.84. 

Greco  Filippo ,  ambasciatore  a  Co- 
stantinopoli,  114.166.169.171. 

Gregorio  X  Papa,  succede  a  Clemen- 
te IV ,  669.  Non  riconosce  il  re  di 
Castiglia  eletto  Imperatore,  e  con- 
ferma Federigo,  681. 

Grillo  Simone,  ammiraglio  del  Ge- 
novesi, 505. 

GriUone  Benedetto,  va  messaggio 
del  Doge  al  Paleologo ,  499. 

Grimaldi  Luchelto ,  ammiraglio  dei 
Genovesi,  535. 

Grizioso,  V.  Begino, 

Grumelli.  Luogo  incerto  ,  77 ,  e  no  1. 
101. 

Guglielmo,  Legato  del  Papa  Clemente 
IV  ai  Veneziani ,  539. 

Gumbi ,  famiglia  ,  82. 

lesolo,  donde  traesse  II  nome,  93. 
innocenxo  HI,  prende  In  protezione 

Il  giovine  Imperatore  Alessio,  225. 

no.  68. 

—  IV  papa ,  convoca  un  Concilio  In 
Lione,  403.  Depone  e  scomunica 
l' Imperatore  Federigo  II ,  405. 

Ipato,  V.  iubiano.  V.  Diodato, 

—  Giovanni.  V.  Parliciaco  Giovanni, 
Doge. 
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hékmo  ipato,  Maestro  de* Militi,  20. 
immtfonicù ,  fEimIglla ,  82. 

Laborieo  Lanfranco,  ammiraglio  dei 

Genovesi,  519. 
Leone  Domenico,  Giadiee ,  279. 

—  Maestro  de'  Militi ,  20. 
LIadi.  y.  Cabri, 

Migua  francete ,  coltiyata  ab  antico 
in  Italia ,  xx-xii.  248. 

"  UaHana,  Le  sue  origini  sono  poco 
conosciate ,  xxin.  Soa  grande  ras- 
somiglianza coli'antica  lingoa  fran- 
cese, xxn  e  no.  i.  xxiii.  251. 

—  latina,  non  mal  spenta  in  Italia 
nel  Medio-evo ,  237-238. 

—  normanno^sieula,  formatasi  In  Si- 
cilia nei  tempi  di  Gagiieimo  il  Boo- 
00,  242.  Alia  quale  succede  una  lin- 
goa di  fondo  francese,  cbe  paò  chia- 
marsi lingua  delle  Crociate  ,244. 

Liquenta  (Lido  della),  99.101. 

Longino,  Esarca,  mandato  in  Ilalia, 
204.  Sue  pretese  negoziazioni  coi 
Veneziani,  209-2 10.  Li  raccomanda 
all'Imperatore  Giustiniano,  211. 

Lorenzo  (di)  Lionardo,  Eiettore,  697. 

Loreto  (Lido  di),  771.777. 

X.tt(/nano  Stefano ,  Elettore ,  597. 

Luigi  IX,  re  di  Francia,  manda  am- 
basciadori  ai  Veneziani  a  fine  di 
paciflcarii  col  Genovesi,  539.  Pren- 
de Cartagine,  631. 

Lutilo  Giacomo ,  Capitano,  351. 

Lupanico,  famiglia,  81.82. 

Lnpano  o  Lugnano  (Lido),  76.100. 

Luiodoico.  V.  liustico. 

Macedonio ,   Patriarca ,    fonda   una 

chiesa  in  Grado ,  98. 
—  Vescovo  di  Grado  ,  123. 
Macignio,  Tribuno  di    Malamocco , 

71.95.117. 
iìlacinii,  famiglia.  V.  MnrceUi. 
maestri  dei  soldati,  in  che  consistesse 

e  per  quanto  tempo  durasse  questa 

dignità,  11.12. 
Magno.  V.  EmUiano. 


Maistroto  Marco,  Elettore,  597. 
Majorbo  (Borgo  di) ,  56. 
Malamocchini ,  donde  venissero,  92. 
Malamocco  (Vescovado  di),  trasferito 
da  Padova,  125. 

—  (Vecchia  di).  Stratagemma  che 
pretendesi  da  essa  usato  contro  i 
Francesi  venati  eoo  Cario  Magno 
a  Malamocco,  221.224. 

—  (Ducato  o  Doge  di).  Diritti  da  esso 
posseduti ,  771.778. 

Maialesta,  Capitano  dei   Bolognesi, 

va  contro  Faenza  ,  683. 
Malipiero  Bartolomeo,  Elettore,  597. 

697. 

—  Orio,  Ambasciadore  a  Costanti- 
nopoli, 146.  168.  171.  Doge,  21. 
V.  Àurio. 

—  Pancrazio,  legato  del  Veneziani 
al  Concilio  di  Lione ,  671. 

J^aUme  Pasqoetto ,  Ammiraglio  dei 
Genovesi ,  è  Catto  prigioniero  da 
Lorenzo  Tlepoio ,  459.  É  ucciso  a 
Messina  ,  553. 

àlallraverso  Alberico  ,  Capitano  dei 
Padovani ,  259. 

Manfredi ,  signore  di  Puglia ,  pro- 
mette I'  opera  sua  a  Baldovino  per 
rimetterlo  sul  trono  di  Coslanlino- 
poli  ,501. 

Manoello  imperatore,  assedia  Corfù, 
309.  Fa  prendere  tulli  i  Veneziani 
ch'erano  in  Romania  ,313. 

Manolesso  Filippo,  595. 

Marcelli,  famiglia,  detti  prima  Massi, 
56.  Derivati  dal  tribuno  Macignio 
di  Malamocco,  71. 

Marcelliano,  Patriarca  di  Grado,  24. 
41. 

Marcellino  I  (o  Marce  II  lane.  V.  Cor- 
rezioni ec).  Vescovo  di  Grado,  123. 

—  //,  Vescovo  di  Grado,  123. 
MarceUo,  Doge,  20.279. 

—  Bartolomeo,  591. 

—  Giovanni,  593. 

Marco  (corpo  di  San).  Storia  della  sua 
traslazione  in  Venezia  ,  30.  287. 
Miracolo  da  esso  operato  per  dar  a 
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conoscere  dove  era  nasooslo ,  527. 

Quando  fosse  compiata  la  Basilica 

ad  esso  dedicala  ,31. 
Marco ,  Cronista  veneto,  compendia- 

tore  del  Da  Canale  ,  255.  Notizie 

della  sua  Cronaca  ,  ivi  e  256. 
Harcurio  ,   Maestro  di  pittura  ,  92. 
marie  (festa  delle),  742. no. 298. 
j^ariione  Gabriello,  Elettore,   597. 

697. 

—  Stefano ,  595. 

Harinetlo   da  Marino,  messaggero 

dei  Genovesi  al  Papa ,  581. 
Mariufio,  y.  àiurzulfo. 
Mateolino.  V.  Caroso, 
Hasolo  Marino,  Eiettore,  597. 
Moisi,  V.  Hareelli, 

—  Famiglia,  117. 

Uauimo^  Vescovo  di  Torcello,  28. 45. 
ifoMO ,  Tribono  ,  56. 
MasUMd,  famiglia,  81. 
UtauHzio,  Doge,  20. 281. no.  13. 

—  Collega  di  suo  padre  nel  Dogado , 
uccide  il  Patriarca  di  Grado,  13. 

Mauro  Giacobbe ,  fratello  di  Egidio 
Gaulo,  92. 

—  Nieolao,  Elettore,  597. 

—  Sacerdote  In  Aitino ,  poi  Vescovo 
di  Torcetto,  37.38.45. Visioni  da 
esso  avute  circa  la  chiesa  da  fab- 
bricarsi in  Torcello,  57.  59. 118- 
119. 

—  Vescovo  di  Grado,  123. 
Mauroceno  Bucoso  ,83. 

—  Famiglia,  82.84. 

—  Teodosio,  83. 
Mimmo ,  famiglia ,  83. 

—  Tribuno,  Doge,  21.293. 
Mercede  (Lido  della),  60.120. 
Michiel  Domenico,  Doge,   21.  Sua 

spedizione  contro  Jaffa ,  133.  153. 
Assedia  Corfù  ,  134.154.  Sconfitta 
data  ai  Saraceni  sotto  Jaffa ,  ivi. 
Assedia  e  prende  Tiro,  ivi.  Ricosa 
il  titolo  di  re,  ivi.  Saccbeggia  Rodi, 
prende  Cblo  ed  altre  città,  135. 155. 
Sottopone  e  saccbeggia  varie  eltlà 
della  Dalmazia,  ivi.  Toma  IriOBlui- 

ABGB.8T.lT.V0L  Vili. 


te  a  Venezia ,  ivi.  Fa  pace  coli'  Im- 
peratore Calojanni ,  135. 156.  Passa 
il  mare,  e  va  in  Terra  Santa,  303. 
Prende  Ascalona,  ivi.  Ottiene  con 
Inganno  la  dedizione  di  Tiro,  307. 
Vince  II  re  d' Ungheria ,  309.  Sua 
morte,  ivi. 
Michiel  Giovanni,  Podestà  di  Costan- 
tinopoli ,  367. 

—  Leonardo ,  Ambasciatore  a  Co- 
stantinopoli, 146.169.171. 

—  Marco  ,  Elettore ,  697. 

—  Martino ,  Ambasciatore  a  Coatan- 
tinopoli,  146.169.171. 

~  Nlcolao,  Consigliere  e  Vicario 
del  Dogato,  589.  Va  messaggero 
dei  Veneziani  al  re  di  Rascia,  705. 

—  Ordelaffo,  Doge,  21. 

—  Piero  capitano,  587.  É  Catto  Bailo 
di  Acri,  601. 

—  Simone ,  Capitano ,  651. 

—  Vitate ,  Vescovo  di  Torcello ,  28. 

—  Vitale  1.  ,  Vescovo  di  Oiivolo,  29. 

—  Vitale  11., Doge,21.295.Faguerra 
al  red'Ungheria,  137.  l58.Espagiia- 
zione  e  sottomissione  di  Zara,  138. 
159.  Fa  pace  coi  re  predetto.  Ivi. 
Sue  discordie  coir  Imperatore  Fe- 
derico Barbarossa,  138.159-160. 
Si  stringe  in  maggior  amicizia  col- 
r  Imperatore  Emanuele  e  col  re 
di  Sicilia,  139.161.  Ingannato  dal- 
l'Imperatore Greco,  163.  Conduce 
la  spedizione  decretata  contr*  esso 
imperatore ,  l42. 165.  S' Impadro- 
nisce di  Negroponte  e  di  Cblo, 
143-144.  165-166.  260.  Manda 
arobascladori  all'  Imperatore  Ema- 
nuele, 166.  Costretto  dalla  peate 
manifestatasi  neir armata,  ritorna 
a  Venezia ,  144. 166. 167.  Solleva- 
zione del  popolo  contro  di  lai,  nella 
quale  rimane  ucciso ,  145. 167. 

MiQiam.  V.  BmUiami. 
MiUoMi ,  famiglia ,  753.  no.  3S3. 
Meno  Llooardo ,  093. 
jlIMlo  Toamaao .  CiVll 

Itollorit  if- 
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JiMio  (da)  Filippo ,  593. 

—  Iacopo ,  preode  cinque  galee  degli 
Ancooeiani,  259. 

—  Marco ,  591. 

—  Polo ,  legalo  dei  Yeneiiani  ai  Con- 
cilio di  Lione,  671. 

MonforU  (di)  Filippo,  Barone  di  Tiro, 
473. 

Montefellro  (da)  Conte,  difende  Faen- 
ta;  sconfigge  1  Bolognesi,  685. 
Vince  I  Cesenati;  s'impadronisce 
di  Cesena,  699. 

Monte  Lungo  (da)  Gregorio,  Legato 
del  Papa  Gregorio  IX,  369. 

MtoroHni  Domenico ,  Doge ,  21.  311. 
Yitloria  sopra  Tarmata  dei  re  Rog- 
geri di  Sicilia,  136.157.  Espugna- 
zione di  Corfù ,  136.  158.  È  fatto 
Conte  di  Zara,  259.  Fa  pace  col  re 
suddetto,  137.158.  Muore,  ivi. 

—  Giovanni ,  Podeslà  di  Cervia,  687. 

—  Giovanni ,  sopranominalo  Petignu, 
591. 

—  Lionardo,  Elettore,  697. 

—  Marco ,  Duca  di  Creta ,  669. 

—  Marino,  Capitano,  535. 

—  Marino,  Doge  ,  22.  417.  Già  de- 
legato al  Conciiio  di  Lione,  403. 

—  Michele,  595.  Podestà  di  Faenza, 
383.  Ha  in  dono  dal  Doge  di  Ve- 
nezia la  signoria  di  Zara,  403. 

—  Tomasinu ,  593, 

Mosto  (da)  Marco,  Elettore*  597. 
Mugla  (da)  Barlolomeu,    Elettore, 
597. 695. 

—  Marco ,  693. 
Murcifo.  V.  Murzulfo. 
lìharzulfo^  usurpatore  dell'impero  in 

Costantinopoli.  Suoi  tradimenti ,  e 
sua  fine.  186. 187. 192. 193. 337. 


yiarseu.  Patrizio,  83.  Ricbiamalo 
dall' Italia,  204.  Cose  obesi  preten- 
dono fatte  da  esso  a  prò  dei  Vene- 
ziani, 207.209.  Va  con  Longino  a 
Costantinopoli  sul  naviglio  dei  Ve- 
neti,  210. 


^<Uale  Niccola ,  scrive  la  Storia  del 
Concilio  di  Lione  ,  677. 

mvaruariii,  fiimigiia ,  82. 

Navigaioso  Nioolao  ,  messaggero  dei 
Veneziani  al  Paleulogo ,  585.  Poi 
al  Papa ,  649.  Elettore ,  695.  Poi 
messaggero  al  re  di  Rascia  ,  705. 

Obelerio,  Doge.  Va  in  Francia  a  Cario 
Imperatore,  281.  È  punito,  287. 
Suo  preteso  supplizio  a  S.  Martino 
di  StraU,  218.  227. 

—  e  BealOy  Dogi,  101 .  102. 103. 
Obeliebato,  Tribuno  di  Padova,  66. 92. 

—  Vescovo  di  Olivolo  ,  29 ,  e  no.  1. 
30. 47. 

Obizso  Piero,  693. 
Oderzo  (abitanti  di) ,  trasmigrati  in 
Eraclea,  70.71. 

—  (Nuovi  coloni  di) ,  paragonati  per 
la  loro  rozzezza  al  bmtl,  775.779. 

0/^/0.  Da  cbe  traesse  il  nome ,  109. 

—  (Vescovi  di).  Loro  serie,  47-49. 
51-53. 

Ortuione  a  S.  Marco,  671. 

Orcianico  Domenico  ,  50.  Fallo  Ve- 
scovo di  Olivolo  ,  qoantnnqoe  am- 
mogliato, 51. 

Orciano.  V.  Orcianico. 

Orseolo  Domenico,  occupa  II  governo, 
ed  ècacciato  lo  slesso  giorno,  18. 53. 

—  Orso,  Patriarca  di  Grado  e  Vice- 
doge ,  18.44.  Già  vescovo  di  Tor- 
cano, 47. 

—  Ottone ,  Doge ,  costretto  a  rifu- 
giarsi ueil'  Istria  ,  18.  Rimesso  ai 
governo,  è  di  nuovo  esiliato  a  Co- 
stantinopoli, ivi.  Sua  morte,  53. 

—  Pietro  I,  Doge,  21. 

—  Pietro  11  (il  grande).  Doge,  ai  as- 
socia il  Aglio  Giovanni,  poi  l'altro 
Aglio  Ottone ,  17. 

~  Vitale,  Vescovo  di  Tortello,  18. 
Orso,  Doge  ,  20.  279. 

—  Patriarca  di  Grado,  è  follo  Doge. 
21.52.53.293. 

—  Vescovo  di  Olivolo,  30. 
OspedaU  di  S.  Marco,  4SI, do.  147. 
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Pace  tra  V  Imperatore  Federigo  1  e 
il  Pontefice  Alessandro  IH,  trat- 
tata colla  mediazione  del  Doge  Se- 
bastiano Ziani ,  148-149. 173-175. 
Descrizione  delle  cerimonie  prati- 
cate in  quell'occasione,  148-150. 
174-175. 262.  Nomi  dei  personaggi 
intervenuti  alla  detta  pace,  177- 
183. 

Paleologo,  signore  delia  Natòlia,  s'ac- 
corda coi  Genovesi  a  danno  dei  Ve- 
neziani ,  481.  Fatto  signore  di  Co- 
stantinopoli, ne  scaccia  i  Veneziani 
e  vi  mette  i  Genovesi ,  ivi.  Ferma 
una  pace  di  cinque  anni  col  Vene* 
zlani ,  585. 

Palialoco.  V.  Paleologo. 

Panlano  Marino ,  Elettore ,  597. 

Paolino,  Patriarca  di  Grado ,  23.41. 
109. 

Paolo,  Cardinale,  Patriarca  di  Gra- 
do, 124.125. 

—  Vescovo  di  Aitino ,  poi  di  Torcel- 
lo .  27. 35. 

Paoluedo  ,  primo  Doge  di  Venezia , 
20. 275.  Sedente ,  come  vuole  TAl- 
tinate,  con  un  Aglio  in  Eraclea, 
92.  É  ucciso  (come  scrivono)  dagli 
abitanti  di  lesolo  ,  279 ,  no.  10. 

Parliciaco  Giovanni ,  Doge ,  83.  V. 
Parlicipaxii, 

Partidpazii,  famiglia.  84.  La  sola  a 
cui  fosse  conceduto  d' avere  per 
eredità  la  dignità  ducalo ,  ivi. 

Pariicipazio  ,  Angelo  1 ,  Doge.  Si  as- 
socia l' un  dopo  raltro  I  suoi  due 
Agii,  Angelo  e  Giustiniano,  13. 

—  Angelo  li,  Doge,  20.  287. 

—  Giovanni  I ,  Doge.  Prendo  Maia- 
mocco,  e  condanna  a  morie  Olie- 
lerio,  13.  Propone  per  essergli  sur- 
rogati Ton  dopo  raltro  I  suol  fra- 
telli, Piero  ed  Orso.  15.  Rinunzia  il 
Dogato ,  Ivi.  Rimesso  ai  governo , 
se  ne  depone  per  la  seconda  vol- 
ta, 16. 

—  Giovanni  li ,  Doge ,  293  ,  no.  30. 


ParlicipMio  Giustiniano ,  Doge ,  20. 
287,  no.  22. 

—  Giusto ,  Vescovo  di  Torcello ,  27. 

—  Orso  1 ,  Doge ,  293.  Si  associa  U 
Aglio  Giovanni,  15. 

—  Piero  I ,  Doge ,  293  ,  no.  29. 

—  Piero  11  .  293. 

Pasquale  (maestro),  Vescovo  di  Equi- 
no ,  Ambasciatore  a  CostaDtioopo- 
ii,  144.166. 

Pasqualigo  Marino ,  593. 693. 

Patriarchi  dell'antica  AqQileJa.  Loro 
serie,  97-98.  Differenze  cbe  so  ciò 
si  riscontrano  nella  Cronaca  Alti- 
nate  ,74. 

Patriciaco,  V.  Parlicipazii, 

Patricia  Giovanni ,  Vescovo  di  OUvo- 
lo,  29. 

Paureta  Orso  ,  Doge ,  21.293. 

Pepone ,  Patriarca  d'AquileJa  ,  18. 

Peraga  (di)  Geremia,  prigioniero  dei 
Veneziani ,  189.196. 

Pescatore  Enrico ,  occupa  V  Isola  di 
Creta  e  altri  luoghi ,  188.194. 

Pietro  (Lido  di  San) ,  75. 

—  Doge,  20. 

Pineto  Gradese^  75.77.102. 

—  Giesotano.  Guerra  civile  tra'  suoi 
abitanti,  67,  e  no.  l. 

Pipini ,  famiglia  ,  81. 

Pliant',  battuti  per  mare  dai  Veneti, 

189.195.196. 
Poeti  e  prosatori  italiani  che  scrissero 

in  lingua  francese  e  provenzale , 

ui  e  no.  1  e  3.  248. 
Polani  Giovanni,  Elettore,  695. 

—  Giovanni ,  Capitano  di  navi ,  309. 
Consigliere,  695. 

—  Piero ,  Doge,  21.309.  Sue  quali- 
tà, 135. 156.  Suol  Agli,  ivi.  Prepara 
una  spedizione  contro  Roggeri  re 
di  Sicilia,  136.  156.  Moore,  156. 
157. 

Polenta.  V.  Ànattatio  Teodosio^ 
Praiicoso  Pietro,  Arcidiacono  di  OH» 

volo,  34.  „ 

Premarina  Roggero,  Capuano^  ] 

Elettore ,  697. 
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Primigenio,  Patriarea  di  Grado,  ili. 

iS9. 
Prohino,  Patriarca  di  Grado,  125. 
Proeestioni  e  feste  sacre  e  profane  dei 

Veneziani ,  descritte ,  559  e  seg. 
Pnmtuioni ,  o  tribati  ducali ,  279  , 

no.  8. 
Pmigni,  famiglia ,  83. 
PupWola  {Udo) ,  76. 100. 

Quirino  Egidio  ,  Eiettore ,  695. 
~  Giovanni,  693. 

—  Iacopo,  Capitano,  475. 

—  LIonardo,  Capitano,  363.  Ya  mes- 
saggero ai  Bolognesi ,  633. 

—  Marco,  Podestà  di  Padova,  431. 
Messaggero  dei  Veneziani  al  Papa  , 
477.  Poi  ai  Genovesi,  541. 

—  Nicolao,  Bailo  d*Acri,  511. 

—  Piero,  Capitano,  517. 

Raguteiy  tentano  impedire  il  passo  ad 
una  armata  Veneta,  e  sono  costretti 
a  cbìedere  il  perdono,  143.166. 

Baimero,  Conte,  Capitano  di  navi, 
309. 

Ranoto.  V.  Pralicoso. 

—  Pietro,  Arcidiacono,  51. 
i?(Mcta  (il  re  di),  va  armato  sopra 

Ragusi,  703. 

KaxiOii^  famiglia,  82. 

Regino  Grizioso ,  82. 

Rialto,  quando  comincialo  ad  abitare, 
93.770.777.  Nomi  del  Tribuni  ciie 
dalla  distrulla  Eraclea  si  recarono 
ad  abitare  in  Rialto,  ivi.  Altri  nomi 
di  famiglie  colà  recatesi  da  Equilio, 
94-95.  Altre  famiglie  ivi  concorse 
da  Eraclea  e  da  Padova,  95.  Vir- 
tQOSi  costumi  di  quei  primi  abi- 
tanti, 96. 

Riccardi  Gabriello ,  accresci  tore  delia 
Libreria  Riccardiana,  ixvi  e  no.  2. 

Ràda  (la),  nome  dato  all'episcopio  di 
Torcello,  38-39.  56.117. 

Romandina  (Lido),  77.  101.102. 

Romano  (da),  Alberigo  e  Eccelino. 
V.  Alberigo  e  Eccelino  ec. 


Ruggiero  di  Sicilia.  Si  reca  a*  danni 
deli'  Imperatore  Hanoello  ,  309.  É 
vinto  dai  Veneziani,  311. 

Ruiiico  Torcellese,  56.  117. 

Sablone  (de)  Stefano,  33.40. 

Sagomino  (il  Cronista)  è  nome  aba- 
sivo ,  xn  e  no.  2. 

Salinguerra,  s*  impadronisce  di  Fer- 
rara ,  scacciandone  il  Marchese 
d'Este,  371.  Non  potendo  difen- 
derla ,  la  cede  al  Doge  di  Venezia , 
381.  Muore  prigioniero  in  Vene- 
zia, 383.  no.  118. 

Salomone  Nicolao  ,  Eiettore  ,  597. 

—  Piero,  595.693. 
SalonicM  {  di  ).  V.  Salviano. 
Saltiano  di  Salonichi ,  82. 
Sanudo  Domenico,  Capitano,  415. 
Scaudari  (  territorio  ) ,  103. 
Scopacalle  Stefano  ,121. 
Scoparii,  V.  Chorit 
Scuracallo,  famiglia,  81. 

Selvo  Domenico,  Doge,  21.295. 
Serie  dei  Dogi  dall' an.  829  al  1043. 

712. 
Servino  (  Monastero  di  San  ) ,  64. 
Severo  ,  Patriarca  di  Grado  ,41.111. 

128-129. 
Silvio.  V.  Selvo, 
Soranzo  Antonio,  Capo  dei  XL,  591. 

—  Giovanni,  Doge,  22. 

—  Marino  ,  Elettore  ,  597. 
Spalo  Giuliano ,  Giudice  ,  279. 
Spinola  Uberto,  ammiraglio  dei  Ge- 
novesi ,  529. 

Sposalizio  del  mare ,  quando  avesse 

principio,  262. 
Slaniaro  Michele  ,  Elettore ,  597. 
Steno  Filippo,  693. 

—  Iacopo,  Elettore,  697. 

—  Nicolao,  591. 

Storiato  Filippo  ,  messaggero  dei  Ve- 
neziani al  Papa  ,  477.  no.  331. 

—  Giovanni,  Elettore  ,  697. 

—  Piero ,  595. 

Susendolo  Piero ,  il  maggiore ,  Elet- 
tore, 597.695. 


DELLE  MATERIE 


TOT 


Smjer,  Cronaca  cosi  chiamata  dal  suo 
possessore.  È  forse  ona  Iradazione 
dell'Altinale,  771.  no.  2. 

Taddeo  Giudice,  Legato  dell*  Impera- 
tore Federigo  al  Concilio  di  Lione, 
405. 

Tagliamento  (Lido),  76. 100. 

Tanolici,  famiglia,  83. 

TariUsso^  Monaco,  127. 

7arto<o.  V.  Caroto, 

Tiepolo  Giovanni ,  Capitano ,  prende 
e  distrugge  Termola,  Castelmarino 
e  Rodes,  385. 

~  Iacopo,  Doge  22. 363.  Toglie  Fer- 
rara al  Salingnerra,  381. 

—  Lorenzo,  Capitano,  va  a  castigare 
i  Genovesi  in  Acri,  457.  Va  mes- 
saggero dei  Veneziani  al  Papa  ,581. 
È  fatto  Doge,  22. 587. 

—  Piero,  difende  Ragosi,  703. 
Tonislo^  Tribuno,  82. 

Torcello,  Perchè  cosi  nominata,  55-56. 

Si  assoggetta  al  Dogi  sedenti   in 

Malamocco,  57. 
-  (Cattedrale  di),  38.40.56. 

—  (Vescovi  di).  Loro  serie,  45-47. 
Tolulo  Piero,  Consigliere,  580.  no.320. 
Tradonico  Pietro,  Doge,  21.293.  no. 

32.  Ucciso,  e  da  chi,  14.50. 
Tradoso ,  Tribuno  di  Padova ,  770. 

777. 
Trandomenieo,  V.  Tradonico, 
Trevisani  Barachlno ,  Eiettore ,  695. 

—  Enrico ,  prigioniero  a  Costantino- 
poli, è  spedito  dal  Paleologo  al  Doge 
di  Venezia,  mediatore  di  pace,  497. 

—  Giovanni,  Capitano,  353. 

—  Giuliano,  Elettore,  597. 

—  Lorenzino,  693. 

Tribuno,  Quali  fossero  gli  attributi 

di  questa  carica,  64. 
Tribuno  Domenico,  Vescovo  di  Tor- 

cello ,  28. 

—  Pietro,  Doge,  14. 

—  Pietro,  Vescovo  di  Oli  volo,  35. 
Trivigiani  (I),  vinti  dai  Veneti  alla 

torre  delle  Bebbe ,  189. 196. 


Trojani  (I)  vengono  ad  abitare  tra 

l'Adige  e  r  Ungheria ,  273. 
Trono  Bartolomeo ,  Elettore ,  697. 

—  LIonardo,  693. 

—  Marco,  Elettore,  597. 
Trosonia  (Lido  di),  771.777. 
Trundomenico.  V.  Tradonico,     * 
Truvianj ,  famiglia  ,  rJ0,lT1. 
Turca  (della)  Roberto,  ammiraglio 

dei  Genovesi ,  467. 

Ulderico,  patriarca  d'AquileJa,  muove 
guerra  a'  Veneziani ,  139.  161.  È 
vinto  e  fatto  prigione ,  140.  162. 

Urseoto,  V.  Orseolo, 

UHbiaci,  famiglia.  V.  Baliocuio. 

Valentino,  associato  nel  Dogato  ai 
suoi  fratelli  Obelerio  e  Beato ,  13. 

Valerissi,  famiglia,  81.  82. 

Vasano  Piero ,  Elettore,  597. 

Valaeio^  Imperatore  de' Greci,  363. 

Venezia.  L*  Istoria  de'suoi  primi  tem- 
pi è  tuttavia  molto  oscura,  ii. 
Quando  ,  e  perchè  costruita  dove 

'  ora  si  trova  ,  275 ,  e  no.  4. 

F<m«2iam' (1).  Capitanati  dal  loro  vesco- 
vo, passano  per  la  prima  volta  II  ma- 
re, e  s'Impadroniscono  di  Caffa,  295. 
Cedono  Caffa  per  una  parte  d'Aeri, 
297.  Vincono  i  Padovani ,  ivi.  Pri- 
vilegi che  ottengono  da  Baldovino 
nel  reame  di  Gerusalemme,  299. 
Prendono  d'assalto  due  volte  Co- 
stantinopoli, 331.  S'impossessano 
di  CorCÙ ,  347.  Vincono  i  Genovesi 
a  Stinalonde  ,  Ivi.  Prendono  Creta, 
351.  Battono  i  Padovani  alla  torre 
delle  Bebbe ,  359.  Vincono  l'Impe- 
ratore  Vatacio,  365.  Fanno  co- 
struire le  logge  della  piazza  di  San 
Marco,  421.  S'impadroniscono  di 
Padova,  431.  Vincono  I  Genovesi 
a  Tiro  e  ad  Acri,  463.  471.,  Con- 
ducono prigionieri  molti  Genovesi 
a  Venezia ,  475.  Per  interposlsione 
del  Papa  Cumo  paea  col  Geoovaai 
e  eoi  Pisani ,  477. 
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iaCo8ttBUiiopoli,48i.  Soooflggono 
I  Genovesi  a  Castel  Pellegiino,  547. 
Fanno  tregua  per  eUMpie  anni  cof 
Genoresi  «  631.  Combattono  i  Bo- 
lognesi sni  Po,  633.  Poi  fiinno 
pace  f  Oo3« 
Kmiffo  Bnslacbfo,  Elettore,  507.697. 

—  Harlno ,  595. 

VSMtNM,  sna  favolosa  orlgioe,  90-91. 

fìuctmi  (  nomi  de'  )  iotenrenoti  al  si- 
nodo di  Ella  in  Grado ,  128. 

VMnm  Leone,  corsaro,  349. 

Piare  Marino,  591. 

FUsHd ,  fiimigila ,  83. 

ri§noU  (  Udo  delle  ) ,  38.  59.  60. 

vaiaimU  Mastallci,  fabbricano  ana 
chiesa  In  onore  di  S.  Lorenzo ,  61. 

lai. 

muari  Stellino ,  Elettore ,  697. 

rUUmki^  Ismigiia,  771. 

FUbIs  ,  vescoTO  di  Torcello ,  53. 

Pllnis  Eliodoro,  conte  di  Grado,  capl- 
fano»  555.  Abbandona  il  castello  di 
Maieoamò,  cbe  aveva  In  custo- 
dia, 641. 

—  Iacopo ,  693. 
fUritnaeo ,  famiglia,  83. 
FllliiH  Piero ,  Elettore ,  697. 

Zaeearia  (Monastero  di  San),  64. 
Zara  (Arcivescovo  di),  sottoposto  al 
Patriarca  di  Grado,  137.159. 

—  (Conte  di),  quando  fosse  eietto,  138. 
159. 

Zmo  Andrea,  Capitaoo,  va  in  di- 
fesa dei  Veneziani  io  Acri,  463. 
Duca  di  Creta,  515.  Elettore,  695. 

"  Marco,  Capitano ,  515. 

—  Marino ,  Podestà  di  Costantino- 
poU,  347.  Elettore,  597.  Fatto 
Dooa  di  Creta,  cade  prigioniero 
nelle  mani  di  Cnrtacio ,  ed  è  occi- 
so,  669. 

~  Piero ,  messaggero  dei  Veneziani 
al  Paleologo ,  585. 


Zeno  Rinierl,  PodesU  dlBotogna,  371. 
Poi  Capitano  di  mare,  espugna 
Zara ,  401.  Va  Delegato  al  ConcUio 
di  Lione ,  403.  È  Catto  Doge ,  22. 
421.  Promette  di  soccorrere  II  Papa 
contro  Eccelino  e  Alberigo  da  Ro- 
mano, 439. 

—  Teofllo ,  Podestà  di  Costantino- 
poli ,  365. 

Ziani  Iacopo ,  figlio  del  Doge  Seba- 
stiano, 175. 

—  Pietro ,  Aglio  del  Doge  Sebastia- 
no ,  175.  Uno  de'  sei  Consiglieri , 
187.  193.  Viene  eletto  Doge,  21. 
188.345,  no. 85.  ConqnisU  risola 
di  Creta ,  e  la  divide  Ora*  cittadini 
veneziani ,  ivi.  Fa  pace  col  Geno- 
vesi, 189.195.  Soo  detto  notabile, 
raccomandando  la  pace ,  190. 196. 
Sue  mogli ,  190. 197.  Sna  memoria 
prodigiosa,  Ivi.  Sne  virtù  e  ric- 
chezze ,  ivi.  Rinnnxia  al  Dogado,  e 
mnore,  191.198. 

—  Rinierl ,  conte  di  Ragnsi ,  143. 
165. 

—  Sebastiano  ,  Doge  ,  345.  Sna  ric- 
chezza ed  altre  qualità  «  145.  168. 
170.  Tratta  la  pace  colli mperatore 
di  Costantinopoli ,  Ivi.  Fa  iega  coi 
re  di  Sicilia,  146. 168. 171.  Siringe 
amicizia  col  Soldano  di  Babilonia. 
169. 171.  Si  collega  col  Vicario  dei 
Barbarossa  contro  gli  Anconetani, 
146.  172.  Si  concilia  la  confidenza 
deli'  Imperatore  Federigo  ,  Il  qoale 
lo  prega  di  trattar  la  pace  col  Pon- 
tefice, 147. 173.  Privilegi  ,  onori  e 
vantaggi  che  per  ciò  i  Veneziani  ri- 
cevono dal  Papa  e  dairimperatore. 
150. 176.  Si  ritira  in  un  monastero, 
e  maore,  151.184. 

Zorzi  Iacopo,  Eiettore,  597.695. 

—  Marino  ,  Doge  ,  22. 

—  Roggero,  591.595. 
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